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2>  E^L 

wCÀTOLICORE* 

ILIPPO  IL 

monarca 

DELLE  SPAGNE, 

Sotnomàto 

Il  Poliricocon  tutti,  il  Prudente nc’fi}oI  intcreflì,  l’Accorto  co’ Sopra- 
f ni , il  Zelante  co’  fuoi  Popoli , Tlnfatigabilc  nel  Gabinetto,  TAc- 
p quiftaroredi  nuoui  Mondi , ilScucrocol  Tuo  Sangue,  rAmU 
co  della  Pace , il  Pio  verfo  la  Chiefa , & il  Perfccutor 
de’  Nemici  della  Sede  Apoftolica. 

5 SCRITTA, 

’ j 

raccolu  di  (juanto  fm  bora  s'e  publicato  dAde  ferme  di  tanti  differenti 
I Alteri , ejfurgata  al  pofihile  dell'  altrui  pafwni.  e ridotta 

^ in  vn  ordine  dijìnterejatoy  y 

j DA 

GREGORIO  I 

Detto  il 

resvscitat 

Parte  Prima. 
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C O L I CN  I 


Per  Giovanni  Antonio  Choììet 


yi/LMoa 


M.  DC.  IXXIX. 


V ALLA  R.EALE  ALTEZZA 

DI 

GIACOMO  STVARD 

^ puca  di  Yorch  > Fratello  Vnico 

J>1  SVA 

MAESTÀ  BRITANNICA. 

ET 

' Vnico  Hcrcdc  de*  Regni. 


OnO  molti  ami  PRINCIPE; 

riuerifeo  con  tutti  i fiùviuifentmenti  dell’  /- 
nimo  il gloriofipmo  merito  , e t incomfarMu  ^ 
crche  Hegìe  Virtù  che  regnano  in  tanta,  copia  nel magna^ 
nimo  petto  dell*  ALTEZZA  VOSTRA  REALE.  La 
Fortuna  che  ho  hauuto  di  conuerfdr  nell'  Eferci^io  delle 
Lingue  > e dell  Hiftorie  njngran  numero  di  Caualieri  del- 
làfamojljìtma  , e /opra  ogni  altra  antichijìima  Jlohilta 

Inglefe  , m’hà  dato  libero  tl  Campo  per  ejer  pienamente 

. 5 


---  r * 


informato  dell’  H eroiche  Qjioiità  . che  fi  'Veggono  fclnl 
lar  nel  "leggio  Cuore  della  R^AL  VOSTRA  ALTE 
y e di  che  non  hà  hi  fogno  T E loquenT^a  di  flancarfi  f 
prouarto  , ferche  t Euiàen\a  è molto  ampia  per  ben  pi 
Jùaderlo. 

Sonò  copìof , e grandi  li  teftimoni  di  tal  Verità , e nc 
»vi  è chi  non/appia  che  nelfuo grand  i/inimo  come  in  % 
teatro  d’ honore  vi  rifiedono  le  Idee  piu  beile  delle  Viri 
piu  perfette»  chef  ricercano  nella  formazione  dvn  gr a 
Prencipe.  U^lla  Maefià  del  fuo  volto  fi  vede  fjprejj 
al  viuo  un  Ale Jfandro  [fnrar  coraggio  , ^ ijpirarrim 
renZja  ' nell'  augufiifimo  fuo  affetto  vi  campeggia  v 
•Marte  (guerriero  , non  già  fremer  feroce  , mà  premei 
or  dito  fiotto  i piedi  la  codardia  , e tutto  ff  ir  ito  pervn  in 
quieto  valore  , atteggiar  tutto  fuoco  per  vna  valoroj, 
inquietelffa,  delfico  Petto  auuampant  e di  gloria,  non 
^timore  che  ardi  fa  abbatterlo  , non  infortunio  che  te^l 
fe^J^rlo , nè  fatica  che  voglt  fneruarlo  Petto  che  non  può 
tonfar  fi  conofeer  generofo,  perche  non  tirati  ritratto  che  d» 
? fiefiò  : Petto  inalterabile  in  tutte  le  occafioni  , .perck 
faturalmente  non  può  effir  diuerf  da  fe  mede  fimo  • Pe\ 
0 che  non  vi  ejfendo  pefo  alcuno  che poffa  deprimerlo  , il 
^ni  momento  fi fà  conofer  fimpre  elevato  : Petto  ma^ 
nanimo  al  par  di  quello  de'  C efori  , già  che  non  V\ 

imprefk  ancorché  grande  che  vaglia  à diminuirli^ 
*etto  piti  Pregio  di  quello  di  Ale fjandro  nella  nafcl 


« 

e fiU  di  quello  d Akjfanàro  Augufio  ntU'  al(^ 
'^ofii  : Petto  non  meno  Grande  , che  njìUhce  5 non 
meno  viuace  '^he  (piritofo  , non  meno  jpiritofo  che 
\ confi  ante  \ non  meno  confi  ante  che  guerriero  y non  me- 
, no  guerriero  y che  f curano  , e non  meno  fouranò-  che 
Keale^, 

Trfcrw BENIGNISSIMO  PRENCIPE  gli  altri 
titoli  di  Auguflo  y dt  Benigno  y diCqenerofoy  dzAjfa-^ 
hilé  y di  Prudente  y di  AJagnanimo  , di  Politico  y di 
Vigilante , di  Defiro  , e di  Cortefi  co*  quali  *viene  dal 
comune  acclamato  3 anT^  tralafcio  il  meglió  y perche  à 
tanto  non  formonta  il  mio  intendimento  , ^ om- 

^hto  il  piu  perche  le  mia^^arte  non  fino  capaci  deli 
iàfinito, 

2)/ròyS/o  , REALE  ALTEZZAj>r^^  hauendomi  t 
\%mhil(wne  fuggerito  nell*  animo  il  defiderio  di  rende- 
re immortale  agli  occhi  del  ondo  , quefia  mia  Hi- 
fioria  y non  ho  faputo  trouar  altro  merjo  , che  quel- 
lo di  farla  campeggiare  fitto  gli  auttoreuoU  aUjpicii 
dell’  ALTEZZA  VOSTRA  REALE.  A ,quefio  fine 
dedico  y e confagro  alt  immortai  fuo  Nome  il  primo 
Volume  della  Vita  d 'uno  de*  maggiori  Rè  che  habhia 
'^ai  ceduto  la  P erra  5 nè  poteuo  io  meglio  firuir*  alla 
^Ipria  dun  cofi  gran  Ad onarca  > che  col  procurargli 
fper  Protettore  'un  Prencipe  , 'vnico  H erede  d' vna  del-, 
jàpnjoggiori  Monarchie  deli  Vniuerfo , riuerito  dal Hion^ 


2; 


é 

h per  il  maggioh  orhamenio  del  Secolo.  | 

In  qtiinte  k me  RE  AL  PRENCIPE  \ non  ^ 
ro  ad  altro  che  a guadagnarmi  il  titolo  M piu  riuem 
te  , e diuoto  Seruidore  della  fua  RE  AL  PERSONA 
rendendo  iointanto  gral(ie  a quella  forte,  che  mi  concedi 
guanto  mi  fu  negato  dall  ingegno, cioè  di  manifellare  pu 
Slicamente  fa  le  tante  mie  debole'lje  , la  maggior  mi 
ventura  , che  tri  inalila  nell  honore  di  potermi  profonda 
mente  profirare , col  tributo  dogni  mio  affetto , e decida 
farmi  bora  per  fempre , 


Dell'  Altezza  Voftra  Reale , 


I- 


4' 

• \ 


HuiDìIiiT:  Diuotlfl!  c RiuercntifT. 
Seruiciore, 


Gregorio  Liti. 


I 


GREGOR0 


• - 


Diuoùpmo  Seruidore , del  Benigniamo 

LETTORE 

Con  ogni  maggior  riueren^K  lo  fupfhca  dt  )>oler  y prtmd 
di alld  lettuY4  dell* Ofera , Volger 
gli  occhi  à quefia 

INSTRVZIONE 

yéd'  fitfiorid  deUd  ZJìta  di Ftlipfo  IL  .. 

è 

O fcrlucrcHìftorle  altro  non  è che  vntirarfi 
mille  Malanni  fui  doflb , e benché  quefta  chtfifeóm^ 
vna  letrionc  nota  ad  ogni  vno , con  tutto  ciò  <r*»#  mir 
molti  fi  trouano  che  (Umano  à gloria  di  com-  ^*^*”*^ 
prar  con  lo  sborfo  di  tanti  fudori  vna  tal 
Mcrcantia , Òc  lo  fon  vno  di  quelli  che  per 
fodisfare  al  prurito  della  penna  , non  curano  d*cfponerc  il 
collo  fotto  il  giogo  di  tanti  Malanni.  Gli  Auttori  fon  come  i 
Marinari,  che  veggono  ogni  giorno  alzarfi  infinite 
c procelle  contro  di  loro*,  ad  ogni  modo  non  lafciano  pcrM4fi»«»i, 
quello  à folcar  Tempre  di  nuouo  , c con  il  medefimo  perico- 
lo le  ftefle  Onde , non  altrimcnte  gli  Scrittori  d’Killoric,  che 
quantunque  fentono  (bffiarfi  ncjr  orecchie  cento  venti  di 
Critica  , anzipungerfi  la  riputazione,  e Thonore  , da* dardi  *‘* 
acuti  di  quei  tali  che  fan  profcfiìone  di  farli  conofeere  dotti, 
nel  biafimar  le  fatighe  altrui , già  che  non  hanno  cerucllo  à « 
baftanza  da  comporne  cilì  per  gli  altri , pure  (prezzando  ogni 

CC 


CREGOÌUO  LETt 

qualunque  maggiore  ferita  dalla  parte  della  maldicenza  f©- 
guono  à compiacere  i fentimcnti  dell’  animo , non  meno  che 
il  prurito  della  mano.  La  Satira,  la  Cenfura  , la  Critica  , la 
Bjfrt/i  itR»  Maldicenza  di  quello,  c di  quell’  altro  , contro  quel  tale  Aut- 
CntU».  fQre  altro  non  fanno  che  dare,  non  sò  che  timore  alla  mano, 
òc  vna  certa  apprenfione  al  cuore , che  mettono  in  Ilcompi> 
glio  tutto  il  ceruello  , onde  vn  Scrittore  non  può  lodarli  di 
icriucr  mai  bene  , fe  prima  non  ha  fatto  il  callo  fotto  a’  colpi 
, degli  altrui  bialìmi. 

Inquanto  àme  ftimo  per  certo  d’cflcr’vno  di  quelli,  pol- 
che hò  rlfoluto  di  fcriucr  quel  che  la  ragione  m’aditta , e dica 
chi  vuole , fe  altri  non  m’impcdifcono  à fcriuere , perche  im- 
Cnfur»  il  pedirò  io  ad  altri  di  parlare  ? il  medelimo  prurito  che  tenta  la 
MI  tfiriéh  mia  penna  à farli  Giudice  de’  fatti  altrui , potranno  hauerlo 
anche  gli  altri  à farli  Critici  de’  fatti  mici  j c veramente  io 
non  muouo  mai  la  penna  alla  compolitione  d’vn  periodo,  che 
non  li  muoua  nel  medelimo  tempo  il  giuditio  ad  alficurarmi, 
che  laranno  per  forgerc  cento  Ccnlbri  ad  ogni  parola. 

ConfclTo  che  nel  principio  eh’  intraprclLiartc  dello  fiwiue- 
re , quello  pcnliere  mi  faceua  tremare  in  modo  la  mano,  che 
qu.ili  non  fapeuo  che  fentimenti  dare  al  mio  cuore,  ne  di  qua- 
» li  concetti  iriueftir  la  mia  penna,  ma  quando  poi  cominciai 
meglio  a conofccre  il  Mondo,  &r  ad  indurirmi  come  il  ferro 
alle  martellate  de’ Critici,  fpogliato  ditaliapprenfioni,cfor- 
€>utl  Sé  mia  penna  hfcriuer  le  cofe  come  fono , non  come  altri 

Moi'titU'  vorrebbono  che  fodero.  La  libertà  della  Scrittura  èia  vera 
HtjitT.m,  Madre  dclTHilloria:  chi  non  lì  rifolue  vna  volta  d’cllèr  libe- 
rò, non  potrà  mai  fcriuer  che  con  timore , il  quale  per  lo  più 
tiene  lontana  la  verità. 

lo  mi  rido  quando  fento  lamentare  ( e sii  quello  articolo 
infinite  fon  le  lettere  che  ritcuo  dagli  Amici  ) alcuni  Scritto- 
ri , che  le  loro  Opere  lòno  Hate  'llracciate  dalla  -Critica  de’ 
ttminti  il.  Maleuoli  ; che  i loro  Sudori  lònolLiti  difprezzati  da’  Maldi- 
*'*  centi  ; che  fentono  difperarfi  dì  veder  coli  njal  menate  le  lo- 

ro fatiche  dagli  Ignoranti , e da’  Critici , e che  però  hanfatro 
rifoluzionc  di  gettar  la  penna  nel  fuoco  , c cercar  relcrcitìo 

di 


JL  BÉNJGNO  LirrOBl. 
di  qualche  altro  Mcfticre.  Oh  Dio  ( hò  rifpofto  io  alle  vol- 
te agli  Amici  che  m’han  facto  tali  lamenti^  e qual  prof,  (fio- 
nc,  qual’ Arte,  qual  mcfticre,  qual’ clcrcitio,  qual  forma  di 
viucrc  fi  troua  ho^gidì  nel  Mondo , che  nonfia  fottopofta  al-  •’ 
la  Critica,  alla  Maldicenza  di  quello , c di  quell’ altro  Ccn-/,^^* 
foce  ; c che, fi  porta  forfè  al  prefenre  alcun  rilpetro  alla  Mac- 
ftà  de’  Prcncipi , al  Carattere  de’  Minlft.  i , alla  Dignità  de’ 
Gouernatori,  all’ Officio  de’ Giudici  ? Eh  che  fc  i Giudici, 

(è  i Gouernatori , fc  i Miniftri , fc  i Prcncipi  haucficro  le  O- 
recchie  nelle  fpal le  , come  le  tengono  nel  Capo  lòtto  i Ca- 
pelli , fcntirebbono  lacerarli  l’honore , e la  riputazione  ogni 
momento  dalle  migliaia  di  lingue  , poiché  ringiuric  meno 
pungenti , fon  quelle  di  inglu^ , di  Ladri , d'infcdeli,  di  ti- 
ranni , e pure  alle  volte  alcuni  fono  per  lo  più  accufaci  à 
corto. 

Qual’  Architetto  ha  fabricafo  mai  Cafa  nel  Mondo , che 
non  fia  Hata  cenfurata  da  mille  capricciolì  difcgni  di  quello, 
c di  queir  altro  Paflagicrc  ? Qual’  Ingcgnicrchà  mai  alzato  n**’  ini»- 
Fortezza  inulncibile , che  non  fia  ftataprefa  dall’  Inimico , 
per  confcguenza  trouata  dillettuofain  qualche  luogo  , ò pur 
d’altri  Capitani  mal  fituata  da  per  tutto  ì Qual’  Horologio  fi  è Otir  oriM$: 
mai  veduto  fonare  fecondo  il  gufto  di  rutti  ? chi  alpetta  con 
defiderio  cenfura  il  ritardo  ; che  tiene  l’amata  nel  Ceno  befte- 
mia  la  fretta  con  la  quale  camina  nell’  bore.  Qual’  Oratore  otir  ow#. 
celebre  , quel  Predicatore  famofo  è mai  fallto  su  i Pulpiti, 
con  talenti  non  fotto  podi  all’  altrui  Critica  ì chi  regna  lo 
vorrebbe  feucro  nel  gridar  contro  il  Popolo  , chi  vbbidifcc, 
terribile  nel  rimprouerar  le  attieni  di  chi  comanda:  quello  Io 
vorrebbe  morale , queir  altro  fpeculatluo , al  primo  non  pia- 
ce il  gefto  della  mano,  al  fccondo  non  aggradifee  il  fuono  del- 
la  voce , & è vn  piacere  di  fentir  difeorrere  fino  i più  vili  Ple- 
bei dell’  altezza  di  quei  concerti  de’  quali  non  nc  intendono  il 
fugo , c nc  biafimano  lafoftanza;  E che  il  Calzzolaio  hà  fatto 
mai  (carpe , il  Sartore  mai  habiti , che  fiano  andati  coli  bene, 
fcnza  che  cento  non  vi  habbino  trouati  mil  le  difetti  in  ciafeu- 
no  i* Se  I Quadri  de’ Pittori  haueflcro  vna  volta  parola , ò pur 
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voce  rimugini  da  loro  pcnnellegglate,  forfè  paiTarebbe  la  vo- 
glia agli  Apelli  IftcìTi  d*  cfporrc  più  al  publico  le  loro  fatiche, 
per  non  ciTcr  cenfiiratc  da  capo,à  piede  da  chi  non  incende  nè 
il  mcfticre  nè  rarte. 

Argomenti  bora  II  redo  dell*  altre  profdlìoni  chi  vuole. 
Certo  è ( almeno  fecondo  il  mio  credere  ) che  la  critica  , la 
cenfura  , il  trouarfi  da  dire  nell’  altrui  Opere,  anche  da  quel- 
che  non  l’intendono  , altro  non  òche  vn  nobile  effetto  del- 
W»^4>M/i»f«Ia  maraulgliofa  Natura,  nella  quale  due  cofe  fi  trouano  di  più 
ammirabile,  la  prima  confifte  nella diuerfità  delle  faccie  , la 
feconda  nella  varietà  de’  fentimenti , per  non  dir  capricci  hu- 
^ mani  : qual  cofajn  farti  di  maggiore  ammiratione,  che  fra  tan- 
ti milioni  d’Huomini  che  produce  in  ogni  momento  la  natu- 
, * ra,  che  non  fe  nc  croui  nè  pur  vno  d’vna  vera  fomiglianza 

con  Talcro  nel  volto  ? qual  cofa  di  maggior  ftupore,  che  di  ve- 
der non  dirò  altre  tanti  opinioni,  chegiudicii,  & altre  tante 
. inclinarioni  che  ceriiclli , ma  in  vnfolo  ceruello  migliaia  di 
■ fentimenti,  tutti  difllTcnti  l’vno  dell*  altro?  Se  la  Natura  per 

renderfipm  riguardeuolc  produce  in  yn  ro^nienco  ranci  infi- 
niti Volti , fconci  gli  vni , oelli  gli  altri  ; dificrcnti  qucfti , mc- 
I ^ diocriquelli  j fenza  che  pur  vi  fia  che  portar  vi  pofia  rimedio*, 

* perche  fi  fdegnaranrio  gli  Auttori , e altri  Profeffori  d’ Arti,  e 
* difeienze,  delle  critiche  che  van  pullullando  alla  giornata 
^ contro  fe  loro  Opere  ? quefta  varietà  d’humori,  quefta  di- 

uerfità dì  pareri , quefta  conflifione  d’opinioni  che  fi  veggo» 
t ^ ' none!  Mondo , nel  far  giudiciodcli’  altrui  fatiche  è vn’bpc- 
ra  macauigliofa  ddla natura  , e però  nel  fentirfi  vn’  Auttore 
biafimarc,  ccenfurarc,  non  folo  hon  deue  irritarfi  , mà  di 
, più  alzati  gli  occhi  al  Cielo  cfclamarc , oh  benederra  natura 

, q)rodurtriccdicantidiiferenticeruelli,tIringratiopcrhaucr- 
mi  farro  ihllrommcovalcuole  da  compiacere  al  prurito  di 
molti. 

. , Dunque  quando  vno  Scrittore  fente  percuocerfile  Orec- 
chie da’  rapporti  di  quell*  amico  , p forfè  di  quello  Spione;' 
che  per  qualche  difcgnogli  rifèrifee  qiuntodcllafuaHifioria 
t * fi  è detto , cioè  che  alcuni  han  creduto  che  poteua  elfer  me- 


ÀL  benigno  lettori. 

no  proI!(!b , alcrl  che  fi  è fiefo  molto  alla  lunga;  dmerfi,  che 
hà  mancato  dì  buone  memorie , c finalmente , che  s’è  biafi- 
macoll  fiioftile  ofeuro , il  fuo  metodo  troppo  dozInale,lefuc  tht 
parole  molto  comuni , i fuol  concetti  triulali , c difformi 
che  non  hà  feguito  Tordlne  dell’  Hiftoria , che  hà  rubbato  le 
fatiche  d’altri , che  hà  parlato  con  troppo  libertà  de’  Prenci- 
pi,  chehà  moftrato  troppo  pafiìone  nel  dcfcriuercle  attlonl 
altrui,  che  hà  lodato  fenzaecccttionc  cofi  i grandi  che  i pie- 
doli,  che  hà  mancato  di  buone  memorie,  che  aggiunge  mol-  . * ^ 

te  cole  del  fuo , che  forma  vna  fatil  a , douc  conucrrebbe  la 
lode,  che  loda  doUc  ci  vorrebbe  la  Satira,  che  non  hà  nè  fio- 
ri , nè  frutti  ; che  la  fua  Hiftoria  è vn’  impiaftro , & vn’  inuo- 
glietto  per  metter  del  cauiale , eh’  c tutta  piena  di  bugie , di  a- 
dulationl,  di  maldicenze  , di  confufioni,  e di  fconciaturc; 
allora  fi  che  in  luogo  d’ attriftarfi  deue  rallegrarfi , c con  fen- 
timcnti  di  piacere  efclamare , Ti  ringratio  ò Natura , già  che 
che  m’hai  fatto  inftromento  valcuole  da  poter  dar  tratteni- 
mento à tanti  Ccruelli. 

In  fbmnla  quando  io  fcriuo  ^ non  sò  poi  quel  che  fanno  gli 
altri  ) hò  feinpre  nell’  animo  la  volontà  di  compiacere  à tutti, 
ma  però  con  quella  conditione  , che  non  volendofi  gli  altri 
compiacere , di  fodisfare  à me  fteifo  ; eh’  è vn  giocare  al  cer-  niiufaul»^, 
to  , poiché  d’vna,  ò d’vn’ altra  maniera , non  può  mancare 
il  rompiacimcnto.  Ma  Dio  (la  lodato  più  volte  m’c  riufeito 
è di  compiacere  me  fteflo , c di  contentare  i fauli , Se  i matti 
ch’èquello  appunto  che  m’hàrefo  più  ardito,  neH’intrapren- 
d' re  Jaco.Kinnazionedcllolcriuerc  materie,  rare  fi,  mà  co- 
nolciutcda  tutti,  come  fon  quelle  di  Filippo  1 1.  di  cui  fi  è 
tanto  f ritto,  e parlato  nel  Mondo.  Protcfto  di  fcriucr  con 
ficurc  zza  d’animo  , con  frani  hczza  di  fpirito  , con  libertà  di 
parole,  con  realtà  di  penna,  e corviìncerità  'dl  concetti.  Non 
fonmeì-ccnatio  lì  nilfuno , ma  ben  fi  amico  di  tutti  , e fe  il 
pi  oueiblo  è comune  che  la  lingua  barre  douc  il  cuor  duple, 
ccrtochc  la  mia  penna  non  va  douc  la  pa/Iìonc  fuol  me  nar 
quella  degli  altri,  ma  *louc  la  ragione  la  cliìnraa.  Non  hò 
alcun’  obligo  con  chi  fi  fiache  generale , 56  il  parricolarc  cC~ 
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' Ando  lìbero, con  quefto  fcguo  il  mìo  fcntiracnto. 

Il  defidcrio  che  hò  di  far  campeggiare  la  verità , contro 
quelli  che  hanno  procurato  fé  non  di  batterla  con  la  paflìone,  ' 
Tép*li  almeno  di  veftirla  con  la  bugia,  m'hàliberato  di  qucH’obli- 

Libia,  quali  erano  naturalmente  cofi  ti- 
midi , che  s’haueuano  formato  il  Timore  per  Deità, al  quale 
fagrificauano  ogni  giorno,  credendo  di  poter  con  quefto  me- 
zo  vincere  con  maggior  ficurezza , anzi  m’ ha  dì  più  efeufato 
di  fcguìr  la  rifoluzione  di  Caio , che  otFriua  fagrifici  all’  Inul- 
dia,  per  liberarfi  dalle  mani  degli  inuidiofi,  cofi  grande  cr* 
il  timore  che  haueua  dell’  Inuidia.  Quel  tale  che  teme  1*  In- 
uidia,  ò chchà  paura  di  difguftar  quello  , ò quefto  chelafct 
di  fcriuerc , perche  mai  potrà  fcriuere  bene,  che  è la  ftelTa 
' cofa  che  il  dire,  che  fata  nemico  della  verità. 

Sò  che  alcuni  mi  diranno  non  efler  poflìblle  che  vn  Scrìtto- 
Kon/ipuh  if  re  fi  moftri  nelle  fue  opere  amico  de*  Prencipì , e della  verità, 
di! PwUptE^^  ched’ogni  tempo  queftaèftata  nemica  de* Prencipi,  à fc- 
d«BM  varuà.  gno  che  fu  niceifario  per  farla  ben  penetrare  nella  mente  di 
BaltafTarro  , che  vna  mano  diurna  la  fcriuefle  in  vn  Muro 

già  che  non  eraftata  fufficiente  rhumana  ad  infinuarglicla  nel 

' cuore  : la  Verità  ne’  Prencipi  è vna  viuanda  infipida , cruda,e 

cofi  frole  che  quali  fa  naufèa  agli  occhi  non  meno  che  allo 
ftomaco  , onde  per  poterne  tranguggiare  vn  poco,  conuienc 
condirla  con  tanti  artificii , che  non  fe  ne  conolcc  nè  meno  la 

(bftanza  ,*  e però  hebbe  ragione  quell*  altro  di  dire  che  nelle 
• Cale  de*  Suditi  vi  è fpellb  Careftia  df  Grani,  dì  Vini , e d altri 
Legumi , ma  ne*  Palazzi  de’  Prencipi  doue  abbonda  la  Men- 
zogna vi  è Icmpre  careftia  della  V erità. 

A quella  opinione  mi  lottofcriuo  ancoralo,  ma  pcròbifo- 
ìiispojta  far  diftintione  dì  Prencipi , e Prencipi  poiché  non  vi  fo- 

Auttort  à no  altri  che  i foli  Prencipi  Tiranni  che  odiano  la  verità,  6cab- 
**  ’ braccìano  la  bugia , mà  i Prencipi  pii,  chriftiani,  c timorofi  di 
Dio difprezzano quella,  cllringonoquellacongrantenerez- 
d’ affetto  nel  cuore , di  modo  che  pelfimo  tiranno  è quel 
Varità.  Prcncipc  chc  fi  dechiara  fautore,  e protettore  della  Menzo- 
gna, anzi  che  della  Menzogna  fi  nodrifee  , ficai  contrarlo 

ottimo 
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ottimo  Chriftiano,  c vero  Scruidore  di  Dio  è quello  che  ban-x 
difcedal  Tuo  cuore , non  meno  che  della fua  Corte  la  Bugia, 
c che  benignamente  fi  ftringc  in  fratellanza  con  la  V erità.  Gli 
Auttori  dunque  che  moflì  dal  zelo  di  render  quello  beneficio 
alMondo , cioè  di  publicar  le  Hilloric  alla  pofterità  delle  co- 
fc  correnti , per  non  priuar  tanti  heredi  di  frutti  coli  pretiofi, 
che  fifpogliano  d*ogni  qualunque  minima  intcntlone  di  fcri- 
uer  per  Prcncipi  Tiranni , e nemici  della  verità,  che  fi  dechia- 
rino  di  non  haucre  altro  Ibopo , che  d mdrizzare  i loro  Scritti  tì~ 
verfo  quei  Prencipi  che  con  zelo  Chrillianofi  nodrifeono 
la  verità , perche  c ofi  facendo  fcriueranno  con  ficurezza , e 
meriteranno  appreflb  il  Mondo  , come  quelli  che  gli  hanno 
dato  i veri,  mezi  da  dillinguerc  i Prencipi  buoni  da’  cattiui , i 
tiranni  da’  benigni , e gli  amici  della  verità , da’  fcguaci  del- 
la Menzogna. 

La  maggiore  delle  mie  difficoltà  in  quello  che  riguarda  la 
fcritturadcU’Hiftorie,  e particolarmente  in  quella  di  Filip- 
po li.  non  confille  nelle  ragioni  accennate,  ma  nella  cogni- 
tione  che  ho  di  me  ftefib,  mentre  sò  che  mi  mancano  tutte  le 
cofe  nicelTarlc,  e conucncuoli  ad  vn  vero  Hilloriagrafo,  ben’'* 
è vero  che  in  qualche  maniera  porrei  confolarmcne  , di  ciò 
che  non  fon  folo  in  tal  difgrazia,  poiché  fon  coli  rari  i talen- 
ti nicelTari  in  coloro  che  fcriuono  Hillorie,  che  pare  clTcr  re- 
ftacanel  Cielo  l’idea  di  quelle  perfcttloni,  clTendo  non  me- 
no difficile  di  trouarc  vn’  Hillorico  perfetto  , che  vn*  altro  di 
più  Iblleuato  carattere  : òc  in  fatti  douc  è quella  Republlca  ta- 
le che  la  defidera  Platone  ? doue  quel  Rè  ornato  di  quelle  qua- 
iicà  che  brama  Senofonte  ? doue  quell’  Oratore  che  Cicero- y?/r# 
ne  rinfegnar*  doue  quei  Capitano  ricco  di  quel  valore  deferi- 
to  da  Onofandro  ? doue  quel  Cortegiano  ornato  di  quei  do- 
ni bramati  da  Cailiglione , c doue  finalmente  quell*  Ambaf* 
datore  vgualeàquello  eliclo  defidera  IlTafTo  ? Non  fi 
che  di  rado  la  perfettione  in  vn  folo , ancorché  bene  fpeffo  rtadt 
Tadulationc  ladààraolti,  auezza  già  à qualificar  ogniPoten-  titminma 
tato  Inulncibile , ogni  Prencipouo  AlelTandro  , ogni  Capi--'^”^'*"*^*** 
tanuccio  Celine,  ogni Rcpubjichilla  Catone  , & ogni  qua- 
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tanque  minimo  Oratore  Catone , & in  ibftanzafon  bombo- 
le pìen  di  vento  .*  Le  perfettioni  dell’  Hiftoria  fono  ftatc  oiTer- 
uate  diuerfamente  in  dilFcrcnti  tefte , e però  fi  è conofeiuto 
Tempre  per  impoflìblle  di  trouarle  tutte  inficmein  vna  fola. 

In  tanto  io  hògiufto  motiuo  di  render  gratie  à Dio, perche 
quantunque  mi  mancano  tutti  li  talenti  nicefiari  per  l’ornar 
«l’vn  vero,  e perfetto  Hiftorico , ad  ogni  modo  il  Cic- 
mtr$  mi»T»  lo  me  ne  ha  dato  vno  , che  tanto  più  comunefi  oficrua  negli 
Huomini  da  bene , quanto  raro  fi  fa  conofeere  in  coloro  che 
fcriuono.  lu  fomma  io  non  hò  altro  difegno,  nè  altra  paifio- 
neche  quello , e quella  della  verità,  nè  mi  fono  propoilo  al- 
tro feopo  che  il  puro,  e fcmplicc  doucre  d’ vn  Hiftorico.Noa 
ci  è dubbio  eh’  è vna  gran  lode  quella  per  vno  che  ferine  d’ef- 
Ter  riputato  Dotto,  e non  meno  d’ ener  riconofeiuto  difcrc- 
to , e deliro , ma  auanza  ogni  altra  virtù  reifer  (limato  vera 
amico  della  verità,  eh’ è quella  che  porta feco  la  buona  con- 
feienza,  eh’ è il  principio  delta  vera  fapienza. 

Triuthui»  Quelli  giorni  pafiati  cioè  dopo  la  mìa  vltima  malaria,  ò puc 
iHifierU.  lunga  angonia  mi  capitò  Lettera  benigniilìma  dà  vn’  Ecc«- 
lentiflìrao  Ambafciatorc  d’vftà  teda  Coronata , che  mi  pro> 
pofe  firmi  hauere  il  priuileggio  di  Hilloriografo  del  Tuo 
Rè,  ogni  volta  che  io  la  defiderafli , di  che  con  ogni  mag- 
gior rilpetto  gliene  refi  humilillìme  gratie  con  quei  rilpec- 
tuofi  concetti  che  ricercaua  lamia  diuotione  verfo  il  merito 
d’vn  cofi  gran  perfonaggio.  Veramente  l’Ambitione  eh’  è 
naturale  quali  all’  huomo  mi  fuggeriua  non  sò  che  prurito 
nell’ animo,  che  non  mi  occorre  cfplicaro  perche  fonficuro 
che  il  Lettore  m’intende , ma  la  forza  della  mia  inclinatione 
ordinaria  viole  quello  prurito  di  palTione  accidentale  , men- 
tre elTendoml  io  rifoluto  di  fcriucr  Libero,  la  qualità  d’Hi- 
(loriografo  d’vn  foto  mi  haurebbe  impedito  di  dir  mai  più  la 
verità  di  nHTuno , ò almeno  mai  più  alcuno  m' haurebbe  cre- 
duto Hlftorlco  difinterelTato. 

V aglia  il  vero  vn’  Hiftorico  di  Francia  che  (è  ne  ftà  in  Parl- 
rigi  con  vna  Pinfione  di  quattro  mila  Franchi , come  tratterà 
le  Hidorie  di  Francia , come  quelle  di  Spagna?  ('parlo  delle 

cole 
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cofc  andate  perche  da  fette  ò otto  anni  in  quà , le  lodi  benché 
grandi  che  fi  daranno  all’  inuincibile  Nazione  Franceic  , (à- 
ranno  fempre  inferiori  à quel  moltò  che  merita , e che  l’cfpe-  . 
rienza  vifibilmente  ci hà fatto  vedere  ) Dio  Io  si , & i Lettori  : 
e cofi  vn’Hiftorico  di  Spagna  che  fc  ne  ftà  in  Madrid  con  tré  »»ri  »»» 
cento  Doppieranno  di  prouigione , come  parlerà  della  Fran- 
eia,  come  della  Spagna  f ogni  picciolo  difettuccio  della  Na- 
done  Francefe  farà  da  lui  gonfiato , appunto  come  fe  fbfle  vna 
Vcflìca,  che  in  fòflanza  non  hà  altro  che  vento,  & al  contrario 
gli  immenfi  errori,  le  difgratie,  rinfèlicità,  & il  cattino  ordine 
che  regna  trà  Spagnoli,  farà  tutto  pollo  in  vna  Bara  ben*  incra- 
fiata  per  sfuggire  il  fetore. 

Quando  io  impugno  la  penna  il  primo  penfiere  che  mi 
(alta  in  tefia  è quello  di  non  dir  colà  imaginabile  di  vero  vil- 
mente , nè  colà  alcuna  di  fàlfo  temerariamente..  Il  raedefi- 
mo  voto  che  Fetide  fàceua  à Gioue , io  lo  faccio  al  foramo 
Dio  viuentc , cioè  di  fupplicarlo  à non  voler  permettere  eh’  rith  vU- 
efea  dalla  mia  bocca,  ò dal  miq  cuore , qualfifia minima  colà  **■''-"* ^ 
fìiordi  propofito.  Sò  che  d’alcunifbno  fiato  chiamato  Mal- 
dicente , e Satirico  in  diuerfe  mie  Opere , condannate  dalla  m*m$. 
Corte  di  Roma , e perche^  perche  non  hò  faputo  mentire. 

Che  gli  fcrupolofi  giudichino  le  cole  dalla  fcorza,che  mi  {li- 
mino Maldicente  ; che  gli  Ignoranti  che  non  intendono  il  fon- 
do deirHifioric  mi  reputino  bugiardo,  à caufà  che  non  è il 
mio  humore  d’adular  nifiuno , nè  di  fpandere  la  mia  pafiìone 
fbpraquefto,  ò fbpra  quell’ altro,  che  m’importa  ciò  ? tutto 
quello  non  ballerà  à darmi  vn  minimo  cattiuo  capriccio;  mi 
balladi  fbdls&r  me  fielTo,  che  vuol  dire  aggradirla  Vetità,ch’è 
la  Madre  d’ogni  qualunque  Prcncipc,  o Priuatcrcheviue,  ò che 
pretende  di  viucrc  col  timore  di  Dio. 

Se  vi  è della  perfidia à fc riucre  le  cofe  falle,  non  meno 
vcrgognofaviltà fi  trouaàdilfimulare  leverò.  Gli  AuttorI nel  ti*  ita» 
Gabinetto  dcuòno  eflèr  come  i Cefari  nel  Campo , arditi,  c 
coragiofi  contro  ogni  euucnimenco  finiftro.  Qualfifia  pericolo  v»' 
benché  manifello  non  deue  impedire  un  buon  Scrittore  à dir 
chiaramente  la  Verità , il  peggio  che  può  arrlu.ire  à quello  che  ma. 
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h difcopre  è , d’cffer  mitiacciato  d’vna  co(a  che  non  fi  può- 
fuggire,  e doucndo  vna  volta  niccfiariamcntc  morire  poco 
importa  che  fia  dieci  anni  prima,  ò dicci  più  tardi  ; i colpi  piu. 
mortali  non  pofibno  impedire  che  non  fi  renda  immortale. 
In  fijmmafpogliamoci  d’ogni  paflìone  , e parliamo  linccra- 
mcntt  : quarhonorc  fi  ha  di  gettare  dietro  le  (palle  Tanima,  c- 
la  Rclle  ione  per  adular  quello , e quello  ; per  mentire  in  prc- 
Icnza  di  tutti , e per  tradir  la  verità  sfiicciatamente  à viftai 
d’ ogni  vno?  e perche  poi?  per  acquiftar  qualche  poco  d’au- 
ra, e di  fumo  nella  Corte  d’vnPrcncipe;  c qual  fccleracezza 
maggiore  che  di  vender  la  verità  eh’  è vna  Reliquia  Sagro- 
fànta del tclbro  di  Dio,  per  vna  Catena  d\,ro  eh’ è vn’in-' 
A^omento  d’auariria  nel  Mondo  ? Paolo  Giouio  per  altro  cc- 
lebrariflìmo  Hiftorico , al  meno  nell’  eleganza  benché  obli-i 
gato  dalla  lege  della  Tua  cunditionc  , e dal  debito  del  Tuo 
Stato  Ecclefiailico  più  alla  verità,  & alla  Religione , che  alla 
vita , Se  alla  fortuna , foleua  con  tutto  ciò  dire  Ch' egli  haueud 
•vtts  fentu  d" oro  per  quelli  che  Iq  heaeficttuMo , vnu  di  piomba 

percolerò  che  lo  dcjprezzauano ^ e cofi  lo  fece  in  (atti  conofccre 
con  Telpcricnza  in  diuerfe  occafioni  : anzi  il  Signor  Prefi- 
dente de  Thou , ò fia  Thuano , nella  cclcbratiflìma  HÙloria 
del  fuo  tempo , racconta  che  il  Giouio  tagliò  la  penna  di 
piombo  contro  il  Contcftabile  di  Francia,  per  vendicarli  di 
ciò  che  quello  gli  haueua  diminuito  la  penfione  ordinaria, che 
gli  era  (lata  allignata  dai  Rè. 

Quando  vn^  Auttorc  fi  lalcia  cadere  in  errori  fiùiili , e che 
per  sfogar  la  propria  paflìone , abbandona  la  giullitia  dell* 
Hiftoria , non  merita  più  il  titolo  di  Chriflianonon  che  d’Hi- 
(lorico.  Io  hò fatto  llupirc  alcuni  mici  auverfari , nel  vederli 
lodati  incerte  mie  Operette , Jc  al  contrario  altri  che  palTa- 
uano  meco  corrifpondenza  biafimati,  mà  per  me  non  me  ne 
marauiglio  punto , perche  quando  fcriuo  non  penfo  ne  ad 
amici,  nc  à nemici , fe  quelli  hanno  virtù  degne  d’ eflcr  lo- 
date , potranno  eflcr  ficuri  , che  non  vi  c nemicitia  ancorché 
grande  che  m’impcdifca  à farlo  ; c cofi  ancora  , hauendo 
i mici  amici  difetti,  e mancamenti  de’  quali  l’Hilloria  nc  do-^ 
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manda  la  publicacione,  i’amicitia  non  m’ impedirà  à publi^ 

Carli  : confciTo  però  che  la  dilcrerczza,  & la  prudenza  può, 
c dcuc  dar  certi  ornamenti  conueneuoli  all’  Hiiloria.  • 

Io  aiTomigiio  gli  Scrittori  a’  Pittori , poiché  Tobligo  che  aijhùci 
quelli  cernono  verfo  i Ritratti,  lo  tengono  quelli  verlb  l’ Hi- 
(iorie.  Vn  Pircorc  non  farà  mai  bialìmato , per  hauer  &rto  rùrm. 
il  Ritratto  di  quel  tale  con  la  mano  alla  cintola,  ò pure  ap- 
poggiata  sii  vn  tauolino  ; con  vn’  abito  alla  Romana , ò alla 
Francelè  ; con  vn  color  millo,  u (cmplice  ,chc  (ia  più  gran- 
de, ò più  piccolo  : quelle  (bn  formalità  che  nulla  importano, 
pure  che  il  Pittore  dia  la  verafbmigUanza  de*  tratti  del  volto 
all’  originale  di  quel  tale  che  ordinai!  Ritratto , il  redo  non  è . 

(òrto  podo  che  alla  critica  de’  sÀcendati , dipendendo  da 
(ùe capriciorornamenro degli  abiti,  la  (òrma  de’gedi , cl 
cofe  limili , edèndo  vero  che  l’elTenza  del  Ritratto  conlide 
non  negli  ornamenti,  mà  nella  vera  fomiglianza  del  volto. 

Non  altrimentc  l’ Hidorico  il  quale  pure  che  non  manchi 
nella  (blidità  dell’ Hidoria , nella  Ibdanza  della  verità,  nella 
vera  Ibmiglianza  dell’  originale  di  quel  che  racconta  del  re- 
do poco  im  porta  che  vi  Ila  qualche  ornamento  ederiore , fi 
podono  molte  colè  nell’ Hidoria  vedir  d’vno,  ò d’vn  altro 
colore,  tale  dilpofitione  dipende  dalla  prudenza  dell’  Aut- 
tore  che  Icriue,  altramente  làrebbe  vn  &r  modelli  di  Legna 
non  Hidorie  parlanti  ; ben’  è vero  che  detti  ornamenti  fi  de- 
uonolàr  con  gran  diferftione , & in  modo  che  corrilpon- 
dlno  molto  al  naturale  dell’  Hidoria , per  torre  via  ogni  (con- 
formità dalla  vera  fimilituthne  j & il  meglio  làrebbe  di  man- 
car più  rodo,  nell’  eder  troppo  parco , che  troppo  prolilTo,  fia 
nel  dir  bene,  fia  nel  dir  male,  poiché  noi\è  meno  vergogna 
divedere  vn’  Hidoria  troppo  nuda , e Ipogliata,  chevn’  altra 
troppo  vedita , & ornata. 

Nel  primo  volume  diquedamia  hidoria,  nella  pag.410.  pgfén* 
411.4x1.  mi  occorre publicar  la  sfrenata,  padìone,  anzi  la  ** 
manifeda  menzogna  d’alcuni  Scrittori  btfgiardi nell’ origina- 
le , c nel  ritratto  dell’  hidoria , che  pona  titolo  di  Santa , ( e 
Santi  in  fatti  vi  fono  molti  concetti  clegantidìmi  ) & è otiuta 

fff  ^ 


sr$ff*  »«• 
dmtnUnf-, 


«> 


nmt  4tp- 
d*r»n»  Il 

Hifterì»  I 

C*t  ilici  ò 
viro  i Pt0- 
ttJÌMti. 


OHM  li 
prutfimnti 
virfà  i 
CMliti. 


GREGORIO  LETI 

d*  alcune  notorie  bugie , diiprczzcuoii  in  ogni  Auttore  , e 
particolarmente  (agro  : onde  con  qucfbi  occalìonc  fon  con- 
ftretto  di  portare  vn’cfompio  delia  fincerità del  mio  foriuerc, 
che  non  aggiungo  qui  per  non  prolongare  inutilmente  il  dit- 
corfo , ma  il  Lettore  fi  compiacerà  di  pafiar  l’occhio  nelle 
dette  accennate  pagine. 

Il  Mondo  hoggidi  ( ma  che  dico  hoggidi  fo  tale  s’c  mo- 
firato  fèrapre  fin  dal  principio  ) è corrotto  in  modo , che  niA 
funo  conofoe  rhiftoria in Cafo  propria,  & ogni  vno ambifee 
vederla  in  Cafà  d’altri.  Qiiando  vno  fcriuc , che  nella  Chic- 
' fa  Romana  fi  viue  fantamente,che  i fiioi  Ecclefiaflici  atten- 
. dono  con  gran  purità  di  regola  al  lorodoucrc  : che  tutto  fpira 
Santità  fin  le  mur.i  iftcflc  tielle  Chiefe  : eh’  ogni  giorno  fi 
veggono  infiniti  miracoli  : che  il  Pontefice  come  Vicario  di 
Chrifto  è inpeccabilc  : eh’  egli  folo  può  aprire  c chiudere  il 
Paradifo  à fuo  modo  , & altre  cofe dì  quella  natura;  & in 
oltre  chei  Proteflanti  fon  tutti  heretici  ; che  viuono  fènza 
ftde  , fenza  lege,  e fenza  Dio  ; che  attendono  à compiacere 
con  libertinaggio  la  lor  carne  : che  non  penfàno  ad  altroché 
à folazzarfi,  col  mangiare,  e beucre  in  Apollinc  : che  non 
fono  eh’  vn  cumulo  d’ Apoflati  ; e cole  fimili  ; ò che  concetti 
fàntifiìmi  perii  Carolici , ò che  verità puriflìma è quella  per 
gli£cclefiaflici  Romani  ; & al  contrario  da’  Proteflanti  fi  fil- 
mano quelle  parole , non  folo  appaffionate , ma  empie  , bu- 
giarde, & indegne  di  flar  nella  bocca  d’ogni  qualunque 
Chrilliano.  Dall’  altra  parte  , quando  vn’  Auttore  pubÙca 
nelle  fùc  Opere , che  la  Chiefà  Romana  ò del  tutto  corrotta 
da  quell’  eflcr  di  prima  : Che  la  Corte  di  Roma  è vn  com- 
pendio di  profimatione  e di  fcandalo  ; Che  i Pontefici  s’v- 
furpano  vn’ auttorità  contraria  alla  Santa  Scrittura  ? Che  fi 
Spogliano  {fedeli  della  propria  fofbnza  per  nodrirTambitio- 
ne  del  Nipotiimo  : Chc'gli  Ecclefi.iflici  viuono  più  feanda- 
lofamentc  de’fècolari  :che  l’Inquifitione  tiranneggia  le  con- 
feienze , che  re’  Pulpiti  di  Roma  non  fi  predica  più  la  parola 
di  Dio,  ma  quella  degli  Huomini , & altre  cofe  di  quefta  na- 
tnrà  : e fiKccfiìuamencc  che  i rroteflanti  viuono  con  quie- 
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tezza  di  oonfcicnza  ‘ che  attendono  à fcruire  Iddio , fecondò  * ' = 

la  dia  (anca parolai  Che  i loro EcclefiaAici  non  hanno  altro 
fcopo  che  la  cura  dell*  anime  : Che  appreflb  di  loro  fi  punìf- 
cono  con  rigore  i vizi]  Se  I fcandafi  : Che  ne’  loro  pulpiti  fi  -j 

predica  la  parola  di  Dio  , (ècondo  la  purità  della  (ua  dottrina 
fàntifiìma  : che  i loro  popoli  fon  beniffimo  inftrutti  della  Re- 
ligion  che  profcfTano  : che  nelle  lor  Chiefe  non  fi  veggono 
quelle  profanità  che  s’oflèruanoi  quelle  de*  Romani  : come  = • 

m grada  è riccuuto  TAuttore  che  publica  quelli  concetti  ? 
da*  Catolicivien  (limato  (celeratilfimo  Hcretico  , da’ procc-j, 

(land  , buon  Chrifliano , timorolb  di  Dio , c vero  fcguacc 

della  verità  ; c perche  ciò  ? perche  ogni  vno  ama  THiftoria  in  • \ 

Cafa d’altri , e la fàuola in  Cafa  propria.  * *. 

Ai  prejfente  fi  predica , e fi  fcriue  nelle  Religioni , non  già 
con  amore  fraterno,  ma  con  vna  (regolata  paffione  : non  vi 
(bno  concetti  che  i Predicatori  Carolici  non  inuentino , non  ”*;*  ^ **' 

animoiità  che  non  mettino  m campo , per  coprire  i loto  prò- 
pri  difetti  jfcoprcndo  quelli  degli  altri , cercano  tutti  ì rcezi  c»r*, 
lènza  informaffi  del  torto  t>  della  ragione , per  far  caderé  ' 

nella  mente  de’ loro  popoli  in  cattino  concetto  i Proteflanti; 
nè  i Predicatori  di  quelli  (bno  efènti  della  lor  parte  di  que- 
lle pafiìonì,  perche  vedendo  che  con  tanta  premura  cerca- 
no quelli  di  metterli  in  horrore  nel  Mondo,  ancora  e/Iì,fi 
sforzano  di  darli  il  controc  ambio,  onde  cercano  concetti  va-  ^ 

leuoli  da  dare  orrore  a’  loro  Popoli  della  Chiefa  Romana. 

Anni  fono  eh*  vn  certo  Padre  Francelcano  predicando  vii 
giorno  di  Sant’Agoftino  in  vna  Chielà  de’  Padri  AgoftirìiariT,’ 
richiamò  nel  fuodilcorlb  Finteflìtura  di  diuerfi  Hcrcdiarchi,  d$-Mtcrt  ’ \ 

eh*  erano  flati  nella  Chielàfinoal  tempo  di  Sant’Agoftino, 
c pian  piano  andò  poi  dilcendendo  fino  al  prelcnte,  includen-  pwon/ìmu^ 
do  nel  numero  degli  Herefiarchi  Caluino , c Lutero , che  de- 
(crifiè  come  due  fùrie  d’inferno , nè  contento  di  ciò , diede  à 
credere  a’  (ùoi  V ditori , che  tutti  i Luterani , e Caluinifti  ha-  ^ 

ucuano  la  faccia,  & il  corpo  nero  come  II  carbone , che  porta- 
uano  lunghiffimi  Coma  in  teda  : che  mentre  man^iauano 
erano  fcruiti  da’  Dianoli  : che  ogni  notte  andauano  nell’  In-* 
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femo,  e poi  la  macina  di  buon’ bora  ricornauano  in  Caia  : Che- 
da’  Demoni  erano  veftiti  e ipogliati , e da’  mcdeiìmi  veniuano! 
apparecchtace  le  viuande  delle  quali  iì  nodriuano  : chedoue 
eflì  fpucauano  ere  palmi  alPincorno  la  terra  non  poteua  mal  più 
proddrcoià  alcuna,:  Che  non  poceuano  maricaril  fenza  ha- 
ucr  la  licenza  ibcro  (cricca  da  Lucifero  : Chele  lor  Donne  non 
parcoriuano  mai  che  di  notte  tempo , per  (cgno  che  ciò  era  vn* 
Opera  del  Dianolo  : Che  tre  giorni  prima  di  morire  iì  trans- 
fòrmauano  in  Porci,  Cani,  e Corni,  e fubico  eh’  vno  era  fpira- 
to  non  il  vedeuapiù  nè  il  Corpo  nè  il  letto,  & infbmmavn’in- 
fìnicà  d’altre  temerarie , e perueriè  bugie , c non  per  altro  che 
per  mettere  in  horrore  i Proreftanti  appreflb  i Catollci. 

All’  incontro  non  fono  molti  anni  che  icontratomi  nella 
Predica  d’vn  tal  Predicatore  Proteilante , il  laTciò  non  sò  da 
qual  forte  di  Zelo  tranfportare  ancor  lui , à certi  concetti  con- 
tro il  P^a , fuori  di  iènib , dì  ragione , e di  verità , e trà  le  altre 
cofe  dille , che  la  fuperbia  del  Papa  era  arriuata  à coiì  alto 
légno , che  ogni  Settimana  iì  fàceua  lauarc  i piedi  con  acque 
odorifere  da  lei  Cardinali,  de’  principali  del  0)llcggio,  e cen- 
to altre  Menzognere  di  quella  natura , forfè  per  mettere  an- 
cor lui  quello  nome  di  Papa  in  horrore  appretTo  i Proteilanri  > 
e per  dire  il  vero  quando  io  inteiì  predicar  Ciancio  limili , mi 
venne  voglia  di  mandar  mille  Malaimi  alf’vno  &c  all’ altro  di 
tal  razza  di  Predicatori , che  non  (anno  allcnerli  di  sfe^ar  la 
palllone  anche  ne*  pulpiti. 

ConiélTo  che  hoggidi  regna  vn  gran  male  nel  Mondo , e 
particolarmente  trà  Chriiliani , molti  de’  quali  non  fatino  fiuli 
conolcerc  in  apparenza  come  pretetjdono  zelanti  della  lor 
Religione,  che  in  certe  cole  che  nulla  appartengono  alla  Reli- 
gione. Si  trouano  alcuni  Catolici,  che  rubbano,aramazzano, 
violano  la  legge  di  Dio , e degli  Huomini , e commettono 
quanti  mai  fcandali  fi  polTono  imaginare  dal  Demonio  illellb, 
c per  ingannare  non  meno  i loro  Curati , che  l’Inquifitione, 
quando  fi  trouano  in  qualche  compagnia,  fi  danno  à lodare  la 
lor  Religione , &à  dir  tutto  il  male  eh’ è poflìbilc  de’ Protc- 
llanti , Ipacciandoli  di  pelfimi  Hcretici , col  farli  il  fegno  della 
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Croce  nel  nominarli  : òche  buonCacolIco,  òche  zelante 
Chriftiano , ò che  grand’  huomo  da  bene  è qucfto  nell’  orec- 
chie di  quei  femplici  che  l’aicoltano,  ma  non  già  di  quei  fpe- 
culaciui  che  lo  conofcono. 

I Protcftanii  non  mancano  ancora  d’huomini  limili , poi- 
ché (c  ne  crouano  di  quelli  che  giurano  > bcilemiano , (cialac- 
quano , c viuono  con  vita  peggiore  d’Atei  ad  ogni  modo  per 
ingannar  con  l’apparenza  i MagiiVraci > i pallori,  & il  Mondo 
ifle(To,in  ogni  compagnia  che  li  iconcranofì  danno  a cagliar 
gli  abiti  adoiTo,  degli  Ecclcfì.tftici  Romani,  e fopra  tutto  con- 
tro i poucri  Gefuici,  che  Ipacciano  per  traditori,  (celerati,  em- 
pii, & ogni  altra  forte  d’ingiuria,  c guai  à quelli  che  volcflero 
rilponderc  qualche  parola  in  fouore  di  detti  Ecclefiaftici,  per- 
che fobico  fì  darebbono  à fofpetcare  eh’  egli  è Catolico,  e for- 
fè per  moHrarii  zelanti,  l’andarebbono  à riforire  ahMagiftratoi 
hor  ecco  in  che  confifte  là  Religione  di  quedi  tali,quali  credo- 
no di  fontifìcar  cune  le  loro  fccleraggini  nel  dir  male  degli 
Eccleiìadici  Romani  : oh  poucra  Religione,  c come  fei  hog- 
gidi  drapazzata,  ohpouera  veri^  maJcraccau  dalla  menzo- 
gna : ò Carità  Chridiana  e doue  lei  ? 

Tutto  quedo  che  vengo  di  dire , non  l’hò  detto  lènza  ra- 
gione, nè  poteuo  far  di  meno,  à non  fcriuerlo,  poiché  douende 
in  tutto  il  corfo  di  queda  Hidoria  difeorrere  di  varii  interedì, 
quafi  in  ogni  Libro , de’  Carolici , c Protedanri , c far  vedere 
tanti  trattati,  negoziati , anzi  tante  guerre,  difoordle,  perfocu- 
zioni,  Stra^,  da  da’Catohci  contro  i protedanti,  da  da’  pro- 
tedanti  contro  i CacoHci , & hauendo  il  Rè  Filippo  prefo  per 
foo  colpo  d’imprcfà  ( per  ingannare  anche  lui  il  Mondo  con 
<yjcdo)  ììx\to\o  àxPerfecutfirdegliHeretki,  nomhò  pofTuto  dir 
di  meno,  di  non  rappreièntare,  quanto  di  fopra  hò  rapprefon- 
tato,  e di  che  fon  ficuro  d’effer  bene  intefo  dal  Lettore,  ancor- 
ahe  più  apene  efprcflìoni  non  fiano  da  me  apportate,  in  con- 
formità delle  propodc. 

Sòche  alcuni , e forfè  molti,  c molti  trouerannograndidi- 
mc  imperfettioni  in  queda  Hidoria , che  però  hò  dimaco  à 
propofito  di  preuenire  il  male  che  cagionar  poteflè  la  Critica, 
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col  portarui  la  (pongia  fopra  tutti  i tratti  che  potrebbono  tro- 
uarfi  difformi  nel  quadro  di  quefta  Hiltoria  , che  hò  rifoluto 
d efporrc  alla  vifta  degli  Huomini  giudiciofi , e non  già  degli 
ignoranti , che  per  Io  più  fanno  i giudicii  con  gli  occhi , e non 
con  il  ceruello  : Non  nego  che  mi  farebbe  di  gran  dispiacere 
'il  fbttopormi  alla  cenfura  di  quelli  che  non  fanno  far  meglio 
di  ' me. 

Vn’Auuocato  Francefè,  Orator  famofb,  non  meno  che 
Scrittore  celebre,  di  Religione,  Catolico, e di  coftumigcntilif* 
fimo , hauendo  intcfo  già  lin  dall*  anno  palTato  eh’  lo  Rauo  fui 
punto  di  dare  aHa  luce  la  vita  di  Filippo  IL  mi  fcrifle  in  vna 
gcntiliflìma  fua  le  precifè  parole,  r^pprens  que  vous  efermexi 
prefentement  U vie  dii  fameux  Roy  Philippe  //.  pi  été  un  grand p§^ 
lilique  fi  pour  Pèircy  il  ne  faut  quètre  fourbe^fans  fi^yfans  humani^ 
{éy  é*  fiffs  Religio n : le  ne  doute  point  que  ce  ne  jòii  par  vous  que 
Con  verrà  fans  deguifement  ér  fans  omhrage  fes  vices.  Che  vuol 
dire , hò  intefb  che  al  prefcnce  voi  fcriuetc  la  vita  del  ^mofb 
Rè  Filippo  II.  Egli  è flato  vn  gran  politico , fè  altro  non  bifb- 
gna  per  efferlo,  ch’efler  furbo , lenza  fede,  Sènza  humaiiità , e 
lenza  Religione.  Non  dubito  che  col  voflro  mezo  non  fiano 
per  vederli  fuelatamente  fenza  alcuna  ombra  tutti  i fuoi 
vizii. 

Chi  è dell*  humorc  di  quello  per  altro  mio  Padrone , fon 
fìcuro  che  non  mancarà  di  dire  eh’  io  adulo  troppo  il  Rè  Fllip^ 
po , c che  in  luogo  di  biallraarlo  lo  lodo  ; c forfè  fi  potrebbe 
ingannare  leggendo  tutta  THifloria  nella  quale  non  fi  taccia- 
no i fuoi  vizii , nè  fi  trafeurano  le  fuc  gran  virtù che  à dire  il 
vero  quelle  feconde  fono  fiate  in  lui  coli  eminenti  che  quali 
hanno  ofeurato  gli  altri  che  in  fatti  fono  pur  Ilari  grandiffimL 
La  Terra  non  vide  mai  vnRè  maggiore,  e quello  che  fù  nella 
lùa  perfbna,  e nella  fua  condotta  ammirabile,  che  lòppe  trouar 
lòmpre  mezi  da  far  campeggiare  le  lue  politiche  furbarie  delle 
quali  ne  abbondaua , come  chiariiTime  virtù  agli  occhi  del 
Mondo , che  in  diuerfe  òccalioni  rollò  appannato. 

A quelli  che  mi  diranno , che  non  hò  detto  di  quello  R'è 
tutto  quel  che  fi  poceua  dire^  e che  farebbe  Rato  nicelTario  di 

publicarc, 
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publicarc , gli  riTpondcrò  (èmpre,  che  amo  meglio  fia  nel  ma- 
le, fia  nel  bene,  aeflcr  cenfurato  per  hauer  detto  poco , che  di 
pentirmi  d’hauer  detto  troppo  : fupplico  in  tanto  quefti  grait  ^ 
dicitori  di  dire  il  reilo  à lor  f^taiia>che  gli  farà  permeiTo , non 
volendoli  contentare  di  quanto  la  mia  hiiloria  comprende, 
che  in  riguardo  della  dia  capacità,  non  poteua  contener*altro. 

La  Maldicenza  , ò da  detrazione  è vn  fumo  odioiò  agli 
occhi  de*  Spiriti  Nobili , vno  flerco  fetente  al  naib  degli  fiio  inJU- 
animi  illudri  : fè  pure  non  vogliono  dire  che  la  Verità  eh’  c , . 
virtù  da  per  tutto  da  vitio  ne’  miei  difeord  ; mà  fon  deuro  che 
niffitno  haurà  da  cendirarmi , che  i ritratti  che  io  rapprefènto 
nel  quadro  di  quella  Hiiloria , dano  troppo  differenti  del  na- 
turale; che  leghino  pure  efattamente  quanto  lor  piace,  per?*  . 
che  non  diranno  mai,  (le  pur  vorranno  farmi  glullitia)  che 
io  dò  qualche,  vantaggio  alla  copia , maggiore  di  quello  d de* 
ue  all’originale  ; io  non  dò  nè  vittorie,  nè  criond,  nè  attione 
alcuna  che  non  da  più  che  vidbilc  e vera.  » 

Gli  Spagnoli , & altri  Hilloriografi  della  Cala  d’Aullria, 
quah*  non  hanno  mai  Icritto  di  quello  Rè , che  rimmenfo  dio 
Zelo  per  la  Religione , la  dia  inimitabile  Clemenza  verlò  i 
Suditi,  la  dia  gran  diuotione  verlb  il  culto  diuino,  la  riuerenza 
tanto  allìdua  verlb  il  Papa , e verlb  la  Sede  Apollolica  : la 
Santl^  della  dia  vita  incorrotta  : ramminidratione  della  dia  ; 

giullitia  cod  elàtta  : la  generodeà  del  dio  animo  nel  bened-  itili  Jlr/ù 
car  tutti  j la  pietà  del  dio  petto  nel  Ibccorrcr  gli  oppredi , & i 
poueri  ; l’innu  mcrabili  benedei  portati  alla  Chrillianità  con  la 
pcrlècuzionc  degli  Heretici  : l’indnitàde’fuoltelbri  Ipedncl 
mantenimento  della  fede  Catolica  in  Francia,  in  Inghilterra, 

& in  Fiandra  : la  magnanimità  deUe  die  ^briche  non  meno 
làgrc  che  profane  ; la  dia  Ibprahumana  prudenza  nel  gouerno 
de* Suditi;  la dellrczza  incomparabile  nel  trattare  con  Prcn- 
cipi  ; la  dia  inclinatione  cod  ben  porcata  alla  pace,  e cento  ,e 
mille  altre  cole  di  quella  natura,  delle  quali  gli  Spagnoli  hanno 
ripieno  i loro  fogli , anzi  i loro  centuplicati  Volumi  nel  parlar 
di  quello  gian  Rè , fon  deuro  che  leggendo  in  quella  mia  hi- 
(loria  l’elitra  parte  della  Medaglia  ^ non  mancheranuo  di  dir^ 
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che  10  non  Tono  Hiftorico , ma  Satirico  ; che 'più  rodo  che 
HillDric  fcriuo  Maldicenze;  che  il  miofeopo  non  batte  ad 
. i ‘ altro  che  h dettrarre  la  memoria  del  loro  Monarca,  forfè  pafla- 

ranno  più  oltre  à (enfi  peggiori. 

Quali  che  lo  fteffo  con  vice  veda  però  percoli  dire,  diran- 
no ì Franccli,  molti  de*  quali  hanno  Icritto , che  quello  Rè 
hebbe  lèmpre  due  cuori,  l’vno  per  compiacere  le  ftelTo^  in  ef* 
c^SoprTà  faltro  per  lodisfarc  il  Mondo  in  apparenza  : Che  la  ter- 

. mtdtjimo.  ra  non  haueua  veduto  lin*  al  fuo  tempo  vn  Prencipe  più  Icalcro 
nel  maneggiare  i propri  interelfi , e più  furbo  nell*  ingannare 
^ quelli  degli  altri  ; che  i fuoi  fini  furono  lèmpre  indrizzati  alla 

' Monarchia  Vniucrlàle  : Che  fu  fuo  penlìere  di  foggiogar  la 

Francia  lòtto  Zelo  di  Religione  : Che  cercò  femprc  di  tra- 
dire i Prencipi,  col  mollrare  inclinatiònc  verlb  la  pace  : Che 
hebbe  di  continuo  vn  sfrenato,  defiderio  d*incorporarc  alla 
Monarchia  Spagnola , il  Regno  Brittanico  ancorché  diuifo 
, dall*  Oceano  : Che  riempi  co’ fuoi  appalfionati  conlìgh*  di 

^ umi  di  fangue  la  Francia , e diuerfi  altri  concetti  limili , anzi 
più  acuti  e pungcntiibprai  propri  coftumi,  di  modo  che  guar- 
dando il  vaio  da  quella  parte,  non  potranno  Rimarlo  che  Iconr 
ciò  dall’altra,  perche  tiene  vna  forma  differente  dal  loro  hu-^ 
more. 

Ma  che  diremo  de’Proteftanri , quali  hanno  -tanto  Icrittò» 
c parlato,  come  tuttavia  Icriuono,  e parlano;-  Che  quell» 

' ‘Prencipe  non  hebbe  niai  Rei  igiene  nel  cuore , ma  ben  fi  nella 

mano  ; Che  hebbe  fempre  l’animo  inuolto  à tiranneggiare  gli  * 
altrui  Popoli,  fotto  apparenza  di  volerli  beneficare  : Che 
{conuoUe  il  ripolb  non  meno  de*  Carolici , che  de’Proteftanti, . 
per  compiacere  alla  peruerfità  del  lùo  humore  : Che  ingannò 
lèmpre  tutti  col  finger  fede  ad  ogni  vno  : Che  ambiua  ferfi 
conolèer  Clemente  ancorché  chiara  folTe  la  fua  inhumanità 
verlb  ogni  vno  : Che  per  rauidità  di  regnare  non  rifparmiò 
mai  làngue  di  Popoli  : Che.  non  commefiè  mai  altra  attione. 
che  barbara , benché  argentata  d’vna  falla  apparenza  di  Zelo . 
Chriftiano  : Che  fi  compiaceua  di  far  morire  con  tanta  em- 
pierà i Protellanti , per  porer  meglio  ridurre  con  tal  timore  i 

fuoi  ‘ 
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iùol  Suditi  in  Schiauitù  : Che  non  manccnne  mai  parola  a4 
alcuno  ancorché  iblcnncmenrc  giurata  : Che  non  hcbbc  mai 
inuolca  la  mence  ad  altro  che  à sfogar  la  propria  pa  filone  : 

Che  haueua  pieni  tutti  i fùoi  Gabinetti  di  violenti  veleni , de’ 
quali  fi  fèruìua  per  far  morire  i fuoi  più  principali  Miniflri , e 
IcMc^Ii  ifteflè,  tal  volta  per  minimi,  e non  ben  maturati  fb- 
fpetti  : Che  daua  ad  intendere  di  voler  la  pace  con  tutti, 
mentre  procuraua  di  fbfFocar  tutto  il  Mondo  nella  guerra  : 

Che  con  le  malUme  politiche  di  Macchiauello  profanaua  la 
vera  maflìma  del  buon  gouemo  Chriftiano  : Che  difprezza- 
ua  in  altri  con  la  bocca  quei  vidi  che  ben  incraflatl  teneua 
nel  cuore  : Che  ftimaua  virtù  il  fiu:  campeggiare  la  tirannia,  < 

con  una  mafehera  di  picó  : Che  haureb^  cento  volte  il  }, 

giorno  rinegato  Iddio , per  contentare  in  vn  Ibi  punto  i fuoi 
ambiciofì  difegni  ; e fìnalmcnce  aggiungono  che  dalQclofù 
meritamente  punico , col  farlo  mangiare  ancor  viuo  da’ Ver-»  . 
mi,  poiché  non  mericaua  che  di  morire  incancherito  nel  cor> 
po , quello  che  pucrefàna  haueua  l’anima  di  mille  peruerfe, 
non  meno  che  diaboliche  macchine.  Cofi  parlano  alcuni 
Proteflanti,  e cofi  bifognarebbe  parlare  per  contentarli , di 
modo  che  non  crouando  alla  fuclaca  tali  concetti , filmeranno 
forfè  tutta  appaflionata  la  mia  hiftoria. 

Mora  come  farà  pofTibile  di  concordar  quefti  difeordanti 
inflromenti?  Come  fbdisfàrc  agli  Spagnoli  che  lo  vogliono 
fanco?  come  contentare  i Francefì  che  lo  prctcndono^irbo  ? 
come  compiacere  a’  Protcftanci  che  lo  credono  vn  Demonio?  p*jfìcntdi 
ad  ogni  modo  io  credo  di  dar  nell’  humore  di  tutti,  pure  che 
ciafeuno  fi  contenti  che  la  Medaglia  fia  fcolpita  d’ambiduc  le 
parti , dall’  vna  con  l’imagine  de’  vidi , dall’  altra  con’ quella 
delle  virtù.  Anzi  per  farla  meglio ‘aggradire  alPhumor  -di 
ciafeuno  hò  nfbluto  di  dare  alia  Medaglia  di  quella  mia  hiflo- 
ria  vna  forma  triangolare , di  modo  che  gli  Spagnoli  porranno 
vedere  dal  primo  lato  tutta  la  Sandtù  che  de fldcrano  nella  per- 
fbna  di  quello  loro  Re,  i Fianccfl  tutte  1^  finezze  furbcfche 
che  bramano  nel  racdelirao,&:  i Prottflanti  troucranno  ancor  ^ ’ 
loro  afiài  difètti  per  fodiffiufi  almeno  negli  occ  hi,  perche  c in^ 
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poffibilc  che  la  penna  dVn’  Auttore  pofTa  contentare  la  paffio- 
ne  di  tutti.  Se  gli  Spagnoli  vogliono  vn  Rè  Filippo  1 1.  fola- . 
mente  Santo , che  fo  lo  faccino  far  dal  Pittore  : fo  i Franccfi 
ne  vogliono  vno  del  tutto  ingannatore , c furbo , che  fo  lo 
eomponghino  à loro  piacere } é fo  ì Proteftanti  ne  bramano 
vno  fcelerato , e tiranno  che  fo  lo  faccino  iauorar  da  Paf^ 
quìno. 

Io  parlo  del  Rè  Filippo,  e d’altri  Imperadori,e  Rè  ancora, 
come  d’Imagini  vere  d’iddio  ; Sò  che  tirando  l’humanità  dalla 
terra , c li  Deità  dal  Ciclo , non  poiTono  far  di  meno , di  non 
Dipftnei^  mancar  come  Huomini^  e di  non  hau<  r qualche  virtù  come 
^ffrUr*fk.  ^^l'dc  farebbe  vn  far  torto  al  Cielo,  di  publicar*  i vizii  fon- 

bftMttntt,  le  Virtù,  & vn’ofFcndere  la  Terra,  di  deforiucr  le  virtù 
fonza  i vizii  : non  trafouro  gli  errori  che  fanno  come  Huomi- 
ni , ma'()erò  rimetto  al  giudicio  di  Dio  quelli  che  comettono 
• come  Rè.  La  barbarla  maggiore  del  Mondo  è quella  di  tur- 
bare Il  ripofo  de’ Morti  ; il  tirar  la  barba  del  Lion  quando  è 
morto  è vn’  officio  che  appartiene  folamente  a*  Lepri.  Le 
vi  uande  fi  rendono  llomacofo  quando  fon  crude,  c però  la  na«* 
turahàinfpifatoall’huomorartcdi  tanti  condimenti.  Viuanda 
è l’Hiftoria,  e tanto  più  nobile,  quanto  che  nodrifee  lo  fpirito 
ch’è  la  parte  più  illuftre,ma  bifogna  che  quefta  fia  ben  condita, 
nè  troppo  dolce  i nè  troppo  falfa , nè  troppo  infipida , altra- 
, ' mente  fa  pafiar  l’appetitto  in  luogo  di  darlo. 

^ ^ Io  afTomiglio  i Prencipi  alle  Reliquie  de*  Santi  che  fi  tcn- 

' * . gono  in  tanta  veneratione  sù  gli  Altari,  anzi  chiufo , & incra- 
ftate  d’oro  c d’argento,  ne’ Sagrari  più  reconditi,  tra  vn  Corte- 
pnmetpi  gjo  d’infinite  Larhpade, e d’vn  buon  numero  di  Sacerdoti,  va- 
gemente  veftiti  d’abit^fogri  : quanto  fi  vede  all’ intorno  tutto 
qmte  d»'  ^ira  magiiificcnza  j clii  s’auuicina  non  ardifoe  farlo  che  con 
dinoto  rifpetto , ad  og  ii  modo  altro  non  contiene  in  foftanza 
che  vn’  Oflb  fpolpato  d’vn  puzzolente  cadaucro,  fogetto  co- 
me tutti  gli  altri  alla  corruzion  della  natura.  Oh  che  pretiofe 
Reliquie  che  fono  i Prencipi , tutte  fmaltate , & ingemmate 
• all*  ititorno,  con  l’oro , c gemme  del  Carattere  f^ro , la  di  cui 
nobile  vifta  abbaglia  gli  occhi  d’ogni  qualunque  mortale , e 

pure 
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pure  à ben  confìderarll  non  fono  altro  ch’vn  mucchio  di  terra 
vile,  & abietta  : fon’huomini  come  tutti  gli  altri  fogetti  alla 
fragilità,  & al  peccato , mà  il  Qelo  l’hà  pofti  dentro  il  Sagrarlo 
dell'  Imagine  viuente  di  Dio,acciò  che  ogni  vno  impari  à riue-> 
rir  di  Dio  rimagine  nell’  humanió  del  Prendpe. 

Inquanto  à me  confiderò  quella  Imagine  coli  nel  Prcn-> 
cipc  buono , che  nelcartiuo , e non  meno  nella  perlbna  d’vn’ 
Impcrador  Chriftiano  de’  più  Santi , che  d’vn  Gran  Turco  de’ 
più  Barbari,  le  poi  i cattiui  ne  abufjiio,  non  è à me  di  criticare  t,„fidtr»r 
sù  gli  giudicii  di  Dio  che  coli  l’ha  dilpofto;  à me  Ifò  à riuerire 
quel  che  Dio  ha  f^tro , lènza  informarmi  perche  coli  l’hà  vo-  ‘ , 

luco  : quello  mi  obligo  m-llo  Icriuere  à lodar  le  Virtù,  benché 
fotto  il  Turbante  d’vn  Turco,  & à biafimare  i vizii,  ancorché 
lotto  vn  Triregno.  Non  poflb  intender  parlare  d’vna  certa 
pietà,  che  camina  lotto  la  moTchera  dell’  hippocrifia.  Brama- 
rci che  vi  folle  yna  vera , e lineerà  vnione  nelle  Religioni , ò 
almeno  che  cialcuno  fi  contenclTe  nc’faoi  limiti, lènza  lalciarfi 
tranfporrare  dalla  propria  pallionc.  La  Socic^  humana  ben-  » 
che  terrena , porta  feco  vn’ opera  nitta  ccicfte,  e però  cialcu- 
no deue  procurarla  con  tìncerltà  d’animo  dalia  Tua  parte,  ver- 
fo  il  fuo  profiimo.  1 nemici  fi  deuoHQ  vincer  con  la  cortefia 
degli  Angioli , non  con  la  vendetta  degli  Huomini.  Vorrei 
che  tutte  le  Religioni  fblfero  fpurgate  degli  abufi , c delle  lii-  ..  - 
perfiizioni,  nelle  quali  fon  cadute  inlèniibilmente , con  fi  gran 
breccia  della  Chiefa,  per  potcrtanto  meglio  facilitarli  l’vnione 
di  tutte  inficine,  e torre  tante  Icilmc,  e conflifioni. 

Sono  fiato  come  ho  detto  confircteo  di  parlar  più , e più 
volte  in  tutto  il  corlò  di  quefia  Hifioria , de’  Prorclùnti , con- 
tro  i quali  fi  mofirò  Tempre  manifefio  perlècutore  il  Rè  Filip-  « 

po,c  forfè  non  faranno  contenti  à pieno  della  mia  penna,  per-  vtrfi  ic». 
che  haurebbono  come  m’ imapno  defidcrato,  che  piùviua- 
mente  rapprelèntafiì  la  giufiizia  dalla  lor  caula,  allora  che  mi 
S*c  prclèntataroccafionc  di  dilcorrcre  della  loro  perlècuzione  "• 
e della  lor  Religione  ; nè  mancheranno  i Carolici  ancor  loro 
di  lamentaifi,  che  da  me  fon  trattati  i Protefianti  con  parole 
troppo  moderate,  c con  concetti  più  pròpri  alla  bocca  d'vn 
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Protcftante , che  dVn  CatoUco  ; fopra  di  che  altra  ragione 
non  hò  da  portare  per  mia  giuftificatione , Ce  pur  nicdla- 
, rio fia  il  gluftificarmcnc,  fc non  che  mentre icriuo  non  fo- 
no nè  Catolico  , nè  Protcftante , e lenza  guardare  in  fàc- 
cia à ni (Tu  no  mi  contento  d’haucr  Dio  nel  cuore , e la  verità 
nella  penna. 

Coniglio  i Carolici  à viucr  bene  con  i Proteftanti , e nou- 
meno à quelli  con  quelli.  Lodo  la  libertà  delle  Conlcienzcy  e 
biaftmo  quelli  che  per  vn  pretefo  Zelo  d’apparenza  Chriftà- 
LUtrti  a na,  inllnuano  nell’  animo  de’  Pcencipi  fontimcnti  di  difoordie 

Carolici , e Proteftanti  ; per  me  ftimarei  à pro- 
polìto  di  lafoiar  ciafouno  à viuer  nella  Tua  libertà  di  confcicn- 
za,  afpettando  che  Chrifto  Padre  comune  « tocchi  il  cuor  di 
ciafouno,  tanto  più  che  Telpcrienza  ha  latto  conofoereà  moid 
Prencipi  eftèr  colà  impoftìbile  di  sbarbarla  Zizania,  fonzafra- 
dicare  inlicme  il  buon  grano. 

Chrifto  non  volle  nafcere  al  Mondo  fe  non  allora  che  vide 
• Tota  orbe  in  pace  compojìtoj  ancorché  differenti , e diftèrcnti  fo^ 

foro  le  RcI^Ioni  in  quel  tempo.  La  pace  che  foffre  due  Rcii- 
cuttriti-  gioni  è molto  più  lodeuolc,  che  la  guerra , fpogliata  non  meno 
forte  di  Religione,  che d’ogni  qualunque humanicà,  e 
^nt$  di-  particolarmente  la  guerra  ciuile , feconda  in  morti , & abbon- 
j^r$l*Htii.  dante  in  mali.  Le  Guerre  ciuili  di  Religione  Ila  nel  tempo  di 
Carlo  V.  in  Germania,  ò di  Filippo  II.  in  Francia , & in  Fian- 
dra qual  danno  hanno  portato  alla  Chriftianità  ? Grandillìmo. 
Quali’ Vtilc  alla  Turchia?  Infinito,  come  chiaramente  lì  ve-» 
dr^  nel  fucceffo  di  quella  Hiftoria.  Non  vi  è Regno  nel  Mon- 
::  do  douc  canto  abbondino  le  diuerlìtà  di  Religioni  come  in 

^ ' quello  della  T urchia , e pure  ciafouno  fi  lafoia  viuere  nella  fùa 

"CiEt  Religione,  fon^a  turbarli  il  ripofo  degli  vni , ò degli  altri , anzi 
bene  IpelTo  s’accordano  tutti  infieme  per  manomettere  la 
( ■ * Chriftianità  ; con  tutto  ciò  i Chriftlani  fono  coli  difoordi  età 

dì  loro,  che  amano  meglio  ftracciarfi  le  proprie  Vifoerc , cofi 
; , vna  guerra  inreftina , che  Chriftianamentc  vnirfi  infieme  per 
relpingerc  al  meno  i continui  progrelfi  degli  Ottomani , quali 

altro 
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altro  non  bramano  che  di  vedere  vnfol  colloa’Cliriftianijpcr 
poterlo  troncare  al  primo  colpo  della  lor  Scimitarra, 

Non  mancheranno  di  quelli  che  in  molti  luoghi  ftimeranno 
i miei  giudicii  troppo  liberi  j che  mi  farei  polTuto  pafTare  d al- 
cune ciprcflloni  al  quanto  liccntiofe  ; e che  farebbe  ftato  me-  ^ ^ 
glio  di  tacere  la  talché  tal cofa,  che  di  publicarla  con  concetti 
coli  ardici;  diranno  i Carolici  che  non  hò detto  affai  male  de- 
gli  Proteftanti  nè  bafteuolmente  bene  di  loro,  &c  al  contrario  i 
Proteftanti  mi  accufèranno  d’hauer  rifparmiato  i Carolici , e 
trinciato  fenza  rifpetto  fopra  di  loro;  ma  glivni,,e  gli  altri  s’in- 
gannano, e coli  lo  vedranno  leggendo,  le  pur  lenza  paifione 
vorranno  ponderare  i mici  concetti  : Supplicandoli  tqtti  infic- 
ine di  credere  che  làrcbbe  vn  ridurre  il  poucro  Auttorc  in  vna 
vergognofa  lcrvitù,lè  fi  priuallc  della  libertà  di  chiamar  le  cole 
col  lor  proprio  nome. 

Lo  Icopo  Principal  dell’  Hiftoria  ( almeno  fecondo  il  cre- 
dere de’  più  difinccrefati)  & il  fuo  fine  più  importante  è quello 
di  cercar  le  maniere  più  proprie  à render  buoni  iCattiui,epiù 
perfètti  i buoni  : non  fi  può  però  quello  fare , lenza  la  forma- 
dono  d’vn  ^iaro  giuditio  delle  loro  attioni.  A quello  fine  forfè 
T ucidide  fi  diede  à lodare  con  tanta  abbondanza  d’encomi, 

Peridc,  fuo  nemico  giurato , e che  fuori  il  punto  dell’  Hifloria 
haurebbe  voluto  vendicarli  degli  affronti  riceuuti  da  quello  ; e 
pare  che  il  tanto  rinomato  Cornelio  Tacito,  non  habbia  ha- 
uuto  altro  dilè^no  nella  compofitionc  delle  lue  Opere,  che  di 
fblleuar  le  Virtù , & abbattere  la  memoria  iflcffa  de*  vizi!  più 
particolari  di  tutti  gli  Huomini  del  fuo  tempo,  & io  credo  che 
cclfandofi  di  biafimare  i vizi  negli  Huomini , che  lèmprc  più 
crefccranno  negli  Huomini  i viti!  ; c coll  trafeurandofi  diloda- 
re i buoni,  trafeureranno  anche  i buoni  d’effer  tali. 

Non  nego  che  non  s’incontrino  in  quella  Hifloria  molti  iigìHiiiii 
tratti  di  penna  al  quanto  liberi , c non  mediocremente  arditi, 
e la  natura  e qualità  della  medefima  hifloria  lo  riccrcaua  coli,  fsru.drS» 
mà  però  non  mi  fèruo  d’alcuna  libertà  di  parlare  che  in  certe 
cole  cofi  chiare , Se  cuidenti , che  farebbe  maggior  male  di  ta- 
cerle, 
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ccric , che  di  publicarlc.  Prima  di  dar  principio  à fcrlucre  mi 
merco  àvifitar  minucamcncelo  (laro  della  pcribna,c  ìa  materia 
della  quale  dcuo  parlare , e bilanciare  cali  confìderationi  darò 
poi  il  concrapeio  doue  la  ragione  è euidence,  eh’ è il  vero 
, mezo  d’adìcurar  l’Hiftoria,  che  tiene  niceflàriamente  biiogno 
della  Verità  in  cucco  quello  che  s’intraprende  à difeorrere,  & U 
farlo  in  ogni  colà  (beco  maichera  ciò  non  iarebbe  comporre 
vn’  hiftoria , ma  vn  pailàcempo  Carneualefco  ; e forfè  più  di 
quattro  hiflórie  li  trouano  al  prelente  nel  Mondo , compone 
all’  vfo  del  Carncuale , cioè  quando  fi  cantina  con  fOriginalc 
coperto , ò pur  nella  Settimana  di  palllone  che  fi  coprono  fin 
. le  Itnagini  ftelTe. 

Li  libertà  del  parlare  » è pure  la  licenza  delle  parole  libere, 
non  è viuanda  eh*  tutti, perche  alcuni  s’affocano  nel  cracanarlà: 
tal  libertà  è dilèfa  agli  Ignoranti,  quali  parlano  come  il  Pappa^ 
^J'za  faper  quel  che  dicono  : agli  Imprudenti  che  non 
ehiptrmtf.  iWio  far  diftintione  tra  le  colè  che  fi  deuono  tacere , e quelle 

icare  :& a’ Maligni,  e pcruerfi  che  par- 
proprio  Icncimenco  della  ripone  : Ma 
l’Hiftorico  che  deue  informare  al  vero  lapollericà,  di  tutte 
quelle  cole  che  sà,  che  intende,  e che  conolce,  farebbe  vn  ve- 
ro preuericatore  lè  dillìthulallc;  anzi  io  llimo  più  colpeuole 
verfo  il  Cielo  vn’Hiftorico  che  tace , ò difllmula  la  verità  dell* 
Hiftoria , che  vna  Sentinella  verlb  gli  Huomini , quando  per 
Tua  trafeutaggine  IT  danno  alle  Mura  d’vna  Città  le  Scalade  » 
& ih  fatti  vna  cartina  Sentinella , che  trafeura  il  fuo  debito,  le 
fa  perdere  vna  Fortezza  quefta  colpa  non  vàalla  pofterità,  ef- 
fèndo  ordinario  l’vfbdi  veder’  bora  perdere  Se  bora  guadagna- 
re le  Fortezze  ; doue  che  vn’  Hiftorico  mancando  nella  Vcrl- 
^ , offende  all’infinito  la  pofterità , e tradifee  la  fede  di  tanti 
Popoli , e ftò  per  dire  di  tanti  Prencipi  quali  fbgliono  ( ò ve- 
ro per  effi  i loro  Miniftrì)  tirar  grani  confèguenze  da’ rap- 
porti degli  Hiitorici,  di  modo  che  mancando  quelli  nella  Ve- 
rità de’  fucceflì,  fi  trouano  ingolfiti  nell’  Oceano  dell’inganno^ 
e -Miniftri,  ePrcncipi,  e Popoli. 


fi,  & A (hi  che  fon  proprie  à pubi 
lano  fempre  contro  il 
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Diranno  alcuni  che  con  maniere  bora  chiare  , & bora  c- 
uidenti  accommodo  I miei  difeorfi  al  tempo , & alla  fortuna 
delle  perfonc  delle  quali  parlo  , particolarmente  di  quelle 
de’ Soprani  : lo  confclTo , pure  che  altri  mi  confeflìno  à me, 
che  in  tutto  faccio  rilucere  la  Verità, /Cqucfta  domanda  non  c«m«f*4/- 
èfuor  di  ragione,  poiché  fon  ficuro  che  mi  farà  volentieri  ac-  7'" 
cordata  fcnzadiffìcoltà  , fé  non  nel  principio  dell’opera,  al-^ 
meno  dopo  finirà  la  lettura  del  Libro , nel  quale  haueranno 
occafione  di  vedere  horàvn*  Hercole  colla  mazza  noderofa 
in  mano,  che  fembra  di  minacciare  tutto  il  Mondo,  & bora 
vn  Mefchinello  tutto  fpogliato  eh’  appena  può  far  quattro 
partì  fcnza  cadere  : quel  medefimo  che  (ara  Atlante  iayn  luo- 
go , Tara  Pigmeo  in  vn’  altto , e tale  farà  ftimato  rn’  Achille, 
che  in  altre  narrazzioni  fi  vedrà  coperto  del  rimprouero  del- 
la fua infedeltà,  cfommerfo  nella  vergogna  d’vna  morte  i- 
gnominiofa.  In  tanto  fono  confiderate  le  grandezze , e le  di- 
gnità, in  quanto  che  fono  ftrettamente  congiunte  col  nodo 
deir  vbbidienza,  e della  fedeltà  al  loro  principio.  Quella 
Barba  che  tante  volte  vien  chiamata  Veneranda , fiibito  di’ 
è fradlcata  dal  mento  perde  il  rifpctto  : poco  fcruc  il  tirolo  di 
Caualiercfenzala  Croce , &:  à niente  la  Croce  fcnzala  qua- 
lità, ic  anioni  di  Caualiere. 

M’imagino  in  oltre  che  vi  faranno  di  quelli  che  troueran- 
no  da  che  criticare  , non  meno  nella  materia,  che  nella  for- 
ma, e forfè  più  negli  accidenti  che  nella  realtà;  diranno  chej^*'*^^ 
tanti  belliflìmi  thi  di  penna,  che  con  tanta  fatica  fono  fiati  IV»  x*'*«-** 
da  me  tiraci  da’ più  celebri  Libri  di  tanti  Auttori  di  differenti f'***“*'*' 
NationI,non  doueuano  farfi  campegiarc  con  tanta  chiarezza; 
poiché  fi  sà  che  l’ Hlfiorla  non  hh  bifogno  di  tanti  ornamenti, 
c quella  fi  può  chiamare  vera  hiftoria , che  comparifee  nuda, 
appunto  come  la  verità  , eflendo  anche  vcriflìmo  che  quan- 
to più  bella  è la  gemma , tantomeno  fi  deue  incraftar  con o-  « 
ro,  òc  argento  air  intorno.  Quafi  che  per  tutto  c virtù  il 
vedere  afLticarfi  l’arte  à render  piu  perfetta  la  natura,roa  nell’ 
Hifioria  c vn  puro  difetto  , fe  pur  la  foftanza  dell’  Hiftoria 
Hicdefima  non  lo  domandi.  , 


V-  • 
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A xjucfti  tali  fc  li  potrebbe  dare  in  rifpofta,  chetai  procO' 
dicura , non  ferue  d’ordinario  ad  altri  che  à quel  foli , quali 
pretendono  che  la  legge  loro  fcrua  di  piacere , qiiafi  che  ogni 
vno  foflc  oblìgato  di  conformarfi  nlcelTarianience  al  loro  hu- 
niore.  Ma  fé  coli  difficili  fono  quelli  illudri , ò pur  più  illu- 
B U-  minati  ( fecondo  il  loro  credere  ) Cenfori  da  contentarli , di 
n-m'  tanto  che  fé  gli  offre  con  ranco  aifècco  grdtù , ancorché 

ria , cht  U-  agli  offerenti  colli  lo  sborfo  di  tanti  fudori,e  d’vna  inconpren- 
^ fatica, che  ne  tralafcino  la  Lertdra,  perche  finalmente  £ 

Libri  di  quella  natura,  non  fono  Breuiari  di  Pretì,che  di  ne- 
ceffith  bifogna  effer  letti  ogni  giorno  por  non  incorrer  nelle 
cenfurc  Pontificie  ; fon  liberi  di  leggerli,ò  di  non  leggerli , e 
forfè  farebbe  meglio  il  dire  di  non  hauer  letto  la  tale,e  taleHi-^ 
lloria , che  di  far  conofeere  col  meao  della  Critica  d’hauerla 
lludiata  : quelli  che  tralafciano  di  leggere  vn  Libro  faranno 
, , più  dotti  4clla  Verità, di  quei  che  Io  leggono  per  criticarlo. 

• Io  affomiglio  vn’  Hilloria  ad  vna  Tauola  apparecchiata  di 
più  forti  di  viuande , acciò  che  I Conuitati  potelfero  à loro 
piacere  fcieglierc  quel  che  più  fi  aggradifee  dal  gullo , o che 
Hip*riaa£t^\  più  falucifero  è al  loro  llomaco  ;e  benché  il  Conuitantc 
‘‘'prega  rutti  di  feruirfi  di  quel  che  fi  troua  fopra  la  Menfa,  e che 
^ in  fattigli  faprefcntarcd’innanziinvnTondo,  con  tutto  ciò, 
non  li  forza  niffuno  à mangiar  di  tutto  quello  che  gli  vien  pre- 
fenrato , potendo  ciafeuno  lafciare , e prendere  quel  che  gli 
piace.  Non  altrimente  T Hilloria  fi  prefenta  dall’  Auttore  ad 
ogni  vno , già  che  fi  parla  di  tante  differenti  materie  , acciò 
che  ciafeuno  poreffe  fcieglierc  quel  che  fa  meglio  per  lui , la- 
feiando  il  reflo  al  compagno , c come  è impoflibile  ch’in  vna 
Tauola  ben  guarnita  , non  fi  troul  qualche  cofa  propria  da 
contentar  l’appetltto  anche  degli  flomachi  infermatici  ; co- 
li non  è poffibilc  ancora  eh’  in  vn’  hifloria  non  s’ incontri  qu- 
alche materia  da  contentar  i fauii , & i matti;  i Buoni , & i 
Gattini  ; i Franccli , c gli  Spagnoli , i Prencipi  , e le  Republi- 
che,  i Grandi  &:  i piccolijc  però  ciafeuno  legende  che  olferul 
quekhcfaperlui 
Il  Paone  che  1’ 


, dopigli. 

Jmpcradorc  Adriano  confagrò  al  Tempio 
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Giunone  in  Ncgroponrc,  fii  trouato  eccellente  in  perfettio- 
ne,  non  perche  folTe  tutto  d’oro  maflìccio  , ma  perche  era 
arricchito  di  Gemme  di  più  forti,  c di  più  colori.  Son  Gem- 
me  r Hiftorie  di  differenti  prezzi , potendo  ciafouno  fcruir-n»». 
fcrne  lènza  guadar  l’opera  r i Quadri  di  diuerll  colori  ; le  Bot- 
carecchic  con  differenti  frutti , i concerti  di  varie  voci  fon 
cofe  gratiflìme , che  danno  voglia  ad  ogni  vno  di  raccornne. 

Tutti  i Libri  fon  Libri,  appunto  come  tutti  i fiumi  fon  fiumi, 
mà  però  tutti  non  fono  della  medcfimavtilità , Il  Nilo  ò ag- 
gradeuole  agli  occhi,  non  già  àcaufa  dell’  abbondanza  delle 
iùe  acque , perche  l’iftro  nonne  ha  meno  di  lui , mà  la  fua  ' 
gratitudine  confifte  nelle  virtù  delle  fuc  acque,  quali  rendo- 
no fertili,  & abbondanti  i Terreni  dell’Egitto  : forfè  che  in 
queda  mia  hidoria  fi  troueranno  materie  tali , e di  tanta  ab- 
I bondanza , che  non  vi  farà  huomo  di  qualfifia  profdfione  che 
non  vi  troni  qualche  cofa  da  contentarfi,  e da  profittare, 
j Veramente  noi  fiamo  in  vn  Secolo  , nel  quale  infiniti  fo-  . 
y no  gli  Scrittori  mccì»H  , >vel  accingendi , à fegno  che  la  corrut- 
I tione è diuenutacofi grande,  c\:ìc  o^i Pecor* camf i ynoV  f*r 

{ * trar  nel  Tempio  d’ Apollo,  con  tanta  sfacciàtagine,  che  cre-^J*^*  ^ 
I de  poter’  ottenere  il  primo  luogo , ancor  che  indegnidìmo  fia 
I anche  dell’ vltimo.  Dirò  vna  fola  cofa  che  dall’  anno  1650. 

fino  al  prefence,  he  veduto  darapate  trenta  fei  Gramatiche  • • * 
[ Italiane , e pure  per  lo  innanzi  in  tanti  Secoli  non  fe  ne  fono 
j vide  alla  luce  nè  meno  cinque , e perche  ciò  ? perche  ogni 
I Pedantaccio , fi  fa  lecito  di  modrare  il  fuo  nome  alle  dampe.* 
la  raedefima  cofa  fuccede  trà  gli  altri  HuominI , mentre  fino 
I i Facchini  hanno  il  prurito  di  foriuere. 

I Prima  che  jo  mi  rifoluelTef  lafciamo  i fatti  d’altri)  alla  com- 

^ pofitione  di  queda  Hidoria,  feci  vna  buona  prouifione  di  dif- 
^ ferenti  Auttori  di  tutte  quelle  Nationi  delle  quali  jo  hò  la  for- 
^ cuna  d’intender  la  lingua , trà  le  quali  fcelfi  poi  quel  li  che  mi 
\ paruero  più  eleganti , e più  giudiciofi , cioè  che  haueuann 
j foritto  con  miglior  giudicio  di  quedo  gran  Re  , e per  le  colè 
generali  della  politica , che  dimai  conueneuoli  per  l’ orna- 
k mento , ne  accumulai  ancora  iholti , ne  tralafciai  indietro  il 

I * 
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viutrfi  ^^.biionMacchiauello  ; rAretìno,  &il  Boccilino,  ì due  primi 
rcU  tftm»  ftimari  profani , c quello  terzo  fatirico  contro  tutti  ; cofa  che 
d»  hech*  forfenon  piacerà  agli  fcrupulofi  , che  credono  ogni  qualun- 
que mininaa  cofa  profanità.  Seneca  tirò  molti  buoni  concetti 
da  Epicurojpoiche  c vero  che  tal  volta  quei  fpiriti  che  fembra- 
no  i più  profani  ; i più  liberi  di  confeienza , & i più  fatirici  nc 
fentiinenti,  fon  quelli  appunto  che  hanno  feienze  m.iggiori,  e 
maggior  conofeenza  nelle  cole  del  Mondo.  Qual  più  pungeo:- 
tc  Animale  deir  Ape  ? e pure  ci  dà  del  miele  ; qual  più  vele- 
nofo  della  Vipera  ? e pure  ci  fornifee  vna  mcdecina  ben  falu- 
tifera.  Vn  bel  tratto  di  penna  c Tempre  grato  ,•  e venga  da 
quallìuoglia  luogo. 

Q^ci  tali  che  non  fono  coflumati  alla  patienza  dell’  afpcc- 
tatiua,  e che  vogliono  elTer  fcruiti  in  vn  batter  d’occhio,  bia** 
fimeranno  le  digrcllìoni , doue  le  parole  abbondano  per  fac 
campeggiare  i buoni  erfetti;  ma  fon  ficuto  che  cambieranno 
Rijpolid  i di  fentimento,  fe  conlidereranAo , che  c permeilo  all’Hiftori- 
diueric  occalìoni  di  fare  il  Rettore;  nè  jo  fon  foloinquc- 
d^n/ìini.  fta  materia  , poiché  anche  quelli  che  hanno  fcritte  le  Hifto- 
ric  Gcechc  , e Latine , le  hanno  ornate  : poco  Importa  di  dac 
dell’  artificio , e dell’  ornamento  al  difeorfo  dell’  Hiftoria, 
pure  che  le  cole  accadute  nel  girar  del  tempo  > fiano  efprcllc 
, . fenza  mutazione,  nc  diuerfità:  màperò  bilogna  che  in  quello 

ogni  cofa  vadi  con  buon’  ordine,  c ciac  non  vi  fia  cofa  alcuna 
d’  inconlidcrato , nulla  di  fuperfluo  , niente  allegato  falfa- 
mcnte  , altramente  ciò  farebbe  vn  comporre  nebbie  ofeu- 
* re  , per  torre  lo  l'plcndore  al  Sole  della  verità  , ò fia  dell’ 

Hiftoria. 

Quello  che  vorrebbe  render  l’ Hiftoria  coli  Etilica , che 
fcmbratlV  vna  malfa  d’ ofii  coperti  di  pelle , nc  farebbe  appun- 
to vna  vifibilc  Fantcfma,  doue  che  per  lo  contrarlo  clfcndo 
ornata  delle  fuc  bellezze  naturali,  e di  quelle  eh?  fon  permcG- 
fc  dall’ arce,  come  per  eferapio  l’ordine,  illuftro,  &ilgiudi- 
Qmaii  /ìM'ie  > tlccrà  fcmprc  à fe  gli  occhi  di  tutti , c tutti  nc  faranno 
u contenti.  Dunque eflendo  l' Hiftoria  obligataàparlar  di tut- 

meno,  di  non  inailopparc  nelle  circon-. 

ftaiize 
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ftanze  particolari , molti  dlfcorfi  vniucrfali , oltre  che  fe  ne 
ricercano  altre  canate  dalla  opinione  del  comune  delle 
feienze  & in  fatti  non  è podìbile  di  parlar  di  tutto  fenza  dir 
molto,  e (ènza  far  qualche  digrcllìone  : di  modo  che  conucr* 
rebbe  dir  d’vn  perfetto  Hiftorico,  quello  che  fi  diccua  di  Ca- 
tone , cioè  eh’  era  vn  grand’  Oratore,  vn  gran  Capitano,  & va 
gran  Senatore.  Ma  douc  pigliare  vn  Catone  in  qucfti  tempi. 

Lo  Scudo  maggiore  del  quale  fi  feruiranno  i Signori  Ccn- 
fbri , per  dar  con  più  ficurtà  i colpi  della  loro  Cenfura  farà 
quello  al  quale  forfè  meno  io  ci  penfo.  Diranno  ch’elTendo 
quefta  Hifioria  compofia  di  cofe  che  io  non  hò  vedute  , C vidii't 
non  hauendo  V Hi^oria  per  fondamento , che  la  dcpofitlone 
d’vn  tefiimonio , che  può  aflìcurar  le  cole  per  haucrle  vifte, 
ne  và  la  confeguenza>  che  tutto  quello  eh’ c flato  dameferit- 
to , l’hò  folo  cauato  dagli  altrui  rapporti , di  modo  che  più 
tòflo  che  Hiflorla , potrebbe  qualificarli  Gabinetto  di  Con- 
ti. A quefto  colpo,  che  per  me  (limo  leggiero  s’oppone  vna 
ragione,  cofi  forte,  c chiara  che  nel  campo  del  duello  ne  ot- 
terrà Icnz’  alcun  dubbio  la  vittoria.  Signor  Ccafore  mi  fac- 
cia la  gr.izia  V oftra  Signoria  di  dirmi  vn  poco , quar.Htftorl- 
co  è quello  nel  Mondo,  che  non  habbia  fcritto  tutte  le  fue  Hi- 
florie  fopra  l’ altrui  rapporti  ? Qual’  c quello  che  s’è  obligato 
di  fcriuer  folaroente  quelle  cofe  da  lui  vedute  con  i propri! 
occhi  ? Domandofi  vn  poco  Herodoto , Senofonte , Saluftlo, 
Titolluio,  Cornelio  Tacito,  e tanti  altri  celcbratlffimiHiflo- 
rici  dell' antichità,  c fonficuro  che  vi  rifponderanno  d’hauer 
fcritto  cofe  non  dirò  lontane  de’  loro  occhi , raà  del  lor  Se- 
colo. 

Per  fcriuer  l’Hiftorie  Iccondo  il  defidcrio  di  quelli  tali 
Cenfori , farebbe  nlccflario  eh’  ogni  Generale , ogni  Capita- 
no  , anzi  ogni  Soldato  conduchi  femprc  feto  nella  fua  man  fi 
finiftra  vn’  HIflorico;  conucrrebbe  ch’vn’  Auttorc  medefimo, 
foflc  nello  rteflb  tempo  prefente  in  tutti  i quattro  lati  f 

Battaglia,  perpoter  veder  tutto, altramente  non  crtencio  che 
in  vn’ angolo  folo , bifognarebbe  fidarfi  dall’ altrui  rapporti 
di  quel  che  fi  fa  negli  altri  : conucrrebbe  poter  vedere  in  va 
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punto  iftcflb  quella  Scaramuzza  che  fi  fàin  vn  luogo  , quelli 
Scalada  che  fi  dà  in  vn’ altro,  e rrouarfi  nel  momento  mede- 
fimo  , e con  gli  AlTediati  dentro  la  Città  , e con  T Affedianti 
dalla  parte  di  fuori.  Ma  che  dico , farebbe  di  mefiiere  ( le  fi 
deue  fblo  fcriuer  quel  che  fi  vede  con  gli  occhi  ) ch’ogni  Am- 
bafeiatore , ogni  Conferenza*,  ogni  trattato , hauefic  feco  il 
fuo  Aurrore , e quel  medefimo  Anttore  conuerrebbe  afiìile- 
re  nel  tempo  ifteflb  con  gli  Ambafeiatori  nel  Cabinetto,e  con 
i Capitani  nella  Battaglia. 

Infommafe  l’Hiftorianon  fi  deue  componete  che  delle 
cole  ville , e nou  riferite  dagli  Huomini  di  fede  ( come  pre- 
tendono alcuni  Cenfori)  che  fi  dia  all’Hillorico  la  Virtù  dell’ 
Anima  , che  fi  rroua  nell’  bora  (lelfa  in  ogni  picciola  parti- 
cella  del  Corpo , ma  quel  che  più  importa , che  bene  fpclTo 
non  fono  nè  meno  creduti  quelli  che  dicono  d’hauer  tutto 
villo  con  gli  occhi  propri,  onde  i Cenfori  vanno  pureferuti- 
nando , della  pofiìbiltà  del  fatto:  Afinio  Pollio  trouò  che  Ce- 
lare ne’ fuoi  Commentari , non  haueua  efatraraente  notato 
tutto  quello  che  diceua  hauer  veduto, ne  di  quelli  AliniiPoi- 
li , ò Afioi  Polluti  n’è  efente  il  nollro  Secolo , & il  Guicciar. 
dini , e Monluc  che  hanno  fcritto  cole  in  buona  parte  veda- 
te  con  gli  occhi, lo  fanno  benilTìmo  : Conchiudo  quello  pun- 
to col  dire,  che  nella  Sagra  Sòrittura  fi  troua,  che  quella  fu- 
riola  acclamatione  che  fi  fece  da’ Giudei  intorno  al  Vitello 
d’oro, da  Glofuè  fu  prefo  per  vn*  burlo  popolare , Sc  al  contra- 
rio da  Moilc  per  vna  voce  d’ allegrezza. 

Circa  poi  à quello  che  mi  fi  potrebbe  dire , che  vi  fono  in 
quella  mia  Hllloria  alcuni  luoghi  troppo  fcarfi  di  concetti , c 
uuihi  trtf.  di  parole , & altri  rroppo  pieni,  & abbondanrijlo  confelTo  an- 
io,  mà  fuppHco  diuotamente  il  Lettore  di  credere,  che 
*”non  è po/lìbile  alle  volte  d’alzare  alcune  attioni , all’  vgual 
. proportione  delle  lor  gialle  mifure  ; in  cali  limili  fiiccede  ap- 
punto come  fuccelTe  dello  Scudo  d’Enea  , il  quale  portaua 
ben  (eco  tutto  il  dellino  dell’  Imperio  Romano , manon  rap- 
prelènraua  con  rutto  ciò  tutta  la  fua  grandezza  , e maellà:  ^ 

quello  però  non  s’oflcruerà  da  tutti.  Per  ben  conofeere  le 

cactiue 


Al  SINIGNO  LETTORE. 
cattlue  ombre  d”vn  Quadro  bifogna  cflcr  più  perfetto  PItt9- 
re  deir  altro  che  l’haueua  fatto  : e per  diftingucrc  efattamen- 
te  qualche  difcordanza  nel  concerto  , conuiene  eflcr  buon  ‘ 
Mufico.  Forfè  che  alcuni  diranno  che  l’Hiftqric  perfette  non 
fi  poflbno  fcriuerc  che  da’  Segretari  di  Stato  > V criflìmo  ; mi 
Dio  sà , come  feriuerebbe  l’ Hiftoric  di  Francia , il  Segreta- 
rio del  Rè  ChriftianilTimo  , ò quelle  di  Spagna  il  Segretario 
del  Rè  Catolico.  Vero  è però  che  non  è pcrmeffo  indiflèren- 
temente  ad  ogni  forte  di  perfbna  di  raccorre  gli  ineenfi  nell* 

Arabia , e l’ oro  nell’  Indie  Occidentali  ; cofi  ancora*non  è 
conceflb  à tutte  le  penne  di  fcriuerc  Hiftoric, perche  non'tut- 
ti  i giudici! , fon  capaci  di  difcorrcrc  de’  Configli  del  Prenci- 
pe , che  fono  più  prctiofi  dell’  oro , più  fagri  dell’  Inccnfb  , c 
più  inaccelTibili  delle  Regioni  ifteftc  douc  crefee  Tlncenfo, 
c l’oro. 

Tutti  fanno  eh’ è cofa  difficile  il  parlar  de’  Prenclpi  , ne’ 
quali  s’inconrrano  mille  attioni , ciafeuna  quali  bafteuole  ù ii  ptrUrdt' 
confondere  il  ceruello , non  meno  che  la  penna  de’  più  cele-  Prtneip$ic»i 
bri  AuttorI , perche  il  parlarne  è cofa  temeraria , Se.  il  tacer- ^ 
ne  diferettione,  onde  conuiene  fempre  biranciare , tra  quelli 
due  punti  , cioè  s’è  meglio  d’clTer  temerario , che  violente. 

L’ infinuarfi  ne’  fegrcti  dc’Prencipi , ò de’ loro  Gabinetti,  ciò 
è vn’  rngolfarfi  con  vele  rotte  nell’  alto  Oceano  , e forfè  non 
farà  con  pcricololb  il  nauigar  dell’  Oceano , come  lo  feaua- 
rc  i Segreti  de’ Prcncipi.  Per  sfuggire  limili  te^ipefte  , cper 
non  mcrterfi  à rifehio  d!  romperli  in  cento  Scogli , ottimo  ri- 
medio farà  quello  di  coftcggiarc  la  Ripa  , e le  Sponde  ; & è 
più  che  vero  che  i lidi  de’  gran  Fiumi , è lo  fpalTcggio  più  ag- 
gradeuole. 

Io  fcriuo  molte  cofe  nlcelTarilfime  ad  elTer  fapute  da  tutti, 
altre  che  deuono  ignorarli  da  molti , c non  poche  che  fareb- 
be da  defiderare , che  i Prenclpi  Iftelfi  non  che  I loro  Mini-  Uf»pti$nn 
ftri,  le  IcriuclTcro  cfatramente  nel  cuore.  Per  me  fono  (lato 
Icmpre  di  parere,  che  felici  fono  quei  Soprani , che  coman- 
dano Popoli  fcmplici , e beati  quei  Popoli  che  hanno  i Prcn- 
clpi  fauii,  c prudenti  : la  ragione  è che  i Prencipi  Ignorwici  i 
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danno  In  mano  di  Miniftri  appalConati , che  non  hanno  altro 
à cuore  che  I propri!  incereflì , e già  fono  à tutti  note  le  Tra- 
gedie arriuate  à più  Regni  à caufa  del  mal  gouerno  de’Priua- 
ti  ; e fc  dall’altra  parte  i Popoli  fon  troppo  fcaltri , & aftuti, 
ò che  pretendono  troppo  Rudiar  nella  fpcculatiua  del  Mon- 
do , non  poflbno  far  à meno  di  non  mettere  il  cerucllo  del 
Prencipe  in  continua  apprenfione.  Non  bifogna  che  il  Po- 
polo fappia , le  caufe , & i Configli  di  tutte  le  cofe  : bafta  eh* 
egli  infenda  gli  effetti,  egli  euucnimenti;  ch’indouini  fc  può' 
le  cofe  fatte , c non  fi  rompi  la  tefta  à cercar  quelle  che  fona 
• da  farli  , anzi  ffò  per  dire , chè  niceflarlocheilPopoIo  i- 
gnori  molte  cofe  vere , c che  ne  creda  diuerfe  altre  che  fon 
falfc. 

Forfè  che  fi  troueranno  alcuni  che  loderanno  la  mia  fati- 
ga , e fatiga  grande  appunto  la  Rimeranno , ma  non  appro- 
ucranno,  come  m’imagino  nel  medefimo  tempo  , tutte  le 
memorie , ò pure  le  memorie  rieeuute  d’ altri , e delle 
Miucini  ^ quali  mi  fono  feruito.  Mà  oltre  che  non  ho  faputo  cofa  al- 
J cuna , altramente  di  quello  che  l’hò  fcritta , dirò  ancora  che 
fi  sù  beniffimo  non  trouarfi  Arbore  che  Renda!  fuoiRami,pIù 
di  quello  fà  lo  Rrepito  delle  Voci , il  quale  à guifa  dVn  bal- 
loncdi  ncuc  fi  gonfia,  e s’ingrofianel  rotolarli  ? c quante  co- 
fe viRe  in  vn  medefimo  luogo , & in  vno  Rcfib  tempo  fi  rap- 
portano come  fuccelfi  in  altri  tempi,  5din  altri  luoghuc  quan- 
te s’affìrmano  accadute  In  vn  tal  giorno  che  non  faranno  arri- 
uate  nè  meno  in  quel  Secolo  ? 

Non  hò  voluto  in  modo  alcuno  fermarmi  sù  lo  Rrepito  vo-J 
lantc  fenza  aurtorc,  fenza  verità,  fenza certezza  , fenza co- 
lore , e fenza  ragione.  Non  hò  voluto  preRar  fede,  che  alle 
parole , & alle  Scritture  di  quelli  che  hanno  veduto , e fcritto 
come  ccRimoni  di  viRa,  Iccofe  cheio  fcriuo,  infommaini 
fono  feruito  d’ Auttori , che  fono  Rati  fcraprc  reputati  huo- 
mini  d’arfari,di  gludicio , d’ auttorità , e di  fede , mà  però  an- 
haomini  tali  bene  fpeflb  s’ingannano.  Potrebbe  elTcre  che 
in  queRa  mia  HiRoria  fi  folTc  sdrucciolata  ( il  che  non  credo) 
qualche  Fauolctta  limile  à quella  di^quel  Senatore  Romano, 
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ilquafe  fingeua  d’iiauer  veduto  volare  vna  Lodola  con  vn’  El- 
mo, e con  vna  Lancia  ; fé  ciò  occorrefle,  ò che  perdifgra- 
2ia  cofi  lo  ili*ma(r&  il  Lettore , lo  fupplico  al  meno  di  crede- 
re , che  ciò  è fucceflo  fotro  l’aura  della  fede  publica  : vn’  er- 
• rote  comune  non  può  torre  il  credito  ad  vn’  Hiftoria  partico- 
lare Il  vino  non  lafcia  per  quello  d’ eflèr  vino , ancorché  vi  ca- 
fchi  di  dentro  qualche  goccia  d’ acqua  : le  virtù  dell'  animo, 
c la  difpolìtione  del  corpo , d’vn  gran  Capitano , ò Senatore, 
non  reftano  corrotte  da  qualche  macchietta  che  potrebbe 
cadere  sù  l’ abito.  a 

Non  arrolfifco  dunque  nel  riconofeere , e nel  confeflar 
quello  , anzi  fe  alcuno  lì  degnerà  mollrarrai  l’errore  mene 
confeflaròobligatorin  oltre  fupplico  con  ogni  maggior  diuo- 
zlonc  tutti  quelli  che  meglio  di  me  fanno  le  cole  nel  vero  fon- 
do della  verità  ; di  dare  al  publico  quel  eh’  elfi  fanno , e per 
maggior  gloria  della  verità,  e per  feruitio  maggiore  della  po- 
llcricà.  Al  fallo  lìamo  tutti  fogetti , e pochi  fon  quelli  nel 
Mondo  che  fi  polTono  lodare  d’ hauer  fcritto  fenza  hauer  fal- 
lito; il  riconolcerc,  e confelTareglierrori  c vn’operaAnge- 
lica; il  perdonarli,  e compatirli  vn’  atto  di  gran  prudenza,  & 
il  volerli  coprire , e difendere  vn  atto  di  Demonio,  nel  quale 
non  credo  mai  di  cadere,  e per  quello  mi  fono  llelb  sù  quello 
articolo  d’errori  in  Umili  protellationi,  nè  credo  che  il  Letto- 
re mi  negherà  vna  tal  grazia  eh'  è ò di  compatire  agli  errori 
jo  hauerò,  ò di  confolare  il  publico  col  far  meglio  dime. 

Ogni  vno  sà  che  lo  llile  dell’  Hilloria  è molto  differente  di  * 

quello  di  Romanzi, delle  lettere,  c d’altri  ferirti.  Bifogna  con- 
cedere nella  libertà,  e grauitàdcU’H?lloriaquel  che  forfè  fa- 
. rebbe  molto  indeccte  in  vna  lettera,in  vn  oratIone,ò  in  vn  dif-  sì 
corlb  d’Auuocato  : conuiene  fare  per  la  legge  dell’  efempio,  "fW  Htfiam 
quello  che  non  fi  concederebbe  dalla  lege  dell’  opinione  ,c 
quella  delle  cerimonie  > & in  fatti  nell’  Hillorie  Greche,  e La-  « dé'ùtUi. 
rine  non  fi  veggono  certe  parole , anzi  alcuni  periodi  (òpra  i 
quallformano  le  Hillorie  volgari  la  loro  più  bell’  Idea:  Tanti 
cicoli  honoreuoli  che  s’ambilcono  al  prefenre,  e che  conuer- 
rebbe  riempir  volumi  intieri,  fc  fi  velcfic  dare  à ciafeuno  il  ti- 
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tolo  che  pretende , ò che  d’ordinario  Ce  gli  dà  da’  Corteggia- 
''  ni.  Io  non  dòticolod’AltezzaànifTuno,  nè  tampoco  di  Mae- 
ftà,  di  Serenità,  d’ Eccellenza,  & altri  che  di  rado , c forfè  in 
tutto  il  Libro  non  fi  fcontrerà  due  volte.  Si  sàchevn’Hìfto- 
rico  dcuc  nominar  le  cofc  per  II  loro  nome , fcnza  perderli  , 
incerti  ornamenti  propri  de’ R.oma^i,  ò permeglio  dire  de- 
gli Oratori,  che  in  buon  linguaggio  s’ intende  degli  adulato- 
ri. La  corrutionc del  Secolo  è cofi grande,  che  ogni  vno fi 
ftimaoifefo , quando  fi  tralafcia  d’ Infilzarli  vna  catena  di  ti^ 
coli , ogni  volta  che  fi  parla  di  lui  t c pure  altre  volte  le  Pren- 
cipcfi'e  più  grandi  deirÉuropa  nonpigliauano  altro  titolo  che 
di  Signora , c di  Signore  ogni  maggior  Prencipe.  In  fomma 
i titoli  fon  buoni  in  Piazza,  in  Cala,  e nelle  Patenti , e non 
già  nell’  Hiftorie. 

Pafib  hora  ad  vn’  altro  articolo  forfè  più  niceflario  d’ogni 
altro,  ma  prima  dcuo  dire , che  vn  certo  mìo  amico  che  fi 
profellìonc  di  comparir  sù le  (lampe , ancorché  non  h abbia 
ccrucllo  quanto  balla  ad  vn’  Oca , quelli  anni  palTati  difcor- 
rendo  meco , fii  coli  temerario  à dirmi , che  iohAtteito  v/tA 
ffan  furtims  nello  fcrinere , mentre  f abbondanza  di  Libri  che  te- 
neuo  meco  mi  f or  getta  cambo  lorgo^  àa  cattar  materie  bajleuoli  ad  Ar- 
ricchir ilmio  jìile , dotte  che  Itti  , non  battendo  mai  letto  libro  alcuno 
in  etuejlo  Mondo , inttentaua  ogni  coja  di  ftta  tejla  , e pure  torna 
à dire  non hà ccrucllo d’vn’ Oca,  nè  hàfcritto  mai  cofa  al- 
cuna, che  non  fia  (lata  copiata  da  qualche  Libro , & io  gli  fc- 
• ci  vedere  più  di  quattro  luoghi  in  vn  momento  de’  fuoi  La- 
dronecci ; ina  come  credeua  di  farli  conofeere  ccrucllonc, 
ancorché  per  altro  folTeccrucllaccio  , ardì  di  tenermi  sfac- 
ciatamente quel  difeorfo. 

1 Libri  à chi  fi  proftlfione  di  Lettere  fono  altre  tanto  niccf* 
uiti  nilt'-  che  le  armi  nclla  pcrfona  d’vn  Soldato,  onde  Io  llellb  cr- 
/.ri  » ckl  rore  che  cornette  vn  Capitano  d’andar  alla  guerra  Icnz*  ar- 
jtniu.  njij  lo  commette  ancoravo  Letterato  nel  voler  pretendere 
tal  titolo  fcnza  Libri  ad  vn  Dottore  ; mi  Ilo  per  dire  che  non 
vi  è frien^ach^  habbia  bifogno  di  maggior  numero  di  Libri, 
dell’ Hilloria, poiché  le  cofc  prefenti  dcuono  hauer  gran  rap- 
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'porto  con  le  pafTatc.  Non  è poflìbllc  di  fapcr  poco  fé  non  ff 
ftudia  molto , e come  (ludiarc  non  hauendo  gli  inftroraenti 
douuti  ? Quanto  fucccdc  al  prcfcntc  nd  Mondo  altro  non  è 
ch’vn  compendio  di  quanto  fucceffe  altre  volte,  che  però  ef~ 
fendofi  tanto  detto  anticamente  , bifogna  nello  fcriucre  in 
quelli  tempi  haucr’  Innanzi  gli  occhi  viuo  Tefempio  delle  co- 
fe  palTate,  per  meglio  fare  il  paralello  con  le  prefenti. 

Niceflarii  dunque  fono  I Libri  ad  vn’  Hlftorico , e quella 
necelTitì  non  d deue  intendere , che  balli  folo  d’ hauerli  nel 
Gabinetto  coperti  di  poluere , conuìcne  fludiarli , e perche  ? 
per  cauarne  la  foUanza  più  propria  al  nodrimenro  di  quel  tan* 
to  che  s’intraprende  di  fare.  Le  opinioni  ad  ogni  modo  fono 


varie,  e differenti  circa  alla  maniera  di  feruirlì  dell’altrui 
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pere , mi  comunemente  però  fi  crede  eh’  è permeflb  d’imita-  di  rMan. 
re , ma  non  già  di  rubbare  ; almeno  dicono  alcuni  non  bifo- 
gna far  come  i Napolitani,  quali  fono  fcaltri/Tìmi  nel  trouar’ 
i mezzi  da  ben  rubbar , e poi  ignorantillìmi  nel  nafeondere  il 
furro , di  modo  che  bene  Iperfo  faruio  come  quell’  altro , che 
hauendo  rubbato  vna  Boria  là  pòrtaua  in  Cafa  attaccata  alla 
punta  d’vna  Pica, onde  prefo , Se  interrogato  dal  Giudice, per- 
che haueflc  ciò  fatto  rifpofe,acciò  ch’ciTcndo  (lato  egli  prefo, 
come  pur  prefo  fu , non  fc  gli  foflctrouata  la  borfa  lui  doflb, 
giàchchaueua  intefo,  che  quando  i Giudici  non  trouauano 
al  Ladro  fopra  di  lui  medefimo  il  Ladrocinio  non  poteuano 
procedere  con  il  rigor  delle  Leggi. 

11  ladroneccio  de’  Libri  non  fi  deue  fare  in  quella  forma, 
fecondo  il  parere  di  quelli  tali , mà  con  belle  maniere  coprir-  ^ 
lo  in  modo  che  non  fi  pofla  riconofeer  più , nè  che  più  alcu- 
no pofla  conuincerlo  di  furto  fimile.  Et  in  fatti  quando  s’cn- 
tra  in  vna  Bottega  di  Droghifta  fotto  prete  fio, ò pur  con  il  di-  Lmittcm$»t 
fegno  di  comprar  delle  Confetture , non  farà  fgridato  fe  per 
auuentura  voleflc  pigliare  vn  gmno  in  quella  Scatola , & vn 
grano  in  quell’  altra  per  aflaggiare  i Cogliandri , ma  volcndo- 
fene  riempire  le  bifaccle , allora  sì  che  il  Droghifta  con  co- 
lera farà  {corno  alla  fua  sfacciatagine."^  I Giardinieri  non  di- 
cono cofa  alcuna  à quei  ch’entrati  nel  Giardino  vanno  pigli- 
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andò  qua,  t là  qualche  frutto  per  alTaggiatlo , mà  però  ftre- 
* pi’tano , e corrono  dietro  à quei  tali  che  rompono  i rami  in- 
tieri , e che  cercano  di  portarne  via  tutto  T Albero  : di  modo 
che  quei  che  per  ncccnìrà , ò pur  per  vizio , ò perche  auezzi 
à ciò  non  po;Tono  fare  à meno  di  non  rubbare  , deuono  farlo 
con  tal  deftrczza,  che  l’ Auttore  non  pofla  dirgli  voi  m’hauece 
rubbato  la  tale , e tal  cofa , nel  tale , e tal  luogo. 

In  quanto  à meftimo  che  in  luogo  è tempo  fi  deuono  fare 
i Ladronecci  fegreti , & in  tempo  e luogo  Manifeftamentc 
^^*J|[**j^cpprirfi dell’ altrui  mantello,  quando  il  proprio  padrone, l’hà 
wJtr/i  rut-cCpofìo  al  publicocon  quello  difegno.  Vagliali  vero  per- 
/«  li,,  fcriuono  gli  Auttori  Ce  non  per  Icruire  il  publico?  E qual 
maggior  gloria  potrà  arriuare  ad  vn’ Auttore  , che  di  veder 
cofi  ben  accette  le  Tue  opere  aU’altrui  gufio>e  come  potrà  mai 
egli  conofeere  che  i fuoi  concetti  fon  riufeiti  di  Ibdisfazione 
a'  Dotti , Ce  alcuno  non  fi  degna  raccorne  nc  meno  vna  Silla- 
ba? Inlbmmalavcraconfolatione  dell’ Auttore  è quella,qu- 
ando  vede  le  proprie  fatiche  nell’altrui  penne  : fe  ogni  con- 
cetto che  fi  tira  da  vn  Libro  per  feruirfene  in  vn’  altro,  cauafie 
via  dalla  tefta  dell’ Auttore  vn’ oncia  di  ceruello  , dirci  che 
. correfle  da’  Giudici  per  far  caftigarc  rigorofamcntc  il  ratto- 
re.  Confcfib  che  diuerfe  volte  ancora  io  hò  tolto  gentilmen- 
te quello  degli  altri , come  pure  gli  altri  ('  c di  che  cordial- 
mente li  ringratio  j più  volte  gratiofamente  hanno  tolto  il 
miorraa  in  quelli  opera,  non  hò  fatto  fcrupolo  douc  hò  tro- 
uato  qualche  cofetta  di  più  vero  , e finccro , di  fetuitmi  delle 
^ propeie  parole  degli  altri  i lenza  tralafciar  di  darla  propria 
gloria  all’  Auttore  col  nominarlo. 

Sò  che  di  quello  gran  Monarca  fono  molti  eh.”  hanno  fcrit- 
to  innanzi  à me , nè  io  hò  tralafciato  di  vifitarc  dillintamen- 
te  tutti  quelli  che  m’è  fiato  pufiìbile,  e raccorre  quello  che  hò 
filmato  più  conucncuolc  per  la  compofizionc  di  quella  nuo- 
ua  mia  Opera; che  chiamo  mia  rifpctto  alla  fatiga  che  hò  fat- 
to nella  raccolta,  e nella  lecita,  del  refio  confcflb,  c protcfto 
di  non  haucr  pollo  che  la  fola  inrrccchitiira  del  mio,con  qual- 
che cratticcello  politico,  hauendo  tutto  prefo  da  vn’  infinità 
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d’Auttori  , che  hanno  fcrltto  come  hò  detto  fopra  la  ftc(Ta 
materia  : ben’  è vero  che  hò  pofto  Vn’  incredibile  fariga,  à vi- 
litare  i più  difinterefati , e contrapcfarc  i loro  concetti  con 
quelli  degli  altri.  I miei  dif-  tti  fcruiranno  di  ludro  alle  per- 
fettioni  degli  altri , quanto  più  le  attìoni  fon  comuni , & vni- 
uerfali , tanta  maggiore  è la  difficoltà  di  reuderfi  Angolare,  Se 
eccellente. 

Il  numero  degli  Scrittori , c de’  Libri  non  è fiato  mai  nel 
Mondo  coli  grande  come  c al  prefente.  Ogni  vno  fcriuejOgni  utUitmdmt 
vno  compone.ogni  vno  ardlfce  efporfi  alla  luce  à rilchio  del- 
la  riputazione  ificifa,e  pure  da  tutti  fi  sa  che  i gufi!  degli  Huo- 
mini  fon  talmente  deprauati,  che  fi  naufea  anche  il  più  eccel- 
lente. Bifogna  che  al  Secolo  nel  quale  noi  fiamo,fi  troni  qual- 
che cofa  di  raro  per  efler  trouata  ben’ eccellente, altramente 
fiomaca  al  primo  odore.  Forfè  che  farà  vn  giorno  de’  Libri, 
e degli  Auttori,  come  degli  Smeraldi  ; ò pure  che  accaderà 
quello  appunto  accadc,ad  vn  Mercante  di  Simil  forte  di  Mer- 
canzie. Dunque  è da  faperc  che  hauendo  vn  certo  Porto- 
ghefe  portato  daH’lndie  vna  gran  quantità  di  Smeraldi  , nc 
mofirò  vno  ad  vn  certo  Gioielliere  Italiano , il  quale  perla  fùa 
gran  rarità  lo  fiimò  di  gran  prezzo , in  fatti  gliene  prefentò 
cento  Ducati , Se  hauendone  vlfto  vn’ altro  più  bello  gliene 
offrì  due  cento , mà  quando  poi  il  Portoghefe  aprì  vna  gran 
Cafeia,  dentro  la  quale  ve  n’era  vn  numero  quali  infinito , il 
buon  Gioielliere  gli  difprezzò  tutti  in  modo , che  del  più  bel- 
lo non  gli  offri  più  che  vno  Scudo. 

Due  cole  m’hanno  molTo  in  particolare  à fcriuere  quella 
Hifioria,  la  prima  l’haucr  veduto  in  più  lingue,  tanti , e tanti 
concerti.  Se  vna  cofi  gran  voragine  di  Libri  lòpra  le  artioni  di  th» 
quefiogran  Rè , e con  difficoltà  vn  fol  penficre  fenza  P^rfiìo- 
ne,  onde  mifonorifoluto  di  veder  fé  fofi^poffibilc  difpur- 
gar  dall’  altrui  paffioni  la  vita  di  detto  Monarca  : la  feconda, 
per  vbbidire  a’ cenni  d’ alcuni  Caualieri , quali  defiderauano 
veder  dalla  mia  penna  deferittaà  pieno  la  Vita  del  Rè  Filip- 
po, forfè  perche  fapcuano,  che  non  è mia  natura  lo  fcriuere 
con  paffionc,  c benché  conofciutala  difficoltà  dell'  imprefa, 
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me  n’cfculHì  con  i douuti  termini  , ad  ogni  modo  meglio 
ponderato  il  fatto , mi  fono  rifoluto  d’ arrifchiarmii  tanto  più 
che  non  è la  prima  volta  che  fon  caduto  ad  vbbidirc  agli  anù«- 
ci , anche  nelle  cofe  di  mio  detrimento. 

Con  tutto  ciò  piu  di  due  volte  fono  llato  fui  punto  di  tra* 
ri/4  a si/l»  rincominciato  difegno , non  dirò  nel  principio, mà  nel 

r.  fetUu  mezo  della  Carriera , e l’ nauerei  fatto , fe  non  mi  fo^c  ilaco" 
un:  Aitttt-  cortefcmentc  rimproucrato , che  ciò  farebbe  vn  peccar  d’in* 
gratitudine  verfo  quei  benigni/lìmi  Lettori, che  con  tanto  bc-* 
nigniilìmo  applaufo  fi  fono  degnati  leggere  la  Vita  di  SIfto  V. 
che  in  due  piccioletti  Volumi  io  diede  alla  luce  pochi  anni 
fono  ; di  maniera  che , hauendo  veduto  caminar  con  cofi  ge- 
nerai fodisfazioncla  Vita  d’vno  de’maggioriPapidi  Roma, 
hò  creduto  che  foriè  potrebbe  trouar  la  ilefia  fortuna  quella 
d’ vno  de’  più  gran  Rè  della  Terra  > oltre  che  ( per  parlar  con 
fincerltà  ) hauendo  io  il  prurito  dello  fcriuere  come  hatmo 
tanti  altri , hò  penfato  di  fcieglierc  vn  fogetto  degno , che  da 
fe  fteflb  potefic  nafeondere  leimperfcttionldeU’ Auttorc  : fe 
poi  la  diigrazia  darà  altro  efito,  e la  fortuna  volefiè  le  cofe  ia 
altra  maniera,  nonsò  quello  fare  ; balla  che  hò  creduto  dì 
fodisfarc  il  Lettore , con  l’ Hiftoria  d’ vn  Rè  del  quale  tanto 
s’è  parlato , e fi  parla. 

' Per  lafabrica  di  detta  opera  hò  (limato  conueneuole  di  fa-  ' 

' ' re  i fondamenti  ben  profondi , acciò  tanto  più  llabile  fi  ren- 

delTe  per  l’ auuenire  ; Se  in  fatti  hauerei  creduto  di  mancare 
all’  hiftoria,  quando  in  detta  fabrica , non  ci  hauelfi  pollo  per 
^ principal  baie  le  pietre  più  malficcie  della  Cafa  d’ Auftria.  Fi- 

lippo li.  è (lato  fenza  alcuna  contraditionc  il  maggiore  Rè 
che  habbia  hauuto  detta  Cafa  SerenKTima  e però  in  lui  fi  de- 
ue  veder  l’epilogo  di  tutta  la  fortuna  di  quella  , acciò  mag- 
giormente rifplenda  la  Cafa  Auftriaca  in  lui , e lui  nella  Caia 
Auftriaca.  Non  sò  fe  altri  ftimalTcro  ch’io  mi  fia  troppo  ftefo 
verfo  la  perfona  di  Carlo  V.  già  che  la  mia  Hiftoria  non  fà  al- 
Tsf»lta*  mentione  nel  tìtolo  che  della  fola  vita  di  Filippo } e forie 
tri  cmrU  V.  che  qucfta  è vna  mia  imaginazione  alla  quale  altri  non  penfc— 
• raiff*  li.  ranno,  già  che  pochi  fon  quelli  che  leggendo  non  conofeano 

la 
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la  ncceflìtà  che  vi  era  di  far  vedere  qual’  era  il  Padre , per  me- 
glio conofeerfi  qual  foffe  il  figlio.  La  maggiorparte  di  quello 
fi  fcriuc  di  .Carlo  V.  riguarda  la  V ita  di  Filippo  II.  e credo  che 
il  meglio  di  quella  Opera  confillc , neiroflcruare  In  vn  mede- 
fimo  quadro , la  diltercnza  che  vi  era  tra  l’humor  del  figlio,  c 
del  Padre , e qual’  eflètro  producelTe  in  quello  la  Spada , in 

quello  la  penna.  Carlo  llimòvnicomezo  la  Spada,  perridur 
la  Cafa  d’ Aulirla  in  Monarchia  , e Filippo  giudicò  più  vale- 
uole  la  penna , per  farla  volare  à pari  del  Sole  : quello  fondò 
cuttele  fuclpcranzc  nellaguerra  , e quello  tutti  i fuoi  anda- 
menti nella  pace  : quello  lllmaua  tutto  perfo,  mancando  d’ef- 
fcr  per  tutto , e quello  ^redeua  certe  le  vittorie  allor  che  più 
rillrctto  fé  ne  llaua  nel  Gabinetto  , di  modo  che  vn  tal  para- 
Ibllo,  ch’è  feome  hò  detto}  Il  fondamento  principal  di  quella 
Hilloria  non  potrà  come  fpero  riufeir  che  grato  al  Lettore. 

Non  pretendo  gloriarmi  ( al  contrario  de’  fentimenti  di  mol- 
ti, j d*  altro , fe  non  d' haucr  feguito  in  tempo  di  giorno  l’al- 
rrul  traccia,  c fatto  il  mio  profitto,  à fpefe  dell’ inuentlonif^ 
delle  memorie  di  quello  , e di  quell’ altro  Auttore  : nè  llimo  Ltà'htm 
d’ haucr  fatto  per  ciò  torto  à quei  virtuofi  Sogetti  che  hanno 
fcritro  fopra  tal  materia  prima  di  me , perche  qual  magìor 
disfazione  che  di  lodarli  d’hauer  contribuito  meco  ad  vn’  O- ^ 
pcragcnerale,fabricata  di  diuerfe  materie, cauata  deliramente 
dalle  fabriche  altrui  ? Quello  è vn  Gabinetto  di  varie  curiofi- 
tà , doue  vi  fono  intrecciati  i lauori,  dilégni,  inuentioni,  e fu- 
dori  di  molti,  di  modo  che  chi  entra  vi  truueràil  fuo,  màcoli 
bene  incrallato  con  quello  degli  altri , che  difficilmente  pot- 
rà riauerlo  fenzafare  vna  gran  breccia  à quel  tanto  appartie- 
ne al  compagno,  di  modo  che  meglio  farebbe  di  lodarli  ge- 
nerolamentc  d’hauer  conrribuito  ( come  hò  detto  ) ad  vna  fa- 
tiga  che  chiamo  mia, pere  he  io-lon  quello  che  mi  glorio  di  dar- 
gli per  colpo  d' imprefa  EX  MVLTIS  VNA  KtSVRGO. 

Chi  sà  quali  fatighe  li  ricercano  àfabriche  di  quella  natu- 
ra , forfè  approuerà  il  miopenticrc  , e loderà  i mici  fudori; 
circa  poi  agli  altri  che  non  intendono  il  fondo  , e che  leggo-  • 
no  l’Hillorie  con  gli  occhi,  e non  col  giudicio,  poco  m’im- 
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intentiine  pofta , ìo  hò  fcritto  per  eflTcr  meglio  inftrutto  da  quei  tali  che 
ÀtW  Auuot»  rhanno  fatto  prima , & al  contrario  per  infcgnar  quelli  che 
verranno  dopo  di  me.  lo  non  mi  curo  che  quella  mia  Hifto- 
ria  fia  polla  nel  primo,  ò nell*  vitimo  ordine, percKt  fe  farà  nel 
primo  non’farà  per  quello  più  fuperba, mentre  la  mia  Intézionc 
non  è Hata  per  tirare  applaufo,  ma  ben  lì  per  humiliarli  à tut- 
ti, cicli  porrà  nell’  vltimo  haucrà  ottenuto  Tintento  , eh*  è 
quello  d’honorare  i primi  : Se  poi  la  fortuna  vuole  che  refli 
difprezzata,  non  per  quello  fi  fdegnerà,  hauendo  fatto  In  tal 
calò  vna  ferma  rifolutionc  di  fopportar  conllantementc  l’in- 
giuria , con  vn  cuore  non  Inferiore  à quello  di  Demetrio, 
quando  forzato  fi  vide  d’ofieruare  quel  gran  rinuerfamcnto 
delle  fuc  cclebrati/fime  Statoc. 

Mi  diranno  alcuni , c forfè  non  Io  diranno , mà  concefib 
che  lo  dichino , che  ad  vna  naulgazione  coli  feabrofa , fi  ri- 
cercaua  vn  Nochicro  molto  più  elpcno  di  mè,  c però  farebbe 
flato  meglio,  ò eh*  io  mi  folli  contentato,  di  quel  tanto,  che  li 
ìl^tto  dagli  altri  fin  hora , o che  per  vna  nuoua  intraprefa, 
Sct/ìiww/#  lafciar  la  curaà  quei  tali  che  più  di  me  fono  cfpcrl^ 

ÀtW  Amtort  mentati  in  fimil  modo  di  nauigare  , c veramente  non  hò  io 
ù^oÀtti  lafciato  di  farmi  aggirar  nella  ménte  penficri  di  quella  natura; 
* più  volte  dilli  in  me  ftelTo,  che  farebbe  fiato  imponibile  di  po- 
ter refiftere  con  la  debole  Nauictlla  del  mio  ingegno,  a*  rab- 
biofi  fiati  dcirinuidia , Se  agli  horridi  fuoni  della  maldicenza 
di  coloro,  che  fanno  profellionc  di  legger  THifio  rie  nel  Ga- 
binetto, per  poter  poi  vomitarnellcPiazzetempcfiuofe  cri- 
tiche di  malignità , e quel  che  più  importa , che  fapcndo  io 
benilllmo  nonelTerlblo  fogettià  fimil  calunnie  gli  Ignoranti, 
& i mediocri , mà  anche  i più  dotti , non  haueuo  difficoltà  di 
credere,  che  vcrlb,di  me,  più  che  d*ogni  altro,  fi  featenareb- 
. be  tal  tempefta  : ^ando  fili  dubio  di^iucl  che  far  douclfi,  prelì 

animo  imaginandomi  che  Teccellenza  d’vn  tal  fogeuo  defide- 
raua  più  rollo  fedele  dicitore , eh*  Oratore  facondo , e pieno 
-,  d’artificio,poichclecolèriguardcuoli  rapprefentarc  al  natu- 
, rale  da  le  ftelTe  piacciono , doue  che  leSconcIc  non  lafciano 
di  dilpiacere  ancorché  ornate.  ; , . 
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Quali  ftno  di  graziai  principali  titoli  dcirHiftoria?  Sk 
gnora  della  Vira  Humana  : Specchio  dciractioni  fiumane  : 
Condutrice  delle  procediture  dell’Huomo  : Lucerna  dell*  ..... 
opcracioni  de’  Prencipi  : Guida  principale  del  camino  de!  afJuluir' 
Popoli  ; Sole  degli  animi  più  nobili  ; Nodricura  degli  Spirici 
più  gentili  : Ecco  I Tuoi  ricoli  principali  ; che  (àrebbono  inur 
dii , & inperictci  s ella  non  metceflè  alla  villa  di  cucci , e non 
cfponefle  agli  occhi  d’ogni  vno , le  colè  che  per  l’eccellenza 
delle  loro  Virtù  debbono  elJèr  Icgui te,  & imitate,  ò pure  haun- 
teinhorrore,  & in  biolìrao  rirpeteo  alla  deformità  del  loro 
vicio.  Le  virtù  dell’  hlHoria  conlìllerebbono  npl  ricolo , e ncU* 
apparenza,  e non  negli  eHetri,  e nella  lbHanza,lè  licralalciallè 
quel  tanto  che  lèco  porta  il  debito  dell’  Hilloria. 

Quello  che  mi  confola  sù  quello  articolo , che  lè  io  fono 
cenfurato  di  parlar  liberamente,  almeno  fon  llcuro  che  i giu- 
diciolì  e dilcreti , non  diranno  che  quella  mia  libertà,  non  Ha 
foUenuca  d’vna  ben  maturata  per  coli  dire  difcrecione.  Sò  che  U4j. 
vi  è pericolo  di  parlar  de’  Grandi , c lo  sò  perche  coli  la  rag-  ferttwui 
gione  me  l’addicca,  e coli  lèmpre  l’hò  incelo  dire,  mà  del  cello 
refpcrienza in  me lleiTom’hà facto conofoere  il  contrario,  c 
poflb  dir  lènza  vanità  che  pochi  Auttori  forlè  hoggidi  polTono 
mollrar  nelceforodel  lor  Gabinetto  vn  coli  gran  cumulo  di 
Leccerelìa  di  Prencipi,  lia  di  Perfonaggi  di  prima  sfera , fegno 
cuidence  che  i miei  forieri  hanno  più  fortuna  che  merito.  ' 
Quando  io  parlo  de’ Prencipi  difoorro  delle  loro  Virtù  lènza 
adulacione  , deformo  i loro  difetti  con  prudenza  j giudico 
delle  loroazzioni  lènzapaHìone:  li  miei  penlìerinonlilafoiano 
violentare  da  quelle  due  gran  tirannie , che  canto  regnano  in 
altri,  cioè,  odio,  amore. 

Màlalciamo  quelle  conlidcrazioni  da  parte , che  forfè  fo- 
disfaranno  agli  vni,  c non  agli  altri , clTendo  d’ordinario  che  le  ^ cìudìcU 
procelle  degli  Auttori  non  danno  mai  nell’  humore  di  tutti  j 
voglio  giullificarmi  d’vna  maniera  che  fecondo  il  mio  credere  Detrai 
potrebbe  fodisÉire  ad  ogni  vnoj  voglio  dire  che  i mici  giudica 
finalmente  non  fono  Decreti  diffinitiui  della  Camera  Irape- 
xiale,  nè  Bi.l!c  inalterabili  della  Camera  Apollolica  » ciafouao 
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è libero  à ereder  quel  ch’egli  vuole , fc  non  vuol  credere  beni- 
gnamente à quanto  io  ferino.  Son  contento  che  formando  i 
Curiolì , ( ò fia  i fàntaftìchi  ) nuoui  penfieri  à loro  piacere^ 
appellino  i primi  al  tribunale  de*  fecondi  : ma  fblo  fon  da  me 
fupplicati  di  ^re  in  modo che  la  fentenza  contraria , fi  dia 
fènza  paflìone,  ò pur  con  diferezione. 

Quella  fola  ragione  dourebbe  contentare  ogni  qualunque 
maggior  fàntaflico  del  Mondo  che  Ùl  profeflìone  di  legete 
Hiftorie , non  già  perche  fàppia  qual  fia  TelTcre  dell’  Hiftoria, 
mà  perche  pretende  di  poter  convnaul  lettura  farli  flimare 
nell’  V niuerfo , ò fia  nelle  raunanze  almeno  degli  Amici  quel 
che  in  ^tti  non  c , e che  sà  di  non  poter’  cfTere  che  nel  grado; 
jfblo  dell’ambizione. 

Quello  che  mi  difpiace  alle  volte  che  fi  trou'ano  molti  cof]^ 
incapaci  di  ragione , che  non  bàlia  qualfifia  dechiarazione  per 
^ttndtn**  » gridano , flrepitano , maledicono , e mormorano 

w/«  (h$  appunto  come  gli  V mbriachi  lenza  faper  di  che , e quello  ar->- 
***f"*t  riua,  perche  per  lo  più  danno  principio  à leggere  le  Hiftorie 
dal  fine  del  Libroj  efeguendo  poi  'à  sibglicttanu  lo  chiudonoi . 
per  non  intenderlo , e come  fanno  che  non  potranno  effero 
ftimati  che  ignoranti , per  sfuggire  quello  rimprouero , difeor- 
rono  di  qualche  colà  in  aftratto , e cenfurano  quello  che  noa 
intendono,  e vogliono  intendere  quello  che  non  hanno  letto  e 
& è vn  piacere  à fentir  dar  di  calcio  agli  Auttori  da  quelli  tali, . 
e lacerarli  non  folo  i Libri , mà  la  riputazione  iftelTa  tal  voltai 
nonfàpendo  in  qual’ altra  maniera  farli  flimare  dotd. 

Hora  non  occorre  con  quelli  tali  giuftifìcarfì,  poiché  tutte 
le  giuflifìcazioni  riefeono  vane  poiché  cllì  credono  che  gli 
Auttori  fon  obligati  di  fcriuere  Decreti  diftìnitiui , e benché 
non  hanno  ceruello  ballante  dà  conofeer  gli  errori , con  tutto 
" ciò  fè  ne  imaginano  al  lor  fàntafia,  e per  lo  più  ne  aggiungono 

, appunto doue  non  ce  ne  fono,  e coprono  non  volendo  quelli 
che  d’altri  chiaramente  11  veggono  ; mà  di  quello  non  mi  dò 
per  me  molto  impiccio , che  ogni  vno  creda  quello  che  gli  ag- 
grada, à me  mi  baila  d’hauer  fcrìcto  quello  che  hò  flimaco 
conucnlcnte  da  elTerc  fcritco» 


La 
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La  neceHìcà  dell*  Hiftoiia  m*  hà  obligato  in  oltre  à flargar- 
ini  molto  più  di  quel  che  io  medelimo  ftimaua  fui  principio 
«là  in  quello  il  Lettore  ribn  trouerà  Ibrlè  materia  da  criticare,  t-MiUnickt 
poiché  trattandoli  d’vno  de’ maggiori  Monarchi  che  habbia 
forle  mai  vedutola  Chrillianità , e che  per  più  lungo  tempo  rtàjUit. 
haueflc  lòllenuto  Corona  in  tefta,  hò  (limato  ben  ragioneuo> 
le,  acciò  che  meglio  rilplendeflè  la  grandezza  di  vn  tanto  Rè,  ^é^ 
non  (blamente  rellringere  la  vita  nel  racconto  delle  lue  attio< 
ni  particolari  màanche  (lenderrai  nelle  colè  più  generah*,  però 
<li  quelle  Iole , congiunte  a’  Tuoi  interelli  j ìc  in  fìitti  vn  Mo- 
narca di  quella  natura , non  potcua  non  hauere  interelli  nel 
Mondo,  e per  confeguenza,  lic  giudicato  nice£&rio,  anzi 
• mi  è (lato  nicelfarilTimo  di  (largarmi  ancora  alcune  volte  à 
rapprelcntare  la  conditione  de’publici  negozU  degli  altrui  ' 

Stati.  -Tv-i 

Quelli  i quali  difendono  certi  alliomi  propolli  d’alcuni 
Auttori,  circa  il  delcriuerele  Vite  particolari  d’Huomini  gran-  4, 

■di , trouemnno  forle  che  io  non  fono  dato  rigido  oflcruatoro 
di  tali  regole,  come  per  efempio  il  raccontar  folo  quell’  attioni 
che  riguardano  precilàmcntc  colui  di  cui  fi  tratta , anzi  quelle 
^ble  appunto  che  tornano  à danno,  ò pure  ad  velie  d’clTo,  lènza 
circondanze  non  nicellàrie,  ma  quel  che  importa  che  preten- 
dono quedi  tali,  ohe  non  lì  debbono  elprimere  che  i foli  affetti 
di  quello  di  cui  fi  deforiue  la  vita  ,à  fegno  che  fi  rapprelèntino 
al  viuo , infieme  con  le  attioni  anche  le  parole , Se  i gedi , di 
modo  che  alcuni  per  olTeruar  dette  regole , fi  danno  à feauare 
il  fondo  della  conlcienza,  e lafcieranno  di  vedere  i traui,  per 
volerli  imaginar  certe  lìduche.  Quando  mancano  le  colè 
graui,  è molto  ben  fatto  di  ricorrere  alle  tenue , qual  ri^ione 
non  può  hauer  luogo  nella  perfona  del  Rè  Filippo , Monarca 
di  tanti  Regni , e Signore  di  tanti  Popoli  tutte  le  fuc  attioni 
furono  generali  all’ Vniuerfo , perche  non  vi  era  particolarità 
alcuna  in  quedo , che  non  hauclTe  accopiato  foco  i Tuoi  in- 
tercllì. 

Dunque  per  fodisfàr.  tutti,  per  contentar  mc_mcdcfimo,  è 
fbreaminar  fecondo  l’ordine  dcU’Hìdoria,  hò  efpodo  agli 
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occhi  di  furti  i bialìmi , e le  lodi , con  ingcnuiri , <Jhc  vuol  dire 
fènza  artificio  d ornato  giro  di  parole , come  alcuni  fogliono- 
bramare  , per  dar  qualche  diletto  all’  orecchio  ; mi  però  il 
mio  icopo  principale,  come  chiaramente  fc  ne  potrà  accorgere 
Il  Lettore , confifte  à icriuer  quel  tanto  che  fu  trattato  nello 
fpatio  di  tanti  anni,  con  TlmperOjC  col  Conliglio  d’vn  coll  gran 
Prencipe , e da  che  ^uranno  i cutiofi  più  valeuole  occanone 
di  cauarne  il  delldcrato  profitto.  < 

Che  dirò  hora  di  quel  vitio  comune  che  forfè  hauerà  fem- 
pre  regnato  fra  gli  Huomini,  e più  che  mai  regna  al  prefonte 
nel  Mondo;  dico  il  vitio  di  mirar  folo  lafùpcrhcie  delle  cofc> 
e fenza  oflèruarc  il  midollo  di  dentro  darli  à far  giudicio  buo- 
no ò finidro , fecondo  che  cattiua  ò buona  fi  fopre  la  feorza, 
(^anti  al  giorno  d’hoggi  cadono  in  quello  errore  ? quanti 
offenderanno  l’interno  d’vn’  huoino  che  farà  onimo,  folo  pert- 
che  l’apparenza  non  corrif]x>nde  al  loro  humore  ì £ quanti  fi 
danno  à lodar  l’interiore,  folo  per  veder  qualche  colà  di  buó- 
yìo  nell’  eflerno  ? Felici  dunque  in  quefìa  maniera  pofTono 
chiamarfi  gli  Hippocriti,  benché  tanto  odiati,  e difprezzati  da 
Dio  nel  Sagro  Euangclio.  Non  fiamo  noi  più  nel  Secolo  dì 
^ùci  tali  Gentili , anzi  d’aicuni  Dottori  Chrifliani  iftcfli , quall^ 
viueano  nell’ opinione,  ie/  corpo  nonpotna  richiudere  ' 
Mima,  vite,  ftìvn  corpo  brutto  v»  anima  nobile. 

Io  médefìmo  mi  fono  ingannato  con  gli  altri,  e molti  altri 
meco  per  voler  dar  credito  ad  vna  cofi  fatta  opinione , non 
dirò  i Meli  andati , mà-queffo  giorno  medefìmo  eh’  io  forino  ; 
balla  il  dir  folo  per  quello  riguarda  il  mio  difoorfb , che  eflen- 
do  bene  fpeflb  negli  Huomini  differente  l’interno  dall’  eflcr- 
no,  non  fi  deue  mai  fiir  giudicio  dall’apparenza , perche  fé  ne 
trouano  di  quelli  che  tengono  fàccia  di  Satiro , ò di  Sileno,  ma 
cofi  differente  l’animo , che  volendoli  pènctrar  dentro  nel 
fondo  del  cuore , fi  trouerà  vn’  Imaginc  quali  diuina , come 
ben  l’acccnna  Platone  nel  Libro  d’amore , parlando  di  Socra- 
te ; e tal  volta  ancora  tale  haurà  faccia d’ Angiolo , che  pcnc- 
.trandofi  l’interiore  fi  trouerà  vn’ anima  di  Demonio. 

A quelli  tali  concetti  non  mi  muouo  fenza  ragione , 
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• che  sh  che  nella  Coi  te  di  Roma ò pur  da’ Padri  Inqullitori  lì 
difendono  bene  fpefTo  i Libn\non  già  tifpctto  alla  mate  ria,  mà 
per  la  confìderazionc  fola  del  dcolo , &:  in  fatti  s’è  proibito  il 
Lexicon  C dàini , non  altro  fé  non  perche  porta  il  nome  nel  h:Ar  dai 
frontefpicio  di  Giouanni  Caluino  che  tanto  s’aftàtitò  per  ri- 
formare  gli  abuiì,  egli  errori,  che  nel  (no  tempo  regnaiiano  mt  d,ar 
nella  Chiefa  Ronuna  ; e pure  quello  Giouanni  Caluino  Aut-  ' 

tote  del  Lexicon^  non  è altramente  ne  parente  nè  difeendente, 
dell’ altro  Riformatore , anzi  la  Famiglia  è coli  digerente  che 
non  s’accordano  in  cola  alcuna  nell’Arme , ad  ogni  modo  la 
Corte  di  Roma , fenza  informatfì  del  merito  del  Libro  l'hà 
giudicato  degno  di  proibizione , non  per  altro  fe  non  perche 
porta  il  nome  di  Giouanni  Caluino.  Mà  quando  anche  del 
medefìmo  Libro , ne  folTè  Auttore  Caluino  il  Riformatore, 
perche  difènderlo,  non  cflcndoui  colà  contraria , alla  Cbiclà 
Romana,  anzi  minima  colà,  che  chiamallc  fcco  L difefa  ? Che 
importa  al  fatto , cheT  Auttore  d’vn  Libro  habbia  vn  nome , 
vn’  altro,  pure  che  la  materia  ila  buona  ? Che  importa  all’  cf- 
icnziale  la  qualità  di  chi  compone  , pure  che  buona  fìa  la 
compofìzione  ? Che  l’Auttorc  fia  Giudeo,  che  lìa  Greco, 
che  fia  Gentile , che  fia  Proteftante , che  fia  altro , che  im- 
porta di  gratia  quello  alia  Corte  Romana  ì Se  la  materia  non 
è fcandalofà , mà  vtile , che  occorre  andar  queflionando  fili 
nome  ? 

Chrifto  medefimo  infègna  che  non  fi  deuc  giudicar  fe- 
condo la  fàccia,  mà  fecondo  le  opere  ; eperche  dunque  con-  , 
dannare,  i Libri  rifpetto  al  fblo  nome  dell’ Auttore  ì Ogni  vno 
sà  che  Chriflo  conuersò , con  Pagani , e Giudei , c on  giufli , c 
peccatori,  c pure  nella  Corte  di  Roma  s’hanno  in  orrore  alcuni 
Libri,  perche  portano  nel  fronte  il  nome  di  qualche  Auttore, 
che  non  gli  aggradifee , quafi  che  folTe  vinù.  il  giudicar  le  cole 
dalla  faccia , fenza  penetrar  la  foflanza.  Di  gratia  che  non  fi 
fpauenti  alcuno  dalle  parti  efteriori , c leggendo  qualche  opi- 
nione diuerfa  dalla  fua , penetri  prima  di  farne  giudicio  la  ra- 
gione che  hà  obligato  all’Auttorc  difcriucrc  coli. 

In  quella  opera  fi  conofeerà  facilmente  quali  fono  I lenti- 
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menti  <lella  mia  penna,  mà  non  gii  quelli  del  mio  cuore , & è * , 
certo  che  Io  fcaftrarei  dal  petto , quando  (àpeflì  ch’egli  s’infw-  *. 
ma  di  penetrar  quel  tanto  che  (criuc  la  mia  manp,  c tagliar^ 

^ crcdelfi  che  quella  domanda  nello  Icriuerc  con- 
cert lìglio  al  mio  cuore.  Già  hò  detto , che  poco  mi  curo  chef! 
tkifÀ  u ^ppia  di  qual  Religione  io  ha  mentre  tengo  in  mano  la  penna, 
mi  balla  che  in  tanto  che  la  mano  s’affatica  à compiacere  gli 
Huomini , che  il  cuore  attenda  à &re  i fuoi  conti  col  Cielo. , 
Di  quello  ch’opera  il  cuore,  non  pretendo  renderne  conto  che 
à Dio , di  quello  poi  compone  la  mano  fono  apparecchiato  di 
xenderne  conto  à chi  lo  dehdera.  Son  pin  che  certo , che  chi 
non  h lafcia  offulcare  il  giudicio  da  qualche  fmoderata , ò pur 
capricciolà  pahìonc,  chiaramente  vedrà , e per  debito  di  con- 
icienza  confchèrà,  non  elTerh  dato  à quella  Hihorìa  ne  pure 
<vn  minimo  concetto  all’  odio , nè  alcun  partiale  affètto  à que- 
Ila,  ò à quell’altra  Nazione , dalle  cui  palTìoni  ne  hò  hitto  eoa 
iblenne  voto  diuortio , già  hn  dal  principio  che  l’inclinatione 
mi  diede  in  mano  la  penna , e folenniflìmo  poi  l’a^etto  nella 
compohtione  di  quella  opera. 

Protello  di  non  elTer  mai  Rato  nc  credo  di  mai  eflere  dclT 
humore  di  certi  Hillorici  che  hanno  Icritto  ne’  Secoli  andati, 
jttcttnifiì-  c che  vanno  Icriuendo  nel  Secolo  eprrente,  quali  per  llar  bc- 
tutti,  per  viuere  amici  d’ogni  vno,  h fanno  lacito  di  dir 
ch$  bene  di  tutti,  cola  che  non  può  accommod^U'h  con  la  verirà,  lè 
€tri»"»il0  nello  Rato  dell’  innocenza , che  non  fu  nel  Mondo 

ethHmtrt.  più  lungo  che  d’vn  momento.  Ben’  è vero  eh’  il  Genere  hu- 
mano  { per  coh  dire  ) è coh  infètto  de’  vclenoll  humori  della 
parzialità  che  Icmbra  più  che  imponibile,  ch’vn  Auttore  polla 
sfuggire  di  cader  nella  cenfura  di  quei  tali , che  vogliono  onni- 
namente che  h ferina,  conforme  il  lor  dclìderio , non  già  fe- 
condo la  verità  della  colà , e quel  che  più  importa  che  h ren- 
dono coli  duri  nella  propria  opinione , che  Rimano  tutto  fallo, 
c con  gridi , e Rrepiti  nelle  Piazze , pretendono  di  far  vedere 
R’hauer’ein  foliragione  ; ma  chi  hà  fono  giudicio,  non  hà  diffi- 
coltà di  credere , che  la  colpa  deireflère  appadlonato  non  dc- 
riua  da  colui  die  fcriue  la  verità  deli’  HiRoria , mà  di  quel  tale 


AL  BENIG,NO  LETTORE. 
che  non  può  à quefla  accommodarfi  per  hauere  ammaliato  il 
cetuello  da’  propri  (èntimenri. 

Non  pretendi,  sù  quel  fatto  d’hauer  più  volte  replicato  che 
rvnico  mio  fcopo  fìa  fiato  di  rintracciare  la  V erità,  di  credere 
per  quello  inpeccabile  la  mia  penna,  poiché  bene  rpelTo  s’crra, 
allor  che  meno  fi  crede  d’errare;  dirò  ad  ogni  modo  che  con- 
ftantcmente  affcrmarò  Tempre  d’hauere  fcritto  quel  tanto  che  %t/tìf,n: 
hò  creduto,  mentre  peraltro  non  vie  confidc razione  alcuna 
nel  Mondo , che  porcile  violentar  la  mia  conlcienza  à rappre- 
lèntar  per  vero,  quel  ch’io  dubitalfi  per  follo  : dimodoché 
trouandolì  nella  mia  Hilloria  qualche  errore , come  fuccellb 
lènza  mah’zia',  forò  libero  dall’altrui  bialìmo,  epotròhaucr 
detto  qualche  follità lenza  hauer  mentito. 

L’eccellenza  che  contiene  in  le  ftcllà  l’Opera , Teminenza 
del  fogetto  del  quale  lì  tratta , anzi  la  Ibprcma  qualità  di  tanti, 
e tanti  Sogetti  de’  quali  lì  parla  in  quella  Hilloria , fono  coli 
nguardcuoli,  ch’à  guifo  del  Sole,  dillìperanno  ogni  qualunque 
Nebicciuola  che  poteilè  a^iraruilì.  Qui  troucranno  i Ca- 
pitani l’arte  della  vera  dilciplina  militare , e lotto  dilFcrenti 
maniere  di  guerra,  vedranno  quanto  niccHària  lìa  la  prudenza 
nel  nobile  elercizio  del  buon  Guerriere , c nelle  condizioni  c*pitjna 
Iconfbrmi  nelle  conformità  dell’ Armi  ciuili , c Campali  impa- 
rcranno  qual  lìa  la  vera  vigilanza  che  lì  richiede  ne’  Capi  degli  rÌM  dMÌa^ 
Elèrciti,  c clriaramente  olTcrucranno  che  la.  vera  Virtù  del 
Capitano  non  conlìlle  à for  la  guerra  nella  prefenza , mà  nell’ 
allcnza  del  Prencipc,  c veramente  le  Guerre  lùcccflc  nel  rem-  ^ 
po  del  Re  Filippo , hebbero  molte  cofe  di  (particolare  fopra 
quelle  dell’ antiche , comefpotrà  oneruarlo  leggendo  quella 
Hilloria  quel  tal  curiolb , che  sà  i mezi , & i fini  del  guerreg- 
giar dò’  Greci , c de’  Latini , di  modo  che  forà  focile  ad  ogni 
buon  Soldato  di  comandar  con  zelo  in  quelli  tempi , dopo 
hauer  veduto  come  vbbidiuano  nel  tempo  del  Rè  Filippo  i 
maggiori  Capitani  del  Secolo,  quali  temeuano  più  il  volo  della 
penna  d’vn  tanto  Rè  chiulb  nel  Gabinetto, che  la  Spada  di  quei  i 
Monarchi  Contro  i quali  gucrreggiauano. 

I Politici,  non  hauranno  minore  occalìonedi  Ipecchiarfi! 
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come  in  vn  Fonte  imraenfo , c di  vedere  al  vluo  {è  non  le  az* 

, zioni  ch’eflì  maneggiano , almeno  i veri  Modelli  (opra  i quali 

eh*  dourebbono  maneggiarli.  Qui  vedranno  nel  veder  le  opera- 
Filippo , vna  Politica  da  per  tutto  piena  d’occhi, 
ttfitùi.  mifurata  col  compaflb  di  varii  diiègni.  Quei  tali  che  defìde*- 
rano  (àper  con  quali  pafliì  fì  deue  caminar  nell’ acquilo  della 
vera  Politica  Chriftiana , nella  perlbna  di  quedo  Rè  ne  ve»- 
‘ dranno  chiara  l’effiggiCjC  come  hebbe  Egli  Tempre  due  (^aj>- 

di  vcrlb  il  Cielo  l’vno,verlb  la  terra  l’altro, non  Ètra  per  quello 
difficile  a’dilccpoli  di  Tacito,  di  Macchiauello , edi Cardano, 
d’aggiunger  qualche  lettione  alle  loro  Maffime,  c di  quelle  ap- 
punto eh’ infegnano  à caminar  con  inganno  più  di  lorodellì 
che  de’  Popoli. 

Nella  perfonadi  quello  Rè  vedranno  i Prencipi  in  che 
conlìlle  la  gloria  più  riguardeuole  del  Prcncipato  ; e con  quai 
mezi  lì  deuono  gouemare  i Popoli,  fenza  pregiudicare  a’  pro- 
^)ri  intereffi  ; Ce  vogliono  faper  qual  lìa  la  giulhzia , e la  pietà  i 
ti/JrrtT  ‘jual  la  Clemenza,  e la  magnanimità  ; qual’  il  decoro,  c la  pru- 
ptt»etfi.  denza;  qual  la  moderazione,  e la  conllanza,  il  tutto  vedranno 
in  elTo  effigiato  al  viuo.  Se  defidcrano  lapere  ancora  qual  ila 
l’arbitrio  libero  nel  Prencipe,c  con  qual  nodo  fi  deue  congiun- 
gere  con  la  libertà  della  conlcienza , qui  ancora  ben  formato 
nè  vedranno  il  modello  quelli  che  bramano  efcrcitarc  il  ri- 
gore ammantato  di  pietà;  l’inganno  coperto  col  manto  della 
prudenza  ; la  ragion  di  flato  del  Tacito  abbellita  col  Zelo  dì 
0 Religione  ; l’auidità  di  regnare  mafeherata  con  apparenza  di 
bene  publico;  la  vendetta  vcftita  con  l’abito  della  Giufliziai 
la  sfrenata  paffione  dcU’animo  colorita  dal  pennello  della  mo- 
derazione; la  Libidine  fotto  vn  velo  di  continenza;  6cia 
ibmma  chi  vuol  vedere  in  qual  maniera  fi  pofTono  nel  Prcnci- 
pc  accoppiare  inficme  le  Virtù,&  i Vizii,chc  riguardi  pur  fiflb 
la  Vita  di  quello  Rè,  con  la  condizione  però  di  ffiggirc  i Vfeii, 
edi  feguire  le  Virtù  : mà  fbpra  tutto  troucranno  il  lor  conto 
quei  Prencipi , die  pretendono  fàrfi  conofeere  ofTcruatori  di 
parola, mentre  mancano  à tutti  di  fede. 

• Gli  Eclcfiaflici  di  qualunque  ordine  ò flato  volendo  im- 

• ' parar 
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parar  qual  debba  cflcre  in  loro  la  Religione,  e qual  la  Religio- 
ne in  eli»  loro,  nell’  attioni  del  Rè  Filippo  ne  vedranno  la  baie 
piu  ferma , mentre  foleua  quello  gran  Preneipc  dire , che  la 
vera  Religione  confifteua  nella  difciplina  de’ collumi  eh’ è 
quella  appunto  che  dando  la  perfezione  alla  vita  nollra , llabi- 
Jilce  ancora  in  noi  la  vera,  e ben  regolata  Religione.  Fù  Pren- 
cipe  politico  Filippo , ma  Ibpraogni  altro  inllrutto  nella  nor- 
ma del  viucrc  Ecleliaftico,  anzi  pochi  Eclcfiallici,  Icppero  mai 
coll  bene  maneggiare  gli  intcrefli  della  Religione , e mefehiar 
la  terra  col  Ciclo , il  profano  col  fagro , ond’  è che  più  volte 
quello  gran  Monarcha  fece  Icorno  a’  Sacerdoti  più  Zelanti,  & 
agli  Eclcfiallici  più  elcmplari , quali  à petto  di  lui  Icmbrauano 
ignoranti  di  quella  materia  che  più  di  lui  ne  doucuano  clTerc 
inllrutti,  anzi  volentieri  tutti  s’humiliauano  a’  comandi  Ibprc- 
mi  di  vn  tal  Prcncipe  , perche  lo  conolceuano  atto  à coman- 
dargli , à Pegno  che  da  lui  imparauano  l’arte  della  vera  vbbi- 
dienza. 

Particolarmente  haucranno  giullo  raotiuo  i Popoli  nati 
per  vbbidire  a’  loro  Soprani , dì  confirmarfi  lempre  più  nel 
Zelo  d’vna  vera  vbbidienza  verfo  i loro  Prcncipi,nc  hauranno 
più  difiìcoltà  di  credere  che  ne’ Prcncipi  regna  l’imagine  di 
Dio , quando  fecondo  la  legge  di  Dio  comandano  i Suditi , e 
quella  del  Demonio  allora  che  trafeurato  il  precetto  diuino, 
regnano  come  appunto  Lucifero  voleua  regnar  nel  Cielo. 

Non  vi  fu  Prcncipe  nel  Mondo  prima  di  Filippo , che  meglio 
di  lui , hauefie  mai  fiiputo  reggere  con  tanta  dellrczza,  pru-  ^ 
denza,  rigore, c clemenza  i Popoli , ne  mai  s’erano  veduti  Po- 
poli , più  vbbidienti  de’  Suditi  del  Rè  Filippo  ; feppe  egli  cofi 
ben  comandare  ; che  non  hebberajdifiìcolrà  gli  altri  d’impa- 
rare à ben’  vbbidirc,hauendo  egli  in  fatti  vfata  particolar  cura 
nel  tenere  à freno  i fuoi  Popoli , da’  quali  araaua  più  d’efler  te- 
muto, che  amato. 

Ma  forfè  mi  diranno  alcuni  eh’  io  inuito  gli  altri  ù fpec- 
chiarfi  nell’ azzioni  del  Rè  Filippo,  c pure  io  non  ho  fttto 
fpccchiar  Filippo  nelle  virtù  degli  altri  Prcncipi , da’ quali  fu 
preceduto  nel  fignoreggìar  de’  Popoli  ; voglio  dire  che  flirae-  ' . 
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ranno  troppo  fcarfa  la  mia  penna  nel  paragonare  la  vita  di 
tjucfto  Re  à quella  di  fanti  airri  Prcncipi  dell’  antichità , c le 
fucccd'c  ne  Tuoi  tempi  à quelle  degli  antichi  ; lo  confcflb 
thi.À  ijHai  ancoralo,  e tanto  più  che  non  m’c  ignoto,  che  ciò  fùlèmprc 
i^tbb»  tjft-  ficqucntc  apprclTo  i Greci  (benché  poco  in’  vlb  appreflb  i La- 
tini) & in  fatti  quel  gran  Maellro  dell’  Hilloria,(ì  Rende  molto 
à Far  comparazione  tra  la  forma,  e la  politura  della  Cilicia,  con 
quella  della  Morea;  tra  le  Armate  de’  Cartagincli , e de’  Ro- 
mani, con  gli  Eferciti  Maritimi  d’ Antigono , di  Tolomeo , dì 
Demetrio , & altri  ; anzi  aflomiglia  la  Rcptiblica  Romana , e 
Cartaginelc  à quei  gcncroil  vccclli,  che  fpinti  dall’  inftinto  na- 
. turale  comb.ifrono{chcrzando,òfchcrzano  combattendo  lino, 
all’  vltimo  Iblpiro  della  vita. 

Non  nego  che  le  lìmilitudini  non  portino  qualche  dolcezza 
all’Hiftoria , &:  il  veder  bilanciare  i fitti  dell’  antichità , con  le 
azzioni  dc’modcrni , non  può  che  apportar  beneficio  allo  fpi- 
ctmfara.  rito  di  chi  Icggc , mentre  gli  rammemora  cucile  cofe  da  lui 
prima  lette,  ad  ogni  modo  quello  e vn  far  torto  all’ ingegno 
f/i/.  , de’  dotti , quali  qlpcrti  negli  cuuenimcnti  antichi , e moderni 

godono  d’hauer  l’occalìone  difarne  da  per  loro  le  compara- 
tioni,  e gl’  ignoranti  che  non  l’intendono  poco  fi  curano,  men- 
tre leggono  per  Ibdisfar  Iblo  le  orecchie  nelle  colè  prefenti, 
oltre  che  la  Vita  del  Rè  Filippo  e cofi  abbondante  da  fe  fiefla 
nella  diuerfità  delle  materie,  che  non  ha  bifogno  di  mendicare 
abbellimenti  daH’antichità,  con  rutto  ciò  io  non  hò  tralafciato 
* doue  l’hò  giudicato  nicelTario,à  almeno  aggradcuolc  di  feruir- 
mi  d’alcune  comparazioni. 

La  maggior  gloria  che  tengo  nell’ clcrcizio  dello  Icri- 
uerc,  è quella  di  non  fjper  fcriucre  che  per  tutti;  non  fono 
. dell’  humore  di  certi  ceruellacd,  che  credono  di  poter’  acqui- 

llar  credito,  e concetto  nel  Mondo  di  famofi  Scrittori,  nelli 
confulionc  di  qualche  concetto  fenza  fale,  c lenza  ordine,  in- 
trecciato Iblo  con  certe  ghirlande  d’ordichc,  cioè  di  parole 
non  vfitatc  nò.dal  comune,  ne  da’ particolari,  fenza  laper  ren- 
dere rdempio  d’vn  Iblo  Auttore  per  non  hauerne  mai  letto 
alcuno  : So  che  molti  m’intendono  fenza  palTar  più  oltre,  balla 
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clic  io  faccio  profe/llonc  di  {criuere  generalmente  per  tiitri, 
col  fciogllcrcy  e non  col  confondere  gli  altrui  ingegni , con 
certe  parole  inuentate  dall’ albagia,  non  meno  che  dalla  bugia. 
L’Hiftoria  ricerca  vno  ftile  chiaro, netto,  fincero,naturaIe,  non 
affettato,  non  confu(b,non  intricato,  e coli  hò  (èmpre  io  fatto 
c farò  mentre  Dio  mi  lafcierà  la  penna  in  mano  che  tanto  èà 
dire  ranima  nel  corpo. 

Del  rcffo  benigno  Lettore  ti  prego  d’aggradire  quel  poco 
che  troucrai  di  buono,  almeno  per  tua  propria  gentilezza , (c 
non  per  la  confidcrazione  della  mia  penna,  che  sò  in  fatti  che 
non  hà  merito  alcuno  da  (e  llefla , fe  non  concorre  a dargliene 
la  tua  bcnigniflima  grazia , e per  dire  il  vero  mi  confblo,  in  ciò 
che  mi  vado  imaginando  che  non  farai  7mum  ab  ilio , c fe  fin 
bora  ti  fèi  cofì  gentilmente  degnato , di  riceuerc  con  benigno 
aggradimento  le  altre  mie  compofitionette , benché  Io  non  ti 
lìa  comparfo  innanzi  che  con  mafehera, toltone  V Italia  Regnan- 
te yli  Dialoghi  Politiciyl' Itinerario  della  Corte  di.  Roma^  il  terzo  volu- 
me della  Bilancia  politica  del  Boccalini  , la  Vita  di  Sijlo  e non  sò 
che  altro  che  pure  camina  col  mio  nome  fuelato , Nel  rcfto 
non  mi  fono  curato  d’offrirti  cheli  mio  cuore  nella  penna , più 
tofto  che  il  mio  nome  nel  ffontefpicio  de’  Libri. 

Circa  alla  Vita  di  Sifto  V.  fe  tù  tifei  degnato  d’aggradirla 
con  tanta  gentilezza  la  prima  volta , fpero’che  non  farai  per 
difprezzarla  allora  che  ti  verràà  trouare  vna  feconda  volta,  col 
mcdclimo abito , ma  con  diiierli  altri  ornamenti,  che  per  dir 
ueffè  conliderazioni,  ò perche  la  breuità  del  tempo  , non  mi 
permeffe  di  feauare  altre  memorie  più  recondite , come  pure 
hò  fatto  da  quel  tempo  in  poi  ; in  fomma , io  mi  vado  al  pre- 
. (ente  affaticando  in  vna  nuoua  corupofìzionc  , della  vita  di 
detto  Silfo  V.  c fenza  torre  colà  alcuna  della  prima  , aggiun- 
gere quel  tanto,  diedi  più  raro,  dipiù  poiicIco,c di  più  curiofo, 
fu  tralafciato  allora,  &:  in  che  fon  lìcuro  che  troueraì  materia 
di  compiacerti  In  oltre  mi  vado  preparando  di  dare  in  breue 
alle  Stampe,  vn’  Opera  ardifeo  dire  delle  più  nicelfarlc  ad  ogni 
grado  di  perfbna , ancorché  fomraamente  politica , & hilfo- 
lica  intitolata , Le  mifirie  della  chrijlianitì , e la  felicità  della 
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Anttore, 


GREGORIO  LETI 

’ . Turchini , 0 vero  Parale  Ilo  politico , h'^fl.rlco  tra  il  gouerno  de* 

Prenci  pi  Chrìfliani , e fanello  della  Monarchia  Ottomana  \ e tra  fof- 
‘ * ferua  nza  delle  Leggi  [agre  , e profane  de  Chrijtiani , e quella  de* 

Turchi. 

D’vn.i  fbl  cofa  deuo  aiiuertire  il  benigniflìmo  Lettore , &r  è 
che  camiiiando  molte  Opere  per  le  Stampe  , già  che  fiamo  in 
vn  Secolo  che  fino  gli  Stampatori  iftclfì  pretendono  campèg- 
Voto  fatto  gjar  come  Auttori,  di  non  applicare  à me  cofa  alcuna  doue 
* f^y/etr  ^ nome , e dico  quello  perche  sò  che  molti  Libri 

corrono  (otto  il  mio  nome , (enza  haiierli  mai  veduti,  nè  letti, 
nc  intefo  parlare  ch’anni  dopo.  Non  dubito  che  non  fi  conolca 
lo  (lile , ad  ogni  modo  protdlo  al  Mondo  tutto , d’haucr  fatto 
voto  folennc  à Dio , come  pur  lo  faccio  in  quello  momento , e 
come  anche  prometto  à tutti  quei  Sercnillìmi  Soprani,  & altri 
Caualieri,eLetterati  che  m’honorano  delia  lor  gftierofa  prore- . 
zione,  e beneuolenza,  di  noncomponer  colà  alcuna,  nè  di  te- 
ner la  mano  à far  (lampare  qualfifia  minima  ,ò  grande  mate- 
ria, doue  fuclamentc  non  fi  vedrà  il  mio  nome  nel  fionrerpi- 
cio,  e quello  vuol  dire  che  non  voglio  mcfcolarmi  in  cole 
fatirichc. 

Douerei  hora  paflare  alle  folitc  ilcu(è,dclle  quali  perlopiù 
fe  nc  Ibgliono  riempir’i  fogli  intieri  ne’  Libri,  e quello  vuol  di- 
re , (opra  gli  errori  della  Stampa } in  che  confellb  , che  le  mai* 
'urrotiÀtU»  in  altro  Libro,  ho  racoraandato  ( ancorché  lènza  ottener  Fin- 
st»mpA.  iQYìto  ) refatezza  nella  correzzione , in  quella  Opera  mi  ero 
rilbluto  di  feruir’io  medefimo  di  Correttore,  e con  accurata 
diligenza  renderla  quanto  più  polTibil  folTe  corretta  ; ma  la 
mia  grauilfima,  e pericololillìma  Malazia , che  mi  Ibpragiunfc 
in  quello  mentre , mi  priuò  di  poter  mettere  in  cfccuzione 
l’inéntado  difegno,  e tanto  più  che  foUecitando  il  Librato  la 
Stampa,  e non  potendo  io  nella  conualelecnza  alfillere , fu 
forza  racomandar  la  Correzzione  al  foli  to  Cor  rettore,  il  qua- 
le benché  poco  inllrutto  della  lingua-  Italiana , non  lafciò  ad 
ogni  modo  di  conformarli  con  gran  cura  all*  Originale,  à fo- 
gno che  molti  fogli  riufeirono  di  mio  gullo;  con  tutto  ciò  irx 
altri  li.lafciaroAo  trafeorrere  alcuni  errori,  non  conliderabili 
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AL  B E NIC  N O^'  LETTORE. 
però,  de’  quali  fc  ne  rimette  la  corrczzidne  al  gludido,  c gen- 
tilezza del  Cortefe  Lettore , non  hauendo  io  per  coftume  di 
fartauola  dell’  Errata,  coflie  pur  fi  coftuma  quafi  dalla  mag- 
gior parte  degli  Auttori , non  nego  che  detta  Errata  non  fia 
niceàariain  alcuni  Libri,  particolarmente  di’dritto  luridico, 
doue  ogni  qurlunque  minima  parola , può  far  cafo , c confon- 
*dere  quei  che  iòn’obligati  di  citarne  j pafi^ggi  ad  LìtterAmy 
ma  in  quanto  a’  Libri  volgari  non  veggo  quefta  neccflltà,  oltre 
che  fuori  cinque , ò Tei  errori  che  hauerci  defiderato  non  fofic- 
ro  trafeorfi,  per  caufa  che  danno  qualche  mutazione,  al  perio- 
do, di  non  gran  confeguenza  ad  ogni  modo,  il  refto  confifte  in 
qualche  cambiamento  di  Lettera , c di  che  fon  ficuro  che 
benignamente  il  Lettore  corregerà  leggendo , e l^gcrà  cor- 
regendo  : come  ancora  auuertirà  eh’  è fiato  niccflario  poncr 
due  volte  la  Signatura  A a a a , à cau(à  dell’  errore  che  s’era 
fatto  di  pafiar  da  vn  numero  ad  vn’altro  , ma  quefio  riguarda 
il  Rilìgatorc,  che  non  trouerà  nè  meno  difficoltà, perche  chia- 
ramente fi  vede  il  bifogno  che  vi  fù  di  aggiunger  vn  foglio  alla 
medefima  Signatura,  il  fecondo  de’ quali  comincia  dal  nume- 
ro 5.  oltre  che  il  numero  camina  all’  ordine.  Vini  fano  Letto- 
re, e credimi  tuo  Seruidore. 
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Al  Signor 

. GREGORIO  LETI 

Detto  il 

RESVSCITATO.  - 

Cclebratiflìmo  Hiftorico  , c famofìflìmo  Auttorc 
della Vitadi  FILIPPO  II.  DacaallaLucc 
dopo  vna  fua  lunga , c pcricolofilfima 
malazia. 

la  fauce  L e t h a l ritorni  al  Mondof 
Per  comporre  'vn'  Hi  iloria  al  gujìo  mio, 
che  con  /corno  del  tempo,  e de  t oblio 
Intatto  vincerà  di  L l t h ì.  il  fondo. 

Hor  ejuai  faranno  i tuoi  Concetti  oh  Dio , 

Qual'  il  tuo  flit  coft  purgato , eMondo , 

Tu  fol  dirai  de  l'Auflrico  Secondo 
Quante!  trattò  di  buono,  e fc  di  rio. 

Giujlo  è ben  dunque  mio  diletto  LETI 
eh'  immortai  tur  forgi  à nuoua  vita, 

S' impiegar  deui  ad  opratale  i de  ti 
Scriui  pur,  feri ui pur  con  mano  ardita 
De  t ibero  Monarca  i gran  fegr et i, 

Gà  che  d'Ali  la  fama  s'è  munita. 

Queila,  quefìa  c inulta 
Ad  ammirar  nel  tuo  rinato  Foglio 

Quanto  mai  meritò  eP Apollo  il  Soglio. 

Lorenzo  Cerasoli  Spolctano. 
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In  lode  del  Signor 

GREGORIO  LETI 

Profcjfore  di  Belle  Lettere  , Hidorico  famojijjìmo  , c^* 
Auttore  dclUyita ^/FILIPPO  ll.d^t  lui fcritta , 
e ^ublicau  dopo  vna  fua  grauijjìma 

Infermitd.  ' 


Sorgc  Gregorio  ad vna nuoiia Vltn, 
Rcfa  ìmmortal da  lamcdcma  morte, 

E per  dar’ àvn  Filippo  eterna  vita, 
Non  douea  la  fua  penna  haucr  la  Morte. 

Si  rinoua  de  l’Aquila  la  Vita, 

Sorge  TAugcl’ Arabico  da  Morte, 

Con  più  dunque  ragione  à miglior  vita 
Rannoda  à te  lo  ftame  incauta  morte. 

Viue  Gregorio  , c Viverà  immortale 
Hor  che  caua  da  l’ampio  Maufolco 
Il  Monarca  maggior  di  Cala  Auftrale. 

Viue  Gregorio  mentre  erger  poteo 
Al’  Iber  Regrator  fpirto  vitale. 

Fatto  da  tale  HiftoriavnSemidco. 


DtHotiJfmo  ojftquiofjftmo  fìrnitorc 
Antonio  Bonslli  YeroneTc* 
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j4d  F Amigefatijjìmum  Virum^  •->  ; 

jffijlorionaphum  PertUujìrcm  , Dn.  Dn. 

GREGORIVM  LETI,  ^ 

Cùm  i morbo  ferme  lethalì  vix  àum  convalefcens , Hìjì» 
riamrerm  i P H I L I P P O I T.  Hijpaniarum 
Rege  gejìarumy  ex  infinitis  fcriptqrum  monu- 
menti s , à fe  perfe^ijfìmè  concin- 
w natam  y publici  turis 

ficeret. 
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♦.  *■ 


E PIGRAMMA. 


Q’Vìm  werìtt  à Lethi  revecaris  limine  Leti 

A Lethe^  quitot gurgiten^Arapis^^^^^ 
Jnfertos  tumulis , é"  lortgMj^blivia  p^os  ^ ^ 

Heroàs  t luci  redJere  f*t  folitus  i . 

Vii  *lios  ftleam,  teftis  Regnato».  Ibervs, 

Cuias  deferiti  faaa  VHihi?rys  adejli 

nomine  non  vili  regnsndi  dotepriorem  . 

^gnofeeos,  ( frse  quod tua  penna  probat) 

PJec  Carolo  Qvinto  excepto , tamen  inde  oecvndvs 
^ubd  per  te  buie  vere  Vita  Secunda  detur  : 

Tentarunt  multi  y tu  petfcùy  atque  Idioris  j.  * 

n on tennis y meices  efi  quoque  non  tennis: 
g.e^  velttt  imperium  is  tenuit  fuh'vtroque polorum. 

Sic  tua  nunc  gemino  fama  fub  axe  volat. 
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VITA  DI  FILIPPO  SEGONOP 

Scrittx  d*  ' V ' i 


GREGORIO  LETI.. 


Parte  Prima,  Libro  Primo. 


k UGO  MENT'O 

Del  PrRiMO  Libro. 


« 


Csfa  ^ kttftr^  affòmtgiiAt*  il  Sole  nel  corfh  degU  xc^hìJU.  Numero  ' 
e^Ge(àrtche.rhannoil/u/Irxtx.  Origine  delle  ttmiglie  difficile 
dxintrxccUre.  Sentimenti  di  C urlo  y.foprxVantichitìodejla^ux 
Famfglix.  Opinioni  diuerfe  fopra  t orìgine  delU  Cxfa  d' À ufiria. 

' Nafiita  di  Ridolfo  tt  AuJpruck  „fue  attioni  magnanime  , e di  pie- 
tà, fuapromotione  all’  Imperio  fue  Ouerfe  , fuoi  acquijìi  , fua 
Motte , -e  fuoi  fgliuoli.  Rifiefuni  politiche  fopra  la  perfona  di  Ri-  .• 
dolfo.  Alberto  d’AuJìria , jùr concorrenze  all’  / mptr  'fo  col  Conte 
di  NaJJàu , fue  Battaglie  ? elettione  ^llo  Scettro  imperiale , eutteni^ 
menti  finijlri  occorfi , fua  Guerfa  con  li  Suitzeri  ^fua  morte  ,fuoi 
fgliuoli.  Jfnperadorieletti  in  zm  fnedeftmo  tempo.  Imperio  efie 
dalla  Cafa  dAuJlria.  Alberto  lffue  attieni  .,  morte  ^ (ì;  heredh^  • 
Alberto  lU.efnadiuiSone  dell  H eredità  paterna  co'  fratelli.  Leo- 
poldo II.  fu  a vendita  di  àiuerfeSignorif,  fu  a guerra  contro  i Suiz- 
zert,  fua  morte  con  la  perdita  d'vna  gran  Battaglia.  Alberto  IR". 

Cr  Alberto  V loro  attioni , morte , ^ heredi.  Federico  l V.  fua 
elettione'aW  Imperio , fue  Guerre , fitoi  viag  gi , fuoi  matrimoni , 
fue  attioni,  fua  morte.  MAftmili ano  Imp trattore y fuo ac (juifo 
de'  Paeftbafi,  varie  fue  guerre  attioni,  Filippo  primo  tC  Au-  ^ ^ 

Jlria  j'uo^Natrimonio , Jùoi  viaggi  fatti  in  Spagna , fua  morte.  v , 
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lA'  che  l’ mclinatdonc  mf  ipinge' à Tcnaer 
con  vna penna, altre  cauto  remetta , e /ince- 
ra , quanto  (pogliata  d'o^ni  pa/HoneiLa  vica^ 
b pure  della  Vita,  del  piu  i'auio , e prudente^ 
non  meno  che  potente , e glorioCo  Monircà, 
che  dopo  Salomone  habbia  mai  veduto  la 
Terra , /arà  bene  di  veder’  il  Fondo  , e fori* 
ghie  di  quella -radice  , che  con  canta  glona 
produ/Ièvna pianta,  che  Zeppe  con  /lupore 
dell'  Vniuer/b  llendere  i fuoi  fertili/lìmi  Rami , per  tutto  oue  gira  U 
Sole  «anzi  che  più  del  Sole  fu  veloce,  nel  correre  all’  acqui/lodi  nuo- 
ui  Regni , e Prouincie , pe/  rende're  il  Tuo  Dominio  fuperiore  i quello 
•'  .>  d’ogni  altro  Re , & vguale  del  tutto  al  Cielo , le  di  cui  innumeiabili  ^ 
ftèlle , pareggiauano  olii  di  lui  innumerabili  Dominii. 

Vii  Prencipedi  quella  forte  noji  poceua  cauar  laSor/à,che  dal  vadiÙ^ 
Cifari  »«//«./Imo  Mare  della  Fami  glia  Auftriaca,la  quale  dall’  anno  iz73.fino  alpre- 
C4/4  iCAu-  ^ quattordeci  de’^  Tuoi  fono  /lati  Celàri,  e pi^enon  vi  è /la^  mai 
jir$s,  ^ Cafa  nel  Mondo  che  potellè  vantarne  la  metà.  V 

In  conformità  del  mio  humore,  donerei  di/prezzare  quell*  ambizio- 
h/fima  cura , cori  la  quale  ogni  vno  s’alFarica  al  pre/ence,  d’andar  cel- 
li caiido  ne’  deZèrti incogniti  dell’  antichità  la  Tua  lorià  , con  la  Iperanza 

d’aggiunger  maggior  vanità  non  dirò  glom  al  fuo  faiigue.  'Qual  preg- 
. gio  pub  portare  in  vna  FamigUa  l’incertezza  d’vna  hafeita  , che  i Cuoi 

. ^ Paitiggiani  lbrt:eagòno%  i ftioi nemici  combattono  , e che  non  poilò- 

,*  . no  nc  gli  vni  nè  gli  altri  /labilire  nel  pentro  degli  altrui  Ipiriri , che  col 

^ benefìcio  di  quella  cieca,  e vile  compiacenza,  che  l’amore  , e l’odio 

difpen/àno  fecondo  rintlinarione,  e l’incerellè  ? 
hèffieolti  di  è vero  che  molti  nell*  afFaticarfi  à fcaaar  gli  origini  crà  vna  vo- 

trtMMr  ragine  d’opinioni , dopo  molte  concradirtioni  dell’  vnà,  e l’altra  par- 
pnt  itUt  re,  lì  troua  mezzo  di  darli  luogo  trà  li  più  /cinrillanti  verità  ;e  comc^ 
lèémigUt,\.  ftabilimemoiion  s’oppongono  nè  il  fauoce,  nè  l’auucr/ìone, 

mentre  che  il  iblo  difegno  di  combattere  l’eirore,  fa  operare  catte  le 
* parti  della  volontà  dentro  vnapei  fetta  corrilpondenza,  accade  che  non. 

> ^ co/lo  fono  diflìpate  le  nuuole  , che  rurbauauo  la  vita,  che  s’ap- 

- pJaudhce  con  (btnmo  piacere  alla  comparfa  del  nuóuo  lume. 

* Ma  quando  fa  di  meftieri  ritornar  indietro  cinque,  e più  Sècoli 

verfo  rancichità , per  sfogliettar /cartafàcci  nelle  l iuolurioni  de*  Se- 
coli, fuiluppando  i Monumenti , e gli  intrighi  confu/i  di  tante  H[£- 
/lorie  , delle  quali  la  /àcce/Tìohe  de’  tempi,  non  che  l’altrui  farf- 
> *'0*1  hebbevo  la  cura  di  trafmecrcicf  con  chiarezza  , non  c 
Sfoglio  di  confe/làie  nicellìuiamence , che  le  riibluccioni  che  (i  Fch:- 
^ * mano 


PARTE  PRIMA,  LIBRTO  I,  } 

mano  , fono  d’ambictofè  ollinattioni , di  ifdicoli  capricci  di  gloria»  o. 
cfappaflìonati  inrereflì  di  vanità  ? , . . 

Bifogna  iuuer  gran  fumo  in  cella.»  Se  vn*  ailàmaca  ingordiggia  di 
gloria  per  bcpinarae  di  <]ueila  mendicata  » ch^  H può  ricufare  con  giu-  ■ 
iUcia  » quando  li  dà  per  graria  fliracchiara  pet  du  coli.  In  canto  fi  là 
molto  jbene  » che  quelli  cali  che  «'inalzano  sù  l’auge  delle  pretenzioni»  *’ 
per^juarquagiùTorigine  de'loroHeroi»  non  s’impegnano  à quella  fa- 
ticolà  diligenza,  che  con  vita  preoccupatione  di  Icherzo  » imaginan- 
dofi  che  la  vera  Nobiltà  deue  eiièt  iranlporcau  da  migliaia  di  Luilrì» 
per  meritar  luogo  crà  gli  Illullri  > 

In  quella  maniera»  allora  chel'imaginarione  erronea  là  cader  que- 
lli tali  dentro  qualche  ombra  di  apparenza  » capace  d’appoggiare  » con  ^ 
ogni  piccini  puntello  il  loro  parere , come  che  non  l’haiuio  cercato 
^h’  à Iblo  dilegno  di  llabiiirlo  » per  la  fermezza  delia*  loro  orgogUolà 
limbirione  , benché  poco  , ò nulla  verifimile,  s’impegna«o  ad  ogni 
modo  coli  raiferamente  à volerla alficurare  » che  ne  formano  vna  cer- 
u opinione  quali  di  fede»  contra  la  quale  pretendono»  che  la  fola  voglia 
lia  capace  d’ottener  l’iiitraprelà. 

Tutto  quello  mi  fa  conchìudere  ch’vno  Ipiritp  conllante  » e dorato  . « 

di  (falche  poco  di  giudirio,  non  deue  mai  ingolfarli  all’ incertezza  * 

d’vna  dircela  genealogica,  poiché  quella  non  può  fcoprirli,  eh’  viu 
cerufantalma  di  luce  , Icinrillante  Iblo,  a fauor  del  le  tenebre,  eia 
quale  deroga  à tutto  quello  ch’vna  veriràjiènza  contellatione  può  far- 
gli rilucere  vn’  effeteiuo  fplendore  , fe  pretende  perdere  il  tempo  ad 
abbracciar  dell’  ombre  inuilibili , in  «auto  che  altri  vifibiii  raggi  di 
lume  gli  comunicano  abbondantemente  materia  da  Ibdisfare  la  lua  più 
ambitiolà  curiofità. 

Dirò  l'opra  quello  particolare  vn’  efempio , che  non  farà  firor  del  rfimfì» 
fenib  della  mia  Hilloria.  Alcuni,  Genealogilli  della  Corte  di  Carlo 
V.  vollero  palcere  lo  Ipirito  di  quefto  grand’  Imperadore  d’vii  fumo 
di  quella  natura  , hauendo  intraprel'o  di  far  làhre  il  làngue  delia  Cala 
«i’Aullria  fino  al  più  alto  delle  chimeriche  forfè  , delle  quali  s'imagi-  * 

nauano  d'auerne  ^'à  fatto  la  difeoperta  ne’ Secoli  remoti  alla  memoria 
iftcllai  epollo ogni  colà diftefamente in  ampifilmi  fogli , più  che  nel 
cuore,  fi  prefen.urono  circondati d’vn  buon  numero  di  Iperanze  alia 
preiènza  di  detto  Carlo,  per  fargliene  dono. 

Quello  inuitillìmo , non  meno  che  prud.entilIìroo  ^Cefare  gli  rilpo- 
fe  con  gran  collanza  d’animo  , eh'  il fìt»  ciur* non  irn  cofidtbol* , fer  r4- 
dert  in  vna  eojt fatta  admlatiene  , echoitrt  Stfoli  d'vnafiafia  , e iegitÌToa  /»  ^4  cmtU 
■/Hccejfione  di^ohUtà  ineonfraflééile , cht  la firn  Cafa  numtraua , dal  tempo  ad  aitimi 
di  Hodolfo  d'An^nr^  fino  à y«e//’  bora , erano  fiiff denti  Argini  per  fermar  (•enialtgifiu 
laftéa  andfitione  a non  penetrar  più  oltre  ; fiatjo  tiàm-jinila  mentUmd  d vta. 
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jgr^KdezxA  imdginarÌM  U ynw/r  n«n  yoteu*  fiffifieri  chi  con  l'ttwr»  dtUa  t&ri 
' campÌAcenA. 

* Ali  ogni  modo  poiché  la  conttrtionc  del  tempo , e la  vanità  ifteila 
delle  peri'one  più  eminenti , s’ingolfano  in  quelli  deiìderiì  , diTpcn£a- 
moci  vn  ^oco  drqueda  mallìma  ligorofa,  tic  au fiera  > che  diiprogéza 
tutto  quello  eh’ è iuori  della  raggione  villbile,  e coniìderiamo  almeno 
la  fupe.ficie  de’ diueili  principiide’  quali  i Gcnealogilli  pretendono 
farfeaturire  la  Cala  Auguilillìma  d’Aullria , prima  che  di  fermarci  al 
parere  generale  riconolciuto  dalla  vera  Hidoria. 

Quedo  medellmo  prurito  di  ambinone  che  s’ha  di  trouar  degli  An- 
tenati lontaniifìmiagliHeroi  viuenti , hà  diuuToi  Genealogi di  di  Ro- 
^ dolio  in  coli  differenti  opiiuoni , che  non  vi  è quali  famiglia  alcuna 

'■  d’alto  grido  nell’  Europa , comprefè  anche  l’edinre  , delle  quali  nou 

habbino  peiifatoli  farloil Ramo  più  illudre , &c  il  germoglio  più  con- 
lìderabile.  Con  tutto  ciò  di  dieci  che  lì  fono  dechiarati  fopra  queda 
materia , lèi  fono  Ibti  fodìati  da  tutto  quello  che  vi  è di  più  intelligen- 
te, nelle  colè  genealogiche  i e degli  altri  quattro  che  redano , non  ve 
n’c  nepar  vno  che  polla  dabiiire  il  verilìmile*,  nella  fede , e volontà 
" « di  quelli , che  non  codumano  fermar  la  loro  dima,  che  fopra  fonda- 

menti folidi. 

Ofmitni  f».  La  prima  opinione  della  quale  il  Ghigliman , e Gerardo  di  Roho 
/raror/x»»»  fon  eli  Aurtori  principali,  non  potendo  lotfrire  eh’  il  làngue  Audria- 
co  liadraniero  , gli  troua  vna  lorlà  meno  lontana , trà  l’alUfca^anu- 
gjjjj  d’Attenburg  , à legno  taje  che  per  farli  credere  più  vera, 

non  s'auanza  più  oltre , che  verlo  il  line  del  nono  fecolo,  doue  piglian- 
CmtiJtM-  do  per  forlàGurran  detto  il  Ricco  , Conte  d’Altemburg  li  dà  à con- 
timiurf.  tinuarne  la  fucceflione  Genealogica  j con  vna  deferittione  piena  di- 
tante circondanze  di  tutti  gli  Aui  che  l'hanno  compoila,  che  finalmen- 
te la  fa  cadere  come  pretende , lènza  alcuna  contellatione  ai  nodro  Ri- 
s.id$lfr  (jolfo  d’Aulpurg , ma  perche  le  prone , non  hanno  alcuna  forza  giudi- 
iAitJputi.  j Dotti  non  hanno  voluto  follenerla , in  modo  che  , non  tro- 

uando  materia  valeuole  da  poter  formare  vn  giudicio  probabile  li  fono 
comunemente  didornati , p^r  el'aminar  altre  ragioni. 

L’inuentiuo  capriccio  di  qualche  particolare , appoggiato  con  tutto 
Htnrici  a ciò  d'Heiirìco  di  Sponda  ne’  fuoi  Annali  formò  la  feconda  opinione, 
Sf0»d».  contrada  à Ridolfo  l’honore  della  nafeita  , dandogliela  tra  li  Si- 

gnori di  Trìeden  tra  Balilea,  e Soluro  Cantoni  Suizzeri , dell!  quali 
vno  de’  Fanciulli  che  chiama  Auo  di  Ridolfo  Ipolb  l’herede,  e facce  dì- 
rumente  prelè  l’Arma , & il  nome  d’Aufpurg. 

Tritt$mi  Triremio , Larìo , Munder , e Fierdopio , polèro  alla  Ilice  la  terza 
opinione  , affermando  che  queda  Cala  tira  la  lira  origine  da’  Merouei 
di  Francia , con  prone  coli  deboli  ai  pater  de'  fatui,  ancorché  indifpu- 

tabili 
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labili  iècoikk)  il  loro  fentiinento  ,.che  Carlo  V.  appena  la  vide  che  à 
lalciò  dire  , £eco  fui  vna  Genealogia  faticofa  , e degna  dif  reggi»  , quando 
vifojje  foadamento  da  poter  Jiabilire  vna  buona  amhitiont. 

in  «juanco  alla  rjuaita  opinione , che  fa  delcendere  la  Famiglia  di 
Ridolio  da  quella  de' Frangipani  d'Italia,  pare  che  habbia  hauuro  più 
di  fortuna,  le  non  più  di  forza,  e delia  quale  ne  ibno  ftati  gii  Autto- 
ri  Gbigliinan,  Roho,  e GoiiFrido,  poitandoper  prona  > che  conti- 
nuando i Romani  nel  Pontefìcaro  di  Celerino  , e di  Lucio,  ad  inde- 
bolire ò pure  à deflruggere  l’auctorità  Pontificia,  Alberto  nomato  il 
ricco,  e Rodolfo  ambidue figliuoli  di  Pietro  Leone  maflimo  Frangi- 

Eane,furono  forzaci  i ricirarfi  in  Suizza,  doue  il  primogenito  de' due 
ifàuolo  del  noflro  Ridolfo  fignalò  la  gloria  del  Tuo  efilio , con  la  fon- 
danone dei  Caffello,  e dell*  illullre  Famiglia  d’Aufpurg. 

Il  Giufliniani  Auccore  celebre,e  viuente  nella  l'ua  Monarchia  di  Spa-  CìufiinUtd: 
gna  parlando  d’Hercole  regnator  delle  Spagne  ,■  e fuccellòre  de’  tre 
Gerioni  ferine , da  fueflo  memorabile  Prencipe  deriua  la  Cefrrea , e fimpre 
^ugufta  Cajà  d' Aufiria  , per  linea  dal  di  lui  figliuole  Turco  tratto  tCArafie 
fua  S^ejà  , dal  cui  tempo  vfiàno  li  Spagnoli  il  vibrare  con  frombole , inuenta- 
te  da  Afaiorichi  deir  Ifile  Baleariche  pepulareda  Balco  Capitane. 

Scipione  Amicato  principia  l’Albero  della  Cala  d’Aulff  ia  dal  Prenci-  Stifì»»»  Am 
pe  Vernerò  che  viuea  nel  io8i.  in  canto  io  non  perderò  il  tempo  alla  *'*’^*^** 
giultificatione  dell’  vna  , ò l’altra  opinione , le  condanni , ò le  approui 
chi  vuole , poiché  l’euidenza  non  determina  quello  che  fi  deue  credere,  tv 

mi  terrò  lolamente  all’  opinione  generale  , e lènza  alcuna  concradit- 
tioneda  tutti  approuata , ch’c  quella  di  comindar  l’origine  dal  noflro 
Ridolfo , il  quale  bifògnaua  niceilàriamenre  che  folle  Prencipe  di  gran  ‘ 

grido,  poiché  alla  barba  di  tanti  Potentati,  che  concorreuano  al  fopre- 
mo  feertro  dell’  Imperio , egli  fblo  meritò  d’ ellèr  preferito  dagli  Elet- 
tori à tutti  gli  altri  pretenlbri } ne  io  credo  allungarmi  dalla  vera  rag- 
gione,  già  che  Cacio  V.  non  poteua  intender  parlare  ch‘  egli  difeen- 
deliè  d'altra  forfà  anteriore  à quella  dell’  accennato  Ridolfo,  Guerriero 
di  fama , e dorato  di  virtù  fìngolari,  e coli  grandi  che  baitarono  come 
ho  detto  di  (blleuarlo  al  primo  Trono.  - 

^ello  Ridolfo  dunque  fopra  di  cui  appoggiano  tutti  quali  gli  Serie-  Safeita  di 
tori  Tedel'chi  con  più  diltelb  ordine  , l'Hifloria  della  Gaia  d’ Aulirla,  AtVò/yì  d: 
nacque  circa  l'anno  del  Sonore  ui8.  il  primo  giorno  di  Maggio,  felice  Auguri. 
prefagio  di  quella  fioritifnma  Primauera  di  profpera  fortuna  che  do- 
ueuano  hauere  nel  Mondo  i fuoi  Difcendenti.  Dal  Conte  fuo  Padre 
heredicò  i Contadi  d*  Hasburgo , d’ Ergonia,  ed’Alfàtia  : pafsò  Gioui- 
notto  alla  Corte  dell’  Imperador  Federico  Secondo  da  cui  venne  in 
breue  conofeiuto , per  vn  Caualiere  di  fpin'ci  generofi,e  proprio  ad 
intraprefe  di  cofe  alte,  di  modo  che  non  lénzageloiìa  degù*  altri  fuoi 
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^oriri  fi  diede  id  amarlo  . & à &ruirfi  del  fuo  valore  negli  atti  della 
maggior  confidenza  > conducendolo  anche  feco  nella  guerra  fagra 
deir  Afia  doue  hebbe  occafione  d’aggueritrfi  fopra  ogni  altro.. 

Dopo  il  Tuo  ritorno  dell'  Alu  pensò  di  preualecfi  di  quei  talenti  che 
haucua  riceuuto  dalla  natura , e dall’  arte  , e dall*  affetto  dell'  Impera- 
dore  > onde  ellèndo  quello  entrato  in  grauillìme  difcordie  con  Alelàn- 
dro  III.  Pontefice  Romano>e  diuilàiì  per  ciò  injparuali  iattionila  Get- 
mania , procurò  egli  nel  mezzo  di  quelle  diuiuoni  ^ di  Hargare  i Tuoi 
confini , dandoli  arditamente  à trauagliare  i Baroni  Tuoi  Confinanti, 
de’ quali  ne  l'pogliò  molu , non  perdonando  a’  i'uoi  Cogini  medelimi, 
togliendoli  il  Contado  di  Chiburgo,oltre  quello  di  Friburgo  che  com- 
prò col  contante  ; e guerreggiandoli  nel  medefime  tempo  nella  Boe^ 
mia,  trà  quel  Rè , e quello  dell’  Vngaria,  nell’ annoiz6o.  vipalsò  egli 
col  carico  di  Marefciallo  della  Caualleria  » e doue  fece  attieni  coli  le- 
gnalate  , che  ne  riportò  il  titolo  di  gran  Capitano. 

Ritornato  di  quella  impreOi  gli  Argentiaeli  io  crearono  loro  Pro-  , 
rettore , e gli  diedero  in  comando  tutte  le  loro  Militie  , con  le  quali 
operò  molto  in  &uore  del  loi'o  dominio,  ellèndo  rellati  talmente  Ib- 
disfatti  che  gli  erellèro  tré'  Statoe  per  rendere  eterni  alla  pollerità  i 
Tuoi  fegnalati  feruiggi,  laqual  colamolfe  i Tugurini  à crearlo  loro' 
Capo  contro  il  Conte  di  Regensbergo,Si^ore  potente  , che  rellò  ad 
ogni  modo  vinto  , e foggiogato  dal  valore  di  Ridolfo.  Neiticorno  di 
quella  guerra  che  liicceiK  l’anno  1Z64.  ellèndo  andato  à rifocillarli  gli 
Ipiriti  con  i piaceri  della  Caccia  ^ Icoiurò  vn  pouero  Curato  di  Villa 
Ait$4igrMH  <^e  portauainmano  nel  folitoCalice  il  Viaticoad  vnMotibondoch* 
fitti,  t itU  abitaua in  quelle  Montagne , coli  alpre,  e piene  di  fango  rilpetto  alle 
€hTiftUnt.  gf  jj,  pioggie  eh’  erano  cadute  il  giorno  antecedente , che  quali  non  po- 
teua  vfeir  dal  camino  : la  pioti  non  hebbe  gran  diliìcolti  d’infinuatlì 
nel  petto  d'vn  coli  illullre  Cacciatore , il  quale  appena  fcopii  da  lun- 
. r . gì  l’intricato  Curato , che  dato  di  fprone  al  Cauallo , li  prelèntò  alla 

^ Tua  prefeuza , e pollo  piede  à terra  s'inginoc  chiò , adorato  il  Viari- 

..  cu  , fece  poi  caualcare  nel  fuo  Cauallo  il  Curato , che  condulfe  lino 
alla  Cala  dell*  Infermo , regendo  egli  à piede  congran  riuerenza  la  brin , 
glia  del  medefimo  Cauallo  , e con  quello  ordine^llellb  lo  ricondullè 
in  Chieià. 

Da  quell;a  attione  tanto  celebrata  dalle  bocche , e dalle  penne  de* 
principali  Auttori,  e ch^io  ho  cauato  dalla  Cronica  di  Colmar ,vjc  altre 
Hillorie , hanno  prefo  motiuo  i Succellòri  di  Ridolfo  di  continuare  di 
Padre  in  Figliuolo , la  loto  pietà.  Ut  atti , almeno  apparenti, di  zelo  ver- 
^fo  il  culto  diuino , e fe  noi  vogliamo  credere  à molti , e molti  Hiitorl- 
ei , quali  tutu  la  fortutu  della  Cala  d’ Aulirla , hebbe  origine  da  que- 
lla rigiurdeuole  attione  d'hunultà  verfo  vu  Sacerdote  di  Chrillo , ic 

in  fàtet 
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in  fard  bìfogna  che  vi  iìa  ftacu  nafcodo  c^aalche  parcicolare  effetui 
^ella  prouidenza  diuina,  non  eflèndoii  veduta  Famiglia  foprala quale 
piouellèro  in  maggiore  abbondanza  le  benediccioni  del  Cielo  > come 
in  quella  della  Cala  d’Audria , Topra  la  quale  fembra  che  Iddio  con  i 
Tuoi  occulri  -gtudicii  è andato  dilponendo  da  mezzo  Secolo  in  qui  in 
altra  maniera , forlè  perche  la  Nattione  Spagnola  non  hi  faputo  cou- 
fbrnuciì  agli  elempt  antichi  d’humiltide'  luoi  Prencipi. 

Ma  timetrendo  io  quefte  dilpo/iriom'  celedi  à'  Teologi , dirò  eh’  eC- 
lèiido  in  quel  tempo  diuilà  in  Fattioni  la  Citti  di  Baiìlea  I chiamandoli  _ . . . 

gli  vni  della  Stella , e gli  altri  del  Papagallo , il  V elcouo  fi  fò  Capo  de'  ** 

primi,  e Ridolfo  de*  iccondt , fuccedendo  tri  di  loro  varii  fàtu  d’arnri 
de*  quali  terminò  finalmente  la  contelà con  vna  Tregua  conchiufa  l’an- 
no IZ7J.  redando  Ridolfo  con  quedo  accordo  eletto  Imperadore  dal  * ^ 7 !• 
comune  conlènlb  degli  Elettori , ch^trano  nini  tu  Bafilea,  e dal  mede- 
fimo  Ridolfo  adèdiari , e foric  condretri  all*  elettione  , ancorché  per 
altro  non  vi  era  chi  più  di  lui  meritadè  Mraperio , nel  quale  venne  il  t«  imfnm. 
primo  propodo  da  Vernerò  Elettor  di  Magonza.  L'auuifo  di  quedaW«f«. 
Eletione  peruenne  i Ridolfo  mentre  appunto  fi  rrouaua  nelCampo,che 
rìceuècoiLgran  condanza  d’animo,  fenzamodrare  alcun’atto  d'edr»- 
ordinarìa  allegrezza  , appunto  come  fe  gli  fodè  data  colà  donata  ; ma 
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con  eli  Elettori  traubper  cq^  dire,  con  lotme  più  rìgorole , dcalrìere, 
poiché  entrato  in  Bafilca  , e vìdo  lo  Scrutinio , comandò  fabicoche  fe 
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gli  folle  refo  il  giuramento  di  fedclri  con  le  foliteCerimonie,  dicendo 
eh’  egli  volcua  cominciare  in  quel  punto  medefimo  à dar  gli  ordini  ni-  ‘ 

cellàri  per  lo  gouenio  dell’Imperio,  à che  contradicendo  gli  Elertori 
fotto  pretedo  di  non  haueré  ancora  lo  Scemo  Imperiale  , che  bilò> 
gnaua riceuerlo  ne^ luoghi alTìgnarf  perla  Còronanione  , indurito  Ri- 
dolfo nella  Tua  opinione  volle  à viua  forza  che  le  gli  follò  prelbito  il 
giuramento , e cóli  pielà  vna  Croce  in  mano  dille , Ecco  ^tàilvero  Ecct-  «#. 

tro  di  torni  i Preneijn , e particolarmente  de^li  Impetadori.  tahle. 

Giegorio  X.  fi  trouaua  in  quel  te^po  in  Lione  di  Francia,  nel  Con- 
cilio in? conuocato  per  trattar  dell’  vnione  della  Ch:‘efà  Cicca , còti  la 
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Latina,  & à quedo  firie  s’era anche  ti  asfei  ico  in  Lione  Tlmperador  Pa- 
leologo  de’  Greci , onde  hauendo  iiitcTa  l’clettionc  di  Ridoliò,gli  fpe~ 
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di  fubito  vn  Tuo  Legato  per  rallegrai  lène  Je  per  fiirlo  rifbluerc  ad  ab- 
boccaifi  lèco  in  qualche  luogo  Vii  comun  commodo  , e cofi-fù'  icelta 
la  Città  di  Lulàna-,  d«ue  fi  trasfèfl  con  ordinariacomitiuaRidolfo,  & 
il  Pontefice  pure  partito  di Lione  lènepafsò  inquedaCirrà,  ellèndo 
redati  due  giorni  infieme  il  ^apa  alloggiato  dal  Vefeono  nel  Ino  Pa- 
lazzo, e rimpetàdote  nel  Borgo  al x]uat(^ConcelIè  grandillìmi  pr/ui- 
Icggi  che  godono  fino  al  giorno  d'hoggi  qifei  Borghelàni , e paitico- 
larmente  quello  , di  poter'  ogni  vno  cne Li  Cafii  iu  detto  Borgo  eil«^  ^ 
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* Giudice  nelle  Sentenze  Criminali , di  modo  che  bene  {pedo  lìao  i 
Calzolari  fon  Giudici  > potendoli  con  cento  Scudi , ò poco  più  com- 
prare ma  Cala. 

Crt  trie  X conferenze  hebbe  quello  Imperadore  col  ^apa , e nelle  quali 

in  conchiulb  , che  quelli  due  Ibli  arucoli  cioè  che  Ridolfo  paC> 

Lnfnnn  e*n  làrebbefrà  vn’  anno  in  lulia  per  riceuer  dalle  manidei  Papa  la  Corona 
l'lmfir*d0~  imperiale  4 e che  in  tanto  li  dilponérebbe  da  buon  lénno  alia  guerra 
contro  i Saraceni,  e di  ciò  ne  giurò  l'opra  i'Euangeiio  in  prelènza  del- 
lo llelfo  Pontefice , che  confirmò  nel  medelimo  tempo  la  lua  elettione, 
e l'obligò  al  giuramento  di  fedeltà  verfo  laSanta  CHiefa , e l’Imperio. 

A quella  parola  lì  vide  neceditato  di  mancare  Ridolfo  , à l'egiio  che  di- 
uerli  Auttori  fenza  informarli  che  della  fola  apparenza  ederiore , l‘a(> 
culàtono  di  Ipergiuro , e pure  fpergiuro  làrebbe  flato  le  haueJlè  of- 
lèruata  la  parola  promedà  , perche  il  primo , e generale  giuramento 
ptecedeua  al  fecondo , eh’  èra  particolare , c giutato  per  lodisfar  Ibfo 
all’  inllanze  del  Papa  : voglio  dire  eh’  ellèndo  in  quello  mentre  arriuate 
varie,  e pericololidimc  guerre  in  Germania , li  vide  condrctto  di  fer-  . 
marli  quiui  perdifender  l’Imperio,  alla qnal  difefa  fon  tenuti  i Celeri 
con  più  folenne  giuramento  , nè  il  Papapoteurcollringerlo  ali’  oller- 
uanza  del  fecondo. 

Di  quelle  Guerre  che  hebbe  Ridolfo  ii^ermafna,  non  farà  male  di^ 
in  toccare  i veri  tnotiui , già  che  conrengoTO  1 punti  più  efeilliali  della 
c$rmMinn,  Cala  d’Aullria,  e l'uoi  auanzamenti  nell*  Arciducato  di  quello  nome. 

* Dunque  è da  lapere  die  Ottone  ili.  confi Jeravdo  l’Audria  , che  vuol 

dire  quella  parte  delRegno  d'OllTic,  ò.Ollcnttc  , che  per  corruttio- 
Dnent»  ne  fù  poi  cluamata  Aulltalia , la  quale  era  pojicduta  pacificamente  da' 
tAMUn*.  Rè  di  Francia  della  prima  ftrhiatta,  e che  nel’  entrar'poi  della  feconda, 
fu  druifa  trà  i due  fratelli  Lotario  , e Luigi  il  Germanico  figliuoli  di 
; Luigi  il  Manfueto  j come  vn  luogo  proprio  à moderare  , ò ad  imbri- 

gliare alfolutamente  le  feorrerie  degli  Vngari , nemici  dell’  Imperio, 
vHlabilì  à quello  fine,  yn  tal  Leopoldo , ò fecondo  altri  Federico,  lot- 
to titblo  di  Marchelè,  cioè  Gouernator  della.Marca  , ò frontiera,,  il 
quale  rèfolì  rìguardeuole  col  mezzo  dellafedeltà  , c valore, feppe  ma- 
ngiar coli  bene  la  propria  fjjrtuna apprelfo  gli  Impcradori  fuoi  Signo- 
ri, che  diede  priucipiolllabuir  la  Caladi  qucltiMarchclì,  che  diuen-. 
nfropoicol  tempo  Duchi  d^Suftria  , dlèndo  flato  lui  ellett.'uamente^jj 
W primo  Macche  le.  . » 

La  Fonda'zzione  di  quella  Famidia  che  fuccelle  nell’  anno  mille  du- 
rò con  quello  titolo  di  Marchcle  ^rno  al  1167.  nel  quale  tempo  Fede- 
rico vltimo  Duca  di  quella  Qatàhauendof»rclo  il  partiti  di  Cynradi-. 
no , figliuolo  dell’  Imperadofc  Conrado,'c  Pronipote  de  Federico  I L ? 
contro  Carlo  d'AniouFigliuoio  dr  Francia,  e fratello  di  San  Lodouico^, 
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chiamato  da  Innocenzio  IV.  ai  poiFeilòderRegno  di  Napoli  dopo  eF- 
fer  fiato  prefo  prigioniero  invila  battaglia  dall’ Aniou,  venne  per  or- 
dine del  mcdclìrao  decapitato  , infieme  coll'  infelice  Corradino  eh* 
era  (lato  caula  della  Tua  perdita.  Bifogna  ad  ogni  modo  ijui  auuertire 
che  quello  Federico  Duca  d’Auftria , non  era  della  Famiglia  di  quello 
accennato  Leopoldo,  cheper  rilpetto  della  Madre  nomata  Germeda. 
Niporedi  fratello  di  quel  Federico  detto  il  Guerriero  vltimo  Precipedi 
quella  Cafadi  cui  il  Padre  chiamaualìHermano  Precipe  di  Badare  come 
èra  già  fauorico  d’Henrico  1 1.  l’aura  di  quello  fauore  gli  lèruì  à farlo 
Continuare  à portare  il  nome  di  Ducad’Aullria,  ancorché  per  altro 
hauellè  per  eompetiroie  nella  medelimapretenzione  OthocaroRè  di 
Bohemia,  il  quale  Ibndaua  le  lue  ragioni  fopra  il  matrimonio  cheha- 
ueua  contratto  con  Margarita  Ibrella  di  Federico  il  Guerriero  vltimo 
Ducad’Aullria,  morto  fenza  heredi,  e che  credeua  eilèr  egli  fuccef* 
Ibal  dritto  dell’  heredità. 


a 

s 


Mà  come  quello  Ducato  non  era  feudo  feminile  Othocaro,  e Fede-  jcotkocM^' 


rico  vgualmenre  rellauano  cfclulì , fé  pure  non  gli  cadellè  il  dritto  con  fopr» 
ilpriuileggiod’vnanuoua  inuellitura  , che  nc  l’vno  ne  l’altroera  iiiylrw. 
flato  di  poter  pretendere  durante  lanarchia , che  durò  venti  anni  dopo 
la  depolizione  di  Federico  , appunto  fin*  all’  elettione  di  Ridolfo,  nel 
quale  fpazio  di  tenlpo’preualendolì  Othocaro  della  congiuntura,  e ve- 
dendo non  trouarlì  alcun’  ollacolo  che  porcile  impedirgli  il  dilegno  che 
haueua  d’impadronir/i  dell’  Aullria , mentre  viueaa  lenza  padrone , ol- 
tre che  Federico  fuoconcorrenre  alle  precenzioui , le  n’era  pallàto  in 
Italia , per  adempire  à quei  tanto  haueua  conchiufo  con  Coradino , di 
modo  che  tentò  Timpreia,  e lenz’ alcun  impedimento  ottenne  l’iu- 
cento.  - 

Hor  ecco  dunque  Othocaro  Signore  della  Bohemia , e dell’  Aulirla, 

Se  in  flato  di  poter  pretendere  ali*  Imperio  , al  quale  alpirò  ardence-  * ^ 

mente,  mà  la  dilpofizigne  del  Cielo  lo  fece  cadere  nella perlona  di  * 
Ridolfo  : l’Hillorie  di  Germania  fon  tutee  piene  delle  brauate , e rodo- 
montate con  le  qualiquello  ylutpatore  riceuè  la  nuoua  della  fortuna 
di  Ridolfo , à fegno  che  non  concento  di  fuaporar  la  Tua  bile  con  la  lin- 
gua , precefe  di  prouar  fe  hauellè  aliai  lunga  la  mano.  Ridolfo  prelb 
j|o  Scettro  Imperiale  non  mancò  di  farlo  fubico  citare  alla  Dièta,  acciò 
venillè  à rendergli  come  Vallallodell’  Imperio  il  douuco  homaggio,  SC 
ancora  à relticuirli  nel  medelimo  tempo  ['Aullria  ; fopra  la  quale  Mar- 
garita fua  Spola  non  haueua  al’cun  dritto , già  che  non  era  feudo  femi- 
nile , e lacompca  della  Carinciache  haueua  fatto  da  Vldecico , non 
era  legirima,  peraion  hauerne  pctenuca  iail*  Imiperio  la  douura  licenza, 
e però  ancora  obligaco  alla  rellicucione. 

B^rlo^I2  di  quella  intimazione  Othocaro,  nlpondendo  con  parole 
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10  VFTA  DI  FILIPPO  II. 

Ace»TÀ»  tr2  altiere  > e fuperbe  ,che  moiìèro  Ridolfo  à farlo  profcriuere  nel  bando 
Ridflfi,  Impedale,  e mentre  l’vnO}  e l'altro  armari  rigorofamente  lUuanol'ul 
Oih»(Mr$.  punto  di’  decider  le  loro  preteiizioni  con  vna  lànguinola  battaglia , al- 
cuni mediatori  trattarono  vn’  accommodamento  cioè  > Che  l’Auiiria 
lari  leftiruita  à Ridolfo , Tuo  legitimo  Signore  i Che  la  Carintia , e le 
altre  Prouincie  del  DucaVlderico  ialino  promelTè  in  dote  ad  A^eiè  fi- 
gliuola d’Othocaro  la  quale  Ipolàrebbe  Ridolfo»  quinto  hgliuoio  di  * 
Ridolfo  d'Aufpurg,  e per  meglio  riunire  quella  pace  Giuditta  figliuola 
dell’ImperadoreipofarebbeVencellao  figliuolo  d’Othocato,  che  all’ 
bora  correua  nel  iuo  anno  fectimo. 

Maturato  poi  meglio  Othocaro  quello  trattato»  e trouatolo  digraa 
. pregiuditioaTuoiioterefiì,  pensò  ^ negar  refecutione  con  la  Spada 
dn  mano , tanto  più  che  Ridolfo  haueua  voluto  che  gli  rende  llè  homag- 
gio  nel  luo  Padiglione  con  i ginocchi  à terra  » che  lini  di  metterlo  neU 
ielmanie»  Ibllecitatoallavenderra  daCunegondafua  Concubina.  Di 
quella  mal  meditata  rilblutione  neintefe  il  colpo,  prima  di  vederne  il 
lampo  , poiché  nellirprima  battaglia  Othocaro  perle  la  vita  nell'  Au- 
Utia  , lalciando  con  la  fila  morte  tutte  le  lue  pretenzioni  alla  diferet- 
tion  di  Ridolfo , il  quale  generolamente  moderò  le  Tue  vittorie  , con- 
tentandoli d' impadroniru  della  Morauia»  e'del  reilo  delle  Prouincie 
che  gli  apparteneuano  » volendo  ancora  che  folle  pollo  in  efecutione 

11  matrimonio  di  Vincillao  » col  dechiaraifi  che  fc  di  quello  matrimo- 
nio, chedoueua  celebrarli  Ibioiià  lécce  anni.»  per  la  mancanza  dell* 
età,  non  ne  nalcellcro  figliuoli  ,*malchi,  la  lira  (b. ella  rellarebbche- 
rede  del  Regno,  onde dechiarato  detto  Venccllao per  Tuo  genero  io 
conli^nò  al  Marchefedi  Brandeburgo,  che  dechiaròliio  Tutore. 

Rilolutoin  tanto  Ridolfo  di  fermar  làidamente  nella  Ina  Cala  il  Du- 
cato d’Aullria,  maritò  Albeito  luo  primogenito  con  Elilabetta  figli- 
uola di  Mainardo Prencipe di  Titolo,  che  haueua  hereditarie  ragioiu, 
e non  contento  di  ciò  l'inuellì  folennemcnce  in  vna  Dieta  che  lì  tenne 
in  Augulla  l'anno  laSi.  e poi  in  vn’  altra  che  lì  tenne  in  Norimberga,  e 
li  come  diede  ad  Alberto  con  l’Aullria»  la  Stiria , la  Carinola , e Vin- 
dori , coli  concelfe  à Mainardo  fuu  fuocero  in  feudo  la  Carinthia,  Tri- 
uigi , òc  altri  luoghi  vicini , e di  piùdechiarò  Duca  di  Sueuia  Ridollb 
fuo  fecondo  Genico  » concedendob  anche  il  Langrauiaco  d'Aifacia  » ÒC, 
il  Contado  d’ Ergouia. 

Stabilita  in  quella  maniera  la  fortuna  della  lira  Cala  , li  diede  à do- 
. mar  l'orgoglio  d'alcuniPrencipiTedefchi,  non  fcordandolì  mai  d'ap- 
propriaili  le  fpoglie,  e dominii  de'  più  potenti  j lino  à tanto  che  co- 
nolciutoli  carico  d’anni,  e dalle  continue  fatiche  della  guerra  reli  più 
languidi , deliberò  di  prouedere  al  luo  ripolo , col  procurarli  vn  Suc- 
ceilorc  capace  d’alticurar  Tlmpeiio  » che  però  hauendo  conuocaci  gli 
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Stati)  dell*  Imperio,  con  tutti  gli  Elettori  in  Spira , ò come  altri  vo- 
gliono in  Germershcin  Caftello  vicino  i Spira , Vi  lì  trasferì  in  perlb- 
na  , ma  appena  giunto , lenza  hauer  tempo  di  poter  racomandare  Al- 
berto luo  figliuolo  per  ellèr  fatto  Rè  de’  Romani , le  ne  pafsò  all’  altra 
vita  nell’  eri  di  i'ettanta  tre  anni,  nel  upi.  dopo  hauer  regnato  dieciot-*'  J2.91 

10  nell'  Imperio , con  fama  di gloriofo  Heroe.  fisuii». 

Hebbe  egli  due.  Mogli , della  feconda  che  fu  Agnefè  di  Borgogna  ti. 

non  ottenne  figliuoli , ben*  è veto  che  gliene  haueua  baffatitemente 
> partoriti  Anna  figliuola  d'Alberto  Conte  d'Hcefberg  fua  prima  Conlbr- 
te  , arriuati  ai  numero  di  14.  Tei  Malchi , & otto  Femine  -,  il  primoge- 
nitoin  cui  continuò  la  polleritàchiamoffi  Alberto  come  s’è  accenna- 
to i il  fecondo  fi  chiamaua  Ridolfo , n\orl  nella  Culla,  il  terzo  detto 
Hermano  s'annegò  nel  Reno , in  vn*  età  di  18.  anni , dopo  efièrfì  pro- 
inello  in  matrimonio , con  la  figliuola  d’Odoardo  Rè  d'inghiireira  : 

11  quatto  che  fu  Federico  non  hebbe  heredi  .*  il  quinto  che  fi  chiamaua 
Cario  morì  ili  vn’  età  di  cinque  anni , &ilfèfio  fu  Ridolfo  Re  di  Bo- 
hemia  che  fpofò  Agnefè  figliuola  d’Othocaro  dalla  quale  ottenne  vn 
foio  figliuolo  nomato  Giouanni.  Delle  Femine  la  prima  fù  Giuditta 
maritata  à Venccflao  figliuolo  d’Othocaro  : la  feconda  fu  Ciemehtia 
d’elbeine  bellezze,  e virtù  maritata à Carlo  Martello  Rcd’Vngaria, 
figliuolo  del  figliuolo  di  Caijo  d’Aniou  Rè  di  Napoli,  e fratello  di 
SanLodouico,  cK.-h.-bbe>DÌn  fottcd’ellere  i primi  col  mezo  di  quello 
matrimonio  , à melloiare  infìemeil  Sangue  di  Fiancia , con  quello  di  * 

Aulirla,  che  fono  le  piante  più  gloriole  dellaTerra,  continuatxlo  poi 
fiiccelliua-nente  fino  al  giorno  d hoggi.  La  terza  fu  Machtida  Moglie  ^ 

di  Luigi  detto  il  Seuero  Elettore  Palatino , il  quale  haueua  già  hauute 
dueajtre  Mogli , 'Maria  figliuola  del  Duca  di  Brabant , Se  Aiura  figli- 
nola di  Conrado  Ducaci  Polonia  : la  quarta,  fu  Margarita  vuiu  in  * 

Matiimonio  conTheudo>  ico  Conte  di  Qeues  ; la  quinta  fù  Agnefè  ma- 
ritata con  Alberto  I l.«Duca , Se  Eiettore  diSaflònia  : la  fèlla  fù  He- 

duige  Moglie  d’ Ottone , Maichelè , Se  Elettore  di  Brandebutgo , Tu- 
tore di  Vencellao  filo  Cognato  : La  ièteima  fù  Caterina , che  fpofò  Oc-, 
tonc  Duca  di  Bauiera,  e Rè  d’Vngatia , S l’ottaua  fù  Eufemia  che  riC-  - ‘ 

petto  ad  alcune  lue  ùicommodità  li  chmfe  in  vn  Chioflro  di  Monache,  . r. 

doue  ville  lungo  tempo  con  rama  di  Santità,  òdi  gran  bontà  di  vira. 

Chiudiamo  quella  Scena  tragica  della  morte  d'vn  fi  gloriola  Impe-  ■ . 

radure  con  vna  rifleflìone,  alla  quale  forfè  i più  fauiinonporrannori-^^'*^*  ’ 
fiutar  d'applaudire , & c , che  fe  mai  nell’  alzamento  di  qualche  Fami- 
glia  fi  videro  comparir  gli  effetti  della  prouidenza  Diuina , certo  eh’  in  ftiAnfinri 
quella  di  Ridolfo  d’Aufburg  fi  fono  vifibilmentc  oflèruati;poiche  ha- 
uendo  hauuto  quello  Gauaiiere  in  conconenza  tutti  i Monarchi 
più  ombiciofi  deli*  Europa , la  fortuna  con  rutto  ciò  il  fece  piefecirc  à 
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tacci,  benché  Ipogiùcp  d’ogni  appoggio , fuori  di c|Ueiio  della  lità pro- 
pria vjlcù  , acquiitaca  con  ralcnii  Soldo  ^ e refà  (ìgnalaca,  e farnolà  nel 
lèruitiodi  quelli  ruoiraedeflmi  Pretendenti  } etièndoli  co/ì  vigocola- 
mence  dilelo , e con  ranco  valore , & animo  refpinco  quel  gran  cumu- 
lo di  concradicioni, chela  nafcica,  c Tinuidia i’haueuano  lacco i'orgece 
nella  Tua  eiedone  al  Trono,  che  dopo  hauer^elicemence  ftabilira  la 
£ia  Cala  con  i maggiori  Parentadi  di  quali  cucce  le  Famiglie  del  Mon- 
do , diede  principio  • morendo  nel  luo  lecco , ad  incrodur  nella  mence 
di  tutta  la  pollerie^  quell’  opinione.  Che  neW  origine , cè" Mégttmento  deW 
altre  Famiglie  s'e  veduta  campeggiare  /’  opera  dell'  indu/iria  humana,  ma  in 
quella  della  Cr^a  d' Aujhia  la  mano  tjflla  promdenxA  dinina  , e gli  effetti 
delia  dtjpofftione  del  Cielo. 

Si  crouaua  nel  tempo  della  morte  del  Padre , Alberto  trauagliaco  da 
pericolala  congiura  d'alcuni  Prencipi di  Caiintia , e d’Aullria,  ad  ogni 
mòdo  benché  lontano  dalla  raunanza  degli  Eleccori  , e priuodel  valor 
paterno,  noumeno  che  molellaco  da  canee  guerre , pareua  che  i’obli- 
gHcioni  che  l’Imperio  haueua  alia  memoria  del  Padre , Follerò  Hate  c.a- 

f)aci  di  rompere  ogni  oHacolo , ma  mentre  ellbalpecrauala  nuoua  del- 
a Tua eleccione  alio  Scettro  Impellale,  cambiate  in  vn  momento  nel 
ColIeggioEletcorale  le  cole  di  Faccia,  riceuc  quella  dell’ eletione  d’ 
AdolFo  Conte  di  Nailàu. 

Non  lì  perde  con  tutto  cib  d’animo  deliberando  d’acquiUar  con  la 
forza  del  Tuo  braccio  quella  Corona  clw  gli  era  Hata  colta  dagli  intri- 
ghi degli  ihuidioiì , e coli  per  io  ^acio  d'otto  anni  continui , ò poco 
meno  guerreggiando  con  detto  NalIàu , di  cui  non  volle  mai  qualifi- 
car ch’illegirima  l'elezzione,  finalmente  dopo  vna  coli  dura  concela 
nel  Mefe  di  Luglio  dell’anno  upS.  Ìì  venne  ad  vn  Fatto  d’Arme , nel 
quale  rellò  il  NalIau  morto,  & Albeico  vincitore  , e quella  fegnalat^^^ 
battaglia  fii  data  nel  Campo  di  Spira  vicino  ai  MonaHero  di  Roleudai,  • 
che  Fu  quellaappunto  che  rimellc  Alberto  nel  Trono  Imperiale,  len- 
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Ha  Battaglia , ma  per  quanto  hòpollùto  intraedare  la  ti  ouo  molti  gi- 
orni prima,  e vi  c qualche  apparenza,  poiché  il  NalIàu  cominciauagià 
à renderli  odiofo  agli  Alemanni  rilpetro  alla  lùa  grand’  auidità  d’accu- 
mular ricchezze  , per  la  qual  cofa  non  tralalciaua  mezzo  alcuno  an-' 
cocche  indegno,  hauendo  latto  mille  acci  di  ballèzza , e di  Hoilìoni,  col 
vender  le  Dignità , & i Prencipaci  dell’  Imperio  à vililìlmi  Huomiui 
per  danari , come  Fece  del  Ducato  di  Milano , e del  Vicariato  dell’  Im- 
perio di  Lombardia,  che  conlìgnò  i Matteo  Vicon ce  é’Anghira,Huo- 
mo  di  niuna  vaglia , òc  in  tanto  lo  fece  Duca  , e Vicario  in  quanto  che 
gli  promellè  di  rubbar  tutti  quei  Popoli , per  arricchir  la  boria  d’ellò 
NalIàu , oltre  va’immenHtà  grande  di  contanti,  di  che i'degngti  gli  £- 

lettori. 
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ieRorI , benché  l’ eletione  del  Nallàu  lolle  Hata  yeiamente  legitìma,ad 
ogni  modo  non  lafciarono  d(  priuailo,  e creare  Alberco , per  inam'mic>  * 

10  meglio  alla  guerra  contro  il  Nallàu,  che  in  fatti  Tinanimì  à légno 
che  gli  toH'e  la  vita  eoa  le  fuc  proprie  mani. 

Bonifacio  Vili,  che  regnaua  allora  nel  Vaticano  , e che  fauoiùia 

11  Nallàu  fece  publicar  la  morte  di  quello  per  vn’  allàinnato , minac- 
ciando di  Icomunica  gli  Elettori  fé  non  pallàlléro  à lare  vn’dtra  £let- 
uone , dechiarando  inualida  quella  d'Alberto , e benché  giurallè  di  non 
Conlìrmarla , con  tutto  ciò  ridotto  alla  ragione  quel  Tuo  huinore  per- 
uerlb  , non  Iblo  la  confìrmò , ma  lì  decbiarò  per  Tuoi  particolari  lini. 

Tuo  grand*  amico.  Riufei  memocabile  in  Aquilgrana  la  Coronazione 
d’Alberto , per  la  morte  che  lìiccellè  d’Alberto  Duca  di  Saiiònia , fof- 
focato  dalla  gran  calca  del  Popolo  , ancorché  altri  credono  che  non  à 
cafo,  ma penlàtamente  folfe  arriuara  tal  morte.  Pochi  meli  dopo  que- 
lla Coronazione  lì conuocò  vnanuoua  Dieta  in  Ratilbona,doue  lì  cro- 
uarono  prelénti  il  Rè  di  Noruegia  , quello  di  Boemia , e il  terzo  di 
Napoli,  e crà  le  altre  colè  iti  dechiarato  Arciducato  il  Ducato  d’ Au-  jìntat»  f 
Aria , rimettendo  Alberto  nel  ^edelìmo  tempo  la  dignità  d* Arciduca  hMftriM  Kt. 
à Federico  firo  Primogenito. 

Ellèndo  motto  in  quello  mentre  Andrea  Rè  d’Vngaria , marito  d’A- 
gnel'e  figlia  d'ellb  Alberto  , nato  gran  dilparere  per  la  fuccelllone  di 
quelIaCorona,  procurò  egli  di  quietare  il  tutto  con  poca  guerra  j ma  . 

non  potè  far  lo  Itelibdopo  la  morte  di  Veiicellao  fuo  fìgliuolo  fenza  marté.** 
heredi , perche  quelli  di  Bohemia  chiamarono  in  luogo  di  Venceflao  i , q # 
alla  loro  Corona  Hcnrico  di  Tirolo , à che  s’oppolc  Alberto  Col  dire  ^ * ' 

che  quella'Elettione  non  lì  poteua  lare , fenza  il  conlènfo  dell’  Impe- 
rio , e però  conuocata  vna  Dieta  in  Norimberga , dechiarò  Rè  del  Re-  . 

gno  di  Bohemia  Ridolfo  fuo  lécondo  genito  , dandogli  armi  ballanti 
per  acquiUarlo  , ancorché  poco  lo  godellc  , morto  l' anno  liguente 
non  fenza  folpetto  di  veleno  -,  fulcitandulì  nuoui  tumulti , pretenden- 
do Hcnrico  di  Tirolo  di  rientrare  alle  fuc  pretenzioni , di  modo  che 
Alberto  lì  vide  conllretto  di  pallàie  in  Boemia , doue  non  rellb  che  po- 
co,chiamato  da  più  graue  necellìtà  nella  Suizla , e dirò  come. 

I Suizzeri  nati  tra  alprilTimc  Montagne,  trà  dirupi,  e balzi quiui ^ , 
s’è  generata  in  loro  vna  natura  terribile  in  guerra , e fiera  più  di  quel-  c$^ 
la  del  Leone  contro  chi  pretende  di  torli  li  propri  priuilegi,  di  mo- di fautU^ia, 
do  che  à guiiàdel  Velpaio  pungono  quando  lono  lluzzicaci.  Hora 
conolcendo  quella  tal  natura  alcuni  Gouematori  d’Alberto  deHinati 
al  gouerno  di  quelli  Popoli, .li  diedero  tirannicamente  ad  opprimerli; 
fotto  ai  qual  giogo  villèro  per  qualche  tempo  lino  à tanto  che  confe- 
deratili inlieme  i Cantoni  di  Vry , Zuitz  , & Vnderual  prelero  le  Ar-  jj*7 
ou , e dilcacciari  tutti  i Minillri  d'Alberto  giidarono  viua  la  libertà. 
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, L'Imperadore  che  (^eua  di  qual’  importanza  era  alla  Tua  Cala  que- 
, Ito  Paele , fe  ne  pai'sò  lubito  con  Efercito , credendo  in  breue  d’oppri- 

mere con  la  forza  quella  violenzx  Già  haiieua  pallàio  il  Reno , lopia 
vn  Ponce  di  Barche , fabricaco  à quello  hiie , e mentre  tutto  allegro 
per  la  Iperanza  della  Victoria , li  prepaiaua  à dar  laBaccaglia , Giouanni 
figlio  di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  Ilio  fratello , giouine  prodigo,  ma  di 
pococeruello  , Rimandoli  oRèfo  d’Alberto  per  hauerlo  tenuto  lonta- 
no dalle  Tue  pretenuoni  l'opra  il  Regno  di  Bohcmia  , e Ibrfe  Ipinto  d’ 
altri  maleuoli , congiurò  contro  il  Zio  , e l'vcdlè  di  propria  mano  il 
giorno  di  maggio  del  ijo8.  nel  mezzo  de’  luoi  Stati , e d’ va 
j . Q luo  Efercito  dentro  Rinsfeld , ma  però  non  reRò  lenza'punizione  que- 
^ Ro  empio  aHàUinaco , perche  tormentato  dal  rimorfo  della  conl'cienza 
fe  n’andò  in  Roma  per  gettarli  a*  piedi  di  Clemente  V.  luccelibre  di 
Bonilàcio,  il  quale  lo  condannò  di  finire  i Tuoi  gionu  nel  MonaReto 
di  Sant’  AgoRino  di  Pila  ; ma  pallàio  in  Italia  Henrico  VII.  lo  condan- 
nò alla  murredue  anni  dopo  l’omicidio  commello. 

Si  rallegrarono  di  queu  morte  i Suizzeri che  la  conobbero  come 
vn  miracolo  del  Cielo  , onde  piò  che  mai  rifoluti  di  leuarli  l’altrui 
dominio  di  foprail  lorCapo  continuarono  1^'ncraprelà  rifolutione  di 
^ voler  guadagnar  con  lo  Iborfodel  proprio  làngue  la  libertà , e panie 

che  in  làcci  la  prouidenza  diuina  dilpunellè  le  cofe  conforme  il  loro 
intento , poiché  creato  Imperadore  L^douico  di  Bauicra^nemico  giu- 
rato della  Cala  d ‘ AuRria  , tenne  la  mano  à quella  opera , allìRei^o  di 
configfio,  e d' ogni  altro  aiuto  li Suizzeri,  quaiifi  lidullèro  nell’intie- 
ra libertà  nel  fine  dell'  anno  ifif. 

Fà  l’Ii^eradore  Alberto  priinoMlèqueRo nome  non  folr^alorofo, 
ma  fcliciUimo  in  guerra  , afiirmando  alcuni  ceieb.i  Auccon  , che  do- 
deci  volte  fi  Ctouò  à combattere  con  Elerciri  njemici  in  aperta  Cam- 
> ' pagna , e quali  lémpre  con  vittoria  , ò almeno  mai  co;i  perdita , che 

fierò  prefe  il  titolo  di  Vincitore,  e Trionfiitoie.  Da  Eldabecra  figliuo- 

a di  Menardo  Duca  di  Carinthia , e di  Goritia  fuàddl^lie  hebbe  lèi 

Mafchi,  e cinque  femine.  Federico  detto  il  bello  fu  il  piimo,del  qua- 
le ne  parlaremo  piò  fotto';  il  fecondo  fu  Ridolfo  detto  il  manùieco  Rò 
di  Bohcmia  di  cui  ne  ho  accennata  di  fopra  la  morte  ; il  terzo  fò  Leo- 
poldo detto  11  gloriofo che  Iposò  Caterina  figliuola  d' Henrico  VII. 

^ Imperadore  : Ottone  fò  il  quarto,  che  fposò  Eiilàbecta  figliuola  di  Ste- 
fano Duca  di  Bauieta,  con  la  quale  hebbe  Elifaberta  Moglie  del  Rd 
• OdoardQ  d’ Inghilterra;  e con  Anna  figliuola  di  Giouanni  Re  di  Bohe- 

* mia  Tua  feconda  Conforte  generò  Leopoldo  che  morì  nella  Culla; 
» Henrico  fò  il  quinto  che  non  hebbe  figliuoli  nc  da  Elilàbctta  fua  pri- 

tna  Moglie, figliuola  del  Conce  Palatino  delReno  , nc  della  (cconda 
Moglie  derta  pure  Eiilàbecta  figliuola  del  Conte  cÉ  Winzbourg  : il 
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Sefto  (u  Alberto  detto  lo  Scroppiacojin  quanto  al  corpo,  perch:  in  qa* 
anto  allo  Spirito  fà  iàuiinnio>t  prudente  > del  quale  ne  parlarema  in  al- 
tro iuogo.Delle  hemine  Ifi  prima  figliuola  fù  Agnelè  che  fposò  Andrea 
Re  d’Vngàriaj  la  feconda  EÌifaberta  che  fù  Moglie  di  Federico  Duca  di  • 
Loreiiatla  terza  Anna  che  hebbe  due  Mariti  HermanoMarclicfe  di  Bran- 
deburgo,  & Henrico  Duca  di  Vratiilauia  : la  quarta  Caterina , Moglie 
di  Cario  Duca  di  Calabria , e la  quinta  Giuditta  che  fposò  Ludouico 
Conte  d’Ottingen.  * . 

Quella  Famiglia  coli  numerolà  fi  ride  conllrettai  mendicar  il  foc- 
corlbdalpiù  debol^er  poter  continuare  la  lua  pollerità  ; e pare  che 
il  Cielo  nella  fiia  foiullenza  habbia  confiderato  piu  rollo  l’Auo  che  il  ' ‘ 

Padre;nonvogliodireperquello,che  Alberto  non  habbihauutomol-  ^ 
te  qualità  degne  d*vn  gran  Prencipe , poiché  in  latti  fù  ardito,  vigilati-  , 

te  , politico , infàtigabile , coragiofo , e rifoluto , ma  fchiauo  incare-  * 
nato  del  filo  proprio  interefie , &in  vn*  eccellò  coli  grande , che,  nc  la 
giullitia,  nè  rhonore  erano  daini  rilparmiati  : i fuoi  progrelfi,  il  fuo 
principio  illellò , & il  fuo  fiìie  trafcorlèro  nell’  inegualità , e nella  vio- 
lenza delle  fue  attioni  j elfendofi  pochi  Zmperadori  trouati,  chehab- 
bino  più  di  quello  mefcqiati  infiemevn’ infinità  di  vizii,edi  virtù. 

L'Homicidio  commelfo  nella  perfoua  d’Alberto  diede  il  tracTolIo 
alle  Iperanze  di  Federico , e Iconcertò  quali  tutta  la  politica  della  Ca- 
la d’Aiillria , la  quale  haueua  latto  il  conto  di  alficurai  fi  dell’  Imperio, 
dopo  hauer  me/lo  nel  loro  douere  i Suizzeri.  Bolliua  ancora  il  langue 
di-queilo  Imperadore , quaqdo  fi  vide  pollo  nel  Trono  Henrico  Duca 
di  Luxembourg  non  fenza  le  graui  premure , fecondo  il  1 aporco  d al-  Htnrieo  di 
cuni  Auttori , di  Clemente  V.  Pontefice  Romano,  il  quale  dellramen- 
te  Col  wezo  del  Cardinal  del  Prato  fuo  Legato  fece  rapprcfentareagli 
Llettoti , ch’era  vi;a  vergogna  di  veder  continuar  T Imperio  in  vna  Fa- 
miglia folleuata  di  frefeo  , all’  efclufione  di  tante  altreche  per  lo 
cono  di  tanti  Secoli  gloriolàmenlehaueano  villùto  nella  Germania. 

Appena  prefe  Henrico  la  Corona  , ( fotto  la  quale  non  fi  fece  mai 
conotcere , che  in  qualità  di  delolatore , e nemico  del  ripolb  publico) 
che  s’inbaicò  negli alfari  d’Italia , doue  prerelè  di  llab.'Iir  meglio  la  Tua 
tirannia,  inaconfi  pocodiprecautione  di^fe  lleilb,  che  vn  Padre  Do- 
menicano, detto  fra  Poiitiano  òlla  fra  Bernardo  Politiano,  della  To- 
feana,  diipiacendoii  di  veder  la  fua  Patria  tiranneggiata  da  vn’  Impe- 
radore  petuerfo  non  hebbe  fcrupolo  alcuno  di  torli  la  vita  col  mezzo 
d’vn’  Hollià  confegrata , che  gli  diede  nella  fua  Cliiclà  di  Bonconuen- 
to  nella  Toicanaj  non  fenza  lofp etto  che  folle  flato  quello  Reifgiolb 
à ciò  infligato  dalla  Cafa  d’AuHria  , ma  in  qual  maniera  fi  folle  egli 
moli  veUo  il  fine  dell’  anno  1313.  con  generai  fodisfiwtionc  de*  Popoli 
d’Italia. 
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Giunta  la  iiuoua  di  quella  morte  in  Germania  , fù  dato  l’ordine  per 
la  raunanza  d’vna  Dieta  in  Francoforte  , doue  recando  molti  Meli  di- 
* J'  * 4*  vili  d’animo  gli  Elettofijfinalmente  nel  Mele  d’Ottobie  del  1514.  lì  fe- 
cero due  elezioni  > cioè,  rArciuclcouo  di  Colonia , il  Palatino  del  Re- 
no , il  Duca  di  Saiiònia,  & Henrico  di  Titolo , che  lècondo  fcriuono 
alcuni  riteneua  il  titolo  di  Rè  di  Boemia,  elellèro  Federico  Arciduca 
d'Auftriaj  màgli  Atciuelcoui  di  Mogonza,  e di  Treueri,  GionanniRè 
* di  Boemia , & il  Marchele  di  Brandeburgo  elellèro  Ludouico  Duca  di 
Bauiera  ; c l'anno  poi  lèguente  quello  Hà  Coronate  dall' Atciuelcouo 
di  Mogonza  in  Aquifgrana,e  quello  in  Bonnadall’  Arciue^couo  di  Co-? 
rMd$ri  ditti  modo  che  l’vno  hebbe  il  luogo , ma  non  la  pcrlona  douutly  e 

iiivit  ifttfftl’  altro  laperfona  , ma  non  il  luogo  coaueniente  per  quella  ceri- 
ttmfi,  monia. 

Quelle  difeordie , e fciGne  diuilèro  rutta  la  Germania  in  fizzionù 
& oblieata  per  ciò  à fopportar  molti  danni,  armandoli  l’vnq , e raltro 
di  quelli  Imperadoti,  vedendo  non  trouarli  altro  rimedio  per  la  deci- 
lione  della  lire  , che  la  punta  della  Spada , ancorché  il  Pontefice  ap- 
proualfe  l'eleu'one  dell'  Arciduca , e dechiarailè  nulla  quella  del  Ba- 
> ) ^ uiera:  ciò  che  negano  alcuni , finalmente  nel  ijaz.  entrati  in  vn  fatto 
d’ Armi  l’vltimo  giorno  d' Agollo,  Torto  quali  le  Mura  di  Muldorf  in 
TtÀtnetfri-  Qjuiera  ^ Federico  rimal'edopo  Icontitto  il  Tuo  Efercito  prigioniero , e 
luitim.  1^  tenne  per  lo  Ipatio  di  tre  anni  lino  che  nell’  Ottobre  del  ijif- 

con  l'intcrpolìtioue  di  Leopoldo  fratello  del  prigioniero,  ottenne  la 
libertà  con  quelle  conditioni , Che  per  lniptenire  vi  farà  irà  di  Uro  fer- 
tini , « humi  étmcitùt  : Chegodersnno  Mmbidue , U titolo , ilff-odo  » j/i  hono- 
' ri,  eia  fitalità d' Imperador e : Che diJfaezAorMone  di  corn-tne accordo  le 

pretemjoni  del  Papa  /òpra  t In^erio  : Che  in  tanto  che  Ludouico  fe  ne  pajpo- 
rehhe  in  Italia  por  ajficurarjì  di  ^utfla , e doue  condurr ctì>e  Leopoldo  per  fu» 
Vicario  Impelle , Federico  terrebbe  la  mhno  agli  interejft  della  Germania.' 
che  fi  eonchiuderebbe  fuanto  prima  il  Matrimonio , tra  Ludouico, detto  il  Ro” 
mano  , per  efier  nato  in  Roma , figliuolo  delT  Imperador  Ludouico , (y  Anna 
figliuola  di  Federico , e tra  Ottone  fratello  di  Federico  il  Beilo, ^ EHfiéetta  fi~ 
gliuola  di  Stefano  Duca  di  Bauiera,  Cogùta  Germana  di  Ludouico. 

L'anno  legueute  di  quella  accordo  morì  Leopoldo  fratello  di  Fede- 
rico, Prencipe  veramente  di  gran  valore  , non  lafciando  che  due  fole 
figlie , e non  molto  dopo  mancò  Henrico  lenza  alcuna  parole, di  modo 
che  afflitto  Federico  di  tanti  continui  trauagli  rinunciato  l' Imperio 
fi  ridulfe  in  vita  priuara  in  vn  Romitorio , ma  non  ville  che  pochi  Me- 
* 3 i fi , ellèndo  morto  nel  principio  del  ijjo.  era  egli  valoroTo , politicos 
magnifico,  deliro,  dotco,buon  cortegiago,e  talmente  gratiofo  nel  trac- 
^ti»iTiie  ^ Moglie  di  feconde  Nozze  figliuola  di  Lodouico  Impe- 

radoteperdè' del  tutto  gli  occhi  per  troppo  piangere. 
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Non  laTcìò  figliuoli  Mafchi  > di  modo  che  cucca  la  lUrpe  Auftriaca  lì 
riduilè  in  Occouci  & Albecco,quello  decco  il  Sapience,&  ambidue  heb- 
bero  nel  piincipio  coll'  Impecador  E^auaro  qualche  coiicefa , che  s'ac- 
commodò  eoa  i'incerpoficione  d’amici  comuni , e con  l’occafione  del- 
la mone  d’ Hemico  di  Titolo  lènza  heredi , l' Impcradurc  inuelU  gli 
Aullriacinel  13};.  della  Carincia,  delia  Carniola,  e del  Paelè  ciiconui-  t}}  S- 
cino,  là  qual  cola  molle  il  Re  di  Boemia  ad  impugnar  le  armi  concro 
Occone  , e dopo  alcune  fcaiamuccie  fi  venne  ad  vn’  accordo , raedian- 
re  vo  paieiuado , hauendo  Occone  ipoiàco  in  feconde  Nozze  Anna  fi- 
glia di  Giouauni  Rè  di  Boemia  , di  cui  poco  tempo  godette  , ellcndo 
mono  egli  nel  1338.  con  che  cucca  la  Iperanza  della  confecuacione  del-  t } } 8. 
la  Cala  d'  Aulliia,fi  cidullè  ncllapeifona  del  folo  Alberto  fecondo  det- 
to lo  Stroppiato , ò rAttratto , perche  hauendo  prefo  mentre  era  gio-  II. 
netto  non  lo  che  velenosi  Medici  con  antidoti  tirando  la  violenza  del 
cuore,  alle  parti  efteriori,  gii  cagionarono  grani  impedimenti  nelle 
membra. 

Quella  incommodicà  che  in  filtri  era  grande  l’haueua  facto  rifoluere 
ad  abbracciar  la  viuReiigiofa,  col  farli  Canonico  Patauielè , maper 
follentar  la  prole  caduta  dqpo  la  morte  di  canti  fratelli , Zìi,  e Nipoti, 
nella  fiia  folaperlbna , ottenuta  difpenfa  dal  Pontefice  Romano,  ial'ciò 
il  Canonicato , e prefe  per  Moglie  Giouanna  Concelfi  di  Ferrecto,o  di 
Pfirte  , col  mezzo  del  di  cui  matrimonio  aggiunfc  alla  Cala  d'  Aullria 
quel  Dominiocon  tutta  hSungovia,  e ville  fin’ airanno  135S.  lamag- 
gior  parte  del  qual  tempo  il  palsò  quali  léniprc  guerreggiando  con  li 
Suizzeri , pretentfendo  di  rimettcìfi  al  primo  polèllò,  ma  vedendo  in 
tanti  anni  di  guerra,  pei  roAinatione  di  quei  Popoli,perduca ogni  Ipe- 
ranza  di  vincere  abbandonò  l'imprelà  col  mezo  dell'  Imperadur  Car- 
lo IV.  il  quale  riconobbe  nella  Dieta  di  Racilboiu  tre  anni  prima  del- 
la morte  d'Alberto  alcuni  Cantoni  de'  Suizzeri  per  Popoli  liberi. 

Morì  egli  in  opinione  di  gran  bontà,  c non  altro  ,•  hauendo  con  tur- 
ce  le  lue  incomm udirà  generato , ( benché  li  Medici  ifteHì  lo  credellè- 
roinhabile)  con  Giouanna  lùa  Moglie  quattro  Malchi,  e trefemineiil 
piimo  de'  Malchi  fù  Ridolfo  IV.  che  l^olb  Caterina  figliuola  di  Carlo 
IV.  Imperadore  il  quale  lo  condullc  Icco  in  Italia , ma  appena  giunco 
in  Milano  che  vi  perde  la  vita  nei  fior  della  fuaecà , con  folpecco  di  ve- 
leno : il  fecondo  lù  Alberto  HI.  in  cui  continuò  la  poAericà  ; il  terzo 
fu  Leopoldo  in  cui  pure  continuò  la  liicceinone,vlc  il  quarto  fu  Federi- 
co li.  vccifii  fecondo  l' opionc  (Palcuni  nella  Caccia:  delle  femine  la 
prima  fù  maritataadvn  Duc.i  in  Germania  ; la  feconda  lù  Margarita 
Moglie  di  Ottone  Marchelé  di  Brandeburgo , e la  terza  che  fù  Cateri- 
na fi  fece  Monica  nel  MonalleTo  di  Santa  Chiara  in  Vienna. 

Dopo  la  morte  del  Padre  quefii  due  h;acclli,cioc  Aibeico  III.c  Leo-  Alitrt»  P/, 
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THuiittni  à’ poldo  II.  n diuiTero  tri  di lero  amichcuolmence gli  Scaci  Pacerm*,coa 
btrtdtiÀ.  le  pretentfoni , c toccò  ad  Alberto  per  fua  porcione  l’Aullri;#,  la  Stiria, 
e la  Carinthta , nè  pafsò  ^ran  tempo  che  diede  principio  à guerreggia- 
le contro  Fr.burgo  in  Dnigouia , che  guadagnò  poi  col  danaro  , cnon 
con  il  Ferro  ; indi  riibluco  di  dare  ioccoii'o  a’  TrigelWni  che  coinbatce- 
* uano  contro  li  Veneciani  hebbe  fugetto  di  penti. lì  di  quella  rilblutio- 

ne,  mentre  da  Pietro  Loredano,  e daTadeo  Giultiniani  Comandanti 
Veneti  vennecon  nonpicciola  fua  perdita  refpinto. 

- . , Leopoldo  inceli»  la  rotta  del  liratello  s’accelè  di  fdegno , onde  mollè 

^ contro  i niedelìmi  Veneciani  guerra  piualpranel  1377.  pretendendo  d’ 
hauer  certe  ragioni  per  fua  Moglie  Eiifaberca,  hglia  del  Conte  di  Go- 
ticia,  neuaMjicaTriuigiana>màincerpofto/ìpoiLudouico  Rè  d’Vn- 
garia,lì  venne  ad  vn'  accordo,  fodisfacendo  i Veneciani  alle  pretencio- 
II!  d' Leopoldo  con  qualche  danaro  contante , per  quanto  fcriuono al- 
cuni , Cedendo  con  quello  ogni  domanda,  fuori  il  poièllò  di  Treuigi, 
Coi.igliano,  e qualche  altro  luogo,  ma  altri  Icriuono  che  i Veneziani 
gii  lellicuirc  no  nell’accordo  quel  paefe  pretelb,e  non  altro. 

Nella  diuilìone  deil'he.edità  che  s’era  lacca  età  quelli  due  fratelli, 
non  hauendo  Leopoldo  molto  ben  penlàco  al  fondo  dell’  a£ire  , ab- 
. bracciò  l'vgualeportioiie,  ma  meglio  maturato  poi  il  fatto,  trouò  eh' 

ellèiido  egli  aggrauaco  di  maggior  numero  di  figliuoli, Houeua  per  con- 
feguenza  ottenere  qualche  cola  di  più,  nè  Alberto  hebbe  diificoicà  di 
condelcendere  ad  vna  nuoua  diuilìone  dj  Beni , che  lì  fece  coll’  inter- 
po licione  dello  Hello  Lfidouico  Rè  d’ Vngatia,  tocc.uido  à Leopoldo  di 
I j 8 o.  P'ù  la  Stilla , e la  Carinchia , e ciò  nel  13S0.  e mancandogli  l’anno  l'e- 
Vtmàitadi  guente  dei  danaro  vendette  al  Carraro  Signor  di  Padoua  molte  Ter- 
Tttuiii,  ett  re , e tri  le  altre  Treuigi , Conigiiano , e Saraualle  per  il  prezzo  di 
«Irr»  ìéftA».  cento  milaDuc.ati. 

il  dileguo  di  Leopoldo  in  quella  vendita,  non  fu  ad  altro  line  indriz- 
<T*W'r«  Ma.  zato  , che  pei-  accumular  danari , acciò  le  ne  feruìllè  nella  gueira  che 
trtismiy^é.  haueua  dilegnato  di  tare  contro  i Cantoni  Suszzeri , quali  fempie  mai 
più  fieri  nella  rifoluzione  di  Habiiiilì  in  vna  pe.perua  , & alloluca  li- 
oeirà  ancLiuano  luicitando  altri  Cantoni  vicini  àpigliar  le  Armi  >per 
difcacciar  del  tutto  da  quei  loro  contorni  la  Cala  d Aulliia } penheri 
^ appunto  che  liiegliarono  nell’  animo  di  Leopoldo  il  dileguo  di  tentar 

con  l’vltimo  sforzo  la  fommillìone  di  cali  Popoli  alla  fua  vbbidienza: 
s’incaminò  dunque  nella  Suizza  con  vn  lioricilumo  Elèrcico  , e giunco 
nelle  Cont  ade  del  Cantone  di  Lucerna,  deliberò  col  Tuo  valo.ofo 
cuore  di  non  perdere  il  tempo  in  vna  lunga  guerra , nià  di  rompere  con 
vna  fangiiinola  Battaglia  tutte  le  fperanze  de'  Nemici , che  in  fatti  ac- 
' ' taccò  con  la  maggior  brauura  che  lì  folle  mai  intefa  , e mentre  llaua 
fui  punto  d'octenei  la  vittoria , colpito  nel  petto  dai  più  vile  ( s’c  vero 
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guel  che  fi  l'ciiue  ) de*  Soldaci  Suizzerl  cade  fèpolco  nel  proprio  (an- 
gue ,Ja  nuoua  della  di  cui  morte  Ipariàfi  nel  Campo  nemico,  inanimi  rij/m*  t»m 
talmente  i Suizzeti,  che  già  comintituano  à cercar  la  i'alute  co’  piedi,  u 
che  riuolcata  la  fronte  ibaragliarono  tutto  1'  El'ercito  Auflriaco  , con 
la  moi  ce  di  più  di  due  mila  , buona  pai  te  Conti , Baroni , e Nobili,ol-  * • 
tre  vn  gran  numero  di  Prigionieri , con  tutto  il  Bagaglio  di  Leopoldo, 
e di  quel  gran  numero  di  Nobiltà;  Vittoriaappunto  che  diede  l’vlti- 
|Q0  ti  accollo  alle  iperanze  Auftriache  , poiché  gli  altri  Popoli  circon- 
uicini  che  alpettauano  l’efito  di  quella  guerra  per  dech'ararfi  ancor 
loró,non  hebbero  difficoltà  di  gridare  poi  per  tutto  viua  la  libertà,  e 
quella  fegnalata  vittoria  lèguì  nel  principio  di  Luglio  dei  13S6.  ticlla  t j 8 <<•<  > 
Campagna  di  Sempach.  r 

Mori  Leopoldo  nel  fiore  della  lua  giouentù , & in  vn  tempo  che  il 
valoiegliprometteuamoltofela  fortuna  hauelfè  accompagi'ato  i fuot 
dilegiu.  Haueua  prefo  per  Moglie  Viride  figliuola  di  Barnabà  Conte, 
ò Viconte di Milano,daila  quale  hebbe  quattro Malchi, e nè  Femine; 

Guglielmo  che  fù  il  primo  mori  nel  viaggio  di  Terra  làura  lènza  he- 
redi , benché  due  volte  maritato , la  prima  con  Heduigia  figliuola  di 
Ludouico  R.è  d'Vngaria , e la  ièconda  Agnefe  figliuola  di  Carlo  IV.Im- 
peradore  ; il  fecondo  fù  Federico  IH.  di  cui  ne  parlaremo  à fuo  luo- 
co  : il  terzo  Ernefto  1.  che  ci  lèruirà  per  la  concinuatione  dellapolle- 
rità  ; il  quarto  fù  Leopoldo  11.  detto  il  Crollo , ò l' Ambitiofo  , che  vo- 
lendo vendicare  raffronto,  ò pure  la  morte  del  Padre  vccifo  da’  Suiz- 
zeri  armò  vigocofamence  contro  quelli  Popoli , da’  quali  più  vigoro- 
fàmente  rcipinto  , e battuto , le  ne  mori  non  lenza  il  concetto  di  po-  ^ 
co  prudente  iiWm’  imprelà  limile , lènza  lalciar  figliuoli  di  Caterina 
fua  Moglie  figliuola  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  detto  l’ardito. Agne- 
fe fu  lacrima  delle  Femine , che  fii  ma'rirata  in  Boleilao  Duca  di  bile- 
fia;  lalccondaElilàbcttaMogliedelContediGoritia;  e la  terra  Cate- 
rina che  mori  mentre  fi  trattaua  di  maritarla. 

Alberto  III.  di  cui  parlato  habbiamo  llracco  del  Mondo  fi  ritirò  in  AUm»  ///. 
vita  priuata , pallàndo  alcuni  anni  dopo  la  morte  della  Moglie,  figli- 
uola di  LodouicoBorgrauiodi  Norimberga  in  conuciiàrione  diPÌeli- 
giofi  ,& in  digiuni , lino  che  nel  1395.  le  ne  pal'sò  all’ altra  vita  eterna, 
lal'ciando  vn  loio  fig^ol  mafchio  detto  Alberto  IV.  cognominato  Alhrt$  iv. 
r abili»  Afundi  , che  moti  giouinetto  nel  1404.  dopo  elicre  (laro  mari- 
tato tre  auni  con  G'ouanna  Cdntedà  d’Holandfo  , e dalla  quale  lal'ciò 
due  figliuoli  Alberto  V.  che  fu  Imperadore  , & Anna  che  fù  maritata  AUtrt»  v, 
conHenrico  il  Ricco  Duca  di  Bauicra.  In  quella  dignità  Imperiale 
poco  vide  Alberto , poiché  creato  Imperadore  nel  1438.  appunto  nel  143  J, 
primo  di  Gennaro  , in  Francoforte  morì.poi  nell’  Ottobre  dell’anno 
ieguente , ad  ogni  modo  in  quello  anno  e mezzo  d’ Imperio  intcapielc 
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accioni  degne  di  lode , e che  molhaiiano  trouarfi  nel  fuo  cuore  vn  gran 
valore , h luendo  guerreggiato  con  auancaggio  contro  gli  Huilìr^  raf- 
frciiaco  nell’  Aulirla  vna  potente  fedizione,  follenacafi  per  mancanza 
«li  Soldo  > trà  i Tuoi  Soldati  > e fopra  tutto  conftrinle  Amurat  Soldano 
* di  Conll antinopoli  à leuar  l’ allèdio  di  Belgrado^non  fenza  gran  perdi- 

ta, e vergogna. 

Fu  Alberto  vn  Prencipe  coii  pieno  di  nobili  qualiti^-che  parcua  non 
gliene  manca  Ile  nllliina , e però  nato  alla  Monarchia,  onde  lafua  mòr*« 
te  cagionò  vnò  Icoruccio  comune  nell’  Imperio  , e tutu  comunemen- 
te querelandoii  della  prouidenzà  iileilà  diuina>  traniportati  davngraii 
doldle  > diceuano , ò che  il  Cielo  non  doueua  permettere , eh’  egli  na- 
fcelte,  ò dopo  nato  che  bifognauaconferuarlo  per  il  comune  benefi- 
' do  delia  Chriflianità  : mori  nella  Città  di  Strigonia  di  febre  maligna» 
cagionatali  dall’  hauer  troppo  mangiato  di  Miloni.  Hebbc  per  Mo- 
glie Elifabetta  di  Luxemburgo , la  quale  gli  generò  due  Mafchi,  e due 
r emine,  la  prima  delle  Femine  fù  Elilàbetta,  che  pafsò  alle  Nozze  con 
Caliniiro  Rè  di  Polonia,  qual  matrimonio  venne  benedetto  dal  Padre 
Giouanni  di  C^pillrano  Napolitano  dell’  Ordine  di  San  Francefeo 
( hora  Canonizzato  ) in  qualità  di  Nuntio  Pontificio,e  quello  Caiìmi- 
ro  è quello  di  cui  al  prelènte  la  Chiefa  Romana  ne  celebra  l’oHìcio 
^ come  Santo  : la  feconda  fu  Anna  maritata  con  Guglielmo  Duca  di  Sai- 

fonia  : de’  Ma  chi , il  primo  morì  nella  Culla  j il  lècondo  nacque  due 
meli  dcq)o  la  morte  del  Padre  , e fò  chiamato  Ladillao , che  moi  ì di  ve- 
leno per  quel  che  alcuni  fcriuono  , fattogli dare  da  Federico  IV.  il  qua-  - 
• ’ le  mal  volentieri  lèntiua  che  i Popoli  di  Vngaria  , e di  Boemia  , fer- 
mamente efciamadèro  che  voleuano  hauerloper  loro  Rè , & in  fatti  fù 
nicedàrio  accordarglielo  , mà  m breue  H liberò  ditale  ollacolo  col 
Inuentitne  veleno. 

dilli  stàp*.  principio  dell’  anno  1440.  memorabile  per  l’inuencione  della  ^ 

1440.  Scampa,  ellèndo  congregati  gli  Elettori  in  Francoforte,  poiero  nel  Tro-^ 
Itdtriciiv  Imperiale  Federico  IV.  e quarto  Arciduca  d’Auftria  , già  che  tutta 
* la  Iperanza  della  difeendenza  di  qtielta  Cala  s’era  ridotta  ne’  figliuoli  d* 
Erncllo  il  Forre  , eh’  era  nato  di  Leopoldo  IL  Se  ne  pafsò  lubito  poi 
Federico  à Aix  la  Capella  doue  fù  Coronato  folennemente  , e coli 
dal  fuo  tempo  fino  al  prelènte  l’Imperio  fuccedìuamente  Iià  conri- 
nuatofenza  alcuna  intcrruzzione  nella  Cala d’Au Uria. 
ri  tanto  folleuatoi^quel  decantato  Scilmanella  Chieià  , e congre^ 
mtJjMMll'yb-  gitoli  il  Concilio  in  Bafilea  , fe  ne  pafsò  l’ Imperadore  in  perfona  in 
hid\$n\AÌt  quella  Città , mà  prima  mandòperfoggiogarla,e  rimetterla  al  fuo  du- 
minio  antico,  come  appunto  gli  fucceilè  , & ancora  di  tre  altri  Can- 
. toni , ma  la  maggior  parte  tennero  fermi  alla  libertà  j fece  1 Imperado- 

i&  la  fua  enti  ara iòlenilllma  in  Bafilea  nei  mezzo  de’  Cardinali  d'Arles, 
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c di  Trento,  accompagnato  da'  Prencipi  dell’  Impeiio  , con  la  mag- 
gior parte  de'  quali  palsò  poi  à falutare  l’Antipapa  Felice , ancorché 
vcdellè  beniUimo  che  vi  era  vn'  altro  Papa  di  cui  1 clcuione  fì  ftimaua 
più  Canonica. 

Voitolfi  poi  à quietare  altre  differenze  iiiforte  nella  Germania,  c 
procurò  con  ogni  premura  di  ridur’il  tutto  in,  buon’  ordine  , per  me- 
glio apparecchiarli  al  fuo  viaggio  d’Italia , verfo  doue  s’inuiò  nel  Dc- 
cembredel  1451.  accompagnato  da  Ladiilao  Re  d’Vngaiia , d’ Alberto  ^ 
fuo  fratello,^  de  vn  gran  numero  di  Baroni , e Nobili , e per  primo  lì  ’ 

portò  in  Venetia  doue  venne  riccuuto  dalla  generolìtà  di  quel  Senato 
con  magnifìcentiUìmi  trionfi,  e dopo  ellèrfi  fermato  otto  giorni  legni 
il  fuo  camino  verfo  Ferrara  , e da  qui  in  Bologna  , doue  il  Cardinal 
Bellàrione  lo  trattò  Iplendidamente  in  qualità  di  Legato  Apofto- 
lico  } poi  le  ne  palsò  in  Fiienza  , e da  qui  à Siena  per  riceuere  , 

Eleonora  di  Portogallo  Primogenita  di  Odoardo  Re  di  quel  Regno , 
fua  nùouaSpolà , la  quale  arriuata  per  Mare  in  Italia  , quiui  s’era  fer- 
mata per  alpettare  la  venuta  di  Federico  fuo  Spolo  , con  il  quale  fé  ne 
palsò  in  Roma  , doue  l’vno , e l’altra  riceucrono  folennemente  la  Co-  *'• 

tona,  e fpolàti  per  mano  del  Pontefice  Nicolò  V.  li  noue  di  Marzo 
145Z.  ancorché  altri  fcriuono  ji.  ‘ 

Fece  aiKora  inllanza  d’ ellct  Coronato  con  la  Corona  di  Ferro  che 
fi  conferua  in  Monza , non  volendo  andare  in  Milano  per  alcune  ra- 
gioni, cioè  per  dar  quello  difprezzoà  Francefeo  Sforza , di  cuill  con- 
icllàua  maicoiirenroiil  Papa  gli  accordò  la  domanda  con  protella  che 
quello  non  pregiudicherebbe  a’ priuileggi  deil’ Arciuelcoiio  di  Mil.i- 
no.  Chi  làtà  cmiol'o  di  làpere  come  pollailèio  tutte  le  Cerimonie  ve- 
ramente l'olenillìme  della  Coronazione  dell’ Imperadore , e dcH’Iiu-  < 

peradrice  che  legga  Nanclero  da  cui  riceueri  piena  Ibdisfattione, 
balla  che  quello  tìx  il  primo  Imperadore  che  vide  Roma  della  Cala 
d’ Audi  ia. 

Da  Roma  fi  trasferirono  inuitaci , e riceuutidal  Re  Alfonlocon 
fplendidczzaKeale  in  Napoli,  doue  fi  trattennero  molti  giorni  , in  imftrtiriet 
tede  , e giuochi  , dopo  i quali  egli  parti  per  Roma  feguenrlu  il  Tuo  in  rmui», 
viaggio  per  Tcrra,e  l’iinperadiice  girando  per  la-volta  dei  Far  o di  Mcl- 
fina , paisò  per  Mare  in  Venetia,  doue  c(>ii  pompe  liilcndidiirrrne  ven- 
ne accolta  da  quel  Senato , e godute  alcuni  giotni  le  mat  autglre  di  que- 
lla Reale  Citta  tra  le  alti  e del  Mondo,  paici  poi  Ibdrslàttrrlìma  , nei 
giungere  il  fuo  Marito  che  i’alpertaua  in  Terra  ferma. , ancorché  alai  ' 

hanno  fcritto  che  1’  imperadore  tornò  per  vna  feconda  volta  in 
Verretta. 

Nel  pallài'  Federico  d’Italia  creò  Borio  d’Ede  Duca  di  Mouoni  , e 
®>cgg,io , non  ellcndo  pr.'ma  chcMarchcls  > e ritornato  in  Germania 

C j 


I45<5- 


XI  VITA  DI  FILIPPO  IL 

rrouò  cutra  TAuflria  piena  di  guerre , concitare  dagli  Hungheri,  e Bo> 
hemi  ibileuati  , e tri  di  loro  diuilì  per  rifpetto  delgoue  n > del  G>o- 
uine  Ladiflao  , onde  ricmpiuano  tutto  di  rapine  , e vi  1,-nze  : Fede» 
rico  Lafciato  Ladillao  a’  liioi  Popoli  lì  diede  i prouedere  per  U guerra 
contro  il  Turco  , che  fieramente  mioacciau  i tutta  la  Germania  con  vti* 
elercito  di  cento,  e cinquanta  mila,comand.io  dalmedcllmo  Maho- 
metto  Cucceduro  ad  Amurac  , e che  già  s’era  dato  ad  allèdiare  Belgra> 
do , di  doue  ne  venne  vergognolàmente  fcaccirco  con  grandiUìma  rot- 
ta il  i'eflo  giorno  d’Agolto  del  1456.  che  però  Gallilo  III.  volle  che  tal 
giorno  folPe  celebre  apprellb  i Chiilliani  : anzi  applicano  alcune  Hi- 
Korie. quella  vittoria'  alle  diligenze , Sc  all’  oiationì  del  Beato  Giouati- 
ni  di  Capellrano  Legato  del  Papa. 

Tri  quelle  guerre  , e liuolte  della  Boemia  morì  LadiUao  appunto 
mentre  s’apparecchiaua  à riceuer  la  Tua ISpofa  u tdalena  di  Francia,  op- 
prelfu da graue accidente,  e cornei!  l'uoìe  tempre  dilcotrere  l'opra  la 
morte  di  Prencipi  con  volgari  dil'corlìnon  mancarono  di  quelli  che  fo- 
fpettarono  di  veleno.  Con  quella  n\orte  che  l'uccellc  nelNouembiC 
del  1458.  nacquero  grandifcurdie  tràgli  Aulliiaci , ellèndo  in  pari gra- 
do di  fuccelTìone  Tlmperador  Federico,  Alberto  filo  Iratello,  eSigil- 
mondo  Con'e  di  Titolo , e Duca  di  Sueuia;  quelb'  due  vlt'mi  vniti 
contro  Federico  mellèro  folTopra  tutta  pAullria,  col  dare  gran  cordo- 
glio nei  petto  di  Federico , il  quale  trottò  in  mezzo  à tante  alllittioni 
qualche  conlblatione  conia  nalcita  d'vn  figliuolo  che  chiamò  Malfimi- 
liano  , e che  Fu  poi  Imperadore  come  lo  diremo  : finalmente  quelli 
fratelli  s’accordarono  lalciando  il  tutto  alia  difpofitionc  d’alcuni  At- 
bitri,quali  diuifero  l’Auflria  in  tre  parti , ben’  c vero  che  Alberto  , c 
Sigifmondo  cederono  poli  Federico  la  lor  parte,  non  fenzahiuerpri- 
maSigifmondo  rofferto  molte  angullie  cagionateli  dalli  Suizzeri  con- 
tro i quali  voU«  guerreggiare  , e che  in  latti  vinlè  vna  volta  in  Batta- 
glia , mediante  vn  gran  foccorfo  riceuuto  dal  Conte  Ludouico  Pa-' 
latino. 

Maggiori  angullie  ad  ogni  modo  prouò  Fedenco , poiché  ribellati- 
fi  contro  di  lui  quei  di  Vienna  rallèdiarono  in  vna  Rocca,  con  moglie, 
e figliuoli  , e Fenza  il  foccorfo  del  Re  di  Boemia  hiutebbe  folrerce 
earl»  di  Btr  cjlaojiti  peggiori.  Cominciò  poi  à trattar  con  Carlo  Duca  di  Borgo- 
S"*»  perche  dalle  per  Moglie  à Mafllmiliauo  fuo  vnied  figliuolo.  Ma- 
ria fua  vnica  figlia , ma  conofeendo  Federico  l’animo  di  Carlo  fiero,& 
ambitiofo , ne  fidandoli  punto  alle  fue  promellè , vedendolo  mouer  le 
armi  ne’  confini,  gli  follecitò  contro  (cgietamente  li  9uizzeri  da’  quali 
fu  vinto  , e morto  à Nauti  ; con  che  fi  relè  più  facile  l’ell'ettuazzione 
del  mattimouio  , e benché  il  Rè  di  Francia  ardentemente  vi  afpiralPe, 
adocnimudo  fe::ui  in  beneficio  di  Maffimiliano , e coli  conl'unute 
* . quefic 
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fluefte  importanti  nozze  Federico  conuocata  vna  Dieta  in  A^uifgrana  j j 
fece  creare  walEmiliano  nel  1486.  Rè  di  Romani,  e colilo  Fece  Com- 
pagno nell’  Impecio , e villèro  concordemente  inficine  fino  all’  anno 
149;.  li  diecidotto  di  Settembre  nel  qual  giorno  Federico  Ibrptefo  di 
dilènteria  fé  ne  palliò  alFaltia  vita. 

Succeduto  dunque  Mailìmiliano  nel  gouerno  alfoluto  delMmperio,  d.ric<>  Ma/- 
e degli  Staci  paterni , & adottato  anche  da  Sigifmondo  Conte  di  Tito-fimiUant. 

10  per  figliuolo , potè  con  molta  riputazione , c forze  follener  quel 
pelo,  aggiungendolèli  agli  Stati  paterni  li  dotali,  che  furono  molti,  _ 
come  la  Contea  di  Borgogna , il  Ducato  di  Brabante  , il  Contado  di 
Fiandra,  il  Ducato  di  Lucemburgo  , l’xnault,  l'Holandia , la  Zela» 
da,  rAttois,  ilPaefediGeldria,  & altre giuridizioni , oltre  che  ri- 
bellatoli in  quello  mentre  Cambra!  dal  Rè  di  Francia  lì  diede  ad  elio 
Mallìmih'ano , non  lafciaiido  i Froncelì  in  vendetta  d'oc  cuparli  la  Bor- 
gogna, che  fufeitò  moti  di  grauillìme  guerce. 

Trauagliò  per  lo  Ipazio  d’otto  anni'continui  Mailìmiliano  prima  di 
porcili  ftabilirefermamence  ne’ Oominii  dotali , foUeuandoli  all’  infti- 
gazione  de’  Franceli  bora  vna  Città , &c  bora  vn’  altra , però  non  lalciò 
tri  quelUdillùrbi  d’acquillar  la  gloria  di  molte  vittorie  j Se  in  quella 
guerra  li  valfe  nfolto del  valore  d’Alberto  Duca  di  Saiiònia,  gran  Ca-  . 
picano  de’  luci  tempi  che  tiduiFe  veramente  tutti  quei  Paeli  all’  vbbi- 
dienzadi  Mallimiliano , il  quale  procurò  dopo  la  morte  di  Maria  fua 
Moglie,  caduta  di  Cauallo,  di  pallate  alle  feconde  Nozze  con  Bianca 
Maria  figliuola  di  Lodouico  il  Moro  Duca  di  Milano.  Matrimonio  che 
collò  ben  caro  à quello  Duca,  hauendo  la  Spola  portato  in  Germania 
quattro  centomila  feudi  in  contanti,  & altri  tanti  in  gemme  pretiofe.. 

Si  collegò  poi  con  iVenetiani,  col  Pontefice,  con  Ferdiijando  Rè 
di  Spagna,  ecolDucadi  Milano  per  dilcacciar  d’Italia  Carlo  Vili,  uè  Carle  vili. 
di  Fr  àcia,che  nello  Ipatio  di  pochi  Meli  s’erarefo  formidabilcnelnegno 
di  Napoli,  ma  rutto  poi nel  luo  ritorno  àFornpuo  predo  al  Taro,  rellò 

11  Regno  al  primo  pofello  di  Ferrante  d’ Aragona,  Se  i Franceli  difcac- 

ciati  d'Icalia , la  quale  hiurebbe , reipirato  qualche  r^ofo  , le  i Fio- 
reiuiui  che  fodencuano  il  partito  Fxancefe,  defideron  di  ricuperar  Pi- 
fa,  non  haueilèrocomiiitiaco  vna  nuuuX^iigedia,  dandoli  neramen- 
te à cuinbattere  quella  Republica,ih  fiiuor  della  quale  s’armarono  A- 
lefandro  VI.  Pontefice , Madìmiliano,  i Veneziani,  Se  il  DircaSfor-za, 
e mentre  fi  difponcua  Cerare  di  pailàre  in  pedona  al  foccorlò  de’  Pifa- 
ui  morì  Sigifmondo'  Zio  maggiore  oi  ellt>  Mallimiliano  , e filo  Padre 
adòtriuo  in  vn’  età  d’ottanta  anni , e ciò  nell’  anno  lafciandolo  di  1 49  <>• 
tutti  i fuoiSrati  vnico  hc’.edc,  non  hauendo  generato  con  Eleonora  fi- 
gliola di  Giacomo  Rè  di  Scozia  che  vn  fole  figliuolo  che  morì  in  ‘ 
culla.  ^ 
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Non  lafciò  MaHìmilianocon  tutto  ciòdi  pallate  in  Italia  ai  CoccotCo 
de’  Pifani  con  porentiinaio  Efercito,  doue  lenza  tar  gr.\n  profitto  le  ne 
ritornò  con  qualche  feorno  in  Germania , e nel  medelimo  tempo  mori 
•Giouanni  Ptencipe  d’Aragona  Tuo  genero  , Marito  di  quella  Margari- 
ta, che  fu  poi  Moglie  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia  •,  in  quello  vedendo 
Mairimiiiano  la  neceflìtà  che  vi  era  di  maritar  Filippo  primo  di  quello 
r Nome  Arciduca  d’Aullria  Tuo  figliuolo , mandò  per  rrarrare  il  matri- 
monio con  Giouanna  figlia  del  Rè  d’ Aragona  che  fi  conchiuiè  neli* 

14^7,  1497.  e con  quella  occafione  pallcrò  à parlare  di  quello  Prea- 

cipe. 

Per  firillupatc  al  netto  l’ Hiiloria  di  Filippo  detto  il  Bello  figliuolo 
<li  Maflimib'ano , e Padre  di  Carlo  V.  bifogna  iàpere  eh’  egli  dopo  ellc- 
tutte  le  fpoglic  di  Maria  di  Borgogna  fua  Madre, 
fece  tre  volte  il  viaggio  di  Spagna , il  primo  nell’  età  di  iS.  anni  nel 
1496.  per  fpofare  Giouanna  come  s'è  detto  figlia  di  Ferdiiiando  il  Ca- 
tolico , herede  della  Spagna,delF  Indie , del  Regno  poi  di  Napoli , e d* 
vn’ infinità  d’altri  Dominii } ben’  c vero  che  quando  il  matrimonio  fu 
conchiulo  viueua  ancora  Giouahni  Prencipe  di  Spagna , che  morì  po- 
co dopo,  e iuccefiìuamente  Ferdinando  il  giouine  Rèdi  Napoji. 

Di  quello  primo  viaggio  ritornato  Filippo  in  Germania  con  la  lira 
ciraSpofa,  fu  di  nuouo  richiamato  da  Fiandra  in  Spagna  da  Ferdinan- 
do filo  Suocero , il  quale  dopo  la  morte  di  Giouaunr  l'uo  figliuolo,  pte- 
iè  elpediente  di  far  dare  da’luoi  Popoli  il  giuramento  di  Fedeltà  à Fi- 
lippo Tuo  genero , che  doueua  hereditare  dopo  la  fua  morte  tutti  que- 

* j o I.  gli  Stati,  e quello  viaggio  Fintraprefe  Filippo  nel  1501.  vn  anno  dopo 

‘ la  nafeita  del  Prencipe  Carlo  à Gante,  e palsò  nel  mezzo  della  Francia, 
doue  s’abboccò  nella  Città  di  Blois  con  Lrugi  XII.  promertendofi  in- 
iìeme  vnà' buona,  e fedele  amicitia. 

1 5 0 i«.  terzo  viaggio  Filippo  io  fece  nel  1506.  affine  d'andar’  à diiiiderfi  la 
fiiccellìone  degli  Stati  dopo  la  morte  delia  Regina  Ifàbella  di  Calli- 
glia  , con  Ferdinando  filò  Suocero , il  quale  non  fi  riferuò  per  fe  flellb 
durahte  la  fua  Vita,  che  i due  Regni  di  Napoli , e d’Aragona , e venti 
cinque  mila  Scudi  di  rendita  annual^e  fopra  il  Regno  di  CafHglia  con 
la  fupcriorità  delle  Religiei^i  San  Giacomo,  d’ Alcantara,  e di  Cala- 
traua  ; dopo  queftaconciufi^e  fe  ne  pafsò  Ferdinando  in  Napoli , per 
riformar  le  Cole  di  quel  Regno,  che  dinanzi  acquiibro  haueua,col  va- 
JlriM.  ***  lore  del  gran  Capitano  cordona  contro  le  forze  de’  Francefi.  D ’H’  al- 
tra parte  Filippo  giurato  che  fu  herede  infieme  con  la  Moglie  in  Va- 
gliadolid,  come  anco  per  Prencipe , Carlo  loro  Figliuolo , mentre  fla- 
ua  in  precinto  di p.irtir  per  ritornarfene  in  Fiandra  lòurapiefo  da  febro 

* maligna  fe  ne  moi  ì in  Burgos  il  giorno  di  z6.  di  Settembre  del  medefi- 
nioanno,  con  lagrime  vniuerfàli,  per  la  fperanza  grande  che  haiieu.uio 

concepito 
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concepito  i Popoli  del  Tuo  ottimo  gouerno,  elopianfero  particolar- 
inerite  i Franceli  de’  eguali  s*  eiaraoltiato  feinpie  buon*  amico.  Fù  bel- 
liflimo  di  preleiiza  , e «farpetto  veramente  Reale  ; iafeiò  Tei  figliuoli, 
due  Mafchi,  e 4.  Femine.  Cario  fu  il  primo  , che  fù  Imperadore  , e 
del  (^uale  parlai emo  aliai  alla  lunga  j Ferdinando  il  fecondo  che  pure 
fù  Imperadore^:  delle  Femine  Lconoia  fù  maricataalRèdi  Portogallo, 
e poi  à Francefeo  piimo  Re  di  Francia  ; Eiifabetta  maritata  àClilFer-  ‘ • . 
no  Rè  di-Danimarca , Maria  in  Lodouico  Re  d’ Vnga.  ia,  e Caterina  che 
fù  la  quarta  in  Giouanni  Rè  di  Portogallo  > delle  quali  haueremo  occa- 
/ione  di  parlarne  in  altri  luoghi , eiièndo  obiigaco  per  hora  di  ritorna- 
re à Mai^iliano. 

Mentre  ardeua  la  guerra  in  Italia  contro  Veneziani , che  fi  difende- 
uano  non  meno  col  valor  della  Spada , che  con  l’acutezza  della  loro 
fóttiliflìmapolitica»  anzHio  errato  di  dir  che  fidirendeuano,  perche 
valorofamente  vmceuano,  Maflimiliano  lène  pafsò in  Vienna,  doue  ^ 

s’ctadato  ordine  per  crouarfitutti  infie^e  gli  AÌnbafciacoridel  Ponte- 
fice  eh’  era  allora  Leone  X.  del  Re  di  Spagna,  dei  Rè  d’Inghilterra,  e 
degli  altri  credi  Polonia,  d’Vngaria  , e di  Boemia  i il  Papa  vi  mandò 
con  titolo  di  Legato  il  Cardiuai'  Egidio  da  Viterbo , r vno  de’  più  cele- 
bri Oratori  di  quei  tempi , òc  eipeiciffimo  negli  affari  politici , & in- 
trighi dell'  Europa. 

Congregatili  dunque  tutti  iufieme  quelli  Ambafciacori  cominciaro-', 
no  à trattare  per  piimo  gli  inreielli  particolari  degli  vni  , e degli  altri 
de’  loro  Prencipi , e poi  fi  venne  al  facto  generale,  che  hiueua  ch'ama- 
to quella  raunanza  , cioè  fri  pioraclla  fblénnemence  Anna  figliuola 
del  Rè  Ladillaoà Ferdinando  Nipore  di MalUmiliano , figliuolo  di  Fi- 
lippo , à Lodouico  fratello  d’Anna  fii  promelfa  Maria,  forella  di 
detco  Ferdinando  , con  il  patto  reciproco , che  fe  mancallè  Lodouico 
fenza  figli  mafchi , fuccedellè  Anna  lùa  forella , e lùoi  heredi  ne*  Re- 
gni di  Boemia,  c d’Vngacia;  con  la  dechiarazione  ancora  che  dopo  la 
morte  di  Ladiflao,  che  in  farri  fegtilpoco  apprellb,  rimanellèro  cucdri 
del  Fanciullo , (in  che  paieuache  battellè.o  tutti  i penfierideli’  Im- 
peradore  ) Lodouico  eh’  era  in  m’ età  di  dieci  anni , Main;iiiliano  Im- 
peradore  , eSigifnondo  Rèdi  Polonia,  e con  che  fi  conchiulè  , che 
mediante  queltiarticoii,  vi  iàrà  pace  perpetua  trài  loro  Staci,  c quelli 
degli  altri  Prencipi  loro  amicii  ma  eiièndo  ilari  poi  quelli  parti  pre- 
lèncati  a’  Primati  del  Regno  , non  vollero  in  conto  alcuno  approuarli, 
con  che  fi  diede  occalìone  à Turchi  d’occupar  gran  pai  te  i*  quelle 
Prouincie, 

Fù  ancora  trattato  non  so  che  fop^^  le  nuoue  che  capitarono  quafi  di 

ne'  medefimi  giorni  de’  progreifi  del  Rè  Francefeo  in  Italia  , il  quale  m««^*»-*»** 
haueua  con  l’aiuto  delle  genti  Vene  ciane  ottenuta  quella  famofa  victo- 
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ria  di  Marignano , e la  preQ  di  Rouigo  che  poco  prima  haueuano  fatto 
i Veneziani,  con  che  parcua  che  fi  mettelle  in  gran  gelofia  l'Italia,  di 
, modo  che  defideraua  Mafllmiliano  portami  qualche  rimedio , e come 
gli  Ambalciatori  degli  altri  rc  non  vollero  prellaruf  la  mano,  ne  tenne 
particolari  conferenze  con  il  Legato  , che  pure  fi  icusb  di  non  hauere 
ordine  precilb  d’entrare  à tali  particolariti. 

Non  laTciò  ad  ogni  modo  Mailìmiliano,  vedendo  che  gli  riufciua- 
no  i trattari  generali , d’entrare  a'  particolari  de’l'uoi  propri  interellì, 
hauendo  propollo  al  Legato  non  lo  che  vantaggi,  che  defideraua  dal 
Pontefice  in  fauure  di  Giorgio  Tuo  figliuolo  naturale  , che  fu  Vefcouo 
di  Liege,  e per  quanto  fcriuono  alcuni,  e tra  gli  altri  il  Moneti , che 
hauelle  fatto  la  domanda  d’vn  Capello  d’vn  Cardinale,  il  che  non  vi  é 
apparenza  alcuna , oltre  che  in  quei  tempi  non  fbleuano  i Prencipi  iiv- 
tercllàrficon  tanto  ardore  nelle  cole  di  aom/t,  e per  conlèguenza  po- 
co importaua , d’hauere  vn  Capello  alla  Tua  diuozione , tanto  piò  che 
Mafiìmiliano,  non  era  app.ello  Leone  in  tutto  quei  pieno  concetto 
che  haurebbe  defiderato  : è ben  vero  però  che  fi  moilrò  Tempre  intere- 
ratod’atfetto,  non  meno  verfo  i Tuoi  figliuoli  legirimi , che  naturali, 
riilnult»»  quali  furono  due  vn  maichio  He  vna  femiiu , cioè  Giorgio  di  fopracen- 
MalTtml'ì»  e Margarita  che  Iposò  Giouanni,  Conte  d’Ofltnià:  fi  credeche 

iM,  ne  haueflè  hauuti  altri  il  che  non  trouo  , mà  mi  vado  ìmaginando,  che 

fi  tbllè  foipettato  dal  numero  dell*  altre  Tue  Concubine  , che  hebbe, 
particolarmente  nella  iua  giouentò  , nella  quale  moilrolfi  libidinofb 
anche  agli  occhi  de*  Tuoi  Corteggiani , fenza  cagionare  ad  ogni  modo 
di  qucifcandili , che  Ibgliono  turbare  la  mente  de’ più  fcropolofi  , in 
tanto  io  non  farò  fcropoTo  di  finir  quello  Ubro  primo , gii  che  s’è  par- 
lato della  morte  di  Filippo  il  Padre,  per  cominciare  il  fecondo  con 
'la  vira  di  Carlo  il  figliuolo. 
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Parte  Prima  , LiBROtSECONDO. 


ARGOMENTO 

DelLibroSecokdo. 

CmtIo  it  AiàJlrU  refi*  H erede  di  tutti  tetri  paterni , e met&ni.  Sua 
nafcita  , (jr  accordo  con  Francejco  primo.  Staggio  con  potente 
Armata  del  Francejco  in  Italia.  Carlo pajfa  in  Spagna.  Prono- 
Jlici  come  rtufciti.  Morte  di  Mafimiliano  yfuoi  coturni,  (jr  attieni, 

Carlo  E letto  I mperadore,  Riceue  la  nuoua  in  Spagna  didoue par~ 
te , e ritorna  in  Fiandra  per  la Jirada  dlnghiltena.  Si  fa  Coro-- 
nare  in  Aquijgrana.  F rance feo primo  li  muoue  guerra.  Morte  di 
Leone  X.e  promotione  et  Adriano.  Lutero  pajfa  alla  Dieta  di  Fbr- 
matta.  GliEclefiaJliciprocuranolafuapri^onia.  Sidifcorrecom 
varii  efempi [opra  l’ojjeruanza , ò t inoJJ'eruan^a  delia  parola. 

ARLO  Prencipe  inuincibile  di  Spagna, 
c Cefare  inuictiilìmo  dell'  Vniuerlo  reltò 
herede  di  Filippo  Tuo  Padre , di  tutti  i be-  g-gnJ,  di 
ni  Materni,  non  potendo  del  relto,per  ef-  C»rU  rtn- 
fei’  ancora  vinente  Maifimiliano  Tuo  Auo, 
e Padre  di  Filippo  j ancorché  il  Conte  Lo-  ***' 
fchi , la  di  cui  celebre  memoria  io  riueri- 
ico  Labbia  prel'o  grand'  errore  in  quello  ' 
paiticolaie  , hauendo  pollo  la  morte  di 
Mallìmiliano  innanzi  quella  di  Filippo. 

Veiamente  quello  gran  Carlo  Prencipe  ' - 
gloriofillìmo  fò  il  centro  maggiore  , nel  quale  li  fono  Icontrati  le  due 
Progeiue  del  più  illullre  (àngue  del  Mondo , uou  meno  eh’  il  più  foc« 
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tunaco  delIaTcìrai  aou  Iiauen4o  ^àpufo  defidfive  ynai  Aua  d{  maggior 
gloria , come  fu  Mana  vm'ca  del  gran  Carlo  Duca  Ji  Borgogaai 

del  ijuate  Tgrigine  è cqù.  iiiblime  » lì  può  piè  ammirare  cgl  lìlcii- 
tìo  , • he  'od  .re  eoa  la  penna  ; & vna  Madre  /ìinile  àGiòuanna  Prenci- 
peilà  ui  Ciciglia,  figliuola  di  Ferdùiando  il  Cacolico,  la  quale  gli  por-, 
tò  l’he  editàaion  me. io  del  l'angue  j che  degli  Scati  di  quei  famofi  , Óc  * 
aiuiciji  Radi  Spagh.\decci  Goti,  de’ quali  Torigine  pei  mille  circon- 
flanze  non  hebbe  nulla  di  coli  gìiande  fopra  la  terra } onde  6rà  bene  di’ 
tocciUlìe  qualche  cglà^  p queilg  che  riguarda  l’heiedirà. 

Ferdinando  il  Carolfc^  &Ilàbella  hebbero  il  Prcncipe  Don  Gio- 
, uanni  viiico  Mafehio,  e quaftrp  Femine , le  due  primogenite  furono 
ifabella,  e Giouanua.  Diedero  nel raedefimo  tempo  in  Matrimonio^ 

^ , Con  il  mezzo  d’vn  re^ip^QCp  cambio  il  PrerH:ipe  Dgu  Giouanni , e la  i,, 

Principellà  Giouanna , la  quale  come  s’è  detto  fposò  l’Arciduca  Filip- 
po , e Margarita  forelh  di  quello  veiuie  congiuju^  k Don  Giouanni. 

L’ Infanta  liàbella  primogenita  fu  data  in  matrimonio  à Don  Ema- 
nuele Rè  di  Portogallo  , del  quale  nacque  il  Pcencipe  Don  Michele 
detto  della  Pace,  perche  con  la  ruanafeie^  fu  data  a’  Regni  di  Cafti- 
glia , e Portogallo  i In  cauto  mori  in  vn’  età  di  anni  il  Prencipe  Don 
< Giou;^nni , marito  di  Margarita , fenza  lafciarc  altri  herèdi  che  Ifabella 
Regina  di  Pofcogallo , la  quale  heteditò  rutti  quelli  grandillirai  Scati, 
e quella  venendo  à morte  lafciò  il  tutto  al  Prencipe  Michele  fuo  figli- 
uolo , che  pure  le  ne  p^isò  all’  altra  vita  prima  di  due  anni , reftando 
• . ^ vnico  hetede  il  nolli  o accennato , non  meno  che  fortunato  Carlo,che 
nacque  come  lì  dille  in  Gand  in  giorno  diLunidi  24.  febraip  i^oo. 
l'empre  à lui  felicilììmo. 

Fù  battezzato  dal  Vefoouo  di  X<^rnay  i Tuoi  Padrini  furono  li  Pren- 
cipidi  Simai,  e di  Berga , e le  Tue  Madrine  Margarita  Tua  Zia  vedoua 
del  Prencipe  Don  Giouanni , e Margarita  Sorella  dei  Rè  Odoardo  d’ 

► Inghilterra.  Al  nuouo  battezzato  venne  alfigiiaco  il  titolo  di  Duca  di 
- . ’ Luxeniburg,  e morto  poi  l’Arciduca  fuo  Padre,  fu  egli  alleuaco,c  nqr 

^ driro  con  gran  cura  alla  prefenza  dell’  Imperador  Mallìmiliano  fuo  A- 
^ H 3 , lotto  la  direttione  di  varii  Maeftri , ma  particolarmente  del  cel^ 

b.c  Adriano , che  fu  poi  Papa,  La  tenera  età  di  quello  Prencipe  obli- 
gò  Margarita  Tua  Zia  àpigliar’il  gouernp  di  Fiandra,  poiché  I’iropera.n 
dorè  inra’^ito  in  Germania  non  potè  farlo.  L’ anno  1508.  fu  conchiu- 
fa  la  Lega  di  Cambrai  contra  i Veneciani  tra  Tlmpéradore , il  Re  dì 
Francia , il  Rè  Catolico , alta , con  quell’  efito  molto  ben  noto  a* 

Cui  ioli. 

Due  anni  dopo  il  Re  Catolico , e quello  d’Inghilterra  fi  collegaro- 
Rtgn»  di'  no  infieme  contro  la  Frauda  del  qual  partito  fi  gettò  Giouanni  d’ Ai- 
K«N«rr«.  Nauaaa,  onde  il  Pontefice  che  iion  donnina  nel  proteggere. 
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il  partito  del  Carolico , c dell’  liigic.e,  thè  haueuaiio  cominciato  in 
buona  parte  la  j>ueru  concio  la  FiaUKU  ahe  lue  inllanze  , fcomunicò 
detto  Albtct,  e topi  ilio  della  ^'uciditione  del  Restio , trasferendone 
il  Dominio  al  RéCa*olico,il  quale  ipcdi  Don  Fedeiico  di  Toledo  Du- 
ca d'Alba  con  potente  A' mata -ad  inpadionirlène  in  Tuo  nome  come 
fece,  vnendolo  »1  Regno  di  Calligiia  nel  iju.  come  c dato’  tempre  poi 
incorporato.  L’Albrlec  fi  pteicnto  p«;  l'occorerlo  , ma  fu  fo.zaro  di  ri- 
romarfene  in  Fianciapc.ditorctfi  ic'.iue  che  la  Regina  Caterina  Moglie 
dell  Albfet  predilfe  al  l'uo  marito  quella  irremcdiabile  perdira,appun- 
to  mentre  fi  ririnuano  in  Francia  con  quefte  paiole  ; Veifefte  Re  , mìo 
taro  Don  CicMonni,  dtlU  Némarrd,  mn  nè  voi  > nt  i vofiri  heredi  io  faranno 
fin.  ^Mfto  Regn^rton  fi JirMe  ptrfi  por  noi , fi  voi  fiftt  nato  Rtgina  , cf 
io  Rè. 

La  morte  di  Luigi  XII.  iuccellà  nel  1514.  e poco  dopo  quella  di  Fer- 
dinando il  Catolico  , cambiarono  molto  gli  affari  dell'  Europa,  ma  la- 
fdando le  cofe generali,  dirò  in  particolare,  eh' eflèadofi  (blleuaro  al- 
la Cotona  Francefe  TAngolem  col  nome  di  Francefeo  primo  , gli  ami- 
ci , e confidenti  di  quelli  due  gran  Prencipi  cioè  di  Carlo , che  fi  chia- 
inaua  come  ho  detto  Duca  di  Luxemburg , e di  Francefeo, preuedendo 
fbrre,quella  gran  voragine  di  difcoidie , edifièreuze , che  in  fitti  nac- 
quero poi , e che  non  fi  eltinfero  che  con  la  morte  de'  medefimi , pro^ 
curarono  di  llabilire  tra  quefti  due  lafermezza  d’vnabuonacorriìpon- 
denza , lènza  giudicare , che  non  potcuariufeir  durabile,  rilpecto  alle 
magnanime  inclinattioni  deli*  vno,  e dell' altro. 

Veramente  diede  Francefeo  crandiflimi  iiiditii  di  riufeire  vno  de’  più 
coragiofi  Rè  della  Terra,  poiché  appena  s' era  Coronato  , ò pur  fatto 
Coronare , che  fè  ne  palio  in  Italia  nel  1515.  con  la  fcoru  , e dircttionc 
del  Tn'uultio , fùperondo  i ghiacci  > & i pericoli  degli  aipriilìmi  Alpi, 
condullè  con  matauigl/adi  tutta  1 Europa  vn  numerotòElercito,  buon  tU  j# 
numero  di  Cannoni , con  altre  grandiflìme  prouigioni  di  guerra , rom-  /<«/<«. 
pendo  di  primo  tratto  le  Militie  del  General  Profpero  Colonna,  ch'e-  \ 

sa  flato  deilinato , come  Capitano  d'  alto  grido , à cuftodire  i p)f1ì , e ^ 

che  reflò  finalmente  prigioniero  di  Francefeo  in  Villa  franca , e palfàto 
poi  quello  più  oltre  col  fuo  Elcrcito  di  quaranu  mila  fi  portò  à Marì- 
gnaiK>,doue  attaccò  con  gran  brauura  l'armata  de'Suizzeri  comandaca- 
dal  Cardinal Sedunefe  , numerolà  di  trenta  mila. 

Due  giorni  durò  ni  quefti  due  Eferciti  bellicofi  la  Zuffa  , cioè  dall*  * 

^rno,  all’ altro  mezzo  di  , nell’  interpofìtione  della  qual  Notte  il  Rè  ‘ 

non  fece  altro  che  feorr^e  il  Campo  vifitai^o  li  feiiri  , per  follieuo  * 

de'  quali  diede  tutte  le  lue  biancherie  , e fina  le  lenzuola  del  proprio 
letto  , per  bandai  le  ferite , nè  volle  coricatfi  che  fopra  la  nuda  terra,  e de 
nello  fpuntardei  giuinoiitoroòalla  Battaglia,  ottenendo  in  breue  laswi^„>. 
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vittoria  ) con  la  morte  di  pii^  di  quindeci  mila  Suizzeri , e padàro  in 
miiano  lì  trattenne  alcuni  giorni  iufcite , e giuochi  con  quelle  Dame; 
vittoria  appunto  tiì  quella  ,che  gli  acquillò  il  credito  del  più  coragio» 
fo  Prencipe  del  Mondo  , come  in  tatti  riulci  tale  , procurando  tutti 
di  guadagnar  la  luaamicitia  > ben’  c vero  che  non  molto  dòpo  venne 
fcacciatu  di  Milano  dall*  Efercitò  dell’  Imperador  Malfimiliano. 

Fu  dunque  dopo  alcuni  trattati  conchiulb,  che  ambidue  quelli  Preiv 
dpi  mandarebbono  à Noyon  i loro  deputati  pernegotiore  qualche  ac- 
cordo badeuole  à llringerli  in  vna  lunga  ^ fe  non  perpetua  pade;  e coli 
dopo  molte  difeudìoni , e dilpute  fu  finalmente  conchiufo  da*  Deputa- 
ti il  feguente T tattato.  Cht  il  Ai  Francejio  cedtrMt  m Curio  tutte  le fut 
fretentionifipra  il  Regno  di  Nicoli  , medÌMMte  lo  Jborfi  d'vM  fenjìone  an- 
nuale di  cento  mila  Scudi.  Che  Carle  ^ofareUte  Lodouica  , figliuola  frimo*, 
genita  di  detto  Francefee  j in  luogo  di  Renatafigliuola  di  Lodeuice  Xll.  che 
gliera  fiata promejfa  ; e cht  U mtdefimo  Carlo  renderebbe  ad  Henrko  fi- 
gliuolo di  Giouanni  d Albrtt  il  Regno  di  N auarra  , ò che  in  mancar.x/i  di <jut- 
fiogli  darebbe  altro  Paefialj/iaeere  di  detto  Henricofira  lo  fiatio  di/èi  Mefi. 
Quello  trattato  fu  conchiufo  nell’anno  1516.  che  vuol  dire  nella  con- 
giuntura della  morte  di  Ferdinando  il  Catolico  , fuccedà  cinque  Meli 
prima,  con  la  parrecipattione  dell*  Imperadore  Madìmih'ano  efi^  vi- 
ueua  ancora  ; rattificato,  e Ibttolcricro  da’  medefimi  Prencipi,  quali 
per  ligarlo  più  drettamente  con  maggior  fède  lì  diedero  l’vn  l’aicro 
gli  Ordini  della  loro  Caualleria , cioè  Francelco  diede  à Carlo  quello 
di  San  Michele , dabilito  da  Ludouico  XI.  e Cario  i Francefeo  quelle» 
delTolbn  d’oro  , fondato  da  Filippo  il  Bono  Duca  di  Borgogna,  bilà^ 
uolo  materno  di  Carlo. 

In  tanto  quedo  Prencipe  per  conlìglio  di  Mallìmiliano  fiio  Auo  le  ne 
pafsò  in  Spagna  dopo  la  morte  dei  Rè  Ferdinando  , per  pigliar  polèllb 
di  quei  Regni,  che  naueuano  bilbgno  della  lua  villa.  Ma  non  farà  fuor 
dipropofitodi  dire,  che  era  dato  pronodicato  da  vn  valente  Adrolo- 
go  al  medeltmo  Rè  Ferdinando , che  morrebbe fenta  dubbio  à Adadrigal  .* 
che  però  non  volle  mai  più  eiurare  in  vn  luogo  che  porta  quedo  nome, 
fituato  nella  Dtocefe  d’Auilà  , e d«ue  haueua  viu  figliuola  naturale 
Monica,  e che  amaua  molro  ; ad  ogni  modo  mori  à Madn'galeio  luo- 
go più  piccolo  li  21.  Gennarodel  1516.  Q^edo  timore  era  dato  caulàto 
nel  petto  di  Ferdinando  dall’  elèmpio  di  Don  Pietro  Rè  di  Cadigiia , ^ 
cui  era  dato  pure  pronodicato  , che  doueua  finire  i futi  giorni  con  pericola 
eU  ^ande  accidente , nelluTorre  della  Stella:  E benché  per  euitarla  fa- 
cedè  tutto  il  fuo  sforzo , per  làpere  fe  nella  Spagna,  ò in  altro  Regno 
vi  era  qualche  luogo  che  portalle  quello  nome , con  tutto  ciò  il  gior- 
no meaefioxo  che  fuailàllinato  nell*  vfeire  del  Cadello  di  Montel  alza- 
, d 
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ci  gii  occhi  per  mirar  la  Forcezza  vi  crouò  Icritto , ^ui  è U Terre 

dell*  Sttllék , & ancorché  iJ  pronodico  , & il  giorno  fatale  gli  Cullerò 
prelenti , ilfuo  cuore  era  coli  condante , ò pure  il  dio  dedinu  col^de- 
terminato  > che  da  fé  delio  li  precipitò  : à «juelti  pronodici  non  lì  deue 
predar  fede  , lo  confelFo , ad  ogni  modo  dirò  ancora  , che  non  lònu 
da  diiprezzarll  intieramente. 

AU'lmperador  Federico  hi  prederto  tht  morreUe  in  Fiertngji , onde 
egli  per  euitai  tal  forte  di  pronodi co , non  volle  mai  entmie  in  quella 
Città , benché  più  volte  vi  pallàliè  di  fuori,  con  tutto  ciò  la  proletia 
fiaccoropli,  perche  mori  in  vn  luogo  chiamato  Fiorenzuolanel  Par- 
meggiano ; ellendo  vero  che  il  diaùnuiduo  non  fa  gran  colà,  e eh*  è 
alFai  buono  per  dar  credito  ad  vn  jlronodico,  doue  li  tratta  della  vita 
d’vn  Prencipc. 

Don  Aluarode  Luna  sfùggiuaà  piè  potere  d'entrate  in  vna  Tua  Cafa, 
che  li  chiamaua  Palcho  , perche  da  vn*  Adrologo  gli  era  dato  piedetto 


che  morrebbe fiprrt  vn  Pnlce , che  in  Spagnolo  li  chiama  CetiedoeUfo  ; pure 
queda diligenza  non  gli  l'erut  à nulla , mentre  per  fentenza  de'  Giudi- 


ci venne  condannato  ad  hauer  la  teda  tagliata,  e coli  morì  edèttiua- 
mente  lòpra  vn  Palco. 

Circa  al  viaggio  di  Carlo  in  Spagna  riufei  felicidimo  , per  terra , e 
permaie,  hauendolbarcato  li  19.  Settembre  àVillauizziolà, doue  era 
alperrato  dà  diuerli  gran  Signori,  bramolidi'rendere  il  tributo  del  lo- 
ro riipetto  à vn  lì  gran  Prencipe , il  quale  volle  redimoniare  il  ilio  alia 
Regina  Tua  madre  , pallàndolene  liibito  à Torde/illaper  bafciarle  le 
mani.  La  prima  ardono  d'aurcoi  irà,  e di  comando  che  fece  quello  nuu- 
uo  Rè  fu  di  comandare  à Don  Pietro  Martinez  di  Guzman  gran  Co- 
mandatore  di  Calatraua , Gouernarore  dell’  Infante  Don  Ferdinando 
fuo  frarello,  & à Don  Ahiaro  Ozorio  Velcouo  d’ Adorga  fuo maellro, . 
che  li  ririrallèro  fuori  del  loro  odicio , il  primo  in  lua  Cala  , l’altro  in 
Fua  Chiela , perche  le  madime  di  Stato  lo  ricercauano  coli,  ancorché 

f>er  altro  fodero  fogerti  d’alro  merito  : non  l’haurebbe fatto  però  Car- 
o , quando  non  folle  dato  auuertito,  che  quedi  Signoii  l’empiuano  lo 
Ipitito  di  cattiui  configli,  col  darli  ad  inrendere  che  il  fuo  fratello  man- 
caua  del  douuco  amore  per  lui,  già  che  nella  fua  allènza  il  gouerno 
della  Spagna  doueua  e/lèr  fimelFo  tra  le  fuemam' , e diceuano  quello 
per  poter  eflì  lignoreggiare  a lor  modo. 

Riceuuto  il  giuramento  di  fedeltà  nell’  Allèmblea  generale,  che  fu  Cjw® 


fatta  inVagliadoUt  fece  difegnodi  trasferirli  perfonalmente  inAragona 
dopo  hauer  farro  nominare  da  Leone  X al  Cardinalato  Adriano  fuc 
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maellro  , per  farli  iui  proclamare  Rè , già  che  gli  Stati  di  quel  Regno 
s*erano  dechiarati  che  voleuano  il  priutleggio  della  Calliglia  > eh’  era 
4ii  vederlo  perfonalmente , e non  per  AmMl'ciacorL 
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Mentre  Carlo /ì  trouaua  in  Aragoiu  morì  in  Gettala  l’ItDperadDre 
Maliìmiliano  li  u.  di  Geinuirodel  1519.  lafclandu  il  Trono  vacante.che 
vuoi  direelpoilo  ali’  ambicione , ò alla  brama  di  (juclii , che  haueua> 
no  la  palfione  , ò la  forza  di  pocerui  perueuiie. 

Hebbe  Monìmiliano  sèmpre  mentre  ville  concetto-d’irrelbluco,  vo> 
labile , frcgolaco  nelle  Ipelè , fonimamente  prodigo , c Ipellò  in  gr*^ 
ni  dii  ordini  inuulto*  di  modo  che  non  pocc  far  mai  nelle  lue  intrapre- 
fe  alcun  buon  progrellò,  ancorché  gucrreggialTe  lcmpre,macou  var 
rtabile  fortuna , pocacollauza , e minor  prudenza.  Si  collegò  ali’  in., 
ftanzadi  Giulio  li.  od  1507.  contro  i Veneziani , e poi  s’accordò  con 
quelli  lènza  penlàreaJle  raggioni  «mè  alle  conlèguenze  > ond’  è che  U 
medelimo  (^ulialoleuadire,.  cktnelt0mani di  Mtfflmlùuu  ftrMsJL$kf 
meglio  U Croce , che  U Spada , e nelle  fìte  meglio  la  Spada  che  U Croet. 
ibmnna  con  la  moire  di  qudlotaie.imperuoxe  il  videro  forgere  naoltì 
pretendenti , con  tutto  ciò  trà  tatti  i Prencipi  che  lì  diiponeuano  ad  v- 
nacoh  beila Cam'era , non  coinparueco  uellah'zza  che  Carlo , c Frani 
cclcoprimo  , quali  non  impiegarono  chela  loia  llrada  delle  pratiche 
lègrete  , e delle  viuc; raggioni  cialcuno  della  lùa  parte,  ma  con  piai  ^ 
ceuolezza,  equiete. 

Eralmo  racconta  con- gran  lode  la  rinuncia  della  Corona  Imperia- 
le, che  Federico  Duca  di  SalTouia  fece  in  pienaiaunauza  , nel  puuto 
llello , che  gli  Elettoti  Tuoi  CoUeghi  gliela  pidèntarono , cola  in  ve- 
ro che  fu  di  tanta  edìcacia  negli  ipiriti  de’  inedeiìmi , che  tutti  vnica- 
menteinlieme,  vedendo  ledithcolrà  d' accordarli  per  l’elettione  , li- 
meUèio  alla  l'ua  nomina  la  dechiarauione  del  nuouo  Imperad-»re,pro- 
tellandolì  tutti  d! cligere  fenza,  alcuna  reph'ea , quel  cale  ch'egli  in- 
dicarebbe. 

Moftiò  Federicoquakhe.  ripugnanza , benché  da  reipiicare  inilan- 
ze  pregato  à voler  decidere  la  loro  incenezza,  malal'cùmdoii  poi  vni- 
ceie  dalle  jhncete  petlùalloiu  di  tutto  il  Colleggio  Elettorale  fide- 
chiatò , Che.  per  Itù  mn  eon^ena  tefla  più  forte , ^ hutme  pia  degno  nel 
Mondo , da  mant^giarlo  Sceetro  coji glona,econ  vnitterfal henejicio  del  Chrì^ 
flianefimo  , di  tfueua  del  Ai  Carlo. 

Di  quello  parete  fu  folameiite  contrario  l' Elettore  di  Treueri  gran 
Partiggiano  di  Srancefcoi  primo dandoli  i llrciurar  con  alte  voci,che 
larmiiurac;y)otenzadi  quello  Fieiicipe  , già  puteurllìmo  da  fé  llellb, 
per  il  pòfblloditanci  Regni , hauiebbe  polla  non  in  gelolìa,main  ma- 
nifedaperdita  tutta  la  Germania,  feallcfue  forze  vi  li  aggiungeua-Ia 
Scettro  Cefareo.  Con  tutto  ciò  quelle  limoilianze  noninaliondate,. 
non  fecero  alciuu.imprefnone  negli  animi  degli  Elettori  , pallàudo 
all’  Elctuone  di  Carlo , tale  che  haucuano  promcllb  à Federico , pro- 
cianlaudolo  con  fòmmo  gùibiio  Re  di  Romani , e poi  Impcradore  li 
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X4.diFeb[aro  giorno  di  Stinco  Marcia  del  inedcilmo  anno  ipp.con  gran 


diipùccredell'Elc(toicdi  Tieueii , ccoa  non  oienu  dolute  di  Fran* 
ceico  primo,  chi^cònia  maguaniinicà  del  lùo  cuore  procurò  di  vincc- 
ce  tutu  gueUa  pailìuiie  che  gii  toimcncauail  gcuciolu  petto.  Leone  X. 
conBulIapaicicoIaie  lo difpensò «li  quella  Bulla,  che proibifee  al  Rè 
di  Napoli  di  poter  perueniie  all'  Imperio. 

Il  Duca  di  Bauieia  tronco  ièvciiilumu  de'  PrendpiCacolici  di  Ger- 
mania , portò  jl  primo  la  nuoua  di  quella  cletcioue  in  Acagoiu  , al*  Mf<« 
tÌDchc  con  la  llia  aurtotiti  obligalle  più  collo  1’ liop<;radure  à diar 


perfertione douuta i quella digoillì aia  Opera:  e come  la  Spagna  non 
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ricouoùc  in  modo  aicuuo  1 Imperio  ellciido  del  tutto  i'cparata  di  que- 
Ilo  , benché  j!  cicoio  d'  impecadoiedi  Romani , ita  anteriut^  quello 


tempo  che  a'  Kc  di  Caftiglìa  a quaii 
uon  lì  daua  pet  io  iniuozi  altro  tituio  che  d’  Altezza , H dalle  pei  l'au- 
r^  uenite  quello  di  Maelli,  ciò  che  confulò  non  pocoralteriggiadiqucl- 
f^la  Natione , ranco  più  che  di  la  ad  alcuni  Meli  imrodullè  rimpciadote 
l’vfodi  làr  coprile  il  cupo  a’  Grandi  di  Spagna  auanu  del  IqroKe,  chia- 
mandoli (come  lunno  poi  léguico  à chiamarli  ) fritact  che  vuujidit  hra- 
telii  Cugini , dcagli  altilTirolrti  Paierm  , con  quella  diiliniione  nel 
copri. li,  cioè, che  qneili  del  piimo  Oidinegoddièto  il  pciuileggiodi 
pallai  ccpeici,  quelli  del  iècoiidodi  poter  aicoJuic  col  capo  copeiro 
le  propwtvc , malici  patiate  roilèro  poi  ceiiuti  à dilcopriiii , c i quelli 
del  teteo  tu  detto , che  ilandoinCaioeiaaLiaprereiuadei  Rè  , poceL 
fero  appoggiarli  in  qualche  pariecc , e co^jjtù  , e coli  ancora  neJr'aL 
. tre  funttoni , ma  clic  odino  , c che  parlino  lepipre  fcopeiti  Creò  di 
più  l'olHcio  di  Con  ierc  Maggiotc , col  giatia  del  Qrijco  alla  Caia 
di  Tali»  v..oDti  di  Vilhidemiana  , che  palio  poi  pet  hcicdità»’ Conti  d’orAfi,/i.* 
Ognacte.ennaucheccededuccciiCJiiiiiaScudi.  hltii, 

Diede  quello  incdelimo  anno  iii  (juallti  di  Duca  di  Borgogjia,il  To-".(?fa(aC«<- 
fon  d oro , come  Capo , c Signore  oi  quello  Ordine  i Don  Aluato  de  »**/'*»•• 
Zutiiga  Duca  di  Beiat , a Don  Fedeli*»  Lmiqusz  Ammirante  , à D.-n 
Innicodc  VclaicoCoiueilabile,  al  Matchel^d’A/lorga,  al  P.cncipc  di 
Viziniano,  òca!  DucadiCardona. 

P-iftò  in  ranco  in  nome  dell'  Imperio  in  Spaglia  l’Elettor  Paian'no 


Con  vn'  atto  gÙMidrco  deli*  Elctrione  di  Carlo  V.  Se  viia  litpplica  Cai- 
diilìmaà  iua  MaeRà  Celar ca,  per  Ibllecitavlu  à dìlpotiì  prontaineiice 


al  viaggiodi  Ger.ri&ià,  attefo  che  1 bilbgnidell'  Imperio erairo  gran- 
di , poiché  Martin  Lutero  feonmaicaro , e condannato  da  Leone  X. 
«oiirua  cteùreodo  ri  rumerò  lie'  ruoi  Paireggiani  , prorctto  d' alcuni 
EUcndpi  »‘pet  fondare  viu  paKÌc<alar».Rèligioae,difi«ieme  di  molto 
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alla  Romana-  Nel  mcdefimo  tempo  fi  Ibllcuò  temeratiamenre  parte 
della  Caviglia  con  gttdo  di  comunità,  incendio  di  guerra  ciuile  acce- 
io  dall’ ambinone  di  Giouanni  di  l-*jdilla,  di  Don  Antonio  d'Acugna. 
Vellouo  di  Zamora , e di  Giouanni  Brauo , che  durò  per  lo  Ipatio  di 
tre  anni. 

Non  difièri  ad  ogni  modo  Cai  lo  con  tutto  quello  il  fiio  viaggio,vc- 
dendo  benillìmo  che  non  poteua  conlèruarfi  r Imperio,  lenza  tare  vn 
viaggio  in  Alemagna  , onde  dopo  hauer  conuocato  la,  Raunanza  degli 
Stati , e creato  Gouernatore  dei  Regno  il  Vefcoiio  di  To;  toià  iuo  Mac- 
itro , che  già  iiaueua  iàtto  nominare  al  Cardinalato , allignò  perii  ne- 
cellàri  preparatiui  il  giorno  della  partenza  j dechiatando  prima  il  Tuo 
lèncimento  all’ A(remblea,làcendogii  vedere  la  necellìtà  della  Tua  par- 
tenza, e di  quanta  gran  conlequeiua  toliè  d’andare  àriceuere la  Coro- 
na dell’ Imperio,  che  il  Rè  di  Francia  fi  slòrziua  di  rapirli , & ancora 
di  mettere  in  fecurtà  gli  Stati  di  Fiandra , e d’Italia , che  per  la  fielFa  ra- 
gione lo  dellderauano  , e benché  egli  ftimailè  la  Cafiiglia  per  fonda- 
mento principale  delia  Tua  Monarchia,  non  poteua  ad  ogni  modo  tra-  ^ 
leurare  di  ibccorreie  gli  vni , e gli  altri,  già  che  Dio  di  tutti  infieme  1’ 
haueua  fitto  Soprano  : protellando  che  non  fi  làrcbbe  rilbluto  coli  to- 
fio  coiututte  quelle  raggioni , le  gli  Elettori  non  l’hauellèro  Ibllecr- 
tato  con  tante  inilanze , rilpetto  agii  intetelfi  vrgenti  della  Religione. 

Q^llo  che  obligò  Carlo  àparjare  in  quella  maniera  fòche  la  cau- 
là  principale  che  allegauail  Popolo  nella  lua  riuolucione,  enei  piglfàf* 
le  Armi  concio  al  Padrone , era , Ch'  egli  fi  ne  MndAHtt  in  Germuma  , per 
non  rùernnr  piu  in  Spogna , che pretendeitu  cmotr  tutte  le  rendite  di  ijuei  Re- 
jni , col  mtuu)  di  Couerrtarorì/lrunteri  perjèruirfine  à fio  pUcere  in  FUn- 
dra  , luogo  di fuu  nofiitJ^  Ch’  ilfuo  difigno  eru  di  far  U Capiglia  Regno  tan-  • 
tu  celebre , frotància  dipendente  di  Fiandra. 
w. ...... .rt  Imperadorein  tanto  abbracciò  quel  partito  che  llimònicelIàrio,e 

tou*  ittlU  imbarcatoli  nella  Cotogna  lèguitoda  vna  nuraerofillima  Corte  , e 

C»r»goo.  tragli  altiidal  Duca  d' Alba,  da  Don  Federico  , e dal  Marchefedi  Vil- 
la Fianca  luo  figliuolo , òc  altri , e fé  la  riuoluttione  del  Regno  non  H 
folle  (olleuata  in  quello  medefi  no  tempo,farebbe  Rata  maggiore.  Ma 
làiàbeneintantocheCelàrcviaggiadi  dclcriuer breuemeiite  le  caule 
prindpalichedicdeto  motiuo  ad  accendere  vn’  odio , e nemicitia  irre- 
conciliabile tra  Carlo , e Francefeo  primo. 

L'auuantaggio  che  quello  pn'mo  hebbe  d’ ottener  la  vittòria  dell* 
Imperio  contro  le  pratiche , e pretenzzioni  del  Rè  Fraucclco  , fu  vn 
cordoglio  da  non  icancellatfi  dal  petto  coli  toRo  ,*e  come  erano  due 
potenze  che  reciprocamente  haueano  cuore  , e forze  da  poterli  dare 
della  gclofia , e dell’  ombra  l’vn  l’altro , ciafeuno  vegU'aua  a più  porei<e 
dalla  liia  parte , de  andana  dilponendo  le  difelè,  credendo  ikuriinme 

le 
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Ico&fe , onde  precendondo  cùfcono  d’hauer  giufto  motiuo  di  rìfen- 
cimento , non  cralaiciaua  opera  alcuna  lotto  mano , per  cercar  mezzo  **’ 

di  moitificar’il  nemjco  con  luo  auantaggio  ; la  q ;al  fìcmma  lèipeg- 
giando  con  troppo  Calore  « non  potè  trartenei lì  lungo  tempo  coperta, 
Itrepitando  in  breue  con  canto  rumore,  e violenza,  che  le  fole  fcintilie 
furono  caulà  di  grandiUìmi  incendi  in  piùJuoghii  & eccone  qui  il  com> 
pendio , anzi  ilmanifefto  dell'  vno , e deir  ai  ero. 

Carlo  dicendo  vn  làlcecto  delle  lue  Icomentezze  , e di  quelli  de’  L»wunti  ili 
fìioi  Ancicellòri  fi  lamentaua  prima  d’ogni altra  colà  degli  affronti  che^*'^"»'»* 
Carlo  Vili,  haueua  fatto  à Malfiroiliano  luo  Auo , cioè  di  rimandar-  ^'**"A*t 
li  in  dietro  Margarita  fua  figliuola.  Tei  anni  dopo  la  conclufione  del 
matrimonio,  e di  rapitliAnnadi  Bretta||ha,della quale  il  matrimonio 
era  talmente conchiulb, accordato , eftabiiito,  che  tutte  le  Arida,  e 
gli  atti  publici  lì  faceuano  già  in  Bieca gda  fotta  il  nome  della  Duchef- 
la,  e dei  Prencipe  tTAulfria. 

Si  lamentaua  luccelliuamenre  ancora  d’una  rottura  di  parola  eh’  im- 
putauaà Luigi XII. ma  che  però  ne  Faceua  cadere  il  contrapelo  dalia 
parte  di  Francelco , poiché  haueiuloli  il  primo  promelfo  Claudia  di 
Plancia  fua  ptimogenica  in  matrimonio,  i'haueuapoi  dato  all’  altro, 
non  olUnte  i’impegno  della  parola , e che  detto  matrimonio  s’era  Ai- 
pulato  tra  lui,  e Mallimiiiano , per  impedire  il  cotfo  al  bando  Imperia- 
le , del  quale  queAo  Imperadoie  lo  rainacciaua , Ibpra  il  motiuo  della 
diigratiadi  Lòdouico  Padre  di  MaAìmiliano  , e di  Francefeo  Sforza, 
che  Luigi  haueua  intieramente  Icacciatidal  Ducato  di  Milano. 

li  terzo  lamento  riguardaua  il  Ducato  di  Borgogna  che  Carlo  rimpro- 
uerauaà Francefeo,  ellère  flato  ingiuAamente  vfu.paco  da  Luigi  vn- 
decimo  à Maria  di  Borgogna  fua  Aua , lènza  alcuna  lotte  di  pretenlio- 
ne,ma  per  vna  fola  violenza  d’atmi. 

Si  lamentaua  in  queAo  luogo  degli  intrighi , e d^lle  Aracagemme 
che  Luigi  XII.  haueua  poAo  in  campagna  , per  fargli  Ihauiàre  . le  buo- 
ne inclinationi , e le  aAètcuofe  grade  di  Ferdinando  il  Cacolico  lìio  Auo 
materno,  che  Thiucua impegnato  à (pofaiein  feconde  nozze.  Germa- 
na iiia Nipote,  e figliuola  di  GaAon  VII.  C'>nte  di  Fuix,  con  queAa 
ciaufolamedelìma  inferita  nel  contratto  l’anno  1505.  che  in  cafo  di  lufci- 
ta  d’heredigli  farebbe  cadere  la  fuccellìone  del  Regno  di  Napoli. 

Fiiulmence  l’vlrìmo  di  lamenti  cuniilteua  lopra  il  Ducato  di  Mila- 
uo  , di  fiefcocoiiquiAato  da  FranceiVo  primo,  e che diceua  apparte- 
nere fenza  alcuna  dilputaagli  Sforzi , & ali  Imperio , poiché  riiiucAi- 
tura  in  virtù  della  quale  egli  potcua-pietenderui , era  Aara  già  de- 
chiarata  invalida , col  mezzo  della  mancanza  delle  conditiom*  jt 

làtie.  Ecco  tutte  le  caule  inferite  nel  manifeAo  di  Carlo. 

Alfoppofitioue  di  queAi  lamenti  lì  fece  innanzi  Francefeo  con  ilìioii  am  ImU. 

£ X 
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11  pnmo>  riguardala  le  duepromcllc  fatee  nei  Trattato  di  Noj^n,  i’v- 
lu  toccaace  iareftitutione  del  Regno  di  Nauorra,  in  fauore  d’Heuri- 
cod’Albret>  e l’altra  la  pinfione  di  cento  mila  feudi,  mediante  il  pa« 
gamento  dell!  quali  > iiaueua  rìnonciato  à tutte  le  lue  pretentioni  Copra 
il  Regno  di  N ip  jH  > per  la  di  cui  efecucione  non  moftraua  Carlo  (Pi- 
cena egli  ) alcuna  rifuiution%di  voler  fodislàre  , iècondo  il  debito 
d’vif  hujmo  di  fede,  e di  parola;  già  che  non  lolamente  haueua  lalcia- 
to  pallàieli  fei  melìddtinati , al  termine  deil*  vltimo  compimento  del- 
la promellà,  ma  di  più  non  haueua  voluto  mai  dechiararli  all’  inilanze 
che  gli  erano  (bee  facce,  due^anai  tre  anm*  dopo  la  raciheattione  del 


-trattato. 


Il  fecondo  mori» o di  lamciì^o  dei  Rò  f canee Icb  era  fondaco  fbpea 
^ rHì  Ito  die  Carlo  V.  faceua  di  rendergli  il  douuco  hommaggio  di 

iàllaggio.delliContadi  di  Fiandra,  ed’Avcois,  al  quale  non  concradi- 
ceua  per  altra  raggione,  di  fottomecte;/ì  più  , ancorché  li  folle  giii 
fottomellb  vna  volta , le  non  perche  quello  atto  d'humiltà,  cra-trop- 
po  indecente,  ederogante  alla maellà dell’ imperio.  Ecco  Tvaiico  fon-^ 
damento  delle  caufe  che  mollò  quelli  due  gran  Prcncipi  ad  vn’  odio  ir- 
reconciliabile, che  caggionò  in  canti  annidi  guerra  la  perdita  di  tanto 
fanguc  CiirlUiano  , la  ruina  di  migliaia  di  Famiglie , e la  deilruttiont 
di  Prouincie  intiere. 

Ct/*rt giun.  Carlo  in  tanró  dopo  qualche  incommoditàdi  fortuna  di  mare,  giun- 

gt  in  inghil  lò  in  Inghilterra , & andò  à delceiidere  a Douvre  ch’ò  i]  Porro  più  con-' 
wré  Ilderabile  di  quello  Regno  , doue  Heniico  Vili,  li  pOi  cò  in  pecfona  su 
le  polle , con  ogni  diligenza , per  riceucrio , e vi  an  luò  appunto  poco 
' dopoio  Itiarco,  non  hauendo  tralalciaco  eoia alcuna  per  hono;ari’ax- 
riuo  d' vn  limile  Foralliere.  La  pace  lìi  confìrmara  tra  di  loro , con  vn 
Sietll«g*con  T:a:tatod’ vna  buona  confederarione  , non  lènza  pregiudicio  di  Fran- 
HmritoFii.  cefco'  primo,  ché  col  medelìmo  Re  Inglelè  ne  haueua  conchiuib-  vii’  - 
altro  nella  Città  d’Ardres  , ben’  è vero  chePollidoro  , c Marcino 
Bellay  li  conrradiconò  in  quello , perche  il  primo  mette  il  trattato  di 
- Carlo  poHeriore , e l’altro  anteridie  à quello  di  f raiKcfco  ; cr^a  di  elii 

la  difputa , ceito  c che  vi  lòno  ad  ogni  modo  più  icrictoii  che  prouano 
la  pofteriorità , che  j’nnterioiicà, 

Molirò  Henrico  à Carlo  il  Tuo  belliflimo  Libro  ( come  Io  chiamò 
/ • Le  òtte  X ) icnrto  conno  la  domina  di  Lutero,  che  lì  tcoua  ai  preièn- 
te  copiato  à penna,  e lottofcritto  di  propria  mano  d Henrico  , nella 
famolà Libiaiia  dei  Vaticano,  appunto  come  dal  medcli.no  Re  era 
ftato  mandato  à Leone  X.  il  quale  gli  diede  il  titolo  di  Difenfirt  delld 
fede  ; opera  che  piacque  molto  all’  Impcradore , efottandoio  non  foio 
à continuare  II  l'uozclo  con  lapenna,madipiù  adallìllerlocon  la  Spada, 
(furono  le  parole  di  Carlo)  vnuUmojire  delléGcnn-ifti^ 

Dopo- 
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DopoiPlIèFlì/ìretcamenre  ^bbcdcciati  insieme  , c confiriusto  il  lor 
parentado  , che  ptocedcua  dalla  parte  di  Caterina  Reg.'iu  d’ingitil-' 
terra , l'orella  deUaRcjjina  Giouaiina  li  iiccntiaiono  l'vn  l'altro  con  la  • 
gtime  di  tenerezza , lecondo  ferine  Alfonlb  di  vera>  pallate  ancora 
reciproc  he  dimollrazzioni  d afTcìtajtrli  i Cotreggiani  di  Carlo,  !k  Hen-  ■ 
rico.da  cui  venne  accompagnato  iìivi'opia  il  vafcello,  con  le  douute 
magnìticenze,  e rvltimc  pai  olo  del  Re  Hentico  furono  le  leguenti. 

AAdi»  fniulL  , il  del»  vi  guidi  > già  che  la  Terra  vi  ha  dare  tre  Detu 

fetenti  fendei  d*  combattere.  Dio  fiatodato  ( rilpofe  Carlo  ) che  m ha 
freuifto  di  cuore  , e difer^  baftamt  per  finger  orli , e tineerJi. 

Per  quelli  tre  Nemici  intentteua  Hencico*  So  limano  Ottomano  Im- 
petador  de’  Turchi , che  s’era  folleaato  all’Imperio  otto  meli  prima, 
cioè  dopo  la  mone  diSelim  Ilio  Padre  lìrccellà  nel  Mele  diNouembre 
dei  1519.  Francefeo  primo  Ré  di  Francia , e Martin  LutertA 

Con  proipéio  vento  paisò  Carlo  da  Douvre  à Flelìngain  Zelandia 
doue  venne  dagli  Stati  di  tutte  quelle  Ihrouincie  riceuuto  con  ellraor- 
dinaiii  fegni  d'allegiezza.  LaCittàdiGand  ituPatrianoncapIur  in  fe 
fteifa  di  gioia  > nel  veder  lòo  Cittadino  vn  lì  gran  Monarca.  Donna  Cefertefri» 
Margarita , e l’Infante  Don  Ferdinando , che  già  l’Imperadore  haueua  "•  o fiaa- 
^to  pallàre  da  Spagna  in  Fiandra  l'anno  antecedente  corlèto  à dee- 
uerlo  i primi.  . f 

Non  iWèrmb  in  Fiandra  che  il  tempo  folo , che  gli  fu  ni cellàrio  per 
ticeuere  le  Suppliche , da’  fuoi  Sudditi , e farli  la  douuca  giuftitra , col 
dargli  le  rimuner.itcioni  balleuoli  à conlòlar  quel  falliJio  che  haueua- 
no  riceuuto  dalla  fua  ailcnza  ; e fi  può  dire  che  in  vna  tal  n^anicra  di 
trattare  non  hebbe  tìmili  al  Mondo.  Sene  paisò  quali  fubito  nella 
Città  d'Aquilgiana  , vna  delle  principali  di  Germania,  à fine  d*  eilcr 
cotonato  L’infonce  Don  Ferdinando  andò  (èco  con  il  diléguo  di  ce- 
lebrar re  Nozze  con  la  Prencipelfà  AnnaSoteila  di  Loduuico  Ré  d Vn- 
ga.ia.  Fù  in  quella  Città  riceuuto  con  quelle  pompe  che  ogni  vno  'fi 
può  tmagiiiare  da’  tre  Eletrori  Ecleiìafdci  « cioè  dagli  Ai  ciuelcoui  di 
Magonza , di  Colonia,  e di  Treueri , e dall’  Elertor  Palatino  del  Re-  , 
ao;  il  Rèdi  Boemia  > il  Marchelédi  Btandebitrgo,òc il  Duca  diSafiò  vi 
Ipeditono  i loio  Arobaiciatori  con  ampio  potere. 

Il  giorno  fegiiente  ai  Tuo  arriuu  , cioè  la.  Ottobre  1510.  fi  fece  la  151  o. 
Ceiimonia  della  Coronattione  , eiicndoui  vna  colà,  non  meno  cuiio-  C*rin*t»  in 
fa , che  mifteriolà  da  notare , c quello  vuol  dire  , che  Io  lleflò  giorno 
che  Ca.lo  fu  coronato  in  Aquiigrana  Imperador  di  Chrilliani  , Soli- 
mano fu  ancora  coronato  Imperadut  di  Turchi  in  Confiantinopoii. 

Giu Jicii  occulti  di  Dio , e di  quel  Dio  .appunto  il  quale  dilpole,  che  lo  . 
ftelFo  giorno , che  Nabuccodonoibnc  derrruHc  il  Tempio  dì  Gieiulà-  ' ” 

lemme , aaicellè  quel  Ciro  , che  diede  poi  la  licenza  di  farlo  fJorica- 
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re  In  (binma  la  Turchia  non  haueua  ancor  veduto  Monarca  nè  piìk 
fortunato  , nc  più  valorol'e  di  Solimano  ; nc  la  Ch.ifUanirà  Imperado> 
re  più  inuitro , e più  nurtiale  di  Carlo. 

Finita  la  hintione  del  Coronamento , Carlo  rinunciò  con  publico 
Contratto  i Ferdinando  liio  fratello  , in  prefenza  di  tutti  gli  Eletto- 
ri , tutto  l’antico  Fatrimonio  della  Tua  Cala , ch’era  in  Germania,  do- 
po la  qual  rinuncia  legui  il  matrimonio  con  l'accennata  Prencipellà 
Annad' Vngaria  , che  gli  partorì  poi  copiofliEma  prole  di  quindect 
figliuoli. 

l^artito  l’ Imperidore  d’Aquifgrana  éonuocò  gli  Stati  generali  cioè 
i tre  Ordini,  per  la  Dieta  di  Wormes  douecon  la  (ua  deprezza,  & auc- 
torità  non  meno  che  con  la  cura  , e diligenza  terminò  felicemente  tut- 
ti gli  interellì  dell’  Imperio , ma  non  potè  coli  ben  riuicire  per  dar  fine 
à quelli  della  Religione , ellèndofi  già  di  troppo  rinforzato  Martin  Lu- 
tero con  laprotettione  del  Langrauio  d' Haflia , e di  Giouaniii  Federi- 
co Duca  di  SalFonia. 

Francefco  primo  in  tanto,  col  Tuo  animo  ardente , imaginandofi  che 
nel  petto  di  Carlo  regnaua  quell’  odio  contro  di  lui,  che  nel  lìio  vi  era 
contro  Carlo , pensò  che  farebbe  flato  bene  d’ eflère  il  piimo  à fcati- 
car  contro  l'altro  i colpi  della  vendetta , onde  fi  diede  ad  alliflere  fè- 
gretamentedi  forze  Roberto  della  MarcK  di  LtixemburgSogetto  lu- 
belle  dell’  Imperadore  , 8c  à fomenur  con  pio:neilè  di  fòccorfi  le  ri- 
uoluttioni  di  Spagna  } nè  contento  di  ciò  mandò  poi  apcrramenre  fi 
Signorde  Laucrech  con  potente. Eferdco  in  Nauarra  nei  piincipio 
dell’  anno  1521.  da  cui  in  fatti  fu  riprelb  in  bieuc  fpatio  di  t>.'mpo  tutto 
il  Regno  fuori  Longrogno,douc  l'opra  giunto  il  Conte  d’Ognatte  o« 
bligò  i Francefi  à ridrarfi  con  gran  perdita  in  Francia,  hauendo  quelli 
con  vgual  facilità,  e f'paziodi  pochilfimi giorni liprefo, e perl'o labra- 
mata Nauarra.  Nell’  Aprile  del  medefimo  anno  recarono  ancorai  fe- 
dhiofi  ribellati  inSpagiu  , dopo  vna  gran  vittoria  ottenuta  dall’  Armi 
di  Carlo , il  giorno  di  San  Georgio  , vicino  alla  Città  di  Viiladar,vinti, 
e debellati  non  f'enza  il  condegno  cafligo  dato  a’  piùaudaci«di:  a’  più  ac- 
ciecati , qual  nuoua  rallegrò  di  molto  il  cuore  di  Celare  in  Germania» 
cominciando  à penfare  à i mezzi  più  propri  da  ben  vendicali!  contro 
il  Rè  Francefco , ancorché  i progrefl!  di  Lutero  gli  tormentallèro  non 
poco  r animo. 

Si  collegò  con  Leone  X.  conrro  la  Francia , ma  fopragiuntanel  Me- 
fe  di  Decembre  la  morte  di  quello  Pontefice , fuanì  il  tiattato, hauen- 
do Carlo  fpeditd  fubito  in  Roma  a'  Cardinali  fuoi  Sudditi , à piocu- 
rar  l’efaltationc  d’ Adriano  fuo  Maeftro  ch’era  in  Spagna  , e che  tiic- 
cellè  conforme  al  fuo  defiderio , la  qual  cola  diede  maggior  motiuo  d’ 
appreofione  à Francefco  nel  veder  lui  Trono  Romano  vn  Pontefice 

tanto 
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tanto  Parcìggiano  del  Tuo  auueclàrio  , ma  di  quella  apprensione  ne 
venne  ben  coito  liberato  , non  hauendo  viiluco  quefto  pontefice , ch‘  * 

vn’  anno , e mefi , buona  parte  nel  ilio  litocao  di  Spagna  in  Roma  , 6c 
il  teito  tra  mille  calamità  > rumori , e peite  che  fucceilèro  in  que- 
fta  Città. 

Gli  aiTicoli  del  craccato  eh*  era  (lato  fatto  con  Lione  furono  tchè  a 
^efi  comufìiarrmrehbono  per  /cacciar  i Prancfji  cCltalU.  Che /àrebbono  rcji  4 
fuA  SanrìtÀ  le  Cink  di  Par  ina  ,.e  di  Piacenza  ,(^rà  Prancefeo  SforZA  lo  Sia- 
te di  Adlana.  La  qual  colà  fu  puntualmente  efeguita  , hauendo  l’ Iin- 

Jieradore  mantenuta  la  parola  alle  ceneu  del  Pontefice , lodando  tutti 
a generosità  di  Carlo. 

Il  primo  dardo  che  fearicò  ad  ogni  modo  Cefare  contro  FranceSco 
cade  lopra  PArtois  , fopra  la  Campagna  > e fopra  la  Picardia  che  fu-  fo- 

tono  i Teatri  fopra i quali  queSHdue  Prencipi  rapprefentarono  le  pri- 
me  Tragedie  ; iTmperadore  ailèdiòMouzon , e lo  prefe^  ma  quella /fp'i/ 
gloria  che  Sì  guadagnò  in  quello  luogo  la  diminuì  à Mezieres  di  doue  Fraactfeo, 
luconflretto  di  ritirarsi  con  poca  riputauone.  il  Milanefe  riufci  più 
fatale  alla  Francia  > non  hauendoui  crouato  che  degli  euem'menti  fu- 
nesti , eilèndo  flati  obligati  i Suoi  piu  iàmoSi  Capitani  ò di  laSciarui  la 
vità>  òdi  roropei'iS  nei  cozzare  in  quello  Icoglio. 

Afilillè  grandemente  il  cuore  dell’  Imperadorela  nuoua  dell*  aSièdio 
di  Rodi  dall'  Armi  di  Solimano  , e larilolutione  di  Chridierno  Re  di 
Danimarca  d’ abbraciar  la  dottrina  di  Lutero  , ma  perche  ilima- 
ua  quella  Seconda  di  maggior  conSèquenza  > per  i pericoli  che  minac- 
ciaua  alla  Germania  Paugumento  d’vna  tale  dottrina,  fece  citare  alla 
Dieta  di  Wormes,  o Sia  di  Voxmazia  il  detto  Lutero^  Se  acciò  non  tro-  ^****^* 
uaSlè  pi  etèsii  di  ScuSàgli  mandò  vn  Saluocondotto  ampiSIìmo , con  il 
quale  non  mancò  di  trasferirsi  inSieme  con  alcuni Tuoi  feguaci  cioè  ‘ 

Giulio  Iona,  AmidorSio  , e Scurfeio,.&alrri.  SucceSlèro  varie  diSl 

{)ute  tra  i Catoh'ci , e Lutero , nella  prefenza  dell’  Imperadoie,  il  qua- 
e fu  ollcruato  Star  Tempre  con  gli  occhi  filli , Se  attentino  alle  riSpoSle, 
e propofte  di  Luterq. 

Non  hebbe  ad  ogni  modo  alcun’  eSito  buono  per  li  Carolici  quella 
Dieta,  perche i Teologi  Romani,  ò che  mancaSièro  (jSfetriuamente  di 
Scienza,  ò che  coli  dilponeSlèil  Cielo  per  Suoi  giudi  fini,  non  feppero 
trouarraggioni  valeuoli da conuincer  le  opinioni  di  Lutero,  il  quale  ^ 
con  grande  ardo:  e difendeua  la  Tua  dottrina , con  la  Speranza  di  renderli 
immortale  nel  Mondo,  nell*  introdurre  vna  Religione , che  folle  per 
portare  il  Sìio  nome  nel  fronteSpicio. 

Accortoli  Celare  col  lùo  prudente  giudicio  , della  debolezza  de* 

Teologi  Carolici  nel  difenderla  caufa  della  Religione  Romana  , e Po- 
dinatione  dell’ altro  fondata  fopra  yn  diicorlb  auttenticato'd’ yn*  infini- 
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tà  di  proue  cauare  dalla  Sagra  Scrittura  , efiendo  ordinario  che  le  co- 
fc  nuotie,  trouanolèmpre  nuouiconcecriper(òlleuar(ì  ai  centro  bra- 
mato , (rimò  ottimo  coniìgliodi  l'cioglietla  Dieta,  e di  rimandar  Lu- 
, reto  in  Sa/Ionia , lenza  altra  fodi^attiune  per  la  Cbieù  Romana , che 
d’vn  rigorolb  Decreto  contro  tutte  le  Opcie  di  detto  Luterò , con  or- 
dine d'olPer  da  per  tutto  bruciate , oltre  d‘vu  bando  publtcaco  contra 
la  perlbna  del  raedefimo.  - ^ 

^ Fu  follecitato  Celate  dagli  Eclelìafticià  trattar  Lutero  comei'liti- 

perador  Sigifmondo  haueua  trattato  Giouanni  Hus , e Geronimo  di 
Praga , a’  quali  hauendo  dato  va  Saluocondorto  con  le  forme  debite^ 
e con  la  parola , e giuramento  di  Celare , burlandoli  della  promeila  ^ 

, , pena  arriuarono  che  diede  ordine  che  Ibllèro  bruciati  ; aurtorizz^ndo 

^ . quella  azzionne  Icandalolànei  petto  de'  più  dilinterelati , e prudettri 

con  quella  decantata  canzone,  approuata  poi  da  certi  Teologie  Giu- 
risconlùlti  carichi  di  zelo  , Ce  non  di  confeienza , cheMgU  fJereiki  mu 
fi  deue  Mu/itener  la  fede. 

eli  KcUJìm~  efempio  , e con  quefte  ragioni  lì  sforzarono  i fcrupololt 

ftici  fnt»~  alanti  à vincere  raiiimo  di  Carlo  , per  obligarlo  ad  imprigionare,  e 
rana  Impri-  Condannare  Lutero  i ma  come  non  mancano  mai  Huomint  ddinteiC- 
tunmiiiM-  fati , e prudenti  per  la  ditefa  della  giulla  caulà,  molti  gli  rappre.èn- 
. tatono  ancora , eh'  egli  era  obligato  di  guardar  la  fede  data  nel  Palla- 

porto  i perche  leperlbne  che  s'inugiiiano  , che  non  lì  deuegua  dare 
à coloro  che  l'hanno  violato  , parlano  in  vu^alcro  iònio , che  vuol  dir, 
quando  vna  parte  dipende  dall'  altra  , e che  ciafeuno  di  quelli  che  cou- 
tratrauo  è obligato  dalla  fua parte  di  elegui  e il  contratto , il  qurle  eC~ 
fendo  conditrionaro,  tlpiimo  che  lo  roiiips  Icioglie  i'  altro  della  ina 
obligaiione. 

Dunque  benché  il  trattato  Zìa  tra  vn’  HereriCo , & vn  Carolico , lè 
quello  Ibdislàà  quanto  haproine/lò  , può  prctendeie  con  giulla  ra- 
gione le  fodislàttioni  di  quello  gli  c llato  piomello  à lui  ; c non  lì  pup  . 
mancare  alla  parola,  che  folamentein  vna  di  quelle  maniere,  quando 
vna  volta  s’c  impegiuta  ; ò quando  la  circohltaiiza cambia  , fenza  il  di- 
fetto di  quello  che  l’ha  dato  , ò quando  le  colè  non  lì  polfono  reimi- 
nare  fenza  peccato.  Certo  è che  l'imperadore  lì  ricordò  beiiillìnio, 
che  Dio  ceneaa«aticora  la  liia  parola  agii  Infedeli , come  aniuòàCai-- 
no.  Gioiuc  mantenne  quanto  haueua  promello  a’  Gabioniti  , lènza 
conlìdetaic  che  più  importa  , che  quelli  medelìmi  tratrauanu  d‘  in- 
ganrttrlo. 

Li  fomma  l’Imperadot  Aimb  ilio  debito  di  mantener  la  parola  pro- 
mellài  Lutero,  contro  gli  impuilìdi  coloro -che  lo  lliinolauano  al  con- 
trario. Voile  imitare  Marco  Accilio  Regolo,  che  amò  meglio  morir  , 

> die  di  mane  ir  .illa  parola.  Cerci  Auctoii  poco  fctupoioll  nella  fede,  e 

^ k ' delli 
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dell!  quali  la  parola»  & il  giuramento  non  hanno  gran  forza  nel  loro 
cuore  , bialìmano  T Imperadore  di  ciò  che  lì  molitò  ranco  puntuale 
nell’  ollèiuanza  di  quello  haueua  promellò  àLucero  : Ma  è meglio  ha- 
uer  compalllone  , che  tigoi e contro  quelli  cali  » perche  ellì  condanna- 
no  in  alni  > quello  che  non  conofeono  in  loco  ilelG  , e rimproùerano 
à chi  là  bene  » quel  bene  eh'  edì  non  polfbno  lare. 

Nella  medeuma  Dieta  vi  era  il  Legato  del  Papa»  che  luueua  in  ma- 
no qualche  auttoricà  fopra  Lutero  come  Eclell  illico  ».  e per  conlè- 
guenza  poteua»  fecondo  precendeuala  Cotte  di  Roma  allìcuiarlì  della 
pedona  di  detto  Lutero  » e pure  non  lo  fece»  perche  le  madìme  di  da- 
to lo  telerò  più  politico»  cne  icivpololo.  La  quint’  edènza  della  ve- 
ra prudenza  c di  lèguire  alle  volte  dò  per  dire  il  male  » per  non  làrnc 
vn’ altro  peggiore  j c'ia  più  gran  vittoria  che  polla  elpugnar  la  ragiqne 
c quelladilalciarlì  viuderedagli  accidenti  del  cempo.Dauide>à  chi  Car- 
lo fu  limile  in  molte  cole  » diede  credito  à queda  raggione  » allora  che  » 
fu  fpinco  à cadigareloab  » che  haueua  facto  morire  Abner»  ma  veden- 
do che  gii  inceredì  del  Regno  non  erano  diipodi , confoimamente  al 
Tuo  delìderio  » crouò  più  à propolico  di  did'etirne  Pefecuctione  come  - 
in  fatti  fece. 

Non  li  vide  mai  Cario  inmaggior  laberinto»poiche  giunco  vn  nuouo  . 

Nuncio  del  Papa»  non  concento  d’  hauer'  egli  medelimo  con  raggioni 
Macchiauelliite  infinuato  nell*  animo  Celaieo  mille  tracci  Romane- 
Ichi  per  obligarlo  ad  adicuratli  della  perl'ona  di  Martin  Lutero  , ma  di 
più  lollecitò  il  Confe/Iòre  del  medelimo  Carlo»  con  l’oiTro  di  mille  Difitrfé  di 
promellè  dalla  parte  del  Papa»  acciò  dimolallè  l’animo  di  Celare  con  C*fUctlfm$ 
vatii  iicrupoli  di  conlcienza  » ellèr  nicedàrio  per  la  quiete  publica  del- 
la  Chiidianità,  lagtifìcare  qualche coùdel  luo»  nè  mancò  veramente 
il  buon  Confe/Iòrc  di  crouai'  il  tempo  oportuno  » per  ben  martellare 
il  petto  di  quedu  Piencipe  » il  quale  condancemente  gli  riipolè  » che 
fer  lui  4itmu*  meglio  di  r/iancar  ce^  Dio  » eptrondo  eU  Prencipe  » thè  con  gli 
Uto^mini  trattMtdo  tU  jpergiuro  » Se  hauendogli  il  Confelibte  ufpodo» 
che  il  Conjtglio  di  Bojilea  era  chiaro  in  Jko  fattore  » Carlo  gli  foggiunlè» 

Ch’egli  non  voleua  cadere  infitti  difirdini  apprejjó  tutto  il  Aiondo,ne’  fua- 
UeracadutoilConcilio  di  BaJileaappreJJoi  Prencipi-  Non  ci  è dubio  al-  . . 

^ cuno  che  vn  Prenc’pe  è tenuto  per  legge  huniana»  e diuina  » e per  de-  ^ 
coro  del  proprio  carattere  all’  ollèruanza  della  parola  , b n c vero  che  paytU  fai 
vi  fono  certe  ragioni  » nelle  quali  la  parola  può  , e deue  redar  tenza  •ejlmr  f$u^a 
edètto.  iffeito, 

Quedo.fucccde  quando  la  parola  c cauata  da  vn  timore  ben  fonda- 
to, capace  di  cadere  nello  fpirito  d’vn’  Huomo  rifoiuto  » e di  gran 
cuore  , perche  lapromcdànon  è pbligato.ia»  fe  non  per  la  co*.iidera- 
tione  eh’  ella  è vii  regno  del  nodro  comeniò  » e fecondo  il  parere  de’ 
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GiunTconfiilti , e de’  Canonilti , non  vi  è cola  che  Ha  più  contraria  al 
confenib  , che  ia  forza , e la  violenza  : di  turco  ciò  ne  habbiamo  vn’  c- 
fernpioneilaperfona  dell’ Jmperadore  Luigi  II.  il  quale  dopo  hauer’in- 
rieiatuente disfatto  i Saracini  nella  Campagna,  venne  à rinficfcarfi  à 
Bencuento,  doue  Aldegilbche  n"era  P.encipcil  perfuafe  di  licenfiare 
la  Tua  Annata , fenza  guardare  che  quel  l'olo  numero  di  geiire  , che  tti- 
' maua  niceilàrio  alia  cuHodia  della  lua  perfona. 

L’Imperadore  che  giuJicaua  il  cuore  degli  altri  dal  fuo,leguì  il  Icn- 
timenco , e configlio  di  quello  perfido , il  quale  pochi  giorni  dopo  ve- 
dendolo l'olo  dentro  il  Tuo  Stato,  debole,  e dilarmato,  venne  ad  attac- 
carlo nel  proprio  Albergo  à viua  forza  , del  quale  eilèndofi  telo p»> 
drone,  e non  ballandoli  l’animo  di  pal&r  più  oltre  ilfiio  empio  delit- 
to , lo  léce  innanzi  l’Alcare  giurare , di  non  ritornar  mai  più  durante 
tutta  la  Tua  vita  in  Beneuento  , e di  non  rammémorarfi  più  dell’  ingiu- 
• ria  fattali  in  quella  occafione. 

Appena  l’Imperadore  ottenne  la  libertà  , che  fi  ferui  di  quella  per 
riunire  con  ogni  follecicudine  vn  nuouo  Efercito  col  quale  dilcacciò 
Aldegifodul  Tuo  Stato , e Ipingendo  la  vendetta  più  oltre  l’obligò  an- 
che à fuggir  d’ Italia  j ben’  è vero  che  prima  di  quella  imprefa  fi  fece 
alFolueredel  giuramento  dal  Pontefice  eh’ era  allora  Leone  IV.  mi  in 
verità  che  quella  domanda  d’ allòlutione  fù  inutile  , fé  non  follè  la  con- 
# fiderazzione  di  farli  conofeere  vbbidience  verfo  la  Religigne , e.  riue- 

rence  verfo  la  Sede  Apollolica.  * 

Sò  benhiìmo  che  Roma  pagana  era  in  ciò  molto  più  fcrupolola,e  più 
cautelata,  &il  procedere  del  Tribuno  Pomponio  condanna  in  qual- 
Fémponio.  che  maniera  quello  che  io  rapprefento  bora.  Haiieua  quello  Tribuno 
fatto  chiamare  in  giuditio  innanzi  il  Popolo  Lucio  Manlio,  per  ha- 
^ uer  piùdel  douuto  termine  prolongato  il  luo  Carico  di  Dittatore  , e 

per  tirarli  di  lòpra  l’odio  del  Popolo , l’ accusò  trà  le  altre  cole  di  te- 
ner Tiro  Manlio  Tuo  figliuolo  , prigioniero  in  vna  l«a  Cala  di  Cam- 
pagna , e d'  hauerlo  bandito  dal  comercio  , e dalla  Società  degli 
Huomini. 

Vdiro  quello  giouinotto  la  molellia  nel  quale  fi  trouaua  il  filo  Pa- 
dre,ò  che  lòlle  ftimolato  dalla  natura , ò che  volefic  far  vedere  al  Mon- 
do che  non  meritaua  d’ ellèr  trattato  coll  indegnamente  , fuggirò  di 
notte  tempo , fé  ne  andò  nell’  Alba  à trouare  il  Ttibuno,al  quale  chie- 
de vn’  vdienza  legreta,  fingendo  aliàri  di  confeguenza,  e vedutolo  fo- 
le sfodrò  il  pugnale  minacciandolo  di  pugnalarlo  nel  medefimorem- 
po , l'e  non  gli  giuraua  in  quel  punto  illellb  di  lafciar  Lucio  ia  pace  , e 
di  celiare  di  più  perlèguitarlo.  Corre  lama  che  Pomponio  ollèruallè 
efaitamente  la  parola* data  , lenza  curarfi  di  farlènc  alfoluere  dal  So- 
piemo  Pontefice  : ma  bifogna  amtercire  che  à quella  riiòiutione  non 
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A pitico  dal  zelo  della  Religione  , ma  più  collo  dall'  ammiractione  di  * 
veder  tonto  cuore  nell'  animo  del  giouine  Tito , di  cui  trouò  òpropo- 
lìto  di  gnadagnaiiì  più  tofto  l' omicitia , che  lo  /degno.  Conmene  ad 
ógni  modo  har  Udouùca  dilliucione^  col  racchiudere  il  timore  del  c[ua- 
le  noi  parliamo,  Ì4uello  che  precede  all^^hìpegno,  che  n'c  il  vero,  e 
l’vnico  ibgetro  j perche  Ce  lègue  l'actione  in  luogo  d’ellèrne  il  princi- 
pio , non  hourà  virtù  alcuna  di  Ipegnarci  dallaparola;  coli  Regolo  tro- 
uandoii  nelle  moni  de'Cartagiueiì , che  l’haueuano  prefo  in  vna  batta- 
glia , non  potè  credere  che  rappreniione  d’vn  lùpplicio  rigorolb  , che 
preuedeua  ineuitabile,  folle  capace  d'elèntarlo  della  parola  che  gli  ha- 
ueua  darò  di  Tuo  proprio  motiuo , con  molta  prudenza , e macuritù  di 
giudicio , anzi  Con  generolìtà  d’animo , di  rimetterli  tra  le  loro  mani, 
ogni  volta  che^i^n  hauellè  polllico  perluadere  i Romani  di  qualche 
cambio  di Prigi^ieri , che  mollrauano  dellderare. 

Quelli  medelìmi  Romani  hebbere  ancora  giulla  raggione  di  riman-  D'vnCìtui 
dar  corico  di  Catene  vn  loro  Cittadino  ad  Anibaie , il  quale  dopo  quel-  <•«'»»  R»w4j 
la  tanto  decantata  giornata  di  Canne , era  venuto  dalla  parte  di  quello 
gran  Generale, per  trattare  d'alcuni  afiàii , con  la  Iperanza  che  non  riu- 
i'cendo  il  fuo  negotiato , lolle  conllt'etto  di  ritornare  in  prigione ,-  di 
doue  non  era  vl'ciro  che  fotto  la  parola,  di  modo  che  per  liberarli  di 
quello  nodo  cr.'imb  vna  furberia  molto  dedra,  con  la  quale  fi  diede  à 
creder  per  fermo  di  poterne  lènz’  alcuna  difficoltà  ottener  l’ intento 
della  line,  tà  e dirò  come. 

Vfeito  dal  campo  de’  Nemici , vi  rientrò  poi  quali  l'ubiro,  fingen- 
do d hauer  feordaro  non  sò  che  delle  lue  Robbe , col  figuraiil  che  que- 
fto  ritorno  l'hauellè  liberatodcllapatola  data  di  ritoinore  , per  ellèrfi 
obligato  di  ritornare  , lènza  efprimerfi  di  qual  luogo  , e di  qual  ma- 
niera, come  fcl  inganno  hauellè  leruico  ad  altro  che  à renderlo  più 
elècrabile  apprello  Iddio,  òc  innanzi  gli  Huomini , qual  frode  dilcu- 
perrada’ Romani  lo  mandarotio  incateiMCo  ad  Allibale  , volendo  far 
vedere  eh'  elll  haueuano  in horrore  fpefgiuri  mefehiati  d'inganno. 

Nell’  Hiftorie  di  Germania  fi  legge  che  Aldelbert  Palatino  di  Fran-  DiI  FaImiì- 
conia,  elfendofi  fortificatone!  fuo  Caltellod'Aldenburg  fi  difèndeua 
aniinofamente  contro  l’Imperadore  Luigi  III.  quando  rArdueicouo 
di  Magonza  chiamato  Hattan  ellèndofi  oDboc.ito  con  quello  lubelle, 
del  cjuale  era  parente , gli  propoled’andare  à trouar  Tlmpetadore , gli 
giurò  lòprai  Santi  Euangeli,  che  lo  condurrebbe  faiio,  e làluo  nel 
filo  Calvello  , fenza  che  gli  folle  fatto  olrragio  alcuno  , nè.qual  llfia 
violenza.  Aldcbcrtfopra  quella  parola  fi  mellèin  firada  con  l’Aici- 
uefeouo  il  quale  di  là  à pocni  palli  fingendo  d’hauer  male  , e per  coii- 
lèquenza  necellitofo  di  i ipoio,  e di  nodritura  ritornò  con  il  ilio  albi- 
co , e Io  rìconduilè  nel  filo  luogo  / di  là  ad  vn’  bora  parti  di  buon  feu- 
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no,  &andò  à raeccec  nelle  mani  dell*  Imperadore  quello  mefcfrino 
Capicano , che  non  era  quanto  valorofo  , altre  tanto  auczzo  à giri , e 
ragiridel  mondo. 

Quello  Prencipetranrpoitatodal  furore  , non  fece  alcuno  fcrupu- 

10  di  ritene.  loprigionicro  di  fodisfare  pienamente  al  de/ìderio  che 
haueua  di  vendicaifi  : Aldaberto  YI  lamentò  grandemente  d vna  tale  at- 
tione  con  l’Arciuefcouo  accufandol  > di  perfidia , e di  Ipergiuro,  à che 
ritpofe  l’Arciuelcouo  col  giuflificarfi  d nauergli  tenuto  puntualmente 
la  liia parolai  con  hmeiij  ricondotto  fecondo  la  promellà  nel  Tuo  Ca- 

' Hello  : di  modo  che  quello  detellabile  tradimento  non  pafsò  che  per 

vn  ttattodi  politczz  i di  ipiriro , e per  vn’  acutezza  d’ingegno,  e pure 
meritaua  vn  rigorofo  , iSC  elempUre  cailigo. 

Ma  che  dico?  fe  il  timore  della  morte  , e d’vna  moii||euidencemen- 
te  vergognola , & effe  tiuamenre  crudele , non  hà  la  ^za  di  (pezzate 

11  legame  fagro  d vna  promella  accompagnata  di  giuJitio  , edi  giufti- 
tia  1 come  lata  poifibile  di  periuaderfi  che  (ia  furfìciente  di  produrre 
vn  tal’ elFerto,ia  lòia  apprenfione  d’elpoilì  alla  burla,  & allo  fcherzo 
del  mondo  ? 

"DiCietront.  Cicerone  ne’  Cuoi  Offici , tratta  vna  quellione , che  pare  ridicola 
,■  per  vna  materia  coli  grane , e fod.i.  Vn’  Huomo  comlituiro  da  vno 

de’  fuoi parenti , òde*  iuoi  Amici  fuo  herede  , vniuerfale  con  la  con- 
dirione  che  haurà  per  lui  quella  confiderarione  d’andate  à ballare  fui 
mezzodi  nella  piazza  publica  della  Città  : 1’  Herede  nomato  accetta  il 
Teftam^nto  ; Cicerone  inllrurro  di  quello  ricerca  di  (apere  fé  l’herede 
^ è obligatodi  mant.ner  la  parola,  nell’  ollèruatipne  d'vna  cola  con- 

traria al  decoro  , e che  ballarebbe  à renderlo  infame  tutto  il  rello  del- 
la  Tua  vita}  e finalmente  egli  mede/Imo  che  fà  la  queftione  riij5onde, 

‘ non  ellèr  colà  degna  d’vn  fauio  d’impegnarfi  ad  vna  promcira  di  que/fra 

natura , e 1 e l’amoie  fregolatodel  fuo  intei  elle  l’haueua  acciecato  lino 
à quello  legno , doueua  guai  dar/i  di  conriiiua.  e il  ILio  errore,  e fcieglie- 
>»  re  più  collo  di  linundare  all’heredirà , che  di  commettere  vn’  arcione 

. ‘ ‘ indegna  contraria  al  fuo  honore,  aggiungendo  che  làiebbe  flato  vn  ve- 

, ro  mezzo  di  liberarli  ddla  Tua  parola , c di  ritirarli  d’vn’ intiigO  cofi 

Icandalofo. 

Vn’ altra  diificoltà  lì  troua  quali  d’vna  medellma  Ipecie  , e fàbricata 
forfè  (opra  lo  llello  modello,  che  dirò  breuemente  : vn  ceito  Ghirif- 
”i  confulto  molto  famofo  in  Padoi , vedendoli  nel  fine  de’  fuoi  giorni, 
fece  il  lìioTellamento,  nel  quale  impolè  all’  herede  Tobligo  di  far  ve- 
nire nella  liia  pompa  funebre,  tutti  Sonatori  di  quallìlialorte  d’inllro- 
wento,  per  fonare  coucordemenré  tutto  quello  che  faprebbono  di  più 
proprio  à rallegrar  quei  tali  che  accompagnauano  il  lùo 
corpo  alla  lèpoltura  ; che  dodeci  Vergini  vellire  di  verde  andalTèro  all* 
^ incorno 
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intorno  della  Tua  Bara*  cantando  villanelle,  e canzone  proptieral  bal- 
lo palloralcjinaparticobrroente  prohibì  con  termini  e(prelliui>ui  chia- 
mare allacerimonia  delle  fye  efei]ute alcun Religiofo  vellito  di  nero, 

' ò di  bruno , màben  lì  quelli  vediti  d'altro  colore. 

I Tuoi  docti  Confratelli  deputarono  odinatamente  fopra  la  validità 
della  Tua  vhima  volontà,  che  parecta  Difendere  manitcdainentc , a* 
buoni  codumi , dimando  tal  tellamento  l'candalulb  al  mondo , ma  per 
me  credo  che  nello  diinger  delle  chiaui  cadeilèro  tutti  d’accordo,  che 
1‘Herede  non  poteua  godere  il  benefìcio  della  luccellìone  di  quedo  bi- 
zarro  , e capricciofo  Douore  , lenza  mettere  in  eiecutiuue  p^nrual- 
mehte,  quel  tanto  che  pottaua  il  Tedamento,  chiara  efièndo  la  legge 
da  per  tutto,  che  vn  Contratto  Condizzionato  non  può  in  modo  alcu- 
no nauei  luogo,  Te  le  condizziòni  che  fì  trouano  d dentro  non  fono 
pienamente  accompliti , non  coduraandolì  di  mettere  chi  lìfìa  in  po- 
lèllò  dell'  heredità,  lenza  l’obligo  di  lòdislaie  alia  volontà  del  Tedato«- 
re , ancorché  ad  ogni  vno  è permellò  nei  fentirfì  aggrauaco  di  rinunci%- 
re  al  tedamento. 

Di  rutto  ciò  fi  raccoglie  che  il  timore  della  vergogna,  non  fcioglie 
r obligo  della  fedo  data , già  che  quedi  due  heredi  de’ quali  fi  tratta  , 
fono  nicellàtiametw  ridotti , e forzai;!  à guardar  la  loro  volontà,  ò ve- 
ro à rinunciar*^  quelle  facoltà  che  le  gii  dauano  con  vn  titolo 
coli  pelante. 

Si  rroua  in  queda  della  materia  vn*  altra  Ipecie  di  timore  di  minor 
■ coniidcrartione , ìk  c quello  apptmto  di  di:piacere  a’nodii  nemici,  e 
di  lalciarli  il  dilpùceie  , Òcildilpetto  d haueici  piegato  inutilmente. 

Suetonio  rjcAnra  che  l’ Inoperadure  Tito  ad  viio  de’  uoi  domedici,che  imfti 
l' auuertiua  vn  giorno  pian  piano , dell’  errore  che  faceua  di  promette- 
're  più  di  quel  che  poteua  ollèruare  lilpolè , è verìjfmt , ma  non  Infogna 
che  vn  Prtneipt  permetta  , che  mai  ah  uno  parta  di/gujìato  dalla  fita  pre~ 
filila. 

Concellà  queda  raadima , eonuiene  anche  concedere  non  trouarfi 
Sopiano  nel  Mondo,  che  non  folle  ripieno  di  furbaria  per  debolezza  ' 

d’ingegno,  ò d’animo,  poiché  per  sfuggire  la  vergogna  di  licufare  quel 
cheli  viene  chiedo , s’ingolfarebbe  volentieri  in  quellapiù  valla , di  > 

-mancar  fpelfo  dei  la  fua  parola. 

T.ile  appunto  era  quell’ Antigono,  tanto  noto  in  Plutarco , noma- 
to darà  , à caufa  che  non  faceua  alt.  o , che  dar  di  continuo  buone  . 
iperanzeà  quedo.  Se  à quello,  e quel  che  importa  che  non  fapetia da- 
re altri  Doni  che  di  fperanza  : apprintocomc  quegli  Alberi  che  fi  veg- 
gono nella  primaueracofi  ben  ripieni  di  fiori  , e nel  tempo  poidelT». 
raccolta  fpargono  vna  quantità  di  foglie , e non  altro.  ^ ; 

II  VaticauobàbenYeducolafuapai.te  diquelli  taliche  credonovir- 
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Al(»HÌ  che  tù  il  mancar  di  parola , & atro  di  gran  prudenza  lo  sfuggir  per  politica 
hun  iriduti  che  s’haucua  promello  per  giulU'tia , e le  non  tullè  per  oifendere 

gper  non  paierprofauo  , con  i nollii  Semidei 
rti»  ^ mcellèiei  vna  bella  Ghirlanda  a efempl , lenza  ilungarmi  che  più  im- 

porcane’  primi  Secoli  del  la  Santità  > ne'  quali  pure  lì  vide  qualche  cor- 
ruteionedi  quella  natura 

Chi  manca  di  parola  per  necellìtà,  cioè  perellcre  flato  forprelb , ò 
ingannato  con  furbarie , e raggiri  fetondo  quel  tatuo  che  s’c  accenna- 
to, non  può  ellère  acculato , che  da  certi  fempHci , e ruperflitioll,  mà 
quei  tal*  che  pigliano  piacere  di  romper  la  fede  data, per  vn  folo  capric- 
cio , lenza  rendere  alcuiu  raggione,  non  folo  perche  non  ne  hanno,ma 
ancora  perche  non  hanno  giudirio  da'inuentarne  , non  polluno  ellèt 
trattati  thè  da  Ipergiuri , da  làgrileghi , e da  Huomini  indegni  di  viuere- 
tra  il  comercio  della  focietà  humana,  la  quale  finalmente  ha  bilogno 
di  quelli  legami  di  fede  , e di  parola , per  trartenere  vniti  inlleme  i 
Prencipi,  le  Nattioni,  gli  Huomini  tutti,  di  modo  che  altre  tanto  lì 
può  dir  federato  Colui  che  rompe  il  giur;unento  per  inganno,cume  fe- 
ce il  poco  prima  acceuiuro  Arciueicouo  , quanto  iniame  quello  che 
lo  fpezza  per  gallo. 

Quel  buon  Pontefice  ( lìa  detto  per  elèmpio  , lenza  confeguenza  ) 
che  hà  lafciato  di  lui  quel  detto  tanto  riiuiale  in  Roma , Papa  Celejhao, 
cUm  i Benefici  U /èra , e li  Uham  il  matmo , era  coli  allliefarro  à mancar 
di  paròla  , che  qualche  volta  prumeitcua  vna  medelìma  cofà  i tre , e 
per  ifcula  non  upeua  altro  allegare  , che  non  s' era  ricordato  d hauer  pro- 
mejjo  ad  altri,  anzi  quando  i tre  à chi  haueua  dato  parola  d'vna  medelt- 
» ma  colà  li  trouauano  in  vno  Hello  tempo  nella  fua  prefenza  per  l’ eie- 

' > cuttione , faceua  tirare  alla  forte , fenza  altre  circunllanze. 

i Papi  credono  d’haucr'poteilà  ballante  nelle  mani  d'allbluere  al- 
ai,e molto  più  loro  ilellì de’ tàlli  giuramenti , lia perraalitia,(ia  per  i- 
’ gnoranza,  ò lia  per  capriccio,c  coli  il  tellimoniò  con  gli  effetti  Pio  IV. 

( per  tralafciarne  diueili altri  ) il  quale  hauendo  dato  vn  Saiuocondot- 
» to  a'  ^aralfefchi , con  licurezza  di  poter  venire  in  Roma , per  difen- 

' detli  di  quel  tanto  veniuano  acculàti , appena  pofero  l'otto  quella  pa- 

rola  i piedi  nel  foglio  del  Vaticano  , che  il  Pontefice  chiamato  à le  il 
,fuo  confelfore  , e tàttoli  alfoluere  del  giuramento  della  tède  data,  co- 
mandò la  prigionia , e poi  l' efecutione  di  quei  miferi  Caualieri , che 
* ad  (^ni  alua  cofa  penlàuanq  , Himando  imponibile  che  vn  Papa  po- 
tcife  mancar  di  parola.  • 

Non  voglio  difeorrer  più  oltre  fopra  quello  articolo , per  non  ren- 
dermi giudice  deir  attioni  di  quei  Sacerdoti  che  Ialiti  nel  Santuario 
. credono  di  non  poter  mancare  > balla  che  la  franchezza , e lincerità  del 
trattate , la  fchictezza  d’iuimo , la  lincerità  delia  mente , e la  probità 

ben 
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ben  tegolata  fono  le  maggiori  viuù  che  fi  ricercano  per  l'ornamento 
d’vn'ammo Nobile,  perche  leruonoad  impedirlo , che  non  precipiti 
in  quelli  icandalofimcouuenicnti,  ne'  quali  giornalmente  s’eiboiigo- 
Ho  i Grandi, che  col  mezzo  d vna  certa  compiacenza  mal*  intela,e  mal 
formata,  fi  tirano  lui  dolio  finalmente  k confufione,e  l'inimiciria de" 
più  doraellÌL  i , che  credeuano  poter’  euitare  nel  principio. 

Tutti  gli  Huomini  comkrléuoli  lono  obligati  di  sfuggire  qitelle 
caule  che  pollbno  portar  pregiuditio  al  proprio  honore  , ma  partico- 
larmente i Prencipi , che  hanno  vn'  Imagine  di  diuinità , quelli  non  de- 
uono  allomigliare  i quegli  Alberi  accennati  pieni  di  fiori , fenza  frut- 
to, e carichi  di  foglie  inutili , mi  benfi  a’fichieri , quali  non  fiori  (co- 
no mar,  ac  in  tanto  non  kfeiano  di  portar’  in  abbondanza  i frutti  più 
faporofi  che  habbia  forfè  dato  k natura  all’  huomo.  Sò  che  la  fragili  ti 
humana  tenta  cofi  bene  i Grandi , che  i Plebei , ad  ogni  modo  quelli 
detiono  mollrar  maggior  forza  di  quelli  , perche  tengono  maggiori 
priui leggi , c come  le  loro  arcioni  lono  più  elpolle , agli  occhi  del  pu- 
blico,  e per  conleguenza  mcgbo  ollètuare  , per  quello  deuono  prò- 
curar  di  kifi  conolcereper  Albóri  che  lànno  portar  frutri  foaui.e  pto- 
pri  i contentare  il  gullo  di  tutti,  almeno  non  potendo  prodiir  per  pro- 
pria difgtatia  del  bene , che  s’allengiuno  di  propagar  del  male 

Se  dunque  fi  condanna  l’inganno  del  quale  II  principio  hi  qualche  Opinhn,J,l 
apparenza  di  buon  fine,  e di  bontà,  maggiormente  fi  deue  condanna- « 
re,  e dillaprouare  quell’  opinione  che  dirò  erronea , ancorché  dccifa 
nel  Concilio  di  fiafilea,  ch'i ftrmeJJ'o  di  mancM-  di  ftdt  noli  H eretici 
Molti  hanno  pollo  in  pratica  quella  perniciofa  dottrinf,  ma  dadi 
elm  tunelli  che  ne  loaoderiuaci,  fipùòhicilmenteconofcereclkr’at- 
tione  più  adzqaataalk  ragione  <ielJa  focietà  ciuile , & all’  oblieo  d’vn 
vero  Chulliano  di  cercar  mezzi  da  « fiigite  di  dar  k parola  , che  dark 
per  ingannare. 


Non  liomo  noi  in  meno  concetto  appreflb  gli  Infedeli, di  quel  che  gli 
Infedeli  lonoapprellòdi  noi,  ad  ogni  modo  gli  Infedeli  tengono  à gran 
fpergiuro  il  mancar  di  fede  inoi,  e perche  noi  faremo  cofi  empi  di 
mancar  di  fede  à loto  ? noi  che  portiamo  il  titolo  di  Fedeli , ci  rendere- 
mo con  la  trafgiellione  iiiledeii  nel’  opere , e gli  altri  che  Ibno  infedeli 
di  nome,  fi  molli  crannoà  nollra  conhifioiie  fedeli  ne’ktri  ? mi  permet- 
ta dunqué  il  Lettore  ch’iopolfa  qui  aggiungere  rrc  Hillorie  molto 
ceiebii>euelle  quali  lon  uturo  che  damoìi]  fono  ftacc  lecccj  enotere. 

UprimaÙdiL^'flaoRcdi  Polonia,  e d’Viigaria  il  quale  hauendd  Zftmtìint. 
tatto  vna  Tregua  di  molti  anni  con  Amurat  Impcradore  de’  Turchi  la 
fpezzòdilà  à poco  tempo  all’  inftanze  del  Cardinal  di  San  Giuliano 
che  gli  fece  venir  di  Roma  la  dilpenia  per  il  giuramento  : Quella  graii 
perfidia  tiulcì  nel  principio,  e nella  prima  apparenza  aliai  felice  > ha- 
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uemlo, fatto  fopra  vii  nemico  forpreio,  qualche  progi  elio. 

In  tanto  iidegnaco  Amurat , òc'irritaco  di  veder  eia  Chriiliani  coS 
Di  LadiJlM.  poca  fede , raunaco  vn  potente  Efercito , le  ne  venne  à gran  p ilfi  con- 
tro Ladillao,  e vicino  alle  Mura  di  Vienna  coragìolamentc  gii  diede 
Battaglia,  nel  maggior*  ardo. e deila  quale  , dicunoche  Ainuiar  alza-» 
ti  gli  occhi  al  Cielo  in  tellimonio  dell*  inledeltà  de*  ChiilUoni,  A diede 
ad  efclamaie  .d  grande  Iddio,  Si^mrt fi triuta  della  tna gloria , tuffi  obli-^ 
t goto  per  tuo  honore  di  fv  vedere  a tutto  il  Mondo , che  tu  fei  veramente  vn 

Dio  , fauorendogli  sjoreà  che  io  faccio  adejfo  per  cafligare  quegli  empi,e  qut 
t che  hanno fceleratamente  violata  la  Santità  del  tuo  nome  : que- 
lle iinprecattioni , e feongiuri  non  riufeirono  lènzaelfecto , polche  la 
prouideiiza  diuina,  della  quale  non  A pollòno  penetrar  gli  occulti  lè- 
greti  permeile  , che  queAo  Baibaro  ottenellè  ibpra  i chrilb'ani  la  più 
légnalata  vittoria  che  A folFe  mai  veduta  , con  la  morte  di  Ladiilao  , e 
del  Cardinale,  eh' erano  Aati  fabrid’vno  ijpergiuro  coAel'ecrando. 

Di  Oiufime.  L'altra  Hi  Aoria  c quella  de  GiuAino  fecondo , che  pui  e violò  qua  A 
della  AeAà  maniera  la  luafede  agli  Arabi,  imaginandolidi  poterli  opri- 
inere  , forprendendoli  inq^ueAo  modo  col  mezzo  d’ vn  tradimento.  Se 
in  latti  A fcaricb  contro  em  come  vn  folgore,  aAiAito  di  molte  Miiitie, 
fopragiunteli  di  fchiauonia , non  fenza  qualche  fperanza  di  poter’  ot- 
• .4  tener  la  vittoria  alfoluta  contro  gU  Arabi , che  ad  ogni  altra  cola  pen- 

<'  Amano  , thè  à fentirA  grandinare  lui  dulfo  vna  lìmil  tempeAa.  Vi 

Mà  il  Cielo  ^ compiacque  di  dil'ponare  in  altra  maniera , mentre 
gli  Arabi  s'oppolero  vigorofaroente  con  gli  argini  del  loro  cuore  à que- 
llo torrente,  e per  meglio.  inanimiiA  giudicarono  à propolìto  di  tar 
pingere  nelle  loro  Bandiere  tutte  le  Copie  del  Trattato  che  haucuano 
fatto  con  l’Imperadore  . e rim.igine  jlell’  atto  eh’  egli  fece  del  giura- 
mento, la  qual  cofa  irritò  talmente  gli  Arabi  , che  tutti  andauangii- 
dando , yil  diauolo  i tradritori , al  diauolo  i Jpergiteri , al  dianolo  i rompito- 
ri  della  fede  : di  modo  che  non  potendo  gli  Schiauoni  foAenere  vna  tal 
fuiia  A diedero  à fuggire  re  Aando  tutto  l’El'crcito  Greco  pollo  à pezzi, 
con  la  maggior  Aragge  del  mondo , onde  i poueri  fudditi  conolcendo 
che  tutto  queAo  gran  danno  gli  era  venuto  p^r  lo  fpergiuro  fatto  da 
, CiuAino  A fcagliarono  invendecta contro  di  lui,lcaciandolo  non folodi 

ConAantinopoli,  màdi  più  dopo  hauergli  tagliato  il  Nafo,  per  render- 
lo moAmolb  agli  Huomini , lo  collimarono  non  sò  in  qual’  Ilb- 
la  deferta. 

SiAo  V.  PonteHce  di  celebre  nome  in  Roma  , Ce  non  in  altro  nella 
rarità  dell*  ateioni  ligoroié  , gouernò  la  Chiela  Romana  per  lo  fpatio 
di  cinque  anni , con  più  fama  di  politico , che  di  fciopololb,  di  modo 
t ’ che  ancor  lui  eiplicaua  i giuramenti  à fuo  capiiccio , e per  non  pa  lai 
di  quel  eh’  egh  fece  al  Duca  di  Parma , dirò,  ch’cilèudo  llata  tacca  non 
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fo  che  Satira  > ò fìa  Paiquinata,  iècoi'do  la  voce  di  Roma  , comro  la 
Tuapefona,  deiìdcrolb  di  faper  chi  ne  folle  i- Auttore  , trono  Telpe- 
diente  Ji  far  publicare , eh:  pronictteua  l'otto  la  paroJaPontificia,noH  DiSìJlé 
Polo  la  vita  làluat  ma  vn  regalo  di  mille  Scudi  all*  Auttore  le  da  le  llcC- 

10  d^refcntauaà  conlellàre  il  fatto  ; anzi  per  meglio  ingannarlo*  con 

curri  quelli  eh’  egli  parlaua  lodaua  la  Pafquinata , come  vna cola  Ipii i- 
col'a  * e ibctile , che  non  poteua  ellèr  prodotta , che^la  qualche  bell'  in- 
gegno , degno  d’e/Ière  auaDzato’,  fe  non  era  à l'opiemi  gradi,  e ficeua 
quello , 'acciò  penetrando  tal  dilcorlb  nella  mente  dell*  Auttore  , iì 
ialcialle  meglio  adefeate  dalie  Iperanze future  * per  cader  con  tal  mez- 
zo nell’  H^o.  ■ ** 

Non  rellò  gtan  tempo  quello  milèto  vccellone  di  cader  neife  lue  ^ 
Reti , poiché  prelèntato/ì  vn  giorno  nella  prefenza  del  buon  Sifto, 
dopo  il  bacio  del  piede  * che  più  importa,gli  dille , PìtdreSaivt , ìtfin^ 
f Auttore  dtHt  Pr^tjuiruUM  * eht  turno  dejideru  vofiru  Suntitù  di  eeuofiere. 

11  Papa  che  in  materie  di  queAa  natura  non  fentiua  burle  , comandò 

che  dal  Teforiere  g|i  foilèio  conlignati  i Scudi  ptomefli , e dal  Mani- 
goldo tagliata  la  lingua,  e la  mano,  col  dirgli,  Nei  dutopuroU 

di  Ufeiarui  tu  vita  , nonoià  la  matto  tela  lir^ua. 

Q£elli  efernpi  funesti  ibno  lettioni  cthcaciffimi  per  le  Telle  Coro- 
nare , e fe  fodero  più  comuni  come  fon  rari  iropararebbono  a'  So- 
prani molto  megliò  l’aite  del  ben  gouernare,  che  tutti  i dilcotlt 
i^lleme  limati  de’  Dottori , e li  huebbono  toccare  con  mani , che 
eltendo  la  Meul'ogna  tra  tutti  i vidi  la  più  lèruile , il  permetterla  nel 
fuo  cuore  , anzi  Padoprarla  con  la  Tua  lingua  ciò  è vn  peruertire , e 
rinuerlàrne  i’ordine  delle  colè , mentre  la  Natura  non  ni  latto  ellre- 
niitù  maggiore,  e più  viltbilmente  dil'colla  dal  Trono  che  lalèruitu.' 

Gii  fi  sd  chiaramente  che^San  Luigi  Re  di  Francia,  tcneua  adaf. 

Honto quando  fi  richiedeua  da  lui  altro  giuramento,che  quel  Iblo  del- 
la l'uà femplice parola,  perche  giudicaua  da  fe  Hello  le  artioni  degli 
altri , e come  egli  ilimaua  inlàliibile  la  bocca  del  Prcncipe,  dalla  qua- 
le non  doueuavlcire  qualfi  fia  minima  bugia,per  quello  credeua  ch'ogn*  , 
vno  doueua  contentarli  della  fola  parola  del  Prenape. 

Dio  ci  guardi  chei  Prencipi  introduchino  l’vfo  di  mancar  di  paro- 
la , e fe  ciò  arriua.  Addio  la  Iccurti  publica  , addio-la  focieti  hu- 
niana. , addio  le  Leggi  del  Prencipe , addio  la  Religione , addio  il 
Cielo , addio  la  Terra , I Pòntenci  Romani  medefifhi  che  ftabilifi;. 
cono  Millionarii , e Religiofi  per  la  conuerfione  degli  luièdeli , dou- 
rebbono  procurar’  i primi,  che  à quelli  fia  mantenuta  la  parola,  al-  ^ 
bramente  i Mifiionari  non  faranno  mai  iirutto  alcuno,  ChriHo mede- 
limo  grida  per  bocca  de’  fi\pi  Euangelilli  extmplum  dedi  vobù  vt  ^u*' 
'madtvtdum  «g*  feti  ita  » (j:  vos  fatiatk  * e che  colà  fk  egli  ì Stlm 
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«Tiri ftcit  fuptr  bonos  , ^ plnk  fuper  iuflos , dr  inìufiot.  La  Chiefa  Ro-' 
mana  tiene  per  opinione  che , Épi/copm  ntJlmn  pr$hibeat  incedi  Éècle- 
pMtn,  andire  verbnm  Dei,  fini  Gentilem,  Jìnè  neretigim  ,fiù  ludemm» 
3c  in  fatti  farebbe  vn'atto  di  gran  perfidia ,conceiIà  queitaLegg», 
che  vn’  Herctico  , vn  Gentile , ò vn  Hebreo  andailc  in  Roma  per 
afcoltar  la  Predica  , & informarli  degli  ordini , & inilituri  deila 
Chiefi  Romana , #poi  nel  meglio  ^ilFe  pollo  in  prigione  , e quanta 
maggior  perfidia  farebbe  d’eilèie  ingannato  dopo  auet  ticeuutala  pa- 
rola da  vn  Prencipe  ? 

Non  s’è  introdotto  quello  vfo  , di  giuramenti , e di  ptomellè  di 
parole,  per  difunire  i prolfimF,  ma  per  riunire  qBelli  che  fon  diuilr. 
Ogni  vnodeue  hauere  innanzi  gli  occhi  quella  fentenza  tanto  movale, 
tibi fieri  non  vis , alteri  ne  feceru.  Orando  fi  promette  crudeltà^ 
e poi  fi  manca  di  parola  per  dilpcnikr  Amenza  , ancora  ci  irebbe 
caulà  di  qualche  ilculìu  * 

Ma  non  voglio  parlando  di  mancamento  di  parola , render  pKi 
odiofa  la  mia,  con  vna  più  lunga  ttafgrellìone , qpc  hò  llimato  nicef- 
faria  in  vn  cafo  di  tanta  impoi  t.mza  , come  credo  che  tale  farà  IWmi^- 
cadal  Lettore  , finirò  dunque  qui  quello  Libro  fecondo. 


IL  FINE 
elei  Sfcenda  Libre, 


■V-' 


srt.  t 


. f 


■ f - -1* 


ITA 

DI  FILIPPO 

Libko 


ARCOMEN 

Del  Libro  Terz 


Ducà  di  Borbone  féjfk  ddl  partito  Brancefe  a quello  di  Spagna.  Smc- 
co  dato  da^li  ImperialiJH  alla  Citta  di  Genoa.  Cefare  ritorna  in 
Spagna.  Rodi  prefa  da' Turchi.  Jjjèdio  eh  Milano^  e di  P auia.  Le- 


ga. ^onchiufa  da  Clemente  VII.  contro  Cefare , con  altri  Prencipi. 

la  Prigionia  del  Re  Tran- 


Defcrittione  della  Battaglia  di  Pauìa^con  ^ 

cefco , (jr  altre  particolarità  fopra  ciò  , fino  al  ritorno  in  Francia. 
Uuoua  Lega  di  diuerfi  Prencipi  contro  Cefare.  Duca  di  Borbone 
pajfa  con  l' efercito  alla  volta  di  Roma , tua  morte  , e pofejjò  del 
Prencipe  d 0 range  nel  comando  dell'  Ejertito.  Sacco  di  Roma  qu» 
anto  crudele.  Si  difiorre politicamente  fopra  l 'auttoritk  del  P en-> 
tifico  in  quello  riguarda  il  temporale. 


E L principio  dell’  anno  ijii.  il  Duca  di  Boi-  i y 1 1.' 
bone  Contellabile  del  Regno  di  Francia , Dwf* 
Prencipe  di  quel  Sangue  Reale  > ribellatofi^*’ 
dal  partito  del  Tuo  Rè  , Tene  palsò  al  lé.uitio 
di  Carlo  V.  Imperadorefenza  l’intcrpolìtiont 


f — r 

Imperadorefenza l’intcrpolìtione 

d’alcunaiuaopera,  però  tal  nuouagli  riulci 
gl  atilTima,fperandu  di  potere  con  quello  mez- 
}0  accendeie  quel  fuoco  di  dilcoidia  in  Fran- 


eia , che  il  Re  Fiancelco  haucuaprocurato  di 
lare  ne'  tuoi  Stati,  onde  non  culi  tolto  Cailo 


«aav  iiL.  i«4w«  Vi#**»»  ••V*.  w— - 

rifeuc  la  Lettera  del  DucamedeUino  , che  già  fe  n’era  in  polla  fumi- 
co in  Milano,  che  gli  dicdè  la  libertà  di  icicgiicre  à fuo  piacere,  o di 
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recare  nel  Milaiie|c  , ò di  i"  Spagna;  fceliè  ad  ogniinodo  di 

teflare  tu  Milano , dotte  le^  pòi  à contamìar  1*  Elercico  Imperiale.  Le 
caule  che  quello  Pcendpe  allegh  per  giuliificaire  l' accula  della  ribel- 
lione contro  il  Tuo  Rè  lurono  moke , nià  le  principali  il  reilnngeua- 
no,  nella  poca  ftima  che  fuaMaeilà  iaceua  delia  ma  pei  ibna  ; nell’o- 
dio che  Ludouica  di  Sauoia  Madre  del  Rè  gli  porcaua,  e nel  poco  con- 
to che  teneuano  di  lui  il  Duca  d’ Atanzon  , 1‘ Ammiraglio  Boniuct,  3c 
il  Cancelliere  grande»  a'  quali k parcecipauano  li  fegteti  aH'eicluko- 
ne  d’ elio  Borbone. 

Inklicilllmo  riufeì  quello  anno  alla  Città  di  Genoa  , come  ancora 
infelicillìmo  era  riufeito  Tantecedente  a'  Francelì  nella  Bicocca»  dpue 
il  Signor  de  Lautrech  Generale  del  Rè  Francefeo  fh  vinto  dallo  Sfor- 
za» e dal  Colonna.  Reggeuall  la  Città  di  Genoa  libera  , lotto  ilgo- 
uerno  del  Doge  Ottauiano  Fregofo , dipendente  ad  ogni  modq  dalla 
diuozione  del  Rè  Fcancelco  » il  quale  haueua  mandato  à quel  prekdio 
Pietro  Nauarra  : gli  Imperiali  che  mal  volentieri  vedeuano  la  Chiaue 
, maritima  della  Lombardia  nella  diuozione  de’  Francelì , s’auuicinaro- 
no  » e lènza  gran  contrailo  la  prelero  » e làccheggiarono  con  gran  ri- 
gore. Il  Bonino  riulcì  inelUmabile  d*  argenrì  » ori  » gemme,e  lupelle- 
<ile  ; ben'  è vero  che  i due  Generali  che  comandauano  l'Elèrcito  Cela- 
reo,cioè  il  Marchefe  di  Pelcara  » e Don  Profpero  Colonna  » diedero 
gli  ordini  nicellàri»  acciò  nilluna  Donna  folle  violata»  nè  m'ilùn  Ge- 
noele  hicto  piigione.  . . •'  ** 

Ci/tririfU.  ,Tra  cucci  quelli  inuiluppi  di  guerra  » e di  Religione  non  lafciaua  T 
Mi  di  t$M-  Imperadoiedi  conlcruace  vna  parricolar  pakìone  nell’  animo  di  ricor- 
MMnmSfM  ^ Spagna  » per  confolarla  con  la  Tua  prefenza  ancora  vna  volta» 
onde  dechiarato  Luogotenente  Generale  della  Germania  l’Arciduca 
Tuo  fratello»  e laPiencipelIà  Margarita  fua  Zia  Gouernatrice  de'  Pae/j 
badi  s’ imbarcò  à Calais  nel  principio  di  Maggiodel  ijiz.  e di  qui  poi  à 
Douure , & à Londra  doue  il  RèHenrico  reltimoniòcon  vna  iblenne 
receteione  il  fuo  magnam'mo  cuore  » e la  magnificenza  Inglefe.  Prefe- 
ro  elpediente  di  fare  vna  Lega  oHènlìua,  e dillènllua  contro  ilRèFran- 
cefco , più  rollo  per  farlo  credere  al  Mondo  , che  per  vna  ferma  vo- 
lontà che  haucllèro  di  metterla  in  elecutione.  S’imbarcò  poi  al  Porto 
d’Hampcòn, e dopo  dieci  giorni  di  profpera  nauigarione  arriuò  in  Bi- 
feaia , doue  le  lue  Armi  haueuano  hauuco  poco  prima  vna  lègnglaca 
Vittoria  Ibpra  quelle  de’  Francelì  : lenti  dilbiacere  di  non  hauer  ritro- 
nato  il  Pontefice  Adriano»  come  credeua»  ihquale  otto  giorm'  innanzi 
s’era  imbarcato  à Tarragona  per  pallate  in  Roma. 

La  conicienza  de’  cattiui  daua  che  penfare  al  loro  cuore  nel  vedere 
in  Spagna  l’ Imperadoie , e gli  Huomini  zelanti  » e da  bene  lo  lolleci- 
cauauo  à punir  con  rigore  tutu  quei  Popoliche  con  tanca  iniblenza  ha- 
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fpondcaà  à tali  confici 
domi  dato  nei  petto  Citmen-^  vimlsaW  Imperio  , or  d Regni , non  veglio  ct*i 
far  torto  d Regni , & all  imperio  tei  mancar  d rfercuar  U Uementjt. 

Diede  la  libertà  à j>iù  di  tre  cento  prigyionieri  acculati  di  principali 
Ruttori  della  ribellione  , non  liaucndone  tàtro  morire  che  otto  foli, 
quali  meritauano  la  morte  per  altri  delitti  ; ellendo  d’auuertire  ch’egli 
volle  vilìtar  tutti  i proceffi  de'  delinquenti  > & à quelli  che  non  troua- 
ua  altra  colpa  » che  quella  loia  deiia  riuolutione  daua  il  perdono  col 
9 dirci  /• fintepfo  ,drwli perdono , ha^ne  Ugratia.  Vn  giorno  fi  pre- 
fentò  alla  prelènza  di  quello  Clcmentiffimo  Prencipe  vn  Spagnolo  piò 
adulatore  che  prudente , per  aoifarlo  eh’  egli  làpeua  doue  era  nafeoho 
vn  tal  GeuuT  huomo  di  Toledo  , che  s’ era  puic  impegnato  nella  ri- 
uolta  > credendo  con  quello  auilo  di  ottener  qualche  gran  ricompen- 
fa,  che  fi  ridullè  in  quelle  Iole  parole  che  Celàre  gli  rìlpoCe  ,/krel>i>e 
flato  più  à pre^fito  et  amurtir  à lui  che  io  fon  qm  , che  di  dare  auijò  ime  ^ 

del  luogo  deu  egli  è. 

Si  fermò  à Vagliadolid  doue  vennero  à badarle  la  mano  tutti  i prin- 
cipali Prelati , e brandi  del  Regno  dando  qua^  à tutti  la  douuta  rì- 
compenlà  della  lor  fedeltà , con  promellè  di  maggiori  auanraggi.  In 
quello  mentre  gli  capirò  la  nuoua  della  prefa  di  'Rodi,  Seggio  princi-  frofa 
pale  de’  Caualieri  di  Malta , da  Solimano  allèdiato  per  lo  Ipatio  di  ot-  ^ 
to  Meli  con  due  cento  mila  Combattenti,  e quattro  cento  vele,  lòllc- 
nuta  ad  ogni  modo  con  Iperanzadi  loccorfo  dal  gran  Maeilro  Filippo 
de  Vigliers , e da  più  di  cento  e trenta  Caualieri  per  lo  Hello  /patio  di 
tempo , e fi  può  dire  che  Rodi  non  fu  guadagnata  , ma  Tidoru  in  ce- 
nere,non  ellendo  re/lata  à Vincitori  materiaì\di  rallegiarfi  , per  ellèr 
morti  tutti  gli  huomini  nella  difelà.  La  gran  guerra  cheregnaua  tra 
rimperadote , e il  Re  Francefeo  fu  caufadella  perdita  di  quella  impor- 
cantiffima  Piazza , hauendo  Solimatm  pie/b  il  luo  tempo  , conolceudo 
beniffimoche  nonpoteilaedèrfoccorla.  * 

L’ altra  nuoua  che  rafflilFc  fu  la  morte  di  Adriano  VI.  dal  quale  egli  ^ 
Iperauaogni.ij)poggio,  e buona  ainicitiaj  Clemente  VII.  della  Cala  di  irUno.clo^ 
Medici  gli  luccelfe  nel  15Z5.  li  15.  Noueinbie.  Quello  Pontefice  fi  viu 
molli  ò Zelante  fui  principic)  della  pace  comune  , c Ipedi  Legati  Apo-  * 5 ^ 3* 
Ilolici  à tal  fitiè  all’  Impei  adoi  e , & al  Rù  Francelco;  ma  poi  cambiato 
d’ hiimorc  lì  coUegò  con  i Vènetiani , Suizzeri , Fiorentini , e col  Re 
Francefeo  conti  o l'Imperadore.  ^ . 

.*  L’ vltimo  giorno  di  quello  anno  morì  di  febre  nella  Città  di  Mila- 
no Don  Proipcro  Colonna  Caualier  Romano , Generale  dcll’Efercito  ‘ 

dcll’lrtipcradore  in  Italia  ; òcvno  de’piùconlpicui , e di  più  valorofit 
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Capitani  del  Tuo  Secolo,  e k fila  morte  riulci  d’altre  tanto  difpiacere 
i Cekre , che  di  confolatione  a*  Francefi  , quali  andando  gridando 

fer  tutto  il  loro  Campo  , Akegramente  tutto  è 4 noi  il  Colonim  è morto, 
i celebrarono  fofcnmflìme  pompe  funebri  nella  Cathedrale,  & in  al- 
tre Chiefe  della  Città  con  l’inceruenco  di  tutti  gli  Ordini  j l’ Epitafip 
ibpra  la  fua  Sepoltura  fò  fatto  dal  dottidlmo  Signor  Daniele  de’  Caiè- 


taiii  Cremonclè , & c quello  appunto. 


Projper  vi  valid^mex  Columntt 
Cejjì  (fella  diti  feà  incruenta, 
Perfici  mea  fata  , j>ermcaces  » 
Defendi  Hejperiam  finex  vtram^ 
*Oos  in  fangtàtie  Principis  valete. 


•T 

1^1 


^ A, 


1514' 


Nel  1514.  dopo  hauer  rotto  ilRTc  Franceico  il  filo  alle  conipiratcio-i 
ni  ordite  dal  Borbone  in  Francia  col  mezzo  de*  fuoi  amici , iè  ne  pafsò 


Agiiio  dì 
Mila»», 


t 


lauta. 


per  far  l’vltimo  acquillo  del  Ducato  di  Milano,  Icacciatiprimaglilm- 
periali  dal  Campo  di  Mai'ièglia , doue  fi  erano  portati  per  allèdiar  que- 
fta  O'ttà , ma  con  poco  buon’  efito.  Di  primo  tratto  fi  portò  il  Rè 
all’  allèdio di  Milano,  che  preie  fenza molta  refiftenza , ellendofi  già 
ritirato  il  Duca  di  quella  Città  per  la  paura  che  haueua  di  non  ellèr  lat- 
to prigioniero , lalciando  a*  Cittadini  la  cura  di  difenderla , che  lenza 
tante  cerimonie  fi  refero  alla  prima  villa  dell’  Armaraf^Rcalc,  lènza  che 
gli  Imperiali  vi  potellèro  portare  alcun  loccorlb. 

Rellò  alcuni  giorni  U RcFrancelco  in  Milano , e per  guadagnarfi  1* 
AftdU  dì  affetto  di  quei  Cittadini , c per  dar  gli  ordini  nicellàri  per  l’ allèdio  di 
Pania,  verfo  doue  poi  s*  incaminò  egli  medefimo  in  perfona  \ fi  diede 
principio  all’  allèdio  il  giorno  di  San  Luca  cioè  i diecidotto  del  Mefc 
d’ Ottobre  , con  ferma  Iperanza  di  guadagnar  quella  Piazza  prima 
del  Mele  di  Nouembre , ma  Antonio  di  Lena , famofilfimo  Capitano 
che  la  cullodiua  di  dentro  li  fece  vedere  il  contrario , in  maniera  che 
nel  Mefedi  Gennaro  del  1525.  conanciò  in  luogo  di  augumcntarfi  à di- 
minuirli la  fila  Iperanza  concepita  prima , coli  ollinata  vedeuala  dife- 
fa  di  quei  di  dentro  , quali  con  fortite  continue  tormentauano  incef- 
fantemence  il  Campo  Némico , tanto  più  che  erano  fiati  auuilàti  che 
quanto  prima  doueua  entrare  vn  buon  foccoifo. 

Ma  non  farà  fuor  di  filo  forfè , almeno  fecondo  il  mio  credere  di  toc- 
car qualche  particolarità  più  di llefa  , almeno  per  quello  riguardano 
le  pretenzioni  de’  Francdi  fopra  quello  Ducato , già  che  tante  volte  fi 
deue  parlare  in  quella  Hiftoria  d&lle  Guerre  fuccelfe  in  vaiii  tempii 
trà  Francefi  , e Spagnoli , à caula  degli  intereflì  del  mcdefirfio  Ducato, 
e benché  di  quelle  pretenzioni  fe  ne  fono  ferirti  volumi  intieri , ad  0- 
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gnì  modo  non  farà  fuor  di  propofico  di  parcicolariiarne  , almeno  di 
palla'ggio  qualche  punto  in  quella  noftra  Hiftoria,in  tanto. thè  Fiance- 
Ico  attende  aTfuo  alledio  di  Pauià. 

La  Città  di  Milano  c vna  Gemma  veramente  degna. df  quelle  due  cutm  diMi. 
gran  Monaft:hie , cioè  delia  Spagna  che  la  pollède , e della  Francia  che 
la  pretende , onde  meritamente  gode  piiuileggi , e giuriditti®ni  fingo- 
JUri  , e^aggioii  iàrebbouo  le  gli  Spagnoli  non  glieli  hauellcio  di 
cempo  in  tempo  Imemhràte.  Ludouico  XII.  nel  1499.  inllitui  il  luo  priuiltgid$l 
Senati , ma  pian  piano  s’andò  auguidentando  iu  prerogatiue , He  in  ri-  Stn^to. 
umazione  i CJc  ancorché  hò  detto  che  la  lua  inllituzione  folfe  feguita 
nel  tempo  di  Ludouico  , con  tutto  ciò  naueua  anche  ne’  tempi  ante- 
cedenti gaduti^numeroiiflimi  priuileggi  nella  giuriditione  del  gouer- 
no , e bada  che  fò  danza  dell’  Imperadori  pià  volte , & ancorché  dis- 
fatta  da’  fondamenti  > non  lafciò  di  rimetterli  in  maggior  fplendore 
di  prima. 

Orca  poi  à quello  che  riguardano  le  Prctenzioni  de’  Ffanced  che  fr,tentieni 
fono  date  caufa  delio  fpargimento  di  tanto  iàngue  ne  dirò  breuemen-  rf,*  -pruncffi 
te  le  ragioni  : Giouanni  Galeazzo  Viiconti  ( detto  Galeazzo  perrilpet-/ofr«  MtU^ 
To  che  nella  f^  nal'cita  s’ intefero  cantare  vn’  infinità  di  Galli)  fri  il  pri- 
ino  che  commeiò  ad  intitolarli  Duca  di  Milano  , hauendo  ottenuto 
quello  priuileggio  conlafouranitàdall’  Imperador  Vencedao,mcdian- 
re  lo  Iborfo  d’vna  gran  Comma  d’oro  , come  s’c  toccato  altroue , ha- 
uendolopoi  Galeazzo  ampliato  di  Signorie,  e di  riputazione.  ' 

Hebbe  egli  tre  Figliuoli  due  Malchi  , & vna  Feraina , cioè  Giouanni  di 

Maria,  Filippo  Maria , e Valentina,  nati  tutti  tre  da  Caterina  di  Barna^  GioHMnni 
ba  dia  feconda  Moglie , poiché  ifabella  che  fu  la  prima , Sorella  di 
Carlo  V.Rè  di  Francia  non  gliene  partorì  alcuno  fecondo  il  ciedcre^ 
del  Giouio  , ancorché  altramente  fcriuellèro  diuerfi  Francefi , che  la 
fanno  Madre  di  due  parti , mà  da  come  li  vuole  non  trouo  che  quedf 
tre  Ioli  Figliuoli  accennati,  de’  quali  Valentina  fu  dal  medefimo  Ga- 
leazzo maritata  con  Ludouico  di  Valois  figliolo  del  lbpranominato< 

Carlo  V.  di  FraHfcia , non  Colo  con  la  dote  della  Città  d’ Afti , e di  quat- 
tro cento  mila  Scudi , ma  di  più  con  la  Iperanza-  della  futura  fuccelllo-  ‘ 

ne , ogni  volta , e quando  i luoi  fratelli  maucalTèro  fenza  heredi  legiri-  • ^ ' 

mi , e naturali , e benché  tutti  i Prencipi  d’ Italia  ^ che  preuedeuano  le 
diffèrenze  che  ne  doueuano  nafeere  , procurallèro  di  dillornarlo  di  ^ 

quella  rifoluzione,ad  ogni  modo  à dilpetto  di  tutti  fece  conchiudere*  ' 

il  matrimonio , che  fu  poi  confumato  nel  1387. 

Giouanni  Maria  primogenito  del  mafehio,  ma- fecondo  geniro  di 
Valentina  fuccefré  al  padre  nel  dorainio,  in  età  affai  gioumile,e  ben- 
che  dal  Padre  foflè  flato  pf oueduto  di  Configlieri  prudentiffimi,  c'dalla  • 

legenzadellaMa^fe  illella  con  tutto  ciò  tralcurando  ogni  qualunque  nr/is 
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buon  coniglio , ad  altro  nonpenlàuache  à (bdis&ie  il  Tuo  rcnfo,  <4 
quanto  mai  iàpellè  apeture  ia  lùa  natura  perueiG>  di  j^do  che  iòle- 
ua  dire , che  non  merÙMono  titolo  di  Prendpi  mtelli  , che  poneuano  fre»9 
» loro apetittiy  ancorché poruerfif  ecrudelii  econcaminandoegliperque- 
fta  ikada  lì  refe  nemici , anche  gli  amici  liell^  onde  iq  brene  h vide  in» 
uolto  in  mille  calamità,  ellèndo  llato  obligaro  per  acquillailì  lapjo- 
tettione  del  Pontefice  di  cederli  Bologna , Perugia , He  Aflìn  ; tri  U 
quali  Uniltri  accidenti  imperue^to , anzi  impazi^ito  ièmpre  più,od4i^ 
do  inhumanamente  tutti , camolua  la  notte  con  Cani  ferocifnmi  f» 
cendo  vccidere,  e denotare  chiunque  Te  li  pie  lèntaua  innanzi , à fegno 
che  Paolo,  & Andrea  Banco  per  liberar  quei  popoli  da  vn  coli  p«0ìmQ 
Moftro  , e crudele  Tiranno  1*  vecifero  con  reiplicati  Colpì,  li  i6.  d^ 
Mele  di  Maggio  del  1412.  e la  ftella  fortuiu  fecero  correre  il  medpfìr 
mo  giorno  à Squarcia  Giramo,efecutoiede'  fuoiperueifl  confìgb*. 

Filippo  Maria  fuccellè  al  fratello , il  quale  lì  maritò  con.  Beatricf 
Tenda , Vedoua  di  Facino  Cane  , ricchimma , ma  vecchia , e di  condi- 
zione molto  dillìiguale  , da  cui  riceuette  à nome  di  dote  quattro  cen- 
to mila  Ducati , co’  quali  alfoldato  buon  numero  di  gente  , lì  mode 
contro  Milano  , attefo  che  i Congiurati  chiamato  haueano  à quel  go« 
uerno  Adore  figliuolo  naturale  di  Barnaba  Viiconte  , Ae  tardò  molto 
à vincere  onde  entrato  nella  Città  lece  morir  molti  , e ttà  gli  altri 
Paolo  Banco. 

Si  diede  poi  à continuarla  guerra,  contro  quelli  che  polFedcuano  lé 
Signorie  Imembrace  dal  Ducato  , nella  quale  in  luogo  di  acquidare  il 
perduto , ne  perde  altre  di  nuouo,  come  Brefcia,  Bergamo , e Genoa, 

Fù  notato  d'indabilità , di  credulità , e di  timidità,  ma  particolarmen- 
te d’ ingratitudine , non  hauendo  in  tutta  la  dia  vita  fatto , che  vna  fola 
anione  magnanima  ( e con  la  quale  forpafsò  al  procedere  di  Carlo  V. 
conFrancefeo  ) poiché  hauendo  la  fua  Armata  di  Genoua  fatto  prigio- 
ne il  Re  Alfonfo  primo  di  Napoli , non  folo  Io  liberò  generofamenre, 
ma  di  più  gli  fornì  datari , e lo  prolùde  di  Soldati  per  andare  alla  ricu- 
perazione del  filo  Regno  : ma  con  la  Moglie  trattò  in  altra  maniera,  ' 
perche  venutagli  come  vecchia  in  fafUdio,  la  fece  decapitate , e quel 
che  fù  peggio  calunniandola  d’adulterio  , fenza  che  mai  fi  veiificallè 
cofà  alcuna:  fposò  poi  Maria  figlia  d’ Amadeo  Duca  di  Sauoia  che  gU 
riulct  flerile,di  modo  che  mori  lensa  figliuoli  nel  1447»  dopo  hauer  fi- 
gnoreggiato  55.  anni. 

Dunque  ellèndo  mancato  il  detto  FiUppovltimo  della  flirpe  legiti- 
ma  de’ Vifeonti , patena  che  quello  Ducato  , folle  ricaduto  legitima- 
mente  agli  heredi  di  Valentiiu , in  conformità  della  conuenzione  in- 
cluGi  nel  trattato  matrimoniale , il  quale  fù  approuato  dal  Pontefice, 
già  che  ( per  quanto  fetiuono  i Francefi  ) ellcudoall^ora  Sede  vacante 
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nell’  Impeiio,  da  cui  Ci  doueua  ottenere  la  conBrniazione  , onde  per 
alTùpltre  i tal  difetto  s’ hebbe  ricorlb  al  PonteHce  che  lo  confinnò.  Se 
appiouò. 

Non  i»  tofto  fpirò  Filippo  che  li  videro  Tergere  $ù  quello  Ducato 
inlìniu  Pretendenti  : Carlo  Duca  d’ Orleans  > hghuolo  di  Ludouico  ,e  Sttmtr*  dì 
di  Valentina,  fù  il  primo  à farli  innanzi  con  le  ragioni  dilbpra  accen- 
rute:  L’Inperio  pretelè  che  finitala  dritta  linea,  òc  iouellitura  che  da- 
glidmperadori  era  Hata  conCeilà  a’  Viiconti , il  Feudo  folle  deuoluto 
alla  Camera  Imperiale  : Il  Conte  Francolco  Sforza  che  haueua  Ipolàto 
Bianca  figliuola  naturale  di  Filippo , pretele  ancor  lui , e forlè  più  cal- 
damente degli  altri  la  Tua  parte  : la  Città  di  Milano  llracca  di  ftraua- 
ganti  Oominii , preiè  partito  di  ridurli  in  libertà  , e gouemarll  come 
Republica , & à quello  fine  eleilèro dodeci  Cittadini  con  titolo, e ca- 
rico di  Conferuatori  della  libertà. 

In  tanto  Francefeo  Sfotza,Conte  di  Pauia riunite  molte  forze  dopo  ^TMnufe$ 
ellèrlì  impadiom'to  di  diuerll  luoghi  del  Ducato  , e guerreggiato,  e 
poi  accordatoli  con  iJ^eneziani , con  la  diuifione  d'vna  buona  pai  te 
dello  Stato,  fi  portò  ad  allèdiarla  Città  illcll^  di  Milano,  che  ridullè 
ili  breue  io  graudifllma  ftrettezzadi  viuere , onde  naca  per  ciò  lèdicio- 
ne  crài  Cittadini,  preualfe  la  parte  che  fauoriua  Francefeo  , di  modo 
che  Pintrodullèro  nel  fine  di  Febraro  del  1450.  nè  fi  collo  fù  di  dentro, 

^ che  cominciò  col  lènno , e col  valore  , à liabilir  quella  Tua  nuoua  Si- 
gnoria , doue  fzbdcò  quel  Callelio , che  vien  giudicato  il  più  fotte  di 
tutta  l'Italia,  e dopo  hauer  regnato  i6.  anni,  più  per  ragion  di  guerra, 
che  per  dritto  ciuile,  lènza  ai  cun’Inuellicura  dell*  Imperadore,  ancor- 
ché Fih’ppo  Tuo  Suocero  l’hauellè  laldaco  herede  per  celUmento , Te 
ne  mori  d' idropifia  , e non  di  morte  Tubitania  come  fcriue  il  SanTo- 
uino,neli46^.  • 

Air  hereditàTuccelIèco  due  fiioi  figliuoli  Galeazzo , e Ludouico,ioà  imiUmu*  4 
il  dominio  dello  Stato  rellòal  folo  Galeazzo,  il  quale  morendo  lalciò 
due  fanciulli , fotro  la  tutela  di  Lodouico  Tuo  fratello,  e loro  Zio,  che 
tirannicamente  fogliati  ambidue  del  dominio  le  nc  vfurpò  la  Signo- 
ria , con  vn  connglio  dannofo  à turca  V icalia' , & à Te  AelFo  di  mina,  . ^ > v 
haueiido  chiamato  all’  acquiAo  del  Regno  di  Napoli , con  la  condi- 
zione  d’ ellèr  lui  mantenuto  nel  dominio  di  Milano , Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia  , di  cui  poi  fi  relè  nemico , e non  meno  di  Luigi  XII.  Aio  he- 
rede , il  quale  porcatofi  in  pcrlòna  con  pocencillìma  Armata  in  Italia 
attaccò  e vinfe  Ludouico,epoAovu  Gouernatore  nel  domiiuo  del  Du- 
cato Te  ne  ritornò  in  Francia  ; ma  pallàto  il>Moro  ( coli  chraihauafi  Lu- 
douico  ) in  Germania , & ottenuto  da  Mallimiliano  vn  buon  loccorfo 
Te  ne  ritornò  e fi  rimeAè  di  nu«uo  uel  dominio , di  che  Idegnato  Luigi 
ripafsò  vn'  altra  volta  gli  Alpi , con  più  fode  miiiire  , e riprefo  in  bteue 
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il  Ducato , licbbc  at^phc  nelle  mani  il  buon  Ludouico , che  confini  in 
viu  piigione  nel  1500.  e nella  quile  (è  ne  mori  poi  di  U à cinque 
anni. 
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Carlo  V.  adonto  all’  Imperio  rifueglib  le  pretenzioni  di  quefto,Tot- 
tb  preteso  di  voler  rimettere  al  dominio  Franccico  Sforza  figliuolo 


anni. 


del  Moro , ch'eglidiceua  ellère  dato  ingiudamenre  fpogliato  , ma  in 
cftèaòperaccoilimodardiquedo  Prencipatolalua  Caia  , la  qual  colà 
molle  il  Rè  Francefeo  primo  à lare  vn  ferando  viaggio  in  Italia,  corno 
pur  Vè  accennato , e di  quel  tanto  ne  (ìiccedellè  lo  vedremo  qui  fotto, 
ncornando  io  nel  dio  della  mia  hidoria. 


, Ltj0  di  eh-  Il  poìitefice  che  più  d’ogni  altro  Prencipe  d'Italia  apprendeua  della 


ir,  dimando  che  fé  Cario  hiueua  abbandonato  Tallèdio  di  Marfèglia 
per  (occorrere  la  Lombardia , che  coli  abbandonarebbe  la  Lombardia 
per  (occorrer  Nipoli,faccndonel  mededmo  tenfpo  vn’  odìciodi  papa, 

vn’ altro  da  nemico,  mentre  Icrillè  ail'Imperadore  per  efoitarlo  pa- 
ternàmente  à voler  abbandonare  il  Ducato  di  Milano  al  Rc  Francefco, 
promettehdò  egli  che  quedo  defiderebbe  d'inquietar  Napoli,  mà  Ce- 
lare (I  burlò  di  quelle  propolle,  rilpondendo  al  Papa  , Che  r.on  peten* 
creder  più  le  fùe  efor unioni  fiicere , grVi  che  dejtjlendo  del grdi»  di  P-edre  co- 
mune, s'era  collegato  fi  lOA  raggione  co'  fttoi  nttmei.  Che  Dio  thanena  da- 
to f ut  Pegni , e per  eonfiguer;t,tfor^e  da  combatter  contro  più  Prencipi  : Che 
fnai  abbandonarebbe  il  Duca  Sferza,  e per  quello  riguarduna  il  Duca  t^  Al- 
bania, l'vltimo  de' jùoi  Capitani  era  bafiante  k fargli p»J}àr  la  volontà  di  com  • 
bauer  Clmperio.  Et  in  tatti  l’Armata  di  quello  Duca  fu  tutta  didipata, 
& in  breue  dedrutta. 

Conuerrebbe  bora  deferiuere  il  fucceilò  della  Battaglia  di  Pania, 
forfè  delle  più  memorabili , per  diueriè  circodanze  , che  fi  folle  mai 


itiatU*‘pa'  ^ ' Capitani  dell’  Impcradore  vedendo  che  da  queda  Bat- 

mia.  "*  taglia  dipendeua  la  liberti  dell’  Italia  , la  gloria  di  Celate  , e la  loro 
propria riputatione  rilblueronoò  di  vincete  òdi  peiiie,  e colrs’hauea- 


cipali  Comandantjdeir  Armata  Imperiale,  Spagnola,  &Itaiiana. 

Bada  che  il  giorno  di  Santo  Mattia  fauoreuolidìmo  à Celare  Fraii- 
cefeo  redi)  piigioniero , con  vn  gran  numero  de’  Tuoi  princijuli,  e rut- 
to il  liioelercito  dilfipato,  e morto.  Fù  anche  prefo  Monfignor  Lean- 
dro Vc.couo  di  Brindili,  ma  fubito  poi  liberato  come  Nuntio  del  Pa- 
pa. Il  Rè,  vcciiò  da  molte  ferite  il  dio  Cauallo  cade  hi  vn-follb  ancor 


lieftriiitni  YcJuca..  La  Nobiltà  Francefe  combattè  con  valore  incredibile  in  faccia. 

dtlU  Batta-  •>  A n- : J..U*  ti- 


no dito  parola  il  Duca  di  Borbone,  Don  Carlo  di  Lanola  Viceré  di 
f Napoli,  il  Marchefede'  Guado,  e quello  di  Pefeara  che  fuionoiprixi- 


lui 
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lui  ferito  , doue  i prinfi  che  lo  couobbeiofurono  Giacomo  d’ Auliate 
Giouanni  d‘ Vibieto  Spagnoli, hauendo  prima  lenza  conolcerJo  (olieci- 
caco  à rendei  n,  ma  con  la  Spada  in  mano  negò  di  farlo,  onde  gli  altri  fu- 
rono coiiflrettidi  preièntarli  ia  Spada,ciò  chevcdendo  il  Re  alzò  la  vo- 
ce , Pìmo  eh'  io  fono  il  ReProneefeo , e coll  corfb  l’Auila  à darne  auiib  ab 
Borbone,  quello  llpreléntò  fubito  alla  prclènza  del  Re,  e benché  con 
molta  riuerenzarelortallè  ì renderli  à lui , non  volle  mai  farlo  dicendo 
chemorréhbe  frimtehe  JitUrfiinmano  ivnp^aimre-,  e coli  pregò  ad  vno 
di  quei  Capitani  con  gijau  cortella  di  andare  à chiamargli  Don  Carlo  di  ^ 

Lanoia  Viceré  di  Napoli , nelle  di  cui  mani  rimcllè  la  Tua  Spada.  ' 

Cenò  la  Aellà  lèra  inuitto  , e coAante  ne’  Padiglioni  nemici , doue 
fu  fetuito  da’  principali  Capitani  Spagnoli.  Borbone  gli  prc.entù  nel 
lauarA  le  mani  il  bacile,  benché  molti  credellèto  che  il  Rè  folle  per 
ifdegnarlo,  ma  congtan  conAanza  d’animo  l’accetto } il  Marchclc  del 
vallo  ia  brocca,  il  Lanoia  ia  Saluietta , non  elFendo  interuenuto  il  Pel- 
cara  per  elice  ferito  : non  ho  detto  nulla  dello  Ipoglio  che  fu  facto  i 
Francefeo  da’Soldaci , hauendogli  prefo  lin  gli  Spironi , ellèndo  quefto 
Arfo< ordinario  della  guerra,  ma  tutto  lègul  con  gran  rilpecco  , e ri- 
uerenza. 

Il  giorno  feguente  fò  il  Ré  condotto  nella  Fortezza  di  Pizzichiton, 
rottola  cultodia  di  Ferdinando  d’Alarzon,  doue  fuori  i'ardcolo  della 
libertà,  era  trattato  lèruito , e honorato  come  Rè , alpettandoli  l’or- 
dine dell’ Imperadorc,  ai  quale  fu  Ipedito  perle  polle  il  Comandatole 
Panelozza  per  portarne  gii  nuilì,  hauendo  ieco  vn  Pallàporco  di  mano 
propria delRé  Francefeo  per poterpallàr perla  Francia,  «3c  inllcrac  vna 
lettera  che  fua  Maeftà  icrillè  alla  Regina  liia  Madre  con  quelle  parole , 

Aiodìtme  tota  tfl  perda  Jinon  t honutar. 

Si  trouaua  nell’arriuo  di  quefta  nuoua  Cavlo  in  Madrid  doue  eraan- 
daco  per  mandar  l’Infanta  Caterina  fua  forella  à Badaioz  per  celebrar 
le  fue Nozze  con  Don  Giouanni  Rèdi  Portogallo , che  l’alpetcauain 
qucAo  luogo  : il  Popolo  voleua  celebrar  foTcnillIme  lèAc  di  qucAa 
gran  vittoria,  che  fu  dati' Imperadorc  difefo , col  dire,  ehoiCkriftÌMr- 
ni  non  fi  Àtaono  raUtprar  fé  non  dello  vùtorie  contro  gli  infedeli. . 

Spauenraronlì  di  queftagran  vittoria  tutti  iPrencipi  Italiani,e  par- 
ticolarmente il  Pontefice  Clemente  il  quale  con  ogni  diligenza  Ipcdi 
Lettere  à Carlo  molto  fummilTiue  per  dir  coli  , chiedendo  di  collc- 
garlì  con  elio  lui , onde  fcrille  Cefare  à fuoi  MiniAri  in  ItaUa  di  accet- 
tare le  propoAe  del  Pontefice  , e di  concludere  il  trattato  come  lègul 
dopo  il  quale,  per  non  mancare  degli  offici  donati  vetlb  vn  Prencipe 
limile  al  Re  Francefeo,  ottenuta  licenza  dal  Signor  di  Lanoia  mandò 
Moblìgnor  di  PiAoia  per  vilitailo  in  fuo  nome , ma  non  fu  al  Pillola 

permeilo  di  Parlargli  che  alla  prefenza  deli’ Alarzon. 


r 


.V 


' 


mi'nac’  vn’  accordo  di  lunga  uuiaw , • Impec^ore  ^ ■ 

-lillà  di  conduca  fenza  alcun  rirardo  il  Rè  prigiomcto  in  . h»* 

u-iido  quello  fiibico  vbbidito , lenza  anche  parteciparlo.al  Pe/c^a , 
“•imbarco  fi  fece  à Genoa,  e di  la  à Barcellona,  à Valenza . e poi  à Ma- 

diìd  ciattiito  (cnipre  alla  Reale  da  per  tutto.  • »r  • 

' Tenne  Cefarein  tanto  varii  configli  con  Paffiftenza  de  &oi  più  ce- 
r'IT  /■‘^I  lebltConfiglieii  nelle  materie  diftato.  fopra  la  ptigiouia  di  quello 

TZ:AÌ.  conlTmeruentodel  Vefcouo  d’Of.ma  C°"f|‘?'Vcon«de'I 
«.  appronb  il  parere  di  quei  tali . che  configUauano  Ce&ic . à '?n«der 

glLrofamente  la  liberti  al  Rè  Francefco  . fenza  prefcrmerh  oblip.  , 
. . alcuno,  ma  folo  mandarli  vn  foglio  bianco  . per  fcriuer  quel  tanto 
2 che  più  gli  aggtadilfe . e già  Cefare  ftaua  in  precinto  d accetnr  quefto 

f . parere  .^coml  quello  che  haurebbe  feriuto  per  1 auuenire  di  ftimolo  , 
ad  altri  Piencipi  in  cali  di  quella  natura , quandoDon  Federico  di  T<^ 

ledo  Ducad’ Alba,  che  col  merito  di  piu  lecuigis  era  folleuato  al  pri- 
mo pollo  nella gratin  di  Carlo.  prefe  la  parola  in  contrario  , dilcorle 
allalunga  contro  quelli  fentimenti  di  generofiti.  rapprefentandoà  Ce- 
fare. dcalConliglio.  che  il  beneficiodelloStato  doueuadarla  legge, 

elaicstola  ad  ogni  apparenza  di  gentilezza;  & orò  con  tanueftcacia, 
die  meli  n rimiUono  tèco  . ad  apVofittar  d 

< quello  che  potelfe  permettere  PinduRria , e g l intrighi  . de  negotiati 

che  doueuaJio  fiirfi  ne’  trattati  della  libertà.  H Boccal.ni  ne  fuoi  Anna- 
• li  fopra Tacito  dice  che  tre  ptopolitioni  fece  il  Re  Francefco  a Carloi 
- V.  cioè . Che  putM  tenerle  eternante  eareerate  : Che  peteua  grattefi- 

mente  liberarle  : Che  peieHaebngnrle  neederUlaBergogn*.  _ 

In  quello  tempo  ftelfo  Plmperadore  haueua  conuocato  gli  Stati  in 
To'edo , quali  gli  fecero  donatiuo  di  due  milioni , e lo  lupplicacono 
■ di man-wril.  preponendoli  Ifabellainfantadi Portogallo  ancorchegli 
Ambafciatorfd’lllghilteira  li  ptoponellero  la  loto  d 

. ogni  modo  la  prima  come  pili  propriì  a luoi  interefll 

elaotdinaiiaimpatienia  Ftahcelco  di  abboccarli  con  Cefare,  dal  qua- 
le teftb  ili  facci  alqtuntomal  trattato  , poic^ 
la  gratin  di  vifitarlo , per  non  tidutfi  in 

gandoàquello  fine  ialuadimora  in  Toledo,  diche  fopra  modo  a c - 

. Fato  il  Rè  cade  in  pericololi  infermità,  eiTendo  fiato  giàdifpetato  da 
^ » 1 • • 

Carlo  dolerne  di  perdere  con  la  morte  del  prigione  il  frutto  delle  lue 
vittorie , hauendo  intefo  che  non  leftaua  altra  prona  per  guarirlo,  che 

quellad’vnafuavilìia,  ptefelapoftapervemteà  vifitarlo,  &mdo  4 


f 
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^uttuuàfraonure  nell’  apparcamento  del  Rè , 3c  enctato  nella  Carne- 
rafifcopil,come  fece  ancora  Francefco,  il  quale  lo  pteuenne con  vn  « d,  c-j# 
complimento  dicendoli,  con  voce  languida , tcctmi  frigio 


ilocrrcccivOin  capo  vuiiic  •• 

guendo  egliad  ogni  modo  à tenerli fcoperto , e dopo  vn  poco  di  coii- 
uerlàtionc  li  licentiò,  nè  pallàrono  molti  giorni  che  il  Rè  li  nUnò  aiu- 
tato dalla  fua  robulla , e giouenil  compleflione. 

Mercurio  di  Gattinara  Cancelliere  deli*  Imperio  , e Giouanni*  Sit- 
ua Primo  Prendente  nel  Parlamento  di  Parigi  negotiarono  le  cipitula- 
tioui , & i patti  per  la  libertà  di  qoefto  Ptendpe  , e dopo  lunghe  dii- 
cuflioni  di  intetedi  , conchiulRro  Tvltimo  trattato  l’anno  1516.  U 14. 
del  mele  di  Gennaro , e le  condirioni  furono , cht  il  RiPrmcefio  rma-  j- 
$trMeMlRituttMl*B$rg»^*  » cht  rinoncUrtbin  tutu  UfMtfrtttntionifr- 
fr*  il  Regno  ììUm»U  » DncéUo di  Mintu  , Genoa,  FùondrM,  Ariois , cr 
jtft\  Chepagarebbeal^  d Inghilterra  vna  eertafimma  i Che  s'^erebhe  di 
darficcorfia' fioi  Ibernici  ì Che  riaettereUe  nelle/ne  grafie  il  Baca  di  Bor- 
tone i Che  mandarebbe  nella faa  eoronattionefnalehenHmerodimi/iiie  paga- 
te per  fti  mtji  \ Che  Jpofirebbe  Leonora  fua  for  ella  vedoM  del  Rèdi  fortegd- 
h , eehejàretbonoeonj^nati  per  oflaggi  fino  alt  efitnrione  de'  Patti  il  Del- 
fino , e Data  d Orliens.  n 1 

Di  tutti  quelli  articoli  i due  virimi  foli  hcbbero  effetto.haucdo  il  Rè 
pQCij  dopo  Ipolato  Leonora  in  Madrid  > qual  Prcncipc/Ja  i haueua  trac- 
C2CO  con  grand’ amore,  c carità  nella  lua malaria,  dopo  le  quali  Noz- 
ze Celare  accompagnò  ilpuouo  Cognato  alcune  leghe  , e con  ogni 
dimolUatione  d’amoreuole  beneuolenza  li  feparatono.  Etlèndo  qui 
d auuertire  che  mai  il  Rè  fu  veramente  lil^ro,  lino'  che  gli  Spagnoli 
hcbbero  nelle  mani  gli  Ollaggi,  che  Icgui  in  quello  modo. 

Li  j8.  del  mefe  di  Marzo  li  condullc  il  Rè  nella  riua  del  Fiume  ede 
diuide  i confini  accompagnato  dal  Lanoia  Viceré  , c dall  Alarzoiie 
con  50.  Caualli  ; nel  medeiimo  tèmpo  li  prelèrttò  all’  altra  paixc  della 
riua  il  Signor  di  Lotrech  con  li  due  hgliuolini , e con  numero  pari  di 
Caualli  : nel  mezzo  del  fiume  vi  eia  vna  gran  Bwa  sù  le  ancore , e 
lenzaperlbnei  in  quella  accollolfi  il  Re  col  Lanoia,  e Alarzonc  , con 
altri  otto  atmati  d atme  corte  in  vn  battello  , Se  in  vn  altro  combine  ^ 

il  Lotrech  con  gli  Statici  & otto  compagni  in  modo  che  fopra  la  barca  , 

fi  crouù  pari  numero  da  tutte  le  parti  ; Lotrech  tirò  fuori  del  battello  ^ 

nella  barca  il  Delfino  , e l'Orliens  coiilignandoli  al  Lanoia , nel  punto  Fromtoa- 
llciroch'ilChrillianillìmofigettò  con  gran  prellezza  dalla  barca  lui 
battello,  c ritirato  à riua  montò  fopra  vncauallo  Turco  ve:  fo  Baro  na 

douc  l’aipcttaua  Ludouica  fua  Madre , Icgucndo  poi  il  fuo  viaggio  la 
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Parigi  accolto  per  cucco  con  ilupenda  aliegiezaa 

Già  era  pallata  nelle  Pontiere  di  Caib'glia  l’InBuica  Ifabella  Spofk 
dell’  Imperadore , doue  rArciuei'couo  di  Toledo , ìk  il  Duci  di  Cala- 
bria > ediOeiaraccòmpagnacidalla  più  borica  nobiltà  di  Spagna  etano 
andati  per  riceuerla.  Li  l'*cencipi  Don  Luigi,  e Don  Ferdinando  l'uoi 
fratelli  raccompagnarono , e riuieccendola  nelle  mani  del  Duc;i  dille 
Don  Luigi  ; Io  mecca  nelle  m*ni  di  vefir»  EccellenxA  ( Imptradriee  mi*  Si- 
gntr* in  nome  del  Rè'di  Porcognlla  mio  Signore  , e Fratello.  L’imperadci- 
ce  era  à Cauallo  , e gli  altri  i piedi , e nel  proferir  quelle  parole  cene- 
uanoi  due  fratelli  le  redini,  die  rimellèro  a*  due  Duchi  di  Calabria,  o 
di  Beiar,  e nel  riceuerle  non  dillèro  altro,  che  Nei  riceuiamo  vefir* 
M*eft*in  nome  dell  Imperadore  neftro  Signore.  iPortoghefi  Cene  ricoFr 
narono  in  cala  non  renandone  che  pochi , e itagli  altri  Don  Luigi  di 
Mora , Padre  di  quel  gran  Caualiere  Chrillofulo  diMoia , che  fu  il  fa- 
uorito,  &ìl  gran  Camerlengo  di  Filippo  IL  che  gli  diede  il  titolo  di 
Concedi Lumieres con  diuerlì^tri gradi  d’houore,  co’ qualirimunerb 
i Tuoi  feruitii. 

Arriuò  rimperadcice  i Siuiglia  doue  rimperadore  l’alpettaua,  e 
doue  lì  celebrarono  le  Nozze  con  quelle  pompe  che  ogni  vno  lì  pu^ 
giudicare. 

Arriuato  in  tanto  il  Re  Francefco  in  Parigi , ad  ogni  altra  colà  pensò 
eh’  all’  elècucione  del  trattato  conchiulb  in  Madrid , onde  l’Imperado- 
re  lì  vide  obligaco  di  ipedire  in  Parigi  per  ibllecitarlo  al  mancenimerr- 
todellaparolail  Signor  di  Lanoia,  il  quale  riconiaco  in  Madrid  non 
* gli  portò  altra  nuoua,  fe  non  quella  d'vaa  Lega  conclufa  à Coignac 
crà  il  Papa , Francefco  primo , li  Vcneciani , li  Suillèri  , e li  Fiorenti- 
ni , che  qualificarono  lagra , perche  pretendeuano  con  quella  di  libe- 
rar l’Italia  dalla  tirannia  dell'  Acmi  Imperiali. 

Ad  ogni  altra  colàpenfaua  Celare  che  ad  vna  nuoua  di  quella  natu- 
VHCMÌAt»  ra , perche  , le  bene  conofceua.impollìbile  l’ ollèruanza  con  la  douuta 
ài  iinttfi  elattirudinc  del  capitolato  col  Rè  Francefco , con  tutto  ciò  non  potè-  . 
ua  imaginarlì , che  coli  fubito  mancAlIè  di  parola , e tiralfe  al  fuo  par- 
tito vna  lega  di  tanti  Prencipi , e tra  gli  altri  del  Poncebee , che  poco 

{•rima  s’ era  confedexaco  coir  ilrettamente  con  elio  lui , onde  gli  Icriilè 
eteere  aceibiflìme , e tanto  più  che  quab  nel  medebmo  tempo  haueua  ‘ 
Clemente  proceduto  contra  iColonneb  protetti  da  Carlo , con  rigq- 
rofafentenza  appunto  come,  contra  rei  di  lelàmaellà,  col  priuàr  Pom- 
peo del  Cardinalaro , e col  far  predare  i loro  Callelli. 

Fra  ranco  mitigata  Cefare  la  colera  rimandò  in  Roma  il  Padre  Qui- 
gnones  General  de’ Minori,  che  già  dal  Poncebeeera  flato  mandato  in 
Spagna  allìeme  con  Celare  Ferramolca  , più  collo  per  addormentarlo 
con  propobrioni  fuori  dllla^ione  , che  per  vera  iiuencione  di  pace; 

. gli 
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glifcriflè  Callo  Lettere  di  proprio  pugno  , quali  tcftifìcauaiio  la  fua 
ottima  volontà  di  ifeco  riconciliain  > prote^^ndoli  cu/i  giuramento^ 

Che  U fi*  C*fi  nonpretendeu*  ni  pur  vn  pttlmo  d‘  mcerefiimento  in  ItMùtì 
Che  rimeuen*  l*  enufi  di  Sj'niA  Duca  di  Milano , k due  Ondici  deputati 
vm.da  effo  Pontefie  » e C altro  daini  ^ e in  cafi  chefo£e  trouato  colpemle  s 
ìnHtftiJJe  del  Ducato  Borbone  ; Ch'  al  Ri  di  Francia  fi  rende  fiero  t figliuoli 
coi  rijcatto  da  lui  offèrto  > e che  vi  fifi:  pace  in  Italia. 

* Quelle  conditrióni  fiuono  accettate,  dal  Papa , ma  foffinto  poi  nell’ 
orecchie  da’  Mirullri  di  Francia  » e dagli  aliti  Confederati , fi  ricirb 
* dalj’  eiècutione  lotto  pretello  eh’  i htoiAri  Cclàrei  vi  haueuano  ag- 
giunto del  loro  inlopporcabiii patti  ^ colà  che  riaccele  nuouameute  di 
idegno  l^nimo  di  Carlo  a il  quale  mandò  ordine  al  Butbone  di  Fercar 
qualchtmtxxj»  di  mortificare  il  Pont  fico  , quando  anche  fi  trattajje  d' entrar 
nello  Stato  Eclefiafiico  col  fiu  Efircito , per  obligarlo  tanto  meglio  a ridurfi  con 
magtior  celerità  alla  roffone. 

&rto  è che  l’intentione  dell’  Imperadore  non  fu  mai  di  pillare  al  ri- 
gore  che  fi  dirà  apprellb , ma  ben  fi  di  mortificare  il  Papa  > il  Borbone  l>«ni  ptjfn 
ad  ogni  modo  che  haucua  nell’  Eièrcito  Giorgio  Franlpecg  gran  par-  l* eftrcito 

reggiano  df^Lutero , con  più  di  dodeci  mila  Luterani,  e che  da  lungo** 
tempo  haueua  Ipirato  al  Tacco  di  Roma,  itele  più  oltre  la  Tua  commil- 
fionc,  onde  con  ogni  Tollecitudine  diede  la  marcia  all’  Armata  vetTo 
Jacampagnadi  Roma,  vicino  allodi  cui mura  giunfe  li  cfnque del Me<- 
ietli  Maggio , temendo  che  altro  ordine  non  lo  difiorliallè  dal  Tuo  pcn-  « 

fiere  r ben'  è vero  che  il  Franiperg  allàlito  da  parelifia  tre  giorni  innaii-  • 

-ai  che  T ETercito  giungellè  in  Roma , fi  fece  tranlportarejnon  che  con- 
*dutre  in  Ferrara. 

Il  giorno  Teguenre  cioè  li  Tei  di  Maggio  diTprezaate  Borbone  leLec- 
teredel  Lanoia  che  portauano  l’accordo  Tatto  col  Pontefice,  con  ogni 
auantaggio  dell'Imperàdore  , comandò  l’allàito  generale , e le  Traiate 
alle  mura , e mentre  égli  meJefiino  :>’accingeua  il  primo  a Ttlire  , per 
accender  meglio  i Tuoi  allaZullà,petcuilb  nei  montar  d vita  Tcala  da  vn 
colpo  d' artiglieria,  caTcò  morto  à ter. a , di  che  inuiperito  maggior- 
mente rE  ercito  con  futiolà  rabbia  s’ infiimmò  alla  vendetta  , rcn- 
dendofi  in  pudie  horc  padrone  della  Città  , dentro  la  quale  entrarono 
con  tanto  impeto  che  quanti  truuareno  armati  ò diiarmari  mellèto 
in  pezer  , nq;i  perdonando  nè  à vali  làgri , ne  à grado  , nè  à lèilò,  nè  ad  ^ 
innocenza , nè  ad  amicitia , già  che  i Cardinali  llellì  Spagnoli  hirono 
maltrattati  a p rri  degli  altri , con  tal  crudeltà , che  Tarcbbe  fiata  barba- 
ria  d'elèrcita  la  neii.t  Reggia  del  Turco,  òc  ècertoche  più  milèricoc- n*. 
dlolì , e benigni  fi  tnofirai'ono  i Turchi  co‘Rodiani,dopo  la  prcTa  di  Ro-  »«• 
di,che  i Te.ieli.hi,e  Spagnoli  co’  Romani,  dopo  laprcTa  di  Roma. 

Furono  le  perTonc  più  Nobili  della  Città  , in  vatii , c diliuTati  morii 
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tormencaci , Maritate,  le  Donzelle , e le  Monache  tutte  violare,  ITn 
nelle  publicbe  ftrade;  le  Calè  de’ Cardinali,de’ Prencipi  RomSni,  e de* 
gli  Ambafciatori  prelè  tutte  ì forza,  e Taccheggiate , cadendo  tutti  d*  ’ 
accordo,  che  di  lette  volte  che  Roma  era  fiata  làccheggiata  da  Barba* 
ri , in  alcun  di  quelli  $’  erano  fatee  tante  crudeltà  come  in  quello , nc . 
di  tutti  infìeme  la  preda  degli  altri  arriuò  i quefta.  Il  Papa  rifu^'ato 
in  Callello , non  potendo  quiui  difenderli  li  rendè  al  Piencipe  d’ O* 
tanges , che  nel  gouemo  militare  era  Tucceduto  al  Borbone , e fu  di 
quello  non  Tolamente  con  llcettezza  guardato  ; ma  con  gran  n^ote 
trattato.  ’ _ ^ 

Ecco  il  frutto  che  raccoKè  Clemente  VII.'  dalle  dilTerenze  y^elle  qua.*  ’ 
li  volle  entrare  con  Celare  -,  il  Duca  d' Vrbino  che  lo  manegiaua  fii  co- 
ilretto  di  ricirarh , &egli  dopo  alcuni  Meli  di  prigionia  Tortometterft 
ad  vn'  accordo  vguale  à quello  che  Togliono  fare  i vincitori  a’  vinti , e 
tra  gli  altri  articoli  vno  fu  quello  , c/fe  darebbe  cento  mU*  Sciuli 

- ^ Efireito  Imperùle  , e che fer ebbe  ttato  quelle  che  Cefire  hauejft 

oràindte , onde  fu  forza  vender  tutto  l'oro  làgro  delle  Chiefe,  che  s’ha* 
ueua potuto  faluare , e perche  quello  iion  ballaua  furono  tre  Cappelli 
Cardinalizii  efpollialla  vendica  de’ più  ofièrenti , conlòtbno  (macco  ' 
della  Sede  ApoHolica;  e con  gran  Icorno  del  pouero  Pontefice  con- 
tro la  di  cui  cattiua  fortuna , per  non  dire  altro  mormoraua,e  con  gran 
caggione  il  niifèro  Popolo , che  Tolo  hi  obligato  à Toppocra'’e  in  canti 
Meuche  durò  il  lacco  , cioè  che  fi  trattenne  l'Elerciro  in  Roma 
ogni  cuina. 

Non  deuo  qui  tralafciac  di  dire , che  appena  G publicb  la  nuoua  del- 
la prigionia  del  Pontefice , che  ^uafi  tutti  gii  Ecclefìaflici  dell’  Euro-* 
pa,  llimandofi  grauemente  olfeli  nell’ ofièta  del  lorCapo,TailIèro  im- 
mediatamente , almeno  i più  autroreuoli  nel  grado  à Celare  in  Spa- 
gna, il  quale  non  mancò  di  riTpondere  à tutti  con  lettere  chiare,  doue 
u trartaua  il  punto  della  Tua  giuflificatione  , dia  in  quanto  à quello 
concerneua  la  libertà  il  lènTo  era  tutto  ofeuro , & equiuoco.  Monfi- 
gnor  Baltalarro  Cafliglione  Nuncio  Pontificio  apprellò  Cefare , rìce- 
uuta  la  nuoua  llette  fui  punto  di  pai  tire , ma  meglio  maturato  il  latro 
cambiò  di  parete  , (limando  nicellària  ancora  la  Tua  refìdenza  fino  ad 
ordine  del  Pontefice , ò del  Sagro  Colleggio,  de  in  tanto  con  gran  pre- 
mure fi  diede  à follecicarne  la  libenà,  e rià  le  altre  cofepiocurò  che 
tutti  i Vefcoui  Spagnoli  comparillcro  veltiti  à bruno  innanzi  à Celare, 
e coll  io  Tuplicallèro  delia  Tcarceratione  del  lor  Capo  ; ma  riTaputafì 
tal  pratica  fu  Albico  diftonuta  come  Ipecie  di  mouimento  comune. 

Non  credo  che  vi  fia  fiata  mai  guerra  , nè  Battaglia  , nè  Toggioga* 
tioue  di  Prouincia , nè  imprefa  nel  Mondo  ( fuori  la  dellrutcione  di 
Troia  } della  quale  fi  fia  tanto  parlato , e Tcrìtto  , dbme  s’è  fatto  di 

quello 
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<]ue(lo  vltimo  Tacco  di  Roma,  e iin4.ii  Guicciardini  Tcheiza  ( dirò  co/ì  ) 

con  la  iitaf  enna  per  render  più  odioià  Tatuone  agli  occhi  del  mondo,  y,eekÌM  ùa 

recitando  quel  calo  della  Vecchiarella  impican  per  ordine  del  Prenci-  fiecMt»  n$l 

pe  d’Orange , per  hauerilefo  col  mezzo  d'vna  cordicellaal  Pontefice  ju| 

vua  Lamica,  defiderolb  di  refocillarfi  l’ardore  delle  lue  milèrie  con  il 

rinirefcatiuo  di  qualche  Infalaruccia  i ma  quando  dò  folle  vero,  fi  può 

forfè  condannar,  come  d'alcuni  fi  fì , per  barbara.  Se  inhumana  que- 

fia  acrioRc  ? Boccalini  nelle  lue  Ollèruationi  lòpra  Tadto  dice  , ^et 

frenciftcht  non  sk  ftrji  vbbtJ&rt  ntllt  cefo  minime , che  njpetti  pure  d’ejjèr 

diJfiJndite  in  fueile  di  confifuerfi(e.  Se  nella  guerra  fi  perde  il  rifpecto  agli 

ordini  del  Comandante  , Addio  la  difciplina  Militare  : L’Orange  ha> 

ueua  comandato  i fiion  di  Trombetta  che  fotto  pena  della  vita  nilFuno 

s’auuicinallè  al  folfi^el  Caftello  per  Toccorrer  di  qualfivoglia  minima 

colà  il  Pontefice , dunque  meritamente  fù  impiccata  la  Vecchia,  fè  pur’ 

è vera  l'Hilloria.  • -■ 

Già  io  ho  detto  di  Topra , che  quello  lacco  fu  il  più  horribile  che  mai 
lì  Ila  veduto  nel  mondo , ma  bilbgna  Tapere  le  fu  legitimo  ò ingiull^ 
e chi  il  primo  diede  il  fuoco  ad  va  tanto  incendio.  Clemente  VII.  fu 
vno  de’  più  degni  Pontefici  dei  Vaticano,  mollrò  Tempre  gran  zelo,  per 
il  ben  publico,  e Te  la  pallìone  particolare  , Se  ,i  propri  iuterellì  non 
glielo  hauelIèrooTcurato  in  alcune  coTe , certo '^he  non  haurebbe  ha- 
uuto  che  pochi  limili,  e le  fi  fblTè  contentato  di  procurar  Tregue,  c 
Paci  tra  i due  Prencipi  guerreggianri , come  fi  dechiaiò  nel  principio 
del  Ponreficato  in  prelènza  di  ture/  i Cardinali , lènza  vfeir  da’  limiti 
donati  ad  vn  Padre  VniuerTale  , Roma  làrebbe  rellata  nel  Ilio  Iplendo- 
re.  Se  egli  nella  Tua  gloria. 

Non  vi  è colà  nelle  Tagre  Carte  , che  non  Ila  Rata  regiRrata  à noRra 
inRruzzione,  ma  particolarmente  trouo  due  elèmpi  che  riguardano,  mm 
licondo  il  mio  credere , a’  foli  Pontefici , il  primo  è quello  che  CucceC-  il 

lè  nella  perlona  di  Pierro,allorache  vedendo  maltrattare  il  Tuo  MaeRro,y  * 
mollò  da  vn’  ardenrìllìmo  zelo , dato  di  piglio  al  luo  Coltello  ragliò  l’o- 
recchia  à Malco , per  la  qual’  attione  Tenti  Tubito  rimprouerarii  dal  Si- 
gnore MittegUdiumtHKm  iny'oeinéim , quau  volellè  iniègnare  anche  à 
quelli  che  doueuano  lodarli  deltirolo  dìi  Tuoi  Tuccellori,  che  non  era 
officio  di  pallore , l’impugnare  il  ferro  , anche  doue  fi  trattaua  dell’ in- 
cerellè  della  Chielàillelfà.  . , 

I II  lècondo  elèmpio  è quello  che  lùccellè  nel  Cenacolo , allora  che 
ChriRo  per  Tuoigiulli  (èntimenci  eTortò  rfiioi  DiTcepoli  à prouederfi 
d'vn  Coltello , anche  à IpeTe  della  propria  Tunica,  &:  hauèndogli  det- 
to San  Pietro  che  nel  loro  Colleggio  ApoRolico  vi  erano  due  Spade, 

ChriRo  gli  rilpolè  Tubito  jS/it  tft  volendo  iniègnare  con  queRo , che 
a*  PaRorì della  Ouefit , bailaua  Tolo  di  proaederfi  à'Afxnt  per  la  foladi- 
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fe(à>  e non  altro , e db  in  cafo  di  grane  necellìcà  , b in  vn  nianiicll» 
pericolo  della  Chielà,  e non  già  come  hanno  facto  da  quel  tempo  in 

fioi  alcuni  Pontefici  i quali  doue  fi  è trattato  di  far  la  guena  agli  Infede* 
i Tempre  Tcarfi  fi  fon  molfaraci  di  abbondanti  foccorfi , e poi  per  diftru^- 
gere  Republiche  Ch  ilh'ane  benemerite  delia  Chielà , e per  slogare  le 
proprie  pafiioni  contro  i Prencipi  protettori  di  quella  , non  fi  Tono  cu- 
rati  di  Tpogliar  gli  Altari  iilefiì,  b di  dar'  apertura  agli  altri  di  fpogliarli. 

A queftr  due  efempi  Te  ne  pub  aggiungere  vn’  altro  forTe  più  milieu* 
rioTo  , e fignificatiuo  degli  accennaci  > & é eh’  ellcudofi  vn  giorno  por« 
tato  lui  Mare  di  Galilea  infieme  con  i fiioi  cari  , e diletti  Apofloli  To> 
pra  vnalHruccica,  per  coli  dire  NauiccUi,  appena  s’ora  con  detti  fiioi 
Egli  imbarcato , che  fi  vide  coprire  il  Sole  di  Nebie  > Tolleuar  nell’  aria 
furiofilfimi  turbini , e tutta  agitarli  da’  venti  quella  pouera  Barchigeit 
Zftmpi'di  la,  ad  ogni  modo  Jpfe  vtrò  dormiebétt  : già  dalla  forza , e violenza  delP 
chrijh,  im.  onde  s’era  rotto  il  Timone,  poll.r  in  pezzi  la  Vela,  e fin  l’Albero  illel^ 
Pq  precipitato  nell’  acqua , con  tutto  cib  Ipfi  vero  dormiebM  5 in  Tomma 
tHitefit,  .j. grande , <Sc  à tal  Tegno  s’andb  augumencando  nella 
furia , che  i Marinari  confellàrono  non  ellèrui  Tcampo  alcuno  onde  i 

E oneri  Apolloli  coli  intimoriti  , benché  quali  tutti  hauellèro  paJlàco 
uona  parte  , anzi  quali  tutta  la  lor  vita  fui  Mare  , ricotlèro  dal  dor> 
y - miente  Maellro  , gridando  ad  alta  voce  , Domine  , Domine fidtui  nos 

ritma , tutta  via  lofe  vero  d«rmMtu,  e non  fi  Tueglib  mai  le  non  à iblo 
' fine  di  placar  le  Ónde,  e le  procelle. 

.-rv  Da  quello  elèmpio  lagro  ne  polibno  caiiare  i PoiKefici  vn  gran  do- 
' j . cumcnto  politico  , per  l’ interellè  di  quel  Prcncipatoche  tengono  in 
. gouerno,  e le  Clemente  Vii.  l’hauellc  hauuto innanzi  gli  occhi,  forle 
che  non  haurebbe  Tommcrlb  il  miTcro  Popolo  Romano  in  vna  cala- 
mità  coli  grande.  La  principalmalliina  de’ Pontefici  de  ue  ellèr  quella 
''  ' ’p  di  procurare  di  tirar  laCallagna  dal  fuoco  con  l’altrui  mani,  b almeno 
* ’l'  ' nelle  tempelhiolé  procelle  di  guerre  che  Ibrgon  trà  Prencipi  attende- 

^ ' te  al  Ibnno  placido  d’vn’ ottima  neutraUtà,  dal  la  quale  non  potranno 

j . mai  ellcr  d'alcuno  acculati^  mentre  il  titolo  che  hanno  preio  di  Padri 

Vniuerlàii , gli  copre  d’ogni  rimprouerò  che  potrebbe  naTcere  da  cetre 
4:onfiderationi  mondane  > b fiano  politiche. 

Non  dubito  che  moiri  Cardinali , & AmbaTciatori  nel  veder  la  for- 
tuna di  Carlo  V.  iolHgati  dagli  interelli  particolari  de’  loro  Prencipi» 
non  fiano  coifi  per  Tuegliareil  Pontefice  > Ibrlè  dormiente,  già  che  s’ 
era  dechiarato  pieno  d’vnlànto  zelo  per  la  pace  comune,gridando  con 
quelle  parole  ( che  aggiungo  Tenza  profanare  ) Donane,  Domine fUus 
not  fertmat , ma  Te  Clemente  hauefic  voluto  ben  fare  » doueua  Teguire 
* nel  ilio  Tonno,  nannegiato  da  quelladolce  mano  di  Padre  comune , b 
tlmeoo  fiiegliaodofi  uoadoueua  fiulo  che  à lòio  fine  di  quietar  le  tem- 
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>efte,cioè  i (pcdir  Legati  da  per  tutto , Se  ì mettere  in  Campagna  non 
. e Squadre  d’ Huomini  armati ^ ma  le  Compagnie  de'Zelanti  Cardina- 
. j , acciò  con  la  loro  deprezza,  e maeftà  della  Porpora  inlìouallèro  nel- 
. o ipirito  degli  iratati  Préucipi  pen/ìeri  d^'  pace , e di  quiete  , e non 
accendere  con  le  Leghe  , e trattati  di  guerra  il  Àtoco  airefterminio 
della  C hriltianità. 

. fioccalini  ne*  medeCmi  Tuoi  Commentari  fopra  Tacito , dice , eèé 
fW/Zi fin  veri  Prenàù  che  fimno  genernmv  it preftmt  een  tefimfu  de'Pren- 
dpi  fnOati , dell'  ^i , UJ^e  il  ttfeo  > efi^hUr  filo  il  nùtle.  La 

Repuolica  Sereniflìma  di  Venetia  da  quello  fauio  documento  antichif^ 
fimo  nel  Tuo  petto , ha  cauate  le  vece  maifime  proprie  à renderla  eter- 
na nel  Mondo , hauendo  in  fatti  ollèruaco  Tempre  con  Tocchio  della 
prudenza  i cateiui  palli  degli  altri,  per  non  incianpare  ellà  llellà , e con 
belle  maniere  ha  procurato  di  caminy  per  le  llrade  più  praticabili. 

Clemente  VII.  haueua  innanzi  gli  òcchi  l’elèmpiodi  molti  Ponte- 
fici , che  per  hauer  voluto  abbracciare  certe  rifolutioni  indecenti  al 
Sacerdocio , per  non  dir*  altro  di  peggio  , me/Ièro  loro  fte(lì,e  la  Ghie- 
là  in  pellìmo  llato , e quando  tutti  gli  altri  elèmpi  follerò  mancati , al- 
iai liefchi  erano  quelli  di  Bonilàcio  Vili,  d’ Alellàndro  VI.  e di  Giulio 
11.  quali  feordati  del  titolo  di  Padri  comuni , del  quale  gli  altri  fi  Ton 
canto  pregiati , per  isfogare  la  palCone  dell*  animo  , ridullèro  in  defo- 
latione  la  lalute  del  publico , riempiendo  di  fanelli  accidenti  la  Chri- 
lliaiiiti  tutta  , lenza  hauer  tirato  altro  beneficio  , che  quello  d’ vn’ 
odio  vniuerlàie. 

A quelle  propolìtioni  non  mancheranno  rilpo/le,  e la  maggiore  for- 
fè lari  quella,  che  il  Pontefice  per  ellèr  Prendpe  Secolare , e Signore 
• d*  vn  Prencipato  di  tanca  conlèguenza  nel  mezzo  dell*  Icah'a  , non  può 
far  di  meno , di  non  intereiàifi  negli  affari  politici , e nell’  iacerellì  che 
concerneno  il  ripolò  publico  de*  Popoli  : Siali , ma  s’egli  opera  come 
Prencipe  Secolare  con  gli  altri , perche  pretendere  poi  che  gli  altri, 
trattino  con  ellò  lui  , come  con  vn  vicario  di  Chrillo  f Se  le  cofe  ca- 
minallèro  in  quella  mamera , ballarebbe  vn  Pontefice  folo  à foggio- 
gar  tutti  i Prendpidel  Mondo  vniti  infieme , al  meno  i Prencipi  Ca- 
tolici,  e trà  quelli  i più  lèmplici.  Se  fi  permettellè  à lui  di  trattar  le- 
ghe contro  quello  , e contro  quell’  altro  , i sfòdrar  la  Spada  contro 
chi  vuole , e che  gU  altri  poi  fiano  obligati  di  rilpettarlo. , e riuerirlo 
come  Sommo  Pontefice  , ballarebbe  la  Tua  fola  delira  ^'làrmata  per 
battere  rutti.  , 

Oh  che  bella  colà  farebbe  di  vedere  vn  Papa  con  la  Spada  in  mano 
ugUare  il  braccio  ad  vn  Prencipe  , e poi  con  la  Croce  nell*  altra  dirgli, 
NonmitoccnrtehtfinJ^ienriodiChriJìo.  Inganno manifello,che  non  può 
. penetrare,  che  la  Tupeificie  fòla  nella  mente  dc’fciocchi. 
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Il  Pontefice  mentre  arixu  Eferciti , mentrti  dechiara  aperta  guerra 
a’  Prencipi  e tanto  più  a’  Cefàri  , non  è più  ^el  Padre  comune  che 
pretende  d’eilère  , ma  vn  Prencipe  come  gli  altri  nè  più  nè  meno  , e 
però  gli  altri  fon  tenuti  , ò almeno  pollono  tenerlo  come  nemico 
giurato , e come  tale  trattarlo  alla  peggio , col  ferro  , col  fuoco  , e 
col  Sacco  i e tanto  più  quando  fi  tratta  dell'  ofièfa  d’vn  Gelare , k cui  i 
Poiuefici  tengono  obligo  particolare  , già  che  gli  Imperadorì  faei 
quelli  che  hanno  cominciato  à mettere  ^1  pedeflallo  della  Soprani- 
tà  temporale  li  Pontefici , quali  mancando  della  gratitudine  ((punta, 
non  fi  manca  caligandoli  come  ingrati , di  modo  cm  Carlo  non  man- 
cò altramente  ( quando  ciò  folle  vero  ) nel  comandare  il  Sacco  di  Ro- 
ma, ancorché  ropinione  più  comune  poru,  che  non  ne  habbia  fàputo 
ctjlàalcmu  che  dopo  il  fucceUò,  come  lo  vedremo  meglio  nel  quarto 
Libro , che  ci  maoifclleià  il  dilpiacere  featitone. 
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Parte  Prima 
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ma.  Predinone  d va  Romito  di  quejìtfacco.  Battefimo 
Filippo.  Accordo  delPapaconglilmperialifii.  yfcita  delmedef- 

mo  dal Cajiello  di  Sant'Angelo , in  Aito  da  Mercante.  Arriua  in 
Oruieto  dotte  vien  vifitato  dall  Ambafciato/  / nglefe.  Dijpiaceri 
magpori  di  Clemente.  Lautrec  gli  J^edijce  Ambafciatori  per  ti» 
rarU)  alla  lega  contro  Carlo  V.  Ricttja  dijarlo  e perche.  Lautrec 
parte  di  Bologna  per  andare  ad ajjèdiar  Napoli.  Armata  / mperU’^ 
le  parte  di  Roma  per  andar  al foccorjò  del  Regno.  Battaglia  N aua»  * 
le  perfa  dagli  Imperiali.  Duello  tra  Carlo  V.  e Francefco  prm . . 
Andrea  Doria pajja  al  feru  'ttio  di  C efare.  Trattato  ài  C ombrai , e 
di  Bologna.  Cejàre pajpi  in  Italia.  Sua  C òronatione  in  B olo^na  fo- 
lenne.  Guerra  di  Fiorenza  ^ e Prencipàto  della  Cajà  Medici.  Di» 
fiorfo  politico  intorno  a'  Fiorentini. 


M*7- 


E N T R E languiua  tri  tante  mitène  il  Pon-  safcìtm  tU 
tefice  in  Roma,  nacque  inSpagnanella  Cit-  Jl, 
tà  di  Vagliadolid  Filippo  fecondo,vuico  ma- 
rchio di  Carlo  V.  di  cui  m’accingo  à fcrinec- 
ne  con  le  diligenze  douute  , e con  la  ichie- 
tezza  nicellàrìa  la  vita , ancorché  tante  pen- 
ne li  iìano  Rancate  alia  compo/ìtcione  di  tan- 
te fuc  Hiftorie.  Nacque  in  giorno  di  Mar- 
tidi  li  Zi.  del  Mefe  di  Maggio , verlb  la  fera 
Sole  fi  oaTcondefic  alla  nal'ciu  d’ynj  Prencipc, 
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che  più  veloce  del  Sole  doueuiilluaunai;  con  la  chiarezza  d’vn'  incor- 
rotto  gouerno  di  tutto  il  circuito  della  Tetra  la  parte  più  Nobile  -,  e 
vero  che  Marte  da’  Poeti  vien  chiamato  AUutrs,  colia  figura  Epentelì, 
perche  , AùgnA  vertit  fu  ben  raggione  eh’  egli  nafccfle  in  vn  giorno 
dedicato  à quello  gran  Nume , già  che  più  di  qualliuoglia  altro  gran 
Nume  terreno  , doueua  lèmpre  riuolgere  nella  macchina  del  Iqo  an- 
gelico , perche  vnico  nella  prudenza  > ceruello  « colè  grandi , de  im- 
nienfe  limili  all’  immenlìtà  del  Tuo  animo  , e del  Tuo  dominio , che  gi- 
rando per  rutto  non  hebbe  confini  i e farebbe  fiato  lènza  alcun  dubbio 
vn  vero  Marte  con  la  delira  agguerrita  nel  Campo  , coll  come  lo  fil 
Con  Tanimo  martiale  > e virile  nel  GabinettOjaI  comando  di  tanti  Po- 
poli digerenti  non  meno  di  nulfime  che  di  natura  >.  lè  il  Cielo  non  T 
tiauellè  latto  nafeere  fotto  il  Segno  de*  Gemelli,  per  ^r  vedere  al  Mon- 
do fotto  quello  Simbolo  d’ vnione  , cheil  fuo  regno  doueua  ellère  vn 
veto  gieroglifico  di  pace , e d'abbondanza. 

L’ Imperadrice  Tua  Madre  confefiòd’hauer  fognato  più  volte  , che 
s»p»»  dttU  nel  ventre  fe  gli  aggiraua  vn  gran  Mappamondo , ciò  che  iù  poi  efiètti- 
oamente  e^licato,  non  ellèndoli  veduto  mai  nell’ Vniuerfo  Monarca 
più  di  quello  ricco  di  Suri  , e Signorie.  Nell'  bora  del  parto  fenteu- 
dofi  quella  magnanima  Prencipellà  trauagliata  d’eccellìui  dolori , te- 
mendo che  la  violenza  del  male  non  la  sforzallè  à lùrlo  coiioicere  i 
tutti  con  legni  troppo  vifibili,diede  ordine  che  follèro  efiinte  le  can- 
dele , filmando  à vergogna  forlè  d’ellèr  veduM  fodF>ire,quei  mali  or- 
dinari, 8c  ineuitabili  al  lellòpec  vn  decreto  diuino;  in  maniera  che  du- 
’ raute  lo  ^atio  di  lèi  hote  che  durò  l’acerbità  del  dolore  ,non  fu  intelà 
lamentarfi  , anzi  ri^ofe  all'  Accoglitrice  efie  l’efortaua  à gridare,  poi- 
ché i gemiti  in  Umili  qciafioni  fogliono  el^edi  non  picciol  foccor- 
fo  , che  U morte  iflejjk  non  gli  fcattrutrthlre  eUl  petto  vn/ò^piro  , 0 d^H  oc- 
chi vn*  Ugrim*  , perche  Ujpermfì^  che  haueua  di  pm-tarire  vn  Prenciptt 
che  fojfe  cnnfn  d'nllegre(^  » * non  M meflitU  n'/iui  repoii  nliegerim  di  mol- 
to ilfmomde:  la  qual  colà  fàputalì  poi  dal  Duca  ai  Naieta  andaua  di- 
cendo per  tutto , ti  nitro  Donne fnnnogli  Htoomini , nU  noflra  Imperndri- 
ce  gli  Angeli, 

Mercordi  giorno  feguente  alla  nafeita  companie  il  Pirri  nella  Cot- 
te Celàrea , con  lettece  dirette  à fiu  Maefià  fcritte  dall’  Orango  con 
lanuouadellaprefa,  elàcco  di  Roma,  e della  prigionia  del  Pontefice 
nel  Càfiello  di  Santo  Angelo  i quelli  che  viddero  leggere  il  foglio  ot 
feruarono  certi  atti  di  icupore  nel  volto  di  Carlo , e molti  legni  di 
grande  apprenllone  , ciò  che  diede  poi  Soeeno  à credere  che  folle 
^to  innocente  di  quello  delitto  , ma  i più  lenlàti  ( toltone  il  Giouio) 
l’ hanno  fempre  fiimato/colpeuole , perche  in  fatti  haueua  dato  l’ordi- 
ne al  borbone  di  cercar  mezzo  ein  mortifienre  il  Pontefice,  lènza  che  il 

Borbone 
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Botbone  non  fi  farebbe  tanto  arrifchiato , ancorché  quello  poi  l’efpli-  smtimnt» 
caffè  i Tuo  modo  ; io  non  intendo  ad  ogni  modo  rendermi  Giudice  di  c$far» 
dell’  interno  de’  Prencipi  morti , certo  è che  nell’  eftcriore  mollrò  »»<«»»»  *l 
Cefarc  di  fentirne  gran difpiacere  » e particolarmente  nell’  atrione  che  **  **- 
fece  di  dar  fubito  gli  ordini  per  tutto  , che  non  fi  fiice/lè  per  la  nalcira 
del  nuouo  Prencipe  fegno  alcuno  d’ allegrezza  ^ anzi  ellèndo  già  acce- 
fi  alcuni  fiiochi  ali'vlb  di  Spagna  all’horache  arriuò  il  Pirri  con  le  Let- 
tere , per  efièr  piò  oltre  d’vn' nota  dopo  l’occafo  del  Sole  > mandò  lii- 
bitojicr  largii  ellinguece,  colà  che  diede  damarauigliare  à quelli  che 
non  iapeuano  il  fucceilb  di  Roma. 

Alcuni  hanno  ictitto  che  l’ Imperadote  s’ era  pollo  in  precinto  di 
far  condurre  il  Papa  prigioniero  in  S pagna  > ma  per  quanto  ho  poillito 
cauare  dall'  hillorie  piò  veridiche  fi  ibno  ingannati , non  hauendo  al- 
cun fondamento  quella  raggione.  La  verità  è che  Carlo  fcrillè  Lette- 
re all’  Grange  > con  le  quali  tellimoniaua  il  Tuo  diipiacere  di  quello  s’ 
era  pailàto , ordinandoli  eh'  ellèndo  prefo  il  Callello , douellè  trattare 
il  Pontefice  con  filiale  ricetto  , comandò  nel  medefimo  tempo  al 
Moncada  fucceilb  nel  Carico  di  Viceré  di  Napoli  al  Lanoia  di  pallàte 
in  Roma , per  aggiullar'  il  Trattato  col  Papa  > hauendo  per  maggior  v 

tellimonio  d’ aiiecto  verfo  il  medefimo  fpeditogli  Pietro  di  Veité  fuo 
Camariere  con  Lettere  di  condoglicnza,  di  confolatione  , edi  molte 
promellè  al  Popolo  Romano , la  Lettera  che  Cefare  fcrillè  al  Pontefi-  jjttttM  4ì 
ce  fu  rilpecruofiinma , buona  parte  della  quale  fu  inlèrira  nei  trattato>  Cifw$  /U 
doue  fi  dechiaraua  > Che  l' ImferudertftntiHM  etn  di/pUctre  U mtjfadelf 
jtrmi  cantre  al  Pontefice  , egli  altri  infiniti fatti  alla  Città  di  Rema  , è"  à va- 
rii  Cardinali,  e Prelati:  Che  ( Efarcite fiff^a  Capitane , fintjt  Itgge , e jai- 
date  dalla proftria  cupidigia  hauea  cemmejfe  tutto  ciò  -,  non  filo  con  ripngnan-  m 

za  di  Cefare , ma  anche  con  fita prepria  ignoranza  > poiché  ( animo  di  Cefia- 
re  era  fiato  fempre  di  riuerir  fna  Santità  come  Padre  , adirarla  coma 
Xlicario.  Che  alla  prima  neuella  di  fuefii  eccejfi,  hauea  mandato  ordine  eh* 
per  guanto  era  pofftbile  fi  moder afferò , con  la  remtegrìutiont  della  Sede  Ap*-  ^ 

fiolica , non  filo  nello  J^rituale , ma  nel  temporale. 

Diuerlè  altre  particolarità  rifóettuolè  furono  aggiunte  ,>«' delle  qua- 
li à dii'f  il  vero  gli  Spagnoh’  elleriormente  ne  abbondano  > ma  in  fo^ 

/lanza  non  fono  coli  Icropolofi  nell*  occorrenze  di  dar  qualche  guan- 
ciatellaallaChielà,  doue  fi  tratta  il  loro  interellè,&à  guilà  delle  Doiw 
ne  fanno  il  male  in  fegreto , e poi  piangono  in  pubh'co  :.in  fomma  con 
quelli  Impiaftri  di  reuerenri  attellarioni  cfallètto , e di  fcu£i>  Cefare 
e i fuoi  Minillri  guarirono  vna  piaga  tanto  profonda  latta  alla  Chicfa> 
alla  Corte  > all’ innocente  Popolo  Romano  » ficai  Pontefìce>  il  quale 
dilprezzò  gliauuifidel  Ciclo,  e della  Tersa , che  gli  furono  dati >.  e 
dirò  come.  . ■ 
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Attitnt  i Orto  giorni  innanzi  il  iìicccllò  del  Sacco  vn  cerco  Italiano  alTài  ac- , 
V»  kamit$  tempato , velHro  con  abito  di  Romita  iì  portò  in  Roma  > de  alle  due 
M iU«u  della  Notte  lì  mellè  à (pailèggiare  per  tutta  la  Città  con  vna  Campa- 
nella in  mano,  gridando  di  Continuo  per  tutte  le  Strade  : L’ér4ÀiDip  . 
arriuerii^/ireflo  À^Mefta  Città.  Queilo  Huomo  iìi  prelb,  e condotto 
nella  prefenza  del  Papa  > petlillendo  Tempre  in  quella  medelìma 
oilinatione , anche  nella  prefenza  de’  Giudici  da’  quali  venne  non  feiì- 
. za  rigore  et'aminato,  fenza  che  mai  fi  dechiatailè  d'altro  ^ Te  non  che 
tira  di  Dio  arrituràben  teflo  » <fuefla  Città  , come  in  fatti  arriuò.  Il' 
Prencipe  d'Orange  lo  liberò  dalla  prigione  il  giorno  Tegnente  al  lacco» 
correndo  à baciargli  come  ad  vn’  huomo  di  Tanta  vita  l’abito , e la  ma- 
no tutto  il  Popolo , ben  è vero  che  lì  ririrò  io  breue  , lènza  hauerlène 
ìnteTo  più  alcuna  nuoua.  Auuilì  di  quella  Torce  non  lì  deuono  dilprez-, 
zare»  perche  Dio  alle  volte  coftuma  Teruirlì  dì  tali  mezzi  per  la  con- 
uerlìone  del  Tuo  Popolo. 

RiTpetto  à tutte  quelle  turbolenze  di  Roma  non  volle  nè  meno  Car- 
lo che  facellcro gran  Cerimonie  perii  battellìmo  di  quello  Prencipe, 
ellèndo  Rato  battezzato  nella  ChielàdiSan  Paolo  di  Va^adolid  d’Al- 
fonfo  di  FonTeca  Arciuelcouo  di  Toledo  ; fu  chiamato  Fili|»po  cioè  Fi~ 
Kpmidi  Fi-  lim pini , e tale  lì  mollrò  nella  maggior  parte  delle  Tue  atrioni , ancor- 
Uffo,  che  la  morte  del  figlio  , come  lo  diremo  à Tuo  luogo  , e 1’  eccellìuo 
rigore  elerdtato  dal  Duca d’ Alba  ne’  Paelì  Balli  dattero  moriuo  à molti 
Hillorici  di  decantarlo  per  empio,  e crudele  , anche  col  proprio  lin- 
gue : alcuni  diedero  altra  elplicatione  i quello  nome  di  Filippo  cioè  os  . 
Léutatidit  ò fecondo  vn’  altra  verlìone , os  t/ummun , che  vuol  dir  mano 
d’olfo,  ch’.è  la  medefima  coli  che  mano  fotte,  come  appunto  furono 
^ quelle  di  quello  inuincibile  Monarca  tutto  il  corTo  della  Tua  vita. 

Nelmentre  che  coli  camiiuuano  le  colè  in  Spagna  morì  di  pelle  ia 
Napoli  il  Signor  di  Lancia  Viceré  di  quel  Regno,  onde  il  negotio  dell’  , 
accordo  del  Pontefice  rellò  nella  difpolitione  del  Prencipe  d’Orange, 
Accordo  dot  g jgi  Moncada,che  dopo  molte  difficolti  facendo  anche  cattino  ofiìcio 
* il  Verriero  s’accordarono  i’vltimo  giorno  d’Ottobre  con  Capitolatio- 
mftriM  jtt.  ^ rfllrerto  non  conchiudeuano  altro  ( coli  ambita  per  la  Tua  au-  > 

coriti  Ipirituale , c temporale  , è da’  Prencipi  Carolici  l’ anuciria 
del  Pontefice  ) che  la  fìcurezza  di  Celare,  acciò  che  di  nuouo  Clemen- 
’’  te  non  lì  follè  vnito  co'  Tuoi  nemici , e non  sò  che  altra  lìcurtà  perche 

fi  pagallè  la  Tomma  del  danaro , non  ancor  fornita  di  pagare  a’  Soldati, 
che  però  furono  promelfi  per  Stanchi  cinque  Cardinali , Pilàno  , Tri- 
uultfo , Cadi , ICelìs,  & Orlino , de’  quali  fu  concelfo  agli  virimi  due 
all’  inilanza , e Torto  li  parola  del  Cardinal  Colonna  d’andarlène  i Ran-  ‘ 
tiare  à Grotta  ferrata , conducendolì  gli  altri  in  Napoli  ; oltre  che  do- 
ueuano  ancora  alficucarlì  gli  Imperiali  delle  perfone  d’Hippolito , Se 

Alelàndro 
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Alefandro  di  Medici  Iherci  patenci  del  Pontefice. 

Pa^àiono  molti  giorni  prima  che  tutte  quelle  cofe  fuffèro  all'  Or- 
dine , G ftabili  ad  ogni  modo  che  il  Pootence  douelFe  vicirdi  Callello 
li  cinque  di  Decembie  » con  quei  Cardinali  che  (èco  haueua,  e da  guar- 
dia Spagnola  accompagnato  in  vua  dì  quefte  tre  Cirri,  in  Orufero , in 
Spoleti . ò in  Perugia.  Ma  il  Papa  già  forprero  . & ingannato . ( al  me-  ^ 
n<^  fecondo  egli  diceua  ) vna  volta  , temendo  ^ qualche  nuouo  intri- 
go Tna  feconda . pensò  di  non  fidati  alia  dilcrettione  di  tutti , onde  rra- 
tùefHto  con  abito  di  mercante  . nel  principio  della  notte . al  giorno 
precedente  eh*  era  flato  prehllò  nell*  accordo  fé  ne  vici  del  Caftello.  ac- 
compagnato di  due  altri  chepure  pareuano , ò che  in  fatti  follerò  Mer- 
canti 1 ben'c  veto  che  fuori  le  pone  della  Città  trouò  il  Signor  Luigi 
Gonzaga  . à cui  fblo  trà  gli  Imperiali  fidato  haueua  il  Tuo  penfiere  . c 
queflopot  lo  condullè  fidelmente  ad  Oruieto  ; e Te  bene  intorno  àque- 
llo  articolo  variano  molto  il  Guicciardini , ilGiouio.  & altri  Autto- 
ri  ad  ogni  modo  il  facto  patsò  cofi.per  quanto  hò  pollìuo  rintracciare  la 
verità  dalle  Storie  più  chiare,  la  Oruieto  la  pelle  fi  fàceiu  léntiie  ri- 
gorol'amence , con  llraggi  grandi , come  pure  haueua  fatto  in  diuerlé 
altre  Città  d'Italia,  di  modo  che  il  Papa  la  trouò  quali  difàbitata  , e 
fpopolaca,  nondimeno  fi  riempi  rollo  di  Popolo . concotteudooi  da 
tutte  le  pani  Cardinali , Prelan  > de.  altre  pcrlbne  di  grado. 

Qmetaripoicoines'à  detta  le  difTerenze  con  Clemente,  bencheal- 
tj  e guerre  forgefièro  di  continuo  nel  Milanefe.nel  Regno  di  N.ipoli.  3c 
in  altri  Luoghi , volle  con  rutto  ciò  Carlo  che  fi  rimediallè  alle  molli* 
rie  che  fi  celebrarono  nella  nal'cica  di  quello  Piencipe  . dico  mellitic 
perche  in  &tti  laptoibicionerigorofà  publicata  per  tutto  contro  ogru 
torce  di  feila  .ò  di  fuoco  arrificiofi) . rapprefèncaua  più  collo  Yna  fceiur 
cr^'ca  che  vna  pompa  folenne  , e come  gli  Spagnoli  fono  d'ordinario 
( fiadecto  con  rilperto  de'  buoni } IbfpettoG , e facili  à far  cento  argo- 
menti finiilridi  falfà  aflrologia , ad  Qgni  fèimlice  accidente. ancorché 
non  cafiiale , ma  vobntario , andauano  luilmando  per  le  ftrade  . ca- 
ttando da  quella  proibicione  di  lolennità  pronoilici  dicaniui  auguiii {■ 
gli  vni  diceuano . eòe  fn*//é  Prenci domm  ctufi  di ff'cc"di 
tieni nlÌM  Cbttfn  > gli  altri  ; Ch*  femneiand» « mipirretolU  ttneire  , mm pt- 
rem  pertnr  cht  tnJné  ctU*  : u^olri  aggiungeuano  ; Che  Di»  htnt- 

dette  ptrmttttM»  fntfti  ecciJenti  di  hat»  . t ai  noi»  in  vn  tntdtjkne  ttmpe 
ptr  terre  ntt  Imftrndere  e^i  €Mpt  à infi^ettirfintti»  protriti  di  fi 
tmlo  difertnnét  y c generrimente  à tutti  difpiaceua  che  fivedeilè  na/cere 
vn  Rù.vn  Primogenito  d’vn  Celate  i va’  herede  dr  tanti  Regni  ì & va 
Prencipe  della  più  iliulltc  Cala  dell-  V niuerl'o . della  llellà  maniera  co» 
me  fé  folTenaco  vn  femplice  Atciggi.uio.fenza  felle, feiizaiuocbi.lensa 
gioAre.e  chi.cooofee  l'hiimorc  degli  Spagnoli  può  giudiosteil  reilo.  ^ 
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A qucfto  fine  diede  Cefare  gli  ordini  per  far  riconoscere , e proda-’" 
mare  perRc  il  nato  Fanciullo  j nell’ anno  1518.  li  dieci  di  Aprile  , non 
^ * ellèndofi  ttahrciaia  opera  alcuna  , per  render  Tactione  lolenne  più 

di  quello  s’era  coitumoro  di  fare  alire  volte , in  occafionidi  quella  na- 
- ^ ■ tura;  ancorché  il  Fanciullo  non  haueilè  ancor  compito  l’vndeci- 
mo  mele. 

La  Cerimonia  lì  fece  nei  Moiullero  di  San  Geronimo  di  Madrid  al- 
la prelenza  dell’ Imperadore  , accompagnato  da’ Grandi  t edagU  or- 
dini de’  Cauaiieri,  velliti  con  i loro  abiti  Cauallerelchi , e Celare  coi 
filo  Manto  Cefàreo  ; e dell’  Imperadrice  iba  Madre , che  comparue  pu- 
re pompofilfimamente , con  le  Dame  più  illullrì  della  Corte  , che  da 
cucce  le  parti  fcintiilauano gemme.  Tutte  le  CittàdiSpagna  mandaro- 
no i loro  Deputar!  per  lare  ildouuto  hommaggio,  conleilàndo  tutti 
di  non  hiuermai  veduto  per  lo  pallàtolplendore  limile*  in  taliocc^ 
^ fiani.  Volle  l’imperadtice  tener  buona  pezza  il  Bambino  tra  le  Tue 

I , braccia  * ma  piangendo  poi  lo  diede  alla  Machera  Sua  Nodrice  : per 

più  giorni  fi  fecero  apparati  di  fuochi  con  felle  di  Tori  all’  vfo  del  Pao- 
le , con  che  fi  ibdistece  in  parte  all’  ambitionc  ragioneuole  della 
natrione. 

Carli  dÀ  il  Del  gouerno  poi  Carlo  di  quello  vnico  filo  Prencipe  ne  lalciò  del 
*lTlhi*tQ  JiU  Madre , e coli  fi  dechiarò  con  la  medelima,  e non 

iì|M«  Ma-  l'haurcbbe  latto , quando  non  haueilè  conofciuto  in  quella  Prencipellk 
dtt.  vn  cuore  da  Imperadrice  * 6c  vn’  allètro  veramente  materno  * onde 
non  volfe  darle  nè  regola,  nè  difiriburione  di  offici per  l’educattiune 
del  detto  Prencipe , rimettendo  ogni  penliere  alla  Madre  fino  i quella 
ètiche  farebbe  capace  di  Macilri , e nondi  cme  Donnefche;  & infat- 
ti per  più  di  Tei  meli  lellò  Senza  vedere  il  Bambino , colà,  c he  diede  da 
parlare  i molte  perSonc  , quali  che  Carlo  ^cellè  ciò  per  mancanza 
d’affetto,  ma  l’elpetienza  fece  conolcere  il  contrario  nelle  colè  di 
conlèguenza , ellendo  ilato  effètti uamente  Sempre  tenerifiimo  egli 
verSo  tutti  i Itiof,  e particolarmente  verSo  quello  figliuolo  vnico  ; ben’ 
è vero  ch6.il  Suo  cuore  marciale  lo  poitaua  con  l’inclinatione  i Scher- 
zar più  allo  Spello  conde  Armi , che  con  le  ciocie  de’  Fandulli , oltre  ' 
che  vn’ Imperadore  di  quella  Sorte  che  haueua  nel  petto  tanti  llireoli 
di  gloria,  e tanti  affari  d'alta  imy.  trtanza  k maneggiare , non  poteua 
viuer  da  priuato  co’  figliuoli  nei  lèno , tanto  più  che  la  raalGma  de’ 
Prcncipi  e d’hauer  i loro  Bambini  nel  cuore,  e non  nelle  braccia. 

S’ età  il  Papa  dopo  la  Sua  vfcita  dei  Caflello , e l’ accordo  fatto  con 
Carlo  ritirato  come  s' è detto  nella  Città  d’ Oruieto , fortifiimadi  Si- 
to, e due  giornate  difco/ladi  Roma , non  Solo  per  sfuggir  di  cadere  in 
qualche  altro  intoppo  , già  che  conoSceua  beniflimo  che  le  colè  po- 
teuano  leftare  in  quello  luto  di  fortuna  per  Celàce , Senza  che  di  nuo- 
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uo  fì  teiinilè  fc  non  di  diroccarla  ch'era  imponibile , ai  meno  di  fer- 
marla , Come  ancora  per  euirared' aggiungete  nuuuu  cordoglio  nel 
petto  dei  mifero  Popolo  » il  eguale  non  nicno  cotitrògli  Impeiialitche 
contro  eiló  PontcHce  medeilmo  elclamauacon  interi one  voci>e  gridi 
, acculandolo  fabro  d' ogni  mina  : oltre  che  in  vna  Città  doue  appena 
vietano  tettate  in  piedi  le  mura,  poco  iòdisiàttione  poteua  haueie  la 
Corte  d’vn  Papa. 

Qtuui  ogni  giorno  compariuano  Ambafeiatori  ò di  Prencipi , f>  di 
Comunità  per  condoler/ì leco deli*  accidente,  eper  raJlegrariì  della  fi*» 
libertà  , e trà  gli  altri  comparue  con  iblenne  pompa  1’ Ambafciacore^/,yi^  ~ 
del  Re  d’ Inghilterra , il  guide  venne  accattilo  d’ haueTmancato  in  due 
cofe , la  prima  nell*  entrata  l'olenifllma  che  voltte  ttirein  Oruieto,fuo-  ' . 

ri  di  tempo , per  coll  dire , poiché  le  meltitie  nelle  quali  lì  trouaua  il 
Pontefice  difcacciato  in  qualche  maniera  dal  fuo  Albergo  ordinario, 
c Icailàmenic  viuendo  doue  era , non  peimerteuano  nella  Aia  prefèn-- 
za  pompe  etteriort  ; la  Icconda  , che  non  lì  rotto  diede  principio  à par-  % 
lare,  che  lì  diede  à melcolare  i complimenti  di  ciuiltà  , con  otte:  te 
molto  rìguardeuoli  dalla  parte  del  luo  Prencipe , tutte  condizionai- 
mente  prumelIè,con  grauilfime  domande , e trà  le  altre , quella  del  di- 
uottio  di  Caterina  Zia  dell'lmperadoie , per  poter  Ipottue  Anna  Bole-  / 

na , di  che  haueiemo  occalione  di  noaenerci  io  alerò  luogo , promet- 
tendo all'  incont  o il  Rè  Inglele  di  mantenere  à Clemente  per  Aia 
iìcurezza  vna  continua  guar^'a  di  quattro  mila  Jhiglett  , curca  pagata  < ' 
à Itie  ipelè. 

- Accertò  volentieri  il  Papa  quello  fecondo  aiticolo  , ma  in  quanto 
al  primo  rifpoli^  ambiguamente  , non  lenza  pcomettcrgli  ad  ogni  mo- 
do , che  A ttabiiirebbe  vna  Congiegatione  à fuetto  Aire,  come  in  ttirti  m 

- fece,  òc  intanto  IpediMonAguor  Campeggi  luo  Legato  in  Inghilterra»  ^ 

à cui  vnicamente  col  Cardinal'  Eboracenle  delegò  la  cauta.  S’ andana 
in  quello  mentre  Clemente  Arordando  i* infortunio  pattato  , ma  non 
poteua  rìfoluerfi , benché  Papa  , à perdonar  con  intiera  generoAtà  d* 
animo  i Aioi  ottenlòii  non  folo,  ma  anche  quelli  da’  quali  llimatu  d'ef^ 
ière  Ibuo  mal  lè.uito  > onde  Aijporando  alle  volte  racerbitàdi  quello 
Aio  dolore  , diceua  agli  Ambafeiatori , e Prelati  anche  in  publico,  che 
per  lui , hauen*  ìtunn  fifttto  di  lamenttnjì di  nemui  iht  C hiuttìuu:* 

■m^igionnu  , e fpofjùu»  , ci*  di  f Megli  atnici  , che  per  loro  propri  bttertfji  * 

t baueuAno  MiVido/uito , tralafciando  di  procurar  come  richiedeua  il 
bilbgno  la  fiu  libercà.,  di  modo  che  A mottraua  cpA  mal  *fodùttitto 
degli  vili , che  degli  alni  i con  tutto  ciò  mollò  dall’  interelA  della  Chie- 
fa , e di  quelli  fotlc  della  (ua  Cala  in  particolare  , andauà  artìAciofa- 
mente  moderando  l' altre  pattìoni  tirando  le  cole  alla  lunga  , per  ®*e-  . 

• ^lio  accommodarA  all*  occa Acne , e ricuperare  i luoghi  cheiVeno- 

^ K l 
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ciani , & il  Duci  di  Ferrara  haueuano  prefo  per  loro  iìcurezxa  , dalle. 
Staro  della  Chlel^  anche  ftabilirfi  in  modo , che  potelTe  veudicat  IV 
infoiente  legierezza , nella  trulle  gli  pareua  d' hauer  caduco  il  Popolo 
Fioientino , nè  iUmò  miglior  mezzo , dopo  hauer  ben  mifuraco  lo  lUto 
delie  colè , che  di  mancenerii  nella  neucraliti , ò pure  buzzicando  fot*  , 
co  mano  gli  altri  alia  guerra , valerli  poi  dall'  aiuto  di  quella  pactC'  che 
ciaianellè  fuperiore. 

Distri  II  maggiore  veramente  de'diipiaceridel  1?onteiice'li  ftima  che  fobè 
di  quello  de'  Fiorentini  Tuoi  compatrioti , quali  lenza  alcun  riguardo  ni 
cUm€nt$.  humano,nc  diuùto,con  pcflimo  conltgito  le  gli  mobrarono  piùnemi* 
ci  che  mai , e come  prima  l’ odio  era  Irato  folo  crii  il  Volgo , cominciò 
^ poi  à renderli  cri  Nobili , e lino  il  Confàìoniere  Caponi  li  dichiarò^' 
contrario , per  priuaco  interelIè,non  gii  per  beneliciaalcano  del  Pu« 
blico  f credendo  che  col  dibrucete  vna  Famiglia  potente  nella  Repàv 
HI  blica«  com’  era  quella  de*  Me^i , che  tanto  piò  li  lòlleuarebbe  la  llia 
nel  credito,  e nell'  aurcorici  ; male  inuecciuaco  nelle  Patrie  libere» 

« doue  ad  altro  non  s*hamica , che  i Icauallare  il  compagno, per  metter 
* le  bello  in  fella. 

d*  ^ria  dunque  de’  Fiorentini , trafcorlè  6 oltre  nell'  empieti  gene» 

WfrtmtMi.  rata  dalla  pazzia , che  portatili  molti  giouiiii  Nobili  , accompagnati 
da  vna  vile  ciurmaglia , nella  Chielà  della  Nunciara  buttarono  i terra 
le  Scatoe  di  Leone  X.  e di  Clemente , che  per  decreto  publico  erano 
^ tiare  drizzate  i nè  contenti  di  ciò  loinarono  , e disfecero  da  per  tutto 
le  Arme  de* Medici,  anzi  per  dilprezzo  maggiore  haueuano  Bitte  f». 
biicare  alcune  palle  rollò  ( inlègna  appunto  di  queba  Famiglia)  con  le 
quali  andauan  giocando'co’ piedi  per  la  Città,  permeglio  manifeltare 
eh’  era  venuta  in  ludibrio  dei  Popolo.  Di  piùlcanceliarono  nella  Ciue- 
'làdiSan  Lorenzo  , di  fopra  la  lèpol  tura  del  gran  Colino  di  Medica  ' 
quel  mericeuole  titolo  di  Pdfer  Putridi , che  con  canto  applaufogli  col 
Itolo  concelTò  dalla  voce  comunedel  Mondo , nonmeno  che  ^de- 
creto del  Senato. 

Quebe  violenze  ch'arrìuarono  nell’ eccebb  non  hirooo  lènza  mifte« 

‘ - ro  conlìgliate  da’  più  accorti , a’  più  gioainabri , e iegieri  del  Popolo» 
eciòperacctelcer  l’iiigiariaver(bilPonceiice,raDtooltre,  che  non 
. reballèpiù  luogo, nè  Iperanza alcuna  d'ottener  mai  perdono  , e pex 

confeguenza  s’ obinallèro  piùtobo  à perder  la  vita , ch’accucdat  focto 
qualunque  pretebo  che  li  foiTè  il  ritorno  de’  medici  in  Fiorenza , Icac- 
ciati , de  oltraggiaci  in  tante  guiiè  ; giudicii  occulti  di  Dio  eh'  aballà. 
bene  Ipellboiel  più  profondo  , quelli  che  vuol  folleuare  nel  più  alto  , 
come  lì  vide  in  breue  nella  Cala  di  Medici , non  folo  reintegrata  negli 
honuti  delta  Patria , mà  inalzata  al  grado  del  Preocipaco»come  lo  dire«^ 
moà  Tuo  luogo.  , . 
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Conqucfto  fondamento  fondaco  fopra  vn  pede (Val io  debole  , già 
che  le  cofe  violenti , c non  ben  maturate , non  lo^iono  mai  durajc, 
diiégnò  la  Republica  Fiorentina  di  conlèruatlì , dilprezzando  anche 
certi  pili  iàni  configli  che  andana  poi  proponendoli  il  Gonfaloniere 
Capponi  , e coll  diipoiH  fi  fecero  coiioicere  i Fiorentini  à voler  fofie- 
nere  con  1*  Armi  loro,  8c  con  le  Leghe  degl’  amici,  ogni  violenza,cbe 
dal  Papa , òdall’  Imperadoie  li  potcilè  artiuare  , onde  Ipedirono  Am- 
baiciatoci  a' due  Rè  di  Francia,  e d' Inghilterra , alia  Republica  di  Ve- 
netia  & al  Duca  di  Ferrata , molfrando  non  foio  con  gli  eifctu , ma  an- 
co con  le  parole  di  poco  curatfi  dello  fiiegno  di  Celare , e meno  dell* 
auttontà  del  Papa  a’  quali  di^iacqtie  molto,  e di  veder  li  Fiorentini 
, gettaifi  lòtto  la  ptotettione  de’detd  due  Rè , R»nblica  Veneca,e  Du- 
ca di  Fenara , e (fìucendere  che  da  quelli  li  folle  Hata  pcomèlTa  ogni 
affillenza,&  ogni  foccorfo  ne*  cali  auuerfi , includendoli  nella  Lega.- 
La  prima  colà  che  latto  haueoa  il  Pontefice  (libito  giunco  in  Or- 
uieto  era  fitta  quella  di  fcrìuere  à tutti  i Prencipt  della  Lega  , dando- 
*gli  conto  della  Ina  Uberatione  , e benché  alcuni  Cardinali  hauelTèro 
-coidigliato  Clemente  di  fpedire  Nuiitio  efiraordinario  àCeiàre  , per  * 
rallegrarli  più  in  particolare  con  elfo  hu  , della  lufcica  del  Ino  primo- 
genito figliuolo , e di  cominciare  con  quello  mezzo  vna  uuoua  aiqi- 
citìa , con  tutto  dò , ricusò  di  farlo  Clemente  dicendo  , Cht  miUrn  mùmU  a 
MCrm  metimo  di  ctngrMHléirfi ttn  T Imptradtrt , fm/ttU  d*lf  inptmUr. 

fetrà , tht  tU  DÌ0  hMU  ricenuto  mugiioriftntmtni  di , * di  XJit0,ptr  f>€*»  Cari*. 
UgltrU  detU  fu»  Chitf*,ty€rfa  il  ri^Ho  doamt  </ /ito  yiMrit. 

Sciilfe  pureal  Signor  de  Lotrecco , con  (énfi  coli  atnbiguj,che  que- 
llo giurò  di  non  comprendere  nulla.  Se  in  tatti  pretefe  il  Papa  in  vn 
jnedefimo  tempo  di  mofirve , che  il  Tuo  defiderio  dia  , di  poter  lèrui- 
xe  di  mezzo  à fiabilire  vna  buona  pace  nella  Chailùm'cà , di  riogracure 
quelli  che  s*  erano  faticati  per  la  Tua  libertà , e d’ includere  in  quello 
vna  doghanza , veifo  quel  ritardo  di  foccorfo , che  haueua  peggiorato 
il  parato  de'  fiioi  interelli , Se  in  lòmma  voleua  tacitamente  rìmproue- 
rare  detto  Lotrecco  Capo  priiicipal  della  Lega  che  s'eraconduulà  crà  Immìfm 
la  Francia  , la  Republica  ai  Venetia , e qual  che  altro  Prencipe , che  pa-  dift*  M 
reua  appunto  doueife  efièr  quella , che  niceirariamente  dalfo  la  libertà 
al  Papa , e che  ad  ogni  modo , non  fece  niente  ; ma  però  oercò  di  na- 
^conderecon  rambiguicàde’ concetti , quello  fuo  pendere,  per  nou 
cnollrai e alrenatione  d' animo  ,■  verfo  i Collegati , acciò  occorrendo  LI 
bifogno  poteilètiratae  qualche  vantaggio.  t 

Il  Signor  di  Lotrecco  che  fi  trouaua  in  Bologna  rìceuuta  la  Lettera 
gli  (pedi  il  Conte  Guido  Rangunefo , e per  rallegrarli  della  lòaLibeta- 
cione , e per  lòllecicarlo  ad  vnirfi  con  gii  alai  nella  Lega , òcellèndo  ti 
Conte  ricornuo  uon  con  altre  parole  che  generali , e con  dechiauttio»' 
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ni  di  buona  intentione  , poco,  ò nulla  fodisf«to  di  ciò  il  Lorrecco,* 
mandò  vna  feconda  volta  il  Signor  di  Vadcmonte,che  pure  fenerìcòi^ 
nò  fenza  alcuna  conclusone  che  generale , hauendogli  il  Pontefice  r£- 
fpofio , che  la  fua  dechiaraccioiie  non  poteua  (èruire  di  niun  giouameiv- 
toalla  Lega,  2c  all’ incontro  poteua  à lui  portare  grauifiìmo  perico^ 
lo , non  hauendo  forze  di  concorrere  alla  (pela  j tutta  via  gli  proraeilè 
^ di  dargli  tutte  quelle  commodità  nello  Stato  della  Chiefa^che  l*£(èrci- 

to  de’  Collegati  haurebbe  hauuto  di  bifogno. 

Aggiuiilè  di  piò  il  Pontefice  che  oltre  all’  accennate  ragioni  ve  n’era>> 
Hicufé  di  ’ quali  l’impediuano  di  collegarfi  con  gli  altri , la  prima  era 

C0ii0gwficom  quella  de’  Venetiani  co*  quali  non  poteua  vnirfi  fenza  che  li  reftituille- 
lli éliti’  ro  innanzi  Rauenna  > e Ceruia , luoghi  appartenenti  alla  Chielà , e la 
feconda'  confilleua  ne’  Fiorentini  > che  s’eranq  dechiarari  con  tante 
ignominie  fatte  alla  fua  Famiglia , fuoi  nemici  giurati , & efièndo  (la^ 
ti  quelli  ammeflì  all’  vnione  con  gli  altri  della  Lega , elio  non  poteua 
in  conto  alcuno  per  fua  riputazione  trattar  con  Fiorentini  ; ma  di  ciò- 
- ne  meno  contenti  li  Francefi  fpcdi^er  vna  terza  volta  il  Locrccco  il  Sf- 
* gnor  di  Longaualle , il  quale  iudalle  finalmente  il  Papa  di  dechiara. fi 
perla  Lega  ogni  volta  che  l’Imperadore  à cui  per  tal’  e&tto  spedito 
haueuail  Velcouo  di  Piftoia , non  accertallè  le  conditioni  hone/lc  dcl- 
^ * la  pace,  che  gli  fi  proponeuano,  con  l’altró  ai  ricolo  ancora  di  non  dc- 
. chiararfi  prima  che  i Venetiani  gli  hauellèiore/tiruite  Rauenna,  e Cer- 

: > . ^ uia , obligandofi  di  dechiararfi  all’  incontro  (òbito  che  folle  feguita  fa 
reftitutlone  di  detti  luoghi  ; cofa  che  diede  motiuo poi  di  fcriuere  al 
Guicciardini  , parlando  della  follecitatione  che  fi  faceua  al  Papa  da* 
Collegati , furono  da  priricipio  le  fUe parole jsteere,  e fimplich  come 

pareua  conuenire  all'  officio  Ponteficale  ^ead  vn  Paftoré  jpecialmente , che 
ueua  hauute  da  Dio  figram,  e Jiaffire  ammonito  ni  ; non  dimeno  rttenendoid 
fuà  naturafolita , ne  hauendo  per  la  Carcere  depojle  nè  le  fue  ajìutte , ne  te 
fue  cupidità  : acculandolo  che  foife  Hata  apparente  quella  fua  negatiua 
di  dechiaratione , mentre  per  altro  conlèruaua  nel  cuore  quella  poca 
inciiiutione  buona  che  haueua  (èmpre  moHrato  contro  Ce&re.  • • 
Lamreepar-  la  tanto  Lotrecco  parti  di  Bologna  nel  principio  dell’  anno  con  in— 
teiiBehgna,  teatioue  d’andar’  adallàlire  il  Regno  di  Napoli , (limando  fauoicuole 
la  congiuntura,  poiché  rEfercito/Imperiale  corrotto  dall’ otio,  &ar— 
ricchico  dal  Sacco  di  Roma,  p.ireua  inutiie.anche  alladifefa,  mentii 
poco  vbbidienti fi  rendeuano  i Soldati  a’  Capitani.  Hebbe  qualche  difL 
ficoltà^iieir  animo  il  Lotrecco  primadi  liloluerfià  tal’  iinpre  a,  raeii^ 
tre  alcuni  gli  andauano  fuilurrando  , che  npn  hauendo  i Francefi  iòtct> 
mai  niente  in  Napoli , che  niente  haurebbono  fatto  quella  volta , axi 
ogni  modo  conformando  il  fuo  parere , à quello  del  Rè  fi  meilè  iicl, 
viaggio,  e prefe  cocòc  piu  commoda,  e piò  ficura  la, Strada  vcrlb  la. 


PARTE  PRIMA  LIBRO  IV.  7Ì 

Marca  d’Ancona,  per  entrar  dalla  parte  del  Trentino  nei  Regno  prima 
che  i nemici  potellèto  à tempo  condurci  foccorlb , e benché  il  Ponte- 
fice ( ièco'ndo  fcriue  il  Guicciardini  ) lentiilc  ditpiacere  di  quedo  viag- 
gio , rifpetto  ai  danno  eh’ erano  per  i'entire  i Popoli  dello  Stato  Eccle- 
uadico,  pure  necaub  qualche  trutto  , atteib  che  temendo  di  cadere 
nelle  mani  de’  Francefi  Giouanni  SallàteUo  che  teneua  occupata  la  ^ 
Rocca  d’imola  (è  ne  vfei  confignandola  a’  Minidri  Poniificii  > c Sigi!- 
mondo  Malateda  che  dominaua  Rimini  fece  lo  dedb. 

Lentamente  andò  ptoièguendo  iLviaggio  il  Lotrec , lentezza  ap- 
punto che  gli  colie  Anzi  rouiiiò  turco  il  fucceilb  de’  Tuoi  ^legni,  caden- 
do quali  tutti  d’accordo  gli  Hidorici  che  s’egli  fi  folle  adrettato  prima 
che  gli  Imperiali  hauellero  tempo  di  riunire  il  loro  Eièrcito , haurebbe 
ritrouacolaO'ttà&ilRegno  di  Napoli  fproueduci , poiché  gli  inope- 
rìali  ad  ogni  altra  colà  penlàuano  che  advfcic  di  Roma,  ma  cardando  ^ 

il  Lotrec  hebbero  tempo  badante  il  Prencipe  d’ Grange  , il  Macchet'e 
del  Guado,  & altri  Capitani  dell’  Imperadore  di  cauar  fuori  dì  Roma 
' l'Eièrcico,  al  quale  veramente  diipiaceua  molto  di  lafciar  l’ocio  d’vna 
Città  nella  quale  viueua  come  iatApolline,  per  andar’  à combattere 
con  vn’  Armata  limile  à q«ella  de’  Ftancelì  tutta  compoda  di  gente 
(celta , pure  li  lal'ciò  fiiulmence  feadrare , mà  auezzo  à Saechi , e La- 
crocinii  , non  potè  impediti!  di  làccheggiare , e didiuggere  Valmon- 
tone  non  molto  lungi  di  Roma  , per  : bauerli  voluto  far  - qualche 
re/idenza. 

Furono  dilcordii  Capi  dell’ Ai  mata  imperiale , poiché  gli  vni  erano  Armu»  imi 
difent>menro  che  fi  marcia/lè  verfo  Napoli,  gli  altri  che  fi  diuidcllc^'^* 
in  due  Corpi , e gli  altri  che  fi  feguiflè  il  nemico  che  s’era  rifoluto  di  **** 
portarli  in  Puglia,  per  poter  tirare  il  beneficio  della  Dogana  di  queda 
Prouincia  ( già  fearfo  di  danari  ) che  afeendeua  alla  fumma  di  tre  cento 
mila  Icudi , per  quanto  fcriue  il  Bella! , mà  il  Guicciardini  non  Icriue 
piò  che  ottanta  mila  : in  qneda  Proofiicia  dunque  poitacifi  gli  vni , e 
gli  altri  fi  tennero  quali  Tempre  à (ronèe , fenza  pallare  ad  altro  , che  à 
qualche  Icararauccia,  con  fiiccelll  varii , ma  non  importanti,  e come 
PElercitt»  Francelè  era  quali  al  doppio  più  numerofo  dell’  Imperiale, 

(ancorché  quedo  in  Ca(a  propria  crouailè  aiuto  d’ogni  parte)  fi  crede 
che  facilmente  Thaurebbe  pollìito  diilruggere , con  che  fé  gli  haureb- 
be nel  medefimo  tempo  fàciliuta  l’imprelà  della  Città  di  Napoli , la 
quale  lenza  dubbio  haurebbe  aperto  le  porte  ad  vn’  Eièrcito  vittorio- 
lo , con  tutto  ciò  il  Signor  de  Lotrec  conofeendofi  lontano , c priuo 
d’ogni  Ipcranza  di  pronto  ibccoifo  non  volle  arrifehiar  ancorcAe  follò 
poco men  che  ficuro  della  vittoria. 

Suernato  dunque  in  Puglia  i Francefi , e prouedutifi  di  vettouaglie 
lùificienti  fi  portarono  nel  fine  d’ Aprile  ali’  aifedio  di  Napoli , dose 
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già  erano  giunti  gli  Imperiali»  Il  Guicciardini , il  Giouip , de  il  Sellai: 
deferiuono  più  ampiamente  degli  altri  Auttoii  il  viaggio  di Lptrec  j 3C. 

11  faccelfo  di  queCbo ailèdio  ^ cominciato  con  ottanta  mila  Fanti  ^ Oi 
venti  mila  Caualli ^ per  quanto  Icriue  il  Guicciardini , ancorché  il  BeU 
lai  lo  diminuillè  di  molto , e quando  altro  non  folle , certo  è che  buor, 
na  parte  era  di  gente  inutile. 

Mentre  Lotreccollrìngeua  Napoli  con  Iblo  allèdiofenza  allàlri»  1^/ 
due  Armate  Nauali  comandata  l’Imperiale  da  Don  Vgo  Moncada»  e U; 
Francelè  da  Andrea  Doria,  vennero  alle  mani  con  tanto  ardore  > che 
in  breue  11  vide  il  Mare  unto  di  (ànguci  cadendo  tutta  la  liniera  fortuna^ 
dalla  parte  Imperiale,  dalla  quale  rellarono  morti  più  di  milleilbldari 
trà  vccill. , & annegati , oltre  iiyiccrè  mede/lmo  Don  Vgo  Moncada*; 
3»ttMzliA  Cefare  Ferromolca , Gerolimpdi  Tram'  Genc/al’dell’  Artegliaria>Doiii 
Bernardo  Villamarino  , e trà  li  Capitani  di  minor  sfera  mori  il  mioi 
BilIàuoIo,Gio;Battifta  Leti  dal  Marchefe  del  Guado  oltre  modoamato,^ 
& in  farti  per  laluar  à quedo  gran  benefittore  la  vita , iàgrified  fé  de:^ 
lo  alla  morte  : quedo  medefimo  Alfoufo  Marchefe  del  Guado  redò  poiii»^ 
prigioniero , come  ancora  AfcanioColonna  gran  Contedabile  del  Re- 
gno, Ferrato  SanfcuerinoRrencipe  diSalerno,  il  Nipote  del  Cardinal 
Pompeo  Colonna  ^il  Gobbo  Giudiniano , Don  Francèfeo leardo Co-^ 
mendatore,  il  Conte  di  Nicotera , il  Coirai)  Gogna  già  fauorito  del 
Duca  di  Borbon,il  Santa  Croce,  c diueru  Capitani,  & Alileri. 

Dirò  bora  come  di  pallàgio  che  non  mi  ricordo  Juuer  letto  di  l^ta-. 
glia  alcuna , nella  quale  tanto  variafièro  gli  Auttori  , quanto  fanno 
nella  deferittione  di  queda , poiché  il  Giouio , il  Guicciardini,  il  Mai-  ' 
nente , il  Bella! , il  Guazzo , & il  Cappelloni  fcrittòr  della  uita  di  Do— 
ria  il  contradicono  mam'feir^ente  anche  nel  giorno , non  che  nell’  al- 
tre circondanze  ; ma  comunque  fi  folle  certo  è che  queda  vittoria  per. 
eder  data  troppo  grande  minò  del  tutto  gU  intereih  delli  Franceli  in- 
quel  Regno , perche  certi  dell’  acquidó,  e parendogli  quali  d’hauer 
tutto  il  Regno  nelle  mani , nonpenlàrono  piu  nc  adanàlti  , nc  à bar» 
taglie,  nè  ad  afièdii,  quali  che  rollerò  dati  nicellàriamente  obligati  i 
Popoli  di  prefentare  a’ piedi  de’Francelìil  proprio  vallàilaggio , fotto. 
la  qual  iperaiiza  li  diedero  à dormire , ad  altro  non  pen&ndo  i Capi, 
dell’  Efercito , che  1 dedghar  quelle  Cariche  che  doueuano  chiedere  al. 
Rè > eper  quanto  fcriue  il  Campana,  ^pena  tal nuouigiunlè in  Fran- 
cia , che  molti  chiclèro  al  Rè  d’ellèr  òtti  Viceré  di  Napoli.  Mà  gli 
Imperiali  all’  incontro , vedendoli  ridotti  in  cattino  dato  , lidicdcro  à. 
far  l’vltimo  sforzo  per  rimetterli , però  è certo  che  làrebbe  andato  ma- 
le per  loro  , le  in  quedo  mentre auanzatoli  in  edremo  li  calori,  e ooi^, 
auezzi  i Franceli  in  quell*  aria , non  li  fodc  poda  vn’  horribiJc  mortali— 
rà^quali  contagiofa  in  mezzo  di  quell’  cfcrcito  , moucndonc  più  <U 

due. 
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due  cento  per  giorno  > oltre  quelli  che  s’andauano  ibamkndo  qui,  e là,, 
e per  cumulo d' ogni dilgracia  dopo  viumaiaciadipiù  giorni  fu  colticc> 
toàlalciar  laviuii  Lociccco  illcllò  lui  principio  d'Agollo,  accotnpa-  UtH»  di 
gnaco  à quello  eterno  pallàggio  da  MonlignorCrcl’cencio  Nunrio  del  ^•’*** 
l'jpa , dal  Signor  Luigi  Pilaui  l-'roucditor  di  Venetia , da  Monlignor  di 
V^omonte , & altri  Òuialieri  di  fh'ma  : e coli  con  la  motte  di  quello 
gran  Capitano  fuaniioiio  ratte  le  fperanze  de’  FianceH  di  finir  d’acqui> 
iute  tutto  il  Regno , di  doue  in  breue  furono  conllreccr  à llogiare  con 
perdita  giornale  , ancorché  lì  sibrzailèro  di  tirar  qualche  vantaggio, 
con  la  foinentatione  d’alcuné  ttbelb'oni. 

Hauendo intero  Ìii  quello  mentre  il  Rè  Francefco , cherimpei  ado- 
xe  par  laoa  delia  lùapctfona , come  d’vn  Cauab’cre  lenza  fede , e lènza  J'****- 
honore  , nel  mcdeurao  tempo , che  guerreggiaua  nella  Lombardia , g 
nei  Regno  di  Napoli,  del  quale  ne  prefii  buona  pattern  breue  fpatio 
con  il  valore  dei  Signor  de  Locrech,  con  tanti  euenimcnti  che  lì  veggo- 

nell'  hilloiie,e  ^ me  già  accennate  mandò  in  Spagna  , dopo  con-  * 
cTuù  ancora  la  lega  col  Rè  d'ingi^tcrra  , per  prelèntare  à Carlo  vn 
Cartello  di  disfida , per  vu  Duello  particolare,  tclla  à tella  come  tuoi 
dite  il  c.^mune.  • 

^Di  quella  disfida  fé  ne  parla  diueiTamente  dagli  Hiftorici  lèguendo 
cufcuno  il  fuo  fendmento , tèconiio  gli  (limoli  della  pallìone , la  veli- 
ti c per  quanto  hopollnrocauare  da’  più  dilìnterefad.che  hauendo  Ipe- 
dico  il  Re  Francefco  in  Spagna  il  Preiideme  di  burdeo  , per  rapprelen- 
cargli  le  raggioni  che  lo  moueuano  all’  inoferuanza  dei  trattato  di 
Madrid , l’ Impecadore  gli  diede  vita  rilpolla  al  quanto  n'gorolà  per  *■ 
non  dire  altro,  dei  tenore  lègucnte  , ìi  vtfiro  Pnàrtnt  mbm  éUr$  furtU 
éU  Cttmliert  à'kanore  , tnde  nyutcttnd»  *U*  ptirtU  , mn  JiitiMrlo  fin 
rmU.  Irritò  grandemente  il  in.ignanimo  petto  di  iìia  Maellà  vn  dilèor- 
ib  di  quella  natura , eh’  era  Raro  ad  ogni  modo  celato  dal  prelìdente, 
per  non inarprire maggio. mente  b piaga,  ma  elicndo  Rato  non  fo  co- 
me il  Re  auuiùto  d'altri  fi  Tdegnò  ai  maggior  légno  contro  il  detto  Tuo 
AmbaiCiatoie  , ican'c^ndo  (òpra  di  lui  1 primi  impeti,  e poifpedi  feiiza 
ritardo  vn’ Araldo  per  sfidai  lo  à duello. 

Scriuono  molti  che  1‘  Impecadore  ricusò  d’accertare  il  Cartello,  di 
che  s'inganaauo  moito,pcrche  non  lòto  l’accettò  . ma  di  più  vi  fono 
proue  in  abbondanza  , che  rvlrime  parole  che  Cai (o  dilFe  al  Prefide li- 
te di  Bu.deo  Intono  le  feguenti  s Ji  si  ha mmcMv  ntit  hanirt , e gliaia 
rMMnteittra  /ilo  À /ila  daut  varrk  : parole  che  làpiicelì  dal  magrànumo 
cuore  del  Rè  Fronceico , gli  mando  lènza  alcun  ritaido  il  Cartello , in-  di 
giuriofo  non  meno  alla  pcitbna  di  Celare  come  Ceùre  , ma  à tutta  b caria. 
Nacipne  Sp.tguob  inlìeine , con  ordine  ali'-Ataldo  di  non  ritornale  ièn- 
cal’allìgnartione  dei  luogo.  . ^ 
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L’imperaJoce  fi  rilbluc  i'ubico  di  mandare  vn  Tuo  Araldo  in  Francia 
, per  porure  la  rilpolta,  e fu  l'celto  i (juelto  line  il  Signorde  Borgongna,  ^ 

> «jual  rilpolfa  coiiteneua  vna  narracrione  del  trattato  di  Madrid , e delie 

paiole  che  detto  Imperàdore  haueua  detto  al  Pielìdente  , e di  tutto 
ciò  le  ne«iraua  vna  conlèguenza  che  faceua  vedete  ragioneuole,  e pie- 
no  di  giulliriail  dilcorrodi  Celare^  e molto  indegna  la  procedituradel 
Re , acculandolo  lìn  da  pedante  nei  voler  mefcolare  lejregole  de*  Le- 
gilfi , con  l’ obligatione  d’vn  Caualiere.  Il  Borgongna  con  il  douuto 
palFaporto  lì  trasferì  in  Parigi,  e parlò  al  Ré  molto  alla  lunga , ma 
^ quello  non  gli  lil'pole  mai  altro,  le  non  che  voleua  vedere  il  car- 

I tello  delPamgnattione  del  luogo , e non  altro  -,  aggiungono  poidiuer- 

ù , che  il  Ré  vedendo , che  quello  non  haueua  ilCartello  del  luogo, 
diede  ordine  per  far  piantare  le  Forche  , per  meglio  Ipauenrarlo  à ri> 
tornarlène  indietro  ; ma  di  quello  non  vi  é alcuna  apparenza , ben'  è 
vero  che  le  ne  ritornò  dopo  lèi  giorni  per  le  polle , rellando  in  quella 
■maniera  terminato  nel  Iblo  giro  di  quelle  parole  , il  gran  Duello  dei 
quale  tanto  lì  parla. 

Andrea  Doria in  tanto  ch’era  ftato  creato  dal  Ré  Tuo  Grande  Am- 
miraglio  oel  Mar  mediterraneo  , hauendo  intelb  che  Monlìgnor  Bar- 
7mu*mà^  beffi  Capitano  delle  Galere  Francelì  gli  appafecchiaua  inlìdie , e jh* 

‘ pericolo  di  douer’  ellère  ammazzato , lì  rilblué  di  libe- 

' rai  lì  prima  di  cader  nelle  reti , come  egli  medelìmo  fece  Ipargerla  fa- 

ma; nu  la  verità  tb  che  tronando  molto  più  auantaggiolo  iJ  partire 
. dell’ Imperàdore , come  più  ampio  nella  potenza  trouò  bene  d'attac- 
carh  à quello , per  l’abbracciamento  del  quale  veniiia  Ibllecitato  d-ii 
.Marchelè  del  Guallo , e d’ Afeanio  Colonna  ch’erano  Tuoi  prigionieri, 
prelì  nella  battaglia  Nauale  eh*  era  Hata  data  poco  innanzi  con  perdita 
della  Celàrea,  e con  la  morte  del  Moncada  : colpo  in  veto  che  nolèj 
*'  fenlìbiJiffimo  al  Ré , perche  non -gli  era  poffibile  di  litrouar’vn  Cat- 

tano marìtimo  più  valorolbdi  quello;e  coli  rimandata  il  Doria  la  Col- 
lana , dopo  haiier  aggiudate  le  condittioni  con  Antonio  di  Lena  , col 
mezzo  del  medelìmo  Marchelè  del  Guallo  , al  Ré,dell'  Ordine  di  San 
Michele , ch*egli  hauea  hauuto  da  lui , e lècondo  che  s’vfa  di  fare  li- 
beratolìcon  quella ceiimonia del  giuramenro,  lène  pafsò  con  lìngo- 
lar’olfelà , & incommodo  del  RcdaJla parte  di  Cefare  , à cui  fu  fubito 
, ict  irto  in  Spagna , e quanto  gli  riulcilTe  grata  quella  nuoua  lì  può  argo- 

mentare dalla  gran  copia  di  nonori  , e dalla  gran  potellà  che  gli  melTè 
in  mano  : la  prima  colà  che  fece  il  Doria  fu  di  liberar  la  l'uà  Patria 
^ dalla  lèruirù  de’ Francelì , che  fuvn  colpo  dt  gran  confeguenza  alla 

Francia. 

S' adatti  cauano  tta  tutte  quelle  difgratie  dirò  del  la  ChriilianitàAIo.r- 
fUtiia  Gouernattice  de'  Paelì  balli , Zia  dell’  Imperàdore  , e Lodòui  ca 
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diSauoia  Madre  di  Francesco  primo  , per  trattale  ia  pace  > efepperu 
coiì  bene  maneggiarla  che  la  ridullèro  à hne  , e(lèndolì  conchiulb  il 
Trattato  , che  fu  chiamato  à$Ut  Dam  li  cinque  Agoito  del  1529.  in  i5X9< 
Cambiai  nei  quale  ti»  conchiufo^  per  rendere  indillblubile  il  nòdo  dell’ 
amicitia  tra  quelli  due  Munarthi,che  Fiancefco  pifmo  di  ;.ui  u moglie 
era  motu  quattro  aimi  prima  , fpolàrebbe  Eleonora  vedoda  di  Ema- 
nuele Rèdi  Ponogallo  } che  pagarebbe  due  Milioni  di  Lite  Franceifì 
per  il  ril'catro  de’  tuoi  figliuoli  > e che  in  quanto  al  retto  fuori  l'artico- 
iodel  Ducato  di  Borgogna,  fi  darebbe  clecutione  alTrattatodi  Bolo-  Trufu  di 
gna.  Il  Rè  d'Inghiiterra,il  Rè  Ferdinando , e li  Venetiani  furono  Com- 
preE  i»  quello  trattaro  ; Il  Papahaueua  già  fatto  il  tuo  accordo  pai  ti- 
colare  cou  l’imperadore  , con  lapromelTa  di  mantenerlo  nella  i'ua 
dignità,  d'affiflerlo  à Soggiogare  i Fiorentini , per  farne  Duca  Alelàn- 
dro  di  Medici , e di  dare  à quello  medcEnio  Margarita  iua figliuola  na- 
turale in  Moglie^  e nonfoche  altro  articolo. 

In  ranco  che  fi  negociaua  la  pace  in  Cambrai  Carlo  E preparaua  di 
liairarfene  al  comando  della  Eia  Armata  in  Iralia  , che  fii  vuo  degli  li- 
moli, che  fece  rilbluere  il  Rè  Fran’telcoall'  accordo',  aggiunto  quel- 
lo dell’ aiuiilb dell’ aggfuilamenco  del  Papa  feguito poco  pnma;e  can- 
to piùfbllecitb  il  Tuo  viaggio,  per  elici  e flato  auuil'ato  che  Solimano 
dopo  la  ptefa  di  Rodi , di  Belgrado  , e di  Buda,  E preparaua  all’  allè- 
dio  di  Vienna,  per  rendciE  con  la  prelà  di  quella  Padrone  allbiuto 
dell*  Viigaria,  onde  ilimb  nicellido  di  crasferirE  lènza  dilartionedi 
tempo  in  Italia,  per  fàcE  coronare,  & ellcrpiù  vicino  all’  uccaEoni. 

Arriuato  Celare  in  Barcellonai  Depuraci  di  quella  Città  gli ipediro- 
no  Ambaiciatori  per  dirgli , eh’  eEi  non  haueuaooper  coilume  di  Scen- 
dere da  cauallo  nel  riceuereilRè , ma  perche  non  vi  era  eSempio,che 
mai  alcuno  de’  loro  Rè  fòlle  flato  lmpcradore,haueuano  riSoluro  di  ri- 
metcerEà  quel  canto  che  Eia  MaeEàocdinaua,  la  quale  benignamente 
gli  cilpoiè i C^t  rejìajjero  * cttunlU  eemt  ilfilite, perche t^fi fteeita  magnvr 
conto  àtfftr  Cerne  àtBitreelUn»,ehe  IveptrÀÀore  ÀM  Revuinu  S’imbarco  li 
noue  del  mefed’Agoflo  del  medcEmo  anno  nella  Galera  Capicanizia 
d’ Andrea  Doria  , dechiarato  nel  tempo  illellb  Ptencip.e  di  MeiE,  e eh’ 
èra  iLtto  chiamato  elpiellàmentecon  vna  Squadra  di  cinquanta  Galere, 
per  condurre  Cefare  in  Italia. 

Fu  accompagoaro  in  quello  viaggio  da’  principali  Caualieri  della  Cefo-n 
Spagna , e tra  gli  altri  E légnalarono  nel  corteggio  , il  Garcia,  il  Gatti-  ^ 
nata  ( che  furono  poi  Cardinali  ) FranccfcoCobos  gran  Commendato- 
re , l’Arciuefcouo  Sarmienco , il  MarcheSe  d’Aflorga,  li  Conti  di  Sat- 
dagna,  di  Moia,  diCiEientes,  d’Aguilac,  di  Gelus,  di  Concetaina, 
d’Qforno , c di  Caftro  , Don  Pietro  di  Toledo,  il  Conce  d’OHuare», 
li  MarcheÉ  de  las  Naua$ , Don  Bernardino  Ponce  , li  Duchi  di  Naiera, 
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e di  Scalena , il  Zuniga  che  fu  poi  Gouernatore  , ò fìa  Aio  del  Prenci- 
pe  > e diueriì  altri. 

In  Spagna  fu  lafciata  alla  Regenza  l’Impcradrice  , che  fi  gouenuua 
col  primo , e principale  auuifo  di  Don  Giouaniu  Tauera  , che  tu  poi 
Cardinale  , anzi  edendo  detta  Regente  caduta  grauemente  inferma, 
lènza  rpetifiiza  (benché  poi  ne  guavillè  ) dechiaiò  per  ilio  reflamento,- 
in  conlormità  per  quanto  fi  crede  dell*  inftruttioni  la!'ciateli  dal  Marito, 
il  medefimoTauera  luogo  tenente  Generale  di  Tua  Maedà  Imperiale  in 
rutti  gli  Stati  doue  ella  era  Reggente  , e Tutore  del  Prencipe  Don 
5,.,  Filippo. 

Ma  non  farà  fuor  di  propofitodi  dire  quello  fi  pallò  in  Fiorenza,  per 
eilèr  quella  Hiftoria  vna  delle  più  notabili  di  quel  tempo  : dirò  dunque 
che  non  hauendo  altro  à cuore  Clemente  VII.  che  lo  ftabilimento  di 
quello  Prencipato  alla  Tua  Cafa  di  medici , appena  conclufe  il  Trattato 
TitrnzMsr  Carlo , che  mandò  vna  buona  Armata  per  alTèdiare  la  Città  diFio- 
''  renza  dopo  hauer prefi  diuerfiluoghi  nella  Proiuncia;  Tlmperadore  in 
conformità  dell'  accordo  , non  mancò  di  fare  il  filo  douere,come  lì 
dirà  più  fotto.  • 

Felicemente  giunto  Carlo  in  Genoa,  venne  quiui  riceuuto  con  altre 
tanu  fedeltà  che  magnificenza  ; molti  Ambafdatori  da'  quali  era%fpec- 
. tato  in  quella  O'ttà,  e tra  gli  .il  tri  da’  Legatidel  Pontefice  gli  andarono 
Gw«*  * ” all' incontro;e  particolarmente  quelli  de’  Fiorentini , che  fi  difendeua- 
* no  valorol'amente  della  guerra  che  il  Papa  gli  faceua  neiloStato,  quali 
parlarono  con  molta  fommillione  à Cefare , fitpplicandolo  di  volerli 
accordare  per  fua  fomma  generofirà  la  libertà , con  promellè  d'vna 
■ perpetua  fedeltà , e riuerenza  ; ma  quello  gli  riipofe , cn  eflì  erano  de- 
caduti d’ogni  pduileggio,  per  hauer  alHllito  il  Re  di  Francia  di  militie 
nella  guerra  di  Napoli,  contro  l'Elèrcito  Cel'areo  , ma  che  con  tutto 
ciò  li  perdonarebbe  di  buon  cuore , pure  che  fi  rilbluellèro  di  accettar 
perforo  Prencipe  Alclàndro  di  Medici , che  haueuano  fcacciato  con 
icoino  della  Città;  colà  che  fu  con  molto  ardire  negata  da'  Fiorentini, 
onde  fi  diedero  poi  nel  medefimo  tempo  gli  ordini  necellàri  per  l'ailè- 
dio  formato  della  Città. 

' Di  Genoa  (e  ne  pailò  Carlo  in  Piacenza , Parma  , Modona , e poi 

in  Bologna, doue  il  Papa  l’afpettaua  con  vn’  apparecchio  di  tutte  quel- 
le rontuofe'hiagnificenze  che  fono  in  tante  hiilorie  deferìtte , e parci- 
' colarmente  in  q ielle  del  Guicciardino.  Francelco  Sforza  die  eoo  vn 
Pailàpoito  s’era  portato  in  Bologna , fi  gettò  a*  piedi  delhimperadore 
con  gran  rommillìone,  & intercedendo  per  lui  il  Pontefice,  Io  rtleuò 
Carlo  da  terra , lo  chiamò  Duca  di  Milano , e gli  accordò  molti  pri- 
uileggi , che  non  haueua  prima  ; attione  che  fece  vedere  il  contrario 
quello  s'etai^rlb,  che  la  perfecutione  di  quello  Duca  era  (hm 
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Servo  sfrenato  defiderio  che  Ccfàre  haueua  di  reuderiì  padroncdi  que- 
;o  Ducato , come  in  eifetto  poi  fé  ne  tele  col  girar  dei  tempo. 

Lafiintione  maggibre  eh*  era  quella  della  Coroiuciune,c  per  laqual 
foienm'ci  s'erano  qoiui  ridotti  il  li'apa  , e Celate  lì  ordinò  per  li  «4. 

Febraro  del  1530.  nella  Maeftola  Chiefa  di  San  Petronio»  ma  tre  gioì.-  i f ; o. 
Ili  innanzi  fu  coronato  con  la  Corona  di  ferro  ; ellèndo  d'auneiti.e  che  c*t»nat,0m* 
con  tre  Corone  colhimano  d'incoronji  li  li  Celiai  i la  piioia  d' Argento 
in  Aquifgrana  come  Rè  di  Germania»  edella  quale  Carlo  era  llato  gii  *** 

Coroiuto  come  s'c  detto  in  Ilio  luogo  : la  feconda  di  ferro  nel  luogo 
di  Monza  in  Lombardia  » come  Rè  £ Longbhardi  > e d'Italia  , futi- 
none  inltituita  da  Carlo  Magno  , per  bonorar  il  Regno  Lombardico  ; 
e la  terza  d’oro  in  Roma»  come  Imperadote  Romano  » ancorché  gli 
antichi  Cefati  non  collumallcro  incoronarli  che  col  lètto  d’alloro»  vlà- 
' to  da  Giulio  Celare  i folo  line  di  coptir  le  canitie.  . 

La  Corona  eh’  è in  Monza  li  dice  dlcr  di  ftno  » ma  è tutta  ricca  d’o- 
ro » e di  argento  » ben’  è vero  che  nella  cima  vi  è vna  lamina  di  fetro, 
per  legno  che  alla  conleruatione  dell’  Italia  ci  vuole  il  lèrro»  e la  forza. 

Quella  Corona  fu  per  ordine  di  Cefaretranfportata  da  Monza  in  Bolo- 
gna » & accompagna»  da’  Rettori  IlelTi  della  Chiefa  di  San  Giobattilla 
deniròla  quale  Itconferaad’ordinaiioiinquellacetimoniailMarche- 
led'ABorga  portò  il  Scettro  , il  Duca  d’Efcaloiu  la  Spada  » Alcfandro 
di  Medici  Genero  dell*  imperadote  il  Globo  » & il  Marchefe  di  Mou- 
ferrato  la  Corona  accenn.'ica  di  ferro,  tutti  veftitì  pompofilTìmamente» 
con numerofo corteggio  di Iplendidi Correggioni,  àgata  l'vn dell’altro 
sforzandoli  di  compatir  magnificamente. 

La  Serenillima  Republica  di  Vcoetia  che  fopra  ogni.aJtto  Potentato 
s'era  affricate  Mr  trattar  la  pace  generale  » e che  con  la  protetti one 
delle  pani  deboli  j haueua  in  ratto  ageuolato  con  fua  gran  ripurazzione 
l'importante  negotio  delta  quiete  d'Italia  » per  far  vedere  il  giubilo 
particolare  che  lenriuad’vn' allegrezza  coft  comune , fpedì  in  Bologna 
al  Papa  , òr  all’  Imperadote  per  congraruiailt  di  coll  felice  lìiccdlò  va’ 
Ambalciaria  delle  più  degne  che  già  mai  per  l'adieuo  folle'  vfc.'ca  di 
Venecia  » e con  ragione  già  che  lì  crarcaua  d honorare  in  vn  me  Jclimo 
tempo  l’abboccamenco  didueMonatciii  di  conta 'toma»  e gloria»  e p.ar- 
ricolarmente  d’vn’  Imperadote  de’  più  virrorìoli  della  Terra. 

Furono  per  ciò  eletti  otto  de’ più  giadoaci.  He  honoreuoli  Senatori 
di  turto  il  Corpo  deiSenaio,  eche  in  diuerli  publici.  Se  importanti  , ' 

■Ifari  moRrato  haueauu  il  loro  talento  , e quelli  furono  Macco  Dando- 
lo, Luigi  Mocenigo,  Girolamo  Gradenigo»  Lorenzo  Bragadino»  NI-  ‘ 

colòTiepolo,  AntonloSoriano,  Gabtid  Veniero  » c Guparo  Con- 
tarcno  , quali  con  gli  fteBi  honori  douuti  agli  Ambafeiatori  deile.mag- 
gioriCoione  vcimcrodalPoiicelicericcuutij  òr  alcoltari.e.Ioftcìro  da 
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Cefare  in  Capo  di  tre  giorni , e benché  h fpedhlèro  del  loro  Caricò^  • 
con  ricchi  pi  efenci  licentiati  da  Celai  e , ad  ogni  modo  fi  fiermatono  per 
honorar  della  loro  prefenza  la  Iblennica  della  Cofonarione. 

Di  là  à tre  giorni  che  correua  quello  di  Santo  Mattia^felicilEmo  à 
Carlo  riceuè  dalle  proprie  mani  del  Papa  la  ibntuoClliira  Cotona  d’  t>. 
ro,  con  il  maggior  Iplendore  che  fi  polla  mente  d’ htiomo  imaginaifi, 
bcnillìmo  defcritta  dal  Guicciardini  ch'era  prelènre  : la  prima  cerimo- 
nia lii  quella  di  farlo  Canonico  di  Saii  Pietro;  eh’  à dire  il  vero  non  (b 
l’origine  di  quelto  vfoi  fo  bene  che  Carlo  Magno  j e Carlo  Vili,  in- 
tono pure  farti  Canonici^iSan  Pietro  » poca  cola  per  Prencipi  cofi 
glandi , tanto  piìk  che  con  quella  cerimonia  pretendono  i Pontefici  di 
deciiiararfi  fuperiori  alle  Tede  Coronate,  onde  làrebbono  bene  di  but- 
larfi  per  la  mftdà  del  Reale  Carattere  di  quella  fimtione  , lènza  perde- 
re al  Pontefice  il  douiKO  rilpetto  ; & in  latti  che  riputatione  farà  mai 
all'  Imperio  quella  di  veder’  vn’ Imperadore  fimile  à Carlo  V.  Canoni- 
co d'vna  Chiefa , al  di  cui  Canonicato  alcuni  Papi  hanno  introdotto 
fin  di  Bifolchi , parlando  lempre  con  la  debita  riuerenza de’ Nobili , e 
meriteuóli  ? 

Creato  dunque  Canonico,  e riuellito d* vn’ habito  fagro (èrui  alla 
Meda  che  il  Papa  celebrò  dalla  di  caimano  riceuè  gli  ornamenti  Im- 
periali , cioè , il  Scettro  per  gouernar  religiniamente  i fiioi  Sudditi  ; la 
Spada  per  far  la  guerra  a’  nemici  della  fede , & il  Globo  per  reggere  il 
Mondo  con  conlunza , epietà:  glipolè  poi  la  Corona  lui  capo  col  re- 
cito di  noii.lb  che  orattioni  che  tono  nel  Ceiemoniale,e  coli  coronato 
fi  inginocchiò , e baciò  il  piede  al  P ontefice*,  da  cui  venne  baciato  con 
i’  OJcHlHm  pucù , e poi  comunicato. 

Non  dico  nulla  dell’ acclamatrioni  del  Popolo  , del  folenne  ban- 
chetto , della  ùiperbilfima  caualcata , e d'altre  fimiii  circonllanze  ,per 
non  perdermi  nell’  infinito,dirò  bene  vnfuccedb  degno  d’annotatione, 
&è,  che  andando  l’ Imperadore  per  vn  Corridoi  e del  Palazzo  alla 
Chiefa  gli  cafeò  ne’  piedi  vn  mezzo  trauo  di  molro  pelo  che  confiderò 
lènza  dar  legno  di  gran  marauiglia  alzando  folamente  gli  occhi  al 
quanto  verlb  il  O'elo,  in  ricognitioned’vnfituore  cofi  pam’colare  ri- 
ceuuto  dalla  mano  di  Dio  ; onde  con  ragione  dille  poi  finirà  la  folenni- 
tà  ad  Alclàiidro  di  Medici , No»  fi  fi  deut  dir  dì  ejftr  nato  à Gund , « vero 
in  Bologna.  Molti  curiofi  che  lanno  profellìone  d’ efplicar  gli  euueni- 
menti  cafuali  dillero  l'opra  ciò  il  loro  parerc,e  trà  gli  altri  alcuni  refpU- 
carono  , che  tutto  ciò  figuificaua , che  mai  più  fura  coronato  Imperadera 
in  Italia. 

Prima  che  partiilè  Celare  per  la  volta  di  Germania  , non  ollante  il 
grane bilbgno che  ceneuadi  Capitani, e Soldati,  b quella  Prouincia, 
per  poterli  opponete  con  rigoiolà  difelà  à Solimano  contro  il  quale 

pareua 
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pareua  tutta  la  Chriftianità  riloluta  , gii  che  s' erapablicara  il  giorno 
ItelTo  della  Coronaiiouc  l' vuionc  gcneiale  de’  Prencipi  contro  Tiuchi’i 
Callo  ad  ogni  modo  con  tutto  che  hauellè  à cuore  quella  Tanca  intta- 
piclà,  rilòiuta  di  compiacere  ir  Pontefice , e Te  ftelTo  nel  crear  Prend- 
pedi  Fiorenza  Aiellàndro  di  Media,  Comandò  i cucci  iluoi  più  vetera- 
ni Comandanti,  e Soldati  di  Lombardia,  e di  Napoh'  di  ailèdiar  con 
tutte  le  forme  debite  ,inlìenie  con  l'ArmaudelPapa  detta  Q'rci,e  vol- 
le che  Generale  Ibpcemo  dell’  ailèdio  folle  il  PrencipeiTOrange. 

Li  Fiorentini  conobbero  che  gli  era  imponìbile  rii  rcltllere  uè  con  _ 
le  loro  forze , nè  con  la  qualiti  delle  fortincationi  della  loro  Città  al-. 
le  armi  di  due  Prcndpi  tanto  Potenti , e limili  ad  vn  Papa , & ad  vu’ 
Imperadore  , pure  l’olliuacdone  vinfenel  lor  cuore  .ogni  ragione  , a- 
mando  meglio  di  Tonportare  ogni  &tica , ogni  pericolo , & ogm'  in- 
commodo , che  di  uittomerlì  ai  comando  d'vn  loro  Cittadino , onde 
giura:  ono  tutti  inheme  di  perire  nel  difendere  Ila’  all’  vlcima  angonii 
la  libertà  j Iciegliendo  perforo  Generale  Malatella  Bogh'one.  * 

La  guerra  hi  lànguioolillimaperche  nel  più  fone  deii’allèdio  mori- 
rono vccilì  da^li  Allèdianci  il  Prencipe  d’-Òrange , il  Mallro  di  Cam- 
po Generale  Giouanui  d' Vrbino  , òe  vn  buon  numero  d’altri  Capita- 
ni dalla  patte  di  Cefare , oltre  che  l’ ei'ercito  Papalino  hebbe  vna  con-  ? 

fìderablliinma  perdita , ancorché  il  Papa  ù sforzallc  di  foccortetlo  o- 
gni  momento  ; e benché  gli  Allèdiati  u diminuillèco  giornalmente  per 
le  tiraggi  cheli  làceuano  nelle  Sornte , & i patimenti , le  milcric  , la 
fame,  & ogni  altrafortedineceUìtà &’augumentalIcro  lèmprepiù,con 
tutto  ciò  l'ullinarione  nella  difefa  crelccua  con  ferma  rilblutioue  di 
morir  più  collo  die  rendeilì , hauendo  pollo  à quello  line  nella  Piazza 
dei  Mercato  le  Forche  , con  publico  bando,  che  il  primo  proponejfe  U 
refifip  inficate  ì etantopiù  s’inanimiuano  , quanto  che  il  Rè  Fran- 
cefco  gii  hatieua  fatto  Iperaie  (egretamente  qualche  Toccorfo. 

Malatella  Bogiioni , e Filippo  Mclioii  Gentil’  huomo  Fiorentino 
vedendo  1*  impuilìbiltà  di  poter  relìllere  più  per  la  totale  mancanza 
di  nodrimenco , e di  raonitione,  hnuendo  già  mangiato  Unii  Cani , e 
le  Gatte  non  che  i Caualli , e gli  Alìni , propoiéro  nel  Senato  , che 
rtbbt  fiata  maggior  prudenza  di  rendtrfi  in  vn  tempo  , che  ^Mamun^ue  ete- 
rno , patema  44  ogni  modo  fpcrarfi  qualche  trattato  al  quanto  fauoreuele,  eh*  ^ 

di  fittometter  alla  rabbia  de'  vincitori /degnati  le  'Vite  di  tante  vergintUe , » 
fanciml/etti  i>>n<,centi , e le  facoltà  eU  tante  tatmglie  ad  vn  facce  lagrime  mi* 
come  quello  di  Roma  t ^ peggiore  ì dalle  quali  propolicioni  iiricacala  Pie-  * 
be  corTero  molti della  più  vile  canaglia  per  allàillnarli,  e i’haurebbono 
fatto , Tc  non  foiìhio  flati  trattenuti  da’  più  lèniàti.  ^ 

Quello  furore  lì  rei  minò  poi  in  breue  tempo,  in  atti  di  fommilfio- 
ae,e  preghiete  Tupplicandoli  di  volerli  impiegate  con  Don  Ferdiaaa- 
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do  Conzagi , eh'  era  (Uto  rodicuito  in  luogo  deli’  Grange  » per  fargli 
haucre  (jual che honoreuole accordo  , riiuluti  di  liberaloidi  quelle  pe- 
nuiie  iniopporcabili.  Gii  Allèdianci  non  hebberu  didìcolra  di  accQC* 
darli  molti  articoli  fauoteuoli , pure  che  eliì  (i  fottomettellèro  ali’ar- 
^ * ticolo  principale  ch’era  quello  di  riceuereper  loro  Duca  Aidiàndro  di 

Medici , come  ne  legni  i’elrctto>  Furono  veramente  trattati  dal  Gon- 
k zagahumanrilìinamente>obiiganduliadvn  folo  iborlo  di  cento  mila 

Scudi  per  pagar  l’ Elèrcito  Imperiale , acciò  lì  ririrali'e  fenza  ùr  danno, 
e coli  la  Città  reltò  libera  dell'allèdio  li  noue  del  Mele  d’Agollò  del 
15)1.  detto  nelle  condittioni , che  lì  dabilirà  vna  forma  di  gouerno, 

frmcifM  che  dourà  elicle  approuata  da  Celate , con  tutu  gli  altri  piiuileggi,  e 
di  coli  il  Prencipato  della  Cala  Medici  nella  Tolcana  cominciò  pian  pia> 

mtUm  Cmf»  no  coii  apparenza  di  Republica , à ridurli  in  vn  dominio  alfoluto , che 
Mtditi.  Q complimenro  d’ ogni  maggiore  felicità  per  i Fioienrini. 

Forlè  che  alcuni  di  quelli , che  foncollumati  à giudicare  il  flutto 
Difeirf*  p».  dalla  feotza,  fenza  allàggiarne  il  fuggo,  diiprezzeranno  quella  mii 
propontione , e già  lènto  pizzicarmene  le  orecchie  dalia  rifpol'ta  di 
^f*/*<4‘*_.quel  tale , che  correggendo  mi  dice,  come  chiami  tuhelicità  la  fortuna 
mifera  de’  Fiorentini?  e qual  sfortuna  maggioie  , quale  mifeiia  piò 
■-Tfr?-  graiide,qual’  infelicità  piò  lagrimeuole,qual  difgratia  più  compadione- 
ài  uole,quaiito  quella  di  perdere  la  propria  liberta  / pallàrdil  comando 
Utditi.  all’ vbbidienza  j cader  dal  Trono  , nel  prccipitio  ; cambiare  va  Preu- 
cipato  con  vna  fchiauitù  j Ibn  colè  tociè  da  rallcgrariène , da  llimar  fe~ 
iici , e da  creder  che  liano  gradi  di  contentezza  ? 

Conlèira  che  di  primo  tratto  lèmb.a  contrario  alla  forra  della  rag> 
gione  quello  che  ho  detto  , ina  bilanciati  dal  difinrerelfe  gii  edèrti  po- 
chi fon  agnelli  che  accordandoli  al  mio  fenfo,  non  diranno , che  non  po- 
teua  in  fatti  arriuat  fortuna  maggiore  a’  Fiorentini,  di  quella  che  gli  è 
arriuata  da  ^el  tempo  in  poi  che  fono  pallàti  fotio  il  dominio  della 
Cala  Sereniluina  di  Medici , e l’elperienza  vilibile  peiTuadc  quella  ve- 
rità da  molti  non  llimau,  perche  non  conolciuta. 

La  libertà  è vn  dono  del  Cielo , & io  che  fon  Cittadino  di  Repubii- 
ca,  non  voglio  far  come  quel  Conforte , che  bialimaua  il  gio.  no  quel- 
la moglie  conia  quale  dormiua  la  notte;  la  naturaci  inclina  à procu- 
rarla , perche  il  peccato  ha  comunicato  all’huomo  tia  gli  altri  vitii 
quello  dell'  ambitione , con  la  quale  naturalmente  incliniamo  à viuec 
liberi  con  la  faciga  , più  tollo  che  fortoporci  all'  vbbidienza  d'  vn  ri- 
' pofo  felice.  Non  vi  è cofapiù  nobile  della  libertà  è vero,  ma  bifogna 
làperiène  ben  feruire , alcramence  è vna  Lhlauicù  per  curri , ò almeno 
vn  paradifo  per  pochi.  Quella  ha  la  figura  d’vn  Cridallu  finillìmo  nel- 
4 la  maceria , grandiflimo  nella  fdtma.appoggiaco  fopra  vn  Monriceilo  ' 
di  huiilima  ftoppa , che  vuol  dir  didìcile  da  coulèruare , fenza  vna  con- 

. tinua 
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tinua  apprenj^one  nel  cuore  > onde  bene  fpefsole  difficoltà  che  s’in* 
^onerano  nella  conferuarcion^ , aipareggiìwo  il  guilo , che  fì  potreb- 
be hauere  nella  pofeffione.  Quanti  dilpiaceri , quanti  difpetti , quanti 
odi! , quante  nemicitie,  quante  paffioni  nell'animo.  Vn  poco  di  Ki- 
moj  vnpoco  di  vanità  > vn  poco  di  arabiclone  riduce  in  vn  cumulo  di 
continui  afiànni  tutto  il  cerucllo.  Chi  nafee  col  penfìere  nella  tella 
di  pallóre  alle  Cariche , compra  àcaro  collo  la  libertà  > e conuiene  cor- 
rer mille  boralche  , prima  godere  qualche  momento  il  porto  : chi 
vuote  viuereda  priuato>  non  può  annouerarlì  tra  RepublichilH. 

Tutto  quellp  tocca  al  generale  dal  quale  lì  può  ad  ogni  modoargo-^ 
mentare , che  la  libertà  à guifa  del  patto  dell*  Orfa,  bilbgna  di  conti- 
nuo lambirc  jper  pcrfectionarla  j e guai  à quelli  che  nonlànno  il  vero 
modo  d’impiegar  la  lingua  à luogo  • Òc  à tempo  , perche  corrono  ri- 
jfchio  di  Uracciar  quella  pelle  che  dà  la  vita  j ma  vediamo  bora  quel  par- 
ticolare che  guarda  i Ioli  Fioren  tini» 

Legganiì  di  gratia  tutte  le  Nidorie  di  Fiorenza  durante  il  tempo  del- 
la Republica,  dico  tutte  fenza  eccettuarne  vna  Ibla^  e li  vedrà  che  per 
io  (patio  di  tre  cento  anni  non  hebbero  mai  i Fiorentini,  ae  Meli  con- 
lècutiui  di  vera  pace  > nè  lì  troua  che  habbino  goduto  mai  tre  buoni 
meli  d' ottimo  ripofo.  Le  guerre  ederne  eli  tormentauano  ti|tce  le  • 
membra  ; diffilUmence  poteuano  acco'rdarli  in  vna  buona  amicitia  col 
Papa  > e con  l’imperadore  ia  vn  medelìmo  tempo  > quando  vno  codà- 
ua  l’altrocominciauaàtoimentarli,  e bene  Ipe/Iò  lì  accordauano  am-  uifirit  di 
bidue  nel  procurar  la  loro  mina  > impiegando  à quedo  hne  le  Armi  fpi-  Fiortn^ 
rituali , e te'hiporaii.  Cònueniua  à (orza  di  minacele  vbbidire  ancor-  nm 
che  liberi  ^ comando  di  quello  , ò di  quedo  , e nell’  aprirgli  le  porte 
al  padàggio , apriuano  anche  il  cuore  ad  vna  gran  gelolìa , anzi  diuerle 
volte  gli  fufcitauano  nuoui  nemici^  per  perderli  j à fegno  che  viueano 
come  quel  Prencipe  con  due  Spade  slodrate  pendenti  in  vn  filo  di  feta 
con  le  punte  fui  capo. 

Ma  quedo  è nulla,  hebbe  Tempre  Fiorenza  vn  male  inredino  che 
gli  rodeua  le  vilcere , e mai  potè  trduar’  antidoto  per  dilcacciare  if 
veleno  delle  dilcordie  ciudi.  Ciafeuno  pretendeua  la  maggioram^a  del 
luogo  , e non  vi  era  chi  à guilà  del  Pelce  grande  non  correilè  contra 
del  piccolo.  Gli  odii  fra  le  Famiglie  eran  diuenuti  Giganti,  che  com- 
batteuano  di  continuo  la  publica  quiete.  ' Ogni  momento  lì  vedeua-  ^ 

no  lampeggiargliacciaii  perle  drade  } ogni  bora  s’vdiuano  crudelidì- 
me  voci  Amtfun(^ , atmìnét^  ; li  perdeua  il  rilpettoa’  Magidrati  , s’c-  * 
Iponeuano  al  lacco , éc  alle  rapine  le  facoltà  de’  Cittadini , e lì  defolaua-  • 
per  le  continue  vccilìoni  lo  Stato.  Chi  abbracciaua  vn  partito  li  ren- 
deua  nemico  dell’  altro , e chi  per  propria  inclinacioue , o per  publico 
aeio , li  maiueneua  neutrale  da  tutti  iniicme  veoiua  per^guitaco.  Non  . 
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/ip«nfàua  adaluQchealla  vendec»jnè  vi  «ra  altra  cura. che  quella  foia 
<li  fcau-iliate  il  compagno  p per  caual^ace  lè  llellb.  Qiunci  Jhazz/« 
quante  rapine,  quai.ci  ùgri'eggi,  quante  vcciiìoni,  quanti  baiidi.quan- 
te  crudeltà  iì  vkuano  di  conpnuo  tra  Fioreminr?  quali  erano  coiìu- 
inatì  talmente  a’  tancoii , agli  odii , alle  ftraggi , & alle  vendette,  che 
«'era  quafi  connatu.alizzaca  in  loro  la  barbai ia. 

Non  mi  occorre  cercar’ elempii  nell’ Hiftorie,  perche  tutte  le  Hi» 
ftorie  ioti  piene  d’eièmpi , e léruono  dijorrot  all’  vniuerfo  le  memo- 
rie funeiliilìme  de’  Guelfi,  e Ghibellini , de'  Bianchi , e Neri,  e delie 
> còiigiure  de’  Pazzi , che  per  lo  fpatio  di  più  Secoli  turbarono  il  ripofb 
publico della  Patria , riduilèro  in  illato  ^ mifèria  nftitc  Famiglie  > tru» 
cidaroiio  à fil  di  fpada  tanti  Cittadini , e fé  1’  Amohauellè  parola  co- 
me à Tuono,  direbbe  quante  centinaia  d’innocenti  fono  flati  affogati  nd 
Tuo  Torrente. 

Ecco  la  Republica  di  Fiorenza  ^cco  la  libertà  de’ Fiorentini,  ecco 
lo  flato  di  quella  Patria  che  viueua  Tenjia^Patiia , ma  di  giatia  vediamo 
vn  poco  al  preTentela  mutatione  della  Scena.  Clie  colà  hanno  perTo 
1 Fiorentini  nel  fòrtometterfì  all’ vbbidienza  de’ Medici  .i*  Nulla.  £ fé 
nulla  hanno  perfb  che  coTa  dunque  hanno  trouato  ? La  libertà  i per- 
che confìllendo  quella  nel  vero  poTeflb  della  pace , nella  tranquillità, 
nella  vnione  tra  le  Famiglie , nella  Tecurtà  della  pro||^  vita  , nei  go- 
dimento delle  Tue  facoltà , ^elT  ellcr  lonuno  di  difeordie,  e di  guer- 
ra, e noo  hauendo  mai  la  Republica  di  Fiorenza  goduto  quelli  prfui- 
Jeggi , Ct  acni  dopo  che  heboe  la  fortuna  di  cader  tra  le  braccia  della 
Seieniifima  Caia  Medici , biTogna  per  conlégbenza  dire  chequefla  Tua 
mutatione  di  gouerno , altro  non  tu  che  vn  pallàggio  di  male  in  bene, 
di  tuina  in  riilabilimenco,  di  guerra  in  pace , di  milèrie  in  felicità , e di 
cento  pericoli , in  vna  perfetta  Tee  urrà. 

Nell’  Hillorie  della  Republica  lì  legge  à chiaro  carattere  il  male, 
in  quelle  del  Prendparo  lì  oflèiua  yilibiimente  il  bene.  Già  è vn  Se- 
colo , e più  che  ia  ToTcanagode  vn’  intiera  pace  lotto  il  domiiuo  di 
queAiSexeniflìmi  Prencipi , con  la  loi  oibmma  prudenza  hanno  eAin- 
co  le  gare , le  gelolìe , e le  difeordie  di  dentro,  nè  più  lì  Tono  intefe  quel- 
le Alaggi , iSe  vcciùoni  che  A vcJbuano  nei  tempo  della  Republica, 
con  canto  danno  de’  Cittadini.  .* 

La  giuAizia  ha  il  Tuo  corTo , e benché  accompagnata  da  gran  cle- 
menza.'naturale  alla  Cala  lèreniinina  di  Media  , con  rutto  cimnon  ha 
occaAone,  nèloggetto  di  lamenurA  alcuno  di  quei  Cictadiai , che  ha 
omor  di  Dio  innanzi  gli  occhi.  Ogni  vno  è padrone  del  Tuo , ciaTcuno 
và  à dormir  ficuro  nei  Ito  lecco  , & iufbmmanon  vi  ò Prouiucia  hc^- 
gidì  neU'ltal/a,  che  poilà  vantar  lì d’iuuer  goduto  per  più  d’uu  fècola 
vaa  uaoquililfima  pace  di  dentro,  c di  fuori. 


So 
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' So  che  alcuni  mi  diranno  , e tanti  aggraui  che  pagano  i Fiorenfini, 
e canee  fporróle , dazii*  e gabelle  ? ecancerpelé  con  lì  cjuali  biTogna 
contribuire,  per  mantener  la  grandezza  del  Prencipe  ? e t.;nte  Miliiic, 
Ciccadeile , e Guamiggioni  ì l^ima , rilpondo , che  conilderati  gli  ag-  , 

graut  delia  Tolcana,  e quelli  delle  Republiche  iileflè , fon  iicuro  che  * 

il  pelbiàrà  rrouaco , fé  non . più  leggiero,  dalla  parte  della  Toicana, 
almeno.  d'Tgualéroilura,  raaconceilò  il  contrario, 'che  in  farti  non  è, 
dico  che  quando  anche  i Fiorentini  follerò  più  aggrauatial  ptelènte  di 
quel  eh’  eraaonel  tempo  che  Fiorenza  era  Kepuolica , maggior  moti- 
oo  vi  ikrebt^ad  ogni  modo  di  lodare  il  Cielo  dello  ftatouel  quale  li 
crouarìo^lhe di  quello  nel  quale  fono  ftatù  * 

Già  non  mi  onorre  replicare  quel  che  ho  detto , che  mai  Fiorenza 
godè  tre  Meli  di  pace  in  tre  iècoli  come  li  può  vedere  in  tutte  le  Hiilo- 
tie,  dilliuggendoli  bora  di  dentro,  & bora  di  fuori , perche  in  fatti  di 
continuo  haueua  ì>ttm  puK9r , extra  timer.  Parliamo  vn  poco  dilìncere- 
£ttamente  lènza  alcuna  pallìone  : Non  è vero  che  vnMele  di  guerra 
. dalle , limile  à quelle  languinaric  Fatpioni , che  durarono  di  continuo 
in  Fiorenza,  mentre  ville  la  Republica,  è più  capace  à rumare  vna 
Città,  che  vnfecolMntiero  di  aggraui  che  li  pagano  a’ Prencipi  ? Gli  ^ 

aggraui  de’ Piencipffon  come  le  Mignatte , ò liano  fanguiliighe , mor- 
dono vii  poco  nel  l'ucchiare  il  iàngue , ma  danno  nel  raedelimo  tempo  • . 
alle  vené  vnaib-ada  più  libera  daticmpiilì  dinuoùoi  al  contrario  gli 
incendii , le  llraggi , c le  rapine  alle  quali  fu  tèmpre  erpofta  Fiorenza, 
mentre  villè  Republica,  erano  appunto  come  vna  morditura  di  rabio- 
fiflin*  Vipera,  che  liicna  il  iàngue,  e lafcia  il  veleno  per  torre  ogni 
Ipecanza  àlia  vira  d'alimeniai  li  con  i ibliti  cHètri  della  natura. 

In  fomma  la  Tolcana  pagana  ben  cara  quella  prerclà  libertà,  epodo 
dir  veramente  pretefà , perche  gli  Imperadori , e Pontefid  con  rance 
precenzioni  la  rendeuano  Ichiaua  a’  loro  voleri  4 e ad  ogni  minimo 
ifrepico  conueniua  armarli , òperche  coli^  glielo  luggeriua  la  geiolia^ 
che  gli  porgeua  eppeinuo  motiuo  da  remère  ; ò perche  coli  Fobliga- 
ua  à lare  la  necedicà , e adeilb  che  non  ricono^no  altro  che  Dio  e il 
loro  Prencipe,  il  quale  iblo  proicuraia  pace  di  rutti  } che  dormono 
Ipenlieracamentenelloro  letto , mentre  per  loro  vegh'a  il  PreiKÌpe"iiel 
duo  Gabinetto  i.  che  nob  hanno  altra  cura  (è  non  quella  foia  di  procac- 
ciarli l’vtilc  proprio,  e ^i  auancagg!  della  propria  Famiglia,  non  li 
.diranno  felici , nonli  chiameianno  fortunati , non  li flimeranno  con- 
tenti irei  Mondo»  ^ 

l Sercnidimi  Gran  Duchi  di  quella  SerenilGmaCafanon  entrarono  pJdfntMi 
al  Dominio  della  Tolcana,  come  Foraftiéri,  cominciarono  & regnar u i». 
come  Cittadini , che  vuol  dircpqic  Amici,  e conofeendo  rhumore«M»i» 
de’  Fioreiuini'procuwtotio  con  quella  matura  prudenza , chi;  parue  na- 
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capei  la  Cala  Medici d'amacli  cófuimc  il  loro  humore.canco quanto  I» 
maelUdel  Prencipato.e  la  clemenza  del  loro  cuore  glielo  permetteua. 

Pochi  Prencipillò  perdite  lì  fono  vedutinelmondo,più zelanti, pià 
ardenti , e pià  vigilanti  di  quelli  nel  procurare  il  bene , Tvcile , e gli 
auancaggi  de'  loro  fuddici , e quel  che  imporu  che  tutti  generalmente 
hanno  h iiiuco  quella  generola  inclinactione.  Da  tutte  le  parti  hanno 
procurato  d’introdurre  nel  loro  flato  craliìchi,.c  cornerei  ; hanno  cer- 
cato i mezzi  più  llcuri  da  render  Tempre  più  opulenti  nel  negozio  i 
Mercanti  della  ToTcana,  con  aprirgli  le  Iliade  medianc^la  lor  prote- 
ttione  da  per  tutto,  onde  non  Iblo  hanno  Ipopolato  diuerlì  Magazzeni 
nell’  Europa  per  render  più  numeroTo  quello  di  Liuomo.iDa  di  più 
hanno  dato  il  commodo  di  tirare  ui  Fiorenza  rutti  i banchi  di  Roma. 

Ma  che  dico  ? quando  mai  vide  la  ToTcana  maggior  numero  di  Papi, 
più  grande  abbondanza  di  Cardinali , « copia  coli  grande  di  Prelati , Se 
OiKciali  conlldeiabili  nella  Corte  di  Roma  vfeir  dal  Tuo  feno , come  lì 
è veduto , dopo  c|ie  hanno  cominciato  à regnare  i Gran  Duchi  > quelli 
quelli Serenillìmi  Prencipi  che  hanno  lempre  hauuro  la  mira  d’auanzar 
gli  intereilì  de'  loro  Taddici , hanno  impiegato  ancora  in  ogni  tempo  la 
propria  auttorità,  non  Tolo  per  conlèruarle  Famiglie  più  illuRri  inri- 
putatione,  e decoVo,  ma  per  augumencarne  anche  u numero  col  mezzo 
dello  fplendor  di  quelle  cariche , delle  quali  tanto  ne  abbonda  la  Roma- 
^ lu  Corte,  e che  danno  inlìeme  con  l'honore , non  mediocri  ricchezì^ 

Che  polibno  pretendere  altro  i Fiorenuni  ? Che  coTa  hanno  da  dclì- 
derar  ‘più  in  quello  Mondò  ? È pure  alcuni  ingrati  fprezzando  la  Toa- 
uillìina  manna  di  quello  patadilo  rerrellre , afpirano  alle  Cipolle,  Se 
agli  d’Egitto , potendoli  elfetciuamente  chiamar  quelli  cali  InfenfAti 
CnUtes , oen’  è veto  che  quelli  i chi  Dio  badato  làno  giuditio , da  ben 
coulìderare  la  grafia  che  il  Cielo  gli  ha  fatto  di  farli  jiallàre  da  vn  de- 
ferto di  railèrie , e cajamità  ad  vna  terra  di  promiUìone.Hilance  latte,  e 
rniele  come  là  il  petto  di  quelli  Serenillìmi  Gran  Duchi^on  rralcura- 
no  renderne  gratie  al  Cielo , e di  pregarlo  per  la  prolperità  di  tutta 
quella  Serenj)Ólìma  CA. 

Supplico  con  ogni maggiore  hunùJtà  il  Lettore  di  voler  condonare 
quello  picciolo  rranfporco  di  penna  , à quella  necelGca  che  gli  iniàncb 
quelli  penlìeri  nel  Ibggetto  dcJU’  hillofia,  edèiido  vero  che  cenceptum 
ftrtnone  retptertpote/l.  Ho  intefo  di  caute^aniece  parlare,e  di  tante 
Torri  veduto  Tciiueresù  quello  articolo , che  parlando  di  Firenze , (bno. 
conllretto  di  dirne  quello  eh’  ipiù  conforme  all’  clpecienza,  che.lì.ia« 
legna  con  la  buona  Rectorica. 


IL  FINE 
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fMTtetizdiUCefMre  d*BolcgMs.  Dieuge^frdUùiGernufiié.  G»er- 
r*  di  SolimMHo  c$ntrò  Vicnnn , e foccorfi  fortat  'm  d*  Càrlo.  Sm 
viaggio  in  Italid.  Abboccamento  in  Marfeglia  del  P^a  col  tó- 
Brancefco.  Morte diCUmente  y (*r  écffantione  di  Paolo  III.  Ba- 
bilonia  frefa  dal  T$trco.  Vittoria  grande  di  C efare  contro  TarchL 
Entra  con  gran  trionfo  in  Boma  , e [noi  negotiati  col  Papa.  Parte  é 
per  U volta  di  Lombardia.  Bifolne  di  far  la  guerr ain  Tranciando- 
ne s inni»  perfonalmente  in  Pronen'{a.  Efuo  di  tal  guerra.  Rifor- 
ma di  Genena.  Trancefi  foccorfi  da’  Satiri.  Morte  del  Delfino 
di  Francia , e d Antonio  di  Lena.  Alejjandro  di  Medici  vccifo. 
Abboccamentodel  Papa , delT  J mptradore , e del  Be  di  Francia  Éo 


ua  fatto  conuocare  it  Dieta  ( corrcua  ancor  Taniio  i]jo.  ) dalla  quale 
Ferdinando  luo  Fratello  venne  eletto  Rè  de’ Romani,  e poi  Coronato 
ih  Aquif^ranagii  vndccx  di  Gennarodel  tjji. 
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po  dati  gli  ^dini  nic< 

ièd^odi  fio^iza,  e partito  gii  Clemente  per 


ièd^odi  fiomiza,  e partito  gii  Clemente  per 
Roma  , ptefe  egli  il  luo  camino  verfo  Germa- 
nia y e coli  vfcico  di  Bologna  entrò^  nel  domi- 
nio de’  Venetiani  da’  quali  per  tutto  fii  Ipien- 


Roma  , ptefe  egli  il  luo  camino  verfo  Germa- 
nia y e coli  vfcico  di  Bologna  entrò^  nel  domi- 
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Il  giorno  fegucnte  all'  eletciòue  accoi^agnò  Ceface  eoo  vna  torcia 
ili  raanojC  refta  fcopereala  iblenneproceflione'del  Cerpm  D0/nini, come 
dicono  i Carolici , hauendo  comandato  al  Duca  di  Saiiònia , Se  al  Lan> 
grauio  diaiHllenu,  quali  negitono  di  farlo  , conpretcfti  vifibili,  dC 
apparenti , che'  tiiceuano  chiaiam<nttf  vedere  il  partirò  che  haueuano 
abbracciato , con  rifolurions  difeguire  , del  buon  RiforinatoreLute- 
co  -,  dette  Carlo  fui  punto  di  coaitringeifi  con  la  forza , ma  non  volle 
rompere  i fuoi  dilegui  che  haireuadi  rener'^tutti  i PretiCipi  vaiti  hlla 
guerra  dedinata  contro  Solunano.  , 

Alla  medeilma  Dieta  fu  prefentata  la  forma  di  rotràla  Dottrina  di 
Lutero  ridotta  in  17.  articoli  de  efpoda  con  migliore  ordine  da  Melari- 
tone , qual  forma  fu  poi  chiamata  la  Confedìone  d’Aufpurgo,  che  iti 
lingua  Latina,  oTedefea  venne  prefentata  come  ho  detto  alla  Dieta 
fottolcritta  dal  Duca  di  SalFo , da.Gieuanni  FÀlerico  fuo  figliuolo,  dal 
Marchefe  di  Brandebuvgo  , da  Ernedo , e Francelco  Duca  di  Lunebur- 
go , da  Filippo  Langrauio  d’ Haflla , da  Volfengo  Prcncipe  d’Anhald , e 
dalli  Depurati  di  Noiimberg  , c Reurh'ng,  e letta  nella  prefenza  di 
Carlo  , e di  Ferdinando  fuo  Ifacello  : Acriuacii  poi  molte  dilpute  tra 
m Carolici  , e Protedanti  l’imperadore  non  rrouò  altro  rimedio  per 

'quietarli , die  di'licentiare  la  Dieta  , di  doue  poi  lì  trasfeti  fecondo 
fcriuono  alcuni  con  i foli  Elettori  in  Colonia  , e quiui  fece  efliggere 
Ferdinando  Re  di  Romani  j ma  ò in  Aulbureo , 6 in  Colonia  egli  fu  c- 
Ictto , e coronato  come  li  è detto  in  Aquifgrana. 
ritlulidi  ' medelìmo  tempo  furono  liberaci  in  Spagna  ì due  figliuoli  dì 

Fr«»c«/r«  i.  Francefeo  primo  , conforme  al  tiatcato  di  Cambrai , quali  arriuaiono 
liitTMti.  k Fonterabbia  nel  fine  di  Agollo , doue  erano afpectau  dal  Marefcialio 
diMcmoranzi,  e doue  li  trasferi  la  Regina  Eleonoia  foiella  di  Carlo 
V.  moglie  del  Rè  Francefeo  , per  riceuerl/.  everta  nuoui  giunfe  i 
Carlo  infieme  con  Taltra  della  morte  di  Margarita  fua  Zia , Gouema- 
aice  de’  Paefi  balli , alla  quale  foftitui  fubito  Maria  fua  Sorella  Vedo- 
ua  di  Luigi  Re  d’ Vngaria. 

Li  grandi  apparecchi  di  Solimano  che  con  quattro  cento  mila  Huo- 
‘ minimarciauaall’alTcdiodi  Vienna,  Se  aH’acquifto  di  tutta  l’Vngaria, 

follecùauano  Carlo  à non  penfare  ad  altro«chc  à far  rigorolà  oppofi- 
tibne  à Solimano,  e dall’  altra  parte  i gran  progreffi  di  Lutero  gli  Jaua- 
no  che  penfare  , non  fàpendo  oen  diftinguére  quale  diquelK  due  toflè 
per  caggionarli  maggior  male  : tri  quella  pcrplcfliti  di  penlicri  preiè 
per  efpediente  di  temporeggiare  lino  ad  altro  tempo  co’  Luterani , e 
di  pallarfene  con  tutte  le  forze  al  foccoifodcH’ Vngaria , onde  .men- 
tre afpetcaua  il  Marchefe  del  Guado  Con  le  Militic  d’ Italia , fcrillc  let- 
tera amoreuoliffima  al  Rè  Francefeo  , conuitandolo  come  Pxenc/pé 
Chrìfliatiiilimo  à quella  (anta  intraprefà  , coll'  Olirgli  fe  veniua  fri 
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perroiui  di  cederli  il  (iio  luogo  ^ cioè  il  comando  dell*  A uan ciglia idia 
altramence  che  doueflè  affiftei  locon  danaio  che  gli  piacerebbe. 

Il  Re  Fianceico  che  haueua  gfà  i fuoi  figliuoli  in  Parigi , gli  rifpofe,  ^ 
Che  neltemDo , che  V Imperatore  JkceuM  U guerra  à SolÌMam , tgii  era  ohli-  Trancefie 
gaio  di  con^uétr  HmIU  , doue /è  he  andarehbe  con  trema  mila  H uomini , e ^ 

dieci  r/dia  Caualìi:  Che  la  Francia  non  era  auezxA  à dar  da  nari»  e che  s'egli 
ne  haueua  hifigno  poteua  domandare  al  Afarcheje  di  Brtuidehurgo  cin^uanea 
mila  feudi , che  gli  haueua  dato  in  buon  conto , per  hauere  ilfuo  voto  nell’  eie- 
tìone.  Ec  in  6wci  neffine  del  Melèd’Ortobrc  del  1532.  appunto  mentre  Vj  3 1.’ 
Carlo  tfliaueua  relbcdnle  fuearmi  IpauenteuoJe  à Solimano,  Fia«-  ^ 
cefeo,  &Hemico  Vili.  s*erano  craiporcaci  tra  CalaiV,  e Bologna  per 
trattare  infieme  vnalega , ^oreuole  a*  loro  propri  intereflì,aiicorche 
Tilio  aflìcura  che  il  dileguo  di  quefti  due  Monarchi  era  di  concertai  e i 
veri  mezzi  di  foccorrer  la  Cbriftianità  contro  la  tirannia  de*  Turchi  solimano 
che  cercaua  opprimerla,  ben’  è vero  chel’efito  fece  vedere  il  contra-  ejfediavitn 
ciojC  di  quella  opinione  il  buon  Tilio  è llaco  folo.  • 

Con  forze  diaboliche  per  coli  dire  totmentaua  Solimano  la  Città  di 
Vienna,elIèndo  venuto  agli  approcci,alIe  batterie,^  agli  a/Iàlti,ma  con 
vgual  corraggio  corrilpondeuano alla  difela  quei  di  defncro,non  lafcian- 
do  adito  air  cfpugnatione  non  folo,ma  alla  Iperanza  ideila:  s'eranogià 
confumaci  mólti  giorni , & il  fiore  degli  Officiali  in  tale  allèdio,  onde 
perduti  Solimano  in  diiierfi  allàlci  i migliori  Giannizzeri , priuaco  con 
la  Ipcdictione  di  Gallar  BalHi  di  quindcci  mila  de*  migliori  Soldati, man-  ' 
dati  à dare  il  guado , c Ipopolare  il  Pae/è  j l’Iuuerno  ormai  imminente. 

Non  parendogli  di  crouarli  aliai  force  per  contendere  con  la  forcutìA  Ce  fare  visi 
*di  Carlo  V.  che  con  cento  mila^  Combattenti  s’era  accampato  nellaJ^^^*’’^* 
Campagna  vicina  per  inui  tarlo  àbattagUa,  leuò  l’allèdio,  e fi  ritirò 
rie’  Tuoi  Regni , con  altre  fanta  vergogna,  con  quanta  ne  redò  à Cefare 
che  potendo  Icguirlo  per  bàtterlo  non  lò  legni,  contentandoli  del  co- 
mune prouerbio , eh'  eragran  vinudi  fare  U ponte  di  oro  al  Nemico  : e pu- 
re fu  opinione  comune  che  le  foTIè  dato  incalzato  al  meno  con  la 
Caualle;ia  fi  farebbe  ripoi  tara  lamola  vittoria,  e dato  vnlTcurorelpiro  ^ 

allaChridianicà,  e tanto  più  che  la  marchia  di  Solimano  haueafem- 
biniza  di  fuga , per  il  dilbrdine , e pallb  Ipedico  con  che  caminaua. 

Entrò  poi  Tlmperadoreà  Vienna, doiié per accattiuarfil’adetto  della 
Naccione , comparue  vedico  all’  Vngheraj  quivi  didefo  l’Efercico  nella 
piùlpaciofa,  e vicina  Campagna  gli  die  la  rafiègna.  Era  compodo  di 
cento  mila  FantP,  nouantalci  lècondo  (cròie  il  Sagredo,  f trenta  Mila 
Catulii,  lenza  i Seruidori,  co*  quiliporeua  afeendere  à più  di  due 
cento  milahuomini,  fotto  Capi  di  eleuata  elperienza , e tra  gli  altri 
vi  erano  Alfonlb  d’Auàlos  , Antonio  di  Lena;  Federico  Palatino  del 
Reno,  e diuerfi  altri  di  gran  grido  : male  Iperaiue  di  coli  poder olà; 


rwf 


VITA  DI  FILIPPO  IL 

Atmara.fecero  gran  fumo>  gran  ftrepito , e niiltin  colpo,  come  À>gIiono 
fare  i cannoni  di  i^uco. 

C*fU  pMjf»  Falsò  con  voce  di  gloria  poco  applaudita  da  Politici , e zelami 
• Celare  in  Italia,  accompagnato  dal  Cardinal  di  Medici,  & alni  Prelati, 

2^  e Caualieri  di  preggio  : ariiuati  in  Mantoua  vi  (lette  molti  giorm',dou6 
venne  da  <]uei  Duca  Iplendidamente  accolto , e dalla  maggior  patte 
de’  Prencipi  italiani  perlbnalmente  vilitato.  Di  Mantoua  utrasferl  in  ■ 

^ Bologna,  oue il  Pontefice  Clemente  VII. era  pàllàto per  alpertarlo, 

, e quiui  fi  conchiufe  Lega  per  Tei  mefi , tra  il  Pontefice , Imperadore, 

Duca  di  Milano,  e quel  di  Ferrara,  Fiorenza  1 Genoefi,  e Lucchefi, 
contro  tutti  coloro  che  cercalTero  di  turbare  ^ ripofo  dell’  Italia , e fii 
Antonio  di  Leua  creato  Generale  di  quefta  Lega  conchiulà  li  a^. 
*Sìt’  Febtatoijjj.  ' 

Già  era  qualche  tempo  eh’  Henrico  VIIL  d’Inghiltena  fiiceuaogm*  , 
sforzo  apprelFo  il  Papapet  ottenere  il  diuortio,  e poter  ripudiar^  Ca> 
Huthìl  Moglie  zia  dell’  Imperadore , dopo  venti  anni  di  matrimonio 

tiTTM  -àtf  poter  Ijpolare  AniuBolena  Tua  Concubina , in  che  s’oppofe  grande- 
ti*u  iLd  ' mente  Celare , in  modo  che  il  Pontefice  per  fodisfarle  dannò  il  diuor-  ' 
tio,e  comandò  arf  Henrico  Torto  pena  di  (comunica di  ripigliar  Cate- 
rina Tua  legitima  Moglie,  ma  quello  burlandoli  delle  Tue  minacele,  Tpo- 
sò  la  Boicna,  & abbraedò  quella  Riforma  che  poco  prima  egli  con  vn 
libro  haueadilprezzato.  * 

C*f«ri  vi  Dagli  Ambalciatori  de’  Suizzeri  Carolici  vollero  ambidiie  quelli 
Prencipi  cioè  Celare,  e il  Papa  ièndr minutamente  il  raguàglìo  della 
Battaglia  data  l’anno  antecedente  tra  i Cantoni  Catolici , e Protellanti, 
con  la  morte  del  Zuinglio  , e poco  dopo  d’EcolampadioMmillro  di* 
Bafiiea , ma  di  morte  naturale,  hauendo  poi  riToluto  Tuno  e l’altro  di 
quelli  Monarchi  di  Tcriuere  Lettere  paterne  à cialcune  de’  Cautom' 

, ‘ Catolici'per  efortarli  alla  difefa  della  ótolica  Religione. 

Da  Bologna  pafsò  Carlo  à Genoa  per  imbarcarli  ^la  volta  di  . 
, Spagna,  e quiui  ritrouò  il  Doria  , che  accollè  con  teneriilìmo  allèt- 

W to , e con  raggione  perche  quello  conlafua  Armata  Nauale,  nel  mede- 

fimo  tempo  ch’egli  haueua  Tpauentato  Solimano  Torto  Vienna  doppo 
hauer  dato  del  terrore  alle  colle  di  Grecia,luueua  anche  preTo  Petra^o, 

• e Cheron  Patria  del  celebre  Plutarco,  quali  vittorie  haueuano  conTo- 
lato  non  poco  l’imperadore  ycome  lo  tcllimoniò  con  légni  di  gran  be- 
nevolenza al  medelìmo  Doria  Topra  la  di  cui  Generalitia  s’imbarcò  per 
Barcellona  i primi  giorni  del  MeTe  d’ Aprile.  * 

Clemente  in  tanto  che  Carlo  viaggiaua  in  Spagna  fi  confederò  nua- 
uamente  con  FranceTco  primo , il  quale  riceuendo  à gran  gelofia,  che 
tanto  partiale  fi  mollrallè  il  Papa  con  Celare  nell’ andar  due  volte  i 
trouarlo  in  Bologna  fi  diede  à Ibllicitarlo  per  vu  colloquio,  ancora 
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con  dio  lui>  colà  che  non  potendo  negati  dal  Pontefice  per  lo  dubbio  * 
che  quello  non  negallè  d^eilcrgli  figliuolo  « lì  trasferì  in  Md^Sb'a^ 
doue  giuole  li  13.  Ottobre  > hicendoui  apprelTo  venire^ fecondo  l’accor- 
cio già  llabilito  prima  , e alla  rottura  del  quale  Carlo  ù haucuamolto 
aHàcicato  in  Bologna>la  Spola.  Coftei  poco  mancò  che  nelle  rìuolte 
<U  Fiorenza  non  rimane^  bambinetta  vccifà>  come  figliuola  dell’  vlci- 
oio'Lorenzo  , rilèrbata  dalla  fortuna  non  folci,  ad  hauer  la  Corona  di 
Francia  , oue  regnò'il  marito  per  la  morte  del  primogenito , ma  quali  f 
railbluco  Imperio  di  quella  Monarcliia , nella  vita  di  tre  Rè  Tuoi  fi- 
gliuoli. 

Marleglia  non  haueua  ancor  veduto  trionfo  maggiore*  perche  col 
Papa*  e col  Rè  vi  e»nó'  pailàti  al  corteggio  i primi  Huomini  della 
Corte  di  Roma , e di  Francia.  Qmui  lì  celebrarono  le  Nozze  trà  detta  1^'* 
^aterina  Pronipote  di  Clemente  * ed  Henrico  figliuolo  fecondo  genito 
di  Francel'co  * alle  di  cui  inllanze  creò  il  Pontefice  nel  medelìmo  luo-  ‘ ^ 

go  quattro  Cardinali*  come  haueua  tatto  in  Bologna  alle  preghiere  di 
Cefaie*dopo  che  le  ne  ritornò  in  Romacon  le  Galeredel^è. 

Giunto  Cefatc  in  Barcellona  fé  ne  palsò  con  ogni  diligenza  in  Ma- 
drid , vicendoli  però  all' incontro  coi  Pcencipe  Filippo  vna  giornata 
l’imperadiice , con  quanto  vi  era  di  pteciofo  in  quello  luogo  Ideale.  Si 
rratenne  alcuni  giorni  in  ripofo  * che  vuol  dir  alcorte^gio  delle  Dame, 

He  ì qualche Batlb,  e Comed>a*fenzaperò  rrafeuraregh  afiàri  principali  . 
della  Monarchia.  Hebbe  gran  piacere  di  veder  l’indole  del  Principe 
luo  figliuolo  e d’intender  dalla  Irnpcradrice  * e da  turca  la  Corre  la  vi- 
uacicà  del  lùo  grande  Ipirito*  la  iblidità  del  fu#  gr.in  giudicio»  e le 
Iperanze  che  mollraua  del|a  fua  furuia  grandezza*  quali  relaccioni  ac- 
compagnate a* légni  che  Celare  andaua  olléruando  nel  medelìmo*  lo 
mollerò  à torlo  viti  dall'  appartamento  delle  Dame  Se  afllgnacli  vna  fer- 
vitù  coufiderabile  * benché  in  vna  età  di  foli  lètte  anni.  Don  Giouanni 
Marunez Silice*  Profellbre à Salamanca , e Colleggiale  di  San  Batto-  ' 

lomeo  fu  fcelco  da  Catlo  per  ellér  liio  Maellro  * il  quale*  fi  portò  con  ' 
tanto  zelo , ch«  ne  ottenne  poi  per  licompcnlz  l’Arciuelcouado  di  To-  ^ 

ledo*  & il  Cardinalato. 

Gli  fu  duco  p<^  Aio  Don  Giouanni  de  Zuniga*  vna  delle  piùantiche*  EJmesmni 
Se  iilullri  Calè  di  Spagna*  Commendatore  di  Calliglia,  eCònfigliero 
distato  * Caualiei e in  fatti  degno  d’nn  cale  impiego  * per  ellèr’ ornato 
di  tutte  quelle  virtù  neccllàrie  : onde  piocuròfèmpre  con  vna  allìdua 
* diligenza  di  darli  ottincù  configli.  Tra  le  altre  inflructioni  vna  fu  quella 
del  rilpectoverfoiSacerdou  j clic  quello  Commendatore  haueua  gì  an- 


I . 


ri 


demente  à cuore  , che  làtebbe  fiata  virtù*  quando  non  hauellè  al  quan- 
to ecceduto.  Ben’  è vero  che  cun'ofu  quello  Signoie  della  Caccia  l'in- 


finuò  anche  neifo ipirito  di  Filippo  * per  farlo  dìueniic  force  * e robu;; 
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. * . fto , e per  auczsarlo  alle  tàcighe  , àc  in  quella  li  diede  con  CAnco  affetta 

U Prencipe  lìti  ne*  Hioi  teneri  anni , e gli  riufcì  colì  fortunato  l’eièrci- 
(io , che  in  poco  tempo  divenne  deftiiiiimo  > e non  temeuadi  preiènsa- 
. te  la  lancia.al  più  honido  Cinghiale,  nè  emana  di  iòpportaie  le  ingiu- 
rie dei  tempo  ,'e  quel  eh*  era  più  marauigliofo , che  lu  Tempre  da  tutù, 
ol&ruaro  non  hauer  altro  Icopo  cheif  lulo  prolittodclT  elèi  ciclo  ,4ivn 
oorche  tiuTciilè  poi  ph^ Politico  nel  Gabinetto,  che  Soldato  i^lla 
(Campagna.  * , 

Nelle  Lettere  humane  lì  auanzb  quanto  haffalTead  vn  Ptendpe,, 
diTprezzando  quell’ affìduità  nelle  Lettere  eh'  egU  diceua,  che  non  t>i->^ 
Tognaua  ne*  Grandi  diuenirpedancelca  ; hebbe  ad  ogni  modo  vna  patti-' 
colare  inclinadune  per  laMatcmatica , e riùfcì  eccellcntiffìino  neU*^. 
Arte  dell’  Architettura , de  in  elle  godeiu  alle  volte  di  enuate  in  diTcoc-, 
lò^lilputabiiecoai  (boi  propri  Macllri.  ^ 

Z»cr«i«  dtl  <11  propolìto  di  toccar'  vn  poco  più  ampiamente 

r»p»  im  L'entrata  foienne  che  fece  Clemente  in  Marfeglia , doue  ellèndo  giuo» 

to  li  tre  d’Octòbte,  lì  fermò  nel  Palazzodel  Contellabile  di  Memoranff . 

" eh’  era  htoridelIa  Cirrù,  per  lo  Ipacio  di  due  gionii,lino  che  tutto  follè 
in  ordine  per  b lòilennicà  dell’  eiurata.  Eranli  dentro  la  Città  hiperb»* 
mentoaccommodati  due  Palazzi  ampi , e capacillìmi  l’uno  per  ri  Pura- . 
ccfìce  eh’  era  accompagnato  di  feae  Qardinali , di  35.  Prelati  c d’un’  infi- . 
nicàdi  Caualieii  grandi,  e Dame  principali  di CacetiBa  ; el’aitropcr 
il  Rè , Regina  , e figliuoli  col  fior  delb  Nobilcàfrancetè , e perche 
i'vno , c raltco  Palazzo  vi  era  la  via  nel  mezzo  s'era  fabu'cato  vn’  arco 
di  legno  che  palbua  cummodamente  dalia  Ibnza  del  Papa,  à quella  deli 
Rè,  di  modo  che  poceuano  commodamente  crouaifi  infieme,  lènza, 
che  alni  fapellc  i’hora.  Entrò  il  Pontefice  in  Marfcglia  lòlennemente. 
velfito , ma  lènza  Regno  in  telb  > accompagnato  dai  Conteliabile.dali 
Duca  di  Vandomo , da’  Duchi d 'Orleans  , e d’Angoiemme,figliuoli<iel 
' Rè  tutti  con  luperbillìme  Liuree , pafsò  al  Domo , doue  rece  breue. 

pieghieta , e poi  fi  ritirò  alle  lue  Itanze , il  giorno  lèguente  fece  la  fiu. 
entrata  Ibleunemenre  ilRè,  òc  il  terzo  poi  con  non  minor  Iplendoce  ia^ 
Regina. 

di  Turbò  grandemente  quella  nuoua  l’aaiino  di  Ceùre  ancorché,  lu- 
A*'  selle  Icmpre  cqnolciuto  più  pendente  d’inclin.atione  Clemente  dailac. 

^ Ftaaceico  che  dalla  Tua , e tantopiù  hehbc  mouuo  d’attti- 
llaifi  , che  da  lettere  patticolaii  venne  auuitata , di  non  fo  che  ddcoifo 
tenuto  dal  Rè  al  Pontefice  nella  prima  vifita  cioè.  Che  per  lui  nue  veU“ 
mheConcilie , n 'e  p*ce , ft  non  fe  gli  rendeuail  Ducato  àiAdUoHo,  e fi  fi' 
» tmncaua  di  refiìtuèrelieio , nonfilamenn  shaurebbe  pejìe  dailu-part*  degti> 

Utrttici,  tua  di  oiù  haurebbe /UlecitMe  il  Turco  d’entrur»  nell  f^agxri». 
Alla  qual  propoua  tilpo^  il  Papa,  L’irxpvudore  nfhufiipt  troppO‘ye  bifi-^ 
gnu  ànpedì'h  che  non  ne  faccia  piu.  Oltre 
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-Oh«  It  pretenrioni  che  Frtncelco  haucui  fopra  ilMilande  s’era  ^ 
«IjgiiMico  ài  giaito  motiuo  della  vendetta,  che  pretendeua  concio  ài  UatuiiiUM 
fioca  iti  Milano  * col  contènto  dei  quale  Merauigl/a  iiio  A onbafciatoie 
csa  lineo  di  ootre  tempo  llroaxaro,  ò dcccollacoiu  Milano  li  ^.Luglio 
e-^oi  elpotto  il  iuo  corpo  nella  Piazza  del  anercato , ben’  è vero  che 
detto  Ambafeiatore  haueuafàrto  ammazzare  Ca/Kglione  Milanefe  di 
Cafa  Nobilil&oia  , cite  s'haueua  in  Bitcf  procurato  la  morte  con  certi 
cenniui  infoienti , ma  in  qual  maniera  lì  ua , conueniua  bauer  ligoardo  ' • 
al  Carattere  del  Merauiglia , Ambaiciacore  d'un  il  grouRc , ancorché 
originario  della  medefìma  Citeit  di  Milatu),  • e di  balltlEmo  luogo: 
artentaco  invero  borribiie , e fcandalofo  i e che  diede  nelle  itnanle  lo  ^ 
Ipiritodcl  Ré  , giurandone  è qual  lì  lìaprezsò  lavendecia , e quello  che  ' 
au^gioemeoce  Pinatpri  fìi , che  hauendone  fctitto  ali’ Impciadore  in 
^agni  queAo  gii  tilpolè , Che  nen  deuruM  Mceartrfi  di  fiufid  merte , per- 
fùe  ìli  fan  AitrtuàgiUfet bMHeuafrteattimt*  cm  le  fia  CMiiut  frétedtntre» 
étd  egni  vm-er*  naso  ch'egli  era  di  xàu  fiemàtlejA,  homeidm  , Mijiu  » e per- 
teer/è  , echefifeudtdMkutnM  parte,  che  più  velie  batumtemOie  difereajfaf- 
firuert  il  Dmca, 

Difpiacqueto  gcandemence  i Carlo  tutee  quefte  congiunture  in  vn 
tempo  Ideilo  cioè  il  diuoitio  d'Hcnrico  V 1 1 L con  la  lùa  icpaiattioile 
dalla  Chietà  Romana  I l’abboecamento  del  l*apa  col  Rè  Francetco  in 
Marfeglia , la  confumactione  dei  Matrimonio  nel  medeltmo  tempo  eia 
Caterifia,6i;il  tècondo  genito  del  Re,  larifolutione  di  quefVodi  vendi- 
care l'adì  Olito  ^tco  al  luo  Ambalciatore,la  ilimaiia  vnàaloprcti^Aoper 
poter  poi  tare  le  tiie  forze  con  ardente  violenza  nel  Milanelc , àtìine  ài 
inueftirit  di  quetto  Ducaro,  e cento  altre circontLinze  che  tirauano 
IccoqudlH  accidenti , c benché  la  morte  del  Poorelìcechè  ùicceilènel 
Meli  di  bertembre  del  I5J4*  e la  oeatione  poco  dopo  del  Caifdmal  MtruU 
Farnelè*che  lì  lice  chiamare  Paolo  III.  io  conlbUlièro  vn  poco,  ad  Chm/mu. 
ógni  tuodo  le  ououc  de’  piogrctiì  di  Solimano»  e dfBaibarotlà  lo  reo-  »iJ4. 
deuano  (èmpe  più  pieno  di  pericololè»  perche  laiamitolè  appten-  tìi. 
rioni.  Sabdtnim 

Haueua  già  SoKmano  con  fot  tonati  anfpicii  acquidato  Tauris» 
fiabilbnia,  dentro  la  quai  Reggia  entrò  tutto  tnoiilontecalpedandoi 
cadaueri  che  à migliaia  copriuan  le  llrade,  e non  contento  di  ciò  s eta 
inblttato  virtoriof»  inPctIìa»  ancorché  poi  mutaHè  in  altra  Ibena  la 
iortonxBarbaroilj  pure  dalla  ina  porte  firendeua  formidabife  al  Mondo 
con  graoditnilio  ’daimo  delia  Chrittiaiiità  : Nacque  quello  in  Meteimo, 

& inlieinecon  Oiucio  iùo  fratello  $ 'ccduincQi  con  vnafòla  Fulta  à dè- 
.picdatc  qualche  degno , ibcto  la  Rife/ptioa  di  Camali  rinomato  Corfk- 
«o  ; accrefeiuta  poi  con  lfe.prede  Ja  torca,  paièù  all’ ambinone  di  tì- 
■gnoieggiar  tacco  il  Mare,  oadeiìaleuadtie,'dbeÌNiUauaia  tua  llrecu 
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votone  con  Solimano , per  rendere  il  mondo  vbbidieiue  al  loro  co> 
mando.  Scacciò  dal  Regno  di  Tunnifi , Muley  Hazen  , e fé  ne  rc(è 
padrone , come  fece  poi  della  Goletta,  di  Bona,  di  Bifena , e delie  lo^ 
re  appartenenze  : dopo  bauer  anche  rotto , e fuperato  Roderigo  Por- 
tondo Generale  dell’  Armata  Spagnola , mentre  veieggiaua  in  Bao- 
cellona. 

S'ingelosl  Celare  al rìbombo  di  quelli  progrellì , infelici  per  i Chrì- 
• ftiani , fortunati  per  i Turchi , e dubicò  che  inanimito  collui  dalla  fsii- 

citi  di  tante  vittorie,  e dall*  acquillo  di  tante  Piazze,  non  gli  làltalTe 
anche  in  tella  la  fantalìa  di  tentar  d’inuadeie , anzi  di  foggiogare  la 
•Sicilia,  e Napoli,  & in  che  glihaurebbe,  facilitato  il  dil'egno,la  gran 
CunolceHzajepradcacbehaueua  di  quelli  Regni,da  lui  tormenrari  con 
continui  sbarchi  in  quelleipiaggte , con  i quali  haueuadato  piU  voice 
.loi'pauento  con  la  mina  di  moiri  luoghi  à queipoueri  Popoli;onde 
deliberò  di  ponarui  pronto  rimedio , prima  che  h rendellè  più  incnra> 
bile  il  male , Ibllecitato  in  oltre  dagli  Ambafciarori  di  Muley , Hazen, 
Icacciato  dal  Tuo  Regno  di  Tunnilì  , che  gli  otfriuano  dalla  parte  del 
loro  Prencipe,  di  riconolcere  per  i’auuenire  detto  Regno  , fé  Celare  lì 
compiacene  di  rillabilirloal  pol'ellò,  come  feudo  di  Spagna,  e pagarne 
proportionato  tributo  a’  Rè  (Scolici. 

Paitecipò  quello  luodillègno  Carlo  al  Pontehce , il  quale  non  Ibio 
l’approuò,  ma  di  più  dopohauergli  con’cello  le  Decime  del  Clero, 
Cifkr*t'im~  armò  in  di  lui  loccorlo  doded  Galere  , comandate  da  Don  Virginio 
è»rem  ntW  Orfino,àcui  diede  lo  tlendardo  della  Religione,  Se  iiiuiò  la,ij>ada  a oro 
ad  Andrea  Doria,  per  inanimirlo  all'  imprelà. 

Tmrc».  ^ PArcì  di  Midrid  Carlo  nel  principio  d' Aprile  del  153^  non  fenza 
1 j.  lagrime  dellh  Regina , che  l'accompagnò  coi  Prencipe  Filippb  alcune 

leghe , e licentiatili  à Barcellona , doue  s’imbarcò  l'opra  la  Galera 
Reale  comandata  con  tutta  l'Armata  dal  Doria , tra  cento  e mille  vati 
di  benedittioni  che  gli  auguraua  il  Popolo.  Il  Prencipe  Don  Luigi  di 
Portogallo  Ilio  Cognato  lalòiò  (ègrecamence  Lisbona , per  accompa- 
gnarlo in  quefta  imprelà , oltre  che  il  medelìmo  Rè  mandò  i lue  lpe& 
due  mila  fcelti  foldati , Se  vn  Galeone  di  fmilurara  grandezza  per  il  lèr- 
uitio  di  Celare.  S'imbarcarono  di  più  molti  Cauaiieri  di  grido,  etra 
^ quelli  li  Prencipi  di  Macedonia , e di  Sulmona , li  Duchi  d'Alua , e di 
Medina,  il  Marchelè  del  Vallo  & altri  fogerti  della  più  hunolà  No- 
biltà di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Milano,  di  Germania,  e di  Fiandra,, 
che  concorlèrocon  penlìered’immortalarii  ò nel  morie  martiri  per  la 
fede,  ò nel  liberar  la  Chrillianità  da  tante  opprellìoiu. 

In  Sardegna s’vni  la  potente  Armata,  conliUente  in  duecento  Naui, . 
nonanta  Galere , Se  altri  legni  inferiori  che  afeendenano  (òpra  à tre 
cento  vele,  con  vn  numero  di  tienu  tre  mila  foldati  cioè  17.  mila 

Spagnoli*. 
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' Spasoli  t fette  mila  Tedefchi,  lèi  roi4  Italiani , due  milaCauaJL*  leg> 
gieii  > e fette  cento  Huomini  d’ Armi  ; coóiandati  da  Celate  lleifo,  che 
con  Vii  Crocilillb  in  mano  vilìtb  arriuato  in  Sardegna  i'Armau,gridan- 
do  per  tutto , Bnon  animo  frattUi, figliuoli , Noi  andiamo  à diftndtrt  la  Rt- 
ligione Chrijhana,  e peròfiamoficuridiiauerf loffio Ckriflo per CeTieraiiffìmot  . 
e dei  fuale  io  faro  filamenre  linfigna. 

Non  Ci  fermò  chepochiHìmi  giorm'  in  Sardegna , eilèudolène  palla- 
co  incontinente  àPortoiàrina  , anucamente  detta  Vtica, Città  famolà  di 
per  hauer  feruito  di  Sepolcro  à Catone  ; prete  la  Goletta»  e poi  T unnifi  Cefaro, 
doue  rimellè  al  dominio  Muleallè  » ma  con  vn  duro  giogo  » hauen-  ^ 

dolo  cefo  tributario  alla  Spagna  ; fortificata  la  Goleru  di  buoni  prefi» 
dii  » rotto,  e battuto  l’efercko  di  Barbatollà  > liberati  venti  mila  fchia- 
ui  Cbriltiani,  che  da  varii  luoghi  erano  flati  dal  crudelilltrao  Barbarol- 
là  preli , e condotti  in- mifera  feruità  i guadagnati  tre  cento  Pezzi  di 
Cannoni  di  Bronzo , vinci  Galere  , rienca  Galeotti , e gran  quantità  di  *v  ' 
monitioni  i celebrata  follennemente  la  fèfta  di  San  Giacomo  li  a;,  di 
Luglio , ch*d  Padrone  di  Spagna  , con  hauere  dechiarato  di  voler  dar 
pincione  alle  Vedoue , e fanciulli  di  quei  eh’  eran  morti  in  quefea  guer- 
ra , Se  anche  à quei  eh’  erano  celiaci  llroppiati , s’imbarcò  con  folenne  • 
pompa  per  la  volta  di  Palermo  , doue  il  Gran  Maellro  di  Malta  venne 
per  nngratiarlo  perfonalmente»della generofa  liberalità  che  Celare  tu- 
ueua  fatto  alla  fua  Religione  , fin  dall*  anno  1^50.  di  hauergli  dato  l’Ifo- 
ia  di  Malta,  dopo  perfa  qnelladi  Rodi- 

Da  Sicilia  pafsò  l' Imperadore  in  Napoli , e volle  &re  il  viaggio  dal-  ^ 

la  parte  di  Terra , per  meglio  ollèruare  la  qualità  di  quello  famolìlllmo  «ì/m,  «/#•«» 
Regno»  elfendo  flato  riceuutodatutciquei  Baroni,  e Titolacitonm^ 
gnificenze Reali,  e parucolarmence  dal  Prendpe  di Bilìgnano, , che  s’ 
impegnò  quanto  haueua  per  fuperac  tutti  gli  altri  ; onde  Catrlò  aggiun- 
iè  molte  Terre  al  fuo  flato , ben”è  vero  , che  fu  creduto  da  tutti , che 
tal  prefente  folle  flato  latto  più  collo  eh'  à-lui , alla  Pcencipetlà  fua  mo- 
glie,bellillìma,e  graciolìl1ìinaSignor3,che  infieme  col  Mairifò  accom- 
pagnòCelàrein  Napoli , non.fenzafofpettod’amóre.. 

£nt|j^  in  NFapeli  con  vn  tiionfo  quali  limile  à quello  che  il  primo  ^ 

.Gefate  fece  in  Roma  ; il  Pontefice. fpedi  (ubito  i Cardinali  Piccolomi-  '** 

ni , e Cefarini  perche  in  Ilio  nome  fi  rallegrallèro  con  Carlo* dell'  ot- 
senuta  vittoria , non  cellàndo  in  tanto  di  far  celebrare  ia  Roma  Ible- 
niliime  procdlìoni  per  tender  grafie  al  Cielo  di  fi  gran  beneficio  fatto 
alla  Chrìllianità ,.  comeifi  fecero  ancora  per  tutto  il  rello  delia  Italia,.  5 

Spagna,  Germam*a,.dc.altri  luoghi. 

In  tanto  chp  Carlo  godeua.i  pallàtempi  » e diporti  delle  Comedic,# 

Balli  con  filo  fomma piacere  , per  hauer  trouato  quelle  Dame  genti- 
lifiSme  conforme  al  filo  gullo  >_con  molte  delle  quali , non  fu  fobrioii 

N ). 
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baftanu , capitò  la  auoaa  delia  murre  di  Fruiceico  Sforza  vJriin* 
Duca  di  Milano,ia  qualcolàrobiigò  adedùarac  iiibito  Aacotiio  «U 
^ . Leua  Goacnucoi'  di  quello  Stato  , e per  pigliacae  in  Tuo  aome  il  po- 
Teiro,  nou  foio  per  le  lite  apparteneaze  couie  lèudo  dell'  Imperio , aia, 
. ancora  ia  conformità  dei  ceilatnenco  del  niedellmo  Ducale  per  opporr 
h come  in  fatti  fece  alla  violenza  de’i^rancefi  , quali  ricorlero  lubiro 
^ all' inuailone  I peròcon  leraggionidiValcnciiu  Vifcouce  bilbuola  di 
, Francel'co , e con  le  Arnoi  in  mano , e iè  dal  Leua  non  tollero  llaci  K- 

{pinci  nel  Piemonte , baurebbono  ucreiiuto  Tintenco. 
j>uf»  «mtU  Quali  che  ael  raedelìuo  tempo  venne  ancora  in  Napoli  Carlo  Du-‘ 
di  SMHtU  MCadi  Sauoia  > e per  baciar  le  maiiiairimperadore  , e per  pregarlo  «di 
volerlo  afhftece  per  difendeth  dall'  Armi  dei  Rè  ^ancelco  > il  <]uale 
l’ haueua  facto  Ipogiiace  da  Filippo  diSciabocco  Tuo  Generale  di  tutto 
il  Ducato  di  Sauoia,  delia  loia  Foueaza  di  Momiglianoinpoi,  edella 
Città  Ducale  di  Torino,  (Scaltrì  luoghi  del  Piemonte , lotto  ilpretc^ 
ilo  , che  non  haueua  voluto  dargli  il  pallàggio  libero  per  andare  ntd 
Mtlanefe  : Gelare  «li  promellè  ogni  maggiore  afilileuza  , con  che  il 
Duca  fé  ne  ritorno  in  pofta  per  vuirlì  con  Antuiuo  di  Leua  , alla 
difelà. 

Dopo  hauer  l' Imperadore  palfuo  in  fcfl^,  e ipaffi  turco  rinuenio  à 
1 j)  d.  Napolijiarti  di  quella  Città  li 29.  del  Mele  di  Marzo  del  1556.  per  la 
C*f»u  tntr»  volta  di  Roma , done  il  Ptnucfice  haueua  latto  apparecchiate  rolenniG> 
m Rtma.  fimi  ACtfhi  trionfali  per  riceuerlo , c douc  fìcee  lalùa  eiuraca  li  $.  d' A*- 
.i*  prile  , la  ouaie  quanto  fbllè  liipctba  , e. magnifica  , fi  può  vedere  da  chi 

’-ìi  i curiofo^ella  relatione  fatta  da  Bi(9fio  di  Celciu  ch’era  Maeflro  di  Ce- 

• ■ amonié  del  Papa;  dicòfolo  che  gli  fu  dato  per  alloggiamento  quella 
. * parte  dei  Palazzo  Vaticano  che  guarda  la  Città , doue  haueua  aiiuggia> 
-to  Carlo'ydn..  nei  tempo d’  Alelàndro  VI.  e doue  alloggiò  poi  nei 
, tempo'^Pèo  IV.  il  Duca  Cofino  di  Medici , con  la  DuchellaLteou** 
fa  fila  CotiÉaue  : il  giorno  diPafea  afiìitì  allaMdIa  che  celcbi  ò il  Potv 
«elice  , ornato  delle  fue  infègne  Imperiali , e dopo  ellcrfi  trattenuto 
tredeci  giorni , ( non  4.  come  icriue  il  Giouio  ) e parlato  fino  à quat*> 
Tro  volte  lungamente  cui  Papa  degli  imeieilì  più  giau>  della  >^tiflia- 
«iti  , fi  difpoib  alla  partenza  , ma  prima  chiefé  publica  vdienza  dal 
-Pontefice,  in  prelcnza  di  tutti  t Cardinali , elicgli  Oràcoli  de*  Pren^ 
■cìpi,  che  i h)  accordata  conforme  a'  lUoi  defiderii  ri  giorno  ianaoi! 
zi  che  vfcifiè'd  i Roma. 

il  fifo  difeoriò  fii  prima  tifpettuofb  , col  dechiaravfi  d’ellèr’  egli  ve- 
nuto in  Roma'pcr  baciar  con  la  domita  tiucrenza  il  piede  à fua  SaruK- 
tà  / & etbrcatio  nello  lleilb  tempo  alla  conuocacione  del  Concilio  L- 
-CHmenico  i ma  poi  con  grand*  ar^ce , anzi  colera , fi  diede  ad  eiàgerak- 
«e  contro  il  Rè  f ntnccfco  * accaùndulo  d'oficr  paftiggiono.,  e«onfe«> 
ì i deraco 
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dctacoiegrecodelTiu'co  per  ruibare  rutta  la  ChiiHùnità;  che  s’era 
lefo  amico  del  Re  d' Inghilterra , per  Iblleuar  meglio  l’ Herefìa,  e di^ 
ii^rfe  cole  di  queibi  natura , oltre  poi  le  caggioni  Slegate  (opra  gli  ar-  **  ' 

tacchi  £utì  al  Duca  di  Sauoiain  lulia , mentre  egli  h.meua  le  (iie  Armi  ^ 
lontane  in  Tuunili  : in  foxnma  non  poteua  dir  più  di  quel  che  dille 
tro  ilRè  francelco , proteAaiido  che  non  lalciatebb*  di  iarne  l' vltimS  '■•««r*»  s 
vendetta  , col  gettar  tanti  Soldati  Tcdelchi , e Spagnoli  in  Francia, 
che  quando  il  Ré  gii  hauetàmciC  fuori  del  Regno,  nonlarà  più  ii>lba> 
to  di  inquietarlo. 

. .Q^efto  dilcorso  eiàcetbò  gli  animi  degii  Ambarciacoci  del  Chri> 
ftianilllmo^  quali  con  parole  mon  d’ogiu  riipetco  , difeièroil  partito 
del  loro  Re  , contro  alle  propofte  di  Carlo , chiedendo  ; e volendo  Tr»HléJt$, 
eh’  egli  dalFe  lo  Staro  di  Milano  ad  Henrico  figliuolo  del  détto  loro 
Ré  , iebi  apparteneua  , e che  rhaurebbe  guaidaco  come  feadatarìd 
dell’  Imperio. 

Replicò  Carlo  con  maggiore  (degno  ,e  dopohauer  trattato  <f  info-  9imfr»mtn 
lenti  gli  Àmbaldatori  epilogò  le  colè  che  a’ (boi  maggiori  (ntto  ha- ***  ■^'■*^ 
ueano  per  lo  innanzi  ìRèdi  Francia  ,e  dolutoli  a(}ài  degli  oltraggi  eh’- 
egli  (le(To  preteudeua  d hauer  ricevuto  dal  Rè  Francelco  in  canto  fde- 
gno  fi  accelè  che  ne  disfidò  da  corpo  à corpo  con  fpada  , e pugnale  det^ 
to  Re  , per  imporre  finalmente  alle  loro  lunghe  diAcrenae  fine  : allora 
il  Papa  l’abbracciò  , epregollo  che  non  fi  lafotailè  ccarporrare  dall*  Ara,-  ' ^ 
ma  che  douellè  vincere  la  colera  con  la  clemenza,  già  che  il  Cielo  ^ 

thaueua  date  Tlnlègnc  di  Cciàre,  e veggendo  che  gli  Ambafciarori  ' . 
fi  dilponeuano  à rilponderli  agramente  non  volle  permetterlo. 

Vici  di  Roma  il  giorno  ieguente  accompagnato  fiiorì  della  porlo 
dal  Sagro  Collegio;  (è  ne  paùò  à Siena,  douegli  vennero  prelèntJte 
le  Chiaui  della  Città  , come  pure  fece  Luca , e dopo  elFeifi  fermato  al- 
cuni gforni  à Siena  , per  la  Arada  dritta  delia  Tolcana  fi  rrasfcii  à Ge- 
noa , quiui  veune  à tiouarlo  Pietro  delia  fianroe , già  Velcouo  di  Ge*  Hif.rm»  a 
ueoa,  il  quale  vedendo  che  queiCttadini  dinifi  in  Faccione  cercan.ino<^'M«* 
d’iutrudurre  la  Dotttnia  di  Caluiqo , alle  pecruafiont  di  Farei  ,;e  de” 
deputatidiBcma,chegiàhauauanoxicraocola  ReligiotvCaluiniAa,£e  • 

ne  vici  pei  paura  della  Citta  rìciiaudofi  in  vn’  alerò  luogo  vicino  delli' 

Tua  Diucele , con  Iperanza  che  quietati  i Cirudini  di  quella  fantafia 
capi icciofa,  come  egli  chiamau.r,  fodero  per  richiamarlo , ma  s’in- 
gannò perchcà  Geneurini  non  fi  toAo  lo  vi^ro  liiori,  infieme  col  fuo 
Clero , che  bandirono  del  rutto  dal  tccinco'  delle  loro  mura  con  vn*  . 

decreto  didìuiciuopublicaco  leiS.  Ottobre  del  ffjf.  la  Religione  Ro-'  ^ 

malia,  acce tando  quella  che  con  titolo  di  Riforma  haueua  in  mole! 
luoghi, e con  gran  prog:  e^i  predicato  Calaino , onde  queAo  iofohe^ 

Vclcuuo  vedcndofipriuaóodelkiiuicwaiÀne  andò àlupp licare  Carloy 
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acciò  jvoleire  impiegare  il  Tuo  zelo , e le  Tue  iòrze , per  rimetterlo  ai 
poff^Qò  di  quella  tua  Cbielà  $ l'Imperadore  che  haueua  altre  inoiche  in 
tella  gli  rilpofe  > Manjignort  quando  hauer'o prefa  la  Pranciaper  me , pi- 
gli*ra‘  genetta  per  voi,  e volendo  il  Vefcouo  replicare  non  so  che  , gii 
Toggiunfe  , Io  ho  perfi  la  Suf^  ch’era  mia , e non  dice  mdla,  voi  haueu 
perdalo  Genetta  che^on  è à voi,  e fate  tanto  /hepito.  ^ 

Rifoluco  dunque  Cefare  di  battere  con  tutte  le  lue  forze  da  piii^' 
parti  la  Francia , paUàto  da  Siena  in  Lombardia>  e ppi  in  Piemonte  ten- 
ne fopra  ciò  conliglio  di  guerra  in  Pontremoli,  e poi  in  Afti , non  coà 
altri  ConUglieri  di  guerra  che  d' Andrea  Doria,  e d’Antonio  di  Leua,  e 
non  sòchi  altro, ma  quelli  dae  Capi concorfero  di  comun  parete  che 
Celare  folle  obligato  di  fàrlentire  il  frutto  della  guerra  al  Re  diFran-> 
da  nel  Itio  proprio  Paefe , conuenirlì  coli  alla  dignità  Imperiale,  per 
non  ellàt  quali  lèmpre  conllretto  à guerreggiare  per  difefa  del  luo, 
doue  ordinariamente  non  può  le  non  perderli,  con  accrefdmento  di 
poca  riput  azione , ancorché  vittoriolp. 

TrouandoH  dunque  inellère  l’Efercito  Imperiale,  e con  ferma rìlb- 
lutiope  Celare  d'attaccar  da  tutte  le  parti  la  Fnncia , li  comandò  che 
nella  metà  di  Luglio , ò al  meno  i tredici  li  dalle  principio  à marciare, 
flabilitoli  che  s’etitralTè  in  Francia  per  tre  Urade  le  piò  commode , e le 
più  breuL  Gli  fcrittori  coiicempoianei  s'accordano  tutti , che  già  mai 
rlmperadore  non  hebbe  vn‘  Efercito  più  numerofo  , e più  borito  di 
quello , fuori  quello  di  Germania  quattro  anni  ouanti , variano  od  ogni 
modo  nella  qualità  delle  genti , e nel  numero.  Il  Giouio  dice  che 
v’ erano  cinquanta  Bandiere  di  cinque  cento  fùnti  l'una  : il  Bellai  lo  ^ 
fi  pallàrdi  molto,  forfè  per  render  più  gloriola  la  fuaNatione  nella  di  ' 
bela  : l'VlIoa  Ipecifica  venti  quattro  mila  Spagnoli,  dodeci  mila  ItO/- 
I411Ì , e cinque  mila  Caualli,  ìJc  à quello  s’accorda  anche  il  Guazzo. 

Le  Cariche  principali  furono  date  al  Marchelè  del  Guallo  in  qualità 
di  Generale  delia  Fanteria , al  Duca  d’Alba  Generale  degli  Huomini 
d’Arme , Se  à Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  de’  Cautuli  Leggieri, 
Con  quello  coli  fioritillìmo  Elercito  CcCite  entrò  in  Francia  oltre  il 
Fiume  Varo , e il  Callello  di  San  Lorenzo  li  aj.  di  Luglio  rinomato  ap- 
prelfo  gii  Spagnoli,  percorrerla  loto  Fella  di  San  Giacomo,  onde  lène 
celebraronolmmeniè  allegrezze. 

Prima  che  Carlo  fi  mettellè  in  viaggio  dicono  che  difcorrendo  col 
Velleio  Ambafeiator  del  Rè  Ftancelco  gli  chiefe  in  faa*:re ^tornare pote~ 
ua  vn'  Efèrcita  arrittare  in  Parigi , alla  qual  domanda  vogliono  che  rel- 
pondellè  lo  fcaltto  Ambafeìatore  ; In  dodeci,fi  pur  non  refleràrotto  la  prò- 
magiornata. 

11  Re  Francelco  mentre  era  in  Lione  veggendo  le  cofe  dell’  accordo 
dilperate  , & vedendo  il  grand*  apparecchio  d’armi  che  lì  faceua  dall* 

Impc- 
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Imperadore  licenciò  da  (è  l’Ambafciacore  di  quello , e fcrillè  al  Tuo  frifaratiui 
che  fé  ne  rìcornalle  > & ali*  vno , Scali’  alerò  ellèndo  ftaci  facci  pcefend  m g.i  di 
li  rifiucarono , repucandofi  la  pace  rocca.  Mandò  pofeia  à Parigi  Gio-  rrtuuu  fn 
uanni  Cardinal  Bellai  > per  cener'  in  officio  quei  Popoli  Ipauenraci  ^ 
dalla  fama  d’vn’  Elèrcico  coli  formidabile»  che  doueua  ailàlir  da  rance 
parci  la  Francia  » & in  quella  occaiìone  preualfero  molcogli  offici  del 
Cardinal  Gondi»  eh’ andò  per  cucco  eforrando  i Popoli  alia  difefa,  non 
(blo  col  ferro»  ma  anche  con  la concrìbucione  del  danaro.  Mandò  an- 
cora da  per  cucco  Capicani  ne’  pallàggi  per  opporli  al  miglior  mode 
poffibile  ; & in  ranco  ellèndoli  lapuco  qual  via  prefo  hauelIèl’Efercico  - ' 
Imperiale  furono  fpedici  li  Signori  li  Bonaualle  » e di  Tenda  con  molu 
ampia  auccorici  di  far  cicirare  cucci  i viueri  della  Prouenza  in  luoghi 
forci  » conlùmando  aUàcco  la  Campagna  > acciò  li  nemici  non  crouailè- 
ro  alcuna  commodicà  da  pocer  reullere  » il  che  fù  efeguicoda  loro  con 
incredibile  diligenza  » e da  cucci  quei  Popoli  con  mtrauiglioCo  efempio 
di  fedelrà,aon  perdonando  punro  al  proprio  inrerellè. 

Li  Suizzeri  benché  hauellèro  promello  i Celare  di  ftarfene  neucraii» 
forco  la  credenza  che  le  prouigioni  » & apparecchi  per  vna  cal  guer- 
ra non  follerò  per  eccedere  i quel  grado  immenfo  di  Milicie  che  furo- 
no poi  veduce»  onde  penlàco  meglio  i cali  proprii  » e riufcehdoli  crop- 
po  ibfpecce  le  viccorìe  d’vn’  Imperadore  della  Cala  d’Aullria»  la  quale 
.non  poceua  leu.irlì  dal  cuore  » benché  fuori  delle  mani  le  precenuoui 
vecchie  l'opra  la  Suizza,  penlàrono  d'accommodai/ì  al  cempo»  per  non 
fàbricar  nella  neucraiirà  la  propria  rouina  » quali  malfime  vennero  ra- 
prefencace  più  al  viuo  dall’  Ambafeiacor  del  Re  Francefeo  » eh’  era  il 
Signor  Ludouico  Angerando  huomo  fcalcro  » Se  accorro  » e che  Teppe 
maneggiar  coli  bene , condoni  » non  meno  che  con  parole  lo  Ipiriro 
de’  GouernacoiiSuillèri , che  permellèro  l’vfcica  » alia  sfilara  pero  » di 
moire  migliaia  diSoldaci  » facendofene  malia  in  Monceluello  » e di  qui 
poi  le  ne  pallàrono  in  Valenza  doue  era  il  Ré  Tocco  la  condocca  di  Lo- 
douico  Bolco  » da  cui  erano  Ilari  alloldaci. 

Dal  Rè  Francefeo  furono  vei  amence  li  Suizzeri  raccolci  con  ogni  di-  ' 

moHraccione  d’aAècco,  riconoTduci  cucci  i Capicani  » e regalaci  Iplen-  *,r  ' 
didamence  con  Collane»  e Medaglie  d’oro»  anzi  poi  caroli  poi  Tua 
Maellàù  cauailo  per  vilicar  decce  Milicie»  e facci  chiamare  nel  mezzo 
delle  Compagnie  cucci  gli  Officiali  maggiori  » e minori  loro  dille» 
jtmUi  » /pero  cht  ini  vtftro  vnlort  riconofetrà  l*  Fr Anela  la  lilnrti  , ^ io  il  "Dìftorfo  dai 
Regno , combattete  dantpte  con  tfuel  eoragio  Motutale  olla  vtjhra  inuincibile  **  .•* 
Natione  ,per  cen/irmreàme  la  Corona,  àvoi  vn  Amico,  i di  età  Dif- 
cendenti  non  faranno  mai  ingrati  doue  fi  tratterà  della  confernatjjont  delta 
voflra libertà.  Alle  quali  parole  sfodraci  i Capi  Suizzeii  li  loro  Spado- 
ni» e Tacco  far  lo  Aelfo  alle  1 oro  Milicie  » fi  diedero  à gridare  d’voa  voce» 
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che  eftur.tHHefhtU  AùnÀt  chUmam  l*  Ure  NutUne  mereenarig  > t vtnatu 
4id  o^ni  nudo  tt*nt  fiuti  rifoluà  di  far  vedere  che  im  ^nel£  ecct^ene  cemia»- 
tenane  per  la  fìlaglerta  di  fiu  Maefià  > e per  il  ptehlice  ketteficie  del  Jìta  Re- 
gno , per  la  confiruartiene  del  fuale , erano  tutti  apparecchiati  di fpargere  il 
furtgue  ,/ino  all  vltima  gtccia.  £ veranieute  i’aiuco  de’  Suizzeri  rìdici 
oportuniinaio , non  lolo  per  l'eifecco  > ma  anche  per  l’apparenza  della 
rìpucazzione,  di  modo  che  gli  ileiC  Autcorì  Franceil  Ibn  d’accordo,  che 
-i'enza  quello  lbccor(b,ia  Francia  haurebbphauuco  vii  cacciuo  tracolla. 

Per  gran  diligenza  che  il  Kc  Francefco  viàilè  nell'  inuelligare  la  mat- 
te deir  Inmeradore  circa  ai  gouerno  di  quella  guerra,  pareuache  niur- 
no  propoiito  Folle  più  probabile  di  quanto  vdito  haueano  da  certi  pti- 
•gioni , elFer  Celare  per  tentar  con  grand’  impeto  Marlègiia , non  fenza 
{peranza  che  dentro  lì  ^cellè  qualche  nouiti , per  l'intelligenza  ohe 
teneua  di  dentro  , il  che  noniuccendo  voler  poruiiì  i campo  & aUb- 
■di^ia  per  Mate , e per  Terra  » con  che  fpecauai  conlhingere  il  Ri  ad 
vlcire  con  efercito  in  Campagna  per  ibecorrere  quella  Città  impot» 
rantiffima , con  che  ilimaua  di  venir  con  elio  à giornata  , non  temen» 
do  della 'vittoiia  dalla  lua  parte  , b di  ridur  quei  prelidio  ad  alcun'  ac- 
-cordo  ; e già  Andrea  Doria  che  comaqdaua  l'Armata  Naualc  haueua 
con  poca  fatica  prsFo  il  porto  di  Tolone , e daua  inditii  di  dirponer  le 
colè  per  l’allèdio  di  Marlègiia  per  Mare , ma  alla  diièra  di  quella  Piaz>- 
za  haueua  alFai  ben  proueduto  il  Rè  Franceico  , che  in  quella  con- 
giuntura come  in  ogni  altra  accompagnò  il  lènno  col  valor  militare. 

Hebbe  nel  principio  rElèrcito  Imperiale  cioè  il  Corpo  comanda- 
to dal  Gonzaga  vna  non  dilprezzeuole  Victoria  in  Bregnuola,douc  fu- 
Tranftfim  ^Qijo  fatti  molti  prigioni  ^ oltre  gli  vccilì  ; il  Bellay  dice  che  uà  morti, 
e prigioni  non  Furono  che  tre  cento , mà  il  Guazzo  dice  otto  cento  , e 
. crà  gli  altri  cento  ottanta  Caualli , nè  n^incano  di  quelli  che  vogliono 
follerò  cinque  cento  , ma  in  qual  modo  lì  Folle  certo  è che  loh'  ere  (ì 
^ hduarono,  e trà  i prigionieri  di  vaglia  vi  hirono  il  Montegiano  , il 
BoiHì , il  Roccaguion , e Giouanni  di  Voier, 

Nella  prigionia  del  Montegiano  fucceire  grandifeordia  frà  rtè  Ca- 
Cafi  milite-  ualiei  i che  lermaco  l’haueuano , actribuendoldo  cial'chedano  d’elfi  per 
n cHTieft.  prigioniero,  il  primo  Fondaua  le  lue  ragioni  per  hauerlo  Ipogliaco  della 
mazza  di  Ferro , il  (ècondo  perhauerli  colto  dalla  mano  il  guanto  , 6c 
il  terzo  per  hauerli  preFo  le  redini  del  Cauallo  , e la  contelà  portau» 
maggior  pericolo, hauendo  ciafeuno  i Tuoi  fatrionari , mà  corFo  ij  Can- 
telmo  li  lece  quietare,  perl'uadendoli  che  fi  rimectellèro  alia  lèatenza 
del  General  Gonzaga , e del  Capitan  Paolo  Lucialco  j quali  lèncentia- 
tono  in  fiuore  di  quello  che  prelb  haueua  le  redini , perche  con-quelào. 
mezzo  gli  haueua  tolto  la  Iperauza  di  poter  Fuggire  , e quello  lìì  Mar- 
hiio  SaH  Brci'ciano. 
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Cefare  in  canto  che  già  coniinciaua , cén  rutto  che  (éntiire  rauuifòi 
di  qaefto  boccoiKÌn  di  virroria  à perder  cucca  quella  prima  rperanàl« 
nella  quale  pollo  l' haueano  il  Doria , de  il  Guaito  che  li  haucuacio  ce- 
fo fàciliffima  Timprelà  di  tutto  il  Regno  li  condulie  à Bregnuòla  colf 
cacto  l'Elercito  , c lellacout  quatcro  giorni  le  ne  {iafsò  poi  à San  Maf- 
Itauao  > e di  làad  Aix  O'tcà  MetcopoH  della  l^rouenza,  doue  riliede  il 
Parlamento  >•  ma  perche  non  s’era  pocuca  Ibicificare  ft  lafciò  ruota  d* 
habicocort , e di  cobbe. 

Nel  viaggio  fù  l' Elèrcito  nialamenre  trattato  da*  Villani  Montana- 
ridelPaefe  squali  vlcendo  all» fprouedata  luori  de*  bolchi  > à cerò" 
pallt  angulG  di  tempo  in  ceiapo  iòceuano  ghin  Rragge  di  cucci  quei  Sol-  firduimfti 
dati  che  s*aadauano  Ibandando  come  è ordinario  i otrzi  fù  coli  grande  nal#. 
il  loro  ardire  , che  pollili  cinquanta  in  vna  Torre  diedero  da  htre  à cuc- 
co l’ Elèrcito , hauendolo  conllrecco  à volearui  il  Cannone  , onde  for- 
zati in  quella  maniera  alla  relà  ne  veiuieto  impiccaci  venti  octo,eHèndo 
già  morti  gli  altri  combattendo  , e quello  che  irritò  gli  Imperiali  à 
quello  rigore  fù , che  tra  gli  altri  che  da  detti  Villani  erano  Riti  vccili 
toccò  la  lui  te  di  morir  d’ Archibugiaca  à Garrìa  Laico  Soldato  , e Poe-  ‘ ' * 
ca  illallre  , grand*  amico  del  Gonzaga  : il  Giouio  dice  che  quello  fatro 
accade  net  lirorno  della  Prouenza , mà  il  Langc  eh'  era  allora  nel  Pac- 
tctlo  inette  qui. 

Fermò  il  luoallogiamento  1*  Imperadore  fuori  d*Aix  occupando  il 
piano,  edue  colline  fuori  della  Città  che  lì  lafciò  alte  Ipaile  prenden- 
do nel  mezzo  del  campo  il  liume  La:  io , Ibrt/ficando/ì  con  gran  giudi- 
tio  : ma.lècondo  s*c accennato , ilgiijlèo datoal  Paefe Cagionaua  all* 

Elèrcito  Imperiale  multe  diiììcoltà,  maggiormente  collieito  à proue- 
deiiì  dall*  Armata  diTolone,  rimarteua  campo  largo  nel  meazo, e per- 
ciò gli  Scorridori  Francelì  haueano  maggior  commodo  di  dannegiailf, 
onde  era  nicellàrio  mandar  gran  numero  di agente  àconuogllate  , cola 
che  non  poteua  fai  lì  lènza  fconcio.  Trà  gli  altri  patimenti  grandillìmo 
era  quello  delle  Molina  quali  erano  Hate  turreiUinatc  all*inroniu>:on  **' 

iTquilìta  diligenza , fi  che , come  affèrmall  Giouio , rariHìmr  eran  quel- 
li chéponellero  paneà  cauola,  non  potendo  macinarli  li  grani,  ancor- 
ché ne  haueilèro  in  abbondanza,  conllrecri  però  à cuocerlo  nelle  pa- 
delle, ò nodnTlì  di  frutti,  di  modo  che  aiutando  la  Hagìune  dalla  fua 
parte , e la-naturaleinremperie  dell*  au'adi  Prouenza  , in  breuelì  vi- 
dero forgere  le  Febri  , e le  Malarie  d*  ogni  genere  cOn  la  morte  d*  , , 

infìniri.  , 

Da  quelle  lunghezze  di  cempb  vedendo  Celare  che  i Cuoi  nemici  fò- 
li ne  cirauano  il  bendìcio , & egli  all*  incontro*  vn  danno  notabile  de-  fj-ji 
liberò  dipallàreall’allèdio  diMarfeglia , onde  partito  li  quindeci  d‘A- 
goflo , fi  porrò  in  perfona  accompagnate  dal  Màrchefe  del  Guallo,  dii 
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Duca  d’ Alba , da  Don  Ferrante  Gonzaga , e dal  Conce  d’ Homo»  col 
fioie  della  Cauallcria  per  riconofcer  la  Piazza,  dando  l'ordine  che  lo' 
l'eguìllèro  tre  mila  Spagnoli,  quattro  mila  Italiani,  e cinque  mila  Te- 
delchi  della  Fanteria,  e benché  arriuallè  nella  mezza  notte  à tiro  d' Ar- 
tiglieria lenza  Trombe , non  lafciò  d’ ellct  Icoperto , appunto  mentre 
delignaiia  i luoghi  da  collocarli  la  Batteria  , fparando  quei  di  dentro  U 
Città  infiniti  citi  con  li  quali  vccilèro,  e ferirono  molti,  onde  fu  forza- 
to Cefitre  di  ricirarli  nella  Valle,  non  vedendoli  più  mezzo  da  l'piar  con- 
fegrecezza  quei  liti  ; in  tanto  lù  mandato  il  Duca  d‘  Alba  à riconofcer*  ■ 
Arli , doue  s'incontrarono  diliìcolcà , di  modo  che  venne  lUmaco  quali 
impolfibile  di  poter  più  profittare  nè  contro  Arli  ne  contro  Marfeglia,. 
diminuendoli  ogni  giorno  più  l’ Elèrcico  Celàreo , non  lolaper  cagio- 
ne delle  continue  Scaramucciate  che  ticeueua  ogni  giorno , quafi  con 
gran  perdita  dall' Armata  Francefe,  e fopra  tutto  da  quei  Contadini^ 
ma  di  più  per  rilpetto  delle  malarie  che  s’augumentauano  mediante  le 
graui  neceilicà. 

GrandiUlmo  dolore  , e fcoruccio  (Ragionò  in  quello  mentre  nella 
Francia  , là  morte  del  Delfino  figliuolo  del  Rè  Francefco  , appuruo- 
mentre  quello  accendeua  col  maggior  calore  al  gouerno  del  fiio  Efer- 
cito  > e mentre  patena  forgefiè  in  l'uo  fauore  la  lortuna.  Moti  quello 
Prencipe  in  Tornone,  non  già  in  Lione  come  ferine  l' Vlloa , nel  fios 
della  luaetà  , non  hauendo  ancor  finito  il  quarto  luUro  , non  fenza 
gran  fofpetto  di  veleno , ancorché  per  quattro  giorni  folTè  ftato  tor- 
mentato da  fèbreacut'lEma,  onde  imprmionato  perciò  il  Conte Seba- 
ftiano  Montecucoli , e non  potendo  tornire  l’ infinità  di  tormenti  coii- 
felsò  finalmente  d'hauer  commelFo  il  delitto  per  ordine  d’Antonio  di 
Leua , e di  Don  Ferrante  Gonzaga , e perciò  iquartato  vino  in  mezzo 
à quattro  Caualli  nella  Piazzadi  Lione^  e benché  il  Sellai  efagera  gran- 
demente con  troppo  affettazzionc  fopra  quello  Iblpetto  , non  afle- 
nendofi  di  richiamarne  in  dubio  anche  la  mente  dell’  Imperadòre,  ad  o- 
gni  modo  i Francefipiù  giuditiofi  hebbero  difficoltà  di  crederlo , non< 
lapendolì  qual'  efiètto  pbtellè  oagionare  la  motte  d'vn  tal  Prencipe. 

Confiderando  dunque  l’ Imperadore  il  cattino  flato  del  fuo  Eferci- 
ro , à cui  non  ,li  erarimafo  più  da  viuere , che  quello  che  gli  fommi- 
niltraua  l’Armata  del  Mare  con  molta  fcarfezza  tutta  via  , &c  hauendo 
già  perfo  le  migliaia  non  folo  di  Soldati,. ma  di  Comandanti  valorofìf- 
fimi,  enobililumi,  e trà  gli  altri  dell’ accennato  Antonio  dtLeua,  che 
di  balla  fortuna  s'era  alzato  al  più  alto  pollo  di  guerra , e di  concerto 
apprelJb  r Imperadore  , il  quale  fentì  vn  graue  difpiacere  di  quefla 
perdita  , perche  in  fatti  era  vno  de'  più  gran  Capitani  del  Secoloili  cre- 
de che  folle  morto  accorato  di  dolore  nel  vedere  andar'  à vuoto  l’ opi- 
nione della  quale  s’ era  ve^'to , eh:  folTe  alla  piiou  villa  dell'  Efercito« 

Celàreo 
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Cer^reo  ì foccombere  tutta  la  Francia  , che  feruì  à ièpellire  le  iùe 
oda  con  tutte  le  altrui  fperanze  : bada  che  Celare  vidtace  tutte  que- 
fte  condderattioni  deliberò  di  partite  prima  di  ruinarlì  del  Atto. 

Da  queda  dunque  dniilra  fortuna  ( non  in  altro  buona  , Ce  non  che  _ , ^ 
nel  ritirarli  non  venne  incalzato  come  egli  llelFo  temeua  da’  Fianceli)  iifrlnai* 
abbattuto  l’animo  di  Gelare  ridotto  mai’ acconcio  in  Genoa  verfu  la 
meri  di  Settembre , fé  ne  paisò  poi  quali  lirbito  in  Spagna.  Ma  qui  è 
da  làpere  che  bruendo  veduto  il  Rè  f rancefeo  entrar  con  tante  forze 
l' Imperadore  in  Francia,  corlèal  Ibccorlb  di  Solimano  , acciò  facellè 
vna  diueilione  nelle  code  di  Napoli  doue  in  fatti  mandò  Barbaioilà,. 
che  non  fece  picdolo  danno , di  modo  che  fpauentato  il  Pontefice 
procurò  di aatrar  Lega  con  Celare , e tutti  i Prenà'pi  d’ Italia , per  op- 
porli i tante  minaccie  , e vedendo  che  durando  la  guerra  tri  Celare , e 
Francefeo , non  haurebbe  podiico  hauere  buon  fine  il  Tuo  dileguo,  de- 
liberò nel  principiodell'anno  di  Ipedir  Legati,  cioè  Chridofolo  Gia- 
cobacce  in  Spagna  j Se  iì  Carpi  in  Francia  ambidue  Cardinali  di  gran 
grido  , & auttorirà , acciò  operallèro  in  modo  che  volellèro  rifoluerli 
quedi  due  Prencipi  d*  abboccarli  con  elio  lui  io  qualche  luogo  parti- 
colare,per  trattar  dei  commi  bene  delia  Chridianità. 

Con  gran  premura  veramente  s’alFaticarono  quedi  due  Porporati, 
mentre  nel  medelimo  tempo  &ù  le  frontiere  lauorauaho  all’  Opera 
idelfa  Eleonora  foiella  di  Celate , Regina  di  Francia , e Maria  Regina 
d’ Vngaria  GÒuernarrice  de*  Paeli  Balli , pallàndo  d’accordo  per  via  di 
Lettere  dette  due  Regine , con  i due  Cardinali  Legati , acciò  meglio- 
tiulciffh  il  negotiato  delia  pace  , ò al  meno  di  vna  Tregua  di  dieci  anni, 
che  dopo  Imighi  conrradi,  elpediuone  di  Corrieri , U veuneallacon- 
clufione  come  fi  diri  L Tuo  luogo.-  p u 

Velico  di  Mariegi/a  , e la  retirata  di  Celare  poco  honoreuole  dalla 
Prouenza  fij  mal' intelà  in  Spagna,  perche  gli  Spagnoli  odiolì  al  nome 
Francele, Thaurebbono  più  volencieii  delìderato  viicorioj^  infr^ncia,.4«i/i 
che  in  Africa,  onde  gli  applaulì  non  furono  coliadèrtuoAomeerano’X**^ 

Ilari aine  volte,  tanto  più  che  il  Popola  aggrauato  da- molte  cofuri- 
buttioiii,  per  lo  manteinmentodi  unti  Elercin,  e gli  Ecclelìadici 
lìnuiui  con  le  Decime  obHgaci  à pagate,  non  poteuanu  lall^grarlì  con 
vna  veralìiiceritàdi  cuore,  nen’ è vero  che  molti  atti  di  Clemenza,  Se 
vn  infinità d’aitioni di  genet eliti  gli  accatiuauano  giornalmente- l’al&c» 
to  de’ più  fenfatu- 

Mcntre  che  andaua  vilirando  fegretamente  la  qualiti  del  gouerno- 
deli’  Imperadn'ce ,-  e de’  fuoi  Allìrtenti  durante  la  Tua  alfenza,  e che  con- 
diiigeiiti  informarionidelttamente  chiedeuaà  quefio.  Se  à quello  della 
fodishittione  de’  fudditi , tra  quali  molti  fi  lamentarono  del  poco  conco- 
cheli  leneua  della  dillributtione  delle  Cariche  à psrfone  di  mecko» 
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procuMndo  ci  aduno  di  quelli  che  haueuana  parte  nel  maneggio  con  la 
Regyia  ; cf  aiiaiizar  le  loro  Creature  > colà  che  cronaca  vera  da  Celare 
ptiuò  alciial  de’loro  OiSci , e ne  iiirroduilè  alcii  di  maggior  mericoi 
mentre  dico  che  in  qiiefti  >•  & in  aldi  afKui  generali  dell’  Imperio  s’ai&- 
ticaua  Cerare,  Corriere  elprelFo  gli  portò  la  nuoua  della  morte  d*Al©- 
jltjftndrù  (andrò  di  Medici  fuo  genero.  Quello  fu  Hgliuolo  di  Lorenzino  di 
dt  Mtdici  Medici , che  da  Leone  X.  fùo  Zio  era  flato  fatto  Duca  d’ Vtbino  , dopo- 
hauerne  piiuato  Franceico  Maria  della  Rouerc per l’omicidia  commefà  • 
fo  nella  perlonadel  Cardinal’  Alidofio,ma  non  potè  mai  Lorenzino 
godere  per  le  grandi  oppollttioni  fatteglidagU  intcrelki  di  decco  Duw 
caco, tanto  più  che  morì  nel  fiore  de’fuoi  anni  lènza lalciar’ altriHe- 
redi  che  Caterina,  che  firpoi  Regina  di  Francia,  e Madre  di  tre  Rèk* 
naca  di  Madalena  di  Bologna  > figliuola  del  Duca  d^Aibama  Àle«> 
fàndro  generato  con  femìna  Tua  Amica , òc  inalzato  al  Principaita'  co^ 
meli  è detto  di  Fiorenza,  doue  dal  crudele  Lorenzo  di  Medici  fiioi 
confidentilllmo , e familiare  reflò  Iniquamenre , e proditoriamente 
ammazzato  fopra  il  proprio  letto  il  giorno  dell’  Epafania , ciocfeldi 
Gennaro  del  1537.  entrato  in  Camera  forco  pretello  di  «ondurgli  vn* 

^ Dama,  che  già  prima  prò mellò  hauea , e coli  rellò  ellinca  la'dcfcén- 
denza  ^ ColTmo  il  Grande , onde  Carlo  ve  diede!’ inuellitura  à quella 
di  Lorenzo  fratello  di  Colimo;  Taccennaco  jmicidiaie  Lorenzo  fa  vcci-^ 
fo  ancor  lui  in  Venecia. 

Ugit  coni  In  conformità  dell*  inllanze  del  Pontefice  fu  conchfefa  la  Lega 
chtHf^  M»-  contro  il  Turco. come  pure  s’è  accennato  che  li  ctartaua  con  le  condi- 
tTMt  Turco,  ^ gjjg  l’Impcradorepagarebfic-crelclli , vno  il  Pontefice  , e due  la- 
Rcpublicadi  Veneeia  di  tuttala  (pefii  ; che  s’allellircbbero  due  cento’ 
..  Galere,  ceni^iWaui,  e cinq^uanta  mila  Fanti,  con  moiiitioni , e viueri 
baftauci  ; trenta  fel  Galere  larcbbono  Armate  à Ipelé  del  Pontefice,  for- 
nendo la  Republicai  Legni,  Ottanta  l’Imperadore,  &alr:e  tante  la 
' Republica  jarileruato  nel  medefimo  tempo  iiprincipal  pollo  al  Rò 
' Francelè , e coli  à quello  come  ad  ogni  altro  ancora  Prencipe  d’Ita- 
lia , che  volelltì  entrare  in  Lega , gli  folle  (lato  alfegnato  dal  Pontefice 
follipendio. 

L’incellante  guerra  però  tra  Carlo,  e Francefeo,  fece  che  profeguillèt 
lencamenté  quella contra il  comune  nemico,  cioè Batbarollà,  chein- 
cellantemence  cormeiitaua  tutto  il  Mediterraneo  j onde  il  Pontefice' 
ottenuto  l’intento  dell’ abbocamento,  tra  lui,  e quei  due  Monarchij  ^ 

i il  primo  in  Nizza 
etto  delle  Tue  graui* 
Imperadore  partì  à'“ 
del  medefimo  Mefe 

r4d»r# , « Al  à Monacò , ò vero  4 Villa  Franca,  poche  miglia  difcoHo di  Nizza , «' 
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per  la  Iperanza  di  ageuolare  !•  durezze , fi  trasfei 
M 5 verfo  la  metà  del  Mele  di  Maggio  del  153S.  à dilp 
udtl*^mpM  ^^commodità , e della  fua  eftrema  vecchiezza  ; L' 
j n.  fji**  quello  fine  di  Spagna,  e giuniè  ancor  lui  nel  fine 
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coù  fece  Fraiicdco  eh’  arriuò  quali  nel  medefimo  tempo  i Vlllanoua.  jtMnetfc»  i. 

Il  Gìouì'l-  , «Se  Onotiio  Auttori  celebri  che  furono  prelènci  rìferiT* 
cono  la  gran  diligenza  > e la  cura  particolare  che  il  Papa  prete , per  far 
chequeitiduePrencipis’abboccalIèroin/jeme  nella  liia  ptefenza,e  fèm- 
pte  in  vano,  non  haiiendo  voluto  ne  l’vno,  nè  l'altro  dar  quello  gudo 
al  Papa,epure  vi era  tra  di  loro  vna  tregua,  che  però  hauendolimpe- 
cadoie  nel  lìiò  viaggio  icontrate  alcune  Galere  Franceiì , quartro  ne 
iìecc  rimorchiare  piigionieie , per  non  hauer  voluto  calar  le  vele  alla 
Galera  Imperiale , ma  furono  liberate  poi , rilpetto  alla  tregua  eh’  era 
Aata  già  pubh'cata.  Separatamente  dunque  l’uno  dell’  altro  baciarono 
quelli  duePrencipt  il  piede  ai  Pontefice  ; e Carlo  accordò  l’inueflittira 
m Nouara'e  Nouarefè  à Pietro  Luigi , Farnetè  figliuolo  del  Papa , dr  il 
matdmoiuo  ad  Ottaiub  figliuolo  , efuccellbre  di  detto  Pietro  Luigi 
con  Maigatita  hia  figliuola , vedoua  d’Alefàndro  di  Medici, che  furono 
celebrate  l’anno  lleilb  le  Nozze  in  Roma. 

A quello  abbocamenco  maneggiato  con  tanto  calore,  non  corrifpo- 
f«fo  i fuccefli  come  ogni  vno  fi  eraperfuaib , ben’  è vero  che  ciafeune 
dlquefti  tre  Monarchi  ottenne  il  luo  intento,  reftandofblodelufa  la 
Chiillùnità,  per  il  bene  delia  quale  nou  fi  parlò  nè  pure  vna  parola, 
onde  hebbeco  raggionepui  i Venetiani  di  far  la  pace  col  Turco,  veden- 
do che  gli  altri  modi  da’  loro  particolari  intereÀì  fi  burlauano  del  bene  ’ 
publico. 

Veggendofì  per  tanto  le  cofe  della  pace  in  aflfài  poca  fperanza,il  Papa 
lène  ajftligeua  oltremodo,  ne  peròlalciaua  d’applicar  tutto  l’animo  à 
procurar  tutti  i remedii  piùpoliìbiii-,  per  venite  a capo  dell*  imprefà, 
onde  fi  tratteneua  in  lunghe  conferenze  con  gli  Ambafbfaton  di  Ve- 
netia,  che  (èmpret'è  interefàta  alia  pace  comune  della  Chriffa'anirà; 
quelli  Ambalciatori  erano  quattro  Nicolo  Jiepolo , Ma/co  Antonio, 

Coniato,  Giouanni  Vernerò , e Luigi  Badoaro,  dà’ quali  i due  pnmì 
etano  flati  {pedici  appella  in  quello  abboccamento , e glialtrìdue  pafl 
fati  prima  in  Spagna  erano  venuti  con  l^petadoie  in  Villa  Franca,  e 
come  tutti  di  lunga  erperienza , e valore  nelle  Cole  del  Mondo  anche 
piiircabrote,  il  Pontefice  IpclTb  fi  conligliaua  coni  raedefimi , cre- 
dfUdo  di  poter  trovare  con  l’ainto  di  que^'  qualche  oportuno  ri- 
piego. 

Fece  anche  ogni  opera  la  Regina  Eleonora  fbrella  dell’  Imperadore, 
che  andò  à vifìtarlonno  all’  Armata , pallàndoui  con  elTà  Margaricafi-  » 

glùiola  del  Rè  Franceico , Prencipcllà  di  l'pinri  veramente  Reali , , che  ^ 

fu  poi  Moglie  d’Alibicrtó  R^di  Nauarra,  e con  quella' gran ’comitiua- 
di  Dime  Franceiì , che  veniuonodaquelifSpagooli  nonauerzi  advn* 
tal  gentile  libertà  ammirite  quali  con  vergogna,  onde  vi  furono  alcuni 
che  vedendo  coli  legiadiamente  dar  quelle  Dame  le  mani  à CauaHeri, 
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anzi  piaceiiolmente  all’ vfo  deila  Natione  andar  Tcherzando  lila/cù^ 
nano  dire , chiedendo  ad  altri  locco  voce  fon  tutte  Puttane  ^uefit  pgntr*. 

Vi  era  già  lUravn’ altra  volta  ella  Reina  à viiìrarrimperator  Carlo 
Tuo  fratello  , lùbicodopoi  compliinenu  col  Papa,  mà  pregata  dalla 
Figlialtra  ritornò  la  feconda  volta  con  quella , cenò  con  detto  fratello^ 
& hauuti  lunghi  ragionamenti  foprale  condizioni  della  |>ace , vi  rima- 
ièroambidue  quelle  Principellè  la^  notte , apparecchiati  loro  per  ordi- 
ne di  Celare  commodi  allogiamenti  nella  Terra , poiché  d'ordinario 
dormiua  elIbCefare  nella  iua  Galera  Capirana  « doue  riceuè  la  vilìta 
dall'  accennate  Prencipellè  i occorlbut  vn’  accidente  raccontato  dal 
GuazzOj  che  cominciò  con  vn’  atto  apparente  di  Tragedia^e  terminò 
poi  in  viu  Scena  di  piaceuole  Comedia. 

Per  maggior  commodo  degli  Ambalciatori,  e Caualieri , ma  parti- 
colarmente delle  Dame  j erau  labricato  vn  lungo  Ponte  di  legno  dalia 
terra  lècma  lino  alla  Capitana  j lui  quale  pallàndo  quelle  Dame  eh’ era- 
no molte,  e cialcunacol  fuo  Gentil’  huomo  à lato , con  che  aggiungen- 
doli vn  grane  pefo  , concorrendoui  come  èfolitoconliilione  di  gente 
perollèruare  tal’  abboccamento , li  rompe  quali  nel  mezzo  il  ponte, 
ciò  che  fil  cagione  che  al  quante  di  quelle  Dame . tramelchiate  con 
Caualieri  cadelIèroinMare,  con  precipirofolcoppio. 
fiute-  Fàlh'mata  cola  miracololà , che  non  fuccedeilè  alcun  male,  in  vn* 
furiofi  accidente  che  patena  peticolililOmo,  come  in  fatti  era , ben’  è vero  che 
crouandoli  molti  batclli  all’ intorno  del  Ponte  concorlì  à fine  di  veder 
le  maniere  di  qaello abboccamento,  furono  da  quelli  liibito  Ibccotle. 
e Iblleuate  d’ogm'  pericolo,  ma  però  il  piacere  di  vederle  tutte  bagnare, 
e quali  nuoue  Veneti  forgere  dall' acque  làllè,  non  fu  tanto  mediocre. 

> hauendo  molte  moltrato  quelle  bellezze  che  più  Rudiauano  di  tener 

celate  : non  mancarono  di  quelli  che  li  diedero  ad  allrologare  fupra 
ul’  euenimeuto . benché  caliiale  e l'opra  tutto  di  Spagnoli , che  crede- 
uano  folle  ciò  vnprelàgiodi  quelle  felicità  che  doueuahauer  la  Spagna 
(òpra  la  Francia. 

11  Giouio  (ciò  che  non  trono  in  altri  Auttori  ) riferifee  vn’  altro  di- 
llutbo  auuenuco  nel  medelìmo  luogo , che  pure  non  meno  dell’  altro  G. 
rifolfe  in  rilb  : pareua  vn  giorno  che  li  Icroprillè  in  alto  mare  non  sò  che 
nuuola,  che  dafellellàdiuilà  in  più  parti,  diede  motiuo  à quelli  che 
^ da’  luoghi  più  eminenti  di  Villahranca  le  vedeuano  d'interpretar  che 

follerò  vele  di  blauili . onde  in  vn  fubito  inconliJeratamente  fi  diede- 
ro à temere  che  folle  Armata  del  Turco  guidata  da  Barbaiollà  , e che 
folle  iui  drizzata  per  opprimere  alia  fproueduta  quei  gran  Potentati 
de*  Chrìlliani , nè  mancarono  di  quelli  che  Ibrpettarono  auitore  del 
tradimento  il  Rè  Francefeo  j e con  quello  timore,  e quella  coli  fàttn 
apparenza 5’andò  talmente  credendo . che  l'pauentati  i Capitani  di  Ce- 
• fare. 
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(ire , chi  s* apparecchiaua  con  ['armi  in  mano , chi  fi  daua  i fàrpar  le 
ancore  per  combattere,  ò higgir  con  le  Galere , c chi  diiponeua  le  Mf- 
licie  ne' luoghi  douuti  ; anzi  ilMarchele  delVafto  licorlb  dall’ lmpe> 
tadore,  lo  pregò  di  làiuaifi  con  là  fuga  tra  i balzi  , e diiupi  di  quei 
Monn. 

Non  fi  fbigotti  ad  <^i  modo  Celare,  anzi  animofiunente  rilpofe  che 
voleua morir  con  gli  altri,  ò con  gli  altri  viuere  fe  il  male  non  era 
vguaie  allo  Ipauento;  né  la  cofa  fù  lungamente  di  trauogiio  , ellèndofi 
ben  tolto  (coperto  , non  elFere  (lato  di  ciò  cagione  alcun  Vafcello, 
mà  la  poluere  folleuata  in  aria  à guilà  di  picciole  l^^i , mentre  vn 
Contadino  in  Campagna  ventilaua  le  Tue  faue,  onde  quella  vana  paura 
iì  conuertì  coito  in  piaceuole  tifo , non  lenza  qualche  vergognadi  quei 
gtan  Capitani,  che  s’erano  lafciaci  condurre  da  vana  imaginacione  à far 
canto  Itrepito. 

Toinando  bora  al  trattamento  della  pace  dirò  eh*  efièndo  ftatorife-  di 

citò  à Celare,  che  egli  hauiebbe  lalciaco  perire  la  Chtillianicà  più  rollo 
che  dare  à quella,  la  pace  con  la  rellitutione  del  Ducato  di  Milano,'**  * 
eh*  tutto  l’oltacolo  prindpale,  per  far  vedere  il  contrario , c render 

bugiardo  vn  tal  folpertos’indullé  à promettere  al  Pontefice,  per  com- 
piacere anche  alla  Regina  Eleonora , il  lèguente  articolo  cioè , ch’efiò 
bau. ebbe  fatto  di  prelente  nuoua  inuelUtura  del  Ducato  di  Milano  in 
perfona  del  Dj^a  d'Orleans , con  i’obligo  di  fpolàre  la  figliuola  fe- 
conda genita  dì^erdinando  Redi  Romani,  ftacello  d’ElIò  Carlo,  fan- 
ciullaailora  d’eri  di  noue  anni,  e coli  douellè  ne' loro  figliuol#le- 
gitimi  continuare  il  polè/Ib,  e quelli  morti  tornallè  all’  Imperio. 

Ma  perche  il  matrimonionoiipoteua  ancor  conlùmaiiì,  per  rilpetto  . 
dell’ età  teneiadeliaHmciulla,  Itaruiua  per  l’adenupinienco  il  termine 
di  tre  anni , nel  qual  mentre  voleua  porre  in  depofito  elfii  fiinciulla,  5c  ^ 
anche  il  fecondo  genito  del  Rè  Ferdinando  , in  mano  della  Duchellà  di 
Ferrara,  Uretra  pai  ente  del  élèFrancefcò,ò  pure  del  Duca,  c Duchella' 
di  Lorena  -,  s’obligò  anche  di  confignare  realmente  le  entrare  d'eflò 
Ducato , di  prefence  al  detto  Duca , eitia  jUoglie  detiaccele  fpeiè  che 
vi  fi  facellèro  per  gli  Vitìciali , % pei>£nardarfo.  Pai  ue  al  Papa  quella 
ptopofitione  tanto  ragioneuole , che  tenuto  Qonfilloro  la  marina,  (già 
che  fisco  haueua  buona  parte  de’  Cardinali)  publ/cò  la  prooofitione  di 
Carlo , come  cofa  che  non  poteua  non  ellère  accettata  dal.  Rè  Fran- 
cefeo,  il  quale  tiipoiè  che  non  voleua  di  prefenre  ubligarii  à coià  al- 
cuna ,fe  prima  non  (è  glidaual’ailòluto  poiéilb,  e dominio  del  Ducato 
di  Milano. 

In  fomma  dopo  lunghi  contraili  fi  diipofero  ambidue  quelli  Po- 
tentati  ad  vna  tregua , e part'colarmente  la  bramaua  il  Rè  Francefeo, 
per  hauei  tempo  di  riilorare  i fitoi  fuditi,  afiUtti  dalie  pailàrc  guerre, 
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in  unto  accumular’ elfo  gran  danari  perfeniiriène  i nuoua  occaiioae» 
•ode  nonriculàua  la  tregua  > fapeodo  beniifiaio  ch’erain  atbiciio  del 
Pteucipe  il  rompetla , quando  più  li  tomaua  acconcio.  £>air  altn, 
parte  benché  Ce^e  coooiceilè  ellèrli  molto  ù proposto  la  ttegua^ 
poter  con  maggiori  forze  , eflcurezze  combattere  contro  il  Tórco^ 
doue  pareqa  in^rizzato  il  Tuo  diiègno  » tattauia  difficilmente  s’ indace- 
ua  ad  accordar  la  tregua , per  non  dar  tempo  al  Rè  Francelco  d’ac- 
comodare i futiiiioi,  nè  li  patena  conueneuole  di  laTciar  per  lungo  tem- 
po ptiuo  della  maggior  parte  de’ Tuoi  Stati  Carlo  Duca  diSauoia>cbc 
però  ù lafciò  ^^ndere  di  non  volere  altra  tregua  che  pet  due , ò tu 
.goni  t tuttavìa  compiacenza  del  Papaie  della  Regina  Eleonora  con- 
defcelè  pet  dieci , la  qual  colà  , fù  ageuolata  dal  dilgufto  che  datogli 
haneua  u Duca  di  Sauoia,  che  non  volle  mai  fidarli  di  dmettetli  nelle 
mani  la  fortezza  di  Nizza  per  maggior  Tuo  decoro. 

Conchiufofi dunque , c lottofcrìttofi  il  Trattato  della  Tregua,  parti 
l’Imperadoce  di  Villa  Franca»  ficomedi  Nizza  il  Papa»accompagnaco 
dalle  Gallert  del  Rè  Francelco  fino  à Genoa»  doue  ariiuò  anime l’im- 
peradote  » il  quale  palisò  ad  alloggiare  nel  Pallazzo  del  Docia  » eoa 
unu  magnificenza  ^làto  da  quello  Prendpe»chediedeàmolti  gran 
merauigUa  : e quiiii  negotiò  della  guerra  contro  il  Turco  più  lunga- 
mente coi  Papa»  che  lène  ckomò  poi  dopo  ellètfi  rìpolàco  cinque 
giomiaella  fiiaÓnù  di  Roma. 
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Parte  Ì^ima,  Libro  Sesto. 


ARGOMENTO 


DblLibkoSesto. 

^MTtenza  del Peietefìce  eU  Qenoe.  Di  Carlo  j>er  U volta  diSpagaa.n. 
Jitato  dal  Franeejce.  H onori  grandi  riceuutì  in'Marfeglìa.Pren- 
cipe  Filippo  vi  ad  incontrarlo.  Pnhlicatione  d’vna  lega.Nozze  di 
Margarita  con  Ottauio  Famefe.  Morte  àelt  Jmperadnce , e quella 
occorreffe  nella  fepoltura.  RibelUome  de  G antefi.  Cefare  pajfaper 
Francia  in  Fiandra.  CafiigodaMt  C antefi.  Rt^a  Eleonora , e 
Mi  Ferdinando  vanno  a vifitarlo  .t  Brafelle.  Pace  della  Republica 
diVenetucolTurco.  InterimpuUà^to  da  Cefare.  Amhafciatore 
delRiFrancefcoa(fafiinat^lfnpWdorepa(fainhaliayet'abocca 

col  Papa.  Prouigioniperlaguerra  d'Algiers , (fi  infelicità  di  detta 
• guerra.  Franerò  primo  fi  co/^ederacolTnrco  contro  Cefare.  Rf- 
tornodiCarlo  in  Spagna.  Perpignano  ajjediato  da  Fra/icefi , ejòc* 
corfo  dalPrencfpe  FtUppo.Cejkrept^aénltatiaye  sabocca  col  Papa. 

A R T I T O il  Ponteiice  di  Genoa  accompagnato 
da  dieci  Galere  del  mede/inio  Imperadore  fino  alla 
Spetie>atteiè  quello  ad  ordinare  le  colè  nicellàrie 
per  il  fuo  viaggio  di  Spagna  , ma  prima  diede  vdi- 
enza  agli  Ambaiciatori  del  Duca  di  Fiorenza,  quali 
tra  le  alcre  colè  gli  chielèco  Margarita  vedooa  d‘A- 
lellàudro , per  l'acceoiiaco  Duca , alla  qual  propo- 
fta  gli  rirpofe  Cefare , che  gièdetta  Tua  figliuola  era  promelià  ad  Ott»> 
uio  Farnelè  Nipote  del  Pontefice , come  Icfuì  in  e^tto  di  li  è poco  il 
Matrimonio.  S*  imbarcò  poi  Cefiire  con  nobilifiìaja  Comidua  , non 
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con  al%  appreniione  che  di  quella  che  gli  cagionaua  nell’  animo  l’in- 
decermiiuzione  de'  Veneciani,  per  la  guerra  olfènfìua  cohrro  il  Turcd^ 
temendo  che  non  follerò  percaminar  in  quell’  imprela  con  due  cuori, 
e che  difegnallèro  di  foltener  la  guerra,  fin  tanto  cne  rrouallèro  appreii- 
io  il  Turco  honelle  conditioui  di  pace  ; ma  certo  che  i Venetiani  non 
haueuano  altro  nel  petto  che  il  benefìcio  comune  della  Chrilb'anità,ch* 
è il  maggior  feopo  che  s’aggira  nel  loro  Confeglio,  pure  che  quello 
non  delliugga  l’ interellè  parricolaie  della  Hepublica,  di  doue  comin- 
ciano ogni  loro  trattaro  , conieruando  loro  ftellì  per  meglio  conlèr- 
uar  gli  altri. 

r Imbarcatoli  dunque  Cefare  per  la  volta  di  Spagna , per  rilpetto  d’viv 
vento  contrario  fu  forzato  i pigliar  porto  nell’  1 lòia  di  Santa  Margari- 
^ò'dax'Ìì*di *«1  Acquabella , doue  il  Re  di  Francia  mandò  fubito  à vifi- 
Irnnci».  > pregandolo  di  voleifi  trasferire  fino  à Marfeglia  , doue  gii  ha- 

«eua  fatto  vfeire  rutta  la  Guarniggione  della  Cittadella , acciò  egli  ne 
merrellè  vna  Spagnola  i i'uo  piacere  ; attione  veramente  Realej  & alia 
qual  ciuiità  riipol'e  Carlo  con  termini  obligamilGmi , e tragli  alai,ch» 
ft  'vMMA  la gtntrop\ftnceru*  dtl  peit0  del  Rìj>iu Jicwre  Baluardo , dd  tHtto  le 
Fertexjie  del  Mondo  : e cofi  ellèndofì  poi  imbarcato  vn’  altra  volu  fu  get- 
tato dalla  fortuna  ad  Aquamorta. 

♦ Stimarono  alcuni  che  tutto  quello  fodè  flato  vn  preteflo,acciò  il  Pa- 
pa non  hauellè  occallìonedi  ingelolìrfì,  nel  vedere  che  coh  olliiuti  s* 
erano  moRrati  di  abboccarli  nelIPPua  prelènza , e poi  coli  facili  di  v ili- 
tarli  nell-'  allènza,  colà  che  hautèbbe  in  Fatti  potuto  iiufprire  l’antmo 
del  Pontefice,  e fargli  creder^chc hauelFero  in  folpetro  la  l'ua  per- 
fona  i onde  per  euirare  quefl^Wolì^trouarono  tal  preteflo  d’acci- 
dente di  Mare  , ancorché  premeditatlR  folle  prima  la  conferenza,  e 
lavillta. 

Mi  ò d’vna',  ò d’vn*  altra  maniera  il  Rè  Francefeo  accompagnato  da 
pochiflimi  de’  Tuoi  Caualieri  col  Cardinal  di  Lorena  patsò  dentro  vno 
Sthifb,  verfo  la  Reale  di  Carlo  làlito  lopra  l’abbracciò  dicendoli 
M»n  frere  vota  me  voyet.  encore  vojhre prifinnier , che  vuol  dire  , Fratello 
voi  mi  vedete  ancora  volito  piigioniero  ; alle  quali  parole  rilpofe  Ce- 
lare; N on  credo  d' haneruthamitojaM  nelle  mie  prijient  , ma  vi  ajfieiero  che 
io  fofro  fempre  vofiro  con  tutta  la  cordialità  d vi  cuore /incero. 

Kentti  fi«:  Congetfatolì  il  Rè  , e ritornato  in  Ma.  Teglia  l’Imperadore  gli  relè 

. unttinuar-  la  vilita , incontrato  da  fua  Maeilà  nel  feender  della  Galera,dallaRegi- 
'*•  na  fua  forella , dal  Delfino,  dal  Cardinal  di  Lorena  , dai  Duca  d' Or- 
1 Jeans,  de  altri  Caualieri  ; il  tempo  lino  all’ bora  di  cena  s’impiegò  in 

^ baletti , de  altri  pal&tempi ; già  che  fopra  la  Galera  dilcolli  i Fauoiiti 

* ^ haueuano  diuiiato  lungamente  inlìeme , e con  tanta  iltettezzad’alfèr-r 

A '*  co,  e d’ amore,  che  quelli  che  gli  oilèiuauauo  Ulalciauauo  dire,  CÀI /it» 

i reààe^ 
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rtUt  mai , eht  ^ne/H  fin  Prtncifi , per  tedi  età  difior  dù  due  cento  na- 

ia Clmftiani  hanno  perfi  la  f'’tta  f 

L’apparecchio  della  Cena  non  poteua  ellòr  più  Reale , uè  vi  fu  altra 
fevuitù  che  di  Caualieii.  Si  allh^  i'  Impeiadore  alla  Menù  tri  il  Rù , e 
la  Regina,con  i quali  loggiornó  la  notte  inueraj  il  giorno  fegucnre  do- 
po il  pranfo  hebWo  i due  Monarchi  due  bore  di  legicto  congieiro, 
mentre  che  gli  altri  Coiteggiani  trà  di  loro  li  accarczzauano  recipro- 
camente. Diede  il  Rèa  Celai  e per  memoria  di  più  Uretra  amicitia  l’A- 
nello  che  ù cauò  dal  dico  di  gran  valore  > à che  coirilpolé  Carlo  con 
vu’  altro  gioiello  di  gran  prezzo  ; e hi  veramente  quefta  eouterenza 
iftromento  principale  della  pace  in  quelle  due  Potenze,  perche  depo- 
IH  gli  odii , e 1*  antiche  emuladoni  fttlirporcro  ad*  vna  lUbiie  ricon- 
ciliauone. 

• Dal  Rè , dalla  Regina , 8c  altri  Grandi  venne  poi  accompagnato  iù  i$ 
la  Galera,  ccon  molti  tiri  di  falutofepatatilì  veleggiò  Carlo allayol- 
ta  di  Spagna  doue  con  prolpcro  vento  giunfe  felicemente  i In  Barcel- 
lona , fi  trouò  il  Prencipe  Filippo  quiui  venuto  per  le  polte,e  con  gran 
tenerezza  riceuuro  dal  Padre , pallàrono  ambidue  in  Madrid,c  con  gran 
fretta  code  Celare  al  letto  della  Regina , aggrauata  di  febticciuola  leg- 
giera , ma  di  altri  grani  dolori.  Celebrandoli  poi  di  là  à pochi  giórni 
vna  fella,  nelb  quale  inuitato  l’imperadotc  andò  per  ailrlleiui  » i BorctlUnm 
compagnaro  à Cauallo  da’  più  grandi , e quiui  arriuò  vn  cafo  del  qifale  * ' 

tanto  fi  pai  la  nell’ Hilloric,  Hit  , che  vn  Sargence  toccando  coiirvna 
verga  la  groppa  del  Cauallo  del  Duca  dell*  Inlmràdo  dille  ad  alta  voce, 
eamnate  Signore,  il  Duca  riuolto  all’  Oflìciale  dille.  Mi  conofii  /«>  à che  ^ , , 
l’altro  li  ’pok , Si  Signor  che  la  conofio  t che  vcjlra  Signoria  CtuninifiloMen- otundiF 
te , pecche  l'^mperador  non  può  auan^rfi,  il  Duca  gli  diede  fubito  vn  col- 
po  di  Spada  in  iella , e nel  inedefimo  tempo  impedì  che  i liroi  Seruido- 
li  non  rammazzalTcro  ; il  Sargente  fi  lamentò  all’  Imperadote , il  quale 
chiamato  il  Duca,  tutta  la  ludisfattiono  del  feritofù,  che  Cailooidi- 
MÒ  che  folle  calligato  leueramcnte  , con  1’  obligo  di  demandar  prima 
pcidonodcll’infolenzafattacon  le  ginocchiaà  tenaalDuca,  il  quale- 
ammirando  quella  genet.où  giullitia  di  fua  Miclla  Celàrea  la  lupplicò  r 

di  volerlo  pedonare , foccndoli  anche  vn  prelentedi  cinquecento  Scu- 
di, e volle  che  folle  condotto  in  lua  Cala  per  ellèr  Medicato^  in  quella 
maniera,  il  Duca  fu conièruato ne Ifuo grado  d’honore,  e tutta  la  No- 
biltà riceuè  vna  particolare  allegrezza , tellimoniando  à Celare  con» 
auoui arridi  fommillìone  il  Tuo  rifpetto  , e Tamote  che  haucua  pc%il 
Tuo  Prencipe  , che  tanto  rhonutaua  , fenza  cHc  la  -giuHitia  riccuellè- 
alcun  difprezzo. 

Caminauano  in  quello  mentre  le  cofe  della  Germania  molto  male  Af»ri  d*Sa' 
net  i CatoL’ci,  ellèiidofi  tutti  i Proteltanti  vniti  in  vna  Dieta  particola- 

P* 
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re  iu  Francoforce  per  Cónto  della  Religione^  ccacraiidoi  mezzi  di  pro» 
pagarla  fèmpre  più , e la  fortuna  parue  che  condefcenddlè  ai  loro  de» 
lìdeLio , elfèndo  venuto  à morte  in  quello  mentre  Georgio  Ducadi  Sai^ 
fonia,  gran  protettore  del  partito  Oatolico , i di  cui  Stati  cablerò  poi 
nelle  mani  d*vn  Luterano. 

TublicMim*  La  Lega  accennata  di  fopra  tra  il  Papa  , Imperadore , e Veneciam*» 
itiu  UgM»  benché  tempo  prima  conclufa , ad  ogni  modo  h publicò  con  le  forme 
debite  dopo  farriuo  di  Celare  in  Spagna.  Andrea  Doria  che  poreua 
battere  l' Armata  del  Turco , non  lo  fece  , e Barbaroi^  li  contentò  di 
pigliare  due  Galere  del  Papa , e poi  licirarlt  fenza  altra  preda  » reftan-. 
do  tutti  ammiraci  di  quella  procedicuta  dell*  yno , e dell’  altro  di  quelli, 
due  gran  Capi  • onde  molti  li  d^cdero  à formar  forti  argomenti , cre> 
dendo  i più  Ipeculatiuiper  fermo , che  tra  il  Doria , e Barbarol&  vi  paf> 
làliè  qualche  intelh’genza  fegreta,per  meglio  conTeruar/i  fenza  perdita* 
l’vno  nella  grada  di  Solimano , 1*  altro  di  Celare  , colà  che  penecrau 
poi  da’  Venetiani  d ritirarono  dalla  Lega  , eHaccommodarono  col 
Turco. 

' S^  atcendeua  in  tanto  in  Roma  ad  apparecchiar  le  colè  nicellàrie  per 

Nozze  di  Madama  Margarita , e d’Octauio  Pamele  allora  fenza  dto- 
ct»  ^ caufa  appunto  di  far  llupire  à molti,non  fapendo  perche  Ce^ 

{àre^^foBè  rifoluto  di  darla  Tua  ngliuola  ad  vn  femph’ce  Gentil* h'jo- 
* Ilio , é non  già  ad  vn  Duca  di  Fiorenza  che  con  ranre  inllanze  gliela 

chiedeu^ , ad  ogni  modo  delìderò  Celare  di  collocare  per  fuoi  pitico- 
lari  dilègni  detta  fua  figliuola  non  già  col  Duca,  ma  con  Octauio.  Al 
...  ' Cardini  di  San  Giacomo  fù  data  la  cura  di  condirr  la  Spola  da  Fio^ 

renzald  Roma  > elfendo  Hata  liceuuca  da  per  tutto  con  folennillìme  fe^ 

* Ile  , e vcrfo  la  metà  del  Mefe  di Sertcmbre , ma  il  Tuo  riceuiroento 
In  Roma  non  poteua  ellère  più  pompolb  ; vfeirono  ad  incuncrarla  ii  : 
Cardini  Farncfe  fratello  d’ Ottauio , il  Duca  di  Cailro , Gio:  Barttlla 
Sauelli)  'Girolamo  Orlino  , Don  Giouanni  Borgia  , e diuerli  Reggi 
Ambafdacon ,.e  Baroni  Romani , anzi  l’ illellò  Ortauio  vfci  àdceuer> 
b,  econaifectuofi  légni  di  beneuolenza  la  prelèntò  al  Pontefice  dal 
quale  venne  baciata  in  fronte , e benedetta  , indi  con  molte  felle  lì 

Ìtafsò  allo^  fponfalirìo  il  terzo  giorno  di  Nouembre , non  hauendo  aU  . 
ora  Octauio  che  quattordici  anni. 

Haueua  defider^to  all’incontro  il  Papa  di  dare  al  Duca  Colìmo  di 
t Fiorenza  in  Moglie  Victoria  Tua  Nipote,  qual  matrìmonio  non  piac- 

que all’ Imperadore , che  fece  trattare  il  matrimonio  dfCo/ìmocou 
Donna  Eleonora  figliuola  di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  >, 
che  pure  fegui  rolennemeiite  : ma  tutte  quelle  allegrezze  di  Roma 
furono  turbate  dall'  incommodicà  dell’  Armi  che  prefe  il  Pontefice 
V per  ricuperare  alla  Chielà  il  Ducato  di  Camarino  , ma  in  tanto  che  il 

ponte- 
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Pontefice  guerreggia  il)  Italia , (ari  bene  di  ritornare  in  Spagna. 

Le  leggiere*  indifpo/ìtioni  dell’  Imperadrice  celTarono  con  l’arriuo  gtmmU  nr 
di  Carlo  inSpagna^  ellèndoil  poi  in  breue  veduti  légni  di  grauidanaa,  i,U' 

con  generai  ludùiactiooe  dei  Popolo  > e patticolarconcen rezza  dell’ iriM. 

Imperadoieà  cui  dilpiaceua  di  vederli  con  la  moltipiicirà  di  ranci  ICe- 
gtu  hereditarii , e con  la  difeendenza  cf  va  fot  nalcbio  > morti  poco  * 

meno  ebe  nella'(^lla  Don  Ferdiniuido , e Don  Giouaoui , nato  il  pri- 
mo nell’anno  trenta  > e l'altro  nel  trenta  due  del  medellmo  Secolo. 

Ouella  allegrezza  li  mutò  poi  in  mellitia , anzi  in  vua  tragica  Scena 
di  dolóre  nel  petto  di  Carlo  > e del  Popolo  > meotee  a^rauata  da  ellra- 
ordinaiii  dolori  di  parto  morì  il  pumo  di  Maggio  del  15^.  quattro  ho-  *fi9> 
ce  dopo  hauer  partorirò  morto  vn  Bambina^  dicono  che  l’Alleuadrìce  smfmt*. 

Bell’  oHèruar  tutta  al  rouefeio , e nuli’  acconcia  la  creatura  nel  ventre, 
fi  deobiaraift  di  non  voler  fola  (u  quello  ftellb  officio , che  già  con  e- 
fito  felice  haueuafittto  altre  volte  nella  pcrlbiu  della  medefima  Im- 
peradrice  , la  quale  »ell’  in^der , che  bifognaua  chiamare  i Chirurghi, 
con  gran  Idegno  s’  oppo& , deehiarandoli  di  voler  piè  tofio  mille  voi-  ^ 

te  moure  partorendo  fola, che  viuere  lungamente  col  foccorfo  d’infiro- 
menri chirurgali , e riuolta  con  gran  coniianza  d’animo  verib  l’ Alle-  ' 
uadrice  le  diffe  , T40*ilv«fir9  •ffcù , e^i  U^cùat  m Dio  fitto  iifiu  : coli 
putori , e coli  mori  quella  Prencipella  che  haueua  focle  afiètrato  l’vTo 
di  non  piangere  negli  altri  parti , onde,  apponto  come  fé  hauedè  irri- 
tato il  Cielo , con  JÓdilprezzo  di  quei  dolori , che  fono  ilari  dati  alle  •> 

Donne  in  pena  delia  gran  tra^eilìoae , fu  condennataà  perder  la  vi&4  — 

fotto  à quel  miiéro  giogo  dà  lei  ièuqne  di^cezzaco  ; Zia  pur  detto  tut- 
to ciò  per  modo  di  pallaggio. 

Antonio  Campo  nella  ma  Hiiloria  di  Ccemoaa  fcriue  che  il  pano  <■>« 
di  queib  Prencipeilà  benché  doloroTo  fino  al  grado  dellamone , ad  o- 
gni  modo  atferma  ellèr  la  creatura  vf.'JU  vioa  allaiuce , hauendo  tice- 
uuto  barrefimocol  nome  dì  Ferdinando , che  leguì poi  quafi  nel  niexle- 
fitno  tempo  le  ceneri  della  Madre,  di  qual  modo  iolZè  non  podb'affi- 
ouarlo  nella  contradicrione  , bofta  che  riidcì  lènfibiliffima  all’lmpjera- 
dote  la  perdita  deli’  vao  , e ddl’  altra , pacticolarmence  dell’  Impeiadri-  J*  4i  Cifrro  t 

ce  moru  in  vn’ età  di  trenu  lèi  anni  non  compiti.  ftrUftrd$i 

Non eraegliin Toledo doue  morì  detn  ina  amara  Coniócte,  maal**^*^  ^ ì 

primo  auuiló  fitrasfeii  da  Madrid  doue  allora  fi  trouaua  infieme  ‘ 

Prcndpe  Filippo  per  le  poftein  Toledo , credendo  di  trouarla  viua,gtà 
che  il  Cotxiero  gli  era  fiato  mandato naencre  pericololàmentelanguiua 
oel  parto , ma  per  iliada  riceuc  la  nuoua  della  morte , e foliecitò  tan- 
to pièil  paiso , perpocerla  vedere primad'eiléreitihallàmau  ; nr'fi  ro- 
tto firele  di  Cauallo  che  corié  nella  llanza  dove  era  il  Corpo , e con  te- 
nerezza d'amore  prelè  dal  cadauece  l’virimo  comùto  , abbracciandolo 
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con  vn’  infinità  di  iagrime , e le  l’ Arciuefcouo  di  Toledo  non  I*haucfKs 
con  la  duuuca  riuerenza  fcallraco  dal  cadàuere , e tirato  in  vn*  ahra 
mera  più  ampiamente  fi  fatebbono  fiefi  i finghiozzi. 
j . I fcgni  che  d’ordinario  (ògliono  precedere  in  accidenti  di  tjucfta  for- 

eUtr$n9  i te  « non  mancarono  ancora  di  fai  fi  conofcere  in  quella  occafione , el- 
tAlm^rtu  lèndofi  vedutane!  medefimo  giorno  vna  Ecliilè  di  Sole , con  la  compar- 
sa di  vna  Cometa  fpauenteuoie , coi  ^na  coda  lungly^ma  diuiOi  in  piu 
parti , ciò  che  fece  dire  à Celare  nell’  ollèruarla , anche  prima  che  rice- 
.uellè  la  nuoua  della  morte  i Gran  difgratiem  ndmtccianogli  jijhh  màvin^^ 
cero  con  la  ragione  l' influerfl^  delle  Stelle.'  * 

Corpo  Corpo  fu  trasferito  in  Granada , per  elTcr  fepellito  nella  Cappella 

forMinOra»  Reale  de‘  Rè  Catolici  y nella  qual  pompa  lugubre  pochi  furono  quegli 
£clefiaflici,e  Caualieri  di  fama  celebre  che  non  vojellèro  inteiuenirui. 
vellito  di  lutto  i Nobili , e con  i loro  abiti  làgri  i Sacerdoti , tutti  con 
Torcie  in  mano,  e col  Tuono  di  Campane  all’ vfo  di  morti  per  i luoghi 
douepallòua  , vTcendo  da  per  tutto  i Curati  de*  luoghi  con  il  loroCie*' 
ro , per  accompagnare  qualche  miglio  il  Cadauere. 

, Tra  gli  altri  comparue  con  ^ran  corteggio  Don  Franccfco  Borgia, 
Botila  Duca  M^f^heTe  di  Lomboy , heredc  del  Duca  di  Gandia , il  quale  nel  condur- 
di  Gandia.  ^e  il  Corpo  di  quella  PrencipelTa  in  conformità'  del  Carico  datogli  dall* 
Imperadore  in  Granada,  hebbe  motiuo  d’vn  gran  llimolo  chelo*moT> 
fe  ad  abbandonar’  il  Mondo , perche  nell’  aprir  della  Bara , trouando  il 
Cadauere  tutto  ditforme  , che  dimcilmentc  appaciua  veftiggio  alcuno 
di  fimilitudiiie  , con  quella  faccia  che  haucua  quando  era  viua,  onde 
tutto  attonito  fi'diedc  ad  efclamare , e ^ncfla  e tjuella  Impcradrice 
la  ytolma  di  tante  belUlJe , ripiena  di  tante  grafie  , ornata  di  tante  viri  ir  ^ 
tli  ^egni,  domtnatrrce di  tanti  Popoli , Moglie  eHvn  Cefare? 
e doHC  fono  andati  <]Hti  jplendori  del fuo  voltOySfuel  portamento  miejìofoì  ejkél^ 

U faccia  che  la  rendeua  vn  Angela  tra  le  Donne  ? 

Con  quelle,  e fimili parole  la  contemplò  qualche  tempo  , e dopo 
hauena  ammirata  come  vno  Ipcttacolo  , fi  diiàbusò  talmente  delle 
vanità  del  mondo , e fi  diede  con  canta  forza  diSpirito  à confiderarc  l* 
infelice  llato  delie  grandezze  più  fublimi  della  terra  , che  cambiò  in 
-Cr  ' ‘ quel  punto  iftcllb  di  difegno , onde  difprezzate  tutte  le  Tue  ricchezze 
' che  poJicdeua  -in  gran  copia , e le  Cariche , e dignità  che  tencua  nella 

* Corte  dell’  Imperadore  Carlo  V.  fi  diede  à teforizzar  ( come  egli  dille  ) 

^ ^ qneilo  fine  fi  veili  déimabito  d’ Ignatio  LoioIa,chc 
ojaue,  pochi.  Mcfi  dopo  fii  ridotta  quella  Compagnia  eh’ era  comedi  Romirì 
in  vna C onere gatione  per  breue  di  Paolo  HI.  col  titolo  di  Giefuiti  ; e 
cofi  hauendo  poi  villùto  quello  Francefeo  moralmente  bene , vltima-  . 
mente  ha  meritato  di  dièr  pollo  nel  Catalogo  de’Sanci  delia  Chiefa  Ro- 
mana, ch’è  il  terzo  di  quello  Ordine.  =.  ■' 
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Quello  gran  dolore  ne  portò  vn’  altro  forfè  piò  conAderaòile»  ^ 

perche  non  folo  gli  tormentaua  il  cuore  , ma  di  piò  gli  in<]uietaua  lo  Gend. 
Ipiiito.  1 Cirudiai  della  Città  di  Gand  calpeilati  da  vn'  infinità  di  ciba- 
ordinari  tributi  j econtributioni,  haueuano  prefo  le  armi  perliberarfi 
di  tante  oppretlìoiu  j dando  prima  d’ogni  altra  colà  il  lacco  nelle  Calè 
di  tutti  gli  Officiali  di  Cefare , col  ricorrere  anche  alla  protezione  del  * 

RèFrancelco>  con  l’offiert^  d’vn’ intiera  vbbidienza,  per  meglio  di-  Ctftnfi  rii 
fenderli  dalla  vendetta  del  loro  Prencipe  : ma  quello  gran  Rè  eh’ 
all’  hora  amico  > facendo  vn’  officio  di  veraamicitù^ne  diede  lubito 
auuifo  all’  Imperadore  fuo  cogtuto>  e coniederato. 

* Alla  prima  nuoua  (limò  Carlo  nicellària  la  fua  perfoju  in  Fiandra 
per  domue  i rubelli , onde  lenza  altra  conlulra  prefe  elpediente  di 
accingerli  al  viaggio  i ma  quello  che  lo  rendeua  perplello  era  > che  non 
fapeua  per  doue  pallate , poiché  dalla  parte  di  Germania  i Luterani  era- 
no aliai  forti  per  dargli  dell’  impedimento»  l'opra  il  Mare  correua  peri- 
colo d'ellèc  tralportato  da  qualche  tempella  in  Inghilterra , doue  non  ' » 

hwrebb^trouato  il  fuo  conto , rilpetto  alia  nemicitia  che  teneua  con 
quel  Rè  perii  diuortio  con  Caterina  lira  Zia;  e coli  non  giudicò  pallà- 
gio  piò  commodo  di  quello  di  Francia. 

Pochi , e ben  pochi  furono  ikI  Conltglio  di  Celare  eh’  approuaf-  _ -, 

fero  la  Tua  nTolutioned'efporlI  all’ arbitrio  d’vn  Rè  Francete  » col  qua- 
le  haucua  tanri  interelE  di  guerra  vecchi  » ma  alle  propolle  conzadito- 
rie  del  la  liia  volontà  rilj>o!e  Celare  > Che  per  Irà  non  poten*  fatirt  Jtejjir 
fuperato  nell'  Mtioni  di  mAgnaninùtk  eUl  7(è  trancefeo,  e che  je  fuejie  s'er* 

JuLuo  4 hà  ellora  ^H*nde  nndò  per  ^orfi  libero  dentro  U fu*  Cupitan*  in  jl- 
fua  m»rt*,  che  unccr  lui  voteu* fidàrf  *l  RèFruncefeo. 

Spedi  à quello  fine  immediatamente  Corriere  al  Rè  Chtilliaiuf> 
limo  per  chiederli  il  paffitggio , promettendogli  tra  le  altre  colè  Didif- 

re'o  àliàìò  *d  alcuno  de’  /Uotfiglmoli  l'iniufiitura  del  Ducato  di  libano, ogni  -a 

volta  che  voltjje  con  feda  Reale  accordarli  il pajfo  : ma  vi  aggiunte  vn  arti-  ' 

colo  raffinato  nel  limbicco  Spagnolo»  lùpplicandolo  nel roedelìmo  ^ 

tempo  di  non  importunarlo  per  la  lotrofcrittione  della  promellài 

eià  rii/ (fqn  le  parole  che  aggiunfe  nella  Lettera)  nijfuno 

dhauerlo fatto  forKAtame>ite,per  hauere  tl  nm  pajptggu  • « fupplicò  il  Re  di 

contentali!  della  fua  parola  per  pegno. 

Francelco  giudicando  dal  fuo  pioprio  il  cuore  degli  altri  gli  accor- 
dò U pafTàggio  con  la  fede  Reale  om  pretendeua  ; contro  l'opinione 
del  CardiiuT  di  Tournon  > anctzijhe  tale  Hillè  quella  del  Momóranzi 
Concellabile.  Mandò  à quelloiphe  fubito  i due  liioi  figlioli  per  dee- 
uerlo  in  Baiona  » & accompagnarlo  : egli  llellb  poi  benché  infermo 
lì  melle  in  viaggio,e  lo  Iconcrù  appunto  à Challelletaud'gli  diede  l’au- 
toritàdi  liberare»  e mettere  in  prigione  àliio  modo»  con  quella  me- 
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Jenma  autrorfrà  che  haueua  ite’  Tuoi  Sur>t  in  fomina  f accolse  co»  gran 
magiuhcenza,  lo  rrattò  fplendi<lainerKe  per  carco  > l’aflìAé,  & accom- 
pagnò Tempre  in  perlbna , e balla  che  coftò  alla  Francia  ^efto  pa(^ 
hggio  > caiuo  tìl  iplench'do  , vn  milione , e piò  di  feudi  Romani. 

Appena  haueua  facto  Cefare  » ancorché  ctiottiànce  > due  giocnace  in 
Francia,  che  cominciò  à pencirit  della  Tua riiblotione  , rifaeglia»- 
dofi  nei  lùocetuello  varie  ombre  di  lblpetti>,  ef^dogli  ftato  fuTuiTato- 
nell*  orecchie,  che  il  Rè  eraiblleciraco  d*aicmii  fuor  Conilglieft,  che 
àtHtp  ricor darji  eh'  tgli  cr*  fttuo  priorie  in  M nàriA  , t feren^hifto  dhm- 
ner  friffoniero l' InatrM/tore in  Pnr^i  ,^ttrmàmr  eon^ft*  eor^tmttwr0 
tt gran  conte/i  con  la  Cafi  d’Anfiria.  * 

Accrebbe  quello  folperto , il  cafo  d’vno  Rherzo  gtouenile,  perche 
Con  bizzaria  Fraocelè , non  conllretra  da  tanto  concegao  come  m Spe- 
gna , fì  lanciò  vn  giorno  il  gtonanetto  Duca  d’Otleans  dietro  iagroR> 
pa  del  Cauallo  di  Celàre,&abbracciatGÌo  dalla  parte  di  dietro  gli  dtué 
Ichcrzando , Voftra  Ma^à  imimprigionitrt.  Qual  feberao  non  piacque 
troppo  all’ Imperadore,  che  già  biueua  l'animo  pieno  dilblpertl,  to- 
inendo  che  la  burla  non  folle  vna  vigilia  del  vero  : ma  quello  che  au- 
gumencò  rappreniìoiie  fù  Teilcre  ftato  auuilàto,  che  Madama  d'Ettanw 
r > pes  fàuosita  del  Rè  follecicaaalùaMaellìà  non  lalciat^  perdere  di  vi- 
lla > vna  coli  bella  oporcuiittà,  per  collringere  Carlo  h moderare  al- 
meno l'acro  trattato  llabiliro , o conchiulb  in  Madrid,  alior  che 

elfò  Rè  VI  fo  prigioniero  j la  qtt,al  colà  penetrata  da  Ceiàre,  procurò 
«Fadoprar  querl*  I-funo  ch'è  più  proprio  ad adelcere  le  Dame, onde  rro- 
aandofi  vnafeta  con  eflà  lei,  mentre  fi  cauaua  l' Vnguanto  per  Jauarft 
le  mani,  fi.  lafciò  cadere  vn  Diamante  del  valore  di  dieci  mila  Ducat^: 
ha  Dama  raccoltolo  loprelèncò  à Cario  dicendt^.i  , appartionoÀ 
Cmhfrtfm-  Zhfira  Mtt^à  : Anxi  nò  f replicò  Celare  f perche-  vml  cammar  fortini 
tm  etmhàl  mani,eperi  la  pregi  d aggradirle:!.  coR-  riufei  il  filtro  corrilpoii- 

dence  ai  di legno,  mentre  quella  Signora obligata  con  tal  cegalo,  cai»- 
biò  di  voce , cominciando  à lèruir  d’inllromenco , per  har  che  il  Rè  non- 
fi lafcbllè  dominare  dalle  tentationi , non  meno  che  dalle  lugeftioni  dh 
coloro , che  fbmenrauano  le  difeordte  trà  quelli  due  Monarchi  ^ quahi 
ambidue  vennero  da' politici  molro  tacciati , e di  poca  accortene  ac- 
culati , perche  Carlo  non  doueu»  elponere  la  lua  perfona  tra  le  mani  ét 
vn  Rè,  col  quale  non  poteua  dlèrc  amico  che  in  apparenza  , mentre 
ùitereffi. reconditi  lo  rcneuano  alleilo  d'o'gni  durabile  afiècco:  e Fratt- 
celco  non  dbueua  lafciarfi  perdere qaefta  occafione  , hauendo  polRtto 
trouare  cento  pretelH  d’ilcufa.  '• 

Certo  è che  il  Rè  conobbe  l’ errore,  e ne  fece  far  la-penitenza- 
alContellabile  Mommoranzi , che  fu  quello  folo  , che  s’oppofe  at 
parere  di  cucci  gii  altri , che  foUeciuuano  la  prigionia  di  Cario , ha- 

uendolo 
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■endolo  di^nuato  • « bandico  della  Corte  * ancorché  in  breae  poi  i(- 
chiaioaco. 

Sei  ^'oriii  ceilò  Cacio  in  Parigi  fcfteggiaco  da  ijuante  nui  tnaguifi-  i M** 
cenzeli  poterono  inuencace  dalla niagnaniniirà  d'unRé,  edaliagetl» 
ciiezza  d’una  Corre  che  ha  per  principale  ogecto  la  cortefl.i  > non  roan- 
caua  cri  anco  chi  perlhadeiTei  Gaoceudi  voletfi  rimeitere  libei  ameiite 
alla  Clemenza  di  Cefaie  * la  qual  cofa  non  riuicl  coii  malegeuole  i 
facli  itlbluere  > poiché  il  detto  gran  Monarca  lii  cohlègreco , che  non 
venne  da'  Ganteh  penetrato  le  non  dopo  il  Tuo  aerino  in  Francia  > di 
anodo  che  non  haueuano  hauutu  tempo  di  &re  alcun’  apparecchio , per 
opporfegli  con  la  fetta,  benché popolatìdima  laloro  Òtti , potellè  ai- 
aaaie  lino  à quarantamila  Combattenti , ò almeno  uti  i portar  le  arw 
mii  cooofeendo  loro  Itelfi  per  altro,  non  poteri!  confidare  in  (Imitt 
genti  tamultuatie  j de  ìndilciplinare,  tanto  più  che  non  haueuano  né 
meno  concertata  quella  loro  rifolutione  con  alcre  O'ctidel  Paele  « oU 
cce  che  il  Ré  Franceico  in  cui  ripollo  haueano  la  maggior  patte  delle 
loco  (petanze,  non  Iblamcnte  non  haueua  voluto  fomentarli , mi  di 
pié  s'era  dato  i iàuorire  il  partito  di  Carlo  alla  feoperta  , t quello  che 
tu  molto  notabile  gli  (copti  in  Parigi  tutti  i dilegui  de’ ribelli  > emo- 
ftrogli  anche  le  Lettere  che  gli  erano  Hate  fcritte  da’  pcincipaii  di  Gan- 
te , con  che  (h  facile  all’  Imperodore  di  veuice  à cognizione  de’  Capi 
della  riuolta,  ccalligar  conmi^^iot  lìcuretzagU  Antcori  del  male:  di 
quella  maniera  di  procedere  nc  tu  da’piò  politici grauemente  accufato 
ii  Re  Francefeo  , mentre  va  Prencipe  (è  non  vuol  lamentare  le  dilcor- 
die  de’  vicini , non  deue  almeno  lèruir  d’inllromento  per  calligarle , le 
non  à guerra  aperta. 

Patti  dunque  di  Paiigi  nel  principio  di  Gennaro,  accompagnato  <fa! 

Delfino  , dal  Ducad’Orleans , dal  Duca  di  Lorena , e da  tutti  i princt-  Parili! 
pali  della  Corte  lino  a’  confini  di  Fiandra,  e neli'vicimo  giorno  del 
medefimo  Mcfe,  fece  poi  lafuaentrataàBrulèlledooe  venneroÀchie- 
detU  mercé  quattro  Ambafitiatori  de’  Gantell,  che  furono  con  molW 
feuetità  riceuuti  dall’  Imperadote , non  haaendolt  permeflò  di  parlare 
che  inginocchioni,  fenza  eh’  egli  fi  fcoprilft,ò  tacellè  qiialfilìa  minime  • 
gello  di  cortelìa , e nel  manHarli  via  non  gli  dille  altro , ehr  hh- 
diUé  c*lÀ  nmt  Prtneipt , col  fiettro  in  vm  mmo  ,o  et»  U SfncU  dell*  Oiit- 
ftiti*  nelt  mitre. 

, VnMefe,epiérellòCe(àreinBru(èlies,epaft)poigllortó,hqoat-siM  trnìoo 

cordaci  lecondo  altri  del  Mele  di  Mario  accompagnato  da  due  mila  <1* 

Caoalli  Borgognoni,  e Fiamenghi  ,<e  dantRegittento  difei  mila  Te- 
delchi , comandaci  Ail  Conte  di  Reus , e come  inrelè  che  i Gancelt  vo- 
leuano  vlcirli  all’ inconcco,  e ticenerlo  con  archi  trionfali , mandb 
|>er  fiuli  ordine  che  noalì  mouellèto  , con  difislà  dpteilà  di  ooo  alxxc 
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qiullìfia  minimo  legno  di  trionfo  •,  in  quelbi  maniera  enci'ato  fece  iub^• 
to  pan  .ei'  a guardar  cutri  i poftt  de’  luoghi  principali  della  Cirtà,per 
^ cene. e il  Popolo  in  freno , indi  come  in  publico  giudizio  polfoli  à lè- 
dere , òJ alcolcate  le  acculè  di  Leià  Maellà , dace  dal  Procuratoc  Fifcalo, 
concio  (]uei  Cittadini,» e la  difeia  Hitca  all’ incontro  da  vn’Auuocaco 
della  C ttà , li  cominciò  ad  elequir  la  lèncenza  del  commelfo  làllo. 
di’  Noue  furono  i primi,  e de’  principali  che  pagarono  con  la  cella  il 
c»nt*/!,  fallo  commelTo  , conngliati  altri  dalla  propria  confeienza  à trouar 
Icampo  alla  vita  con  la  fuga  , & à tutti  noue  li  fù  rpiccatodal  Boia  in 
vna  macina  dal  bullo  il  Capo,  continuandoli  poi  di  giorno  in  giorno 
il  lèuero  calligo  lopra  altri  col  laccio  -,  non  hauendo  voluto  Celare 
moftcaiefegno  alcuno  di  Clemenza,  llimandolì  grauemence  ollèfo  per 
molti  capi,  ma  parcicolatroente  perche  ellèndo  egli  nato  in  quella 
Cinà,  gii  pareua  che  più  di  tutte  le  altre  folle  ohligata  di  potarli  ril^f 
to,ecotuiiiuando  nello  fdegnopriuò  detta  Città  di  tutti  i fuoipriui> 
leggi,  che  in  fard  erano  molti , e canto  liberi  che  lì  riputaiia  fa  più 
altiera  del  Paefe,  onde  s’era  ribellata  da’ Tuoi  propri  Signori  fino  i 
quaranc  • e più  volte. 

s>  Vrrdi*  gli  altri  callighi  volle  che  pagallèro  tre  cento  mila  ducati,  per 
nsmde  f»jf»  la  hrbrica  d'una  Cittadella  (altri  dicono  otto  cento  mila)  o dinar  io 
in  Fùndr»  Popoli  ceruicoll,  e ì'  ciò  nediede  il  carico  à Gio:  Giacomo 

Mcrn*  • Marchefe  di  Marignano;  che  concribuiiléro  ogni  anno  per 

nodriruiil  prelìdio  noue  miladucad;  volle  oltre  ciò  cheiollèroroui- 
nace  cinquanta  Tei  Cafe,  nelle  quali  come  in  luogo  pub.ico  fivaunatia- 
no  eie  Cittadini  diuilì  in  Confi aternità , le  quali  nonlblo  priuò  de’  lo- 
co priuileggi  , ma  di  più  ellinfe , & al  comune  tolfe  le  fue  rendite  an- 
nuali che  afcendeuanoalla  l'umma  di  cento  mila  ducati  ; li  fecoman- 
**  dainento  di  riempir  la  follàche  cigneua  la  Città  e di  dellruggere  tutte 

le  fabriche  che  haueuane  fatte  per  fortificarla , leuandoli  ogni  foite  di 
munitionedi  guerra  ,particolatmente  l’Artiglieria;  in  fomma  da  lungo 
^mpo  non  li  era  incelo  che  con  canto  rigore  li  calfigallè  Città  benché 
rubella,  credendo  tutti  che  ciòballallè  non  l'oloà  purgarla  dagli  errori 
. pallàti , ma  ancora  à torli  l’occaffione  di  non  cader  più  in  lòmigiianrt 
precipicii , ad  ogni  modo  ricuperata  poi  pa'rte  delle  hie  forze,  concorlè 
con  gli  altri  nel  tempo  del  Rù  Filippo  come  pur  lo  diremo  àfuo  luogo,, 
à più  tirane  riuolte. 

, ^ . Era  in  quello  mentre  pallàto  in  Fiandra  il  Rù  Ferdinando  à vilìtaf  Tuo* 

^ fratello,  òcà  trarrar  con  elio  lui  di  molte  colè  impoitantifllime  non  fo- 
io  concernenti  rimpeiio,  ma  l’interellè  particolare  della  conlèruazio- 
ne  de’  loro  Baci  ; era  ancora  andata  la  Regina  Eleonora  mandata  dai  Rè 
Francelco,  per  rilbluere  il  gran  negotio  della  pace,  & indur  Celare  ù. 
< «mpiacer  luo  marito  intotuo  al  Ducato  dì  Miiaoo , che  lù  la  cote  piè . 

acuta^ 
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ccnrS  fopra  la  quale  s'afElarono  le  Ipade  di  quefti  due  gran  Monarchi, 
l’vno  à volerlo , e l’altro  durilfimo  à non  cederlo  : mentre  Celate  ma- 
neggiò  il  tuo  rifentimento  conti  o i Ganretì , non  volle  entrate  al  alcun  ' 

trattato,  ma  sbrigatoli  di  tal  pelo  enrrb à qualche  trattateilo  coirHleo- 
nora  luaforella,  e con  Monlìgnor  Giorgio  Siluri  Ambaiciatoi  e del  Rè 
Francelco,  lènza  però  alcun’ effetto,  le  nonché  in  forme  geneiali.cioè 
nellapromellà  di  dare  vna  fua  figliuola  in  moglie  i Carlo  Duca  d’Or-  ^ 

leanscon  la  dote  de’Paeli  baffi , elTetrualmetite  quando  il  nuaimonio 
ii  confumarebbe,  ma  non  puma,  erutto  ciò  per  apparenza  didelide- 
rare  la  pace,  e per  contentare  la  Regina  Eleonora,  & il  Cardinal  Aie- 
fandro  Pamele,  che  dal  Pontefice  era  flato  mandato  Legato  à Lacere 
per  vilitat  rimperadore  r menue  in  fatti  la  figliuola  di  Carlo  era  fan- 
eiuUetta,  onde  la  confumazzione  non  poteua  feguir  coli  tolto  , di  ì 

modo  che  da  tutti  li  conofceua  che  cali  propofte  li  faceuano  da  Celare 
per  dar  tempo  al  tempo.  Se  acciò  il  Rè  Francelco  non  penlàllè  più  al  * 

Ducato  di  Milaiio,hauendo  effècciuamence  conchiulb  col  Rè  Ferdinan-  di 

dodi  non  fpogliarliperquaililiaconlideracione  d’un  tal  Ducato,  come 
quello  eh’  era) di  troppo  importanza  agli  interelfi  della  lor  Cala, 
oendo  q^uefto  di  ponte  per  cragettar  le  genti  di  guerra  dalla  patte  tFjm- 

Spagna  , in  Germania, in  Vngarìa  & in  Fiandra,  già  che  coli  faci l-y|n4. 
mesce  le  liconcedeua  lo  Ibarco  in  Genoa , qual  Città  bilbgnauanicel- 
fàriamente  che  li  conferuaffè  alla  loro  diuozione  , e la  quale  rimaneuar 
in  manifeffo  pericolo,  per  la  vicinità  di  Milano , quando  quel  Ducato 
ò fardi  ò per  tempo  folle  pollèduro  da  Prencipe  poco  amico  j oltre  che 
gran  licurezza/iporraua  anche  nel  Regno  di  Napoli , dei  tutti  iPren- 
cipi  d'Italia  amici  della  Cala  cTAuffria.  In  quella  maniera  reffò  con- 
chiufo  con  fèima  rifoluzione  erà  Carlo , e Ferdinando  di  reftar  Tempre 
immobili  sù  quello  punto , di  non  permettere  mai  che  quel  Ducato  ‘ 

cadellè  nelle  mani  de’Franceli,  non  tanto  per  auidità  del  Dominio,, 
quanto  che  per  le  confeguenze  pericololè , che  quindi  nalceuano  agli 
loro  llarii  e veramente  i più  giudiziolt  che  penetrauano  al  viuo  le  raal~ 
fimehaueuanoconTultato  il  RèFrancefcodi  metterli  lo  Ipirito  in  ripo- 
fo , ò veroprocurar  d’ accettare  il  partito , poiché  l’ollinarlì  di  voler’ 

Tifa  colà  niceflàridìma  ad  vu’  altro  ciò  era  va  perdere  il  tempo  , anzi  vn^  * 

conlùmarlt  nelle  guerre  fenz’ altro  frutto  cne  della  dillruzzionc  de* 

Popoli  i ma  come  quello-  Ducato  ora  troppo  profondamente  impreflb* 
nei  petto  di  quello  magnanimo  Rè  ogni  altra  raggione  reffò  di  fiiori,- 
ende  co:  re  fama,  che  ffando  nel  letto  quali  moribondo  lì  ialciallè  dire,. 
che  mOTtM  col  Dkcàto  di  Milano  nel  cuore. 

Già  per  moffrare  l’ Imperadore , e il  RèFranceTcof  che  i loro  cotto~  n Sfodìit  ì» 
qui  in  Parigi  erano  flati  indrizzari  all’  vruco  ogetro'del  bcne  pubhW'*'*’’^'*^^ 
^la  Chrillianità , haucuano  tìfoluto  di  mandar’  in  Veneua  due  Amba- 
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fciacon  ÌB  vn  mede/tmo  tempo  « per  i'ollecicar  quel  Senato  ad  Biucfi 
nuouamente  in  lega  con  elll  loro  contro  à Solimano , & à quello  fine 
^ooo  icelcidue  Sogetti  d’ eminente  grado  ^ do^  da  Celare  il  Marche- 
rò del  Vallo  Gouernator  di  Milano,  e da  Francelco  il  Marelcialle  d’A- 
nibau  Gouernator  di  Prouenza,  quali  comparuero  in  Venetia  con  nu- 
merolb Corteggio,  e con  Iplendidezza  trattati  dal  Senato  , ma  in  lo- 

llanza  quella  npompoùAmbardaufe  ne  andò  in  fumo,  perche  allu' 

cilfìmi  i yenetiani  ne*  loro  interclfi,non  vollero  impegoarhad  vna  nuo- 
ua  guerra  contro  vn  nemico  coli  potente,  hauendo  veduto  con  quali 
ternuni  dllàuaataggiolis’eraliiodaulaprinuLega  , oltre  che  cono- 
Iceuanobeaiflìmo  che  l'amicitiadi  quelli  due  Monarchi  non  pottuutC- 
Ter  di  lunga  durata. 

Il  GtMTmr-  La  raggione  che  moHè  il  T ureo  ad  accommodarli  con  la  Republica 
««  i’Mteem-  fiì  per  dar  principio  ad  vn’  altro  male  maggiore,  che  vuol  dire  per  ìb- 
**^*  ***  ^ traprendere  con  tutte  le  forze  la  guerra  contro  gli  Vagari,come  in  latti 
Mtftmée»,  occalione  della  morte  del  Ré  Giouanni  che  tntbò  rateala 

calma  di  quello  Regno , ellèndofi  la  Regina  vedoua  gettata  dalla  patte 
del  Turco , per  ottener  protettione  valeuole  ad  opporli  i Ferdinanda 
Rè  di  Romani  , il  quale  non  potendo  IblTrire  di  hauer  dimezzato  lo 
. Scettro , dopo  la  morte  del  riuale  s’inuogliò  ad  alTogettirlo  tatto. 

Celare  limplicato  dal  fratello  di  qaaUhe  valido  aiuto , non  ma§cò 
da  foccorrerlo  di Huomini , e di  danaro,  ma  difuguale  al  bilòzno,on- 
de  li  vide  in  breue  più  vinto  che  vincitore , col ^rdere  non  folo  quel- 
lo che  preteudeua , ma  buona  parte  di  quello  che  poilcdeua , ancorché 
con  la  prelà  di  Buda  Metropoli  principale,  e con  la  morte  del  Cardiual 
Martiiiulio  forgelleronuoue  Scene. 

Nella  ptimauera  deli’  anno  1541.  mentre  rimperadoce  li  trouaua  in 
* 5 4 1*  Ratifoonadoue  tenne  viu Dieta , nella  quale  accordò  a’  Protellaoti  il 
' jmttrim  primo  Intfrinr  cioè,  che  lino  a tanto  che  li  determinane  la  coonoca- 
Ukmt»  i4  rione  d'vn  Concilio  generale  , per  prouedere  alle  differenze  della  Re- 
Ci/srt.  ligione  poteife  cùieuno  viuae  libe.amence  nella  Tua  opinione,e  nelle 
proprie  cerimonie  , colà  che  difpiacque  grauemeore  al  Pontefice  , e 
tanto  pu  che  nel  medelimo  tempo  il  Rè  Francelco  publicò  rigorofo 
Editto  contro  rutti  i Protellanti  del  Ilio  Regno , onde  il  Papa  li  diede  à 
lodate  nel  Coulilloro  , il  Rè  Chridiauilfimo  , come  Prencipe  più  ze- 
lante dell’Imperadoie,  verfogli  tntcrelC  della  Catolica  fede  i infom- 
roa  quali  che  ne'  medelimi  giorni  che  fu  publicato  detto  Irutrim  in 
Germania , fuccelFe  vn  caTo  in  Italia , che  Ipezzò  la  lega , e l’ amicicia 
irà  Celare , e Francelco  , ò almeno  diede  principio  ad  inuiperirgli  a- 
nimi  per  ferlo. 

ks  - ‘ . Antonio  Rincouè  Ambafdarore  del  Rè  di  FranciarinCoiillanrino- 

polÀma  rubello  effetdoajDente  dell’Imperadoce  ritomandofene  in  Pa« 

rigi 
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ligi  pa66  per  Venetia  infiense  co»  Ce&re  Fregofapare  Mmilho  Reg- 
gio, e di  qui  poi  partì  in  brcue  per  feguire  il  l'uo  camino  , e com»  che 
haaeua  il  Rincone  tarica  d' andare  pei  terra , per  etfer  corpulento,  vol- 
le per  ciò  imbarcatfi  fopra  il  Pir , confidando  di  poter  paflàrc  fopra  fe 
Terre  ài  Spagna  rilperto  alla  Tregna  di  dieci  anni  publicata , e accet-  **'  ^ 

tata;  ma  gii  Spagnoli  no»  potendo  tolcrai-e  di  vedere  vn  rubcllo  «iel 
loro  Prencipe  , Ipatfèggiar  ne’  loro  Stati , drlpcezcando  il  Carattere  ^ 
fiigrolàneo  chepoflèdetialo  feceroatfctlmape , e di  ciò  ne  hi  accoiato 
coste  primo  promotore  il  Marcheiedel  Valilo  Gonernator  di  Milano» 
ancorcM  procurallè  poi  d’iipurgatfi  apprefiò  il  , ma  in  vano;  fi  difie 

ancora  che  gli  Spagnoli  l’haueuano  hcro  ammazTare  , perenttaie  la 
conclufione  del  ctattato  col  Turco  » eh’  egli  lollecrraua  di  terminale 
controCeiàredicuf  era,  come rubeUomanifeUo nemico,  cche  però 
poctaaa  feco  di  ConAandnopoli  i capitoli  dell*  accordo  » pei  ellèr  Ibr- 
cofcrirddal Rè;  i>  «Pvru,  ò d’vn’ altra  maniara  egiiftr  afiàffinato  j St 
il  Fregofo  con  lui  ; homicidio  coir  empio  rkifci  fenfibih'flìmo  al  Rè, 
hauendone  fcrìtro  ì tutti  i Potetuati^dell’  Europa  , con  Ibnfi  di  molta 
indignarìone,  per  render  comune  lacan^,  gièchefitrateaua  contro  il 
dritto  delle  genti. 

L' Imperadore  terminata  la  Dietadi  Rati  (bona  fe  nepafiiò  in  quello 
mentre  m Italia pet  abboccarli  colPonteficc  accompagnato  da  vna  fio-  ^ A 
ritilTima  Nobilti,  e l’ abboccamento  feguì  nella  Cini  di  Loca , doue^ 
il  Pooteficebenefe  vecchifljmo,  lalciaco  il  Cardinal  Carpi  ifio  Lega- 
to Apoftolrco  nel  Gouerno  di  Roma , fi  trasièri  con  dteenre  corteg-  -j. 
gfo , lènza  remererorridezza  de’  calori , e doue  arriuato  cominciò  i 
ctattare  del  Concilio  , e dellapace  col  Rè-Francdto , lènza alcun-frut- 
ro  in  rignanfoidi  quello  lècondo  articolo-,  rrl^ondendo  Celare  co» 
oftinatione  di  non  voler  pace  alcuna  , efièndo  egli  benilfimo  perfiia- 
fo,  de"  Itioi  trattaci  col  Turco  , onde  non  voieua  in  conto  alcuno  ami- 
efria  con  vno(firronolerueproprieparoie)  chennegauahiChciltfanici» 
per  confederarfi  con  Barbari  nemici  della  Fede. 

Aln  o dunque  non  potè  il  IJont^iice  ottenere  da  Celare , fe  non  che 
hr  celebrazione  del  Condilo  nella  Città  dì  Trento,  fi  come  già  prò-  9m^4  «/<-«» 
mellb  l’haueuaa’PrencipiTedelchi,  ma  in  quanto  alla  pace  non  vol-/'*'"l*el* 
le  intenderne  parlale  come  s’ è detto  , e nè  meno  chr  il  DUcacb  di^***^ 
Palhnt>  fi  rendefiè  à Marco  Antom'o  figliuolo  d'Afeanio  Colonna  dàn- 
dogliper  MogUe  Viccoiia  Famelè,  panie  ad  ogru  modo  che  if  Papa 
reftafie  contento  , ancorché  nulla  ottenellè , 2c  oltre  che  diede  légni' 

Ai  quella  contentezza  con  le  lodi  in  pubiicq  che  diede  all'lmperador 
re,  qualificandolo  il  più  mafiìmcrche  hauellèmai  hauuco  laChrillia- 
nicà,  volle  di  più  che  Ortauio  iuo, Nipote  lo  lèguillè  nella  guerra  d*' 

Algiers , acciò coimnciallè-  ad-elètthar  là  fin  Militia  contro  gli  Infè- 
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deli  ; e coli  rìcomacorene  il  Poiice&ce  in  Roma  j fi  trasferì  Carlo 
in  Genoa. 

pir  U GMtr.  Già  haueua  ordinare  queilò  gran  Monarca  per  quella  imprelà  prò- 

raà‘4it^i-  uigioni  granditlìmi  in  Spagna  , & in  lulia  i oltre  lèi  Mila  fanti  Te- 
delchi  che  haueua  farti  venire  forro  la  condotta  de’  Colonnelli  Gior- 
gio di  Ratilbona , Se  il  Baron  Seinefeh  : ma  però  le  Forze  maggiori 
^ haueua  rifoluro  di  tirarle  da  Spagna , e da  Francia  i ma  pacticolatmen- 

te  gliSpagnoli,  i quali  haueuano  maggior’ inrerellè  à tal’ imprelà  era- 
no concorll  con  molta  prontezza  à piedi  » Se  i cauallo  per  feguir 
Celare . Se  haueano  ordinate  molte  Nani  per  condur  gente,  munidone, 
& vettouaglia , & armate  a;.  Galere  focto  il  comando  di  Oou  Bernar- 
dino di  Mendozza. 

In  Italia  s’erano  alloldati  lèi  mila  Fanti  da  tre  Colonelli  Camillo 
Colomia , Agoliino  Spinola  , & Antonio  Doria , oltre  che  lannaggioc 

!>arte  de’  terzi  degli  Spagnoli  del  Regno  di  Napoli , e di  Lombardia  li 
ècero  anche  imbarcare  , come  ancora  quattro  cento  Huomini  d’Ai- 
im’,  e molti  Caualli  leggieri  del  medeUmo  Regno  ; hauendo  tutta  via 
l’Imperadore  lafciau  buona  preuìHone  al  Macebelé  del  Guado  Gouer- 
natordi  Milano,  acciò difendcllè  vigorolàmente  detto  Ducato  , ogni 
volta  che  il  Rè  Francelco  nella  fua  lontananza  lì  mouellè  ad  aruccar- 
’ lo.  come  pareua  ( fecondo  lo  tedimoniò  al  Papa)  che  le  ne  renrillèpù- 

zicare  1’  orecchie. 

Ma  qui  non  d deue  tralafciar  di  dire,che  parue  fatale  à CcCsie  queda 
imprelà,  poiché  l’abracciò  Iblo,  contro  quello  che  haueua  &rro  llu’ 
aU’horanell’  altre  Guerre,  che  con  granmarurità  di  giudizio  lì  teiifr 
ua  al  parer  de’  Tuoi  Capitani  più  illudri , mà  qui  tutto  al  contrario,pre- 
gatodai  Prencipe  Doria,  ch'era  il  più  elperto  Ammiraglio  chehauellè 
mai  veduto  il  Mare , e da  quali  tutti  i Generali  della  fua  Annata,  di  vo- 
lerli diftornare  d’viu  tal’  imptefa , che  non  poteua  hauere  che  penco- 
lolìdimo  éliro,  poiché  (oltre  à molte  altre  ragioni)  ne’  tempi  Autiunai- 
li  i Mari  d'Alrica  minacciauano  ruineeuidenti  i ad  ogni  modo  riibluto 
Carlo  di  non  muouerlì  punto  della  deliberatione  forfè  non  ben  ma- 
turata rilpofe  al  Doria,  Se  agli  altri,  DigriuU  vù  Ufiino  v/m  volt*  tptrmr 
ethr*  firn-  ^ ,efidijfiire  il  mù  fentimentt. 

iarcM  i Fattoli  dunque  l’imbarco  delle  genti  in  tre  Porti  in  quello  di  Genoa, 
tua.  in  queldi  Liuorno,  e nell’  altro  di Spezie.Ceùre ancor  lui  con  profpe- 
ro  vento  fè  vela  verlb  la  Spagna,  e nell’ imbarcarli  fui  fchifo  per  tra- 
gettarli alla  Generalizia  eli  cade  il  Capello  , che  fù  prelb  dal  Doria  ia 
cattiuidimo  augurio;  la  Iquadra  non  era  compoda  che  di  Ioli 35. Galere, 
cioè  quella  delh'nata  per  lUmbarco  di  Celàce , ellèndoll  due  giorni  in- 
iianzi  inuiate  le  Naui. 

Il  giorno  feguente  limuròilvenco  » onde  trauagliato  dal  Mare  noa 

potè’ 


Impttfa 
ét  Alfitrt 
A/m/4. 


PARTE  PRIMA  LIBRO  VI.  ii, 

fùti  giungere  in  Maiorfea  prima  di  quindeci  giorni  : qniul  trouò  fette 
Galere  di  Sicilia , e quattro  di  Malta , con  cento  cinquanta  Nani  fopn 
le  quali  vietala  Fanteria  Tedefc a.  Spagnola,  & Italiana  ; iu  forza 
che  Celare  lì  fèrmallè  in  quello  porto  pia  di  quel  che  credeua  peraf- 
pettareie  Galere , e le  Naui  di  Spagna  che  lècondo  l'ordine  doueranO 
quiui  aouatlì,ma  in  luogo  di  quelle  giufe  li  ly.d’Ottobre  vna  Galea  in- 
aiata dal  Mendozta  , per  darli  conto  che  tutta  la  Squadra  delle  Ga-  , 

lere  con  cento  Naui  lìtfouauano  neli'lfoladi  leuiza  felOinta  miglia 
dilcolla  da  Maiorìca , non  hai)endo  pofllìtro  vfeir  di  quel  potto  per  ca- 
gionde*  tempiconttarii  ; qual  Galera  venne  l’illellò  giorno  rimandata 
indietro,  con  ordine  ai  Mendazea  che  quanto  prìma  gli  ib/Iè  conce-  j 

dato  dal  tempo  doueilè  naiHgar  verfo  Algteri,verlb  doue partì  poi 
Ce  fare  il  giorno  feguente  con  k Galere  ben’  vnite , slargandoli  più  in 
alto  Mare  le  Nauiper  incontrare  il  vento. 

N.iuigò  Itnoà  Captata  profperamente , mù  il  quarto  giorno  rinfor-  ’ 
zatolì  il  vento  contrario  (lette  fui  punto  <f  un  gran  rilchio , nè  altro 
hebbe  di  lòdisfazzione  che  1 hauer  feoperto  tutta  la  fquadra  del  Meu- 
dozza,  chenon  fiù  poflfìbile  ad  ogni  modo  riunirli  lino  a' venti  tre  dei 
mele , eh*  ellèndo  la  notte  abonacciaro  il  Mare , mellèro  in  terra  dalia 
parte  di  quella  punta  doue  era  sbarcato  Tlmperadorc  già  prima,  non 
lènza  grane  diihcoìrà , buona  parte  della  Fanteria  , con  al  quanti  pezzi 
dell’  AitiglieriadiCampagna,  ma  poche  muturìoni , perche  alzatoli  il 
vento  contrario  fui  mezodi , furono  forzate  difcollailì  le  Naui  dalla 
(piaggia,  onde  nè  Caualli,  uè  altra  vettouagiiaporcellcr  sbarcata  ; ad 
^ni  modo  li  tentò  lo  sbarco  dalla  parte  di  Lcuante  vcrlb  il  Capo  di 
Metafufo,  lette  miglia  dilcollo  d’AÌgieri  congrandilfimofcommodo, 
cllcndoniceirario  di  fmontar  dalle  Naui  sù  le  Galere,  e poi  sù  Battelli. 

Si  diuife  tutta  l’Armata  in  tre  corpi,  nel  primo  dalla  parte  lìniftra, 
erano  gli  Spagnoli  di  vanguardia  comandati  dal  Mallro  di  Campo  Al- 
riaro  diSande,e  da  Don  Ferrante  GonzagaVicerc  di  Sicilia,col  Duca  di  ■ 
Cttmcrino,nelmezzocioèinquellodellaBattagliadoueetaIapetlbnt  ^ 

dell’ Imperadore  caminauano  gli  Alemanni,  5cà  delira  verfo  il  Maref  • '*' 
marciauano  gli  Italiani  con  li  loro  Colonelli  ; nè  li  rollo  fù  fcÒpe.to  ^ 
dagli  Arabi , e Mori  quello  sbarco  che  con  molte  grida  allàltaroiio  U 
Cheiftiani  dn’ quali  forono  vigorolamenrcributtari. 

Mandò  Cefare  à tentar  Aflan  Agà  rinegnto  di  Sa’degna , che  da  Bar-  ^ 
baroffa  era  flato  lalciato  al  goucrno  di  quella  Piazza , acciò  voleUè  coti  C»M*T»Mt$r 
i douuti  premi  conhgnarli  detta  Piazza,  fenza  lotto  porli  al  pericolò* d*  Alguri, 
d'mi  potenrs nemico,  mà  il  buon  rinegarò  gliriipofe  Icherzando  (lè- 
condo fcriue  il  Giouin)  ci/  c^  /peraM  che  t Imper odore  non  fejft  per  òd- 
uert  rmvlhre  fortuna  di  jucUa  honeuaro  hamta  nel  mdtjim  luoto , 
DìenSFera,tDtrtVn dlMoneada.^  ^ . -••  • . . • 
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Dal  Ducad’Alba  generale  della  CauiUeria  fà  troiuto  tu  fito  auau- 
tagioro  per  alloggiate  Celare  , poiché  non  lafciauano  quegli  Arabi  di 
fceiidere  da  quei  Monti  vicini , per  daiinegiare  i Chriflitmi , mà  mentre 
fi  dauano  gii  ordini  nicellàri  per  mettere  in  terra  le  vettouaglie , le 
Artiglierie , e leaitre  munizioni  nicellàricper  dar  principioaM’  a/Ièdio 
d'Algieri , cominciodl  di  ntioùo  à turbare  il  Mare  , e nel  medeiìmo 
tempo  l’aria  con  caduca  di  pioggie  grandiflìme  > accompagnate  da  ven- 
to al  tramonuna  frediifimo,  e che  incomodaua  non  poco  gli  Spaguoiù 
e gli  Italiani , moleilati  anche  da  quei  Barbari , che  feruendoiì  dell'  oc- 
cafione , e vedendo  che  i Chrilliani  non  poceuano  lèruirli  de’  loro  Ar- 
. ‘ chibugi  rifpecto  alla  gran  pioggia,  ellì  con  (àette,  con  verezzoni , e fin 
Chrifitamt,  pietre  li  tormentauano  molto  , e fe  non  fi  folle  mollò  l’illellb  , 

Imperadoreà  foccorerliconal  quante  compagnie  di Tedelchi,  haureb- 
bero  foderto  gran  perdita. 

**  Più  pericoloGi  però  era  la  fortuna  che  correua  l’Armata  fili  Mue 
quale  percollà , e ragiracadall’  onde , e da'  venti , temeua  di  momento 
in  inomcnco  d'un  manifello  naufragio.  Le  Naui  che  altro  fcamponon 
hauouano  che  di  rimecrerfialla  difcrezione  dell’  Onde,  anzi  all’aibi- 
triode’  furiofi  venti,  procurauano  almeno  di  (granarli , buttando  àter- 
ra  l’Artiglieria , Se  altre  colè  più  grani , tagliando  fino  gli  Alberi  (ledi, 
nc  ciò  badando  fucono  molte  obligate  di  lafciarfi  portare  alla  (piaggia 
Ttmffi*  per  cllèr  predade’  Barbari  ; Non  diilùguale  infortunio  corlèro  le  Gale- 
ancorché  il  Doria,  Se  altri  Capitani  intendenti  fi  sforzallcro  di 
confetuorle  con  la forzadell’  ancora,  e con  i’induftiia de’  remi,  burtan- 
do  anche  elle  le  Artiglierie,  nè  ciò  badò  ila luarne  molte  dal  naufragio, 
&era  vn  fpeceacolo  di  veder  canti  huomini  adlicri , & indeboliti  da  canti 
difagi, riputar’ i felicità d’ellèr  da  quell’ Arabi,  e Mori  accettatiper 
" Schiarii  i che  per  render  più  medila  tragedia  con  horrìbile  inhumanirà 
vccideuano  cucci. 

ttumn»  di  Quattordeci  fùron  le  Galere  che  quiui  in  quella  ^uifa  perirono  e 
Ltt»i  firn-  <jual  cuore  fàcellè  l’Imperadore  efpodo  alia  dilcrezzione  de’  Barbati 
purji.  ^o  lafcio  confiderare  à chi  ha  cuore  : de’  legni  maggiori  cioè  Naui,  Ca> 
raualie , e Squarciapini  fi  crede  che  perillèro  più  di  fettanta,  ancorché 
altri  Icriuono,  cento.  La  Notte  celiaco  al  quanto  il  vento  il  Doria 
s’accodò  col  redo  delle  Galere  alla  fpiaggia,  pregando  fuaMaedà  di 
volerli  imbarcare  fenza  ritardo , che  non  mancò  di  farlo  vedendo  la 
■*  ■ iiecellicàche  vi  era  nel  Campo  di  vetcouaglia , anzi  per  quanto  Icriue 
il  Campana  era  redaco  l’Efercito  vn  giorno  fenza  mangiare. 


Molerò  in  ruta  quelli  infortunii  gran  condanza  d’ animo  Celare,  Se 
’ incredr'bile  intrepidezza  di  pirico , che  diede  motiuo  agli  altri  di 
foportar  con  mrgdorpatienza  l’in^iurie  di  tante  miferie , "" 
borcar  l’Efcrcito  Kce  conofcerc  runmcnlii  pietà  del  fuo 


ma  nell’  im- 
cuore , meri- 
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tre  non  fi  giudicando  poilìbile  cbc  ne'  legni  auanzati  dall*  ira  del  Maie  c*f»r$^im* 
capilfe,  tanta  gente,  comandò  che  fiiireio  buttati  à mare  per  far  luogo  W 
tutti  i Caualli , benché  di  molto  pregio , non  volendo  in  ciò  afcoiuie 

ne  ragioni,  nè  preghiere  da*  loro  padroni.  r lu 

In  tanto  di  nuouo  fi  tutbò  il  Mare  » coa^nd»  ogni  vno  verfo  quella 
parte  doue  era  fiato  dcftinato  , hauendo  difpofto  ^efaje  che  degli  Spa- 
Wde*  Terzi diNapoli,  e diSicilia.  due  inilapallallero in Lombar- 
dia,  gli  altri  in  Sardegna  .gli  Alemanni.  & Iral.am  sbarcalFero  i Genoa 
per  feruiifene  il  Marchelè  del  Guafto  in  Milano  ; e cofi  correndo  1 Im- 
peradore  la  fortuna  del  Mare,  prefe  porto  à Cartagine,  di  doues'.imiò 
in  Occagna  per  vifitar  le  Tue  figliuole , elFendo  fiato  prima  incontrato 
dalPrencipeDon  Filippo,  che  r*era  per  le  polle  portwoj  «llegraifi 
del  £bo  ritorno.  Hot  ecco  rinfelicilTuno  dito  che  hebbe  1 imprelà 
d'Algieri , che  Carlo  haueua  voluto  far  da  fuo  moto , onde  con  ragione 

dilTe3dA\uatodiSindc,ChtDicthMHeiiMvelMomtrtiJÙMreperinfei»*rU  i 

mntnfiàmfieontitntéioftinMianeAlfMCUort.  i » 

Il  Rè  Francefeo  in  tanto  , che  non  haueua  potuto  trouare  alcuna  fo- 
disfattione  dell*  airaffinaraento  del  filo  Minifiro.  non  Iwuendo  mai  vo- 
luto nmperadore  tifpondere  in  quefio  particolare , che  con  prone , e 
con  certi  efempi  de*  vecchi  Romani  , lenza  mai  allegare  a tra  raggio-  y ^ * 

ne , le  non  che  il  Rincone  era  fuo  Sudito  . e come  tale  non  pqi;e- 
ua  dal  Rè  impiegarfi  i carico  lenza  licenza  del  propuo  Piencipc  ; 
douendo  la  natura  haucr  Tempre  luogo  in  cafi  fimili  , di  modo 
che  vn  rubello  poteua  elFer  priuato  della  vita  ogni  volta  che 
nel  proprio  territorio  l*  incontratebbe  il  fuo  legitimo  Signore  ; ag- 
giunto  [tutto  ciò  il  difeorfo  che  Cario  hauc^  tenuto  in  Luca  al  Pon- 
fefice , e dal  quale  pienamente  n'eta  fiato  auiUto  i come  ancora  l'eirer-  - 
fi  oltre  à ciò  l'Imperadore  burlato  di  lui , col  negar  di  dar  1 tnuefiituia 
al -fuo  figliuolo  del  Ducato  di  Milano  , coiilorme  s’era  obligatoall^ 
ra  che  gli  fij  accordato  il  palFaggio, deliberò  à qualfiuoglu  prezzo  di 

venirne  alla  vendetta.  , ...ir-  a 

A quello  ertetto  fpedi  alla  Porta  col  carico  d Ambjriciatore  Anto- 

À’  ■‘ncr,>ono  viuo . &c  abbondante  di  gal , eiaggiu,  j 


rione  del  Rè , per  l’atroce  deliao  del  Kincone , c pci  onu  j. 

ci  alla  Poruin  feuore  della  Republica.  Ttouò  il  Polino  ogni  fodis-  y;  „nfid*r» 
fattione  alle  file  domande  , e promelFa  certa  di  buona  conlederattione.«lT«r«. 
contro  1*  Iraperadore  , onde  con  ogni  dilige^  le  ne  ritornò  in  tran- 
cia nel  prindpio  del  1541.  per  conchiudere  co  Rè  ledel.bcrationi  pre- 

fe  con  la  Porta,  nè  mancò  nelpaflàggio  di  lollecitar  la  Repub  ica  ad  v- 

nirfii  neiU  medefima  Lega , epitomato  poi  in  Coiifiannnopoli,  crede- 
ua  di  ritrouare  pronu  1*  Arroau  Turchelca  ad  efegiure  il  concettato  a 
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^ Ianni  di  Cetàre  ; ma  dal  Baila  gli  venne  iiu£icdaca  la, tardanza  > e cW 

auaiuaia  la  itaggiune  aoaefarpiù  in  tempo  per  ^eiio  anno  ^ maranjl» 
glùndolì  gli  iicifi.  Baila,  come  ^oceilèro  i Cbklftiani  tomo  tri  di  1^ 
ro  irritarli  , che  follèro  capaci,  di  ùcorreae  ai  ioccorio  d’  vn  tal 
Memico. 

Ritornando  i Cefare , biTogna  dir. che  il  Cielo  non  corrilpolè  a’  fitoi 
dilègni/cireiido  recata  la  liiaArauta  coli  battuta  da'  Vena  ,OouFi- 
fii  vi  4ÌI'/»-  lappo  gli  coife  come  ho  deuo  all'  incontro  /ino  ad  Ocanna,doue  arri» 
$»»tr0.  uó  qua/I  col  corriere  che  venne  à portar  la  nuoua  dell’  allòdio  che  i 
Erance/i  haueuauo  pollo  in  Perpignano , al  di  cui  lòccoifo  riiòluè  Ca^ 
lo  di  mandami  quello  Tuo  viùco  figliuolo.,  acciò  comiuciallò  pian  pia» 
IX)  ad  acconuno^r/ì  con  la  fatiga  della  guerra;  ticeuuuco  l'ordine  le  ne 
ritornò  in  polla  à Vagliadolid,  c con  vna  coinitiua  di  Nobili  Venturie- 
TruntiB  *t  ^ in Perpigiianojchelòccotle in bieue,  coll’  obligaiei  Fran» 

iutan$B$r  ccliÀleuare  railèdio;  congregaci  poigli  Suri  generali  d’Aragonanel-' 
fil»»»*.  la  Città  di  Monzon , venne  con  applaulb  ciconoi'ciuco  ibio  e legitimo 
herede  di  quello  Regno,  pigliandone  lubito  licitolo  di  Gouernacote.  - 
Veramente  fu  grande  la  ripuiauione  che  s'a'cqulflò  Filippo  in  que- 
Stcetrfi  d»  Ibi  prima  congiuntura  di  guerra , e cauto  più  che  col  hot  delia  Francia 
JUAtiUft*.  haueuail  Deilino  in  pecfona  allòdiato  Perpignano , dilpiacendoliuon 
poQo'dell’  athoato  della  ritirata , ò per  meglio  dir  delia  lùgaall’  ard- 
L no  di  Filippo.  Carlo  lènti  vna  particolare  conColatione  di  quelli  for- 

tunati principi,  oudeeilòndo/ìriiòlutodipallàreiulcaliapcrpocerpiù 
* da  vicino  oppone. hagli  aieentaddel  Rè  Francelco,  che  già  l’haueua. 
decliiaraco  la  guerra  fulMCo  dopo  il  ritorno  d’Algieri , e nel  medelìmo> 
campo  actaceato  da  ructe  le  parti , lalciò  al  gouerno  di  tutti  i Regni  di 
* Spagna  Filippo,  ma  con  l’a£ilenza  de’  buoni  conlìgli  del  Caidiiul  di 
Tauora,  dei  Duca  d’Alna,  e del  gtan  Commendatore  Francefeo  de  ios 
Cabos  : ordinando  ancora  à detti  eie  Minillti  di  non  luuer  riguardo  ai- 
t la  fua  aliènza , ma  follecitallòro  il  matrimonio  con  la  Prencipedà  di 

Portogallo  iùa  Cugina  , al  piùtolfoche  follò  poHìbile. 

1^^^,  Nel  principio  dunque  di  maggio  deli'  anno  1543.  s'imbarcò  Ceface 
Ctfat0  fagk  ù Barcellona  condu condo  fòco  Occauio  Farnclè  fuo  Genero,  eh’  erapal- 
000  c$n0M.  lato  iaSpagna  per  pre/largli  il  douuco  olTequio , e giunto  profpera- 
menre  in  Geaoua  fu  ticeumo  con  magnifìbenza  Reale  dal  Prencipe 
Doria  ; quiui  mandò  il  Pontefice  Pietro  Luigi  fuo  figliuolo , Padre 
d’Octauiu  per  nuerirlo  , e poco  appce/Ib  eoa  dignità  di  Legato  gh‘  fpe>- 
dì  il  CIrdiual  Farnefe,  con  ordine  ad  ambidue  » di  adopecatfi  con  lo 
più  viur  inftanze  , acciò  folTe  contento  di  venite  in  qualche  luogo  k 
parlamento  particolare  col  Pontefice.  Ma  Carlo  che  iuueua  à.  cuore 
gli  apparecchi  uicellàri  per  la  guerra  di  Germani  contro  il  Duca  di 
Ckues  ,*  U altri  , d(  iiato  lon\(Damemc  conuo  il  aò  fxaacelco  In  fa-  - 
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note  di  cui  non  volena  fentir  parlare  di  pace , negò  quella  domanda, 
dicendo  di  non  poterli  in  conto  alcuno  deuiare  dal  camino  lino  ìl  Bo-  C0I  r»fM  i 
logna,  doue  il  Papa  dc£deuua  ; ben/l  li  oHerfe  di  farlo , quando  il  Bufttt». 
Pontefice  vcnidè  in  luogo  che  folle  per  la  Tua  ftrada  i cola  che  gli  fu 
accordan  canto  era  il  deltderìo  del  Papa  di  vederlo,  il  quale  fenza  pan- 
lare  à diCaggi  del  viaggio , & ali'incommoditi  che  riceueua  la  l'uà  vec- 
chiaia li  tra^tiitu  à Bul&co'luogo  della  Diocclè  di  Cremona,  e per  doue 
Carlo  doueua  pailàre  , equiui  ù fono  Icoiictati  ambidue  il  giorno  di 
San  Giouanni  14.  di  Giugno , alloggiati  inficme  in  vn  medelimo  Pa- 
lazzo , per  poterli  veder  più  allo  IpelTo , c alla  lunga  ; s'a/^ticò  il 
Pontefice,  e con  lui  il  Cardinal  Grimani,  per  rùac Celare  alla  pace 
col  &è  Francelco,  ma  oftinacamenre  gli  rilpolè , th*  non  fon*  perdo- 
ntr»  *à  vno , ebo  hmte*  tentato  dififrafirio , juando  éfti  torntma  di  com- 
battere t non  congH  H nomini,  ma  con  $ venti. 

■ I lamenti  di  Celare  non  li  ftefero  lelamente  contro  il  R^.Prancel^ 
co,  di  cui  li  doleua  in  paiticolare  cffiauer  fatto  tutto  il  filo  poffibile 
per  corrompere  con  promellè , con  danari , e Con  trattati  i Prencipi 
dell’  Imperio,  acciò  s’armailèro  contro  di  lui,  particolarmente  il  Du- 
ca di  Cleues  , con  cui  negudò  anche  parentadi , per  meglio  (pinger- 
lo  lènza  alcuna  occafione  à rouinar  la  Fiandra  : di  più  aggiunle  nuoui  ^ 
lamenti  contro  il  Pontefice  ilteifo  , col  dite  che  , con  tutto  che  il  Rè 
Franccfco  rotto  hauelfe  la  negu#,  «e  allaltandolo  da  più  parti  fi  foflèro 
trouate  le  cofe  Tue  in  pericolo , c perfolo  beneficio  del  Turco  follè 
refiato  che  maggior  danno  fentito  non  haue/Iè  la  Chi  iftianiri  , come 
elFo  Re  procurato , e Ibllecirato  l'haueua , non  dimeno  il  Papa,  non 
s'era  molfo  punto  à Ibccorerlo , nè  fatta  alc.una  dimofirazione  contro 
di  lui  ; anzi  procurandogli  beneficio  mandato  haueua  i iuo  Legati , per 
rapartumare  vn’  altra  fiinulara  pace , potendo  pur’  ellèie  Tua  Santità 
chiara  , quanto  confidar  potellcnell’  animo  de’  Francelì , li  quali  ma- 
nifefiamenteprocurarfi  vedeuanocanto  la  quiete,  ò defidcraria,  quan- 
to tifiotate  le  forze  lorot  pocelleio  di  auouo  tornare  ad  afiligere  la 
Chiifii-nirà. 

Non  mollerò  punto  il  Papa  quefie  querele  ù che  non  ifcoprillè  all’ 
Impeiadore  à quanto  gr.in  tallo  s'era  lalciaco  iadutre  per  defiderio  di  rof*. 
vendetta  prillata , poiché  imitando  quello  che  canto  riprendeua  nel  filo 
auuerfirio  s’era  collegato  col  più  acerbo  , e fiero  nemico  che  hauellè 
aU'hoiaSanuChiela,  e da  Lei  per  tale  publicato  , inuitando  le  armi 
d’inghiirerra  alla  rouina  della  Fianda,  il  che  tantò  doueua  ticeuere  * ■ 
per  maggiore  ofiefa,  quar.tq  eh’ eflèndo  fiato  piincipal  motore,  & 
iiiftigatoie  con  Papa  C lemerited’viàrogni  lèuera  giufiiciacontro  Hen- 
rico , c farlo  dechiarai  puciido  membro  di  Santa  Ch.'eia,  ella  per  ciò 
acquifiatòfi  tanto  nemico  , ne  haueua  perduto  la  vbbidienza  d’ 
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vn  no1>il  Regno  , e che  (tu  Santicà  non  vedcua  rimedio  veruno  k 
co/ì  gran  male , Óc  i liberar  lei  dalla  necelCrà  di  non  lafciar  lenza  ri- 
reiicimento  > vna  coli  publica  offelà  , fé  non  che  colta  l’ occaiìo- 
ne  d’vlàre  vn  coll  crudele  Rromento  . per  dillnigimento  de’ Chillia- 
m* , riuoltallè  generolàmence  come  altre  volte  haueua  facto  l’animo  al- 
la pace , lì  come  uiun’  altra  colàpoteua  apportar  maggior  lode  alla  lua 
magiunimicà  che  perdonando  le  nuuue  onefe  al  nemico . ranre  voice 
uonmencon  l’armi . che  con  l'altezza  de’più  nobili  penlìeri  fuperato» 
dinuouo  rellituillè  la  pace  all’ afflitta  , e trauagliaca  Republica  Chci- 
ftiana , e che  quella  gloria  canto  lì  farebbe  fatta  maggiore , quanto  che 
roccaftone  non  fole  lo  inuicaua  , maviuamente  lo  vioientauaàmo- 
Urare  alerone  l’ellremo  del  Tuo  valore . quando  che  con  la  caulà  publi- 
ca era  vnica  la  priuata  carità,  di  voltar  le  armi  cheli  ccouaua  apparec- 
chiate in  difefa  dell’ Vngaria,  doue  non  folo  conleruarebbe  quel  Re- 
gno , ma  liberandolo  da  grauillìmi , e vidnillìmi  pericoli  dell'  ellrema 
potenza  di  Solimano , che  s’apparecchiaua  contro  di  lui,  liberarebbe 
tante  anime  Chrilliane  dalla  miferabile  lèruicà  ^e’  Barbari,che  maggior 
trofèo  nonpoteua  nè  in  terra deliderare,  nè’procurarfìnel  Cielo. 

In  quella  maniera  hebbe  fine  il  congrelFo , ben’  è vero  che  circa  all* 
altre  parricolarità , le  ne  andarono  mitigando  alcune , di  poco  valore 
ad  ogni  modo,  poiché  mancando  il  principale,  gli  animi  non  poterono 
ben  dimorfi  ai  cello,  dilponendomi  io  però  i dar  fine  k quello  Libro. 


VITA 

DI  FILIPPO  IL 

Parte  Prima  , Libro  Settimo. 


ARO  OMENTI 

Del  Libro  Settimo. 


Ni$Uffe  Kì  di  TwtmfivÀ  i Ndpoli  : EJèrcìto  delt  Jmperddóre  c§ntr$ 
il  Ducd  di  Clenes  ; di  quejìdgiterrd  ddnnofe  di Pucd:  Armdtd 

del  Turco  vjcitd  dlT  mjldnad  del  Re  di  Trdncid  ddrmeggid  U Chrp- 
Jlidfiitd  : Ragioni  delRìFrdncefco  fer  tdlrifoln^one  : Nol^^e  del 
Prtncipe  di  Spdgnd:  Efircitilmperidley  e Francefe  fi  mindccUno 
• l’un  Pdltro  U bdUdgUd  : Ritir  dia  honoremole  del  Re  Frdncefco:Ce- 
fare  pdfjd  a Camhrdy  : Pdce  conchiufd  tri  Francefi  , (jr  Imperidli: 
Ragioni  che  mofifero  alla  pace  i dite  Ri  cioè  Carlo  e Francefco:  Am- 
hdfiidtore  del  Rè  Francefco  in  Venez  ia  : prudenza  grande  de' Ve~ 
netiani  ; Sdegno  di  Solimano  per  la  pace  de'  Prencipi  Chrijiiani  : 

Amori  deir  Imperadore  con  la  Plombes.  J>fi:orfo  politico  fipya  la 
lÀbidine  de'  Prencipi  ingenerale. 

A RT  IT  O che  fu  rimperadore  come  gìÌL  $’è 
detto  dall*  aboccameiKo  col  Papa  lènza  alcuna  * f ^ J' 
perdila  di  tempo  per  la  ffrada  più  breue  di 
Ticnto  tè  n'  entrò  in  Germania , de  arrìuato  i 
Spira  il  giorno  precedente  alla  Feftiuità  di  San 
Giacomo , /i  fermò  in  quella  Città  , per  folle- 
citar  le  genti  di  guerra , e le  proui/toni  nicef- 
farie , che  parte  doueuano  venir  d’Italia,  parte 
s’apparecchiauano  in  Germania  , de  il  redo 
nelbFiandra  , e tutte  quelle  Armi  erano  Hate  ordiiute  contro  il  Duca 
di  Cleues , il  quale  V era  getuto  dal  partito  de’Ptoteftana  per  poter 
meglio  rtceuer  foccorfa  * ^ 
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timlt»Jfy  Kc  II  giorno  inedeiiiHo , che  Ofiire  entrò  k Spira  riceui  Cornerò  di 
d$  Tm»mji.  Maleallè  Rè  di  Tannili , il  quale  Io  pregaua  di  Tolergli  dar  ioccoriò  per 
riraettetil  nel  pofeflR)  delle  fiie  O’trà  dalle  qaali  era  Hat»  fcacciato  da 
BarbaroHà  : qual  Muleallè  haacndo  prima  riceuuto  auuilbche  l’ Impe- 
peradoie  s’alpcttana  à Genoa  s*era  mollò  d‘ Africa  per  andare  k riero- 
uarlo  penonalmencc , mi  atriuato  à Napoli  /battuto  da  grani  tempe- 
♦ ile  di  Mare , ferfflè  i Cefare  il  fiio  arriaodn  quella  Città , con  tutte  le 
ragioni  che  rhiueuano  molfoi  tal  viaggio  ; ma  quello  che  haueoa  à 
cuore  1 foli  intcrelli  di  Germania  gli  refcrillè  che  lì  compiacelTe  di  a- 
Ipettai  e il  fno  ritorno  , non  potendo  per  allora  compiacerlo,  ma  chia- 
mato di  nuouo  in  Africa  da  più  grani  bifogni  Mulea/Fe  le  ne  ritoriiS 
lenza  alcun  frutto. 

Ma  già  le  genti  Imperiali  erano  all’  ordine  per  marciare , eflèndoeli 
ftato  coman^to  di  ^narli  nella  Otti  di  Benna  appartenente  all*  Ar- 
emefeouo  di  Colonia,  sùlariuadel  Reno  , doue  anche  l’ Imperadore 
VI  fi  » *«g*i  medelìmo  volle  far  mollra  deli’  Elèrcito,  e <0- 

^ ®^*«*n»ente  la  piimapaga  nellafua  prelenza.  Tut- 

mila  Fanti  Italiani  allbldati  da  Ca- 
millo Colonna,  e da  Antonio  Doria  j tre  mila,  e cinque  cento  Spagno- 
li veterani,  tolti  da  Terzi  di  Napoli , e di  Sicilia,  lotto  li  Maellri  di 
E/ncit0  di  Campo  Don  Luigi  Perez  de  Vargas , e Don  Aluaro  de  Sande:  qnattor- 
c*f»T$ctn-  °«ciòpiùm!laTedefdude’miglioridiquelle  Prouincie,  fcipiùae- 

CW  * ^ J CauaUi  Alemanai.attero  che 

per  la  guerra  d Vngaria  , contro  Turchi , c perche  li  Prencipi  di  Ger- 
mania mal  volentieri  prelLiuaoo  aiuto  conno  il  Cleues , non  le  n’era- 
no  potuti  ailbldarpiù  : in  oltre  vi  erano  lèi  cenro  Caualli  leggieri  Ita- 
liani, & Albaneli , fotto  la  condotta  di  Francefeo  d’Elle  fratello  del 
Ducadi  Ferrara,  e più  d*  altri  tanti  Spagnoli  palfiti  con  I*  Imperadore 


più  di  qufndeci  mila  Fanti , e quattro  mila  Caualli,  «t  «.uoo  cne  i ai- 
mata  rinfciua  numerofiffima , e della  quale  tciieuano  le  Cariche  prin- 
apnli  gli  Italiani , polche  Don  Ferrante  Gonzaga  godeua  il  Carico  di 
’taogocenente  di  Celare , Don  Stefano  Colonna  di  Maftro  di  Campo 
Genemic , Se  il  Marchtdè  di  Marignano  General  dell’ Auiglierie. 

Partì  l’ Imperadore  di  Bornia  li  venti  d'Agofto  col  fno  Campoin  beli’ 
ordonanzà  verfo  Dura,  b Ha  Dnten , dilcoHa  dieci  migha  di  Benna, 
Terra  d'vn  picciol  giro  d’ vn  miglio , della  quale  l’ acquifto  li  ftinuua 
•^froiueclTaiio , perhauerla  il  Duca  grandemente  fortificata  , di  mo- 
V I 5^’  mandato  per  vilitarla  , non  folo  ra* 

f l'arebbe  riufdta  malegeuole , ma  di  più , quali  im* 

poOìbiIe,  con  tutto  ciò  Celare  fidechiaiò  C(?  f^oi  Capitai , «ie 


Jtjftdi*  di 

Dars, 
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c*rt9  di  non  vinctrU  che  morendo  erto  rifelutt  di  ferie  > onde  non  Ùl~ 
la  fuoc  di propo/ìco  di  (criueine  le  parcicolaricà  d’vn  rale  aflèdio. 

Arciuato  duiH]ue  i'Imperadore  , noumeno  chea  ciri>  di  Cannone 
all’  incorno  fece  intendere  al  Signor  di  Fiatce$  chen'e.a  Goneinatore 
per  via  d'vn'  Araldo , che  volelFe  renderli  à fua  Maeili , da  cui  riceue-  * 
rebbe  honoreuole  partito , mà  il  Fractes  huomo  nìoluto , elpercu  nel* 
la  militiaj  fornico  d'vn  buon  Preiidio , e d’ ogni  moni/ione  niceilària, 
gli  ril'pofe  brufeamenre  in  poche  parole , Che  glt  dijpiaceHa  che  CeJ»re  hh 

non  conofiejfe  bene  il /ito  cnore  , mentre  fretendeun  tentarlo  di  viltà , e pero 
era  rifi  luto  di  farlo  eglijiejjò  conofiere  à rutto  il  fuo  Efircito  , con  t rjfì^ont 
del fuo fanfue  in  feruitio  delfico  Padroni^. 

Rùeuuta  quella  rilpoibrimperadore  con  Don  Ferrante  vollero  ri- 
conofceie  rubico  con  ogni  diligenza  il  fico , e per  non  conl'umar  pun-  ^ 

(o  di  tempo  in  vano , la  lèra  medelìma  con  grand’  ardore , facendo  ti- 
rar' auanci  le  crinciere  , condullèro  gli  approcci  con  canta  preltezza, 
che  la  notte  furono  piantate  lellarceiie,  e la  macina  l'eguente  , lèn- 
zaalcuna  fotte  di  intermiflione  lì  diede  principio  à fulminare.  Rius- 
cì oltre  modo  malegeuole  quella  Batteria  , poiché  l’argine  impediua 
in  modo  li  tiri , che  appellale  mura  erano  toccate  dalla  metà  in  sù^non 
dimeno  verlò  l'horadel  Ve  pio  impacienti  (come  fcriueil  Giouio)  gli 
Italiani,  e gli  Spagnoli  dall  indugio  , & hauendo  ellì  la  cura  d’allal- 
ta;  e lì  ipinleio  alia  breccia  con  atdirpiù  toHo  temerario,  chevalorolb, 
poiché  nulla  llimando  di  lupeiar  con  l’argine  il  primo  follòfquefta  ma- 
niera di  combattere  s e al  pielenrc  tramandata  nella  narione  Francefe, 
con  maggior’  ardore , e con  miglior’  ordine  ) li  buttauano  giù  nel  fe- 
condo , doue  l’acquaeia  lì  alta  , che  ad  alcuni  aniuaua  lìn  (opra  il  pet- 
to , qual’  impedimento  era  però  iieue , nlpetto  alla  difficoltà  d’auan- 
zailì  lopra  le  rouine  alte,  e con  incredibil  valore  difefe  dal  Flattcs,  eda’ 
ftioi  con  ogni  maniera  di  micidiali  inffromcnti. 

Non  s’era  ancora  ollèruaro  in  tutto  il  Regno  di  quello  Cefare  va 
attacco  più  violente  di  quello  -,  altro  non  li  vedeua  che  vna  continua 
fiamma  d’ogni  parte  cagionata  dall'  Artiglierie,  dall’ archibugiate,  dal- 
le pignatte  d ardenti  m jterie  , d alle  trombe  infocate  ; di  più  s' vdiua  v« 
dolorolo  ribombo,  e grido  che  contundendo  l'vn  l’altro,  non  faceua 
difceinere  le  vocidi  quei , che  miferamente,  òneH’ acqua,  ò tra  gli 
incendi! , ò fuenati , o dall’  archibugiate  trafitti  moriuano , dallo  lèrepi- 
to  degli  llromenti  militari , c dalle  voci  de’  Capitani  che  prometteu»- 
no  premi!  a’  valorofi,e  caltighi  a’  codardi. 

Contendeuano  quelle  due  bellicolè  Nazioni  Italiana,  e Spagnola  Ajfelto riio-. 
nella  maggioranza  del  valor  militare  , alla  prefenzad'vn  tanto  Impe-  »»)*• 
radete,  dal  quale  li  promctteuano  pene,  ò premi! , ragioni  appunto 
che  lifccero  fuperare  molte  infuperabili  difficoltà,  onde  dopo  eilèr 
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morti  pià  di  (èi  cento  di  loro , ( l’Adriani  icriue  due  cento  ) ottennero 
la  gloria  della  Vittoria  con  la  morte  del  Flattes , che  rellò  lòtto  le 
IH.  mine  d’vna  Cala.  Entrati  dunque  di  dentro,  inellèro  à fil  di  Ipada  q»a- 
ttndt»  di  lì  tutti  i difenfori , e pofeio  la  Terra  à Tacco , che  lù  quali picciola  in- 
VJtrM.  felicita , rifpetto  à quella  che  luccellè  il  giorno  feguente,  poiché  ac- 
cefolì  non  li  sà  come  il  fuoco  , deuorò  in  poche  bore  tutte  le  habita- 
zioni , benché  l’Imperadure  vi  Ipedille  à tutta  diligenza  molti  Sold.ati 
V al  loccorfo.  L’Adriani  ad  ogni  modo  fcriue  che  turco  ciò  feguillè  per 

ordine  di  Cetìue , il  quale  volle  Ipauentare  con  tal  rigore  fui 
p.incipio  turco  ilrello  de’  i'opoli  del  Duca,  ciò  che  non  trouo  in  altri 
Stiitcori  ; trono  bene  però  eh’  atterriti  quei  di  luliers  Capo  del  Ducato, 
e poco  dilcofto  da  Dura,  vfeirono  con  ogni  fommilfione  àprelèntar’ 
le  Chiaui  della  loro  Città  all’  Imperadoie  , come  fecero  luccellìua- 
menre  tutte  le  altre  Terre  all’  intorno  , sforzandoli  con  la  follecitudi- 
nedi  meritar  più  ràcileil  perdono  dalla  Clemenza  diCelài  e. 

Le  lòie  Terre  di  Ruremond,  e di  Venia  lì  moltrarono  renitenti, ma 
la  prima  hauendo  veduto  piantar  la  Batteria , Bimolaca  dall’  elèmpio  di 
Duraricorfealla  clemenza  dell’  Imperadore,  il  quale  entrò  il  fecondo 
giorno  di  Settembre  , làcendoligiuiar  Duca  di  Ghelleri,  e da  qui  poi 
le  ne  pafsò  col  Campo  lòtto  Venlò , di  cui  i Cittadini , e Soldati  chie- 
ièro  tempo  nel  primo  veder  della  batteria , di  poter  Icriuere  al  loro 
Duca  per  elporli  che  le  frà  cinque  giorni  elio  non  andana  à foccorrcr- 
li  lare’obero  liberi  dal  giuramento , la  qual  colà  gli  venne  da  Celàreac  - 
Cordata,  maraenne  li  alpertaua  la  rilpolla , conlìgliato  dagli  amici 
ci!h"s%ì*  ‘^c^iòerò  il  Duca  di  ricorrere  alla  mifericordia  dell’  Imperadore,  il  qua- 
i*f$Td*tt*.  Io  riceud  lèdendo,  hauendo  intorno  tutti  i grandi  del  Tuo  campo, 

elicndo  il  Duca  Guglielmo  comparfo  con  habiti  humili , e con  gran 
, fommilììone  fe  li  buttò  ne’  piedi,  chiedendoli  perdono  dell’  errot  com- 
mcllb,  intercendo  per  lui  nel  medelìmo  tempo  l’Elettor  di  Polonia, 

& il  Conte  Palatino  del  Reno,  e coli  gli  rilpofe  Cefare.  le  ho  détto  fer~ 
mapétroU  di  nov  perdenttrui , pure  amo  meglio  di  mancare  à ^nejìa  ejj'er 
^ clemente,  che  confiruarla,  ^ ejfer  crudele. 

Venie  uft»  Vùdito  poi  ordine  dal  Duca  à quelli  di  Venlò  di  prelèntar  le  Chia- 
Duta  di  * Celare  , e di  riconolcerlo  per  loro  Signore , dechiarandoli  egli  di 
cltHit  Tict.  iion  pretendci  cofaalcuna  in  quello  Mondo,  che  dalla  fola  benignità, 
unte  mira,  e Clemenza  di  luaMaeltàCelarea,  e coli  entrato  Celare  in  Venlò  e 
fattoli  giurale  vbbidienza , dechiarò  quiui  le  condizioni  con  le  quali 
riceueua  nella  Tua  gmzia  il  Duca  Guglielmo , à cui  dechiaraua , per  Tua 
lòmmaliberalirà  di  dar  gli  Stati  di  Gmliers  , di  Cleues,e  Monti , da.’ 
quali  in  virtù  delle  Leggi  Imperiali  decaduto  per  Tempre  era,  mentre 
haueuaprefo  le  Armi  contro l’Imperadore  Tuo  Prencipe  Sourano  : l’o- 
bligò  nel  medelìmo  tempo  à rinunciare  à tUtie  le  ragioni  che  pretend&- 
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UA  nel  Ducato  di  Ghelleci,  nei  Contado  di  Zutfen , liberando  dal  giura- 
mento quei  Popoli  che  prima  Thaueano  riconofciutopcrloroSignore.* 
di  piùloconftriulè  à rinunciate  in  oltre  alle  Leghe  che  fatte  haueacol 
Rè  di  Francia,  con  quello  di  Danimarca , e col  Re  di  Suezia , con  non 
sò  che  alai  articoli. 

Hauendo  coli  felicemente  Carlo  terminata  in  pochi  giorni  la  prefa  «7- 

della  Prouinciadi  Giugliers,  da  molti  llimata  capace  k dargli  della  fa-'^'*“‘*V 
tica  per  molti  Meli  iè  ne  palìtò  all’  allèdio  di  Landreiì , ma  corfo  il  Rè 
Francefe  con  vna  potente  Armata  per  foccorrerla ,[  fu  forza  di  ricirarh 
dall’  intraprelà  : il  Rè  non  contento  di  ciò  li  diipoiè  à dar  battaglia,  che 
venne  gentilmente  accettata  da  Celare,  ma  poi  meglio  criuellatc  le 
raggioni,  forfè  perche  vide  troppo  auanzata  la  Ih^gione,  lì  ritirò 
lènza  altra  battaglia , colà  che  diede  da  marauigliare  à molti , e tanto 
più  che  rimperadore  haueua  rifoluro  di  feguirlo,  che  poi  non  fece,fer-  * 

mandoli  à Cambiai  doue  fece  tàbiicarela  Cittadella,  per  meglio  Irenar 
quella  Città. 

Poiino  intanto  attendeuacon  viue  inllanze  àlbllecitar  V Attnitìi  Ambmfciài 
Ottomana  , onde  dopo  eilèr  llato  banchettato , regalato  con  VeAi , e 
Caualli,  allenita  già  tutu  l’Armata,  che  conhlleua  di  cento , e diece 
Galere , oltre  à quaranta  Fulle  partì  con  la  medehma , portando  leco 
la  lifpollaal  Rè  , che  coiueneua , oltre  agli  ordinari , non  meno  che  Armét». 
l'upeibl  tiroli  de*  quali  li  feruono  i gran  Signori  ; A t$u  richiefta  canfrék- 
terna genereJùÀ  ho  à Potino  tuo  Minijiro  conctffa  t Armata  mia  potente,  pre- 
munita d'ogni  occorrenza-  fio  comandato  ad  Ariadeno  mio  Atmnir aglio  del 
Alare , che  riceua  i tuoi  configli , e dri^  le  fue  intraprefe  à danni  de’  tuoi  / 

N enùcì.  Opererai  in  modo , che  dopo  t'imprefi felicemente  finite  fi  ne  ritor- 
ni , priache  inafprifia  la  fiagione  l’  Armata  in  Confiantinopoli.  Hahhi  cura 
che  il  tuo  N emico  non  t’inganni,  N on  ti  farà  egli  mai  la  pace  ,fi  non  dopo  che 
ihauerà  efperimentato  habile  à fargli  vna  guerra  cofiante.  Dio  dia felicità  à 
quelli  cheflimano  la  mia  amiciiia.  V 

Con  quella  Armata  dunque  palsò  Poiino  il  Faro , e lbarcati  alcuni 
Turchi  in  Reggio  nella  Calabria , entrarono  nella  Rocca  cullodira  da 
Don  Diego  Gaetano , che  non  potè  difenderli  per  poche  hore,la  diede- 
ro al  tacco , e polèro  nelle  barbare  *^ene  lèttanta  Spagnoli  che  vi  eraii 
di  dentro  , cofa  in  vero  che  diede  ^Buo  à tutta  la  Chrillianità  di  par- 
lar lìniUramente  del  Rè  Francefco^contro  di  cui  lì  fecero  in  Romadi- 
uerfe  Pafqiiinateiben’  è vero  che  Poiino  non  permeile  che  folle  odèlà  la 
Famiglia  di  Don  Dieeo , à cui  fu  data  la  libertà  con  tutti  i fuoi,eccetto  ' ,, 

ad  vna  fua  loia  figliuola,  che  ttouatad’Ariadenobellillìma  la  fece  con- 
durre  nella  fua  Galeia,  obligandola  à rinegar  la  fede,  per  meglio 
godei  la. 

Da  qui  Icorfe  poi  l’Armata  bottinando  le  Marine  della  Puglia,  e 
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f(M  giunca  ad  Odia , poicò  vna  tal  coiiftenutione  al  Popolo  Romano , che 
JetJftiMPmr  hautcbbe  lafc'aca  U Città  j fé  il  Poliaonou  ne  hauellè  Icticìio eificacil- 
m»t»  ff»^  Lettere  al  C i*diiui  Carpi,  piegandolo  di  calmar  il  tumulto  di  dct- 
*chna’^*  Popolo  poiché  egli  non  haueua  altra  intentione  che  di  danneggiare 
^ * i nemici  del  ilio  Rè  , eirendo  obiigato  rAmmiraglio  del  gran  Signor  di 

vbbidii  lo  i i3c  il  Carpi  ai&curaro  di  quella  parola  fgombrò  dall'  animo 
de’  Cittadini  ugni  timore  , per  vn  giorno , nu  Iparùll  la  voce  che  tutto 
ciò  era  vn’  ingaiuio  , nuouameutc  fi  diedero  alla  paura , non  volendo 
nillìino  fidailt  della  parola  del  Carpi  che  per  l’allènza  del  Papa,  ch’era 
andato  ad abbocariì  con  l’Imperadore  fùceua  l’oificiodi  Legato  ibprc- 
mo  j fiiggiuano  le  Femine  con  i ragazzi , nella  Sabina,in  Jiuoli,  e nelle 
Montagne  piò  vicine  ; le  Monache  vfeiuano  de’  Monaileri , Òc  i Baioni 
andauono  raunando  Milizie  per  relìHere  all'  impeto  de  Barbari)  fatto 
« poi  Acqua  l’Annata  Tutchelca  ad  vna  Foce  del  Tenere  prol'egui  il  ca- 

mino veifo  Marfeglia,  doue  Ariadeno  venne  con  grande  honore  accol- 
to , e tirattaco,  hauendo  mandato  il  Re  Francelco,  per  viiìtarlo:  Felino 
palsò  in  Parigi  per  riceuere  di  propria  bocca  gli  ordini  di  i'ua  Maeftà, 
e fu  conchiulo  che  lì  allèdiallè  per  Mare , c per  terra  Nizza  di  Prouenza 
appartenente  al  Duca  di  Sauoia. 

Air  Armata  Turchelca  aggiunfè  il  Rè  Ch.iilianiUlmo  la  flia  confi- 
ftente  in  venti  due  Galere,  e i8.  Vafcelli  comandati  tutti  inlìe.ne  dal 
»>ii  Tr»n  Duca  d'Anghien  di  (àngue  Reale.  Vfeite  tutte  quelle  due  Aimate  in 
» fol  corpo  di  Marfeglia  fi  portarono  ad  allèdùr  Nizza  , non  fènza 

€0»  «kW/4  fpaueiiro  olla  Rcpublica  di  Genoa,  ancorché  adìcurata 

à$lTHic$.  dalla  parola  di  Pelino  ) l’aflèdio  fu  rigorufo,  e non  meno  coraggiofa 
la  ditefa  ) ma  partito  con  groilò  Efercito  di  Milano  il  Marcheiè  del 
Vafto , fi  fpaueutarono  in  tal  modo  i Turchi , e i Francell  di  tal  Ibccor- 
fo , che  abbandonarono  l’ailèdio  della  Rocca,b  ottinando  prima  la  Cit- 
' tà  col  mette!  ui  il  fuoco  per  tutto , ritoriundofene  poi  carichi  di’bottt- 
no  in  Marfeglia , ma  per  firada  feontrarono  Do.i  GiLcia  di  Toledo,  col 
^ Doria,  che  gli  combattè  col  torli  buona  pai  te  del  bottino  j 5cilMav- 

chalè  in  tanto  entrò  vittoriofo  in  Marfeglia  .occorredo  alle  neceflìtà  di 
^ quei  miferifaccheggiati,  e confumati.  Pochi  giorni  tellò  Aiiadenoà 
Marlèg^b’a  , mentre  incalzato  do^inuerno,  pensò  di  ritornalène  con 
pad!  veloci  in  Condantinopol^houe  venne  dal  gran  Signore  poco 
ben  riceuutorifpetto  a’ pochi  p^^icdi,  ancorché  ne  acufollè  d ogai 
poco  eflco  al  dubiofo  trattare  de’FrancelL 
CatttM$  ifi.  Quella  Lega  non  poteua  in  fatti  riufeir  bene , perche  dobbiamo  cre- 
»•  diX  otr^dere  come  Chrilliani  che  mai  il  Ciclo  permette  profpcrità  à quelle 
Tnr  che  intercedono  con  preghie  e,  dco.ationi  infedeli  le  vittoiie 
^ contro  Fe-leli  : già  non  cofiumano  i Turchi  d’accingerlì  mai  ad  alcuna 
impreiafènzaracomaudar  ieioro Aituicoii  voci,eiàgrificiailoro&l- 
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fo Profeta  , e tanto  più  quando  fi  tratta  di  combattere  contro  i Popoli 
feguici  di  Chrifto , la  di  cui  làuta  Legge  viue  in  tanto  horroic  apprelfo 
di  elfi  ) onde  non  dubbiamo  noi  piamente  credere^  che  pollano  liu- 
Lcir  felici  Armi  limili  ancoi  che  accompagnati,  e fcoi  ridaChriftiani. 

Ma  lalciara  quella  raggione  alla  cura  de' Teologi , palFo  advn’  altra 
eh’ è Politica,  c però  più  comune  al noftro  Tenlb  : eeitoè  ch’il  Re 
Francefeo  fu  viro  de’  Preacipi  più  pii,  e zelanti  dellapropagation  della  }eufant 
Fede  Chriftiana,  che  hauellè  mai  per  l’adictro  veduto  la  Francia,  c^ranctfa 
quel  che-importa , che  faceua  le  cole  non  per  apparato  mondano , ma 
per  vn  vero  riraorfo  di  llimolo  diuino,  onde  pei  dare  maggior  lume  a’ 

Puoi  Popoli  acciò  meglio  conofcellèro  il  valore  della  propria  Religio- 
ne introdullè  tante  Academie,  tante  Scuole  , tanti  Colleggi,  e tanti 
Seminari,  &in  ibirma  lenza  alcuna  adulatione  fi  può  dire  , e fideue 
dire,  che  Francefeo  primo  fu  quello  che  introduiT^  tutte  le  Icienze,  e 
tutte  le  Lettere  in  Francia  ; ope.ationi  ben  contrarie  à quelle  delTurco 
il  quale  difende  coìr  rigorotu  editto  qual  fi  fia  forte  di  feienza , per 
torre  a’  Popoli  ogni  cugnitione  di  verità  , fecuro  che  qitanto  prìr  i 
Sudditi  fono  ignoranti,  tanto  maggiormente  fi  rendono  vmili  l'otto  il 
giogo  dell’  vbbidienza,  perche  balla  la  verga  d’un  Ibi  Pallote  à condur- 
re mille  Pecore  in  vnamandra. 

Ogni  viro  sà  che  quello  prudeniiffimo  Rè  fii  mollb  non  Voglio  dir 
da  vna  grande  difperatione , ma  da  vna  grandrfltma  indrgnatione  ; l’ho- 
nore  lo  Ipinlè , e la  nccellrrà  lo  conlhinfe  à feruirfi  di  quei  termim’ 
più  polfibili , per  laifi  far  giuftrzia  da  vno  , che  non  conofceua  nel 
Mondo  alcun  fupeiroie , e quel  che  inmorta , che  tentò  prima  di  pai- 
fare  advn’ arcione  canto  contraria  al  uiohumore,  come  quella  dell’ 
vnione  col  Turco  , tutte  le  maniere  im^inabili  per  ridar  Celare  à ferii 
raggione,  e de’ tuoi  Amba. ciatori  allàllinatr  in  Milano,  e dell’  ellèrfi 
burlato  di  lui,dopo  tante  coltelle  partecipateli  in  Parigi  : gliene  fctillè 
Lettere  di  proprio  pugno  colma  di  pregnieie  , e d'inìtanze  , fupplicò 
diueifi  Minillri  acciò  impiegallero  i loro  oiiteii , e finalmente  ricóife  al 
fopremo  Padre  comune  d’atnbidue  ,il  quale  come  fi  è detto  andò  pet- 
fonalmente  per  abboccai  fi  à queilofine  in  Lucca  con  Tlmperadore,  ma 
inuano , rifoluto  di  non  volergli  dare  alcuna  riparatioue  -,  hor-che  po- 
lena fare  altro  vn  limile  Rè  ? Tutta  la  Chrillianitàchi  pcrtimore,  chi 

Eer  amore  pendeua  dal  partito  di  Ca.io  , onde  non  potendo  folo  com- 
atrer  cont  o l’Europa,  tu  forza  chiamar  l’Afia  in  luo aiuto. 

Con  tutto  ciò  il  cuoi  c di  quello  P‘  encipe  eh’  era  flato  feinpre  riuol- 
to  al  bene  delia  Chiill'anita , non  gli  lalciaua  libera  la  volontà  d'operar 
la  vendetta  niceliària  contro  il  luo  Ncmico,haurebbe  voluto  veder 
l’Imperadore  mortifienr  ' , &:  indebolito  dall’  Arme  Turchefche , ma 
all’ incontro  gli  dilpiaceua  i che  col  fuo  mezzo  ricoucllèro  i ChrilUaut 
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dalle  mani  del  Turco  danno  alle  facoltà  ò alle  vice  , onde  cautelata^ 
mence  caminaua  ne’progrelTì , e mil'uraua  con  canee  circonipeteioni  i 
palli  dell’  Ottomano , che  quali , e fenza  quali  gli  conueniua  fcordarli 
d’ ellèr Soldato,  pcrellèr  cauto  meglio  policicoi  He  il Bacbarollà,  ò Ha 
Ariadeno  Soldato  fiero , e barbaro  conllretto  dal  comando  del  gran  Si- 
gnore di  fecondare  neH’imprefe,  &c  incraprelè  il  Poiino  Minillro  Fran- 
cele , non  poteua  far  nulla  di  buono , perche  combacteua  contro  il  Tuo 
humore  : che  però  non  c da  marauigliarli  fé  infructuolariufcilaLega. 

In  Spagna  in  quello  mentre  li  apparecchiauano  le  Nozze  del  Prenci- 
pe  Filippo,  benché  giouinotto , quali  furono  celebrate  nella  Città  di 
Salamanca  li  quiudeci  Nouembre  del  1^43.  con  folennillimi  apparaci, 
c col  fior«  della  Nobiltà  Caltìgliana , e Portoghefe,  Donna  Maria  di 
Portogallo  fua  Cugina  Germana  figliuola  del  Rè  Don  Giouanni  III.  e 
della  Regina  Caterina,che  fu  la  Spola,  haueua  la  medefima  età,  ellèn- 
do  nati  il  medefimo  anno , e lo  llelfo  giorno  , accoppiamento  che  di 
rado  forfè  s’  è erpuato  nel  Mondo  in  altri  Macrimoiu  : era  maiauiglio-. 
làmente  bella,  làuia  , & amabile  3 haueua  vna  graciofilli ma  maniera  di 
parlare,  graue , e ben  compolla;  il  Pontefice  mandò  la  DìfpenlàniceC- 
laria,convna  Legationeclprellàper  felicitar  ambi  gli  Spoli  , come 
ancora  pafsò  il  medefimo  officio  di  congraculatione  con  Carlo.  Don 
Ferdinando  Aluarez  de  Toledo  fece  l’ officio  di  Padrino,  e comparue 
nel  riceuer  della  Spofa  con  vn  corceggioReale  , accompagnato  di  due 
Grandi  : Il  Cardinal  diTauera  Arciueicouo  di  Toledo  gli  iposò  conle 
folite  cerimonie. 

Mentre  fi  rallegraua'Con  la  nuoua  Moglie  il  figlio  in  Spagna  , il  Pa- 
dre con  le  armi  in  mano  convinuaua  à portar  lo  Ipauenco  a’  tuoi  nemi- 
ci} à quello  fine  fe  ne  andò  ad  alFediare  Luxemburg , che  ceneua  anco-* 
ra  il  Rè  Francelco , e ben  munito  di  ogni  nicellàiio  , ciò  che  fu  cagio- 
ne di  far  confidare  molto  agli  allèdiati , e di  far  dall’  altra  parte  radop- 
piare  le  forze  agli  Allèdiauti  da’  quali  in  meno  di  tredici  giorni  di  alfe- 
dio  venne  prefo  , pallàndo  poi  Celare  coll’  Armata  ad  alFediare  San 
Difìer  llimato  luogo  inelpugnabile  , che  cade  come  P altro  in  po- 
chi giorni. 

Trà  quelle  guerre  non  deuo  tralafciar  di  dire , che  h.iuendo  rifoluto 
Celare  d’ attaccare  in  quello  medefimo  anno  Landrefi  , il  Rè  Fran- 
cefeo  fi  dilpofe  di  foccorrerlo  con  intenzione  di  dar  battaglia  non  po- 
tendoli fare  altramente , e come  in  fatti  ne  feguì  l’effetto  , ne  toccarò 
qualche  cola , che  fi  può  dir  curiofa  , mentre  in  vn*  attacco  di  due  E- 
lerciti  potenti , pieni  de’  primi  Comandanti  dell’  Europa , e di  due  Mo- 
narchi Guerrieri , rifoluti,  e che  s’eran  fino  disfidati  in  duello  > altro 
non  s’intefe  che  qualche  fcaramucciata , nè  con  altro  efito  fini  che  d’v- 
na  ritirata  degna  d’ annotazione. 

^ • Elicndo 
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Ellèndo  dunque  il  Campo  Imperiale  fotco  Landresì  all'  allèdio  di 
quella  Piazza , il  Re  Francel'co  s’ iiiuiò  à quella  volta  con  vn’  Eferciro  E/ndti  À4g' 
di  trentacinque  mila,  ciocdodeci  mila  Suizzeri , cinque  mila  Tede-  imfiradart, 
fchi , dieci  mila  Ftancen , à piedi,  & otto  mila  Caualli  diipolloinque-  * 
ito  modo  .•  Guidaua  la  Vanguardia  Francel'co  di  Borbone  Concedi  San- 
co  Polo,  e l’Ammiraglio,  die  in  ella  vi  era  parte  dclliSuillèri,  e de  Te-  saaMli». 
delchi , mà  il  neruo  maggiore  marciaua  nella  Baccagiia , doue  cri  il 
Re , & il  Delfino  i rimanendp  al  gouerno  della  Retroguardia  con  buo- 
na parte  della  Fanteria  i Duchi  di  Vandomo  , e di  Guilà  : ma  alla  Ca- 
ualleria  leggiera  non  fò  dato  luogo  fermo  (correndo  da  per  cucco  , per 
fiir  la  fcoperca  del  moto  de’ Nemici. 

Celare  che  lì  rrouaà  Cambray  hauendo  intefb  quella  marcia  fi  por- 
tò fubito  al  Campo  Cocco  Landre!] , con  ferma  ihtemione  di  far  gior- 
nata , tanto  più  cne  dall*  apparenze  moflraua  ilRcFrancefco  di  delìde- 
rarla,eco!i  ingrollàco  il  Cuo  Elèrcico  dairacriuodiMauritiu  di  Saiiònia, 
che  condullè alcune  mighaia  di  Soldati , lì  molle  vna  macinai  buon’ho- 
ra,  per  andare  à preCencar  la  Battaglia  al  Rè;ma  però  il  Giouio  con  mol- 
ti Auteori  Francelì  vogliono  che  il  Rè  la  preCentalIè  all’  Imperadore  : 
ma  qualunque  lì  folCe  , benché  tutto  s’otdinaile , e diCponeire  allaHac- 
taglia  , ad  ogni  modo  non  fi  venne  ad  altro  che  i qualche  Ccaramuzza- 
ta  , celiando  in  mezzo  tri  l’ vn  campo  , e l'altro  vn  cerco  fiumicello. 
Rifèrilcono  però  alcuni  che  fentendo  il  Rè  che  la  Scaramuccia  s'au- 
gumenraua,  e che  gii  gli  Impellali  cominciauano  ipallàreil  Fiumicel- 
lo,  lì  diede  i gridare  donne  moy  mes  j4rm‘ef,CÌ0Cy  Dutetrà  le  me  ArmifitC‘~ 
dendo  per  lìcuro  che  lì  doucllè  venire  alle  mani. 

Vogliono  alcuni  Auttori  che  grande  (irebbe  (Iato  Cenzaalcun  dub- 
bio il  vantaggio  de’  Francelì , Ce iuuellèro  attaccato  gli  ImpeiialiHi,ol^ 
fendo  molto  più  forti , almeno  nel  numero  della  Caualleria  tutu  ffel'ca 
e ben’  ordinata , onde  le  non  folle  (lata  cerca  delia  vittoria , almeno  era 
lìcura  di  non  cadei  e in  graue  perdita,  e non  meno  di  quella  la  Fanteria; 
ma  vedendoli  che  gli  Imperialiili  con  grand’ardore,  ( ancorché  tardi, 
poiché,  doueuano  fare  il  giorno  antecedente,  quel  che  fecero  il 
lèguente)  lauorauano  ponti  per  pallate  il  fiume  con  tilbluzione  di 
combattete  , conlìderaco  il  Rè  Francefeo  meglio  il  facto  l'uo  deliberi» 
di  partir  la  notte,  e l’effettuò  con  tanto  lìlcntio,  che  le  gli  accrebbe 
maggior  gloria  di  quella  che  s’haueua  guadagnata  nel  foccorrereLan-  nittrmts  4ri 
drelì  in  faccia  dell’ Armata  nemica;  Se  in  fata  Teppe  coli  bene  ingan-  Rì  fra"**- 
naie  in  quella  ritirata  il  /remico  vicino , che  anche  dopo  il  fatto  i Capi-/  ^ 
tanidiCefarelHmauanoimpolIìbiie  dapoceilìfate.  * *■ 

Fece  dunque  il  Rè  molira  di  fortificarli  negli  alloggiamenti  , che 

fierò  s’accelèro  molti  fiiochi  , Se  oidinate  le  trinciere  , in  modo  che 
i legni  che  s’ erano  appoggiaci  dii'  intorno  , faceuano  credere  -che- 
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follerò  guardie,  e veramente  s’ ingannò  il  Capitan  Salazar  mandato  k 
• fpiar  le  attioni  del  Nemico  , pei  quanto  racconta  Giouio:  con  quello 

. artifìcio , la  l'era  che  lì  trouò  alfa!  oll  ura,  fece  il  Rè  con  eltraordinaria 

diligenza,  mettere  all'ordine  le  Attiglieiie,  e le  Bagagiie,  eleuate  le 
Sonaglierie  a’ Muli  de' Carriaggi,  lenza  Trombe,  e lènza TamburrI, 
chetamente  andò  inaiando  verl'o  Guilà  il  tutto , e con  giudizio  dilpol» 
poi  la  marcia  di  tutte  le  genti,  col  maggior  rinforzo  de’ migliori  Fan- 
ti , e Cauaili  nella  Retroguardia  , paiticdlarmente  vi  lalciò  tutti  U 
Suizzeri , e lì  auanzò  tanto  la  notte  mentre  ardeuan  quei  Legiu  che  par 
reuan  Guardie. 

Veramente  quanta  più  lode  acquiflò  iu  quella  ritiratali  Re  Franccy 
. feo , tanto  maggiore  Icorno  Irebbero  gli  Impeiialifti  accui'ati  d’vna  ma- 
nifella  negligenza  , non  douuta  à Capitani  , quali  Icopeita  la  marina 
fti,  ^ de*  due  di  Nuuembre  , fecondo  dice  il  Langc  ò li  quattro  come  vuoi 
r Adriani , la  fuga  de’  Francelì  ricorlèro  da  Celare,  nella  prefenza  dei 
quale  guatandoli  l'vn  l’altro , non  làpeuano  quello  dilli , nc  quale  leu- 
la  trouare  per  coprite  il  loro  fallo. 

Fù  Ipedita  con  quel  la  maggior  diligenzachc  li  permeile  la  confulìo- 
ne  chenaueuano  nell' animo,  la Caualieria  leggiera , per  danneggiarli 
1/MÌ4MÌ  alla  coda , mà  il  Re  Francefeo  s’ era  tanto  auanzato  la  notte  che  tolfe 
figmir  li  ogni  l'peranza  agli  Imperiali  di  portarli-quallilìa  minimo  danno  i Se  iir 
fatti  riut'cì  a’ Cauaili  Legieri  opera  dannola  , poiché  leguiraudo  con 
mv»nt.  qoalgljg  difordiue  coloro,  che  con  tanto  buon'  Ordine  s andauano  ri- 
tirando ; e per  primo  clièndoli  'poAi  al  gu.rtu  in  vn  bolco  vicino  à Grtià 
vn  buon  numero  di  Archibuggieri,  ne  lurono  vccilì  molti , e volendoli 
poi  agitar  fuori  della  Selua,  per  sfuggirqucl  palio  tanto  pericolo/b, 
trouarono  coli  forti  gli  Squadroni  delli  Suizzeri  , e la  Caual  cria  coli 
gagliarda , e rifoluta,  che  vedendoli  in  m.anifello  danno  fe  ne  ritornaro- 
no i dietro  con  perdita  di  più  didue  cento  de’ loro. 

Certo  c che  quella  ritirata  fù  notabilillìma  per  le  circonllanze  nota- 
te, hauendo  il  Kcefeguito  lènza  Tuo  danno  l’ importante  negozio,  per 
lo  quale  era  quiui  venuto , onde  venne  fommamente  lodato  da’  nemici 
lleifi , le  non  in  quello  l'olo , che  hauendo  fui  principio  ollentata  mol- 
ta brauura , deliberò  poi  di  ritirarli  in  vn  tempo  che  potctia  offender e^ 
ò almeno  che  non  haucua-di  che  temere  , ma  bifogna  credere , che  fen- 
Sfn/lmtMii  za  ragioni  recondite  non  haurebbe  voluto  perdere  quell'  occalìunes 
fifrs  tml  ri-  che  tanto  fempre  baueua ambito, di  dare  vna  oattaglia  ben’-ordinata  all’ 
firsr».  Imperadote,  che  pure  con  tanto  Icorno  li  lafdò  Icappar  dalle  mani  la 
ftellà  congiuntura , quali  che  li  follerò  accordati  infieme , di  non  ani-  ^ 
Ichiar  la  propria  riputazione , sfuggendo  tutti  incontri  perfonali , per 
dar  maggior  motiuo  a’  loro  Capitani  d’ efcrcicai’  il  proprio  valore  à lo- 
ro Ipele. 

* L’Imperadorc. 
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L’ Imperadore  moftrò  ad  ogni  modo  gtan  dilpiaceie  del  Giccein) , e 
con  giannTemimcnco  accusò  i Itioi  CoD;andaiiti  > le  nondicodaidi^di 
ctafcuEati)  ma  in  Ibllanza  ii  crede  , che  cucco  ciò  toilè  nella  loia  appa- 
renza 1 poiché  il  tuo  hne  era  di  vincere  « non  d’ aicilchiate , tanto  piè 
che  lì  vedeua  in  manilefto  bilbgno  di  foccortere  il  Rè  Ferdinando  lua 
fratello , ailàlito  nel  Regno  d' Vngaria  da  Solimano  , con  perdita  gran-  , 
de  d’Hnomini,  e di  Piazze,  e con  notabile  (macco  della  Chrillianiti,  > ' . 
onde  non  ftimaua  tempo  oportuno  , di  entrar  in  vna  Battaglia  della 
quale  gii  euenimenti  erano  incerti , e quando  anche  hauellè  hauuto  la 
Victoria,  non  farebbe  (lata  che  con  gran  Ipaigimenro  di  (àngue  de'(uoi, 
la  qual  cofahaurebbe  tanto  più  inanimici  i Turchi  contro  Ferdinando, 
vedendo  1*  impodìbilcàd’eilèr  foccorlb  dal  fratello. 

In  qualunque  modo  foire,balla  che  la  (èra  fe  ne  pafsò  Cefare  ad  al- 
loggiare  nel  Cambreh , doue  il  Campo  Francelè  lalciate  haueua  le  lue 
trinciere , Se  hauendo  frteo  (correr  da'  Caualli  Leggieri  la  Campagna, 
nè  (contiandoiioccalìone  di  poter  più  prohecar  quella  (lagione  , co- 
minciate gii  le  di£coltàdel  Verno,  licenciò  buona  parte  deli’  Efercico, 
e partendo  di  qui  li  fette  dello  (leifb  Mefe  di  Nouembre  fe  ne  andò  i 
Cambrai , dandoli  i sfogar  contro  quei  Cittadini  ogni  colera , adirato  ^^”^'*** 
per  hauet  quelli  iàuotiti  troppo  manifellaoiente  i fuoi  nemici , che  (ì 
Iculàuano  ad  ogni  modo  con  il  comando  riceuuto  dal  loro  Yefcouo,  eh’ 
era  quello  che  gli  haueua  à ciò  folleciuti;  ma  come  d’ordinario  quelli 
ib/Frono  il  pièf  la  pioggia  che  fon  meno  prouilli  di  buon  Mantello,  tro- 
uaco  il  Velcouo  della  Calàdi  Croy  il  mezzo  di  riconciliarli  con  Cefare 
mediante  le  racomandazioiude'  luoi parenti,  che  gliorcennero  il  per- 
dono , cucco  lo  (degno  cade  l'opra  i poueri  Cittadini , hauendoli  con-  r 

llrecti  Carlo  à mantenere  ì proprie  (befe  vna  Guamiggione  nella  Cit- 
tà , (ino  à tanto  eh’  egli  per  meglio  aUicurarfi  di  loro  hauellè  (àbricato 
vna  Cittadella. 

Il  Langè  però  alla  fabrica  di  quella  Fortezza  dà  vn'alcro  colore,nien-  mia 
tre  ferine  che  eilèndoli  dilgullato  il  ,Velcouo  con  quei  Cittadini , ri-  Citud$la. 
cotfe  all’  Impetadore  per  pregarlo  di  volerlo  aiutare  à fren.ire  quel  po- 
polo con  il  (reno  d’ vna  Cittadella , à che  (ècondo  il  lenumenco  di  que- 
llo Auteore  condelcefe  volentieri  Ce(àre,perche  vedeua  ellèr  cucco  ciò 
niceilàrio  a’  fuoi  interedì. 

In  Cambrai  riceuè  l’Imperadore  la  nuoua  d’alcune  rìuolte  arriuate 
nel  Perù  ne’  paeO  acquillati  dagli  Spagnoli , ellèndofene  dopo  la  morte 
di Francelco  Rizzato  impadronito  ÀJmagro  del  Cuzco,  cofa  che  adlille 
molto  l’animo  di  fua  Maeftà,  onde  (pedi  liibito  con  buon  numero  di 
gente Chrilloforo  Vacca  da  Cadrò,  concitolodiGouernaroro, huo- 
mo  nlbluto, ardito , cc  intelligente  delle  guerre  Nauali , non  meno  che 
Campali;  non  lalciando  in  tanto  di  far  leuatc  daper  tutto,  per  oppor- 
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fi  a*  diTegni  del  Rè  Francefco  , il  quale  pure  dalla  Tua  parte  fàceus 
iiictedibiii  preparaciui  per  l’ anno  proflìaio. 

Non  potè  Carlo  rellringere  il  fuo  Fiiroie  contro  il  Rè  Franceico  nel» 
la  fola  torza  dell’  Almi , impiegò  ancora  l’ vltimo  sforzo  della  perfua» 
‘ilua  , con  r inibo.nenro  della  lingua  , acciò  meglio  rendelTè  odiol^ 
all’  Vniuerib  il  nome  di  quello  Pi  encipe  , che  pero  diede  ordine  per  la 
conuocatione  in  Spira  della  Dieragenerale  di  tutti  gli  Stati  dell’  Im- 
pello,che  leguì  con  ogni  prontezza  nel  principio  di  Gennaro  del  1544. 

l’Imperadore  efagerò  con  grandilhmo  ardore  contro  il  ChrilÙa» 
nillìmo, proponendo  la  lua  Legaconchtufacon  ilTurco^er  bottinate, 
e faccheggiare  il  paefe  de’  Cattolici  ; l’incendio , Se  alulti  della  Città 
di  Nizza  ; la  Schiauicù  nelle  catene  del  Turco  di  tantipoueri  Chriftù- 
ni,  e cento  altri  articoli  di  quella  natura , con  li  quali  imprellè  tanta 
A irrittatione  negli  animi  de’  Catolici , e ProteHanti  contro  la  perlòna 
del  Rè  Franceico,  il  quale  haueua  chiamato  Solimano  à danni  della 
ChriHianità , e permeilo  che  il  fuo  Elercito  Ir  mefcolallè  con  quello  di 
quello  barbaro,  per  diUruggere  gli  llati  de’ Fedeli,  che  tutti Concot- 
Aminfcim-  <l^^cnte  cominciarono  à gridare  nella Di#ta  contro  il  Rè  Francefco, 
tori  dii  Rf  appunto  come  contio  vn  Scita,  vn  Renegato  ; à tal  fegno , che  non 
TrMntiftì  folameute  fi  diipolèro  tutti , cioè  Carolici , c ProteHanti  ad  vnire  le 
loro  Armi  con  quelle  dell’  Imperadote,  per  la  deprellìone,  e ruina 
* delja  Francia,madi  pififii  conciuufo  di  non  riconofeerc  più  il  Rè  Fran- 
cefco , onde  hauendo  quella  Ipedita  Ambafeiacori  nella  medelìma 
. Dieta  per giullificare le  uicattioni,  non  l'ologii  fiinegata  l’vdienza,ma 

di  più  rcHò  rigoiolàmente  maltrattato  quel  Gentilhuomo  eh'  era  flato 
• mandato  per  otten  ere  il  Pallàp  or  to. 

Q^li  che  nello  Hello  tempo  fi  diede  Carlo  à procurar  vna  Lega  con 
Hciuico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra,  il  quale  altro  non  bramaua  per  ren- 
derli più  ficuro  nel  filo  Regno , perche  ildiuortio  di  Caterina  zia  dell*^ 
a Imperadote,  e la  fiia  feparatione  della  Chielà  Romana  lo  Htceua  teme- 

re che  vn  giorno  non  folle  l’imperadorc  per  vnirfi  colPapa,  e con  la 
Erancia  per  vendicai  fi  controdi  lui  vnitamente  iniìeme,  ondelèntiua 
guHo  d’incontrar  1'  Occafione  di  leuarfi  di  queHa  apprenfione , coi 
mezzo‘d' vna  buona  amicitia  con  la  parte  più  forte,  come  ne  legni. 
relTetto,  ellèndo  eni.ato  poiHentico  dalla  parte  di  Calaisin  Francia 
con  trenta  mila  Huomùii,con  non  picciolo  danno  della  Picardia. 

Quelle  vittorie  ad  ogni  modo , e progreflì  dell’ Imperadote  contro 
il  Rè  Francefco  non  piaceuano  generalmente  à tutti',  ancorché  canto  ir 
Hrepitallè  da  per  tutto  in  publico  contro  il  Rè , vèdendofi  da  ogni  vno 
benillìmo,  che  il  render  troppo  fuperiore  alla  giuHa  bilancia  Cefare, 
non  poteuache  generar  vna  continua  gelofia  negli  animi  di  più  deboli; 
fiidiedero  dunque  i più  iàuii  à follecitat  lòtto  mano  vu  trattato  di  paco 

tea. 
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xraquefti  due  Monarchi,  impiegando  per.  principale  inftromento  lisiJiprmtii 
Regina  Eleonora , Moglie  di  Francefco,  e forella  di  Carlo , la  quale 
ne  diede  Tinconbenaa  al  Signor  di  Granuella , &ad  vn  Padre  Dorai- 
nicano  della  Cafa  GuinunluoConfelTore  : ben’  è vero  che  il  Cardinal 
Polo  s'ailàcicò  molto  apprellb  di  Celare  per  tirarlo  alia  pace  , iìic^^Yrnttftu 
cui  calde  inDaifìee  nTpolè  vn  giorno  l'Impecadore , che  per  Ufirnitù  lii 
, e perii  ben  publico  delln  CbriflUnit*  , ern  piit  che<omento  difepeUère 
in  vnm  perpetua  MnmuicnniXa  Uingii^  paffute  » e eli  accattare  vn  partite 
più  honoreuete  che  auanta^^fh.  : 

Furono  fcelti  i Depurati  per  dar  l’vltima  mano  alla  conclufìone,  ' ^ 
cioè  dalla  parte  dell'  Iraperadore Ferdinando  Gonzaga,  eil  Granuella,  , J 

c da quelladelRèl'Aramiragliod’Annebault,eCheraansGuar^fìgilli, 
urasicritill  à quello  line  in  vn  luogo  trà  Chalons,  e Vitrì , ellèndo  Ilari 
inaiati  al  Rè  d'Inghilterra  per  follicitarlo  d’interuenire  il  Cardinal  du 
Bellay , il  Raimondo  primo  Pi  elìdente  di  Roiian,  e l' Albafpena  Con- 
legherò , e Segretario  di  Stato  : La  buona  dilpoUtione  alla  pace  che. 
vi  era  in  ambi  le  patti  follecitò  in  breue  la  concluiìone,  che  leguì  li 
17.  Settembre  in  Crelpino,con  le  leguenti  conditionù  Che  il  Jceaiu- 
tajje  con  gran  militie  flmperadere  nelle  guerre  centro  il  Turco  i Che  andtff- 
Jèro  di  etneerdia  negli  altri  affari  /òpra  la  Religione  } Che  Ji  rcflittdffe  per  Cendiiieni 
0//tendue  V occupato  i Che  ai  Duca  d Orleans  doueffe  Ce/ire  ffofire  0 la  fi- ^ 
gliuola  dotata  de' Paefi  baffi,  e eltUa  Borgogna  t pervenuti  à Carlo  per  here-^  teme  mja 
dità  dell'  Auola  alali  ipote  inuefitndo  lui  di  Milano , ma  ritenendo  i Cafielli 
di  <f  stella  Cittè^  e di  Cremona , fineh’  egli  hauejje  vnfigìiuol  mafehio  ; duratt- 
te  'il  fual  tempo  anche  il  Rè  di  Francia  ritenejjè  le  Rocche  de'  luogfii  che  in  . 

virtù  di^uefla  pace  doueua  reflituire  al  Duca  diSauoiai  e che  Flmpera-  ' ■ 

dorè  folle  obiigato  di  dichiarare  fra  Tei  Meli  qual  di  due  partiti  eleg-  A 

geua. 

Hebbe  qualche  di/Ecoltà  il  Rè  di  lòlro  Icriuere  il  Trattato,  prima 
che  riinperadote  titiralle  la  lua  Armata  dalle  1'ue.Terie,  ma  quello  co- 
nofeendo  che  raccordar  vna  tal  domanda  ciò  fatfbbe  flato  vn'  olFen- 
de;e  la  Cu  riputatione,  gli  rilpolè , ribr  non  poteua  ritirarfi fenta  effer 
/cacciato  ò dalla  fua  Spada  , 0 dalla  /ita  penna , e cosi  il  Rè  condelcele  al 
volere  di  Celare:  epertar  che  il tutro  riufcille giuridicamente,  nella  • 
conCrmatioiie  della  pace  l'Ammiraglio  del  Rè  ChriCianillìmo  C tras- 
ferì in  B.ulTellesdoue  troub  riinperadorecoltallèdiato  da’ dolori  della 
podagra  , che  non  poteua  tener  la  penna  per  lotto  fcriucre  il  Trattato,  '"Z 

eilèiido  llato nicellario  di  appogiaili  con  la  mano  linillra,  i deti  della 
delira  ,'e  gli  dille  con  maelleuole  franchezza  nel  cominciar  la  fcritrurai  Dette  det 
Offeriti  di  grazia  bene  Signor  Mare/ciaUo  s'io  non  /ino  in  fiato  di  mantener  tmferaiert, 
effatamente  ejuefti  articoli , poiché  fe  non  poffo  tenere  vna  penna  in  mano  in 
tempo  di  pace , come  potrò  maneggiare  vna  Lancia  in  tet^o  di  guerra? 
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. rifpoiSro  gMuImcntc, . con  „„  okg,n,;ffi4^W.?„»f  T 

. “ri- 

Armato, a.ii.f.,, 

e pruna  di  paffire  ali  ordine  làgro  , haueua  hauuto  Moglie  • & al 

Dorh;'“  Monfignor  Dondino  Tuo  Segretario  , che  gfà  era  ftato 
. pochi  anni  pnma  Nuntio  in  Francia.  Gli  altri  PrencioiflLuf  V? 

TraTt!?o!  t«ci  comprefi  al 

Di  quefta  pace  iè  ne  diTcorreua  da  per  tutto  diuerfamente  ^ 
làmente  dagli  Auttori  fc  n’è  fcritto,  poiché  gli  viiiSiTno  k i ^ 

guita  due  giorni  auanti , al  parer  del  Laneè  onde  al  rl<.ro  a7 

mofoT  V“°"  riccuuca  dal  Delfino , al  quale°conirbra-  ' 

dql»  tutto  il  Mondo  marauigliato , che  Flmoe 

Ba^  h ^ promettere  ò il  Ducato  I MiLoTò  l Zà 

Baffi,  che  per  vna  oltinata  negatiua  s’haueuano  già  cadoLre  ranr. 

wTlffiTcJriJrdTfe"'*®-*^  incredibile  audlcu.  fi  mec- 

eceffiu^  non  potendo  allora  foUciiere  ^ueli’  Elercito",  fi  iolIèmolTo 

à 


J>ifc$rfi  m 

ttrn»  ala 
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à condefcendere  al  ci  aitato  d’vna  pace  per  hauer  tempo  à rimetterfi  fn 
miglior  polio  per  la  guerra  ; anzi  altri  entrano  in  argomenti  più  otliofì, 

{cauando  da  mille  loro  fotiiiiche  chimere  le  ragioni  perche  non  s’ha- 
ueilè  mai  voluto  muouere  all' iniiaoze  del  Pontefice,  che  con  tanta 
premura  n’eraftaco  follecitato  , e di  propria  bocca , e con  la  (pedizio- 
ne  di  più  Legati , e dello  ftelfo  Cardinal  Faineie  liio  Nipote , che  già  ^ 

nello  fpario  di  pochi  Meli  era  flato  due  vòlte  mandato  in  Fiandra  per 
trattar  la  pace , e poi  conchiuderla  con  tanto  precipizio  fenza  parte- 
ciparlo del  fatto,  che  dopo  la  conclufione  , argomentando  che  ciò 
non  poteua  hauer*  altro  fondamento  che  d'vnapoca  ftima  verfo  detto 
Pontefice  ; Se  aggiunge  di  più  l’Adriani , che  mentre  fi  negoziaua  la 
pace , hauendo  intefo  Celare , che  dal  Papa  erano  fiati  fpediti  due  Car- 
dinali, perche  s’impiegallèro  la  lor  parte  à quefia  Santa  Opera,  temen- 
do egli  che  quelli  non  feniiUèro  di  llromenti  di  difeordia,  gli  mandò 
ordine  che  fi  fermallèro  in  D'one,  e non  pallàilèro  più  oltre  ; argomen- 
ti in  vero  ridicoli  per  non  dire  altro , poiché  vn  Pontefice -d’ottanta  an- 
ni , non  poteua  hauere  nè  anche  in  appaienzainterellè  alcuno  che  lo 
potellè  muouere  à fomentarle  guerre,  anzi  minacciato  il  filo  Stato  dal 
Turco , haueua  giufio  motiuo  di  follecitar  la  pace  per  meglio  afiìcu- 
rare  i fiioi  Paefi , non  vi  ellèndo  dubio  che  le  Armi  non  fi  follerò  molle 
Contro  il  nemico  comune  in  che  baneua  tutto  il  penfiere  del  Papa. 

Ma  non  ellèndo  mio  penfiere  di  rimprouerar  lenza  necellìtà  le  altrui 
palTìoni,  e d’andar  con  tanta  accutezza  d’ingegno  penetrando  ne’fe- 
gretipenfieride’Prencipi,  e di pronofijcar  quello  che  poi  folle  fiioce- 
duro , quando  quel  matrimonio  hauellè  hauuto  effètto  , dirò  folo  hi- 
fioricamente,  che  io  Suro  di  Milano  di  già  era  fiato  offèrto  fin  dal  rA; 
principio  che  mori  il  Duca  Francefeo  Sforza  al  terzogenito  del  Rè 
Francefeo,  ogni  volta,  e quando  hauellè  voluto  riconolcerlo  per  feudo  „*^**^^ 
dall’  Impetadore  > e pcc  dote  di  chi  piacellè  à fila  Maefià  Celarea  di  dar- 
gli , qual  partito  fù  tempre  rifiutato  dal  Rè , per  non  portar  pregiuditio 
alle  lue  pretenzioni  eh’ erano  più  libere  ;&  vlrireamente  riculàto  ha- 
ueadipoigere  l’orecchieaila  propofiadel  Cardinal  Farnefe  , perche  fi 
riputaua  troppo  olfèfo  dal  Rè , contro  il  quale  non  haueua  ancor  mo-  - < - 
firato  quanto  egli  valellè  à vendicarli , nè  ftimaua  fila  ripuzìooe , nè 
decoro  della  Tua  dignità,di  rifarcire  coli  fàdlmente  col  nome  d’vna  fi-  ^ 

mulata  pace  la  riceuuta  offelà  d’ellèrfi  collegato  col  Turco  contro  * ' 

di  lui. 

Quanto  al  matrimonio  della  figliuola  con  la  dote  de’  Paefi  Balli,- 
gtà  s’è  detto  come  dopo  la  pafTatachel’Imperadore  fece  in  Francia,  per 
cafiigare  i Caliteli , i’offè  i ancora,  tanto  più  eh’  era  fiato  dal  Gonfia 
glio  di  Spagna  , dal  Rè  de  Romani , e dalla  Reina  Maria  deliberato,  e 
nondimeno  il  Rè  non  potè  nè  meno  lofirire  d’  eilèrne  pienamente  in- 

T J 
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formato  con  la  ptopofta.  Dunque  ft  grande  honote  di  Cetoe , cto 
dendetofo  della  quiete  de’  fuoi  Inditi , e del  tipofo  di  tutta  la  Chrilba- 
jiità,  firifoludre  di  concedere  a*  fuoi  nemici  la  pace , m vn  tempo  che 
con  numerofo  Efercito  conOimaua  le  loro  vilcere , con  quelle  med^ 
fime  condizioni  eh’  eflì  prima  haueuano  riculate , anzi  più  vanttgiole, 
mentre  liberi  fi  ^ouauano  di  quelle  difficoltà , e da  quella  violenxe 

' . nella  quale  pareuTchefpintil’hauelIc  all’ fiora. 

In  lomma  ambidue  quefti  Monarchi , per  quanto  pofio  cauare  più 
dal  verifimile  deir  fiiftoria,  firidulFero  à Far  la  pace  confiretu  da  vna 
manifella  neceUki:  per  primo  il  Rè  di  Francia  . fi  vedeua  due  nemici 
. Dotentilfimi  ne’  fianchi  il  Rè  d’Ingfiilttrra  da  vna  parte , che  già  haue- 
Ululato  principio  ad  afTediare  Bologna , e Cario  V.  dall  altra  che  vit- 
iédm.  coriofo  feorreua  sù  le  lue  terre,  oltre  che  Mguftiaco  il  luo  Regno,  ben- 
ché il  più  fertile  , Se  abbondante  dell’ Vniuerfo , non  li  lommniftra- 
na  che  fcarlàmente  i douuti  foccorfi,  e le  folite  contribuzioni. 

Cefare  ancor  lui  vedeua  U Perù  che  l importaua  tanto  ribe/faro,  li 
fratello àllàltaro  con  forze poderofe  daU’Ottom^o  negli  Stati heredi- 
tarii  ; la  Germania  minacciata  di  fuori  dal  medefimo  nemico  comune, 
e di  dentro  llocata  in  Fazzioni  di  Religione , con  i tuoi  Ptenapi  gelofi 
delle  lue  vittorie  ; la  Spagna  mal  fornica  di  tutto , & il  Ducato  di 
lano  , e Regno  di  Napoli  ridotti  quali  da  t ulte  lunghe  gueire  come  offi 
fpolpati  ; di  modo  che  ogni  buona  malllrai  paiucojare 
Ri  due  Ptencipi  à riconciliarli  infieme  con  quelle 

negate  i oltreché  l’vno,  e l’altro  voleuano  haucr  la  gloria  generale  . 
d'hauer  confolata  la  Chiilb’anità.  ' -r  i • r 

Fùa«cor,ageaolataUpaceda’SigilonVcnMiau|,nongiiclK.n«fc 

Petto  fi  follerò  impiegati  à mani felli  ttatt-iti , poiché  pi udentiflimi  m 
^ tutte  le  loro  operazioni  oireruauano  da  lontano  l’elito  della  gueira.per 

portarlegna.  ò acqua à fuo  tempo  douebilognal le,  ecome  lo^ 

loto  prina'pale  è fiato  Tempre  quello  di  veglur  negli  intetefli 

Ua,  nel  vederi  due  emuli  Prencipi  nella  Fiandra,  shaueuan  tolti  gli 

pcchiali  di  corta  villa,  per  feruirfidi  quelli  alla  lunga , 

A-àaftU/..tribuirono  la  lor  parte  . perche  hauendoilRcFrancelcolpcditoin  Ve- 

f^Jl  ai  ncziain qualità  di  fuo  Ambalciatore  efiraordinario , Bartolomeo  Ca- 
ualcanti?  che  in  quei  tempi  palfaua  per  Oratore  atnpio  nelle  « P"  “ 
*'«**'-•  Soni,  acciò  follecitallè  la  Republica  à volerfi  collegare  con  elfo  liV. 

Se  à follecitare  gli  altri  Prencipi  d’Italia  à voler  fere  lo  ftelfo , il  Senato 
vdito  il  fuo  lungo  difeorfo , tegifirato  dal  Campaiia  difiel  amente,  e po- 
co  badando  alle  propolle  di  tale  Ambafeiarore , che  lendcua  feciliflime 
tutterimprefc  contro  Celare , gli  nipple  . ( eoe  il  Doge  "ome^ 
d*-  tutti  ) chilo  riniroeiUuMo  M offerte  eh  ejfo  Itfece^  mnotne 
trni,  dm'  vtr  vno  , fecontU  U tiMCtnxA  »ntnà 
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toro  > foto  déjidtrofi  di  eonfirunrid  ^icse  doli' hatia,  et  antica  loro  libertà^ 
mi  che  fare jperando  tthauer  forza  à bafianzA  » non  voleuano  per  ijperarfì^  di 
maggior  peteff^ , amientwrar  con  nnoMCmolefite  di perUolofa  guerra  , quello 
€he  allora Jìeuramenee  peffèdatano  in  pace. 

Seguirono  ancora  altre  elprellìoni  più  particolari,  di  quello  che 
concerneua  l’efFctto,  e zelo  della  loro  amiciria  verlb  il  Re  , inà  in  ri- 
ftrettonon  vennero  in  conclulìone  alcuna,  anzi  rAmbalciatoie  che 
riipetto  alla  confidenza  che  haueua  ne’  fuoi  concetti , s’era  imaginato 
d’ottener’  alla  prima  apertura  della  bocca  tutto  l’intento , vedendoli 
delulb , acciecato  dalla  propria  palone  , fi  diede  à credere  che  i Ve-  ^ 
fietiaiii  ordifièro  qualche  trama  occulta  contro  il  Rè  Francefeo,  già  che 
molb'auano  maggiore  affetto  verfo  Celare , c benché  di  tutto  cib  s’in- 
gannallè , nonhauendo  i Venetianinel  cuore  che  il  folo  bene  delMta- 
lia  , con  tutto  ciò  ritornato  dal  Rè  l’informò  in  modo  , che  vedendo- 
li priuo  di  tutte  le  Iperanze  , abbracciò  il  partito  più  proprio  à torlo 
via  da*  pericoli,  e da  lòf'petti. 

La  nuoua  di  que.lla  pace  /degnò grandemente  l’animodi Solimano,e  s$Umono 
ne  fece  far  rigorofi  rimproueri  all’ Ambafeiator  Francefe  dal*  luo  Vifir  sAign^topof 
dicendogli , che  il  fuo  Re  haueua fatto  conofiere  à pieno  t inconftanzA  della 
fita  "N anione , nel  far  la  pace  finzA  lui»  dopo  ejferfi  con  tante  ft^plichcA  pro~ 
mejfe  confederato  con  lue  > che  doueua  parteciparli  il  fio  difigno  prima  dell* 
eficutione  del  fatto  , e che  col  tempo  fi  pentirebbe  del  tutto , rimedio,  e 

finfa  fio  aiuto. 

Tra  quelli  ogerti  di  pace  , e di  guerra  non  larà  hior  di  propofito  di 
tornar  gli  occhi.per  vn  momento  vcrlò  gli  amori  di  Carlo  con  Don- 
na Eliodorade  Plorabes  Gentil  Donna  Tedefca  del  territorio  di  Rati- 
fbona,  che  hebbe  la  fortuna  d’ ellèr’ amata  d’vfi’  Imperador  limile  fo-  jnfori d*lP 
pra  ogni  altra  Dama  fuori  del  matrimonio  , perche  in  fatu  egli  amò  imperadoré 
con  tenerezza  d’affetto  le  Donne  , ma  regolato  dalla  prudenza  non  ùfon  la  eUm- 
abbandonò  mai  alla  sfrenatezza  della  carne  r coflumando  di  dire  , che  i 
Prencipi  non  poteuano  impedirfi  di fidhfare  a piaceri  del  fi  ufi , peT'haueT'  * 
più  degli  altri  H uomini  pronte  le  oceafioni , mach*  erano~all'  incontro^piùdi 
tutti  obligati  dì  torre  gli  fiondali , per  non  far  torto  al  decoro  del  Prendpato. 

& in  farti  gli  amori  di  quello  gian  Monarca  non  diedero  mai  motiuo- 
di  Icandalo  ne’  lùoi  Regni , nè  volle  mai  imbrattarli  con  Donne  do- 
zinali , nè  offendet  e nell*  honore  alcuna  Famiglia , anzi  quando  gii  ve- 
niua  parlato  (già  che  à Prencipi  ordinariamente  non  mancano  mai  di 
quelli  che  s’  offrono  à tali  fèruitii  ) della  faciità  che  vi  era  di  goder 
qualche  Dama , s’ informaua  diilintamente  iùbieo  delia  qualità  , e nu- 
numero  de’  Tuoi  parenti , e le  la  trouaua  apparentata  con  perfone  df 
gmdo  , comandaua  che  non  Ce  gliene  parlaifè  più  j cofi  fece  mentre 
era  di  poilàggio  in  Parigi  ^ rìlpondendo  ad  vn  Gentil'  huomo  di  Coree' 
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che  gli  oSiiai  di  condurli  in  Camera  v/iaNebiliilìma  Dama  Franceiè» 
prepofitùni  non  fi  dtfunt  far*  *d  vn  Cejkre,  il  ftuUt  r/on  hét*ltrM 
r*  che  Ugrantudint  i ncn  è htnt  che  ù tolgé  in  Francia  la  ripuuutUnt  m 
particolari  in  ftgrete  , mentre  in pnblice  ricetto  tanti  honori  da  tutti  j e vo> 
lendoli  Taltro  replicare , Che  i Preneipinon  teelituano  ^ maaggàtngeuana 
dell’honore  alle  Fanùglie , con gentilttjjt  di  ^uefia  natura  ; egli  ulpoi'e  ,54 
quando  tutti  hauejjero  dell  honor  loro  quel  concetto  che  voi  battete  del  vofiro. 

Ili  Napoli  pure  fece  vn'  arcione  genero  là  di  «quella  forte , perche  fol- 
^**0^1***"  amóri  d’ vna  bellillìma  Gentil  Donna , il  di  cui  Manco  l*” 

‘ haueua  feruito  nella  guerra  di  TunniH  , e la  di  cui  Moglie  haurebbe 
forfè  volentieri  condelcefo  ad  acquiUar  cou  tal  mezzo  la  gracia  di  Ce- 
lare , lènza  troppo  farli  pregare , ma  egli  generolàmence  rifpolè  alle 
propolte  , Di»  non  voglia  eh'  ia  <^mda  l' honere  d' vna  Donna,il  Confirt» 
delia  quale  col  rifehio  del  propri»  /àngue  procura  con  la  Spada  in  mano  il 
mie  : e Pure  s’ era  fufurraco  non  fo  che  con  la  Prencipeilà  di  Bilìgnaiio, 

• come  k è detto,nella  medelima  Città , non  ellèndoli  mai  perèpetierra- 
co  altro , le  non  che  quella  Prencipeilà  l’ amaua  à légno  , che  non 
poceua  impedirli  di  molharlo  Con  gli  atti  in  publico  , con  ^uel  redo 
che  già  s’è  accennato. 

Dunque  è da  fapere  che  mentre  li  tcouaua  in  Cambrai  venne  à ri- 
ccouarlo  la  Signora  Caterina  vedoua  di  Ferrante  de  Plombes , madre 
* della  mentionara  Eliodora,  che  la  condulTe  pure  in  fua  compagnia,  per 
fupplicareCelàre  diconliderar  l'accidente  arriuaco  alla lor  Cala,  non 
conlillence  però  in  altro  , che  in  vua  Madre  con  due  figliuole  , e ben- 
ché di  làngue  Nobile  , non  haueuano  ad  ogni  moc^p  ballanti  beni  di 
fortuiu  per  mancenetfi,  perche  vn  figliuolo  che  decra  Signora  teneua, 
e ch'era  quello  fopra  il  quale  fondauano  tutte  le  loro  Iperanze, era  mor- 
to al  feruitio  di  fuaMaellàCelàrea,  e quel  che  più  era  di  peggio;  che 
per  apparecchiarfi  alla  fortuna  della  guerra , con  vn  douuto  corteggio, 
naueua  Ipogliato  la  Cafa  di  quel  poco  vi  era. 

Non  mancò  Carlo  con  la  lolita  fua  generofa  pietà  di  confolate  la 
Madre  vedoua  , e la  figliuola  Ortànelia , auanzata  però  in  vn'  efà  di 
u.  anni,  allignandoli  nel  medelìino  tempo  vira  decente  pintione  per 
mantenerli  hoaoreuolmence  nello  llato  della  lor  nalcita  ; e benché  di- 
finte  re  latamente  hauellè  proceduto  in  quella  ateione , pure  in  breue  di- 
uenne  appalliotuto  verló  la  figlia  , appunto  come  era  il  penfier  delU* 
Madre  , perche  in  farti  l'haueua  condotto  con  quello  dilegno,  ficura 
di  poter’  incatturare  il  cuore  dell'  Imperadore  con  la  grada,  bellezza,  e 
fagiodria  di  detta  figliuola , onde  prefentandoli  l' occalione  d'vn  ballo, 
nel  quale  quella  Signora  fu  pregata  d’inrerueniiui  come  Fotalliera  or- 
nata d' vna  fomma beltà,  diede  talmente  nell'  humore  di  Celàre  , che 
Irebbe  diificoltà  d'impediifi  à dirgli  aliai  Icopertau^tc  il  fiio  penfiere. 
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canto  più  che  l' altra  con  l' occhio  gliene  apriua  il  camino , 8c  itiftiuc- 
ta  dalla  Madre  non  s’  allontanò  dal  ieticiere  delle  propolìtioni  a- 
moroiè. 

Couteisò  in  latti  Carlo  di  non  hauet  mai  prouato  per  Io  innansi 
maggior  forza  di  pallìoae  amorofa , ancorché  lacile  ne  folle  Hata  l’e- 
fecutlone  ; cigni  atto  di  quella  gli  piaceua  ai  maggior  legno  j ogni  ge- 
fto gli  Icallraua  ramina  drl  cuore  , Se  ogni  parola  l'incatenaua  i aiu- 
mo  : vfeito  poi  in  campo  la  mandò  in  Brufelles  doue  egli  iperaoadian-  stté 
dare  , & ancora  per  poterla  hauere  più  da  vicino  ; la  Donna  dalia  Tua  v$rfi 
patte  conolcendolo  ardente  nel  luo  amore , non  mancaua  con  tecipro-  ^ 

Co  affetto  di  farli  conofeere  appaflìonaca  verib  di  lui  , onde  più  volte 
andò  à ritrouarlo  nell'  Armata  vellica  alla  mafchiie  , per  ccllimoniar- 
gli , quanto  irapoinbile  gli  era  di  viuer  lungo  tempo  lontana  dagli  oc- 
chi d*  vn  Prencipe , di  cui  l’ amore  1‘  haueua  latto  , non  meno  amica 
che  i'erua. 

Fù  però  cauia  quella  Signora  che  le  gli  accrefcelléro  i Tuoi  dolori 
di  podagra , perche  menci  e flette  in  Brulièlles  inchiodato  come  :>’c  det- 
to nel  iettò  > non  volle  ella  abbandonarlo  mai  , e pai  cicolarmente  la 
notte , infalciando  con  le  lue  mani  le  parti  addolorate , e con  ellraor- 
dinario  affètto  confolandolo  ne’  dolori;  cola  che  piaceua  molto  all’  Im- 
peradore  > inclinato  à carezze  di  quella  natura  ancorché  Soldato  ; ma 
tutto  ciò  non  era  altro  che  vn’  aggiunj^erc  legna  al  fiioco  , per  ren- 
der la  fiamma  più  grande , Se  il  male  piu  lungo } e coli  lo  conobbe  poi 
con  l’eiperienza,  oilèruando  à lue  Ipeié , chela  Donna bìfognaHA  ejfet 
nemea  della peàagta. 

Certo  è che  Carlo  fù  femore  grandemente  effeminato  ( che  par  fata-  ^ 
liti  di  Prencipi)  ma  con  delire  maniere,  come  s'è  detto  andò  ièmpre,,  t^eminéf 
fcherzando  con  la  modellia,  e con  la  prudenza,  non  hauqido  maipoP  i*. 
furo  (coli  haueua  nel  cuore  il  ben  puWico^er  la  Ibdisfazione  del  iòn- 
io , abbandonare  d’ vn  momeiKO  gli  mteielu  del  Prencipato , e la  ripu- 
tazione del  l'uo  Carattere  , e benché  àmoreglallè  altre , ad  ogni  modo 
non  vennero  mai  alia  pubiica  mente  de'  Coitegiani  che  i due  foli  amo- 
ri cioè  delia  Madre  di  Margarita  Duchcllà  di  Fiorenza  prima,  e poi  dì 
Parma , come  Itel'aineiite  lo  dirò  in  alno  luogo , e della  Plombcs,  che 
pareua  nata  agli  amori , e che  in  fatti  diede  motiuo  à molti  Coriegiani 

mormoranie , nel  vederla  cofi  attacaticcia  alle  carezze  di  Celare, 
lenza  informarli  che  la  iiecefhtà  d’ellÌM  ben  liruito  ( come  credo  ) più 
che  l'amore,  Ihingellè  la  continuazione  del  conueriare. 

Mamilìapermeirodi  llaigarmipcr  vn  poco  dalla  reflitura  hillorica, 
e dire  sù  quello  articolo , che  la  condizione  più  mifera  che  regna  trà  f*“ 

gli  Huominièqueka  delPiencipc,  per  la  lleffà  ragipne  che  fupcratut-f**^*’ 
te  le  altre  condizioni  del  Mondo.  I PoIiriei  raffinano  la  maggio*  parte 
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de*  loro  fudori , per  non  dir  de’  loro  più  reconditi  lludii , per  làpet  di 
quali  vizii  debbaeirere  l'pogliato  il  Prencipe  , e di  quali  virtù  adorno» 

' per  renderli  immortale  nella  mente  de’ Polteri,  e (bmmamente  amato 

da’  propri  iuoi  l'udditi,  ma  come  pet  lo  più  i Politici  non  fono  Prencipi» 
giudicano  di  quelli  con  vn  fentimento  di  priuato.  Facil  cola  ad  vn  po- 
litico il  dire , coll  biiogna  che  tàcci  il  Prencipe , ma  non  è cofa  facile  al 
Prencipe  d’accommodar  lai'ua  natura»  i quel  penliete  del  Politico» 
che  quali  c fuoriperlo  più  anche  dell’ ordine  illeilò  delia  Natura»  ò 
per  lo  meno  naturalizzato  Ibio  in  buone  contemplationi  » fenza  alcun 
fondo  d'el'perienza. 

Ttuli  ttmt  Domandili  vn  poco  il  Popolo  come  delidera  il  Prencipe  » di  quante 
dtJìdtrMn»  i adorno , ò di  quali  vizii  fpogliato , & egli  medelimo  non  faprà  in 

tuneift.  rilpolla  rifoluerli  : ^ora  vorrebbe  hauere  in  Sanile , & bota  vn 

Dauide;  quello  qui  vn  Faraone  fuperbo,e  queU’altro  vn  Giofeppe  man> 
fueio.  La  bontà  di  Conllantino  gli  rincrelceràperauuentura  » altre 
tantoché  la  tirannia  di  Nerone.  Applaude  tal  voltai  vizii,  crai  volta 
biafiina  le  virtù  » e bene  TpelTo , eh’  c il  peggio , non  sà  render  ragione, 

• perche  fi  gloiifìcapiù  ne’  vizii,  che  nella  bontà  del  PrencipeA^e  io  lufl\ 
Pagano , e non  CluiUiano , direi  che  con  il'Popolo  poco  lerue  la  bontà 
nel  Prencipe  :agui arei  al  Popolo  ptùtolloPrencipi  cattiui  chebuoiu, 
ma  perche  la  dilpolìtione  diuina  m’hà  fatto  nal'cere  Chrilliano  » e non 
Paganom’alcetrò  di  prolerir  tali  accenti. 

Camina  ordinariamente  il  Popolo  per  vtu  llradanon  conolciuta  dal 
Prencipe  » e meno  da’  PoL'tici  ; lepamoiu»  le  sfrenatezze,  le  muratioiii, 
i capricci »l’inconftanza,la rabbia»  le  violenze  ,le  rapine,!  tumulti  ibn 
quelle  tramontane  che  bene  fpellb  lo  guidano  » fé  il  Popolo  volelle  ca- 
minar  doue  la  ragione  lo  vuole , non  corerrebbe  che  dietro  i fentimen- 
ti  del  Prencipe , già  che  nel  volere  del  Prencipe  deuono  ellère  tutti  i 
Tuoi  ièncimenci»  e pure  àguifa  d'indomita  Fiera,  allora  iiinciudeliice 
il  più  quando  quello  cerca  frenarlo.  Che  lì  domandi  vn  poco  il  Popolo 
d’Inghilterra,  che  ridullè  con  tanto  fcandalo  vm'ueriàle  ibpra  vn  Palco 
il  fu  j innocentilfimo  Rè  , come  egh'delìdeta  che  frano  i luccellbti  alla. 
Corona»  e fon  frcuroche  Q^àca^ittitot finfm- 

Che  diremo  dell’  indomito  Popolo  di  Napoli  » che  più  volte  fotto 
pretellodi  rimediare  al  mal  goueruo  de'Minillri  difcacciati  dal  pro- 
prio Trono  i fuoi  Signori  vi  lece  federe  , vn  vile  plebeo.  Qual  vir-* 
tù  vedeuaegli  in  Malànello , che  lo  rendpllè  degno  d’ellèr’  huoino  trà 
gli  Huomini  » non  che  Prencipe  trà  Popoli»  e pure  quello  Mafanello, 
quello  vile  Pefcatoraccio , quello  che  non  haueua  praticato  mai  che 
vililTìmi  Facchini,  e mendici,  venne  in  vn  momento  acclamato  dal 
Popolo,  perirlo  Conduttore»  forlè  e lènza  forfè  con  applaufo  mag- 
giore di  quel  che  mai  fecero  di  Moife  gli  llltaeliti , perche  è certo  che 
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chi  legge  le  (agre  carré,  e THiftorie  di  Napoli  dirà  che  mai  Moiiè  fu  coti 
ben’  vbbidico , con  canta  elatrezza  dal  Popolo  di  Dio  ,di  quel  che  ftj 
Mafanello  dal  Popolo  Napolicano , ad  ogni  modo  vero,  e legicimo 
Condurcore  era  Moife,  fallo , e peruerfb  Maiànello  , e pure  il  («Kb , e 
peiuedb  s’vbbidifce,e  s’adora,  6c  il  legirimo  fi  rralgredifce,  e difprez^ 
za.  Ecco  la  natura  del  Popolo  ; hor  che  fludino  i politici  à con(iglia> 
re  i Prencipi  à diueuir  buoni , fé  la  ftellà  bontà  fiperlèguica  da’  Popoli 
ne’  Prencipi  : non  voglio  dir  per  quello,  che  non  (la  cenuro  il  Prencipe 
di  procurar  l’aHètto  del  Popolo , lenza  il  quale  difficilmente  puòpailàr’ 
tutte  l’hore  della  notte  in  ripofo  ; ma  dirò  bene  che  non  deuono  i PoK- 
cici  fcandalizzarfì  de’  dilTetci,  e vidi  de’  Prencipi. 

Per4.(lrade  il  Prendpe  s’incamina  aU'acquiilo  dell’odio  del  Popolo,  gyah 
cioè  della  Crudeltà,  deU'Auarizia,  dell’ Innouazione  , edella  Ubidine: 
vizi!  che  d’ordinario  à quelli  che  deuono  il  più  aborrirli  fono  il  più  natu- 
rali.La  Crudeltà  in  tanto  rende  il  Prencipe  odiolb  al  Popolo,  in  quanto  cnuUliit 
ch’è  nemica  della  Clemenza , la  quale  più  d'ogni  altra  vinù  deue  lucere 
in  vn  Preiicme , & in  hammarei  cuori  de’  fuddici  per  feruirlo  : la  Cru» 
deità  per  cller  naturale  alle  Fiere,  eperconféguenza  nemica  all’ Huo> 
mo , (ubico  che  quello  (è  ne  rende  pofellbre  diuiene  vguale  alle  Fiere; 
che  però  fi  rendono  degni  d’ iicuià  quei  Popoli  che  s’incrudclilcono, 
contro  chi  (1  (poglia  delia  propria  natura  per  allumer  quella  della  Fiere, 
e tanto  più , quando  crudele  è il  Mìnillro  che  gouerna  i Popoli.  I Par- 
chi odiarono  canto  Cotante  , per  hauerfì  incrudelito  contro  il  Tuo  fan- 
gue,  che  dilprezzato  il  decoro  douuro , fe  li  (aitarono  contro  rutti in- 
uiperìci,  &:inhumani.  Vitellio  lì  concitò  l’odio  de’ Popoli,  col  far* 
ammazzare  Dolabella  parente  di  Galba.  Idibaldo  Rè  di  Gothi , bora 
Suezzciì',  venne  in  odio,  per  hauer  fatto  morire  Vrlà;  anhl’Jmperador 
Claudio  benché  amato , e rìuerìco  dal  Popolo , diuenne  ad  ogni  modo 
à tutti  odiolb , fubico  che  fece  morire  Appio  Silano. 

Si  tnuouono  ancora  i ludditi  ad  odiare  il  Prencipe,e  cauolca  à ribellar- 
ii  contro  di  lui , à 'cauta  della  iba  auarizia  > fé  pure  auaro  può  edere  K 
Prencipe  .*  veramente  è vn  gran  difètto  l'auarizia  nel  Prencipe,  perche 
cadendo  in  vn  tal  vizio  non  potrà  impedirli  di  correla  robbaà  quello, 

3c  à quello , di  priuate  i (ìidditi  delie  proprie  follanze  , e quei  che  peg- 
gio li  riduce àgrauezze  tanto  inlbpporcabiii , che  non  polibno  irope- 
• dii  li  di  Cader  nella  dilpeiazione.  L’ Auarizia  fu  quella  che  relè  Velpa-  ' « 

liano  odiolb  agli  Alellàndiini,Lodouico  Sforza  a’Miianelì,  il  Duca 
d’Arcos  a’  Siciliani , quello  di  Medina  a’  Napolitani  ; e lì  sà  che  per  la  , VT' 
raedelìma  cagione  li  iblieuaruno  i Galli  lòtto  Tiberio,  contro  l'Impero 
Romano  , e'*i  Popoli  di  Cappadocia  li  ribellarono  d’ Archelao  loco  Rè 
per  non  poter  iblfrire  la  Iba  ellrema  auarizia. 

L'Innouacione  nel  Prencipe  è pure  odiohlfinua*  fuddici , eparcico-  xmnmimm 
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larmcnre  ì cerca  i'pecie  di  fuddiri , che  precendono  viuere  forco  certe 
forme  ui  pr  iuileggi  r'Aleilàndio  Magno , folo  per  hauer  voluco  lafcùre 
i collumi  de*  Gtcci,c  prender  quelli  de*  Perlì,vennc  in  tal*  abborriraen- 
to  dell*  El'ercico  Macedonico,  che  deliberò  di  chiederli  la  licenza  d*an- 
darlene  via,  bucc.ice  giù  à terra  le  lue  armi  : Coli  il  Rè  Scile  per  hauer* 
abbracciato  il  Rito  Greco , e dil'prezzaco  il  proprio  perde  la  Corona, 
perche  gli  Scirhi  fdegnaci  di  ciò  lì  ribellarono  dal  liio  Impero , e dilcac> 
ciaroio  del  (ìio  Trono , eleilèro  in  Tuo  luogo  Octomafade , con  fcorno, 
eruinadi  Scice  ; & io  non  sò  qual  l'encimento  farebbero  gli  Spagnoli 
fe  vedellèro  vn  loco  Generale  io  quelli  tempi  . di  guerra  velÙre  alla 
Franccfe.  ' 

La  Libidine  linalmente  incita  non  poco  icuori  de'Suditit^l’  odio 
del  Prencipe , mentre  con  quella  lì  macchia  bene  fpeirò  l’ honore  delie 
Famiglie , del  quale  G.  (k  tanca  llima  nei  Mon  , tra  le  pecióne  che  fin 
^ proieilìone  non  dirò  di  Nobiltà , ma  d'honore  : per  quello  la  vioJazio- 

ne  commellà  da  Tarquino  nella  perfona  di  Lucrezia , non  folo  gii  con» 
cicò.i*  odio  di  Collarino  marito  di  quella , ma  di  più  molle  à l'degno  tut- 
to il  Popolo  Romano , il  quale  con  le  armi  io  mano  lo  difcacciòdai 
Regno,  rimp  onerandogli  acerbamente  vna  lì  latta  libidine.  Per  la 
ilelTà  cagione  Hippialigliuol  di  Pilìllraco,  cadette  intanto  abbocri- 
mento  dei  Popolo,  che  lo  dilcacciò  d'Atene , e quali  la  Helb  Ibi  cuna 
coffe  Childerico  Padre  di  Clodoueo , che  pure  fu  conllrezzo  à vederli 
bandir  dalla  Francia. 

Hora  iWn  legitimo  Prencipe  delìdera  viuere  lungo  temp  :>  in  r/po- 
fo  , che  procuri  di  sfuggire  l’incontro  di  quelli  quattro  pericololillimi 
fcogli } le  hauerà  virtù  ballanti  da  fuggir  tali  vizii , didicilmente  , potrà 
cadete  ne' pericoli  che  fogliono  portare  ledi^ordieinterne,onde  heb- 
be  ragione  quel  politico  di  dire,cne  vn  Prencipe  amato  da*  ludditi,vaie 
**  più  di  quel  cK’egli  pub^imaginailì , & io  Xon  di  parere  che  l'alFetro , e 
* vero  zelo  de*  lìiddici,  vale  al  Prencipe  altre  tanto  che  tutto  il  rello 

dello  Staro. 

Mà  farà  bene  di  làpere , qual  di  quelli  vizii  debbe  ilpiùsfugirll  dal 
P.incipe,  sò  che  moralmente , e politicamente  parlando  làrà ottimo 
rimedio  ^ fcacciarli  dal  fuo  petto  tutti  quattro  iulìeme,  e lì  può  far 
facilmente,  permettendo  alla  prudenza  d’imprigionare  la 'liberti  del  ^ 
Cm*  lenfo.  Per  euitàre  il  nome  di  Tiranno  , ò lìa  di  crudele,  bilbgna  cjie  il  ' 
k*nt  d*t  Prencipeinuigili Ibpra  la giuflitia  de*  Giudici,e  non  cincielcerlì  di  tem.. 
Princtf$  tempod'aprir*  il  petto  alla  clemenaa,e  fe  pure  da  qualche  polidca 

* vcnillè  couRrectoiveriàre  ilfangue  de*  Ridditi , con  qualche  villa  cru- 
dele, che  moftiialmeno  in  appai enzad'hauerne  dilgulio , d\;he  procuri 
di  far  credere  al  P^olo , che  tutto  ciò  deriui  da*  luoi  Minillri , e non 
fàràiuor  della mallunadi  iUto  di  calligarne  alcuno,  pec  moRi'arlì  con 
- tale 
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cale  efempio  tanto  più  innocente  della  Tua  colpa  appreflb  del  Popolo, 
il  quale  naturalmente  odia  nel  Prencipe  la  crudeltà;  di  qucfta  lettio- 
ne  ne  Ibn  bene  indrutti  i Picncipi  del  noftro  Secolo , già  che  Ce  ne  ter-  • 
uouoin  diueiléoccalìoni , e le  qualche  conlìderazione  non  mi  teaeilè 
à treno,  ne  adurrei inolti  elempi. 

Per  tuggir  l’odio  che  genera  nel  petto  de'  Suditi  contro  il  Ptencipe 
rauaj  izia , la  quale  lu  Ibmola  di  continuo  ad  imponer  gtauezzeiniop- 
porr.ibili , tir  di  melKeri  atfaiicarlì  di  trouar  precelli  > per  far  vedere  al 
Popolo  , che  non  la  volontà,  mala  pura  neceliìcàlo  Ipinge  à tal  rifo- 
lutiune , e fé  fatàpoffibile  ieminare  anche  per  tutto  lo  Staro,  la  caulà 
di  tal  necedìràymoilrandodi  fentirnon  poco diipiacere  nell' animo,  ma 
bifogna  làper  fingere  la  natura  , e far  vedete  che  rifolutaraente  à ciò 
nonio  porca  l'inclinazione , malapuranecefiìtà. 

Onetli  che  vogliono  nel  principio  del  Prendpato , per  altri  fini 
neli^zo>  riformare  gli  abulìne'loroStaci,o  permoltraraùccoritàfta- 
bilir  Leggi  di  nuouo , non  potendo  sfuggir  d'incorrere  ncll'abborri- 
menco  vniueriàle , farà  bene  d'andar  cautelatamenqe,  e latito  più  che 
ih  quelli  accidenti  fogliono  cadere  tutu  quei  Prencipi,  che  credono  in 
vn  (libito  poter  riformare  , con  la  violenza  eh’  è peggio  gli  abiilì  de’ 
loro  Stati , ancor  che  mìnimi. 

Augnilo  che  lapeua  beniffimo  il  pericolo  che  vi  era  in  cali  di  quella  sftmtù  ^ 
natura  s’ inge^b  d' introdur  pian  piano  la  riforma  d' alcuni  abuli  ne’  Augufio. 
Cuoi  Regni , sfuggendo  i legni  publici  d’ auttorità , e di  violenza , Col 
mollrar  di  far  tutto  coli  inl'enlibilmenre , che  quali  lo  flcllb  Popolo 
non  le  ne  accorge  ; Se  io  credo  che  non  làrà  mal  Àttodi  lalciareintarti 
i nomi , e mutar  la  loia  l'ollanza  delle  cofe  , ma  però  con  belle  manie- 
re , accibil  Popolo  non  s’accorgellè  di  qualche  accodi  violenza.Qnel 
Prencipe  che  pi  etende  togliere  ad  vn  tratto  gli  abuli  introdotti , lì  tir* 
lènza  dubio  alcuno  l'odio  di  molti  , Se  elpone  io  manifello  pericolo' 
lo  Srato,  e la  perfona:  onde  c che  Pertinace,  per haaer  voluto  emen- 
dare in  vn  fubiro  gli  abuli  iiitrodottinella  Reprblica,  àcaufa  di  Com- 
JDodo  lùo  predecellòre  diuenne  tanto  odiolb  che  fili  allora  quando  me- 
no il  pen(aua  ammazzato,  e da  quel  li  che  lofemiuano  di  più. 

Molto  importa  ancora  ai  Prencipe  d’ edificare  i iboi  l*opoli , col  dar 
(àggio d’animo  conhuente  , e modello,  e non  làrà  mal  farro  di  fer-^i«r«  ^/' 
ùicli  delP  eiempio  di  Scipione  Africano  , il  quale  li  refe  grata à Citta-  frncifg, 
dini  di  aicedone,  per  vn  cerco  atto  di  concineiiza  : Hot  a perrìtoi  na- 
te alla  quelli' me  propolla  da’ Politici , dirò  che  il  vitio  maggiore  che' 
polla  pr.'gùidic.i.e  non  (òlb  alla  riputazioue , ma  all'aurroricà  del  Pien- 
cipe , lia  1.1  Libidine  , benché  lèmuri  in  lè  llellà  iculàbiie  per  la  fragi- 
lità : la  r.ngione  è che  lì  j>  'ifmo  rirrouar  mille  pteteltì  politici,e  moia- 
Uper  cuioiii  la  Crude,  t r l' Auarizia,  e l’ Innoimzione  , ma  non  vi  è 
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Icufà  balbnce  da  ben’ifcubre  la  Libidine  , non  conofcendoiì  altro  (bn>' 
. dainencoin  quella,  che  la  fola  sfrenatezza  del  fenfo,  oltre  che  il  Pren- 

. cipe  col  mezo  di  vn  tal  vizio  il  rende  comune  a*  più  vili , cofa  contraria 
4lia  Maedà  del  Prencipato.  Dirò  di  più  che  1*  odio , che  il  concepiice 
il  Prencìpe  con  la  Libidine , non  è polUbile  di  fcancellaril  con  alcuna 
. force  di  beneficio , perche  cocca  la  parte  più  eilènciale  , che  vuol  dire 
- - l’honore  , il  quale  quando  vna  volta  il  perde  è impoiEbile  il  ritrouario, 

& al  concraiio  la  mala  volontà  conceputa  ò con  la  Tirannia  ,.ò  con 
l’auarizia,  òcon  l’ Innouazione  il  può  facilmente  corre  via,  e dirò 
come. 

Se  il  Prencipe  per  efempio  farà  conilrecto  d' efercitare  contro  alcu- 
no de’  iuoi  Suditi , qualche  atto  di  Crudeltà , raoilrandoil  dopo  pron- 
to ad  aiutare  , e fauorire  l’ oiFeib , ò i fusi  Succeiibri  luuno  d ricorderà 
più  della  crudeltà , e coll  ancora  togliendo  quella  Gabellacon  la  quale 
GmsI  prima  aggrauaco  i luoi  Popoli , farà  da  quelli  acclamato  in  mo- 

dìuuuf»  u nillìino  u ricorderà  più  d’hauerlo  odiato.  Veramente  par  aiolco 

Lfiidiiu  , l più  dannoià  la  libidine  che  la  crudeltà  nella  perfona  del  Prencipe, ond' è 
UtnuUti.  che  il  fono  veduti  precipitare  unti  Tiranni  più  toilo  per  quello  vizio, 
che  per  qualiluoglia  altro , & in  fatti  la  Libidine , oltre  l’odio  che  ge- 
nera nella  mente  di  quelli  che  la  veggono  efercitare  , produce  anche 
diipreggio  , mentte  gli  Huomini  elièmin.iti  ilano  Prencipi , ò altri 
( quella  regola  ha  la  fua  eccettione,come  l’hebbe  nella  peribna  d’Hen- 
tico  IV.  Se  altri  ) fono  d’ordinario  vili , e d' animo  ballo, che  però  quan- 
do il  Popolo  vede  troppo  dato  a’  piacéri  dishoneiti  del  iènfo  il  fuo 
Prencipe , fe  l’ipiagina  indegno  del  Carattere  di  Soprano.  Quello  il  vi- 
de chiaramente  in  Sardanapalo , in  Dioniilo , in  Heliogabalo,e  Perian- 
dro , in  Tarquino , Sc  in  cento , e mille  altri  Prencipi , e Tiranni , quali 
per  hauer  voluto  lafciare  in  abbandono  la  virtù , e darli  sfrenatamente 
tn  preda  della  lafciuia , ò ila  h'bidine,  fbno  ilari  miferamente  obligad 
di  cader  dall’  fmperio. 

Di  coi!  fatta  natura  fono  i giudicii  che  fanno  alcuni  Politici  incorno 
à quello  particolare , ma  per  me  credo  che  de’ quattro  vizi!  Ibpracen- 
naci  il  minimo  irà  tutti  ila  quello  della  Libidine , non  folo  in  rigiurdo 
della  fragilità  naturale  che  posta  ièco , mà  ancora  per  altre  ragioni , e 
per  primo,  il  numero  de’  Libidinoiì  in  vno  Stato  è maggiore  di  quello, 
de’  coocigenti , cioè  che  fanno  praticar  la  continenza , che  però  quei  * 
Sudiciche  il  veggono  imbrattati  dell'  iilellà  macchia  , non  ardifeono 
rimprouerare  di  tal  vizio  il  loro  Padrone  ; doue  che  per  lo  contrario 
rari  fono  gli  Innouatori , pochi  gli  Auari  , e pochiilimi  li  Tiranni, 
ond’  è che  Iconcrandoil  quefti  vizi! , b vno  d’eflS  s’ odia  per  la  Iteilà  r»* 
gione , che  non  G vede  che  di  rado. 

In  oltre  s’hà  da  coniìderare  che  l’ Innouazioni  intorno  alle  grazie,  e 

coilumi 
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coftumi  introdotce  contro  gli  iiiuecchiaci  lUbilimenti  dei  Ptencipau* 
inducono  all’ira  rutti  i Sudditi  j l’ Auaritia  incita  allo  ('degno  la  molti- 
tudine per  non  poter  foilrite  il  giogo  delle  grauezze,  eia  Tirannia  ch’è 
più  propria  alle  Fiere  che  agli  Huomini , muoue  all’  odio  contro  il 
Prencipe  (ino  i fanciulli  (tedi  priui  di  raggione,  come  quelli  che  fono  * ' 
auezzi  alle  carezze , non  aU’attioni  barbate. 

Le  Libidini  eccitano  l’odio  contro  quei  Prcncipi  che  fe  ne  l'e^uono,  * 
nel  petto  d’alcuni  particolari , e de’  quali  forfè  il  publico  poco  fi  cura, 
mentre  quelli  l'ono  ordiuaiiamente  otfefi  dal  Piencipe  nell'  honoic  dcl-^ijj/i-^^i  ^ 
le  Donne  > che  fanno  profelTìone  di  più domedicarfi  col  Prencipe,  co» 
me  fi  vide  nella petfona  di  Filippo  11.  ( come  pur  lo  toccaremo  à Tuo 
luogo)  che  fi  diede  ad  accarezzar  la  Moglie  di  Ruigomez  il  gran  Fa- 
uorito  della  Corte,  ifegnoche  poi  diuenne  l'ua  Concubina  j e quella 
fàmiliaritigenera  per  lo  più  inuidia  fri  ratti , ò almeno  ,tri  quei  che, 
non  podòno  auuicinarfi  alla  partedpazione  della  grazia  del  Prencipe; 
e tanto  più  quando  fi  conofce  che  ciò  deriu^  dalla  familiariti  che  han- 
no le  Donne  co’  Prencipi,  e che  fanno  appunto  che  i Mariti  mettano 
gli  fcropoli  da  parte.  Dunque  la  Libidine  é il  vitio  meno  peticolqfo 
nella  petfona  del  Prencipe  , ancorché  farebbe  Vna  grain  virtù  il  fàper- 
fene  adenere  , ò vero  fetuirfi  di  quella  fenteiu^comune  Ji  nbn  ct^i, 
cauti.  . 

Serue  la  libidine  iPrencipi  per  sfogare  il  fomite  della  natura  , e del 
fenfo , che  però  potendoli  fodisfare  al  l'enfo , & alia  natura , lenza  ab- 
bondonareil  decoro  ederiore  , e la  Macdà  del  Carattere  fideuefarc 
con  ogni  a/Iìduirà , almeno  per  compiacere  alia  ripuration  dello  Statol 
Sardanapalo  fu  diljareggiato  prima , e poi  vccifo  d’Arbace , eDionifio 
da  Dione,  non  già  che  difpiacellè  à Micidiari  di  veder  quedi  Prencipi 
Libidinufi,  ma  perche  non  poteuano  fopporrare , d'intendere  che  po-  fi. 
oeilèio  tutta  la  loro  gloria  nelLa-Libidine.  Tarquinio  non  haueua  co- 
minciato gli  acri  della  (uà  libidine  con  la  fola  Lucrezia  {Romana , Dio 
sà  con  quante  Luciezie  s'erapec  lo  innanzi  tradullato,  fcnza  che  il  Po-  ^ 

polol'eneaccoigeilè,  ò per  io  meno  lenza  che  lène  curallè,  ad  ogni 
modo  per  quella  fòla  Lucretiaiì  vide  difcacciatodi  Ruma;  perfèquita-  fe 
to  non  come  Prencipe,  ma  come  reo , & in  pericolo  di  fagrifìcar  la  vi- 
ra ideila  alia  rabbia  del  Popolo  , non  già  che  quedo  fi  folle  fdegnaxo 
.della  libidine  eh’  era  in  Taiquino  , ma  della  fua  attione  libidinolà, 
mentre  non  concento  di  goder  quelle  Donne,  che  fi  contennuano  d’el- 
(èr  da  lui  godute,  volle  anche  rubbar  i’honedà  ideila  che  lo  fùggiua. 

Non  ouendono  il  Popolo!  Prencipi  Libidinofi,  perche  finalmente  * 
quella  libertà  che  talvolta  s’vfurpa  vn  vile  Attigiano  , fi  deue ancora 
oiccllàriamenre  concedete  ( fe  pur  egli  la  brama  ) ad  vn  gran  Prencipe:  - 
ma  la  qualità  della  Libidine  ,.e  le  ateioui  con  le  quali  la  efcrcita , faiuio  < > 


i6o  VITA  DI  FILIPPO  IL 

perdere  il  iuo  concetto apprellò  il  Popolo,  e rinuerùoo  ogni  buon*  or- 
dine negli  Scari,  Per  ine  credo  che  quali  cucci  i Preucipi  fono  Libidi- 
noli  , e quei  cali  che  fembrano  in  apparenza  i più  calli , e concinenci 
fono  bene  fpellb  ipiù  lalciui  come  chiaramente  li  vide  nella  perlbna  di 
LiiidiMtnil  Filippo  II.  che  mollrb  (èmpre  gran  continenza , ma  in  elfecco  fù  lèmpre 
Libidinofo  i LolHmolo  della  carne  che  rode  di  coticinuo  le  vifcere 
Tiltfftli,  ^ pg  fpiiito  , anzi  frenato  da  mille  conliderazio- 

ni  efteriori , addio  Mondo , addio  honeltà , addiò  honore  ; ond’  è che 
non  li  collo  poi  l’huonio  vede  prelèucarli  le  occalioni  da  sfogare  il  luo 
fenlb , lino  all’  hora  incatenato  da  particolari  conlideracionL  che  s*au- 
uanza  al  piacere  con  quella  llelfà  sfrenatezza  con  la  quale  luole  il  £^> 
melico  Mulo  auuencat  li  alla  biada.  Le  occalioni  di  slogare  lo  Himolo 
della  carne  tK>n  fono  coli  propinqui,  e commodi  à iiiddici  come  Tono 
a'  Prencipi  ; l’impolfibiltàd»  poter  godete  1 ogeccoamacc  , è quella 
appunto  che  rende  molti  concinenci  nella  callità  : l'ubico  che  vn'  huo- 
*'  mo  vede  l’impolTibile , volta  Urada , occupa  il  peniiaie  ad  liti»  mare- 

tia,  e li  S credere  pieno  di  continenza. 

Mora  che  diremo  de*  Prencipi  quali  pollòno  tutto  quello  che  voglio- 
no, e.cheallo  Hìmolo haturale  non  vi  è il  beno  dell'  impolfibilta: bi- 
sogna elle  habbino  vj^donoparcicolaredel  Cielo,  già  che  troppo  prof- 
lime  tengono  le  occalioni  generali  nello  Stato  ; e però  fi  dii  mellieri 
compatirli,  e fculàrliin  ciò  che  riguarda  la  Libidine.  Non  odia  mai 
il  comune  del  Popolo  il  Prencipe  per  ellèr  libidinoio,  li  burlano  i ien- 
làti,  non  meno  che  ilciocchi  della  inconfinenza  del  Prencipe,  /liman- 
- do  la  libidine  in  lui  vn’  atto  di  gentilezza  , e coli  appunto  la  ftimaua 
vn  certo  Priuaco  di  Filippo  IV.  il  quale  hauendo  duello  vn  giorno  al 
C^re  Duca  ( l’hò  pur  nominato  non  volendo  ) di ^uel  che  il  Popolo  ere- 
ténu  fv»  àe' fìéoi pUceri  carrmli  con  U Calderonn{(\\itih.  tu  Madre  di  Don  Gio- 

^ uanni  che.  viue  al  prefente  ) il  buon  Priuato  non  da  l'chcrzo , ma  da  /èn- 
ftn  U Liti-  no  gli  rifpoife*  Sire,  l»  libidine  ne'  Prencipi  tvn  tratto  di geniiletfA,perch» 
/irne  appunta  per  renderli più  hutanni  agli  occhi  del  Popolo. 

In  tanto  odia  il  Popolo  vn  Picncipe  libidinofo,in  quanto  che  crede, 
eh’  ellèndo  egli  dato  a’  trop‘{)o  sfrenati , e continui  dillòneili  piaceri, 
non  lii  più  per  ricordarli  nc  delia  Giultkia  de’Giudici,  nc  del  ripolb  d«’ 
Suditi,  nè  dfctla  pace  dello  Stato,  nè  della  raaeftà^dcl  fuo  Imperio , nè 
dell’  obligo  del  fuo  goiierno , nè  d’alcuna  cola  appartenente  atloScac» 
miliare,  politico,  de  ficlclìaltico.  Si  ibno  trouati alcuni  Prencipi  Li- 
^idinolìllrmi , e con  turco  ciò  Ibno  frati  frimati  dal.  Popolo  coiuiiienti, 
e caftifrìmi , e perchecio  ? perche  elfi  dauano  l’iatcriore  al  gouerno  del 
Popolo,  e refteriove  alla  fola  liberei  del  fenlb  : reneuano  con  le  brac- 
cia l’amica  Uretra  nel  feno,  e contcmplauano  col  penliere  giiafràci  po- 
litici dolio  Stato  : diceuaiio  ad  vna  Doma  Cuor  mio , e pure  uon  yoleua- 

nb 
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no  altro  cuore , che  quello  che  portaua  rincerelTe  del  Regno  .■  voglio 
dire  che  li  feruiuano  della  libidine  per  sfogare  l'ordinario  Itimolo  della 
natura»  mànon  già  per  fare  del  Prencipato  vn  Vailàliaggio»  del  Pten- 
dpe  vno  Schiauo»  della  Spada  vna  Rocca»  e d’vn  Soprano  prudente» 
vnH  Feminella  imbecille. 

L’Amore  de’Prencipi  bifogna  che  ha  limitato  » doè  in  quello  che 
concerne  l'amor  lafciuo  : in  fommà  il  Prencifle*deue  ellère  Prencipe  in 
ogni  cofa  anche  nel  fu  dell'  amore  : deue  procurare  che  le  Donne  h 
diano  in  preda  di  lui  » mà  non  già  lui  delle  Donne  : fà  di  lìielUeri  che 
ami  per  amore»  ma  che  lappi  ligar  l’amore  a’  hioi  voleri  : conuiene  far 
come  i Nigromanti  che  comandano  à loro  piacere  gli  Ipiriti  familiari.* 
che  pigli  e JaTci  à Tuo  gufto,  ma  che  non  h lacci  mai  d’altri  pigliare»  pec- 
che non  potr^liberarh  quando  vorrà. 

Qtul  vergogna  h puòritrouar  maggiore  nella  perfona  ji'vn  Pren- 
cipe  » che  di  vederlo  ingollato  » e Ibmmerfo  qp’ piaceri  carnali , lon- 
tano » d’ogni  bu9n  penhete  » fuori  di  quello  Ine  porta  (eco  le  (odis~ 
fazioni  del  lènfo  ? (^al  dillunorepiù  pungente  dia  maeltà  del  Tuo  Ca- 
ratteie  » quanto  quello  di  dar  occaiìoue  a'  Tuoi  Popoli  d’imaginarl^lo 
lènza  ceruello  » già  che  tale  h Tuoi  Rimare  colui  che  corre  con  briglia 
troppo  Iciolta  » dietro  le  hilde  d'vna  Donna libidinolà,  che  non  Riman- 
do maggior  gloria,  di  quella  che  porta  feco  al  fello  l’adorazione  dell’ 
Huomo  » h sforza  à iàrli  perdete  il  ceruello  col  veleno  delle  Rie  lafci- 
uie , e carezze  » per  poterlo  meglio  comodare  » e hgnoregiare  i 
Ilio  modo. 

Mi  ricordo  che  vn  certo  Teologo  morale  mi  dille  vn  giorno  in  oc- 
cahonedi  non  fo  che  dilcorlb  d’amore  ^’vn  certoPrencipe  viuenre,che 
per  lui  credeua  fermamente  , che  i Prencipi  in  tanto  peccauano»  in 
quanto  che  viueano  ignoranti  dagli  efempi  di  quei  mali  ne’  qtldli  erano 
caduti  quei  Rè  che  ci  ibnorapprelèntati  nelle  làgre  Carte  » e che  le  h 
Ipecchiallèio  nell’  azzioni  d’vn  Salomone»  d’vn  Dauide  »*  e d'vn  Sonfo- 
ne » forfè  che  h penti:ebbono  del  paRàto  » e h rifoluccebbono  di cami- 
nar  con  maggiore  edificazione  de’  loro  Pqpoli  per  l'auuenire. 

Hoggidi  corte  fama  » coh  cattiua  è l’opinione  che  s’hà  d’alcuni 
Prencipi  » che  per  beh  guadagnar  la  grazia  d'vn  Soprano,  b.ilb  di  pre- 
fentare  yna  boria  d’oro  alla  iiia  Amata  , e coh  l'iiueie  Carlo  V.  con 
Ffancefco  primo  , allora  che  fù  à Parigi,  come  pur  h legge  in  queRa 
HiRoria  » non  hauendo  faputo  come  meglio  diRorn.ir  ranimo  del  Rè, 
da  quei  penheij  chealcuni  fuoi  MiniRrìgli  andatilo  mettendo  in  teRa, 
di  preualerh  dell]  occahonc  »’  e tenerlo  prigioniero  » che  il  mezofolò 
di  ricorrere  allo  Rratageblmadella  caduta  d’vn  Diamante,  raccolto,  e 
poi  prefentaro  all’  Amara  di  Francefeo  » che  operò  in  fatti  coh  adelcac» 
Ripunto  confoime  a’  dehderi  di  Carlo.  • 
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Qu.inti  efempu  ci  fono  rappieiènuti  nell’  bidone  d’alcani  Prenci- 
pi  thc  haueuano  giurato  di  non  fare  gratta  veiuna,  Te  non  gli  veniua 
chieda  dall’  Amica  > Vn  certo  Duca  in  Italia  eh’  c morto  nel  noftro  lè- 
ccio eracoll  inuamoracod’vnaContcdà  , chenourpirauache  da’  Tuoi 
cenni  > nè  fapea  far  colà  alcuna  che  non  dipeudeilè  da’  Tuoi  conlìgf! , e 
• quel  eh’  ei  a dipeggiu  che  tiraua  gtan  gloria  che  lì  fapellè  da  tutti»  e da 
tutti s’ollèiuallc(diròton) la cecicàdeliuo amore  verlb  detta Contel^ 
là  » alla  quale  haueua  darò  ferma  parola , di  non  didribuir  nè  Carico, 
nè  odìciu  nel  lùo  Stato  » ad  altre  perfone  che  à quelle  fole  (prolèrifco 
ciò  con  horrore } che  da  lei  veniiiano  racomandate , e però  ogni  vno  ri- 
corrcuaàquedaforlà,  e beaci  i j>lm  cacati , da  che  lì  può  giudicare 
con  qual’  ordine  era  gouemato  il  Prendpato  d’vn  tal  Prencipe  , che 
dilpenlàua  in  queda  maniera  il  goucrno,che  non  s’infoycaua  nè  al  me- 
' rito , nè  aldemerito  delle  perfone  Concorrenti  j che  rrafcuraua  di  n- 
munerareifeniigide’ (ìioi  fedeli  Seruidori,  & in  fine  che  non  dimaua 
felicità  in  quedo  Moddo  fe  non  allora  che  fi  tratteneua  tri  le  braccia 
' di  queda  Donna  , liy  quale  gli  diflìpaua  non  meno  Thonore , che  le 
folbnze.  Lodeuoli  dunque  là  ranno  fempi  e quei  Prencipi  che  (anno 
frenar  l’aOiore  con  la  prudenza  , e che  làpranno  fignoreggiare  dóue 

fùù  amano , licotdandofi  che  la  natura  li  hi  fitto  Prencipi  per  feenar 
eproptiepiù  che  l’altrui  palfioni. 

Carlo  V.  e Filippo  fuo  figUuolo  intefero  molto  queda  buona  maf- 
ilma,  onde  i loro  amori  benché  fragili  » hebbero  fempre  apparenza 
di  virilità  » e di  continenza 
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Parti  Prima,  Libro  Ottavo. 


C OMENTO 


"■/"VS"*  «»c»  M.  rencipe  C éirU  , e morte  eUOd  Repma 
e del  Duca  a Orleans.  Parto  della  Plomhes  amica  diCefare.  Rau~ 
generale  de'  Pretejlanti.  Otterrà  di  Ceftre  contro  tjuejìi. 
Morte  di  Martin  Lutero,  Duca  di  Pitembergo  chiede  perdono  i 
Cefare.  Duca  di  Saffònia prigioniero.  Mòtte  de'  Re  d' Inghilterra, 
e di  Francia.  Pietro  Lui^  Farnefevcàfo.  RiuoluS^omin Napoli, 
Cattfe  di  difcordie  tri  Cefare,  e il  Papa.  Publicatione  delP  Interi  m. 
Ragioni  della  Chiefa [opra  Piacenza.  Lega  de'  Suizzeri  con  la 
raFncia.  Muleaffè Re  diTunnifi.  Rutgomez.  vi  in  Spagna 
d"  Alba  per  lo  JleJJò  ^etto. 


M4I. 


’ I M P E R A D O R E benché  il  vedelTè  c- 
ftiaordinariameme  affli'tco  delia  podagra» 
non  lalciaya  ad  ogni  modo  di  peniare  al  luo 
ritorno  in  Spagifa  , ma  prima  deliberò  di  vtmuuyt. 
conuocar  vna  Dieta  in  Vormazià  » per  riat- 
tar delle  colè  della  Religione  » e per  obli- 
gar  li  Protellanti  à mandare  i loro  Coin- 
niiUàii  nel  Concilio  intimato  già  » & aper- 
to nella  Citta  di  Trento  : ii  Pontefice  per 
iàcilitarmeglio  i l'noi  interelll  Ipedi  il  Car- 

..I.  __ii 1 I.: 


potè,  per  aflìftcfc  in  tale  Dieta,  nella  quale  pochi 
Prencipi  vi  comparirono , colnenrando/ì  di  mandar  qualche  Deput-to, 
e l’ Imperadore  eiPendu  Ihuo  d j miouo  ttauagliato  dalle  gotte  , vi  andò 
molto  tardi,  e coli  ancora  il  Rè  MatEmiliano , di  mudo  che  non  potè 
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rilbluerfi  cofa  alcuiudi  quanto  Carlo  haueua  difegnato  > e priocipal- 
mente  del  negozio  del  Concilio  j dechiarandoli  i Pcotellanti  di  voler- 
ne vno  libero  > e nel  mezo  della  Germania , douc  l’auttorità  del  Papa 
no  potell^  dar  geluiìa  à nilfiino.  Tutte  quelle  inefoluzioni  affligeua- 
no  molto  l’animo  deli’  iraperadore,  vedendo  impolTìbile  di  poter  quin- 
di partire  per  r tornare  in  Spagna , lanciando  coli  didìinite  le  colè  della 
Ge  mania , c per  confeguenza  in  pericolo  anche  le  cole  della  Fiandra; 
chi  per  ciò  aperto  il  fuo  animo  al  Farnefe  , l'alOcurò  che  per  l’ anno 
iVgucnte  voleua  liberarli  di  quelle  moleftie , pregandolo  di  Icriuere  al 
Papa,  che  lì  te  nelle  proueduto  di  quanto  bilognallè  , anco  à muouec 
la  guerra  quando  ciò  li  r/foluellè  ; e con  quello  le  ne  ritornò  in  Fiandra 
• pieno  di  mai  talento,  hauendo  prima  intimatavi!’ alttaOietadafàrG  in 
Ratilbona per  l’anno  Ibguente. 

Pochi  giorni  dopo  arriuato  Cefare  in  Brufelles  riceuè  l’aunifo  della 
vr.  fijiiul»  nalcira  del  Prencipe  Carlo  , partorito  dalla  Ptencipellà  Maria  MogUe 
ml  Trincifi  Filippofuo  figliuolo  nella  Città  di  Vagliadoh'd,e  battezzato  da  Mon- 

Jiliff*.  lignor  Giouanni  Mai tinez  Siliceo  Vclcouo  di  Cartaggine  , nuouà  iti 
fatti  che  riufci  gratidima  come  può  ogni  vno  iroaginarlèlo  ; ma  la  for- 
tuna nemica  per  lo  più  dell’  intiere  conlolationi,  cambiò  in  breue  que- 
lla grande  allegrezza  , iq  grandilfima  mellitia , perche  mentre  fi  prepa- 
rauanoGioltre  , e Tornelli , anzi  che  li  celebiauano  fuochi  gioioli  per 
lolenizzar  quella  nafcita,  comparue  vn  fecondo  Corriere  con  la  nuo- 
litru  dtlU  ua  del  a moi  te  delia  Regina  Madre  del  nato  Piincipino,  appunto  qqat- 
tio  giorni  dopo  il  patto  cioè  li  12.  Luglio,  hauendo  giipaitoriro  gli  ot- 
to dello  Hello  Mele. 

Quello  auuifo  riufci  lènlibilillimo  all’  Impcradore , e non  meno  alla 
Spa  gna , Ila  in  riguardo  delle  fue  angeliche  qualità , fia  perche  la  natu- 
ra portaua  tutti  à lagrimare  la  caduiad'viu  Ptencipellà  coli  giouinc  che 
non  haueua  ancor  compiti  gli  anni  iS.  Ila  ancora , per  Himarlì  da  rutti 
cattino  pielàggio  quello  di  veder  nafcere  quali  tutti  i Prendpi  di  Spa- 
gna tra  lagrime , e linghiozzi  : il  fuo  corpo  fu  imbalfamato , e poi  con 
pompa  lugubre  Condottò  inGranada,  e lepolto  nella  Reale  Cappella. 
11  Signor  Meteren  per  altro  celebre  Auttore  delle  guerre  di  Fiandra, 
ferine  che  la  caufa  principale  di  quella  moire  nacque  dall*  indilcretez- 
zadi  quelle  Dame  che  la  Iciuiuano , aggiungendo  che  quel  medclimo 
giorno  lì  bruciauano  per  ordine  dell  Inquilitione  alcuni  Lutetani,al  di 
cui  Ipettacolo  concorlero  tutte  le  Dame  , con  la  lor  leruitù  lalcian- 
do  fola  la  Ptencipellà  nel  letto,  la  quale  vedendo  di  non  ellère  olici  na- 
ta da  nilfuno  li  leuò  e li  diede  à mangiare  vn  Melone  , o altro  frutto, 
che  gli  causò  in  breue  la  morte  ; per  me  non  credo  niente  di  quello, 
perche  oltre  eh' è aliai  comune  il  veder  morire  Donne  chelian  pai  to- 
nto difrelco,non  è pollibile  che  la  Duchellà  d' Alua  che.  nc  haueua  la 

cura 


ri«. 


StHtimnHi 
dtl  S$iM4r 
àitttUH, 


tt 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  vili.  Uf 

cura , e che  era  d’ vna  età  aflài  matura , folFe  ranco  indifcieta  > e quel  ^ 
ch’importa  che  quando tollè  lUco  vero , (he  h facellè  in  quel  giorno 
efecuciqiie  di  Luterani  > non  poteuaao  correr  cucri  à vedere , perche  il 
luogo  del'patibolo  era  difcolto  più  d’vn  miglio  dalla  Camera  della 
Regina^  e però  imponibile,  che  tutte  leDonnedilèruitio  l'abbandu- 
naiìero  per  quella  raggione  come  egli  dice  : credo  ad  ogni  modo  che 
quella  morte  fu  vn  miieroptelàggio  di  quella  tragica  Scena,  che  arriuò 
poi  à quello  infelice  Prencipe , come  lo  diremo  à Ilio  luogo. 

Più  lenllbile,  e dolorolà  riul'cì  ai  Re  Francelco  la  morte  del  Duca^^,,,,  ^ 
d’ Orleans  l'uo  fecondo  genico , palGito  all’  altra  vita  in  vn’etù  di  venti  Dues  d'ori 
. ere  anni  gii  otto  Settembre  dopo  fette  giorni  di  febre  conrinua,lafcian- 
4 do  nel  cuore  del  Padre  va’  inconfolabile  dilpiacere  d’hauer  perfo  due 
figliuoli , in  vn’  età  nella  quale  cominciauano  à renderli  capaci  ad  al- 
^ legerire  la  cadenza  de’  luci  anni  ; dolo're  veramente  che  gli  accertò  di 
. non  poco  i fuoi  giorni  : 11  crede  che  da’Francelì  più  policich  non  folle 
■ Rata  quella  morte  con  vn  vero  lèntimento  compianta,  preuedendo  che 
il  matrimonio  incaminato  con  la  Nipote  dell'  Imperadore  , haueilè 
haùuco  il  fuo  compimento  , il  precello  di  quello  parentado  haurebbe 
hauuco  lènu  dubbio  luogo , dopo  la  motte  del  Re  fuo  Padre  » di  dar 
non  picciola  inquiecitudine  al  fratello. 

V Partorì  nel  fine  del  medellmo  Settembre  l’amiea  diletta  di  Cefare 
cioè  Donna  Eliodora  Plombes  in  Cala  delia  Madre,  vicino  à Ratilbo- 
na,  doue  s’ era  fatta  celiare  à quello  fine , per  elTer  ben  trattata , e fer-  ^^****^ 
uità  nella grauidanza,  e nel  parco  dalla  Madre  illella,  la  quale  diede 
fubito  auilò  con  elprellò  all'  imperadore  eh’  era  à bruges , di  che  lenti 
non  piccini  piacere , e tanto  più  che  gii  haueua  partorito  vn  malchio, 
c(ie  or^'nò  gli  folle  poAo  il  nome  di  Giouanni , e quello  fu  quel  Don  ^ • 
Giouanni  che  riufeì  coli  valorofo  Guerriero  , del  quale  hauremo.occa- 
iìone  di  parlarne  in  altro  luogo  : comandò  poi  che  folle  lènza  multo 
fliepito  allenato , e nodrito  con  tutte  le  diligenze  imaginabili  , alli- 
gnando alla  Madre  oltre  diuerli  regali  vna  nuotu  pincione  per  il  àio 
niantenimcnro,e  del  figliuolo,e  benché  folle  fiato  ceneriflimo  con  cut-  ' ' 
ti  i fuoi  figliuoli , canto  naturali , che  legnimi,  con  turco  ciò  lì  lalciò  *' 
intende,  e neil’  bora  che  racomandò  quello  fanciullo  al  Rè  Filippo, rò* 
h^ueud  hdUHto  vnm particolare inclinMÌont  i atrtdrU  i non  li  dechiarò  mai 
con  tutto  ciò  che  à ben  pochi  della  fua  incentione  di  ricoixi^fcerlo 
fuo , fe  non  verfo  il  fine  , di  doue  nalce  che  diueifi  Auttori  ne  hanno 
fcritto  con  difierentimanieie  ; corfe  ancora  fama  che  qiiefia  medeli- 
ma  l’ haueilè  partorito  vn’  altra  Femina , che  motj  lo  llellb  Mele , ne 
altro  lì  sà  delia'Piombes  , benché  vi  lìa  chi  ferina  il  lùo  matrimonio 
con  vn  tal  Soldato  di  foituna  dei  Rè  Ferdinando  , che  pochi  ne  fiui- 
Bo  mencionc. 
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d'Agofto  di  quefto  medelìiiioaiino  mori  in  Toledo  Dòm 
T*“"‘  C«di„  J di  Toledo . morre  in  vero  cile 
dolore  magiormente  nell  animo  di  Filippo , come  quello  che  s'era  no- 
drico,  &alleuato  dai  piccolino.  Cotto  il  prudente  gouernóJi  quello 
Porporato  , di  cui  d Imperadore  ne  faceua  vna  parricolarefti^,  i< 
legno  che  haueua  ordinato  4 detto  Don  Filippo  Ilio  figliuoJo.di  non  fer  ' 

* Cardinale , on* 

hebbe  ragione  di  pungerlo  amaramente  dechiarandoii  di  più  con  molti 
Cuoi  Inf  iali , Che^li  rù^ciwpikfenfilnleU perdita  del  Cardinal  diTam*. 
r- , cae  della  RegÌMA^ , poiché  farete  pia  facile  al  fiu  fylmolo  di 

manreyr^Mo^Uc finale  k M aria. che  Uni  r,n  CenfiriurevJule^Ta^ 
Alcuni  Auttori  $ ingannano  nel  metter  la  morte  dì  quello  Cardinal^^ 
nana!  <mella  della  Regina  Maria  , &Panuino  vn’ anno  dopo,  poiché  ù 
certo  eh  egli  s ammalò  il  giorno  dell’  efequie  di  quella  Regina^hauen-' 
ao  lolFerto  vn’  eccelTiuo  calore  tri  gli  Abiti  Ponteficali  mf  iugibri . ùm 
quel  gran  coucorfo  di  Popolo.onde  ritornato  à cala  con  febre  tene 
Il  li  giorno  letnmo. 

0 ^ P>^o«ft-inti  conuocarono  nel  Mefe  di  Gennaro  del  jca6  vna  lo'ko 

Srdmemo  *'  >1  Conli.  r 

r° ‘‘‘  ■ <'''“'(!■»  "*?o  giunti  molti  Prelati,  & i tre  Legati  dd 

^ ® conobbero  che  lacontradittio- 

ncdivbbidire  all  ordinedi  Celare  che  haueua  comandato  il  Concilio, 

della  difefa  » contro  le  forze  dell’  l’Imperadoie , e dopo  hauernceuuto 

1 Prcncipe  Fedenco  Elettor  Palatino  ìrhe  volontariamente  abbracciò 

^ loro  partito,  determimrono  rutti  inileme  nella  medelima  Raunaik 

za  di  abbraccme  gli  inteiefli  dell’  Arciuefeouo  di  Colonia  detto  HeZ 
mano  ,;gia  dal  Pontefice  Paolo  III.  fpogliato  d’ogni  Dignità  , per  ha. 
Diocef^'^^^  ^ Religion  Luterana,  & introdotta  la  medelima  nella  fu*. 
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^ conuocò  nel  medefimo  Mefe  di  Gen-  ' 

narol  A^lJèmyeageneraledr  Ratisbona,  ch^ 

rato  cofiderabile,a  cau^  degli  ordini  dati  dal  Duca  di  SalFonia  Capo  de' 
Protellanu  a’  fooi  Partiggiani , coFa  che  irritò  molto  l’animo  di  Slire, 
onde  conchiufe  finaimcnredi  Iradicare  la  radice  prima  di  folleuatli  U 
' punta  i c come  conobbe  inualide  le  parole  pensò  di  palpare  alia  violeii- 

za  del  ferro , tanto  più  che  intele  la  conclulìone  della  Leea  che  i Pro- 
temuti  haueuano  ^chiufo  o*nliua,c  difonliua,che  venne  chiamar. 
edare  ,1,.  ^**®S®doue  s’eraconchiiilà. 

ira  ar«„  in  Germania,  i Prorell'anri  riconofeiu- 

Gorma.  to  .1  fuo  difegno , ò pure  che brama(Ièro  di  riconofcerlo  gii  fpedirono . 
vn  Ambafciarorc  per  luppiicarlo  di  voler  dechiaiare,à  che  coli  doTc^ 


•io. 


uan« 


i*.  ■. 


PARTE  prima  libro  Viri.  I<7 

nano  {ètuire  le  leuace  di  tante  Miiitte  ch‘  egli  hauena  comandato  di  fi- 
le in  quale  giietra  doueuauo  impiegai  (t , acciò  ancora  edlpotcllè- 
ro  venire  a ieiuirlo  i alla  qual  domanda  riipolè  Celìve  tCheifuoi prf- 
fararsui  grana  far  cafiigare  alcHnt  rtJttili  dall'  Imforio,  ^ttalt  contrauenenda 
alia  che  difendono  à tutti  di  dichiarar  guerra  à chi  fi (U , yf»:^  il  fio 

addine  huueuano  raunati  Eferciti , t*r  offrefio  i loro  vicini  \ che  quelli , che  fi 
ficrtbbono  vaiti  à lui  per  cafiigarli , egli  li  terreUre  come  Fedeli , ^ al  contra- 
trario  trattarebbe  catM  Traditori  coloro  che  C abbandonarehbono  in  tjuefia  oc- 
tilfione. 

Si  burlarono  i Proteilanti , e della  propofta , e della  rìlpofta , e non 
lènza  fondamenco  > poiché haueuauo  di  che  opporli  alle  minaccie  dell* 
Itpperadore  , meiure  la  loro  Arniau  conMeua  di  ottanta  mila  Fanti> 
{èdicimila  Caualli,  Chi  mila  Forieri,  otto  mila  Dragoni , poco  meno 
<U  due  cento  pezze  d'Ardglierie>tre  cento  Barche  per  far  Ponti,  8c  otto 
cento  Carri  per  condurle  monictioni.  I colpi  d’ imprefe  fopra  l’in> 
iègnecorrilpondeuano  alla  forza  dell'Armata  ; quella  del  Langraiiio 
d’IdalTu  diceua  co/ì , t Accetta  tguif  afta  alla  radice  dell' Alierò  accio 
ahecolui  chenondaiuonfrutto  jiatagliato ,efofls~al fuoco.  Quella  di  Saf- 
fbnia  era  vn  poco  più  modella , e diceua , Saluanù  Signore  nella  virtù  del 
tuo  nome.  Il  Rè  di  Danimarca  che  feguiua  lo  Hello  partito , telhmoniò 
verfo  I Tedelchi  non  picdol a vanità  perche  attiibuendo  il  rimedio  al 
ilio  fauot^iceua,  / tuoi  Liberateriverranno  tal  Settentrione. 

L'Ercw^odell'Imperadore  comandato  da  Ferdinando  Duca  d’Alba 
noncoii^euain  tutto  di  cinquanta  milaHuomim*  tanto  à piedi  che  à 
cauallo,i  Protellanti  che  làpeuano  benilTìmo  la  marcia  di  quello,  li  Hef- 
lèro  in  vna  Larghezza  di  venti  miglia , e nel  medelimo  tempo  Ipediro- 
no  vn  Paggio  all’  vfo  di  Germania  con  vnal,etrera  atuccata  alla  punta 
cTvna’Pica  perdechiarar  la  guerra  a’  Carolici,  che  fu  dal  Duca  d’Alba 
accertata  tl'vltimo  d’Agofto  cominciò  la  piiJbazulfà,mk  col  Cannone, 
dal  quale  rellò  l'Elèrcito  Celàreo  non  poco  offefo  : arriuò  in  quello 
meture  il  foccorlb  del  Pontefice  comandato  dal  Duca  OrtauioFarnefe 
fuo  Nipote  con  bande  elette  di  Caualleria,  e Fanteria  Italiane  : oltre  il 
Cartlinal'  Alefandro  Faritel'e  pure  Nipote  del  medelimo  Pontefice , per 
dare  come  fupremo  Legato  Apollofico  la  benedittione  à. tutto  r£> 
ièrcito. 

In  fomma  non  li  poteua  da’  Carolici  pretendere  elito  più  fortunato 
di  quelto.poiche  Carlo  benché  di  forze  inferiori  fuperò  col  conliglio,e 
col  valore  incredibile  i nemici  ; hauendoli  prima  tenuti  à bada  in  due 
battaglie.'  hebbe  in  Tuo  potere  prigionieri  Gio.'  Federico  Elettore  di 
Saflbnia  , e Filippo  Langrauio  d’Hidìa;  priuò  dell’  Elenoraro  Gio.* 
Fedeiico  j rellitui  lo  (lato  à Filippo  à caulà  che  Ipontaneamente  erari- 
cotfo  i fouomcctetC  àlui  > il  Duca  d’A&a  Icotlè  vittoriofo  quah  per 
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tutte  le  Città  de’  nemici  iaccheggiando  quelle , e Ibtcometteodo  quell* 
altre  ; e coli  la  Germania  reilò  pacificata  , e craiiqullia , e gli  giudici! 
degli  Hiioinini  ben  confiifi  , non  potendo  ben  dillinguete  qual  foilè  ; 
Hata  l’attione  piugenecolàdi  Carlo  , fé  quella  -d’hauer  vinto  nemici  • 
incomparabilmente  più  potenti  di  lui  > con  fi  picciole  forze , ò dell’  ar- 
dire  che  mofirò  d’attaccarli  lènza  penl'aie  alle  conleguenze.  ic 

Per  colmar  di  contentezza  li  Catolici  altro  non  ci  mancaua  che  la 
jDorte  di  Martino  Lutero,  che  iùcceilè  nel  medefimolempo , che  fi  difi> 
poneua  il  tutto  alla  guerra , cioè  li  i8.  Febraro  del  1546.  nel  Caftello 
d’ Islebio , Terra  de'  Conti  di  Mansfeld  doue  appunto  hauea  fortico  il 
Natale.  Fu  dotato  d'ingegno  fecondo,  d'intelletto  gagliardo  , di  m^ 
moria  copiolà  ; eloquente  di  lingua , e di  penna  -,  ardito  benché  non 
molto  fòrte  ; nè  fi  trouòhuomoche  più  di  lui  di^rezzallè  gli  honorì, 
ila  degli  fcettri  illelli , fu  capace  di  liuolger  l'oflopra  la  Chiiliianità, 
lènza  cauarne  alcun  profitto  perfuo  interelle  particolare  i il  fuo  Nome 
rimafe  immortale  nella  memoria  de’  Poderi , ma  con  altra  famatra  Ca- 
Colici , che  tri  Proteftanti,e  per  conclufione  bada  dire  delle  (ueattio- 
lu,  quel  che  ne  dille  il  Soaue  nella  fua  Hidoiia  del  Concaio  di  Trento, 
Martino  Luten  fu  Jtlt  vno  de'  mtud , j>erche  le  ceufi  furane  dine  più  peten- 
ti, epm  recondite. 

Eraiène  in  tanto pàdàto  ad  Vlma  Celare,  riceuuto  con  molti  fegni 
d’honore , e di  beneuolenza , doue  aggrauato  dalle  podae^luo  male 
ordinario  appunto  mentre  attendeua  agli  ac«ominodameiì||pelie  cole 
publiche  di  Germania  , difegnato  JiaS^ea  per  ordine  de’  luo^«ledici  di 
pigliar  l’acqua  del  Legno , ma  da’  nuoui  int  ight  di  guerra  che  gli  l'opra 
giunfero  non  gli  venne  permeilo.  Haueua  già  mandate  1;  lue  Milizie 
A lùemare  nelle  Città  di  quei  contorni  ritornate  alia  l'ua  vbbidienza, 
oltre  alle  Truppe  Italiaue  eh’ erano  date  rimandate  inl(alia.  In'tanto 
jitornaco  Giouanni  FedAfeo  nella  Saiionia , tannato  gtan  numero  di 
Soldati , & aiutato , e fauorito  dalli  Boemi  poco  amici  del  Rè  loroSi- 
gnore , non  folo  haueua  potuto  ricuperare  il  perduto , ma  quali  haueua 
priuato  allatto  il  Duca  Maurizio  iuo  Cogino  di  tutto  il  fuo  Stato , dt 
modo  che  lù  f Imperadore  conllretto  dall’  intereilè  del  fratello,e  dall* 
amico , He  anche  per  non  laiciar  ciefcere  di  maggiori  forze  il  fuo  au- 
uerikrio,di  ipeditui  nella  Boemia  loccorfigranai  di  danari , e di  gente 
l'otto  il  comando  d'Alberto  Marchele  di  Brandeburgo , ma  fentendofi 
che  le  colè  haueuano  preib  vna  piega  troppo  cattiua , per  rilpetto  del» 
la  ribellione  de'  Boemi,  e non  dimandofi  quelle  forze  fole  à diltoinar  i 
gran  progrefiì  che  andana  facendo  il  Duca  diSalfonia,  livide  Cefare 
condretto  dalle  reipiicate  indanze  del  fratello  di  lafciar  tutti  i fuoi  ri- 
medii Medicinali , e di  pailàre  nella  Primauer’  in  perfona  con  tutta  la 
gente  di  guerra  alla  volta  del  nemico,  il  quale  con  1 progreili  delle  vit- 
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rorìe  otrenuce , haueua  ricuperata  la  riputacione  perduta  i)eli.i^uerra  « 
pa/làca  ,e  (ì  vide  con  peggiori  Hamme  acceio  vii  tuoco  più  atdciite  m 
qaelleparri , che  iàrebbe  Itaco  imponibile  d’eiUnguerlo  > te  iì  folle  più  ^ 
tardaró  à porratui  il  rimedio.  .. 

Mal  volentieri  ad  ogni  modo  patina  Cejfàre  con  tutte  le  fotze  da 
quelle  Città  nuouamente  accordate , piene  ancora  di  cattiui  humori  à . ' ' 

cauta  della  Religione  > & inl'qipettito  ancora  di  qualche  nouità  dalla 
par  re  di  Francia,  dalla  quale  temeua,  che  non  folle  di  ibruiiiì  della 
congiuntura  di  Genoa , per  turbar  le  cofe  d’Italia,  già  che  in  quella  ' 

Città  era  fortacon  la  morte  di  GiannettinoDoria,  la  ribellione  di  Luigi  . ^ ; 

Fiefeo, che pretendeua  foggiogar  la  Patria, ancorché  reilaire punito  i. 
per  decreto  del  Cielo , eilèndoù  amiegato  appunto  mentre  tentaua  la 
rùtolta  , e non  lìcurò  nc  meno  della  mente  del  Pontefice , per  altre  ra- 
gioni chediremoà  Tuo  luogo,  che  però  mandò  prima  Pirro  Colonna, 
acciò  come  Capitano  di  gran  grido  procuialle  di  ridurre  quella  guerra 
in  buono  flato , manon  houendo  quello  pòlFuto  far  colà  di  rilieuo , riF> 
petto  alle  forze  grandi  del  nemico  deliberò  finalmente  Celare  lènza 
più  ritardo di||allare  in  perfona  al  manegio  di  tal  guerra,della  quale  mi 
veggo  obligato  di  ripigliarne  il  filo,  per  accennare  alcune  particolarità 
nicellàrie  all’  hiftoria.  .. 

Mentre  llaual’Imperadore  fui  punto  di  partire  d’Vlma  vi  arriuò  il 
Duca  Olderico  di  Victembergo,  il  quale  non  haueua  polliirofodisfare 
al  debito  con 'Celare , t caulà  delle  Tue  graui  indilpofitioni  di  podagra,  , 

bora  fecondo  la  parola  che  i Tuoi  amici  haucuanodata  per  lui , cioè  che 
domanderà  perdono  à tua  Maellà , fi  piefentò  il  Duca  appunto  il  gioì-  . 

no  che  Cefai  e llaua  per  partire,e  fermatofi  nella  lòia  per  alpettare  che 
l’Imperadore  hauelfe  finito  di  definare , non  fi  tolto  quello  hebbe  poi 
finito  il  pranfo , che  vfeito  fuori , benché  vicino  gli  pallàllè  non  lo  ^ 

guardò  , ma  fé  ne  andò  à lèdere  in  luogo  eminente  , doue  dandogli  à ^ j 
piedi  il  Marefcalco  Imperiale , con  la  ^adanuda  appoggiata  allalpalla, 

& intorno  gran  numero  di  Baroni,  fi prefentò il  Duca , col  Ilio  Can- 
celliere, e molti  de'  l'uoi  Configlieri , e pollofi  tutti  in  giiùòcchioni , il  . 

Duca  con  molta  humiltà  tenendo  gli  occhi  balli  cgminciò  à parlare 
dopo  i l'oliti  titoli  in  quello  maniera. 

Eenmi Séigr* Cefirea  M aeftà con ijuama humiltà pojfo,  e degffo,preflr*te 
riuerente  d Juti  piedi  la  fippiico  che  à guanto  ho  demeritate , e prouncata  il  fio  di 

fde^no , le  piaccia  di  conrraporrt  la  fin  gran  clememA  » la  fitta  irfinka  y-ttbtfi»  h 
^nigiità , e la  Jua  fiamma gaiia,  infieme  col  miopentimento  eh’ è grandijjim,  *^*l»f*' 

?ti  punta  minare  allagraiiita  del  falla  cottmuffi  cantra  di  lui  nellaguerrapafi 
fitét.  Snpplico  dnitgiie  la  Maejlà  vofìra per  le  vificert  del  Sifnar  Giesìi  Cbrifla, 
che  vaglia  perdorMrmit  e ricetteruà  t.elU  fiugra/ia , attefo  cheia  laricanafie 
per  vere , e legkime  mie  Signefje  f e Preneipe  naturale:  che  perh^  prometta  alta  , 
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AUcfìk  vofiféL  d'oJfcTH^rt  in  ogni  tofnpo . & in  ogni  luogo , &jn  ogm 
• •tma<]ueU*  piu  riuorentofMidien^  che  gli  dm,  come  fudtto 

^ % feLu  co»  maggiore  , egioche  fon  cenuto 

gjoin^unlchejarte,  lungrnnSjfmegrncm 

frcJtendo  i^  oltre  d ojjcruare  tutti  i Cnpttoli  che  ufuo  mme  rmfino  fluì* 

parole  il  Duca  abbafsb  profondamente  la  tefta  , & ia 
ranco  Celare  or/nò  alfuo  Cancelliere  che  parlaire.elanlpofta  fu  quafi 
del  tenore  l'eguente.  Sua  Mueft*  Cefarexeome  Prencipe  Clement  fmo, 
vedendo  quanto  il  Duca  Olderico  humUmcnte  ha  fmltcato,  e ^ 

fuo  pentwunto  . dopo  U conftjfunc  della  graut  <f/a  fattale  , & 
r riguardo  alla  fra fpontanea  deliheratune , difihtuare  si 

' Mteflà  , col  chieder  perdono  , per  rrùfericordia  di  Dio  JuaMaefa 
, - perhonòi-  deWificflo  Dio , e per  firn  naturai  ClcmernA, 

' Vii  che  il  poutro  Popolo 

' ' tira^  lo  (degno  contro  UpredettoDuca.perdonandogli  quanto  da  lui 

r2JJegliattend/^uelloch^ 

peradore  .nou«ndofial  quanto  gli  porle  cottelemcte  » J ^ “ 

Duca  gli  confirmò  di  viuctelei^ieluoferuidore  e ledei  valFallo  , e 

Artemia»,  coli  nel  medelìmo  tempo  licenziatoli  fi  “clic  in  viag^o.  , . • „ a 
La  Città  d-  Argentina  fpedì  ancora  r fuoi  Jcimtati , per  eh  edere  à 
Celare  perdono,  che  gli  venne  accordato , con  Icmedefime  co 
ni  deir  altre,  fc  non  che-non  vollero»  in  cónto  llcuno 
' • prefidiodi  lòldadj  lo  riconobbero , e giurarono  però  Impcradofe,cof 

che  imn  iLiueuano  mai  più  fatto  quei  Cittadini  ad  altro  Imperaiore 
mimbert»  Spedì  mquefto  mentre  nella  Città  di  Norimberga  il 

Duca  d^Alba,  petVhe  picndelft  alloggiamento,  il 
fciiza  graue  diftuibo  di  quel  Popolo , troppo  auezzo  a vmere  len« 

taliaggraui.  Arriuò  dodeci  giorni  dopo  Celare,  riceuuio^ 

di  grani  honore  , & elfendo  llato  pregato  da  quei  Cittadini  che  noa 
voilfe  aggrauare  d’alcuna  forte  di  prelidioque.la  . 

Tempre  moftrata  oirequiollfilma,  immediatamente  compiacque  alla  lo- 
to domanda  con  augumentodi  ptiuileggi.  c„me  Albi» 

Seguì  poi  Celarf  il  fqo  viaggio  e peruenuto  id  fi«m«  Alb^^ 

s’abbicS  col  Re  fuo  fratello , e col  Drica  Maurizio,  co  qual»  co 
' minciò  à difcotccre  come  potclfero  inucllire  il  nemico , e be 

. . Duca  d-Albavi  portalTe  molti  Oftacoli, 

dar  tempo  i Giouanni  f ederico  di  meglio  nnforzarfi 

più  indugio  d'attaccarlo . e l'attaccò  in  modoi  che  rotto  ^ 

tc  di  battaglia  quafi  tutto  l’Efercito  de*  Saflòni , con  81^”  ' v ' § * 

D««#«Wis*/hebbencUemanÌperprigionieroriftcir«GiouanniFe  i j. 

di  Btuufuic,condiu«rfi  Baroni, oltre  vna  preda  molto 
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J’urono  quelli  due  Prcncipi  prigionieri  condotti  dal  Duca  d’Alba 
alla  prefenza  di  Cefare , eh’  era  à cauallo , & à Cauallo  pure  comparue 
Giouanni  Federico  nella  iìnillra  del  Duca  d’Alba , tenendo  la  bnglia 
del  iuo  Cauallo  il  Conte  Ippolito  da  Elle  eh'  era  quello  che  1’  haueua 
fatto  il  pi  imo  prigioniero  , e coli  giunto  alla  prelenza  di  Celare  ca- 
uaroU  il  Capello  gli  dille , Graticfi  Signor* , io  fino  qm  viftro  prigione  > • 
vedendo  in  unto  che< Cario  non  haueua  tirato  il  Tuo  Capello,  egli  iì  • . . 
coperfe  fubito  , e poi  lègul , Snpplico  vofirn  Motfik  Ai  non  firmi  trarrne 
moie  y già  che  fino  nelle  vofire  mani , ma  come  io  merito  : k che  Cèlàre  non 
gli  riipolè  che  con  quelle  due  fole  parole  ambigue , Cefi  faro. 

Sopponò  quella  prigionia  Giouanni  Federico  con  gran  condanza  d’ 

%iimo , anzi  ellèndo  dato  condannato  dal  Coniglio  Imperiale , ^ome  ^ 
rubelle  alla  mot  te , non  lì  tollo  gli  fai  porcata  la  nuoua , che  lì  fece  por- 
tare vn  paro  di  Scacchi , e cominciò  à giuncare  col  BrunI'uicco  : ma 
pcntiton  poiCelàre  d’vn  tanto  rigore  mitigò  la  lèntenzadi  morte  in  v- 
iia  condl'catione  di  beni , e priùazione  dell'  Elettorato , di  che  pure  poi 
uefìì  agratiato.  ' 

■ Mentre  l’Imperadore  riduceua  in  queda  manièra  la  Germania  alla 
Tua  diuotione , e dil'poneua  con  i Legati  del  Papa  gli  interedì  dei  Con- 
cilio cannato  in  Trento , che  con  la  morte  di  Lutero  dimarono  i Caco-  uorttdtlgji 
lici  più  forte  il  loro  partito,  e più  cercal’efecucione  , morì  inlnghil-w*  inihilter. 
terra  li  quindeci  del  Mefe  di  Marzo  del  1547.  Henrigo  , h da  kxtieo*anfi*qna- 
Vili,  in  vnaetà  di  jy.  anni.  Non  vi  era  Ifciro  veramente  Rè  in  quella 
vadidìma  Ifola , che  più  di  lui  habbia  faputo  reggere  monatchicamen- 
te  ^ fenza  dipendenza  d'altro  coniìglio  che  del  Tuo , e con  raggione  per- 
che egli  era  in  làtu  pofedbre  d'  vn’  ifquiiìta , anzi  radinata  politica,  * 

.dotto  in  molte  feienze , & intelh'gente  di  molte  profedìoni:  onde  con 
lèniàco  giuditio  parlò  lino  all’  vltimo  fofpiro , e Fu  intefo  più  volte  di- 
re Am^imiu  omnia.  La  lua  compledìone  fu  dilpolla , e gagliarda  , di- 
Iprezzando  le  fatiche , e le  incommodiràcorporali,  ù tal  legno  che  la 
maggior  parte  del  tempo  dando  nel  Campo  dormiua  vedito , e d’ordi- 
nario era  l’ vltimo  ad  andare  nel  Ietto , e il  primoL.ù  leuard.  Superò  gli 
Scozzelì  che  vniti  col  Rè  di  Francia  dopo  la  morte  di  Giacomo  IV.  Rè 
diScotia  s’ erano  portati  contro  l’ Inghilterra.  Da  rutta  l’Europa  di 
lèmpie  non  meno  amato  che  temuto , ò per  meglio  dir  piè  temuto  che  * 
amato , e da  Carlo  V.  l'opramodo  rilpettato , e dimato  : Codumò  lèm- 
pre  di  tener  nell’  Equilibrio  la  bilancia  delle  due  Corone,hauendo  pre-  . . 

Io  per  colpo  d’ impre  là  , cui  adereo prtefi , che  però  le  fue  Armi , e la  l'ua 
confeder.rtione  veniuano  l'upremamente  delìderate  , e temute.  Elpu- 
gnò  Bologna  in  Picardia , e rouinò  Edemborgo  in  Scotia. 

Le  lue  graiTvirtù , e glorie  immenle  non  andarono  Icompagnate  àu 
molti  vitii , e difetti  perche  fu  l'moderato  ne'  iùoi  piaceri , e per  la  fo 
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disfàttionedel  Gmo  ienlo , fi  farebbe  poco  curato  di  Toauerrìr  l’viuner- 
fo , come  fi  vide  per  elnerienza  nella  diuerfìtà , e qualità  de’  f uoi  diuoi;> 
tii , e matiimoni  : Hebbe  à cuore  rauacitia  molto  piò  che  la  liberalità^ 
opprellè  non  poco  i Sudditi , 6c  inclinò  piò  al  rigore  che  alla  clemen- 
za : fece  torre  la  vita  à molti  Grandi  dal  Regno , tanto  Eclefiaftici  che 
Secolari , anzi  venne  creduto  che  dopo  il  diuortio  con  Caterina  > per 
torla  del  tutto  dinnanzi  i Tuoi  occhi  rhauellìs  fìyto  auuelenare  * efièudo 
morta  quelh  infelic*  Regina  li  lei  Maggio  del  15)6.  Si  molUò  fèmpre 
poco  conllante  in  tutte  le  fiie  operatcioni  j e coli  felice  che  anche  nell’ 
attioni  d’ iikonftanza  trouò  fortuna  : fu  Tempre  vbbidito  da*  Popoli 
con  elàtezza,  &hebbe  permaflìmadi  non  priuarh  mai  d’vn  buonnu- 
meto  di  contanti  : Lafciò  di  Caterina,  Maria,  di  Anna  Bolcna,£lifàbet- - 
ta , edi  Giouanna  Semetia , Odoardo  che  gli  fuccellè  al  Regno  in  va' 
ecàdiio.an«u,  diretto  al  la  nunorìtà  per  telfamento  paterno  daToma- 
fo  Semerio  Tuo  Zio  materno. 

Quella  morte  andò  accompagiiau  con  quella  di  Francefco  prim'o« 
che  mori  l*vltimo  di  Marzo , cioè  quindeci  giorni  dopo  Arrigo  in  vna 
età  di  5).  anni , allàliro  non  d*  altri  dolori  che  di  fìebie,  la  quale  comin- 
ciò lentamente,  ma  relàfì  poi  continua  nel  nono  giorno  io  mandò  à mi- 
glior vita.  Piencipe  delle  cui  lodi,  e fìngolari  virtù  fon  piene  le  Hi- 
Irorie  piò  celebri , che  nulla  refla  d'aggiunger  à quanto  s e fcrirto.  Fu 
maeflofo  d‘  afpetto , grande  di  corpo , bello  di  fàccia , zratiofo  ne’  por- 
tamenti , ardito  nelle  battaglie,  benigno  nelle  conuerUcioni , conflan- 
te  nell'auuerfìtàdi  fortuna , liberale , benefico  , clemente,d/mentica- 
tore  dell*  offelè , e fopra  modo  candido,  e lineerò  di  cuore  : nella  ma- 
gnanimità non  hebbe  fìmili , nella  Ibliditàdel  giudicio  lènza pari,e  nel- 
M felicità  della  memoria  fi  moflrò  fèmpre  vnico  : grande  ^atore  del- 
le belle  Lettere , e gran  protettore  de’  Letterati , al  quale  le  Arti  libe- 
rali , e le  feienze  gli  deuouo  rutti  il  loro  principio  , hiuendo  fondaro 
(come  pure  ho  accennato)  per  l’inllruttione  della  giouentù  diue.# 
CoUeggi  in  Greco  , in  Hebraico , in  Latino.  Prencipe  in  fomma  de- 
gno d'Annali  eterni,  compianto  dall'  Vniuerfo,  e particolarmente  dall* 
Iinperador  Carlo  V.  il  quale  intefe  quefb  morte  con  gran  dilpiacere , e 
lo  lodò  con  quelle  patole  è nurtt  vn  Prencipe  di  tal  valore , che  non  so  fto- 
ando  potrà  la  natura  trtuarne  vn  altro fìmilt. 

Succellèro  in  >lapoli  frà  tanto  grani  tumulti  , con  occafione  che 
Don  Pietro  di  Toledo  Vicetè  di  quel  Regno  in  conformità  degli  ordi- 
ni riceuuti  dall' Jmpexadore  cercò  d’ introdurre  l’inquifìtione  in  tutto 
quel  Paefe , come  appunto  in  Spagna  ; nel  principio  fóda’  capi  di  quel 
Popolò rifpoflo  con  moderatione  allegando  i loro  priuileggi,che  por- 
tauano  l’efentione  d’ogiii  nuou»  Tribunale  , aggiungendo  di  piò,  ^ha 
C Infaijitione  tra  fiata  ^ainlùa  da  Poittifici  centro  Hertticam  pratàtatem, 

onda- 
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cn/U  tjjindo  e fi  bmoni  CmoIìcì  , non  hdueuMno  bifigHt  i'ejfer  etrmt  tì eretici 
/irteùcfii  dd  vn  Tribundte  deputate  fiprd  dU'  herejia  , ina  vedendo  uTolu- 
tu  il  Toledodi  venire  àcapo  del  luo  diléguo  , ancor  eflì  lì  tennero  nel- 
la conlbnza  di  non  ammettere  io  ciò  altra  torma  di  giuditioj  ch'il  con- 
(ueto,  Dantico  della  Chielà. 

Per  domar  quella  ollìnatione  connocò  il  Viceré  molte  Milttie  delle 
Reggie  , Se  i Napolitani  all'  incontro  prefe  le  Armi  in  m.mo , diedèro 
principio  ad  vna  buona  ditela  ellèndolì  in  meno  di  tre  giorni  raunati 

fn'ùdi  cinquantamila  Combattenti  in  t'auorc  de*  Prìuileggi  del  Popo- 
o.  Celìue  inrele  quelle  nuoue  mandò  lobito  ordine  al  Viceré  acciò 
deiìllellè  dell’  imprelk>  con  che  terminarono  le  riuoluttioni>  non  lènza 
il  calligo  d' alcuni  Capi , ma  però  lotto  altro  pretello. 

Si  vendicarono  quello  anno  i Celàrei  Acontro  la  perfona  di  Pietro 
Luigi  Farnefe , il  di  cui  gouerno  in  Piacenza  rìufciua  iniopportàbile  fi'gff, 
a’  Nobili  ond^  fu  fàcile  al  Gouernaror  di  Milano  Ferrante  Gonzaga^  Wantp  ve- 
non  lènza  l’aura  dell’  Imperadore  , . di  trouar  conlpiratori  per  tórre  "/*• 
la  vita  al  detto  Pietro  Luigi,  il  quale  s’ era  effettiuamente  mollrato 
quali  Tempre  concrario  k Carlo  , e patteggiano  de’  Francelì.  Fattili 
dunque  Capi  della  Congiura  il  Conte  Gio:  Anguilciola , che  bramaua 
vendicar^  per  gelolìa  d'honore , hauendo  il  Farhelè  tentato  gli  amori 
di  LucredaPallauicinafua  Moglie,  Ago4b'no  Landò , Camiljo  Palla-* 
sicino , e Gio:  Luigi  Confàlonieri  , quali  entrati  in  Camera  lo  truci- 
darono à colpi  di  pugnalare;  precipitato  poi  il  cadauere  ancor  Ipiran- 
re  nel  follò  del  Cartello  , lì  diedero  à gridare  Libertà,  Imperio.  Alle  di 
cui  voci  condefeelè  tutto  il  Popolo , dal  quale  era  quefto  Duca  odiato; 
il  Gonzaga  che  haueua  tenuto  mano,  mandò  lùbito  buon  prelìdio  nel-  a 

la  Città,  e l^riceuè  in  nome  di  Celare  , con  titolo  di  Città  dell’Im- 
perio; nuoua  cheriulcìdi  fommodifptacere  ,e  icontentezza  al  Pon- 
tefice ; ma  come  quello  calo  è degno  di  maggior  chiarezza  , nè  dirò 
con  quella breuitàportibile  piò  dirtintamenrerorigine,dcil  Ibccellò. 

Delia  Congiura  del  Fiefeo  lucceilà  in  Genoa,  della  quale  le  n’  é ac- 
cennatodi  {'oprane  Tenti  Cefaienotitbiiedilpiacere , tanto  più  per  ha- 
uei’  intefo  che  Pietro  Luigi  Fai nelc  haueua  prellato  al  Fielco  in  molti  ^ 

modi  la  mano , colà  che  gli  diede  à Tofpertare , che  anche  il  Papa  ne  ce%rt  ver. 
fólle  flato  conlènziente,  coli  fattogli  credere  da  coloro,  che  per  odii  f>  i,  fmrmtfi, 
priuati , mal  volontieri  vedeano  la  Cala  Famelè  folleuarlì  à quell’  alto, 
e maggiore  porto  nel  quale  lì  trouaua  ; onde  (per  quanto  Icriue  il  Gol^ 
fellini  nella  vita  di  Ferrante  Gonzaga)  deliberò  di  torre  al  Duca  Pier 
Luigi  le  Città  disturna,  e di  Piacenza , per  leuarll  via  dal  capo  i Sof* 
petti,  che  la  CalàFarnelc  non  lì  folle  porta  d’intelligenza  con  i Francelì, 
per  pirbarre  il  ripofo  dell’  Italia. 

Adriani  che  nell’ indaga:  le'cagioni  delle  «ole  più  importanti  non  hà- 
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iìmili  vi  raccogliendo  mimttatnence  quelle  che  ò folFero  ò pocedè^ 
ellèr  cagioni  de’  dilgulb'  crà  Tlmperadore  il  Papa , & il  Duca  Pier  Lui- 
gi i di  modo  che  oltre  il  narrato  di  Genoua  dice  che  l'Imperadore  lèqti- 
ua  dilpiacere , che  il  Pontelice  richiamate  haucllè  le  lue  Genti  dalia 
guerra  di  Germania,  in  vn  tempo  che  ne  haueua  il  nn^gior  bilbgno, 
lenza  allegare  altra  ragione , le  non  che  Celare  non  conndallè  col  Pon- 
tilìce  negli  accordi  e ne’  benefìci , e guadagni  latti  in  quella  guerra,co- 
me  per  accordo  era  tenuto.  Che  parimente  era  riulcito  molto  à diC- 
caro  k Carlo  il  non  hauergli  per  tornir  i’illellà  guerra  contro  Protellan- 
ti  conceduto  il  Papa  di  poter  vendere  iVelfellaggi , e gii  argenti  delie 
Chielè  di  Spagna  • promettendone  la  douuta  ricompenla  -,  e che  di  più 
lì  Folle  ingelolìco  eh’  ci  dillègnaflè  di  mouer  guerra  in  Italia,  & in 
ToFcana  in  parjticolare , Fotto  pretefto  di  voler  protegere  la  libertà  de’ 
Senelì,  daini  elbrtatiànon  voler  riceuere  quattro  cento  Spagnoli, 
di  mandatiui  da  Don  Ferrante  Gonzaga  , per  tener  alta  diuozione  impe- 
riale  detta  Città;  oltre  che  il  Cardùul  Saluiati  in  nomedelPonteoce 
imiti  s’era  oppollo  «acciò  che  laSorella  Madre  del  Signor  di  Piombino,  ri- 
^***”  ***”*  cufallè  di  concedér  quello  Stato  all’ Imperadore  j come  procuraua 
di  fare  , per  allìcurat  le  cole  di  Tofeana  conrra  Francelì,  co’ quali  lì 
.credeua  cne  trattallè  il  Papa  di  collega! lì , vlàndo  ancora  ogni  indullria 
per  tirarui  la  Republica  di  Venetia,  accarezzando  io  oltre  con  ellra- 
' ordinario  atfetto  Pietro  Strozzi , naturai  nemico  del  Duca  di  Firenze, 

protetto  da  Cefare. 

Dipiùche  l'ofpettaua  il  Pontefice  che  molto  pi  emellèà  Carlo  d’ab- 
ballar l’auttotità  de'  Papi , e che  però  haueflè  ittirato  il  Concilio  già 
, ]|labilito  à Ti^cnto , facendolo  intimare  à Bologna , fotto  pretello  che 

iui  folle  nato  malore,onde  lì  cagionallè  la  morte  di  non  sò  cneVelcouo, 
il  che  moflrai’A<lrtani  elfere  flato  ciò  colà  finta , per  poter  con  quello 
mezo  hauer’  il  Concilio  in  vn  luogo  fogetto  alla  Chiefa,  e farlo  poi 
chiuder  quanto  prima , temendo  che  in  Trento  preualendo  l’auttorità 
Imperiale , non  lì  proponellèro  troppo  Cenere  riforme  contro  i collu- 
mi, & Abolì  de’  Prelati  della  Corte  di  Roma  : aggiungendo  Celare, 
dalla  Tua  parte , che  il  pontefice  non  afcoltallè  con  buon’  animo  il  Tuo 
Ainbalciatoce  Don  Diego  Mendozza,  quale  minacciaua  gran  male , le 
non  lì  làceuano  tornare  i Prelati  ,'òc  i Cardinali  Legati  à Trento,  doue 
ancor  dimorauano  quelli  eh’  erano  Inditi  naturali,  ò che  Chielè  hauéf- 
lèro  fotto  lagiuridizione  di  Celare.  Ma  comunque  lì  folle  certo  òche 
bifognaua  che  i difgulli  follerò  grandi  trà  il  Papa  e Celare  per  venire 
ad  vna  rifolutione  coli  violante.  ^ 

rnmfiici  Intorno  à qaolto  homicidio  s’alFermano  duecofe  degne  di  gran  ma- 
tHTuf$.  rauiglia , la  prima  è , eh’  ellèndo  flato  alliairato  il  Duca  da  più  parti, 
che  1 MiniJdri  di  Cefare  macchinauano  contro  la  lua  peribiu,non  meno 

che 
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che  contro  il  l^o  Stato  yC  non  potendo  fpiar  dopo  elatte  diligenze  i 
nomi  de*  Congiurati , procurò  per  vie  non  lecite , fiaper  inezo  di  Stre- 
goni di  faperlo) nè  con  tutto  ciò  altra  certezza  potè  haueie>nè  altra  più 
chiara  rirpofta».lè  nonché  con/ìderaile  la  Tua  moneta  > (opra  il  che  non 
volle  il  Duca  preilarui  lede , riputato  tutto  ciò  vn’  inganno  ,e  non  di- 
meno iì<l'copri  dopo  la  morte , eilère  Hata  verillima  la  proletia , ancor- 
' che  diabolica , come  credo^  mentre  intorno  alla  Monetadel  Dùcavi 
erano  fcolpite  quelle  Lettere , P L A C.  e quelle  parole  Pet.  AUy.Farn* 

. Plac.  Dttx.  Il  nome  del  luogo  doue  tal’  attione  douea  el^ectuarlì  haueua 
le  prime  Lettere  de’  Cognomi  de’  Congiurati  cioè , Pallauicini>  Landi, 
Angiiii'ola,  Confalonierij  &il  luogo  era  PLACentit. 

La  ièconda  colà  più  degna  forfè  di  marauiglia  fu  che  la  marina  mede- 
luna  3 che  poco  dopo  egli  rimafe  mouo^il  Duca  hauendo  riceuuto  vn’ 
auiibin  generale,  per  via  d’ vna  Lettera  che  veniua  da  Milano , che 
biiognaua  hauer  buona  cura  di  le  Hello , e non  perder  tempo  alle  dili- 
géhze>anzi  quello  che  gli  fcrillè  gli  accennò  ch’era  pronto  à dargli  mag- 
gior contezza,  di  quanto  lì  trattaua  , ogni  volta  eh’  eglimandaHc  in 
Milano  peri'ona  6data , per  liceuer  quelle  cofe , che  non  lì  poteuano 
lènza  grane  pericolo  mettere  in  carta , non  lì  prel'e  con  tutto  ciò  alcun’ 
altro  penlìere,  che  quello  Polo  d’ordinare  al  Capitano  Alellàndro  di 
Tcrnijche  tornallèù  lui  dopo  delìnare,  perche  rinforzaire  le  guardie 
nella  Cittadella,  e perche  voleua  dilcotrcre  con  elio  di  colè  di  mag- 
gior lìcurezza:  particolarità  in  vero  che  confondono  liinentc  huma^ia, 
e che  danno  motiuo  di  fondar’  ai  tri  giudici!  lòpra  gli  eHètti  della  noHra 
’ predeHinazione,  &:  in  farti  quando  i O'eli  hanno  altro  decretato  di 
noi , poco  giouano  i mezzi  huraani , per  Ibttrarlì  da  quel  eh’  è fcritto, 
come  in  molti  elèmpi  lì  può  olPer  uare  , e particolarmente  dall’  vi  timo 
auifo  dato  à Giulio  Celare,  quando  andauanel  luogo,  doue  poi  reHò  in 
breuepugnalato. 

Sraoilite  dunque  dall’  Anguilola , che  fu  il  Capo  principale  dclla^Or^lini  dmti 
Congiura  tutte  le  cofe  che  ad  elio  paruero  nicellàrie  &alFreitando/i  à^"^'^**"*^ 
perlèttionare  il  Tuo  difegno  dillribuirpnli  gli  oHìci  rrà  di  lui  e compa> 
gni  ili  quella  guiTa  : Che  il  Duca  s’uccidellè  fubito  dopo*pranlb  nella 
lùa  propria  Camera,  dal  Conte  Giouanni,  il  quale  non  doueua  hauere- 
altri  Compagni  chedue  foli  lèguaci , fideli , ik  inti  epidi,  e ciò  appunto' 
mentre  la  ièruitù'H  folle  feartata  quà , e là  per  delìnare.  Che  nel  mede- 
limo  tempo  il  Conte  AgoHino  Laudi , Camillo  Pallauicino,  con  Alef- 
fandro  fuo  fratello , à tal'  effetto  chiamato  da  Torino , iJc  altri  braui,  c 
valoioli  Compàgni,occupaHèro  la  portadella  Cittadella,  sforzando, 

& vccidendo  fecondo  il  bifogno  la  guardia  de’  Tedefchi , & il  medelì- 
mo  facellè  con  al  quanti  luoi  l'eguaci  il  Gonfalonieri  nella  làla  doue  puc 
dtmoiauano  al  quanti  Tedel'chi  in  guardia , e tutto  ciò  folle  con  molta.- 
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accucatezzA  efègaico , in  vn  tempo  medeiìmo , fubico  che  da  vna  Ane- 
itradell'  Anticamera  del  Duca  vedellèro  gli  altri  yncontralègno,  che' 
doueua  eilèr  dato  dal  Conte  Giouinni. 

ié0d*  daii*  Quello  trattato  fiì  pollo  tu  efecuzione  gli  vudeci  di  Settembre  in 
giorno  di  Sabbato , e riufcì  in  ogni  articolo  làuo:euole  al  concertato» 
6c  è certo  che  à ben  conlìderarlo  > non  s’era  veduto  elèmpio  Amile» 
che  vna  congiura  contro  vn  Prencipe  chiulò  in  vna  Cittadella  fotti£G>' 
ma  , che  fapeua  beniifimo  che  altri  tiattalFero  contro  di  lui,  Iparià  tri 
, molti , e molti  complici , che  riufcillè  con  tanto  ordine  iècendo  il  difo* 
gnq,  fenza  mancare d'un  minimojtunto  al  concertato, e queiche  ini» 
porta , contro  la  loro  medeAma  alpertatiua , che  in  fatti  ilinuuano  effi 
. mede  Ami  imponìbile , che  il  l'uccellò  feguiilè  Auioreuole.  Camillo 

Pall^cino,  per  ellèr  zoppo  cimalo  era  nella  Città,  col  carico  di  c»- 
frenace  il  tumulto  del  Popolo  con  buone  parole  , e con  l’aiurodiai* 
quanti  Nobili  operò  molto  oportunamente,  poiché  al  primo  auifo  dfii 
roraore  prel'eroquei  Cittadini  le  Armi,  correndo  furioiàmenteve'no 
la  Cittadella , fenza  faper  però  la  cagione , e gli  vccifori  haurebbouo 
l'corfo  gran  pericolo  in  quell*  inllante , lè  non  prendciuno  refpedien- 
: te  di  alzare  il  ponce  della  Cittadella , pej:  el'cluder  quella  Arriolà  gen- 

te popolare,  la  quale  qioilrò  poi  di  celiar  fodisfacca,  nel  comparir  d'u- 
na  Finetlra  il  Conce  Anguilòu^  Tuoi  Compagni , gridando  come  s’ è 
- accetìtuco  / mfffrio  Uhm*»  cofgi^re  nel  mede  Amo  tempo  dentro  il 
‘ follo  il  Cadauere  dell’  vccifo  Ducaideliadi  cui  Colf  e m'uno  rimale  oAè- 

fo,  lafciandoA  ad  ogni  vno  la  libertà  d'andar  doue  più  gli  agradiilè, 
fuori del  Segretario  detto  Apollonio  , e focco  Segretario,  quali  furono 
ritenuti  prigiom' & acerbamente  poi  tormentati,  per  l'apeie  i lègreti 
s*£r0tsritUl  del  morto,  &à  quefto  Ane  ancora  prefero  tutte  le  fcritture  del  Duca, 
m»rt0Dmc».  rifèruandole  chiulè  Ano  ànuouo  ordine  del  Gouemator di  Milano. 

Giulio  Gollèllino  nota  nella»Aia  HiAoria  alcune  particolarità  ilio 
quali  pochi  Auctori  vi  predano  fede , non  hauendo  del  veriAimie  ,.e 
'*  particolarmente  dice  , cne  hauendo  Celare  , Se  il  Gonzaga  Gouemacot 

^ in  Milano,  non  l'olo  ftuorica,  ma  promol^  <^uell*  azzione,  diedero 
nondimeno  ordine  a’  Congiuraci  che  ciò  l'eguiAe , con  la  vita  del  Duca 
|àlua  , quando  ciò  foAè  poAìbile.  Ma  ila  come  A vuole  il  Duca  mori 
' d'una  morte  ai|a  quale  non  penlaua  , e la  Città  di  Piacenza  cade  in 
breue  nelle  mani  dell’  Imperùrli , perche  hauendo  dato  li  Congiuraciil 
fegno  con  vn  tiro  d’ Artiglieria  =all^  genti  di  guerra  che  in  Cremona- 
donano  per  tal’  effetto  appuro , e che  coAo  in  buon  numero  lotto  la 
Carica  d’Aluaro  di  Luna  ^ftellano  della  inedeAma  Città  furono  à - 
g Piacenza , doue  nel  medeAmo  tempo  arriuaci  erano  cinque  cento  Fan»^ 

’ ci  per  il  Pò , da  Pauia  condotti  dal  Capitan  Rucebiuo , òc  a’  quali  altro 
uou^'piacque  l'e  non  che  d’hauer  trouaco  la  Cittadella  fpogliata  di  cuc- 
ii# ' à 
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ceierupeileccili^  danari^  e gioie  del  Duca,  quali  ricchezze  i Congiuraci 
Te  le  dùiifero  crà  di  loro,  con  non  piccioia  gelofla  di  moki  Nobili , che 
iàpeuano  quanto  grandi  erano  cali  ricchezze , e che  mal  vulencieri  le 
vedeuano  in  potere  di  particolari  loro  lìim’li  : il  Gouernatore  hebbe  la 
Tua  parte  delle  Gemme , e contanti , anzi  lì  crede  che  nafcellé  crà  i con- 
giuraci per  tal  diuiiìone  qualche  dilpaiere;  che  fu  dal  medelimo  Go- 
uernatore  quietato  : di  quel  cauto  por  fuccedeliè  d’Octauio  Farneiè  fi 
dirà  à Tuo  luogo.  ^ 

Con  prudente  deftrezza  andana  in  queko  mentre  Tln^perado^  o < cv  ‘ 

- Curando  di  rendergli  animi  dc’Picncipi  di  Germania  , e dei 
Procékanti  iommem  a’  Tuoi  voleri , e léppe  coli  ben  fare,  che  qu  di  tut- 
ti li  rifoiuerono  di  ripofailì  Ibpra  la  iìia  fede , in  tutto  quello  che  fi  • ’ 

doueua  allo  fiabilimenco  delli  decreti  del  Concilio  j à queftu  fine  per  ^ 

meglio  afficurarli  conuocò  vna  Dieta  in  Aulburgo , .doue  Fece  publi-  pulIuMiietu 
care  T Interim  confiitcnce  di  i6.  Capitoli , cioè,  in  che  modo  fi  douellè  d*U'  Jnttrim 
viuere  nel  Fano  della  Religionepei  tutto  lo  Stato  Iropetiale , fino  al- 
ia difiSnitrìone  d'vn  Concilio  Generale , colà  che  dilpfacque  canto  al 
Pontefice,  chehauendo  già  ranno  innanzi  fatto  richiamare  il  Concilio 
di  Trento,  in  Bologna  , per  fardilp^|xairimperadore,  non  voile  pià 
con  tutte  le  Infianze  di  queflo,rimet^^k^  che  fu  elfectfuamente  cau-  ^ 
fa  della  Dieta d'Aui'purgo  i di  cui  c^^^K  chiamano  fino  al  preFeute 
Conjèjjione  ài  Jiujbitrgo.  ^ ^ 

Benché  vi  rcgnalikro  quelli  differenti  ramarTchi  originati  da  caule 


politiche , Se  Eclefialliche , da  priuate  palTìoni,  c da  beneficio  publico, 

* i:  l'ir 


non  lafciò  Firn 


o intefa  la  morte  di  Pietro 


Luigi , Ambalciatore  al  Pontefice  in  Roma  , & al  Duca  Ottauio  in 
Parma , per  il  complimento  di  condoglienza , e fù  à quello  fine  lecito 
Giouaimi  Figucroa , che  venne  riccuuco  con  buona  apparenza , ma  con 
poca finccrità  di  cuore;  ilPapaancorlufdalla fila  patte  Ipedì  due  Le- 
g«ci  non  Cardinali  acciò  rapprelèntallèro  à Celare  Penormitàdei  delie- 
to  nella perFona d’vn  l*uo  figliuolo,  per  Folledrarlo  à rimetter  la  Città  * ^*f*^*‘ 
di  Piacenza  nelle  mani  di  Grado , e per  Farlo  ancora  rìFolucre  di  lafciar 
il  Concilio  in  Bologna  ; ma  la  rettoncadi  quefb*  Minillii  fi  Fece  cono- 
icere  più  ardente  nei  ciactare  gli  interellì  particolari  dellaCaFa  del  Pa- 
pa,che  quelli  della  ChieFa } &aì  contrario  P Imperadore  flètte  Tempre 


Fermo  nelle  propollej  Che  gli  interejfi  publici  della  Religione,doHenano  ^ 


re- 


cederà , à quaifijia  pajfione  par  fico  lare , che  nel  Jho  petto  fi  aggìraua  à cofi 
fatte  fèprio  il  punte  del  Concilio,  che  non  fiipeua  fpme pttfare  ad  altro.  A che 
FoggiunFe  il  Legato  y che  gli  interejft  primati , sìfimfcono  negli  affari puhlici, 
quando  dipendono  dalle  flfffe  caggioni , le  cfuali fermane Uyeneuote?i’}(a  ,4 
confidente  ,oii  contrario  (^trofia  PrencipL 

Si  fbrigò  di  quelli  diCcorfi  Celare  con  laconciufione  , chepertaré$h 
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éJU  S*ntd  Stit  ApoJhticM  U dousttM  rùttrtm/t  > & vbhidUngA  , €»l  pr0CmréF 
* fimprtgii  MManra^gi  dèlU  Rd^itne  CmIìc*  , che  intorno  i Pincttf!^  nm 
potena nnco^Helihernre,  prima  eli terminnr  In  r^eintrùn*  dei Conciitoi  che 
fe  il  Pontefice  procnrona  con  tanto  ardore  la  reflitutiione  di  Piacetela  tdLo  Jita 
Famiglia  , nella  f naie  egli  era  altre  tanto  che  lui  interefite , già  che  Oratie 
Farnefe  era  ancor  fiu genero  , che  non  poreua  egli  abbandonar  le  ragioni  del 
Concilio  di  Trento  ntÙé  <juali  tra  inttrejfato  tutto  1‘  Imperio. 

Difufdio  ^ dit^pfenze , Se  oftinactioni  del  Papa , e di  Cefare,  il  prì> 

trà  r Imfo.  voler’  il  Concilio  in  Bologna  ^ e l' altro  in  Trento  lucccllèto  va- 
radofo  , 0 il  rii  trattati,  Ambafdate , e Legacioni  dalle  quali  lì  conobbe  petò  lapaf- 
Tofaà  con  fìone  paiticokre  dei  Pontefice  Romano , che  meflè  in  diTputaia  cauta 
Ja^  Qtn-  comune , per  1*  interetlè  fiio  proprio , ( vicio  comune  tri  gli  Eclefìafti- 
ci)  perche  è verismo' che  fe  Celare  hauellè  reltituico  Piacenza  ad  Ora- 
rio Farnefe  , il  Papa  haurebbe  ancora  fubito  riftabilito  in  Trento  U 
Concilio  : in  tanto  non  mancò  Cefàre  » e di  guardar  Piacenza  al  .lùo 
commodo , e di  continuar  le  lue  inlbnze  contro  i Padri  raunari  iirÈo- 
logna , hauendo  à tal  fine  ipedito  in  quefta  Città  Francelco  V ergas  Fi- 
fcal  generale  delia  Caftiglia  , e Maiiino  Soria  Velafco  quali  compa- 
ruero  ambidue  nella  Congreag^e  chefitemie  li  Tedici  di  Gennaro 
1548.  del  J54&.  Se  {mmein  dentr«^^^arono  , Ch'  effendi»  Cejàre  coftretto 
pfr  feruiggio  della  Relipone  ^^^UChitfa  4 frotefiart  contro  et  alcuni  che 
fi fac  tuono  chiamar  Teg^ffi  Apojmtci , e contro  vn  Conuento  di  Prelati  rau^ 
nato  in  Bologna  , il  puale finiA  alcuna  partecipatione  di  effe  Cefitre  s’imito- 
lana  Concilio  ; con  diuerTe  altre  pai  ticolarita , Se  atri  di  Notato.  In  tan- 
to vedendo  l’Imperadore  coti  artaccatiedo  agii  intéreflì  della  Tua  Cala 
il  Papa , che  ofHnatamente  traTcuràua  ogni  iiuerellè  publico,  pensò  eT- 
Ter  decente  anzi  più  conueneuole  ancoia  à lui  di  applicarli  a*  fiioi  bi- 
Togni  doraelKci,  che  quali  gli  pareuadi  hauerefcordatonellecurepu- 
Uofftmilia  della Chiefà , e dell’  Imperio.  A quello-  fine  mandò  in  Spagna 

no  con  Nobile  comitiua  di  CauajieriMainmilianoTuo  Nipote  , figliuolo 

ispof^m,  di  Ferdinando  Tuo  Fratello,cheiù  poi  impeiadore,  giouinedi  venti  an- 
ni , per  Ipofàre  l’ Infanta  Maria  Tua  primogenita , ' e per  pigliare  dopo 
_ diuenuto  Tuo  genero,il  gouemo  di  tura  gli  Stari  Carolici  in  Spagna,  im 
mfi  qualità  di  Sopremo  Viceré , in  luogo  di  Filippo  Tuo  figliuolo , che  ha- 
ueua  rilòluto  di  fàrlopailàre  in  Germania , & in  Fiandra. . Venne  Maflì- 
aiilianoticeuutodall’accennatoFilippo  lliocugino  , con  vnaTplendi- 
dezza  non  più  inrelà , con  feile,giof]^re , Se  apparati  da  per  tutto  : aruuò 
, in  Madrid  nel  MeTe  di  Gmgno  e palsò  Tubiro  à vifitar  la  Tua  Spola  ; léce 

poi  qualche  viaggio  in  '^ledo , Se  in  Vagliadoliddoue  pure  fii  rice- 
uuto  fblenncroente  , lèco  eilèndo  Filippo.  -Ritornato  poi  in  Madrid  fi 
celebrarono  le  Nozze  con  Donna  Maria  eh’  era  quali  d’vna  fteilà  età  , ò 
* fiittemefiaipiùdimenoieciòlii7<Settembrc'Conquellemagnificen- 

zc.* 


♦ ^ 


PARTE  PRIMA  LIBRO  Vili.  17, 

zt  che  meiitaua  laqualtcàdeirvno>  edeii‘alcro,invna  Corte  cofi  pie- 
na di  Grandi  ^ e in  vn  tempo  che  la  foi  tuna  s’era  reià  tanto  propitia  da 
per  tutto  alla  Cala  d' Aufltria  : ne  qui  deuo  iralardar  di  dire,che  rrà  gli 
altri  Perlbnaggi  grandi  che  pailàroiio  con  Maflìmiliano  in  Spagna  > vi  * 
hirono  il  Cardiiiu  Chrilloluro  Madiuccio  > Veicouo  di  Trento  , cofi 
dilpollo da  Celare  acciò  lo  lèiuiilè  come  fogetto  elperto>de’  Tuoi  buoni 
conlìgli,  di  più  il  Ducadifiruulùic,  checondullè  lècopcr  meglio  ho- 
norare  il  Viaggio  di  Malfimiliano,vnafioritiiIù»aCorte  di  NooiiiTe- 
deichi , & il  Conce  MansFeld  che  pure  compaiue  con  pompa.  ■ 

Il  Rè  di  Francia  credendo  di  poter  tirare  grandi  vantaggi  dalle  dif- 
cocdie  deir  Imperadore  con  il  Papa , le  ne  palsò  nella  primauera  del 
medefìmo  anno  in  Torino  ^ abbracciando  il  partitodéiDucaOracioi 
mà  Icalcro  il  Pontefice  conolcendo  beiufllmo  che  vua  loia  parola  di 
Celare  làrebbe  Hata  più  balleuole  à mettere  il  ripolb  delia  lùa  Cala, 
che.  non  già  vna  numerofa  Armata  del  Rè  di  Francia  , andana  cercando 
d'afcommodariì  al  tempo  , all’ occalìone , mnllrando  di  voler*  in- 
clinare à qualche  honoreuole  ricompenlà,nè  in  ciò  li  mollraua  dihicile 
l’imperadore , tutta  via  La  colà  li  conlèi  uaua  nel  generale , de  in  conti- 
nue propolLe , e rilpolle  , sforzandoli  ogni  vno  dalla  Tua  parte  di  cro- 
uargiti , e ragiri  per  non  impegna:^  in  i^'nima  colà  di  Tuo  danno. 

Cefare  in  canto  s’era  lal'ciato  inmidefe  ai  Vefcouo  di  Fano , Legato 
del  Pontefice  apprello  di  lui,che  pel4flf^pa  della  lua  conlcieoza,  eper 
poterli  giuftificare  apprellò  altri , delideraua  d'ellère  informato  delle 
ragioni  che  la  Chiclà  ceneua  Ibpra  le  due  Città  di  Patmà^  e di  Piacenza, 
nediceua  ciò,  per  mancanza  d’informazioni , ma  per  prolongare  il 
tempo  à bello  Audio , perche  luccedellè  la  morte  d’eilb  Pontefice  , che 
già  decrepito  lì  giudicaua  non  poter  molto  viuere,  prima  che  li  venillè 
ad  alcuna  conciulione  : Paolo  ad  ogni  modo  fece  rilpondere  dal  me- 
delimo  Legato,  che  molc^  Sce/Hca^ illime  ragioni  vi  haueua  la  Chielà, 
nù  che  di  ciò  non  era  conueneuole  venire  in  proua  di  legitimo  giudi- 
zio', le  prima  elTà  ChIeO*)  che  di  fattone  era  iLata  Ipogliata,  non  folle 
^ ridiellà  nel  fuo  priAino  pufellb. 

A quelle  rifpoAe  replicò  di  nuouo  Celare,  non  ellèr  lua  inrenuone  , 
di  venire  in  alcun  manifello  giudizio , & à chieder  ciò  era  Aaroonollb^^^ 
da  vn  iblo  luo  Icropolo  di  conlcienza , e però  il  Papa  non  doueua  uega-^^^ 
re  di  compiacerlo  in  queAa  domanda,  tanto  più  che  faccuaciòperlblp 
fiso  guAo. 

Criuellato  dunque  il  Pontefice  nel  Con^Aoro,  il  defidcriò  dell’  Im- 
peradore,e  chieAo  ibpra  tal’ articolo  il  parere  de’ Cardinali  fu  da  que- CbUfit 
ili  rilbluto , che  non  li  poteua  ricufare  con  buona  ragione  di  Ibdislàre 
a Celare  nell’ intenzione  ptopolla,  e però  deputati  i piùelpeiti  àrar*^ 
la  rilpoila , lalciando  da  patte  molte  condidoni , propoleio  per  prima, 
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rna  Ceflioite  dell’  jm^erador  Mallìiniliano , Auo  paterno  dell’Ia^l^- 
dore  fatta  alla  ChieU  della  Città  di  Piacenza  l’anno  1511.  nel  tetepo 
del  Ponrelicato  di  Paolo  fecondo , con  il  coiifenfo  del  Ré  Catoltco 
Auo  Materno  d’elFo  Carlo»  qual  celione  era  Rata  poi  confìraiara  da 
eifj  medefimo  Imperadore  nelle  Capitolazioni  del  1511. 

Di  tutto  ciò  furono  tnoRrate  in  Roma  all’  Ambatciator  Celàreu 
tutte  le  Scritture  autentiche  nella  debita  forma , perfodisfare  Tlmpe» 
eadore , benché  manifeilamente  ii  conolcellè»  che  tutto  ciò  non  e.’a 
altro  che  vn  prolungamento , & vna  matuera  di  procedere  cautelofo, 
per  far  nafcere  nuoue 'difficoltà , la  qual  colà  fi  verificò  poi  dalla  rìf> 
polla  Òhe  Celare  diede  à Monfignor  di  Fano , & à Giulio  Orlino , che 
al  filo  Ambafciatore  non  fi  era  moftrata  cofafi  autentica,  che  migliori 
non  fodere  le  ragioni  dell’  Imperio  che  teneua  fopra  Piacenza  ; con 
tutto  ciò  reflando  nei  proprio  vigore  le  ragioni  dell’ vna,  e dell’ ajrro, 
promerteua  ellò  in  ricompenlad’ambidue  quelle  Città  vn’  cocrau  di 
.<  qijaranta  mila  Icudi  l’anno. 

Tal  rifpoflaparue  molto  dura  al  Pontefice, onde  con  parole  alTai  libe> 
re  fece  rilpundeie  ail’lmperadore,che  confidauadouetiì  fuaMaeRà  fpo- 
gliare  di  tanti  capricci humani,  e con  i debiti  termini  conciliarli  con 
Dio,chc  in  quello  cafo  era  l’odèlbiclic  non  dubitaua,che  quando  fi  mec- 
. Ielle  la  inano  nella  confcienza,  che  non  folle  per  relliruir  Parma,  e Pia- 
.cenzaalla  Chielà,  chen’era  la  Tegitima Signora,  e finalmente  gii  ag- 
giunfe , chedifiScilmenrepoteua  riufcir  prolpe^  o nei  liio  dominio  quel 
Prencipe , che  denudaua  gli  Altari  del  proprio  hiuere , e vi  accoppiò 
ancoraaltre  colè  non  meno  pungenti,  e di  che  fi  ièntl  Celare  olFelo,  nè 
altro  ritpole  al  Nuntiò  che  in  nome  del  Papa  gli  proponeua  quelli  dii- 
corfi , le  non  che,  fitajkmità parU  come  vn  dehrepito.  ^ 

Grandi  fono  le  contradizioni  Ibpra  tal  farro , fcriuendone  diuer/tHi- 
mamente  gli  Auttori , e trà  gli  altràl’Angeli , e l’Adrlani , mà  però.coiw 
chiudono  infieme , ellère  flato  propello  da'  \finilhi  di  Celàte,ciie  que* 
Ilo  era  contento  per  beneficio  del  Genero  dmcompenlàrio  con  io  fla- 
to di  Siena,  che  non  farebbe  llat>  mal  partito,  ancorché  diluguaie^el 
\ 'Contrapelb  ,.quando  vi  folle  Hata  ficurezza  per  i’efecqzione , mentre 
<^M^er  altro  fi  conolceua  benilfimo,  che  rutto  ciò  fi  proponeua  per  con- 
^^^luinarui  gran  tempo  nelle  rilblutioni,  tanto  più  che  talCittàaccom- 
modaua  molto  meglio  agli  interelfi  delia  Cala  Medici,  che  teneua  la 
buona  gratia  di  fua  Maellà , la  quale  ad  ogni  modo , non  haueua  volato 
concedergli  Piombino. 

tU  Notabile  fù  ja  Lega'che  il  Rè  di  Francia  coiichiule  in  quello  men- 

"ri  etm  tre  con  i Suizzeri , e contro  la  quale  s’oppofe  Celare  in  lègrero,  làpen- 
do  di  qual  giouamento  era  quella  per  riuicire  à quel  Regno , ma  le  &e 
inllanze  occulte  non  giuuaronoà  nulla,  perche  cernendo  fempre  li 
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Stuzzerì  che  non  folle  vn  giorno  Carlo , per  fuegliare  le  lolite preten- 
zloni  della  Cala  d'Aulhia,  /opra  il  loro  Paefe , come  già  haueuano  pu- 
re fatto  tanti  altri  Iniperadoii  Aultriaci , rrouaronoà  proposto  di  tot- 
tificaifi  da  vna  parte  in  calo  che  venillèro  attaccati  dall'  altra  > eperò 
rkhieili  dal  Rè  concorl'ero  fubito  ad  vna  Lega  perpetua  con  quclfe 
conditioni. 

C/tf  rri  iV  Aè  di  Franti* , e li Suì^yri  fojft  Itga  , amitùia perla 

/*,  ttenftruXlione  de  laro  Stati,  con  ogni  fineeriìà,  e fede. 

Che  fi  ai  ki  JuccedeJfe  ac^uiflo . • ricuperauone  di  Cittit  è Fromntìe  per  ' 

tadietroptfiedMte  da'  ki  Francefit  non pottjfirotjft  dar  attuo  aleumo  m coltre 
tke  te  riftneffère. 

Chefifijfi  trauagliate  dentro  ai  fiu  Regie  con  guerra  fiffeà fiuintvàtt 
fitperier* , petejji  valerfi,  e non  valerfi  deUi  Smtzjeri  » mafi  di  fojji  non  meno 
iàffiimiiat  nè  più  di  fidici  mia  fate ffe  asoldarne»  quando  altrimenti  non 
fejt  deliberate  dal  Cenfigtio publice  de'  Cantoni. 

Che frjji  adarbitriodel  Kelafctlta  de'  Capitani pM pratid,  elberti,pe- 

ri  ieliafiefia  Nazione. 

CùefoJJerò  fempre prentiàfirnirt  il  Rè  ad  ogni  richiefia  , fenza  che  alcuno 
Magiflrato  t impedire.  • 

Che  non  potejfiroejjer  richiamati fitto  alcuno  preteflo  , eccetto  fi  fejfeattac- 
cato  il  loro  Paefi  , a per  dò  obligati  alla  difefa  delta  Patda. 

CheaU  incontro  non potejfi  il  RifipjtrarU in  tempo  diguerra  ,mà  benjìin 
tempo  di  pace,  e non  maifiruirfiifejjìin  Afare. 

Che  fpjfe  il  Rè  tenuto  di  pagarli  gli  flipendii  auanti  tratte , almeno  di  tre 
Mtfi,  e la  paga  comindajjè  il  giorno  che  efiono  dalla  ter  Cafi , e loftipendio 
foJJi  almeno  di  tjuattro  feudi  il  Mtfi,  tjj-  agli  Officiali  auantagiate  lo  paghe, 
figonde  la  efualita  de'  Capì. 

Che  venendo  effi  moleflati  da  gualche  Prendpe  con  guerra  , doueffoil  Rè 
fiecorrerti  con  due  centolande,  e dodid  pezxjt  tC  Artiglierie. 

Che  doueffè  il  Rè  p.igarli  cefi  iwtempo  di  pace  , che  di  guerra  due  Mila 
fiudi  ogni  terTo  Mtfi.  Che  douendoji  muouere  guerra  ad  alcuno  fi  douejfi 
dtliberare  con  Uco-  cerfi  d’atnhe  Itparti. 

Che  hauendo  bifigno  di  Vettouaglie,  0 di  Sale , nepotejfiro  tirare  àldPo  pii^ 
cere  dalla  Francia,  firnjc  che figli  accrefieffèro  li  daiii. 

Fù  di  più  aggiunto  che  in  detu  Lega  fi  douellèro  comprendete  il 
I^apa , l'imperadore , il  Rè  di  Portogallo , di  Scozia,  di  Danimarca , di 
Polonia , & altri  Prejjcipi  Nel  medefioio  tenàpo  della  conclufione  di 
<JUella  Lega  in  Suizza,  era  p.rlitco  in  Germania  MulealFe  Rè  di  Tannili,  Muleajftjm- 
per  muouere  vnafteonJa  volta  àpietà  (uà  Macfti Imperiale,  acciò  po-  Grrwwia» 
Itirecoi  filo  mezzo  eflir  rimellb  al  Regno,di  douc  era  fiato  difeac ciato 
dal  fuo  figliuolo  Amida,i!  qiule  gl'haueua  fatto  di  più  crudelmente  ca- 
uar  gli  occhi;  mà  occupato  l'Imperadore  à più  grandi  affiti , & alieno 
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di  inuouere  alloco  le  armi  contro  i Turchi , con  i quali  haucua  Férmae* 
vna  cregua^alcro  non  fece  che  dare  ordine,che  Folle  nodrico  à Ipei^  di  Tua 
Maellà  in  Sicilia. 

Comandò  poi  Carlo  i Ruigomcz  di  Silua  di  pallàrc  in  Spagna  per 
vjficaic  in  fuo  nome  i nuoui  Spolì  genero  , e Figlia , Se  ancora  per  d!t* 
ponete  Filippo  al  palleggio  d’Alemagna , c per  allìllerlo  ne’  preparati- 
ui  nicellàri  al  riaggio.  Ruigomcz  Silua  era  vnCaualiere  Portoghefe* 
di  Famiglia  ftimatiiiìma,  e delle  principali  lenza  alcun  dubbio  di  tutte 
il  Regno  j Ibgètto  che  poteua  elrettiuamente  dirli  ad  vtrHttujue paratm» 
perche  maneggiaua  l’Armi  con  gran  valore , e delliezza  ; e conligliaua 
nel  Gabinetto  con  gran  prudenza,  e fagacità  ; efpertilfimo  nella  cogni- 
tione  delle  lingue  , e non  meno  dell’  Hillorie  dell’  Vniuerlb  ; capace  di 
gran  maneggi , di  fede  incorretta,  e di  gentililllma  conuerlàtione.  Era 
' . pallàto  di  Portogallo  in  Spagna  con  la  qualità  di  Paggio  dell’  Imptm- 

diice  Ilàbella»  ma  in  breue  ùFecej)oi  conofeere  nella  Corte  Imperile 
mericeuole,colmezzode’ruoiallidui,  nonmen  che  fauii  leruiggi , di 
tutti  quegli  honori , che  li  vennero  partecipaci  da’Carlo , e di  queittM- 
cicoUri  fauoci  de*  quali  il  Rè  Filippo  legui  ànche  dopo  la  morte  del Va- 
drAd  honoratlò  j ellèndo  ftaco  Sopraimendente  generale  delle  Finan- 
ze, e fuo  gran  Camerlengb',  col  godiménto  della  rendita  d*vn  buonPf 
numero  di  Commendarle.  Si  maritò  per  Fortuna  maggioic  con  la  fi- 
gliuola del  Prencipe  di  Melico  i la  quale  in  breue  morto  vn  Fratello 
che  haueua , diuenne  vnicaherede  di  quello  Prencipaco  , pollo  nella 
Calabria , e goduto  lino  al  giorno  d’hoggi  dagli  heredi  del  Ruigomcz; 
inlòmma  il  wo  merito  gli  lece  ancora  acquiltare  il  titolo  di  Duca  di 
; Pallrana  con  la  qualità  di  Grande  di  Spagna  : ma  quello  eh’  c d’ammi* 
rare,  che  quello  Caualiere  (ciò  che  di  rado  riefee  nella  Corre  di  Spa- 
gna ad  vno  Straniere  ) teppe  conlèruarlì  tèmpre  non  Foto  nella  gratta 
di  quelli  due  gran  Monarchi  Padre , e Figliuolo , ma  di  più  nell’  alFct- 
to  di  cucca  la  Corte,  nè  mai  fi  crouò  ( ch’c  vn  miracolo  traSpagnoli)  eh* 
alcuno  s’ingeloiìllè  de’ Tuoi  auantaggh 

Invadente  l’Impetadore  di  veder  quello  fuo  figliuolo  in  Germania, 
temendo  che  non  lollèro  per  forgere  altre  nouità , già  cheHenncoII. 

^Rc  di  Francia  dalia  indicii  di  non  voler  Iflngo  tempo  la  pace,  dilpo-  * 
nendofi^bcnche  alla  larga  molti  andamenti  all’  appaienza  di  guerra,  ca- 
paci di  cagliale  il  filo  a’  Tuoi  difegni,  onde  non  concento  delle  fùe  rei- 
plicate  premuie  con  Lettere , e della  fpeciitione  del  Silua , pensò  di 
mandarui  ancora  per  le  polle , non  folo  p^r  folldCitare  il  vi^gio,  ma 
Duca  per  accompagnarlo  da  Spagna  in  Germania,  il  Duca  d’Alba  luo  Capi- 

è»  fsffa  $»  can  Generale , e Maggiordomo  maggiore  , il  quaid*  arriuato  inCalli- 
crouò  tutte  le  cole  difpollilfimc  alla  partenza,  mentre  non  era  me- 
no defiderofo  Filippodi  vedere  il  fuo  Pa^e,  che  il  Padre  il  figliuolo. 
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Con  le  coniuete  forme  , e cerimònie  conunuaua  Cetàre  in  canto  à 
ricevere  Ambafciatori  da  tutte  le  parti  del  Mondo  > fpediti  dava'  infi- 
liitàdi  Ptencipi  per  congratularli  delle  Tue  gran  vittorie  > e tugli  aitit 
comparuero quelli  di  Molcouia  t di  Polonia,  e di  Suetia che  riulciro* 
di  nouità.  Il  Rè  di  Francia  in  quello  mentre  dilponcua  come  hò 
detto  ogni  cola  alla  guerra,  hauendo  à quello  line  mandato  in  Italia 
il  Cardinal  di  Lorena , in  Roma,  per  irritai  maggiormente  l’animo  del 
Pontefice  alla  vendetta  contro  Celare,  per  romicidj^commeiro  con- 
tro Pietro  Luigi  -,  promettendo  che  ogni  volta  che  il  Papa  lì  tiiòluellè 
di  lèpararll  del  tutto  dall’  amicitiadi  Celare,  che  elio  Re  l’allìllerebbe 
con  tutte  léTue  fòrze,  col  dichiarar  nel  medelìmo  tempo  ancor  lui  la 
guerra  ; e benché  quelli  trattau  lì  criuellallèio  in  l'egreto  , mediante 
Pindullriadiquello  porporato,  che  riufcì  poi  eminente  negli  aifaripo- 
h'tici , ad  ogiu  modo  non  fù  pollìbile  di  ratio  lenza  che  l’imperadore 
nfe'  Icoprillè  i difegni , e i maneggi , che  abortirono  poi  in  nulla  per 
rimptouifamoiredel  Papa. 

Fece  pelò  Celare  vn’  attiene  veramente  di Cefare  in  quello  medelì- 
mo tempo , sdegnando  le  occafioni  che  le  gli  prelèntarono.  di  vendi- 
carli contro  la  Francia  , e dirò  come.  S’era  riloluto  Henrico  nell’  al- 
,^lùntionealla  Corona  di  ricuperar  Bologna,  già  colta  dagli  Inglefi  al  Rè 
Fi'ancefco  l'uo  Padre  , e continuar  con  ogni  ardore  la  guerra  » c à que- 
llo fine  fu  forza  aggrauare  I ludditi  di  molte  Gabelle , quali  non  poten- 
do trauagliari  da  tante  guerre  pallate  fopportàre  il  gfbgo  , negauano  il 
pagamento  a' Gabellieri , che  Ipallati  dalla  mano  Reggia  el'ercitauano  Aitìnt 
mille  infolenze , e violenze , à legno  che  i poueri  Sudditi  furono  fot-  di 
zati  d’armarlì  contro  il  Prencipe  , per  liberarli  dalla  fcluauitù  de’^*'^‘ 
Gabellieri. 

' Le  Comunità  della  Ghienna  e della  Santongia  furono  Icprime , con- 
correndo poi  altri  Popoli  circomiicini,e  particolarmente  fa  Gafeogna, 

Burdeo,  3c  altri  luoghi  confìderabili , in  maniera  che  nello  Ipatio  d'vn 
mefe  G viddero  non  meno  di  cinquanta  mila  Huomini  con  fe*Armi  in 
mano  folieuaci  contro  il  popn'ò  Prencipe.  Carlo  fù  {'oliecitatu  da’ 
lìioi  principali  Miniilri,  à noi)  perdere  quella  pccaiìonc  di  farprogref- 
G in  Francia , e tanto  più  cHe  fegretamente  veniua  ricercato  d'allìllen- 
za  : qtiallìiióglia  altro  Preil^ipe  hjurebbe  procura’co  almeno  di  nodrir 
le  riuoluctioni , conj^elle  maniere,  e non  gli  mancauano  mezzi  da  po- 
terlo fare;  e vi  farebbe  fiata  in  qualche  maniera  della  giullitia,  poiché  0 

Tei  Francelì  in  Roma , cercauano  di  metterlo  in  diUordia  col  Papa, 
perche  eglùiofi  fomentarebbe  in  cambio  le  dilcordie  in  Francia  ì Con 
tutto  ciò  géherofamente  rifpole  à quelli  che  l’inlligauano  à farlo , Ciré 
*M|«  er4  attìone  di  Prencipe  iJ  fatue -ì tur  le  rimltittionì popolar i ne^li  altrui  Sta- 
ti^he  Dio  f^haéetéu  dati  rntzj^dh.iJÌMuida  Jirmtiettere  ifuoi  tternici  t piu  tort- 
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Htmtnti  » i réigioni$uli  * che  fi  gli  nitri  mnnemnru  vtrfi  Ài  Im , mn  vtitu» 
ttli  finàrp  di  tfimoi  ^tmicùfi,  e fiandnUfi ni finfi  etmnne  i Cht  hmt*Mne»~ 
j)  in  horrtrtitrilttllùni  d*  Puf  oli  antro  i Prondfi,  eho  JLtrMo  fiecorfi  si 
fio  fik gran  ntmia  , ftr  poter  an  le  Jke  Armi  rimetterli  sB'  yUndiòn^ 
Atrionein  fàcrì  generofà,  8c  in  che  (ucci  i Pcen^pi  deuono  l^cchiac^» 
pecche  cucci  fono  forcopofti  à fimili  dilgracie.  '■  • 


IL  FfNE 
Del  làkre  Ottastl 


I FILIP 

Parte  Prima  , Libro  Nono. 


ARGOMENTO 


Dil  Libro  Nomo. 


yUggio  delR}  Fil^pd  ùt  Germania^  (jttelT  occorrejp! per flraeU.  Die-, 
taw  Aujpnrgo  Perche  coffuocat*.  Fejle^e  mefiiT^in  frartcut.  E- 
letter  di  Brandehurqo , e Prencipe  Mduritie  ricujàf/o  d" snebire  *IU 
^ Dietd.  Filippo  d H afta  procurd  di  fuggir  dslU  Frisone.  Impreft 
delle  Città  d Africa.  D Ricolta  chefiprefeatàno  fielU  Dietày  Pren- 
cipe Filippo  ritorna  in  Spagna.  Idaptmiliano  ritorna  in  Germania, 


Dijperata  rifolt^one  d Ottauio  Farnefè.  Lega  contro  Cefare.  Mor- 
nifejìo  de'  Confederati.  Difg^atie  che  cominciano  contro  Cefare. 


Sua  fngg*  cruento  vergognoja.  Peripezie  di  fortuna.  Zelo  della  Re- 
publica  d Venezia.  Prouigtoni  di  guerra  dell'  Imperadore.  EJpe- 
diente  del  Duca  Maurizio.  Efercito  del  Brandeburgo  danneggia 
la  Germania.  Imperadore s' accommoda  con  Maurizio , oPrencp- 
cfpi  Collegati.  Filippo  d Afta  liberato.  Capitolazioni  delP ace  or  do. 
Cefare pajfa  alt  ajftdio  di  Metz.  Infelice  riufcita  di  tal*  tfidio. 


E L viaggio  del  Prencipe  FiLjipo , col  quale  dare- 
mo principio  à queflo  Libro  le  ne  dilcorre  dal  Tac- 


Y 


>J4*- 


coni , e dal  Fondes  diuerfaraence  di  quello  porca 
ropinione  più  probabile  degli  altri  Auttoii , & in  Smtimnti 
facci  vogliono  quelli  due  , che  Filippo  mal  volen-/*A»’*»ivr*f- 
ticri  riceuellè  lanucua^  che  il  Padie  lo  dclìderaua  *'*  **  ** 

apprellb  di  lui , per  cominciare  ad  introdurlo  ner 

goUo  de*  grandi ilìmi  negozi! , e fondano  quella  loro  ailbluca  opinione 


Copra  quelli  due  puuci  ; il  primo  de’  quali  c che  làpendo  egli  benillìmo 
eiler  carco  rimpeiiu>  e Dominio  Aullriaco  in  Italia  uioleftaci  da  va- 
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rii  torbidi , e difcordie  non  meno  di  Religione  che  di  Stato  ,.gli  ptre^ 
uapcricololo  il  pelo  di  farli  conofcere  lui  Candeliere  del  gouemo  ar- 
dente Lampade , in  mezzo  à tante  nuuoiofè  caiamiti , unto  più  che  fti- 
inaua  dar  cattiua  impreHione  di  lui  a'  Fiamenghi , per  moltrrilpetti , e 
particolarmente  per  il  difetto  della  lingua  Fiamenga  della  quale  non 
ne  intendeua  cola  alcuna. 

In  oltre  aggiungono  non  so  che  amori  con  Donna  Caterina  Lenez 
^ figliuola  del  Segreta,  io  di  quello  nome.  Nobile  si  , ma  delle  più  ordi- 
narie Famiglie  , e giouine  veramente  d’ ellraordinarie  bellezze,  della 
quale  le  11‘era  innamorato  Filippo  con  pallione  non  ordinaria  dopo  la 
morte  della  Regina  Maria  fua  Moglie , e benché  temporegialfe  innanzi 
gli  occhi  del  Popolo , per  non  dar  fcandalo  vi/ibile , ad  ogni  modo  da* 
^ iuoi  Cottegiani  erano  tali  amori  chiaramente  oilèruati } mà  quelle  ra- 
gioni fon  deboli  per  applicare  ad  vn  Prencipe , ai  qual# non  manca  mai 
materia  d’ ellinguere  il  fuoco , giù  che  d’ ordinario  i Prencipi , non  a- 
mano  nel  cuore,  ma  Colo  co’  fenh,  cheli  compiacciono  lèmpre  nella 
varietà  degli  Ogetti  : n#  meno  deboli  di  quelle  fon  le  altre  ragioni,poU 
che  il  Rè  Filippo  non  folo  haueua  giudicio,  e talenti  naturalmente  pro- 
prii  ad  alti  maneggi,  come  lo  fece  poi  conofcere  al  Mondo  tutto,  ma 
di  più  s’era  per  alcuni  anni  clercitato  nel  gouerno  delle  Spagne  ,.  con 
intiera  fodisfazione de* Popoli,  e de’  Grandi , nc  ad  altro  pareua  nato 
ch’à  maneggi  d’ala  affari}  di  modo  chepollcdeua  non  folo  l’ordinario 
inllinto  di  chi  nafee  alle  Corone , cioè  di  dar  principio  à regnare  anche 
in  Culla,ma  di  più  vna  pardcolar  brama  d’olTeruare  con  la  propria  alC- 
• * Henzal’elpeiienze  del  Padre,. per  meglio  farli  poi conofcere  nondege- 

netaiite  del  Padre  illellò  nel  grane  incarco  d’vn  tanto  gouerno. 

Dunque  dopo  hauer  Filippo  rimell'o  con  le  confuete  forme  nelle  ma- 
S’ imiMre»  ni  di  Mallimiliano  fuo  Cognaco,tutto  il  gouerno  di  quegli  Stati , e lla- 
ttngTM»  Ce-  bilita , e fermata  la  fua  Corte  all’  vlb  di  Borgogna , per  meglio  incon- 
mtiuiM.  nell’  humor  de*  Fiamenghi , pafsò  per  imbarcarli  à Rolès  in  Ca- 

talogna, doue  per  ordine  dell'  Imperadore  s’era  trasferito  con  cin- 
quanta Galere , e quali  altre  tante  Nani  il  Prencipe  Doria , per  feruirlo 
in  tal  viaggio , con  ogni  maggiore  Iplendore,  e pompa-pt^libile.  Trà 
le  Peifone  di  primo  grado  che  accompagnarono  il  Prencipe  in  quello 
viaggio , le  più  riguardeuoli  furono , oltre  il  Doria  che  folo  haueua 
cura  di  tutta  quella  gran  Squadra  Nauale , il  Ruigomezde  Siliia,il  Du- 
ca d’ A'ba , il  Conte  di  Feria  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo,  e Don 
Antonio  Toledo  Cauallerizzo  maggiore  , trii  quali  il  principal  luogo 
era  tenuto  dal  Duca  d'alba , à cui  Celare  haueua d.tto  ogni  autroricà 
per  quella  condotta  : di  più  non  vi  fù  in  Spagna  Famiglia  di  llima , che 
non  volcHè  mandare  vno  de’  fuoi , con  decente  ornamento , per  lerui- 
ifeil  Rè  Filippo  nei  viaggio,  Mallìmiliano , la  fua  Moglie,  e quali  rur- 
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ri  i Grandi  l’accompagnarono  chi  più  chi  meno,  e molti  il  vollero  ve- 
dere imbarcato.  ^ 

IlCampaiUy  e qualche  altro  Auc core  vogliono  che  l’imbarco  iè- 
guillè  in  Barcellona , mà  ò qui , ò à Rofes  cerco  c che  s’imbarcò  il  pri- 
mo di  Nouembie , Giorno  d’ogni  ^anti’il  dopo  pranl'o  , del  mede/itno 
anno  1548.  e benché  il  Mare  s’apparecchiailè  il  giorno  feguente  ad  vna 
non  mediocre  temjiefta,  ad  ogni  modo  il  calmò  poi  in  breue,e  coli  con 
la  concinuizione  tempre  d’inconllanza  di  tempo , cioè  vn  giorno  cal- 
mo, e l’altro  tempelluolo , anzi  pericololò , giunte  in  Sauona  Città  ap- 

E attenente  a’  Genoeli , li  venti  tre  dello  teeilo  Mete , ma  calmatoli  in 
reue  il  Mare  partì  la  macina  feguente  verlò  la  volta  di  Genoa,  doue  la 
gran  magnificenza  con  la  quale  venne  accolto , gli  lece  (cordare  tutte 
le  incommodità  riceuute  lui  mare. 

Il  Doge  con  i quaranta  Capitani , e Senatori  vfcirono  con  vna  ben’ 
ornata  Galera  à riceucrlo,  e datogli  allogiamenco  qual’  à tanto  Prenci- 
pe  li  conueniuanel  Palazzo  delDoria,  vicinoalmolo  , vi  li  trattenne 
al  quanti  giorni , per  fodislàr  quella  Republica , la  quale  con  legni  di 
grandillimo  honore  lo  riceuette , e con  varie  tede  gii  diede  honoreuoli 
pallàcempi.  La  fera  del  medelimo  giorno  del  Tuo  arriuo  palsò  à render 
vilica  alla  PrencipeilàDorìa,  &allaVedoua  di  Gianetcino  Doria,  epoi 
ritornacu  in  Cala  mandò  à regalar  la  Prencipellàd' va  Diamante  del  va- 
lore di  dieci  mila  feudi , lauocaco  in  forma  di  cuo?e,  facendole  dire^ 

Chf  fi  ctnttmajfe  d' MggrMtlire  1‘  ImAgine  di  fuel  vitto  Gnor  e eh'  egli  hétuetut  ^ ^ 

gii  détto  «l  Principe fito  merito.  Di  più  mando  à prefentare  alla  Moglie 

del  Signor  Marco  Centurione  va’ Anello  guarnito  di  quattro  Diamaii- 

ti , e tré  perle , del  prezzo  di  mille , e cinque  cento  Ducaci , & al  Pren- 

cipe  Doria  prelèntò  pure  nel  paitire  vn  Diamante  di  tette  mila 

Ducati. 

Vsò  veramente  il  Rè  Filippo  in  rutto  quello  viaggio  , cominciando 
dal  primo  giorno  della fua partenza,  vn* infinità  d'acridi  generoik  be- 
neficenza, per  tutti  i luoghi  doue  occotfe  pallate  : ne’  Balli  doue  alfi- 
llc  perfonalmence , fece  dar  tempre  a’  Sonatori  d’ Inllromenti  riguar- 
deuoli  pretenti , fecondo  il  numero  maggiore , ò minore  de’  Sonatori, 
e la  qualità  dc^e  Calè  doue  lì  faceuano  i Balli , haùendo  facto  dare  alle 
volte  fino  à cinque  cento  Scudi , LC  à quelli  che  veniuano  à pretentar- 
gli frutti , Conletcure  , Seluaticina  ò altri  regali  dalla  parte  di  qualche  v*  * 

Città , ò Ptencipe , non  volle  mai  che  folfero  dati  meno  di  cento  Du- 
cati al  GentU’huomo  che  faceua  i’Ambafciaca,e  dicci  lcudiàciafcuno 
di  qoelli  che  porcaiuno. 

Succellè  durante  la  llanza  di  quello  Prcncipie  in  Genoa  vn’accidente 
che minacciaua  non  picciolo  male , quando  non  fi  lolle  rimediato  à 
tempo  debito  , Se  acciò  che  meglio  s'intcndellè  il  tutto  ripiglierò  il  in  cintm. 
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filo  dal  Tuo  capo.  Haueua  Celare  nel  principio  già  di  quello  tnedeln 
ino  anno  deliberaco,  perafficuiar  meglio  il  Milanefe  , di  fobricar  vna 
forcillìnuCitcadelUinGenoa,  non  lenza  il  conieufodi  molti  princi- 
pali Cittadini , che  temendo  di  nouità  pet  le  continue  macchine  ch'an- 
dauano  promouendo  quei  ch’aerano  pallàti  al  partito  Francele  , cer- 
cauano  d’ alFicurar  la  Città  fotto  la protezzione  dell'  Imperadore  , & à 
t.ile  effetto  era  pafTato  in  Germania  Adamo  Centurione  per  difcorrer- 
ne  più  particolarmente  con  Celare  : quella  nuoua  non  piacque  molto 
à quei  Cittadini  quali  ricorlcro  fubito  al  primo  auilb  alla  volta  d'An- 
drea  Doria  , facendogli  conofcere  lupplicheuolmente  con  buone  pa- 
role, e migliori  ragioni,  che  non  doueua  egli  imporre,  nè  permette- 
re che  s’imponeflc  coli  graue  giogo  ad  vna  Patria  ch'elio  medelìmo 
haueua  conllituito  in  libertà  , conliderationi  appunto  che  gli  toccaro- 
no il  cuore  lìnoal  viuo , fupplicando  per  ciò  Celare  di  Voler  deiìllered' 
vna  tal  rilbluzione , come  in  fatti  ottenne  l’inrento. 

Mora  ellèndo  andato  il  giorno  lèllo  di  Decembre  vn  cerro  Oorror 
Magnacca , inlieme  con  al  quanti  Archibugieri  Spagnoli,  per  ripiglia-^ 
re  vn  prigione , che  depolìtato  dal  Prencipe  , doueua  condurli  in  Spa- 
gna, acciò  FoUè  punito  di  forca  nella  Città  di  Vagliadolid,  doue  gra- 
uiffi.no  misfatto  commelTb  haueua  ; li  Soldati  dellaSignoria  ch  etano 
in  guardia  del  Palazzo  publico  adombratili  alla  villa  di  quegli  Archi- 
bugieri, cominciarono  à fofpettare  che  volellèro  gli  Spagnoli  rende,  li 
Padroni  de’ polli della  Città  per  tenerla  in  freno,  lino  che  li  fabricalJè 
vna  Cittadella  , onde  li  diedero  fubito  à gridare  MmmMjjt , di 

modo  che  in  vn  tratto  tutta  la  Città  fù  piena  d’armi  , non  Ikpendo  più 
che  tanto  la  cagione , ma  temendo  cialcuno  di  gran  male.  Trouaronli 
gli  Spagnoli  in  pericolo  delia  vita  , poiché  h viddeto  circondati 
dall  Armi , che  poteuano  riputai  li  nemiche  «già  che  molti  di  loroera.- 
no  rellati  vccifi  nel  primo  impeto , efièndoli  da*  Cittadini  chiufe  le  por- 
te , non  lafciando  d nauer  gran  paura  anche  quelli  eh'  eran  di  tuori , riti- 
randoli à gran  pollò  alle  Galere,  procurando  di  laluatli  con  la  fòga. 

Difpiacque  fommamente  il  calò  alla  Signoria,  &al  Prencipe  Doria, 
poiché  vedeuano , che  con  tal  rilòluzione  s’olFendeua  la  Mae  Uà  del 
Prencipe  Filippo  , onde  liibiro  s’ interpolerò  per  quietare  il  tumulto 
comelegui  l'effètto , mànon  fenzadilhcolrà,paifàndo  poi  la  Signoria 
à far  complimento  col  Prencipe, i;he  mollrò  di  telhrr  fodisfatto,e  coi> 
tinuandon  poi  à celebrar  le  folite  felle,  e balli  la  HelTa  lèra,appunto  cp~ 
me  fe  non  folle  mai  occorlò  accide;pte  alcuno^  ^ 

Mentre  (ì  trattenne  in  Genoa  li  viddero  quali  ogni  giorno  aniUare 
Ambaiciatori,  Prenc^i , e Cardinali  Nationali  per  vilita. lo,  e ren- 
dergli quel  douuto  ollequio  che  meritaua  vn  t^nto  Prencipe.  Paitico- 
larmente  litrasferide*  primi  ilDuca  di  Fioreuza  eoa  buona  comiciua 

di 
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^CAualierì  > & olu;  la  vilita  gli  mandò  ancoca  nobiliflìmi  regali  : il 
Pontefice  eh’  eia  fiato  in  dubbio  di  quello  douefie  lare , riiì||rco  alle 
diicordie  chepailàua  con  Celale  per  caola  di  Parma  , e Piacenu,  deli- 
•1>eiò  finalmente  di  mandarli  vna  luperbifiìma  Legazione  . & infieme  il 
DucaOtrauioluo  Nipote  acciò  l'upplicallèro  ambidud^quefio  Vtenct> 
pe  di  volerli  impiegare  i fiu:  refiicuire  dette  due  Città  à chi  s'appartene- 
uano,  però  Fiiipponon  liipoiè  che  in  fenfi  ambigui  circa  al  punto  el» 
lenziale , ma  molto  ampi  ne’  complimenti. 

Quindiputeon  lo  fiellò , anzi  maggiore  corteggio  di  Nobili  (palleg- 
giato lèmpre  da  per  tutto>  da  buon  numero  di  Militie  di  quei  contorni,  c«ì 
chiamati  à quefto  fine  lui  camino , (è  ne  palsò  in  Pau’a , doue  vollb  ***' 
vifitar  minutamente  quella  Fortezza , & ellère  difiintaraente  informa- 
to (oprai  luoghi  fieili  della  prigionia,  e baccaglia  del  Rè  Francefeoi 
il  giorno  (èguénce  andò  ad  alloggiare  la  (èra  nel  tanto  celebre  Conuen- 
co  de’  Cettofini^  doue  venne  ciuilmcnte  accolto  da  quei  Padu  , e da 
qutpoi  légni  il  filo  camino  verfo  Milano,  quali  Tempre,  benché  quin- 
Àci  miglia  diftante  Torto  difierenti  Archi  di  trionfo,  e fiiperbilllmi  a(t- 
paraci  fatti  al  Tuo  honore. 

Mà  paùò  ogni  altra  pompa  la  magnificenza  con  la  quale  accolto 
in  Milano  ; tutte  le  Mura  delle  Calè  cominciando  dalla  potu  fino  al 
Reggio  Palazzo  furon  vefiice  di  preziofiflùni  ornamenti , e Quadri 
d’ìncfiimabil  valore , ancor  che  la  dilbuiza  folle  d’vn  miglio  , e più.  , 

Don  Ferrante  Gonzaga  Guuernator  di  Milano  , eh’  era  pallàco  per  ri- 
ueiitlo  à Genoa , Te  ne  ritornò  qu.ifi  Tubilo  in  polla,  per  fiabilir  l’or- 
dine del  (ùo  riceuimento  in  Milano. 

Tré  cento  Gentil’ huomini  gli  andarono  all’  incontro  vn  buon  nii- ^ ^ 
glio  fuori  le  porte,  armati  di  lucidilSmi  Cor(àletti,frcggiati  d’oro  con 
calzette  di  Tcarlato , g^iarnite  di  velluto  cremefino , e cordoncini  d’o- 
ro : ciaTcuno  d’ellì  haueua  vna  Benecta  all'  vTo  Romano,  di  velluto 
con  piume  bianche , e medaglie  d’oro  all',  incorno  : haueuano  i Giup- 
poni  di  ra(b  ciemefino  , e calàcche  di  velluto  guarnite  d’oro,  con 
catene  d’oro  all’  intorno  del  collo  : i Tamburri , e Pillàii  eran  vediti 
dell’  illellò  modo  i òc  innanzi  à tutti  andana  il  Mendozza , ò il  Varagos 
come  le. iuono  altri,  in  qualità  di  Capitano  di  detti  Nobili  , velato 
Tupeibillìmamente , con  dodici  Paggi  che  lo  procedeano  ticcajnente 
adorni  in  liutea.  Piacque  Toramamente  ai  Prencipe  quella  bella,  e 
^maeltolà  comparlà  di  Gentil’ huomini,  e la  lodò  al  Ducad’Albache  gli 
era  ai  lato,  da'  quali  venne  ipaliegiato  fino  à Cala  , e con  quello  Cor- 
teggiuenr.ò  nella  Città,  liceuuto  ancora  fuori  della  (teda  porta  dal 
Gouernatoie, e Senato,  con  nuoua  magnificenza  d'abiti,e  Liureeol- 
tre  cinqu-ntJ  Paggi  Iqpeibamence  velliti,  che  l’accomp.ignarono  tefia  «.  - 
Aud..  fino  al  mo  apparcauiCitco.  • 
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La  mattina  feguente  fui  tardi  pafsò  ad  incender  Mellà  nel  Duomo^ 
accompagnatu  dai  medesimo  Co.  teggio  de’  tre  cento  Gentil’  huomi- 
iii  ; buona  patte  del  Clero  andò  à n'ceuerlo  procefliìonalmente  con 
i loro  luperlicii,  e Rocchetti:  nella  porta  del  Tempio  li  trouò  l'Alca 
uefeouo  con  il  reflo  de’  Canonici , dal  quale  dopo  ellère  ibto  bene- 
detto con  la  Ipongia,  gli  fu  prefentata  à baciar  la  Croce , e poi  poftofi 
nella  Tua  man  ilnilh-a  ieguendo  il  Clero , e la  Nobiltà  Taccompagnò 
innanzi  l’Altare  maggiore , doue  celebratali  la  Mellà  da  vn  Sacerdote» 
nel  fine  di  quella  lece  vn  girò  per  mirare  » 3c  ammirare  la  vaTcità  di 
quel  nobililiìmo  Tempio. 

Dopo  pranforefe  vilìta  particolare  alla  PrencipelIàd'Afcoli,  Moglie 
di  Don  Ferrante  Gouernator  di  Milano , la  quale  gli  diede  la  fera  vn 
iblenniinmo  balio  nel  quale  interuennero  le  Dame  principali , e pià 
belle  della  Città,  ornate  al  maggior  legno , e piene  dì  prczioliUìme 
gemme-:  dopo  la  vilita  mandò  à regalar  detta Prencipellàd'vn  Diaman- 
tedi  cinque mib Ducati,  & vna  filza  di  Rubini,  di  Perle  , edf  Dia- 
manti, per  il  collo  d’vnaluafigliuolina  del  valore  di  tre  mila  Ducati, 
& allaDuchelfa  figliallra  di  qqefta  Principellà  vn  Diamante  di  mille, e 
cinque  cento  Ducati. 

In  oltre  fece  ancora  grandillìmi  prefentiad  vn  gran  numero  di  Chicle, 
paiticolarmentemoUrògrandilIìmadiuozioneper  la  Madonna  di  Mon- 
ferrato , e fenza  contare  gli  ornamenti  della  Sagrillia , e dell’  Altare 
di  non  ordinario  prezzo , che  mandò  a detta  Chielà , balla  che  in  tre 
volte  le  diede  venti  cinquemila  feudi , oltre  quindeci  mila  Ducati  che 
diede  per  l’ornamento  intiero  del  Domo  accennato  , che  volle  poi  in- 
cognitamente vilìtar  per  tutto , e come  intelligentilEmo  dell’  Archi- 
tettura lodò  al  maggior  fegno. 

Jl  piimo  giorno  deli’  anno  1549.  la  Città  di  Milano  fece  al  Prencipe 
vu  prefente  di  veiui  mila  feudi , .e  poi  in  nome  di  tutto  lo  Stato  gli  die- 
de vn’ altro  donatiuodi  cento  mila  , hauendo  ancora  dalla  fua  parte 
Filippo  vfatodiuerlì  atti  di  generofa  liberalità,  e verfo  il  pubiico,  e 
verlo  i particolari , e quel  giorno  comandò  nella  Sala  delle  lue  Aanze^ 
vn  fontuollilìmo  ballo  con  Tinreruento  di  tutte  le  Dame  principali, 
che  generolàmente  regalò  d'vna  Iplendidillìma  collazione  all’  vlò 
Spagnolo. 

Trà  gli  altri  Perfonaggi  grandi,  che  vennero  quiui  à vilitarlo  vno 
lò  il  DucadiSauoia,  che  comparue  veramente  con  fpIcndidezzaRea-^ 
le  , e con  vn  Corteggio  non  mai  piò  Umile  veduto  in  Milano,  onde  al- 
cuni andauano  dicendo  , etn  U perforiti  di  Filippo  fi  vede  il  bejviglio  , eòn 
queliti  del  Dticafi  vede  la  Corte  ì haueua  il  Ducafeco  cento  Gentii’huo- 
mini , e Titolaci , ciafeuno  de'  quali  haueua  Paggi , e Sralfieri  in  buon 
numero  con Liurea ricca j e di  villa:  di  piu  fù  lèguito  da  piò  di  venct 

Abati, 
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Abati , prelati , c Vefcoiii , con  più  di  trenta  Pagi  , e Staffieri  di  lu» 

Laurea , & in  fomma  la  ina  comparfa  fù  nobililTìma , e di  giijn  fodis- 
fazione  à Milaneiì , lilpetto  agli  atti  di  libeialità  che  vsò  con  tutti. 

Gli  otto  del  Mefe  di  Gennaro  partì  poi  Filippo  di  Milano,  accompa- 
gnato dal  Duca  Francelcò  di  Mantoua , e da  Don  Fecrante  Gonzaga  ^ ' 
Gouernator dello  Stato  che i*ac compagno  hn  ne'coniìni,infìeme  con 
etto  GenciThuoraini  de’  principali  depuu ci  dalla  Città,  che  lo  i'egui- 
rono  pure  /in  6Ù  i confini , ancorché  precendeile  altramente  il  Gouer- 
natore,  il  quale  baueua  hauuto  non  sò  che  dilpute  con  il  Senato.  Nel 
pallóre  per  vna  ceru  ViJlotta  di  quello  Stato , detta  Dulza,  di  cinque 
cento  anime  in  circa , doue  bilognaua  pallate  vn  fiumicello,quei  Con- 
tadini fabricarono  di  loro  propria  mano  vn  Ponte  con  vn’  Arco  Trion- 
fale molto  grande  tutto  pfeno  di  dilfereiKifrutri , ordinati  con  vna  cu- 
iTiofa  architettura,  che  molle  Filipgp  al  piacere  di  fermarli  vn  poco , e / 

rimirarlo,  e poi  diede  lìibito  ordine  cne  follerò  dati  mille  Ducaci  à 
quei  del  luogo  per  ellèr  diuilì  tra  di  loro  tanto  più  che  gli  haueuano 
prclèntato  diueili  regali  pure  di  fruttile  tra  gli  altri  d’Vue  fierchilTìme. 

La  Republica  di  Venezia  Ipedi  due  Procuratori  di  San  Marco,  come 
Ambalciatori,  eProueditorichelo  riceueionosùi  loro  Confini,  e fac- 
cogli  il  Iblito  complimento  , lo  lèruirono-per  cucco  il  loro  Stato  con 
foele  immenfe , non  hauendo  la  generoficà  di  quel  Senato  voluto  li- 
{parmiare  qualfia  Ipelà,  per  far  conolcere>il  Tuo  animo  Regio  , onde 
confufo  di  caVaccoglio  , e canto  più  che  vcniuad’vna  Republica  , la  ’ • 

quale  non  haueua  obligoalcuno , Ipedi  in  Venezia  Don  Ferdinando  Va- 
fches  per  ringraziare  da  lùa  parte  il  Senato.- 

Il  Decadi  Mantoua  fi  licenziò  in  quello  mentre , e pafiò  con  lepo- 
re per  vedere  fe  il  tutto  era  difpollo  conforme  agli  ordini  eh’  egli  ha- 
ueua  dato  per  la  ricezione  del  Prencipà  Filippo,  in  fatti  quello  Du- 
ca fbrpafsò  di  molto  lèfue  forze  in  tal’  occafione , haucndolo  riceuu-  ^ 

to>  e trattato  con  tanca  magnificenza , che  non  potè  far  di  meno  Filippo  , v 

di  dire  , Che  non  credeua  cojiffrande  , come  s era  mojirato  il  Duca  di  Aiaìi~ 
teuai  ben*c  vero  che  i fuoi  Popoli  le  ncrifèntirono  per  piùanni,elIèiido 
Ilari  aggrauaci  di  nonsò  che  Gabelle  per  tal*  effetto. - 

Di  qui  lène  pafsò  iti  Trento, dopo  ellèrfi  fermato  due  giorniin  M ai- 
coua  ; il  Duca  Mauriziogiunlè  il  inedefimo  giorno  in  T eneo  ,criisfcii'-  ^ 
tofi  appella  per  vilìtarlo , pregandolo'Con  molti  atei  ui  rommiinone  di 
volere  intercedete  per  lui , apprello  la  perlbnadcii’  imperadore  Tuo 
Padre,  acciò  ficompiacellè  di  dar  lalibeità-al  Langrauiou  I hffia  ch'eia 
ancor  prigione:  Scriuono alcuni  cheTilippogli  di.;de  parol., pufiriua  di 
fido  ; ma  alai  dicono  che  non  hiuelTè  promellò  altro  le  non  che  quel- 
lo, che  farebbe  fiato  più  conforme  all’equità.  . 

Uimperadore  Ipediil  Duca  dAiX'choccoa  la  CaXuI.'ciiathe  chiama- 
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no  della  banda  d’ordinanae  de’  Pacfi  baffi  , tutta  d’Hiiom  ini  (celti , e 
% ' ben’  ordinata  per  accompagnarlo , e condurlo  da  per  tutto } e hi  da  Que- 
lla Cauallcria  Icontrato  il  terzo  giorno  dopo  partito  di  Trento  ; oiue 
che  tutte  le  Comunità  , e Prencipi  i'pediuano  giornalmente  Miiitie, 

« Ambafciiiori , c prelenti  > di  modo  che  conueniua  di  continuo  rcrmaru 

nella  Strada  per  dare  vdienzaà  quello , & à quell’  altro^ammir^do  tut- 
ti le  Tue  belle  maniere  di  trattate,  & il  gcntiliffimq  fiio  proce ierc,bca 
è vero  che  fi  conofceua  in  mezzo  degli  atti  della  lua  gentuezza,non  sò 
che  di  eraue , e di  maellofo , che  lo  ticeuaconolcerc  lolle  per  riulcire, 
quel  Prencipe  appunto  che  poi  riufeì  politico,  liuio  , e prudeutci  par- 
laua  egli  ad  ogni  modo  poco , perche  a*  complimenti  nlpoadeuapet 

lo  più  il  Duca  d’ Alba.  , n • 

f»  Bruì  Arriuòin  Brufdles  afericato , Arò  per  dirt  più  dalle  continue  mol^ 
ftUt.  ftie  di  tante  vifite , & honoreuoli  ^parati  che  dal  viaggio  ancorché  di, 

momento  in  momento  forgeireto  Icmpre  più  nuoui  honon,  e paraco- 
lari  magnificenze  , hauendo  fatto  il  primo  d’ Aprile  vna  lolenin/Bm* 
entrata  m quefta  Città  doue  troaò  l’Imperadore  luo  Padre,  le  lue  due 
C»n  fUMl  Zie,cioè  la  Regina  Eleonora , e Maria  Goucniatnce  de  Paeii  Baffi , e 
ritf  tutti  infieme  accarezzato,  con  ogni  maggiore  tenerezza  d attetto,  e 
tanto  più , che  lo  vedeuano  dotato  in  vna  età  di  za.  anni  d’un  dilcorlo 
«taucJ^jngegnofo  nelle  rifpolle , maturo  nelle  deliberatiom  . facile  oel 
comprendere  le  materie  più  fcabrolè  , prudente  nel  dire  il  luo  parere 
negli  atfàri  di  confequenza.e  giudiciolo,  e non  meno  inteUigentc 
degli  intrighi  del  Mondo , di  qualfifia  altro  politico  di  lunga  elpenen- 
za  .polFedendo  in  fitti  tutte  le  qualità  d’un  gran  Re , onde  dal  momen- 
1..  In  rnnnhbe  coli  auanzato  dal  tempo  ni  poi 


gli  adari  piu  imporunti  acn  ^ «v..« 

F,/fcf»Ì4i*  Buona*^ parte  della  Hate  fi  paliò  à felleggiarlo  elfeiido  flato  condotto 

h doirimperadore  , ò daUa Regeme  quafi  per  tutto,  nceuendo  bo- 
maeglo  di  valTallaggio  come  (oprano  nel  Ducato  di  Btabant 
Cit^ di  Louuin , Bi ulftUe , Bolduc , e Anuerlà  j nel  Contado  di  Pian-, 
dra  dalle  Città  di  Gand , Bruges , l’Ubla , Tornay , & Douai  id’ Arras 
nell’  Attois,  e di  Valentiana,  e di  Mons  nell’  Hainauti  U Conudi 
d Hoiandia,  cdiZeLandia;  Le  Signorie  di  MaJines,  Vtrech.Gconuiga, 
Ouerirtcl,  Frifia,Mallric;  Li  Ducaci  di  Geldria,  Li  Contadi  di  Zutfeo, 
e di  Namur;  e li  Ducati  di  Luxemburg,  e di  Limburg  gli  telato  ^cora 
vbbidienza  di  valTalli , e lo  proclamarono  da  per  rutto  vero , e legin^ 

mo  Signore,  e da  per  tutto  liceuuto  con  tiionh;  & allegrezze. 

Superba  riufeì  più  d’ognialtio  luogo  l’entrata  che  Filippo  fece  in 
KìiiréUfat.  nel  principio  di  Settembre  : due  miglia  fuori  della  Cittì  gli 

vfeirono  all’  incontro  otto  cento , c lèttanta  à Cauallo  tutti  velila  di 
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Tclluto  azzuiTOjCon  vn'a  iu/ìnirà  di  fertuccie  dei  medeHmo  colore  nelle 
t Cile  de’  loro  Cauaili  « ikinanzi  a’  quali  di  lei  iu  Tei  camiuauano  à piede 
quattio  Scadìeri , c due  P.iggi  riccameiue  velliti.  Quelli  tali  à cauallo 
erano  quali  la  maggior  p.iice  Rettori , MagiRrati , & Olficiali  della 
Circi , Se  ii  retto  Mercanti  di  diucrlc  Nationi , già  che  quella  era  ia 
quel  tempo  yna  delle  Città  più  mercantili  dell’  Europa  : vi  erano  an- 
cora quattro  nula  Cittadini  à piedi  tutu  vettiu  dVtu  medelima  Uurea 
con  lucidillìme  Armi. 

Furono  dalla  medelima  Cità  alzati  alla  gloria  di  Filippo  14  Archi 
trionlàli  con  bellilfime  infcrittioni , e le  Nationi  de’  Mercanti  ne  erell 
fero  cinque , che  gli  collaiono  cinque  mila  Doppie , e tutu  la  fpefa 
latra  dalia  Città  afeefe  ben’  alla  Ibmma  di  cinquanta  mila  Doppie, 
lènza  quella  fatta  da’  particolari.  Chi  c curiolb  di  làpere  ii  riceuimen- 
to  degli  altri  luoghi  potrà  leggere  Stella  Autore  Spagnolo,  nella  fua 
Deferittione  de’  Paeli  Batti. 

In  Francia  in  tanto  ù celebrauano  folennittlme  Fette,  c trionhiua  an- 
cot  la  fua  patte  benché  mal  volentieri  digerilFe  la  perdita  che  haueua  itatt  ht**** 
latto  di  Bologna,  & alni  progredì  che  minacciauano  di  voler’ ancor  fmikm; 
faregiilngleli  ibpralailettàProuincia.  Il  fogettode’  trionfi  fu  per  pri- 
mo il  matrimonio  celebrato  trà  Antonio  di  Borbone  Duca  di  Vando- 
mo , e Giouannad’Albret  figliuola  d’Henrico  d'Albret  Rè  di  Nauarra, 
e di  Margarita  fbrella  di  Fiancelco  primo } Se  ancora  vn’  alno  trà  il  s 

Ducad’Aumale , e la  figliuola  d’Hercole  Duca  di  Ferrara,  e di  Renata 
figliuola  del  Re  Luigi  XII.  Lanafcita  d’vn  figliuolo  al  Re,  dè  il  ilio 

fiompofiilìmo  Battefimo,  e la  Coronazione  della  Regina  Caterina,  con 
'entrata  folenne  di  quelle  Maettà  in  Parigi  diede  motiuo  di  celebrar 
Fette  forfè  non  mai  intefe , particolarmente  in  fiiuor  delle  Dame , già 
eh’  è proprio  della  Natione  Francefè  di  celebrar  tutte  le  fue  iblennità 
con  l’interuento  delle  Dame , anzi  non  intraprendono  à celebrarle  che 
per  ibdiiifàr  le  Dame. 

Tra  quelle  Fette  s'andarono  melcolando  delle  Tragedie  , e per  pri- 
mo fu  ttabilita  vna  Camera  coli  feuera , e rigorolà  contro  i Protettati-  di 

ti  di  quel  Regno , che  diede  motiuo  à tutti  di  ttupire  non  potendo  nif- 
funo  imaginaifl,  come  pottibil folle  , che  forgeilèdal  petto  d’ vna  Na- 
zione, che  ha  per  fondamento  la  gentilezza,  la  clemenza,  e lapiace- 
uolezza,  vna  Legge,  che  nonpoteualuuer  la  fuaelecuzione,checon 
la  crudeltà.  Di  più  s’elègutla  fentenza  della  morte  in  Parigi  contro  , 
Giacomo  di  Coucy.  Signore  di  Veruin,e  degradato  del  fuo  Carico,  e di 
tutti  altri  honori  Ódoardo  di  Biez,MatelciaIlo  di  Francia  dopo  vnalun- 
ga,  e rigorofa  prigionìa , quello  qui  calligato  per  hauer’  inconfiderata- 
raenre  commetto  la  cutlodia  di  Bologna  al  luo  Genero,  e queljo  per  . 
haue  ria  rclà  agli  Inglelì  coitdi  legicri,in  va  tempo  eh’  era  ben  munita, 

Bb 
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e ben  proiu^la  di  cucco  ; e benché  la  fencenza  lì  efeguillè  in  Parigi , ad' 
' ogni  modor<]uartatoil  filo  cadauece  furono  purcaci  i pezzi  per  el&re 

impfcaci  nel  Terricorio  di  Bologna , acciò  fecuifièrod'efempio  ad  alcri.* 
fù  ancora  de'capicato  in  effigie  Francefco  Raucca  compagno  del  Coully, 
eh'  era  fugito,  e refa  infame  la  memoria  del  Signor  di  Lambimont  trh*- 
era  morto  in  prigione , apph'candofi  li  Beni  di  ciafeuno  al  Regio  Fifeo: 

‘ con  cucco  ciò  nell’ anno  1J75.  l’herede , e figliuolo  del  Signor  de  Ver- 

ilein  fece  rillabilirecon  Regia,&  ampia  deciaracione  in  rutti  gli  bollo- 
ri douuti,  la  memoria  del  iuo  Padre^e  del  Marefciallo  de  Biez  fuo  Auo 
materno,  con  la  reftitutione  de’  Beni. 

Mentre  fe  la  pallàua  l’imperadore  nel  colmo  d’vna  infinità  d’alle- 
grezze, per  gli  nonori  partecipati  al  figh'uolo,  con  efpreilb  Corriere 
riceuc  la  nuoua  della  morte  di  Paolo  III.  Seguita  in  Roma , verib  la 
metà  di  Nouembre , e in  tanto  che  leggeua  la  Lettera  del  fuo  Amba- 
(ciacore  di  Roma , interrogato  dal  Rè  Filippo  di  quello  vi  eradi  nuo- 
uo  , gli  riipolè.  Non  et  è nitro  che  In  morte  d’vn  gran  Frnnctfiin  Itnlùti 
^ cuccati  poi  iufieme  in  difeorfo  foggiunfe  , fin fienro  che  fi  i Chiritrghi 
Bt  sfum^-  f^f^nnno  imbnJfnmato  il  Corpo  del  Pontefice  Pnolo  III.  fine  finti  cwriefi  di 
ne  di  Cimilo  vificnr  nùnntnmente  il  cuore  , vf  hmtrnnno  fenz/t  diAbie  ritrounto  i G^li  im~ 
prejfi  nel  metxjt. 

Quella  morte  non  causò  nel  petto  di  Cefare  gran  difpiacere  ; ma  di 
là  à due  Meli  hebbe  maggior  motiuo  di  rallegrarlì.neU’intender  la  nuo- 
ua dell’  Elettione  di  Giulio  lll.fuccellà  li  15.  di  Febraro  del  1550.  il  quale 
con  Coriiere  appofia,  e con  Lecceta  di  fuo  proprio  pugno  diede  auui- 
fo  à Celare  di  quella  fiia  promotione,  col  fargli  incendere  la  fua  rifolu- 
uone  di  rimettere  il  Concilio  in  Trento,(ènza  alcuna  dilatione,e  di  più 
di  voler  aprir  l’Anno  Santo , che  per  rifpcrto  della  Sede  vacante,  non  s’ 
faaueuapolluro  far  lafiintione  nel  tempo  debito, il  giorno  di  Santo  Mat- 
tia, eh’  era  fiato  fempre  felicillìmo  à Celare. 

Si  rallegrò  quello  d’vna  nuoua  di  quella  natura , lècuro  d’hauer’  vn 
Papa  altre  canto  congiunto  a’  fuoi  interellì  che  l’altro  era  fiato  à quelli 
de’Francefiià quello  fine  Ipedì  con  ogni  diligenzapercongratularlicon 
detto  nuouo  Pontefice  in  fuo  nome.  Don  Luigi  d'Auila , e di  Zuniga 
gran  Commendatore  d’Alcantara. 

Tutto  quello  anno  benché  impiegato  il  Papa  alla  cura  dell’Anno' 
Santo , li  ateelè  à cercar  mezzi  da  rifiabilire  Octauio  Farnefe  al  Pren- 
cipato  di  Parma,  e di  Piacenza  ì in  quanto  à quello  di  Parma  dipenden- 
do l'elècutione  dal  Pontefice  folo , ordinò  che  fi  efièctuallè,  ma  per 
quello  riguardaua  Piacenza  di  cento  ripieghi  propolli,  nc  meno  vno 
piacque  à Celate  che  haueua  la  volontà  di  guardar  per  fe  quella  Città», 
come  accommodanti  al  Ducato  di  Milano, 
in  uuco  uon.lafciaua  l'Jmperadote  d'haaet  tutto  l’occhio  verfo  le 

glorie». 
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glorie  > & vrili  di  Filippo , e non  contento  d’hauetlo  fatto  tanto  hono- 
rare  , e proclamare  ìupremo  lignote  rte’  Paeli  Baili  > volle  ancora  farlo 
rilplendcre  in  maginficenza  negli  Stari  dell*  Imperio , che  però  ordinò  ^ 

laconuocationed  vna  Dieta  nella  Cittid’Auiburgoper  li  i6.  delme-^yiMij». 
lèdi  Lugliadi  quello  medclìmo  anno , verfo  doues’inuiò  egli  con  det- 
to ino  figliuolo  > dopo  che  da  tutte  le  Città  accennate  di  l'opra  era  Ha- 
to quello  riconolciuto , e riceuuto come  l'opremo Signore,  per  allille- 
re  nella  medelìma  Dieta  , e per  accattiuare  Taniicitia , & aHètto  de* 

Prencipi  di  Germania,  in  fauore  di  Filippo,  per  poter  meglio  ottene- 
re Tintento  di  firlo  creare  Rè  de’  Romam' , in  che  pareua  che  batteilè  il 
Ilio  l'copo,  e che  in  fatti  era  llato  il  dileguo  che  l’haueua  molFo  à farlo 
pallat  e di  Spagna  in  Germania  con  unte  premure. 

In  tanto  trouandoli  alla  Dieta  predetta  l'imperadore,  il  Granuela  M 

fuo  primoConligliere  fopragiunto  da  febbre  ardentillima  le  ne  mori  nel  d 

nono  giorno  verfo  la  metà  d Agolto , morte  che  hi  riceuuta  da  Cefare^*‘^'*^’^*j^ 
con  incredibile  dilpiacere , perche  come  huomo  di  gran  Lettere,  e di^j„i, 
gran  negozio  riceueua da  lui  vrgenriinmiferuizii , ond’«hebbe  ragione' 
difcorrendo  di  quella  perdiu  di  dite  al  Prencipe  Filippo , Mio  figlÌHol$, 
f^iot  voi  hMi^mo  jftrfi  v»  buon  letto  di  ripefi  : gli  lòllituì  però  lubito 
Antonio  Vefcouo  d^Arras  ilio  figliuolo,  pure  l'oggetto  di  gran  talenti,e  •-- 

di  cui  più  volte  ne  accaderà  tàr  menzione  in  attieni  d’importanza. 

Nei  venire  che  l'imperadore  fatto  haueuain  Germania  coi  Prencipe 
luo  figliuolo,  e con  Maria  lua  Ibrclla  , làpendo  il  gran  deliderio  che 
tencua  tutu  quella  Prouincia,di  veder  libero  Filippo  Langrauio  d’Hal- 
Ita , che  in  fatti  era  aitato  da  tutti  per  le  lue  nobili  qualità  , non  hauea 
llimaio  à ^ropolìto  di  condurlo  lèco  , ma  ben  lì  il  Iblo  Duca  di  Solfo-  ^ 

nia-,  che  riteneua  con  più  piaceuolezza  , e Filippo  lalciaro  haueua  in 
Kialines,con  buonillìme  Guardie. 

(^^/la  prigionia  era  conaltretanu  coHanza  d’animo  IblFerca  dallo  ^ 

Salibile,  che  tormento  di  ipirito  dai  Langrauio,  e non  meno  turbati  Brondiimr. 
nell’  animo  li  fàceuano  conolcere  i di  lui  figliuoli , il  Prencipe  Mau-^*,  t Brencù 
tizio  fuo  genero,  e l’Elettore  di  firandeburgo  Cognato, «he  però  de-/*  Mmnrtiìe 
libet  arouo  di  non  andar  nillòno  d’cflì  alia  Dieta  , rilpondendo  all’  in-  ***•/*»•  ^ 
llanzcgrandidiCclàrc , che  non  pciinctteua  la  loro  riputazione  d’an- 
dar’  à trartar  cplè  publiche , in  tanto  che  il  loro  honorc  s’otfendeua  vi- 
lìbilinente  nel  particolare  della  prigionia  di  Filippo  loro  llrerto  paren- 
te , promettendo  all’  incontro  d'andar  tutti  inlicme , c far  conolcere  à 
fila  Maellà  la  lor  diuozione,  ogni  volta , e quando  che  fi  compiacerà 
di  Ibdisfàrliàquefialoro  riuerente  domanda , non  lafciando  di  reiterar 
fé  mpre  inibnze  l'opra  inHanze,alle  quali  Celare  non  gli  rilpolc  mai  al- 
tro^ non  che  lo  farebbe  uftoye  ebepotrebbono  i fUoi  figliuoli  facilitar  la  liber- 
ti del  Padre,  col  comportarji  bene  verfi  di  lui,  e verfi  la  Religione  Catolica, 
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eontrt  U tju»lt  ejfi fi ìno^ratum*  più  itfli  altri  ojìinati. 

Non  lalciaua  in  tanto  Filippo  d^la  Tua  pat  te  di  far  con  aftuzia>  qnel^. 
lo  che  vedeua  riuìcuiie  inutile  col  mezo  delle  preghiere  , che  i fuoi 
parenti  faceuan  di  fuori , e tramata  la  colà  di  lunga  mano  con  alcuni 
liioi  amici , Se  apparedfchiate  con  ottime  circonibnze  quafi  tutte  le  co- 
lè nicellàiie  alla  fuga , fu  vicinillìmo  à veder  l'elècuzioiie  del  tramato 
dilegno , del  quale  non  lati  foclc  noiofo  al  Lettore  di  feiitime  bieue- 
menre  il  modo. 

Fer  primo  è di  fapere  eh’  egli  s’era  refo  con  donatiui , e con  regali 
di  tempo  in  tempo  , e con  altre  lue  maniere  nobili , e generofe,  delle 
quali  in  fatti  ne  abbondaua  al  maggior  fegno , il  Capitano  che  di  guar- 
darlo haueuacura,  col  qual  mezzo,  relblì  al  quanto  più  libero  dell’ 
ordinaria  ftrettezza  alla  quale  portaua  rordine  di  Celare,  li  manteneaa 
buona  parte  del  giorno , in  fella , in  giuochi , e folazzi , fingendo  di 
curar  poco  ò nulla  di  quella  prigionia,  delia  quale  grauemente  lènri- 
^ ua  roderli  le  vifeere  dalla  paffione. 

In  quello  mentre  comunicato  egli  haueua  tutto  il  Tuo  difegno  ad  en 
rUipf»  (f  fuo  Nipote  naturale , che  molto  fpellò  andaua  à vifitarlo , e col  quale 
nafta  ftf  trattato  haueua  di  quanto  intendeua  di  bre , tanto  per  le  cofe  nicefi»* 
tara  di  fin  ile  di  dentro , che  di  fuori.  Quello  accennato  Nipote  di  Filippo  co- 
municato  il  latro  a’  più  Confidenti  del  Padre  , haueua  di  luogo  in  luo- 
go fin’  in  Halfia  dil'polli  Caualli  velocilfimi  che  l'afpettauano  lòtto  fi- 
date Icorte  fino  al  tegipo  determinato  alla  ftiga  : di  modo  che  vn  gior- 
no mentre  era  à giuocare , fingendo  di  voler  fare  alcuni  luoi  feruiggi, 
lalciat*  i compagni  in  Camera,  s’auuiò  giù  per  vna  Scala  ù lumaca  in- 
lìeme  con  quel  luo  Nipote , la  quale  andaua  k rilpondere  nella  Cotte 
di  quell’appartamento  , dou’ era  appunto  la  Guardia  degli  Spagnoli, 
de'  quali  molti  con  la  liberalità  s' haueua  fatti  amici , onde  Iperaua  di 
Ib.igarlì  di  quelli  con  poca  fatiga,  e montar  iòpra  CaualleTurche,che 
à tal  fine  molto  vicino  llauano  apparecchiare;  mà  per  lua  dilgrazia  s’a- 
battè  nel  mezo  della  Scala  accennata  col  Capitano  che  di  guardarlo 
haueua  cura , il  quale  marauigliato  divederlo  in  quel  luogo , doue  egli 
' non  haueua  che  fare,pre(oIo  per  il  braccio  lo  ritenne  llrertamente,dan- 

dofi  à gridar  per  far  correr  le  Guardie. 

Di  quella  lòrprefa  rertò  attonito  Filippo,e  non  meno  di  lui  il  fuo  Ni- 
pote , il  quale  non  fapendaqual  paitito  pigliare , deliberò  d’arrilchiar 
la  vita , col  tor  la  vita  al  Capitano  iflellò  , contro  di  cui  (parò  vn  pic- 
ciolo A ch'bugietto  che  teneua  nafcollodi  l'otto , ma  non  fece  efièno 
alcuno , ciò  che  fù  caufa  di  far  radoppiar  le  grida  al  Capitano,  corren- 
do in  tantoalle  fue  voci  le  Guardie  dalle  quali  rimale  quel  giouine  vc- 
cifo , e poi  come  fellone  impiccato  mòrto , e nel  medelìmo  tempo  po- 
llo in  più  filetta  prigione  Filippo.  Quello  motiuo  dilpiacque  oltre 

modo 
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modo  all'  Imperadore,  onde  comandò  che  folPeper  rauuenire  crarra- 
co  più  rìgoroiàmence,  dalla  (jual  lèueiicà  dilperando  Egli,  & ilaoi  fau- 
tori di  douer pretto  ellèi  liberato,  cominciarono  à macchiiur  quei 
violenti  moti  che  qui  lotto  li  racconteranno. 

Hiueua  già  Carlo  comandato  prima  che  fi  raettedè  in  camino  per  la  imfrgfMdtU 
Di^ad  Giouanni  di  Verga  Viceré  di  Sicilia,  & ai  Prencipe  Andrea  Do-  Ucittià'h,. 
ria  prìncipal'  Auttore  di  ul'  imprefa  , che  con  ogni  preltezza  metref-/'^<*> 
fero  in  punto  grolla  Armata  per  dil'cacciar  dalla  Città  d'Af'rica  Dragut 
Rais  Cori'ale  potente , dcauariffimo,  che  in  pochi  giorni  con  grande 
alluzia  l’ haueua  tolta  da’  Chriitiani  per  farne  pefllmo  nido  a*  tuoi  La- 
tro cimi,  con  danno  incredibile  del  comercio  delle  riuiere  del  Tirreno. 

Non  mancò  Andrea  Doria  d’ vbbidire  agli  ordini  caldiffimi  di  Cefa- 
(àre  a onde  riceuute  tre  Galere  dal  Duca  di  Firenze,  quattro  di  Malta,  e 
tre  del  Papa , con  quelle  di  Napoh' , e di  Sicilia  potè  mettere  inlìeme 
vn'  Armata  di  cinquanta  quattro  Galere  ben  fornite  di  Soldati,*  di  Ma- 
rinari , concorlbui  volontieri  molti  non  l'olo  per  il  defìdetio  di  vendi- 
care i publici.  Sci  priuati  danni,  come  per  efier'allercari  dalla  Speran- 
za della  preda,  che  quiui  fi  periuadeuano  douer'  ellèr  ricca  & abbondan- 
te. Al  Verga  fù  dato  il  Carico  di  General  dello  Sbarco , e del  coman- 
do di  terra,  riferuandofì  quello  del  Mare  al  folo  Doria. 

Riufci  nel  principio  malageuole  l' imprefa  , ancorché  efpugnailèro 
di  primo  tratto  Muniflero , Terra  picciola , ma  ben  munita  , tutta  via 
difcordi  i Capi  nella  maniera  dell’  attacco  (f  Africa , s’andò  temporeg- 
giando per  qualche  tempo,roa  finalmente  con  gran  coraggio  fi  prelen- 
tarono  all’allàlto , doue  ttouarono  gran  refìflenza , onde  fù  nicellàrio 
combatter  la  Città  palmo  à palmo , perche  efièndofì  ritirati  quei  difen- 
fori  à far  l’vltima  proua  nel  riuellmo  , am'mati  dal  Comandante , eh' 
era  vn  Turco  di  grande  efperlenza,  non  lalciarono  già  mai  di  difenderli 
fino»all’  virìmo  baro , hauendo  ftimaro  à gloria  di  perder  non  prima  la 
fortezza  che  la  vira } e perciò  vi  lù  fatta  grande  vccifìone,con  vn  buon 
numero  di  Prigionieri,  ma  pochibìme  robbe , eflèndofi  in  quello  ingan- 
nata l’ opinione  comune. 

Il  Viceré  comandò  lùbito  poi  che  fi  riftoraflèro  le  mura  , e fi  rìac-  . ' 

comiflodaliero  le  fortificazioni , e ben  munitapoi  di  Guarnigione  Spa- 
gnola, le  ne  ritornò  con  l'Armata,  ben’  é vero  che  fe  non  fòlle  fiata  que- 
lla lopiagiunta  da  vna  fiera  tempella  che  l’obligò  à llogiare  di  quei  Ma- 
ri, prima  di  compire  il  rillabilimento  l’haurebbe  molto  meglio  fortib- 
caca , m^  tù  forza  floggàre  prima  del  tempo.  Li  prigioni  al  numero  di  nmmtr»  di 
fette  mila  furono  quali  tutti  condotti  in  Sicilia,doue  lì  venderono  per  Priiuiti. 
ScHi.rui , e Schiaue  molte  Donne , e Fanciulli  à buon  mercato , e quei 
pochi  Huomini  che  fi  tiuuarono  atti  alla  larica , furono  dillribuiti  per 
tornirle  Galere,  e ripararle  dalla  perdita  che  haueuan  fattode’Foiza- 
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ti  nel  combattere  : de*  Schiaui  ChriAiani non  fé  ne  citcouarono  che  po» 
chi,  e non  più  di  cento , che  furono  fubito  liberati , mentre  i Turchi  ò 
che  temeilero  della  lor  Fede.ò  che  voiellèro  ailegerir  di  bocche  la  For- 
tezza, gl’haueuanotutti.fatti  moi ire.  QueAanuoua  fu  portata  à Celare 
con  Corriere  efprellb,mentie  A trouaua  nella  Oieta,che  gli  riulcl  di  gra 
contento,  che  però  comandò  che  lene  celebraAèro  legni  d’allegrezza» 
come  A fece  pure  in  Roma,  in  Fiorenza , & in  altre  Citta  d Italia.  * 

Più  volte  fu  tratuto  l'ariicolo  in  queAa  Dieta  della  creacioned’vn* 
TUfictlii  alito  R^  de*  Romani , e come  era  cola  lenza  efempio  produceuà  ogni 
dttu  giorno  nuoue  difficoltà,  & il  punto  principale  delia  dilièrenzanoa 
c/>$  tanfi  conAAeua  ne’  voti  degli  Elettori , ma  nelle  pretentioni  de’  due  fratelli» 
fitffart.  ^ Carlo  Imperadoie , c Ferdinando  già  Rè  de’  Romani  luo  fratel- 

lo : l’intentione  di  Carlo  era , che  Filippo  luo  figliuolo  foAè  eletto  Rè 
de’  Romani  per  fuccedere  à Ferdinando , e quello  al  contrario  pieten- 
deua  che  quella  elettione  A fiicellè  nella  perlona  di  Malfimiliano  rito  A- 
gliuolo , genero , e nipote  di  Carlo,e  tanto  più  Aaua  Caldo  al  l'uo  parere 
quanto  che  vedeuagli  Elettori  più  inclinati  verfo  Mallìmiiiano  licono- 
• uiuto  Tedefco,£he  verfo  Filippo  eh’  era  Spagnolo. 

Per  tirar  Carlo  al  fuo  volere  ilfiatello,l’adeicò  con  i'o Aerta d’am- 
mcrterlo  Ceco  in  quell’  bora  medeAma  all'  Imperio,  della  Acllà  maniera 
come  s’era  fatto  alrre  volte , negli  antichi  tempi , ne’  quali  regnauano 
due  CeAiri  in  compagnia , ina  fermo  l'altro  nel  fuo  parere  IcufoUìdi 
non  poter  determinare  colà  alcuna  lènza  il  figliuolo , che  gouernaua  le 
' Spagne,  e coAdichiaratoA  Ferdinando  di  vo.'er  che  detto  MaHìmilia- 

no  ritornallè  in  Germania  per.queAa  Acllà  raggione  , Carlo  A vide 
conAretto  di  rimandare  in  Spagna  Filippo  luo  figliuolo  per  riprendete 
il  gouerno.  , 

Si  riftlmt  il  Suanito  dunque  il dilègno  dell’  Imperadore , lòlUcitò  Filippo  al  ri- 
riitriu  iti  torno  , il  quale  difpoAoA  al  Viaggio  prelè  con  NobililfimaCornitim  il 
camiuo  verfo  Trento  doue  arriuò  il  gio.no  lèAo  di  Giugno  , e perche 
^ la  fuienti  ara  in  queAa  Città  fu  folenniiIlma,non  farà  fuor  di  propoAto 
il  narrarne  lìiccintamente  le  Cerimonie  ancorché  diA'uiàmeitte  Aano 
fiate  da  altri  lAorici  deferitre. 

Il  Legato,  e i Padri  dei  Concilio  furono  incontro  à Filippa fuot 
delia  PortadiTrento,pocomeno  dimezzo  miglio,  ve  Aiti  alia  Prelati- 
ria,  con  numerofo  corteggiodi  Vefcoui,  e feiuitù,elcnza  ailontanarA 
però  della  modeAia  religiolà , comparucro  tutti  c;on  gran  decoro. 

Marcello  Cardinal  CreAentio  Romano  primo  PreAdente  lo  com- 
plimentò in  nume,  e parte  di  tuttofi  Concilio,  lènza  Icenderdaea- 
uallo,  gli  altri  PreAdenti  pure  lènza  fcaualcare  ^abbracciarono  con 
. tenerezza  di  riuerentc  adèrto  : ma  gli  altri  Prelati  fmoiitarono  tutti , e 
glibacùroo  Umano  : palAuonopoi  varie  patoled'Vibaiiità,edicom- 
' plimend 
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plimend,  offrendo  con 'corte fé  gentilezza  Filippo  il  luogo  più  degno 
al  Crel'cenuo,  che  venne  da  quello  rìculàto;  onde  fu  pollo  nel  mezzo 
del  nominato  Prelìdente^  e dei  Cardinal  Madrucciu  Velcouo  della 
Città,  precedendo  i CaualieriSecolan,  e fèguendo  i Velcoui,  & altri 
Prelati  in  gran  numero  accòmpagnaro  in  quella  maniera  fino  alla  Porta 
del  Callelio  doue  venne  dal  Madruccio  alloggiato , il  quale  reftò  in 
compagnia  di  Filippo  ritornati  gli  altri  à Cala  lènza  altro  nuouo  com- 
plimento che  d’vn  riuerente  inchino  à cauallo. 

Il  giorno  l'eguente  innanzi  praufo  andò  Filippo  à vifìtare  il  Cardinal 
Frefìdente  primo  del  Concilio , e Legato  Apoilohco  , il  quale  gli  vfcì 
all’  incontro  cinque , o Tei  paffi  fuori  la  porta  della  Tua  Cala  j vi  rellò  il  Tmi», 

Prendpe  in  quella  viliu  breue  Ipatio di  tempo,  e dopo  lènza  licen- 
tiarll  andarono  inlìeme  Filippo  , il  Legato,  e il  Madruccio  fuori  della 
Città,  in  vna  Ifoletta lontana  forfè  tre  cento  palli , doue  il  Madruccio 
gli  haueua  preparato  vn  fontuolillimo  Palazzo  di  Legno,  adorno  di 
drappi,<li  ricamo,  di  pitture,  e di llatoe,  6c  in  elfo  vn  laurinimo  delina- 
re,cotidito  con  ogni  finezza  di  melodie.  Sedettero  in  menfa  in  pari 
grado,  Filippo, idue  Cardinali,  &il  Primogenito  del  Ducadi Sauoia, 
eh’  era  in  compagnia  del  Prencipe  , gli  altri  Grandi , Nobili , e Prelati 
di  filma  in  fito  inferiore. 

Finitoil  prairfo  feguirono all’  vfo  di  Germam'ale  Danze , oue  ballò  il 
Prencipe  illellò  ; & indi  fi  fècero  varie  Giollre  r rapprelèntanti  varie 
prodezze  deferitte  nei  Poema  dell’  Ariollo.  Fù  il  ièguenre  giorno  il 
Legato  à vifìtare  il  Prencipe,  che  fcefe  àriceuerlo  fin  giù  della  Scala,  e ^ 

l'accompagnò  poi  licenriato  fin  nella  porta  lènza  però  vlcire,  e ritor- 
nando indietro , prima  che  il  Legato  corainciallè  à caminare  : quella 
vifìta  fii  piena  di  efbrtationi  riuqrenti  dalla  pai  te  dei  Legato,  il  quale 
raccomandò  alRc  Filippo  gli  intereflì  del  Concilio,e  la  protettione  del- 
la Santa  Sede  proponendogli  naolri  efempi  del  gran  zelo  dell’  Impera- 
dore  : partilli  finalmente  linone  di  Giugno  accompagnato  da  tutti  fuor- 
ché da’ Prelidenti.  ' , 

Prima d vlcirdi  Trento  riceuè  Filippo  Lettere  dal  Padre  , con  ordi- 
ncd'aff  etrire  quanto folfc  pollìbile  il  luo  viaggio , perchenon  voleua 
che  Maffìmiliano  partillè  innanzi  il  fuoarriuoin  Spagna , onde pielè  , ^ 

elpediente  di  fcriuere  à tutti  i luoghi  per  doue  doueua  pallate , che  non  ' ^ 

fi  fàcellè  Ipelà  alcuna  per  la  fua  ricettione,  cioè  d’ apparati,  Se  altre 
felle , lèguendo  à buone  giornate  la  medefi  na  lliada  per  la  quale  era 
venuto  ; il  Pontefice  Giulio  mandò  a vilìtarlo  in  Genoa , come  fecero  ' 

pure  alti  iPrcncipi.-  benché  non  vi  rellallè  che  tre  lòfi  giorni  per  alpet-  im- 

tare  il  bel  tempo , epoiimbarc.atofilbprala  Squadra  del  Doria  Nauigò  Gmm. 
con  profpero  vento  in  B.-ircellona , doue  ritrouò  Maflìmiiùno  l’uo  Co-  ^ i 

gnato,  con  la  fua  Mog.lie  Maria  di  lui  fotella  j non  reftarono  inlìeme-  ' % ■ 


• « 

r 


GtrmaaU, 


mTtiméUi 

CtféTi, 


xoo  VITA  DI  FILIPPO  II. 

UtfimìlU-  cbe  pochi  giorni , dopo  i quali. s'imbarcarono  nel  fine  d'OtCobre  (b* 
nt  riufm»  in  pra  le  medefime  Galere  Maifiniiliano , e Maria  accompagnati  da  moki 

^ Caualieri , e Dame  di  prima  sfera , e benché  Ferdinando  fuo  Padre  gli 

haucilè  icritco  di  follecicare  il  liio  viaggio  > con  tutto  ciò  fii  forzato  di 
tractenetfi  quali  Saper  tutto , perriceuere  quegli  honori,e  magnificen- 
ze che  meritaua  vn  tal  Prencipe,  Se  vna  limile  Prencipellà. 

L’olhuatione  in  tanto  di  Celare  di  non  voler’  à preghiera,&  inllanza 
alcuna  dar  la  liberti  i Filippo  Landgrauio  d'Halùa  , che  llreitamente 
cullodito  tencua  in  Malines,e  la  fèima  rifolutione  di  impedire  che  Ot- 
tauio  Pamele  folle  rimeilb  al  Tuo  libero  godimento  del  Ducato  di  Par- 
ma  gli  liilcitarono  due  horribilillìmi  naulfaggi  di  guerra , in  Itah'a  l’v- 
irriMMti  À tio  l’altro  in  Germania , de’  quali  hebbe  diificoltà  di  trouar  pono  licu- 
to  > hauendo  prouato  per  elperienzai  non  ellèrui  mafiima  piu  pemicio- 
fa  per  i Prencipi  , quanto  quella  di  ridurre  gli  animi  de’  Nemici  alla 
dilperatione , e tanto  più  quando  l’ interellè  non  è publico  , maparri- 
colare , perche  in  tal  cafo  la  natura  ci  dà  i mezzi , e la  palCone  ci  guida 
alla  cieca , à prender  quei  partici  violenti , che  fon  propri  ò adacquiila- 
re  il  perduto , ò à perdere  anche  la  vita  > con  la  gloria  almeAo  d' hauec 
tentato  con  coftanza  d’animo  la  propria  difelà. 

Già  fubbito  allento  al  Ponteficato  haueua  Giulio  III.  riftabilito  il 
Duca  Ottauio  nella  Città  di  Parma  in  conformità  della  parola  data  in 
Conciane  ad  Alefandro , e Ranuccio  Cardinali  Fainefi , quali  concor- 
rerò alla  di  lui  elettione  con  quello  Ipecial  patto  della  leilitutione  di 
Parma  ad  Ottauio  -,  mamolellato  di  continuo  da’  MiniUri  dell’Impe- 
radore-»  benché  di  quello  Genero  Ottauio  j e Con  la  Moglie,  e figliuoli 
viuenti,  e non  volendo  il  Pontefice , del  tutto  intereùro  al  partito  Im- 
periale ainilerlo  d’ alcun  foccorfo , allretto  dall'  vrgenza , e necellìtà  di 
protettione , gii  fu  forza  di  ricorrere  ad  Henrico  II.  Rè  di  Francia,  che 
con  prontezza  Reale  gli  oilerfe  ogni  aiuto  , e polloui  dentió  la  Città 
vn  buon  prefidio  Francefè,  fi  difpol'e  il  tutto  alla  guerra  nella  primaue- 
ra  dell’ anno  1551. 

Quella  difperaca  non  meno  che  nicellària  rifolutione  d’Otrauio  in- 
uip^ l’animo  dell’ Imperadore  , e non  meno  del  Pontefice  che  viue- 
ua  col  folfio  di  quello  , ancorché  Padre  comune , deliberando  ambidue 
di  vnir  le  loro  Armi  per  Ipofeilàrlo  intieramente  di  Parma , Se  ì quello 
fine  fù  fpedito  al  comando  di  derra  guerra  dalia  parte  deli’ Imperadore 
Ferdinando  Gonzaga,  e di  quella  del  Papa  Gio:  Angelo  di  Medici  Mar- 
chefe  di  Marignano  , con  aitrì  capi  di  grido  ; mentre  in  fauore  del  Du- 
ca haueua  il  Rè  Ipedito  Carlo  de  Colle  Signor  di  Biilàccon  bnonillìmo 
Efercito  ; magli  Imperiali,  &i  Papalini  alFediarono  con  gran  rigore 
Parma , e Mirandola  nei  medefimo  tempo , mettendo  con  molta  em- 
pietà quali  tutto  il  paefe  all’intorno  à lacco,  CSc  à fuoco;  nè  trouò  il 
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Sij;;nor  di  Btifac  Luogotenente  del  Rè  altro  rimedio  che  d'vna  diuer-s^M  m 
/Ione , correndo  ad  inueilire  il  Piemonte , ciò  che  obiigò  in  effetto  il 
Gonzaga  à Ul'ciai  gli  accennati  ailèdi , per  foccoicer  il  Paclc  del  Duca 
diSauoia. 

Non  contento  il  buon  Pontefice  di  afiUiggere  il  Duca  con  le  Armi**”^* 
temporali  vi  aggiunfe  anche  le  ipirituali  dechiarandolo  decaduto  , e 
fottopoilo  à rigorofa  cenfura  ; anzi  pafsòpiù  oltre  il  ilio  fdegno,  per- 
che comandò  ai  CbriilianiiTuno  che  doueilè  defillere  di  proteggere  il 
Duca  > altramente  ticonoicendolo  figliuolo  diirubbidicnte  haurebbe 
incerderro , non  iblo  la  Tua  perfona  > ma  tutto  il  Regno  ; onde  il  Rè  do> 
po  hauer  riipofto  al  Papa  con  le  douure  Tue  raggiont , e fattogli  vedere 
eh’  egli  difendeua  quei  Duca  per  giuilicia  * douc  che  gli  altri  io  perle-  w 

guitauaiiò  per  inteteilè , comandò  elprellàmente  a’  Tuoi  Popoli  di  non 
mandate  in  Romaqualfifia  minima  iomma  di  danaio  > nè  per  materie 
di  Ipedirioni , nè  per  Bulle , nè  per  Indulgenze»  ne  per  Diipqni'e,  nè  per  * 

altro  » imponendoa’  Metropolitani  del  Regno  di  prouederui  (ècondo 
gli  amichi  piiuileggi»  e libertà  della  Chiela  Gallicana.  * 

Air  auuilb  d’vna  fimile  dcliberattione  d’vn  tal  Rè  » & in  vn  Regno 
doue  in  gran  copia  coounciauano  à pullulare  i Prote;llanti  > mitigò  il 
Pontefice  la  colera  » e ponendoli  innanzi  gli  occhi  l’efempio  dell*  In- 
ghilterra fi  diede  à cambiar  di  canzone»  onde  chiamati  i C^dinali  Ftaii- 
celi  » c patticolarmenre  quello  di  Tournon  gli  propofe  da  Ce  fbelTo  trac- 
tati  di  pace  » alTIcurandoli  del  Ilio  paterno  anctto  verfo  il  Rè  Chrillia- 
niflìixio  » c che  la  (ha  inrentione  era  (lata  contro  il  Duca  » non  già  che  ^ 

hiuellè  in  fatti  (Inillra  volontà  contro  il  Rè  » pregandoli  di  l'criuergU 
per  alllcurarlo  della  fua  buoua  amicitia»  dandb  in  quei  punto  mede£- 
Oio  auttotità  al  Tom  non  di  maneggiar  la  pace  , tanto  era  il  delìderio  di 
veder  foCpeCo,  & rotto  l'ordine  del  Re  » cm  llinuuia  di^an  confeguea-  ^ 

za  » c di  gran  pregiud' uo  all’  auuenire , quando  non  lì rtmedialTe  prime 
che  li  iroprimeile  nei  cuore  de’  Popoli. 

In  Ibmma  è più  che  veioil  proueibio  comune  » eie  eoltàebtfifaPe- 
cvTM  è mvtfjUte  eUl  tufo.  (Quando  i Prencipt  vogliono  fanno  mirac oli» 
e balla  d’hauer  cuore»  per  l'chermiilì  da' colpi  d’vno  Scocco  fenza  pun- 
ta. Il  timore  di  chi  (ugge  accende  l’animo  nel  petto  di  chi  perlèguita. 

Mai  jfi  è crouato  eh’ alcun  Prencipe  habbia  ottenuto  da  Roma  con  gli 
inchini»  cheafironci»  & al  contrario  molti  con  vna  lecita  difelà 
cofa.  Gli  Eclcfiallici fon  come  la  Palma  «'inalzano , c col  proprio  pe-t!fi„ 

So  Vabhallàno.  11  rigore  nel  petto  de’  Pontefici  non  hafaauuto  mai*/»»» /«ci 
buon*  elico  » e benché  s’è  veduta  alle  volte  qualche  buona  fortuna  » lotr»d»trt^  ^ 
Icandalo  vniuerlàle  del  latto  gli  ha  tolto  i mezzi  ditallegrariéne  à pie- 
no. Se  nella  Chieià  non  vi  /olièra  fiati  Papi  abbondanti  più  nella  pro- 
pria pafiSoacche  nei  aelo  publico  » guai  a’  Prcncipi»  I Rèdi  Francii  , 
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fon  pofe/Iòri  d'vn  Regno  dotato  di  gian  piiuilcggi,  edi  quelli  medjs/J- 
Dii  priuileggi  ne  polfono  haucr  tutti  quei  l>icucipi  che  fon  Soprani,  ma 
il  punto  ftà  che  bifogna  haucr  cuore  per  metceiii  in  efecuttione  , per- 
che le  gemme  lèpolte  in  vno  fciigno  non  fanno  honore.  Direi  più  le 
la quabcà  dell*  Hiftoi lami  permettellc  maggior digtcflìone  , e le  di- 
uerfe  raggioni  non  im  obligallèro  à parlar  coir  occultamenre,ch'è  me- 
glio di  tacere. 

Mora  per  tornare  al  hlo  del  noftro  diicorfo  dirò  che  quella  guerra  d* 
Jtaliacontro  il  Duca  di  Parma  ne  fece  nalcere,ò  pure  ne  fomentò  vn’aU 
tra  in  Germania  che  causò  non  meno  llragge  a'  PopoU,  che  icompiglio 
allaChielà,  erettore  nel  petto d-vn  Celate.  L'Életcor  Mauritio  re- 
candoli ad  offelà , quella  grande  ollinarione  di  Carlo , di  non  voler  do- 
po tante  inllanze  accordai  e la  Libertà  i Filippo  Langrauio  Tuo  Suoce- 
ro, & à fcomo  la  rilpolla  datali  tante  volte  , eòe  /a  lun^httXA  n*n  rrm 
perprtHÌtàf  • vedendo  che  quanto  più  le  gli  parlaua , tanto  maggior- 
jneiite  lo  tiflringcua  inftretto  Caicere , dopo  hauer  tentato  di  liberar- 
lo con  la  fuga , e con  l'odfo  di  molta  Ibmma  di  danaro  a’  ouilodi  , che 
liufci  Tempre  vano  come  s’è  detto,irricato  da  gran  Tdegiio  il  Tuo  cuore 
pensò  di  palEuf  ali'  vlcinio  iimedio,che  non  mancò  dalia  Tua  pai  tc  ia  co- 
iera  di  Tuggerirglielo  ben  grande. 

Prima  d ogai  aicra  colà  ondò  egii  mede/imo  à rrouare  Alberto  Mar- 
chefe  di  Brandeburgo , & hauendo  Teco  in  compagnia  il  figliuolo  del 
ulUeiuvns  Landgrauio,  rappreièntarono  ambidue  ai  Brandeburgo  la  tiiannia  deli’ 
^fiuu***  Impecadore  contro  la  libertà  de’  Prencipi  di  Germania;  laJua  volontà 
di  loggrogarli  tutti  l’vn  dopo  l'altco  ; la  Tchiauicù  nella  quale  lì  rroua- 
ua  tutto  l’Imperio , & in  Tommaconchiulcro  che  biTognauaarrilchia- 
re  il 
che 

> giogar  tutta  l’Alemagna  per  i 

quale  ne  pollèdeua  buona  parte,  e con  la  dignità  Imperiale  meta. 

Piacque  ibmmamencc  la  propolla  al  Brandel)urgo,conchiudendo  nel 
medelìmo  tempo,  che  era  di  bilbgno  di  venir  alle  mam‘,  giàcheà  nul- 

* la  giouauanole  parole.  Al  loco  partito  tirarono  molti  alni  Prendpè 
Tedelchi , né  contenti  di  ciò  , penlàrono  di  accoppiarli  con  Henrico 
n.  Rèdi  Franda , che  guerreggiaua  come  lì  è detto  in  Italia  contro  1' 

* Imperadore , e cu/ì  col  mezzo  di  Giouanni  Fielhé  di  Baiona  conchiofè- 
ro  coll’ accennato  Ré  nel  Mele  di  Gennaro  dei  155Z.  vn  Trattato  con- 
tro Celale  promettendo  al  Chrilb'aniBìmo  il  Titolo  di  Riilauratote,  b 
Protettore  delia  Geimam\. 

Vedendoli  dunque  il  Prencipe  Mauritio,  & il  Macchdèdi  Btande- 
burgo  Tuo  Principal  confederato  nella  conlpiratione , in  vna  poftura  df 
poter  pailù«  fcanci^ate  » coowcùuouo  da  buon  l'c^o  à dcchiacaz- 
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fi  all’apcm  contro  l’Imperadore,  publicatvdo  nel  loro  manifisllò.fAe 
ifijAUmente  fìconufitua  <U  tutti , ò pertlmtno  fipotn$.t  ctnofiert , thtl'in- 
ttmionf  di  Curio  non  btitteua  ai  ultra , che  ad  vn  tot.He  fi.th\limtììte  iella  Uauifijio 
/ha  aj/ò/ma  uuttoritù  itt  Germania , ai pre^inditio  de' prùéile^n  dell  Imperio, 
e de  Prencipt  Tedefchi  ; e chegiàJiaueua  fatto  vedere  neUi  prigionia  del 
Lanitruuio , ritenufo  contro  la  parola  datagli  , e ned'  ofiinatione  con  la  quale 
fi  manteneua  duro  di  non  volerlo  liberare , che  voleua  finngerfi à quefiu  indi- 
penien’^a , aUu  quale  ejft  strano  rifilati  d'opponerfi  , coll'  inmitare  ancora 
quei  tali  eh' erano  ohliguii  ad  interefirfi,  di  pigliar  la  medefima  rifolutione  à 
cuore , di  fuegliare  i loro  rifentimenti  addormentati  da  vn  lungo  letargo,  e di 
correre  tutti  frettolofi  à difiacciar'  il  nemico  dalla  porta  , prima  che  fi  renda 
fofièjfire  di  tutto  il  CefitUo  : non  trouandofi  altro  rimedio  che  quello  del  ferro 
per  liberarfi  da  vna  cofiperieehji  tirannia. 

Quello  imiufello  del  Preacipe  Maun’rio , che  reftn'ngcua  in  oltre 
tutte  Je  raggionichcreloqiienzade’Partiggiaiii  fuo'e  inuentare  in  fi- 
mili  occamoni,  venne  accompagnato  da  vn’altro>  che  Henrico  II.  s' 
afiìettò  di  far  publicare  nello  Hello  tempo  in  Francia  contro  il  mede- 
fimo  Imperadore,  con  vno  itile  non  meno lettorico  dell'altro  , non 
hauendoli  mancate  raggioni  più  folide  per  far  vedere  le  ragioni  che  lo 
inuoueuano  à portar  le  (ìie  Armiin  Germania  , de.h/arando  che  tutto 
ciò  era  per  il  beneficio  comune , non  mancando  mai  preteiM  à nillùno 
per  cambiare  in  inrcrelTì  publici  i fiioi  intereifi  particoiari.  Ecco  le  pa- 
role , paniamo  agli  efFitti. 

Il  Prencipe  Mauritio , &il  Marchciè  di  Brandcburgo , congiunta- 
niente  col  Prencipe  Guglielmo  Primogenito  del  Landg^auio  s'inuia- 
rono  con  vn  buon  Corpo  d’ Armata  il  primo  d’Aprile  de!  1151.  dritto 
in  Aufljurgo  ò ila  Augnila,  e come  ageuolmente  fi  vince  la  guornig-  oifgro^t 
g'onellraiiiera,  doue  già  fi  pollèggono  i cuori  de' Cictadioi  > iumenó 
di  quattro  giorni  d ailèdio  cadde  nelle  mani  di  Mauricio  quella  Città,  <»•**• 
che  Iblo  in  fatti  comandaua  l'Efertito  j nè  fi  fermo  qui  che  pochi  gior-  <**/‘»^* 
ai , fpingendo  il  palio  più  oltre , Ibggiogando  quanto  fé  gii  incontra- 
uanelpailb}  mentre d.ill' altra pa  tei!  Contellabile  Anna  di  Montmo- 
rency  entrato  con  buon  neruo  d’ Armata  nella  Lorena,  gli  ftellìprimi 
giorni  d’Aprile,  in  conformità  dei  Trattato,  fi  relè padrone  delle  tre 
piincipali  Citta  Impellali,  Metz  ,Thoul,  Se  Verdun  (òpra  le  quali  ha-  Frene^en: 
ueua  la  Fiaiuia  antiche  pretentioni , e con  l' aura  di  quelle  Vittorie  fi  ^ 

Ipinlè  il  Contellabile  v erfo  Argentina , ma  da  quel  Magillrato  gli  veli- 
nero  ciuilmente , con  vn  complimento  Francese , chiufe  all’  vfu  germa- 
nico le  p nte  in  fàccia. 

In  tanto  l’Imperadore  che  già  prima  di  quello  improoifo  ribombo 
( da  lui  le  ben  meditato  non  creduto  ) del  Preneme  Mauritio  s’ era  al 
quanto  auanzaco  lino  à Infpruk  per  poter  coufiderare  con  maggior 

C c a com- 
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c'omoiodo  da  quedo  luo^o>  & odèruare  più  da  vicino  i fucceffi  dellif' 
guerra  di  Parma,  doue  ad  ogni  altra  cofapenfaua,  che  alladi(gratia,dw 
gli  era  tanto  vidna,  edouenoncredeua,  che  i podidaiui  ilimarìflctr- 
. ridimi  baloardi,contro  ogni  pericolo , cadellèro  cofi  torto  in  mano  de’ 

Tuoi  nemici , nò  di  ciò  li  perdeua  ancor  d’animo  , perfuadendoii  che  i’ 

•'  inteiitione  de'  detei  nemici  non  era  di  auuicinare  l’imprciè  cort  auafl> 

ti  quafi  che  follerò  obligati  di  portar  ri.perto  alla  fua  perlbna  iàgra; 
inà  il  fidò  troppo  i (e  rteli'o , hauendogli  il  l'ucceiro  mortrato  in  breue 
rutto  il  contrario. 

vlgtnfm  ri.  Prencme  Mauritio  non  fi  trattenne  troppo  à mercantare  quefta- 
ftUltriu  dii  vigorofa  rìioluttione  , la  ^ciltà  che  fé  gli  era  prel'entata  di  fare  i fuoi 
Prituifi  approcci,  col  vincere  tutti  gli  oftacoii  che  le  gli  erano  prefentati  al  c# 

^ Jq  conchiudere  à quello  di  porcai  lì  à dritto  palio  verfo  l’ 
Imperadore  i e la  rte  dà  fortuna  l’accompagnò  per  tutto. 

Le  Milicie  Imperiali  che  occupauano  i Porti  del  palfaggio  degli  Al- 
pi, non  fecero  altra  relìftenia  , (e  non  quanto  bartò  per  tarlo  vincere 
con  meno  vergogna.  Etheberga  che  lino  dà  quello  giorno  era  ftato 
ftimato  da  tutti  luogo  inuincibile  , non  lì  mantenne  allèdiato  che  quel 
iòlo  tempo  che  bìlbgnaua  , per  guadagnar’  vn  poco  di  riputatione,pec 
confirmar  la  buona  llima  che  il  Mondo  haueua  dì  vira  tale  Fortezza. 
A legno  tale  , che  l’Imperadore  benché  immerfo  nel  foiino  di  quella 
fila  imaginatione,  che  i i'uoi  Nemici  non  follerò  peredèrmaitantoac- 
diti  l'uegliandofi  allo  rtrepito  di  quello  comune  terrore,  v Ipauenro, 
dubbiolò  ièmpre  ancoA  del  fatto  , non  potendo  credere  k prelà  cfE- 
' rheberga  fi  diede  à cercar  ripieghi , à confiilcar’i  mezzi  per  la  pro- 
pria làlure  , & à procurar  di  làluar  la  riputatrione  dell’ imperio , e di 
quella  fortuna  che  1 haueua  refo  fin’  allora  inuincibile. 

Ihifudfir 

tmfnmd^n.  fnchiodato  nel  letto  , & ih  oltre  l’incommodità  d’uii  tempo  piouolb, . 
e Ventofo  che  fi  feontrò  in  tal  giorno  ; con  i«tco  ciò  non  volendo  in 
conto  alcuno  artilchiaie  di  cadere  nelle  mani  de’ Tuoi  nemici , fatta 
della  neceflìtà  virtù,  pensò  di  fuggire  con  ogni  prontezza , e cofi  po- 
rtoli in  vnalcttica  di  nottetempo , l*Afcnti  tre  del  Mele  di  Maggio-,  in 
' ' Compagnia  di  pochi  Gentil'-huomini , con  alcuni  Soldati  di  Guardia, . 
là  nc  pal'sò  à Vilk«,  luogo  della  Carintta,  lalciando  gli  ordini  per  io 
tranlpotto  delle  lue  Robbe  in  luogo  ficuro.  « 

ridfi  dii  Quello  timóre  nel  petto  d’unCe&re  mellè  in  gran  ipauento  tocit 
Ctufiglu  fu.  qt)ei  Popoli , e particolarmente  la  Città  di  Trento  , dandofiqu.ifi  nmi 
tmdiTri»  i1>relati  alla'fi^,dichiatatofi  il  Cardinal  Madruccio  Vefcouo  di  quel- 
la  Città  non  eflcr  quòl  luogo  ficuro  da  poterfi  mantenere  alla  cofia- 
parlàd‘Va^f«rcfio  vitiotiofoj'e-fi^  pero  dqiti|u  ogni  vacfigliarie 
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mifure^  onde  col  parer  dei  mede  (Imo  Imperadore  , il  diTcioKèil 
‘Condfiio,&  i Prelati  con  ogni  diligenza  pile  lèro  il  camino  Fuggendo 
vefFo  l'Italia  : il  Re  Ferdinando  eh’  era  pailàto  in  Ifpruch  per  propone- 
te al  fratello  qualche  accommodameuto  col  Prencipe  Maurizio  , éà 
forza  nel  comune  fpauen  co  correr  la  carriera  degli  altri,  e contai  fret- 
ta, e confuiione  d’ animo , che  ù cinlè  la  Tracolla  fenza  la  (pada  , nè  fé 
accoriti  che  ben  cardi  di  norvhauerla , come  pure  feqero  altri  Nobili 
*Caualieri,  confrrecci  à feguir  queiti  due  gran  Preucipi  àpiede^permau- 
c;anzadi  Cauaiii. 

Chi  non  si  di  qual’  inchiofrro  fono  feritei  gli  enuenimeoti  della  Wi 

guerra,  nel  gran  libro  (chiufoàmolu , & aperto  à pochi)  della  forca-  forrnv», 
%a , che  oilèrui  vn  poco  minutamente  quelu  due  iliccein  fanco  dillìmi- 
li , e differenti  nelle  circonftanze  : il  primo  in  fauore  di  Celate , il  lè- 
*condo  di  Maurizio  : nel  primo  lìvide  Celare  con  tancagloria , & van- 
eagio  vittoriofo  f(mra  i Luterani  , nel  fecondo  vitcoriolì  i Luterani 
con  tanto  trionfo  lopra quello  frellb  che  haueua  capto  trionhzco  : nel 
^dmo  l’imprudenza  degli  vpi , per  volerli  £dare  in  eccello  alle  lor  for- 
^e , e fopra  la  Iperanza  delle  medelime  adormencavlì  , diede  vna  gran 
vittoria  all’  altro  che  vegliaua  fonia  di  loro  j nei  fecondo  Timpruden- 
'Ca  di  Carlo,  nel  creder  troppo  deDoli  inemici  per  attaccarlo,  e troppo 
forte  lui  per  fpauentarli,  anche  ^loueduto  ti’  .Armi , nel  tempo  che 
gli  alcri  vegliauano  per  forprenderlo  , cagionò  agli  altri  vn  tanto 
vanraggio. 

Accrebbe  l’amarezza  nel  petto  dell’  Imperadore  la  iiuoua  che  nel 
medelìmo  tempo  gli  fopragiunle , della  morte  della  Regina  Giouan- 


-na  Tua  Madre  , da  lui  fommamente  amata  , c riuerica  , con  vn’  affetto 
‘piùche  filiale , ancorché  morille  in  vn’  età  di  ottanta  tre  anm' , verfo  Ja  ' 

metà  d’ Aprile,  dopo ellère iellata  cinquanta  lèi  anm*  vedoua:  quello 
'4id  ognimodo  che  confolò  al  quanto  Celare,  e che  confelò  la  iua  af- 
flizione fò  d’ hauere  inceioohe  folle  morta  con  folidifllmo  fen(b  , ben- 


che  fottopofta  prima  ^qualche  firauaganza  di  ceruello  j Se  il  Padre 
•frà¥rancefco  Borgia  dell’  Ordine  de’  Gefuiti , che  porta  ho»  il  titolo 
-di  Santo  , e che  aiììfii  fino  all*  vltimo  folpiro  di  queftaPxcncipeilàj  ne 
«diede  con  vna  bellaLeccera  ampia  relazione  airimperadore.- 

Mà  qui  non  deuo  tralafciardi  dire  prima  di-pallàre  più  .altre  al -filo 
della  Storia,  ch’ellèndo  fiato  lollecitato  dalla  maggior  parte  de’fiioi 
•Capitani  il  Prennipe  Maurizio  à correr  con  velocifiimi  palli,  lénz’altia 
''dilazione  di  tempo , di  notte  in  notte  per.lbrprendere  l’ Imperadore 
in  llprudc,  che  non  poteua  far  di  meno  di  non  cadere  nelle  fue  mani. 


già  eh’  era  del  tutto  Iprourfto  d’ Huomini , c di  danari , afiàlico  ^ «-a  « 
«molto  timore  j e benché  da  tuttfvcuillè  faciltuta  quella  impccfii , ’ 

'Ognimodo  Maurizio-non  volle-condefcendene  , jùlpondendo  yChe  mn  Mtmrizit, 
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kh^te$M  G.v4>U  eofi grande  , da  muterà  vn  l^ccello  cofi^ròjj'o con/Tglio  ve-* 
ramsiue  ù u Ufi  mo,  poiché  i'e  4uello  t^rencipe  hiuèllè  rid  Jtce  lo  colè  in* 
cauta eft remi cà,  s'haucebbe  tjrato  l'odio  vaiuedale  fui  doilb  , nè  cali 
progietlì  poccuano  poccace  che  gelofie  a’  Carolici , come  pur  lo  vedrè- 
mahochora. 

Arriuaco  l’ In^peradore  i VilHac , & vedendo  chenc’confini  fi  fàce- 
uano  da*  Veneziani  allelHre  cucce  le  loro  genti  di  guerra  , s'adombrò 
grandemente  cernendo  di  gualche  légreca  incelligenza  > di  quella  Re- 
publica  con  la  lega  nemica  , canto  più  che  haueua  làpuco  eilèie  fiata 
già  prima  follecitaca  à quella  dal  Rè  di  Francia  ; ma  in  breue  fi  vide 
ril'chiaraco  Tanitno , e fpogliato  di  cucce  quelle  apprenfioiii , poicho  la 
Republica  di  Venezia  generoi'a  in  cucce  le  Tue  acetoni  > & auezza  à prò» 
reggere  nell’  opprelfioni  più  grandi  i Prencipi  abbandonaci  dalla  for- 
tuna , & allèdiaci  di  qualche  dilgrazia  , Tpedì  liibico  al  primo  auuilb 
della  higa  di  Celare  ordine  al  Signor  Domenico  Morolìni  Ambalcia- 
ZtU  dilla  tore  d' elfa  Republica  apprellb  fua  Maeftà  Imperiale , d*offrirgli  dai/a 
RtputUea  partj  Serenità  ,per  fua  lìcurezza , quell.i  Cicca  che  più  l'agradillc 

loro  fiato , conalficurarlo  che  la  Republica  > con  ogni  maj^io^e 
atfecco , làrà  per  abbracciar  (èmpre  con  cucce  le  lue  i'o.ze  i Tuoi  ince- 
relTì , complimento  che  fù  grandemente  aggradito  da  Cela  e onde 
lilpole  air  Ambafciacore  > Che  non  dubitaun  della fi'icera  heneuolenxA  de 
" frndemijfimi  Padri  Veneti  : Che  la  Repithlica  vùleu*  con  fuefla  generojà  of- 
ferta far  conofiere  al  Mondo , la  Jùa  dijpojkjione  di  fempre pftteggere per 
, lo  di  Religione  iPentefici,e  per  tnajjlmadt  fiato  gli  Irnperadoìù 

IsJon  hauendo  in  tanto  Miuriiiopocuco  forprenJcie  Ce.'àìe  come 
credeua  lui  principio , e non  curando  di  feguirlu  più  oltre  per  la  tag- 
lione accennata , fi  ritirò  quali  che  fi  vergognalTè  come  fcriuono  afeu- 
ni  > e crà  gli  altri  il  Camp  ma  di  canto  eccedo  j di  modo  che  eifèndogli 
toptenio  d$l  ^20  mandaci  alcuni  molli  dal  Rè  di  Romani  à*dolerli  che  luuendolo 
de  Re-  attenuto  fino  à quel  tempo  con  parole,  e con  ifperanze  d’accomm»- 
^****  dar  le  differenze  con  Tlmperadore  , dopo  la  fgrprclà  d’ Augufta,  c da- 
ta finalnience  Lperanza  di  tregua  da  cominciarli  li  15,  di  Maggio,e 
ma  sforzato  haueilè  il  palio  della  Chiufa,  & entrato  ne’  Tuoi  dominii  li 
ai.  e fatti  vi  haueife  danni  confiderabfli  come  nemico  , perlèguicando 
r Imperadore  fuo  fratello  à cui  canto  era  tenuto , rilpole  per  (ha  (culà: 
Coprala  prigionia  del  luo  Suocero,  il  quale  era  fiato  condotto  i Cc* 
fare  focto  la  fua  fede , che  non  l’haurebbe  ritenuta  prigione , e che 
ad  ogni  modo  l’haueua  trattato , e rrattauacon  canta  llretezza , o con  fi 
* gran  rigore  per  lo  fpacio  di  cinqueanni,come  le  fodè  fiata perfona pii- 
uata  i déchiarandofi  che  per  lui  non  intendeua  di  perlcguitare  in  rood# 
alcuno  Celare , ai  quale  voieua  edètc , e viuere  luo  buon  Sudieo , ma  1 
Ihoi  Configlieri  Spagnoli , chic  mofirauano  tanto  odio  verfo  la  libeixà 

della 
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delia  Germania,  induceiidolo  à far  quello  che  per  altro  farro  non  h.:- 
nrebbe  j aggiungendo  che  per  lui  eradilpoftillimo  d’indurre  le  itclTo, 

& i Tuo:  compagni  à qualche  accommodamenro , e coli  affit inaua  di 
Tolei/ì  trouar’  iiidubicatamente  nella  fiirura  Diecà  che  s era  inrìiilaca 
i Pafào. 

L’ Imperadore  in  quefro  mentre  non  potendo  digerfre  vn  tale  a£on* 

IO)  haueua  fcritto  da  pei  tutto , e particolarmente  in  Italia , e Spagna 
acciò  fé  li  mandailèto  Ibccorfì  d’huomini , e di  danari,  per  poter  ridur- 
re air  vbbidienza  i Rubelli  ( fecondo  e^lili  chiamaua)  ladoopiindo  f'*»>gì*itUì 
c^n  gran  premure  le  inftanze  per  la  ipedizione  di  detti  foccor/r,  che  fi  ***A*’«- 
jridero  con^rir  tardiilìmi , e poco  numerofi , onde  fi  vide  conllrerco  * 

Cefare  di  sfornir  quali  tutto  il  Piemonte  di  gente  di  guerra  , perpoter 
vnire  à quelle  Militic  che  allbldate  haueua  il  Ducadi  Brunfuich  in  * 

Germania  , e formar  di  tiirri  infieme  vn  Corpo  d’ Armata , perporerfi 
opporre  con  quella  follecirudine  che  permetteua  la  necellìtàdel  fatto. 

Eraiifiin  tanto  molto  fdegnati  i Prencipi,  e Città  libere  della  Ger-  » .. 

mania  di  ciò  che  Maurizio  , & Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo  fi 
fbfièro  Collegati  col  Re  di  Francia  , quali  che  la  Pi ouineia,  ò Mondo 
vafiillìino  della  Germam'a  , Riuellè  bilbgno  di  ricorrere  ai  patrocìnio 
de’  Francefi  per  difendere  lapioptia  libertà  i in  oltre  gli  difpiacena  an- 
cora che  foiiè  Maurizio  entrato  coneferciti  ne*  loro  confini , Se  impa- 
dronitili di  Città  fogette  all*  Imperio,  che  però  elTèndofi  raunati alcu- 
ni-d’elli  in  Vormazia , dopo  vna  lunga  confulta  mandarono  à pregar- 
lo di  non  voler  moleltarc  i loco  confini  più  oltre , come  pure  fecero 
K Suizzeri. 

Continuaual’lmperadoreà  caminar  con  molta  cautela,  & andaua 
cercando  di  rimetterfi  in  riputazione  > fenza  tentar  di  nuouo  la  fottu-  Cewa) 

na  » e come  vedeua  le  Tue  forze  inferiori , procuraua  col  mezzo  dei 
fratello  di  venire  à qualche  accommodamehto  co’  Tuoi  Auueifari,non 
lafciando  con  rutto  ciò  di  face  apparecchiare  Armi  da  più  parci,hauen- 
do  anche  fcritio  alla  Regina  Maria  fila  Sorella , xhe  facellè  miioue- 
re  dalla  Fiandra  neruo  d’ Efercico  à turbar  la  Francia  , come  in  fatti 
fitee,  e che  fù  diuerfione  di  gran  confequenza  agli  affari  di  Cefare. 

Accortoli  in  quello  mentre  Maurizio  che  i Prencipi  Collegati  con- 
tro i‘lmperadoies’andauanoacquiftandonome>  non  di  virroriofi,  mà 
di  fiiperbi  , conolcendofi  da  tutti  benilfimo  , che  quell’  ollinazione 
nella  guerra,  non  haueua  per  fondamento  il  zelo  publico  della  libertà *i^*^*'* di 
della  Germania,  come  fi  Ipargeua  la  voce  , ma  vn  delìdecio  ardente  *^***”^’ 
di  dominargli  aini , già  che  fi  vedeua  chiaramente  che  andauan  di  gior- 
no in  giorno  con  le  armi  Uraniere  di  Francia  dillrugendo  i Paefi  non  fo- 
lo  dell’  Imperadore , mà  de’  loro  amici  medefimi,  che  però  prefe  elpe-  * 
«tience  Maurizio  di  lafciat  la  cura  dell'  Eletcito  ad  Alberto  di  Brandy 
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burgo , Se  elfo  con  altri  Prencipi  pailàrfene  alla  Dieta  In  Paiiào , Ci  co« 
me  promellò  haueua  > doue  pallàro  pure  il  Rè  de*  Romani  li  cominciò 
ì trattar  degli  affari  correnu , de'  <}uali  il  maggiore  era  quello  della  Re- 
ligione , e della  liberti  di  Filippo  I^dgrauioj  riculàndo  Cefare  di  li- 
berarlo t prima  che  i Collegati  deponeflèro  le  armi , rifoluco  di  noa 
far  colà  indegna  alia  Maeftà  dell’  Imperio  * il  quale  farebbe  re  (lato  lèn- 
za alcun  dubio  ofFefo  nella  riputazione  , fe  per  forza,  e per  minaccie» 
e non  già  per  grazia , e per  clemenza  foflè  pailàt»  à tal  eipediente. 

Mentre  fi  maneggiauano  quelli  intereilì  in  Paiiào  il  Mar  chele  Alber- 
to feorfeua  con  i’Elercico  de*  iùoi  Collegati  da  per  tutto , hauendra 
meUb  tutu  la  Gernunia  in  fpauento , e fe  ilelfo  in  odio  quali  gelici 
le.  Ailàltò  Yolfong  Gran  Maeftro  deli'  Ordine  Teutonico , riducendo 
Efmiit  M il  iuo  Paefe  alla  diferezione  de’  Soldati,  nè  volle  vfeire  de’  Tuoi  confini, 
^he  prima  non  feguiUè  l’accordo , con  Io  Iborfo  d’viu  buona  fomnu 
danari.  Paliò poi  nel  Territorio  di  Norimberga  doue  dellrullè,  Ipo- 
^ ffff,  “ gliò,  làccheggiò  , e rouinò  più  di  cento , e cinquanta  caftelli,  hauen- 
do  brucciati  mio  à tre  mila  Campi  di  bofeo , per  quello  ferine  il  Cam- 
pana, che  tratta  veramente  Alberto  da  Huomo  crudele  , «Scempio, 
priuod’ogiu  humaiiità , il  che  non  è vero,  ma  vero  è però  che  haueua 
vn’  Eferciro  mefehiato  d’ogni  forte  di  gente , e però  imponìbile  di  ra^. 
frenarlo. 

Con  quello  rigore  lì  relè  coh  fpauenteuole,  che  da  tutte  le  parti  cor-, 
cenano  àreaderh  tributarij  alla  ma  diferezione.  I Vefooui  di  Bambet^ 
e di  Vuirciborg  furono  coidlrecti  per  h'berarfì  da’  danni  minacciau  di 
' pagar  grolla  fomma  d’argento  ; dià  particolarmente  quello  fecondo  H 

vide  in  caaiuifljmo  flato , poiché  non  concento  Alberto  de’  due  cento 
mila  Talari , che  gli  haueua  già  dati.  Io  condannò  à fodisfar  le  pagò*, 
dolute  a’  fooi  Soldati , che  arrinauano  à tre  cento  cinquanta  mila,  ol- 
tre  i due  centomila  pagati  prima,  ludullè  le  Città  di  ^euia  à mandar* 
Ambalciatori  à quei  di  Norimberga , acciò  h accordailèro  con  Alber- 
' co  , & entrallèro  nel[a  Lega , ma  hauendo  data  rìfpofla  di  non  poterli 
partire  dall’  vbbidienza  di  Cefare,  fdegnaco  di  ciò  Alberto  , ntorno  à 
. combatterli , e diimouo  danneggiarli  il  Paelè^  5 forzandoh*  finalmente  ^ 

ad  accordarli  con  lodborfo  di  due  cento  mila  Icudi , e dieci  pezzi  d’Ar- 
t^lieria  grolla , fomiu  di  quanto  fàceua  di  bifogno  ad  vfo  di  guerra,  e : 
di  più  à fottoferiuer  la  Lega.  Volle  fare  il  fomi^iance  ad  vlma,  ma  noa 
A ' gli  uufcl , efièndoli  prima  bea  pxouilli  quei  O'ttadini , di  inodo  che 
pensò  di  pallàre  ad  vmrfi  col  Rè  8i  Francia,  con  cui  era  flato  il  primo  4 
^l’aècordo,  enell’auuicinarfial Reno,  tractòcongun  rigore gli£> 
lettori  di  Magonza,  e diTreueri  ; Se olfendofi  pollo  à comoatrere  Ax- 
I gentinavi  trouògti|4relìfcenza,  e noumeno  inPuncoforte,  doue  mo- 
ri dArcìgUeria  il  DucadiMildeliborg  vao  de’  Coofodcrati,  ben’  è vec» 
che  sforzò  Yom^zia,  e Spira.  « PeslUlcua 
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P«rnUeua  in  canto  Gelare  iieila  Dieta  di  Pallio  di  non  voler  conce- 
dere cola  che  pret'iudica/Iè  all' Imperio  j patticolaimente  nel  punto 
della  Religione  , e della  liberazione  del  Langiauio>  e (jiielta  oilina- 
zione  appunto  accrefceua  lo  idegno  nell’  animo  del  B;andebutgo  , il 
quale  haueua  rilbluco  di  non  Ipogliarlì  dell'  Armi , prima  di  vedere  ag- 
giuftato  l'articolo  della  Religione  che  tanto  gli  lUuaà  cuore  , & an- 
che quello  del  Langrauio,  con  che  lì  veniua  d ambi  le  parti  à pioloii- 
gar  l'accordo  > nondimeno  hauendo  incefo  Celare  che  il  Rè  di  Francia 
danneggiaua  il  Ducato  di  Lucemburgo  , e che  il  Marcheié  di  B ande- 
burgu  aadaua  per  vnirlì  .con  lui  , con  dileguo  d'entrar  nella  Fiandra , e rl/0U 
nonfivedendo  dalla  fua  parte  forze  bafteuoli  per  opporli  à tali  nemici,  "*^’*"*'"*' 
oltre  che  Ferdinando  deliderauidi  foccorrer  le  cole  d’Vngaria  traua- 
gliace  da’  Turchi,  pensò  d’accommodar/ì  al  tempo,  nonti'ouando  mi- 
glior  mezzo  che  d’accommodaili  con  Maurizio,  da  cui  vedeua  il  tutto 
dipendere,&al  cui  accordo  lì  farebbe  poi  Ibttolcritto  il  Brandeburgo,. 
e coli  lì  conch'ulè  con  le  feguenti  Capitolazioni. 

I.  Che  il  Duca  Maariifo  e /Im  Cotifederati , che  vdtjfiro  accettar  <jue~ 

fio  accordo , doHcJfero  per  tatto  il  giorno  de’ fei  Agefto  , licendar  le  loro  AH-  CMpUtUiiff 
lizje  di  Guerra  , e lafiiarle  mdar  in  fermcìo  del  Ri  Aùjjùniliano  contro  -àcetti*. 
il  Turco. 

II.  Che  Filippo  Lan^ramo  eC  Hajjla  firà  liber.ttq  per  li  venti  due  dello 
ftt^A'fe/i  al  piu  tardi,  con  obligo  di  viutr  tutta  lafitayita  vbbidiente  à fua 
Matftà  imperiale , con frmandojì /òpra  ciò  i primi  C.ipitoli  fatti  in  Fiala 
di  Sm/linia. 

ni.  Che  /ìlettarebhe  fòlio  vfcito  della  prigione  il  bando  Imperiale,  ehi 
era  flato  piòlicato  contro  ejfo  Filippo , fimi  alcun  eficiilione  di  fentemjt. 

I V.  Che  non  fajje permejfo  à fua  AFatflà  Cejàre.i  d'impedire  à detto  Lan>‘ 
ffrauio  di  fortificar  Caffel , (jr  altre  PLtjjt  che  teneua  nel  fito  Staio. 

V.  Che  l' Imperadore  non  doutffe  firuvfidell  Efercito  che  all  horafiiro- 
uama  contro  alcuno  de'  comprefi  in  fueU'  accordo. 

V I.  Che  per  quello  riguarda  la  Religione , pace , e giuflijia,fi doue/fe  fi- 
fpàre  la  propofixione  che  Jùa  Aiaeflà  Imperiale  haueua  fatta  in  Lin'ì^,cicè  che 
fràfii  Mefi  t'haue/fe  da  fare  vna  Dieta  generale  , ò Naxào'tale,ò  Colloquio, 
neÙa  yuale  interueniJJ'ero  perfine  pacifiche , e dotte  tanto  Cateliehe  ,ehe  Lute- 
rane, quali  conchiudejfero  del  modo , e forma  della  concordia. 

Vii.  che  in  queflo  mtzxo  gli  Stati , e Prencipi  della  Confeffiont  Augu- 
fiana , cioè  li  PtMcflanti , non  fojjero  in  modo  alcuno  moleflati  nel  fatto  della 
confiiercra',  pi  con  Armi , nè  con  ordini  Imperiali  , ò per  fualfiuoglia  altra 
via  •,  (fi  all  incontro  ejfi  Proteflauti  fiano  tenuti  di  lafciare  nella  loro  Reìi- 
|ùne.  Cerimonie , e Culto  dittino  intieramente,  e pacificamente  li  Catolici^ 
fiic(a  alcuna  mnima  moleflut. 

VI  IL  Che  tutto  qucUoche  i era  ordinato  da  fua  Mdeflà , e Stati  Comm 
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ni  dourJfepunrmlmenttoJJirHnrJì,  mi  cheJidoMtJJe  €*£krfi,  *mtulU$rfi,$  ttrji 
vU  tutto  aneli»  chetjìajji  à ^nefla  Concordia , di  modo  che potejftro  kajìantt^ 
mente  rejimre  sjicitrati  li  Protefianti,  dandofià  ^neft»  fine  fipr*  di  età  gli  or~ 
diai  mcejpari  alla  Camera  Imperiale. 

1 X.  Che  circa  all’  vgualità  de'  voti  nella  Dieta  t e della  Giufii^  fi  na 
donejfi  pattare  di  coman  eonfiafi  nella  Dieta  figuent» , maggiormente  del 
negetio  della  Religione  , dette  ninna  delle  jtarti potefie pretendere  aggrotti» 
eirca  il  numero  maggùre , ò minore  de’  V tn. 

X.  Che  in  fttaneo  alla  grotte'^  fip^*  ^ libertà  Germanica  , ejfendo  dati 
U punti  in  vna  Scrittura  t la  rifilwione  di  ci»  s intendere  rimejfa  alla  Dieta, 

» vere  ad  vna  particolar  C»ngregatìone , aceettandofitrà  tanto  l’^ertajattm 
dall'  Imperaatre  > di  volerfiftrnir»  dell»  cefi  della  Germania  di  Cenjìglieri 
della  Nen(une. 

X I.  Che  per  quello  eencernena  laperfona  del  Ri  di  Francia  , attefe  »h» 
fucila  Dieta  non  sera  congregata , fi  non  per  gli  affari  di  Germania,  il  Du- 
ca MaurixJo  potrebbe  vfitr  dUligtrfla  per  intendere  le  particolarità  , e rife- 
rirli al  Ri  de  Romani  , da  cui  fi  proponejfero  à fita  Aiaeftà  per  hauerne  fual- 
che  rifilutiont. 

X I I.  Che  fita  Aùeflà  prometteua  di  perdonar generofimente  à tutti  celerò 
che  firnite  hanetiano  centro  la fita  perfino  nella  paffata  guerra  , cominciando  • 
fin  dall'  anno  15  40.  e prindpalmt  nte  al  Conte  AUterm  di  Mansfield , e fitoi  fi- 
gliuolial  Reingrtff,  al  Conte  Chriftofore  d Oldenbttrg  , al  Barone  di  Ntd- 
dech , al  Cafilmtterch , al  Rochentat , tir  à Sebafiùato  Scheftel , e cefi  douefi- 
fero  ne’  loro  Stati , efjer  rimefft  UDuea  Olderico , il  Preneipe  d Aultal,  f*r  i' 
Bareni , e t^obili  di  Brunfitich^ 

XIII.  Che  rutti  «pulii  che  da  fita  Maeflà  veniuano  refliruiti  nella  fitm 
grava , doutffere  frà  le  /patio  di  fei  Settimane  dechiarare  di  non  feruire  a 
nemici  di  jùa  Maefià  , eprineipalmente  a'  Francefi , /pecificand»  che  trà  duo 
Aùfi  al  più  tardi  dtuejjefo  ritornare  in  Germania , altrimente  facendo , non 
foffer»  comprefi nella  partecipavone  di  talgratja. 

XIV.  Che  tutte  le  cefi  rinouate  , e tutti  gli  Stati  occupati  fi douejfero  rt- 
fiituire  a’ fùoi  primi  Padroni. 

X V.  Che  fua  Maeflà  cafiaffe  tutte  le'rageni  degli  effe/" , e dannificati  do- 
uendofi nella  preffima  Dieta  trattar  il  modo  di  reintegrarli  » fi  non  in  tuttedn 
. parte , finta  punto  aggrottare  li  Collegati  deUa  guerra  , contro  i fuali  non  fi 
pOteffi  hauere  attiene  alcuna  ne publica , nè  priuata. 

XVI.  Che  foffe  liberate  il  Conte  di  Selma  prefi  nel  ferutià»  di  fita  Mae- 
ftù.,  come  anche  ruttigli  altri  fatti  prigioni  , cefi  dall'  vna  , che  dalC  altra 
parte. 

XVII.  Che  il-Marchtfi  di  Brttndebttrge  habbia  la  facoltà  d entrare  im 
puffi  » accordo , » ^derne  il  beneficio  nel  termine  già  prefiritro. 

X V 1 1 1.  Che  i N obili  di  Brunfmch , quali  deuono  ejfere  rimeffi  net po- 
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tft  ielort  beni,  fi  tratttr*  del  modo  che  fipra  di  fi  deut  tenere  dei  Cem- 
mijfori  che  ù ^nefio fine  fitrunno  eletti  » e che  fino  m tei  dechùtratìene  comun-^ 
io  ifirejfo  fitrà  fitto  al  Duca  di  Brunfitìch  di  non  dar  molala  k detti  Nodli, 
tfi  treajfere  di  più  Commijfiri  tra  detto  Duca  di  BrMnfidch,dr  il  Go/Ur,dr  il 
ÙHCofeJfi  tenuto  in  ijucfio  mentre  di  difirmare. 

XIX.  Che fitaMoefiàCefitreadeuejfi  ratificar  tutti  li fipradetti  artico- 
Htfipra  la  fua  parola , e dignità  Imperiale  per  fi  & i fitti  Succejfori  ^ fi  che 
nenpotefii  comrafire  in  alcuna  maniera , neque  ex  plenirudine  poceftacis, 
ne^e  ex  alio  quouis  preceztu  , ni  eftando  qutdun^ue  ricejfi  , t^  ordine 
itir  Imperio , di  ^ualuntpu  tmde. 

Ma  perche  lì  c parlato  molto  della  confederazione  che  i collegati  ha- 
ueuano  fuco  col  Rèdi  Francia  farà  bene  per  fodisfazione  del  Lettore, 
e per  maggior  chiarezza  dell’  Hiftoriadi  toccar  quel  canto  lòrà  nicellà- 
do  delle  cofe  accadute  dalla  parte  di  quel  Rè;  dunque  è da  fapere  che 
fubiro  che  il  Rè  Henrico  hebbe  conclufa  la  pratica  co’  Prencipi  di  Ger- 
mania , richiamò  à fé  buona  parte  delle  lue  Milizie  veterane  che  te- 
neuaiu  Piemonte  » ordinando  anche  a’  Tuoi  Capitani  d’Italia  di  palTar 
lùbiroi  Monti,  efràquelb' i principali  furono  PietroStrozzi,  & Ho- 
rauo  Farnefe , mentre  il  Rè  con  ogni  maggior  diligenza  Ibllecitaua  la 
conuocatione , & vnione  de’  Soldati,  dell'  Artiglierie , delle  momaio-  rì  di  Vra»: 
nidi  guerra,  e di  bocca  , hauendo  anche  dati  gli  ordini  per  la  proni- pojfa  m 
gione  di  rnateria  atta  à fabricar  ponti  da  traghettare  i Fiumi  ; e coli  ar-  leetna. 
riuace  le  genti  del  Piemonte,  lì  giunte  con  le  fanterie  Saizzere,  Ale- 
aani^e,  Guafeone , Scaltre  Nationi  lì  crouò  vn’  Esercito  di  trenta  mila 
Combattenti  cioè  Fanti , e dodeci  mila  Caualii , con  cui  attaccò  di 
primo  tratto  la  Lorena,  doue  il  Conteibbiledi  Momoranfy  s'inlìgno- 
ri  in  breue  tempo  di  Tul , e di  Verdun  Citrà  Imperiali , ma  gouernate 
come  Republica , e da  qui  pallàto  poi  l' Efercito  col  Rè  medefimo  ù 
Nani!  doue  era  il  picciolo  Duca  di  Lorena  chiamato  Carlo  , fanciullo 
di  none  anni,  il  quale  per  la  morte  del  Duca  Francefeo  i'uo  Padre,  ri- 
malo era  fotto  la  tutela  di  Nicolò  Tuo  Zio  , e della  Madre  Ctillierna, 

Nipote  del  lato  Materno  dell’  Imperadore  , e dubitando  Henrico  di 
poter  goueurare  quella  Prouincia  à Tuo  modo , fenza  le  douute  precau- 
zioai , Ipinto  dal  Cardinal  Vcfcouo  di  Metz  mandò  in  Francia  il  Du- 
chino,  non  lènza  molte  lagrime  della  Madte,  ancorché  lì  colorille  il 
fuco , fotto  pretello  che  lì  Quelle  nodrir  col  Delfino,  e con  la  promef- 
là.  che  le  gii  (irebbe  la  figliola  del  Rèmede/ìmo  per  Moglie  , quando 
foflè  giunto  à legitimaeti.  , 

La  Madre  lì  vide  cóndrstea  di  ricourarlì  con  le  due  figliuole  Dóro- 
tea , e Renata  in  Fiandra  da  Maria  Tua  Zia , e Nicolò-fngendo  il  difgu- 
Bo  , le  ne  rimale  al  gouerno  di  quei  Stati  in  nome  del  Nipote , por- 
tandoli con  molta  deprezza  in  quelle  congitttttue.-  Ma  però  llratage- 
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me  e deprezza  maggiore  vsò  il  Conceibjbije  vcrlb  la  Città  di  Metz,  di 
<jueIlo  facto  haueua  nel  forprendereTul , e Veidiin , molcrando  di  li- 
ceuere  con  grand’ aHetco  gli  Ambafctyori  di  detta  Città , che  s’ erano 

^ IM-L  j dechiaranjoiì  ch'eli]  intcndeiuno  di elfer Po- 

poli liberi , foiamente  racomandati  ali’  Imperio,  dal  cui  dominio  s’ c- 
^rano  rifcolli  mediante  lo  iborfo  d vna  bu  jna  fommadi  dana.i,  nc  mai 


s-. 


le  noii^he  co  Tuoi  da:ia;i  potelleioluuer  delle  vectouaglie,  e ch’e/Ièn- 
doh  efli  moltrati  fempre  ncutraii , fperauano  d’ottener  lo  ftelfo  dall* 
benignità  di  Tua  Maeltà,  à cui  olferiuano  lemedelimc  coramodità  » c 
gualche  altra  cofa  di  vantaggio. 

Il  C onteftabile  che  liauem  già  riceuuto  dal  Rè  gli  ordini  nicelfaii, 

impoitance  Piazza,  diede  agli  Ambafcia- 
tòri  buone  parole , per  facilitar  meglio  i fuoi  difegni , che  non  tardò 
molto  a luccederiie  l’efecuzione  huoreuole  , perche  afficuraco  dal 
CardinaldiLenoncourccomplicedel  farro,  e che  già  haueua  dilpoftt 
con  bel  apparenza , e tiraci  alla  diiiozione  del  Rè  molti  Cittadini , v‘ 

4 mtiodulle  nella  Città  vn  certo  p relldio  di  Caualli , c Fanti , fenza  trop- 
pooppo/izione  di  detti  Cittadini,  perla  fperanza  chehaiieuano  dip^ 

* empre  opprimeic  fe  il  bifogno  lo  ricniedcllè  j non  dimeno  fi  cro- 
^ uarono  ingannaci , inentre  in  bieue  quelli  Soldati  fi  refero  padroni  d* 

^ accollatoli  poi  nel  tempo  conceirato  il  Con- 
,ì  ^ Elerciro , non  folo  entrò  dentro  Metz  ma  di  più  rifbr- 
/ mo  a ilio  piacere  il  goueino , Ipogliò  di  tutte  le  loro  armi  i Cicradini, 
e l^e  à miglior  forma  fortificar  la  Città. 

Con  fummo  giubilo  riceucil  RèHenrico  ’quella  nuoua  , vedendo 
accompiifi  il  luo  fine  prindpale  che  l’ haueua  mollò  à trattar  quella 
J-ega  CD  Prencipi  Alemanni , cioè  per  impadronirli  della  Lorena  , e 
enza  a qual  Lega  gli  làrebbe  fiato  imppffibile  d’occener  rfluento., 
mentre  per  le  ragioni  dell’  Imperio  i Tedcfchi  haueuano  obligo  di  di- 
Btntico p*f.  t*ll  Prouincia  con  tutte  le  loro  forze.  Quindi  fe  ne  paSò  Hen- 
fitin  Argtiu  ^^co  verlo  Argentina , credendo  di  poter  con  pari aftuzia  lomrendcre 
UHM.  quella  Città  , ma  però  gli  Argendnefi  più  accorri  di  quelli  di  Metz  è> 

^ reli  più  attuti  alle  Ipele  di  quelri , negarono  di  riceuere  nella  loro  Cit- 

tà qual  fi  fia  minimo  Soldato  del  Regio  Efercito  , hauendolimandato 
. V di  hiori  quelle  vettouaglic,  che  chiedeuano  i Francefi  in  compra , del 
che  mofirò  il  Memoraiàfi  d’ hauer  tutto  ciò  à difprezzo  chiedendo 
che  foirepermeiro  a Tuoi  Soldati  d’entrar  dentro , e comprarfeie  à lor 
. modo,  e commodo  i rapprefentando  agii  Ambafciacori  Argencinefi 
che  non  conuemuii  vfar  quella  ftrertezza  con  vn  Re  che  s’era  mollò 
n^r  taiito  formidabile  dal  fuo  Regno_,  non  ad  altro^ne  eh  e 

re  cmr  oro  la  perduta  libertà , • che  haurebbe  giufio  motiuo 
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tritandolo  iu  4uel  modo  di  rdcgnarfi  contro  di  loro. 

Coiuinu  ;UJiio  ad  ogni  modo  gli  Argcntinefi  di  non  poter  delibeia- 
re  cofa  di  tanto  momento,  fenza  il  publico  all'enlo , di  modo  che  man- 
dando la  rilbiuzione  alla  lunga , andauaiio  ftiaccando  il  negozio , non 
fcnzi  molto  (degno  del  Re  che  fatto  haueua  gian  difegno  (opra  quella 
Città,  dalla  quale  non  poteua  riceuer  più  aiuto  di  vettouaglie  , con 
gran  detrimento  del  fuo  Eièrcno  , allegando  gli  Argenunelì,  eh  4^ 

dofi  ritirati  molti  dentro  la  Città,  per  sfiiggirle  incommod.ta  dell»x/. 
guerra  di  fuori , oltre  à quelli  ch’efli  medelimihaueuanochiamatipei 
la  loro  difefa  in  calo  di  biiogno  , bilbgnaua  per  ciò  che  llellero  pto- 

ueduti  di  viueri.  ...  ■ i-  -io'  j-  •* 

Fù  dunque  conftretto  con  non  picciolo  luo  cordoglio  il  Ke,  di  riti- 
rarli ad  Aguenoc , & Vuccillìmberg  doue  vennero  à ritrouailo  gli  Am- 
bafciaton  dcl  Palatino, degli  Aiciucfcoui  di  Magonza,e  diTreueri,de' 

Ouchi  di  clcues , e di  Vittemberg,  e d’ altri  Piencipi , e Signori  che 
s’ erano  coitati  per  cagion  di  quelli  moti  nella  Dieta  di  Vormazia,  Amhfcfs. 
ptoteftandoli  che  non  douellè  pe.mettere  a’  fuoi  Soldati  di  danneggiar  er^ 

h Germania , già  che  prefo  nc  h.iueua  egli  il  molo  di  Ptotettoie,  «*»- 

chiarandoii  che  quando  procedellè  più  oltie  in  quella  maniera  , giu- 
dicando elfi  che  ciò  folle  à danni , e contro  la  libei  tà  della  Geim;^ 
nia  , haurebbono  prelì  quegli  efpediuiti  che  làrcbbono  ftau  luccf-  , 

^"moIFo  da  tutte  quefte  cagioni  il  Rè  , & hauendo  riceuuto  nel  me- 
defimo  tempo  l’auuilb  che  il  Duca  Maurizio  ftaua  fui  punto  di  accom- 
modaifi  con  l'Imperadore  , e patendogli  d’haiier  guadagnato  aliai  con 
quel  moto  verfo  Gciraania  , & impadronito  della  Lorena,  deliberò  di 
ntoinaifene,  onde  pollo  infierae  l'Efercito  pafsò  la  Moia^econ  gran- 
de  ollilità  feorfe  il  Ducato  di  Luccmburgo  , & hauendo  ricuperato 
Aftenài  abbandonato  da  Fiaroenghi  alla  delira  della  Mofa  ,a'moltro 
verfo  Mach  en  in  i iu..alla  Mofclla,  che  puie  prefe,  continuando  à dan- 

neggiate  tutto  quel  Paefe.  r c • 

Ritornando  bora  all’  Impcradore , dirò  che  dopo  hauer  fotcofeutto, 
e confirmato  le  Capitolazioni , fe  ne  pafsò  in  Ifpmck  per  dilponere 
delle  colè  nicellàrie  alia  guerra  che  haueua  riloluto  contro  il  °^di 
Francia  , deliberati  hauendo  di  far  piazza  d’Aimi  in  Bauiera , doue  ha-  ^ 

ueuacomandaro  che  fi  congregalfe  tutto  l’elèicito  tiiatodi  Spagna.u’I- 
talia , e d'altri  luo^jhi , hauendo  anche  chiamato  il  Duca  d Alba,  di  cui 
diiègnato haueadi  lètuiifi  nella  guciracontro  Henrico, non trouaiidoa 

allora  Capitano  di  roaggioieefperienza.. 

Mentre  s’andauano  facendo  quelli  prepararmi  fù  mandato  ordine  al- 
laRegina  Maria  di  liberar  Filippo  Ungrauio  , mànon  «irendofi  auuer- 
Dto di  òaaudare  il  contrafegno  aXCapicano  che  lo  teueua  in  guardia, iic- 
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gò  quefto  dijjberarlo , col  dire  che  fua  Maefti  Cefare»  l’haueua  dar» 
oidine  rigorofo  di  non  dai^al  Langrauio  mmodo  alcuno  la  libei  tà,beu- 
che  vedclle  Tue  Lettere,  lenza  il  contrafegno , onde  fu  niceirario  fpe- 
dir  per  le  polle  vn  GentiThuomo  alLlmpcradore  per  hauerlo , con 
gran  cUrpiaccredi  rutti  quei  Caualieri  Tedelchi,  eh»  erano  andati  col 
hgliuolo  di  Filippo  per  accompagnarlo  ne’ Tuoi  Staci,  cominciando  à . 
lolpettarqualche  inganno,  del  quale  in  breue  ne  furono  difabulàti,poi- 
chearriuatoilcontraregnoglivennedata  libertà,  lafciando  nel  wr- 
tire  molti  fegni  di  fplendidezza,  e coli  con  fomma  allegrezzafe  nean- 
do  mCafel,  contro  il  p^ere  dell’  Adriani  il  quale  fcriue,  che  non  fà 
liberato,  ma  nme/ronclpoceredell’Elector  di  Colonia,  e del  Duca 
di  Cleues , lino  che  l’Imperadore  folle  licuro  della  quiete  di  Germania, 
in  che  certo  s’inganna.  ' 

Da  Ifpruch  fe  ne  papò  Cefare  in  Augnila  verfo  la  metà  d’Auffullo. 
racendo  crà  tanto  da’ liioi amici  follecitar’  il  Duca  Alberto  di  brande- 
burgo , acciò  tórnaHc  alla  fua  gratia , bifognandole  in  fatti  diflimulare 
le  ingiurie  pallate , per  rilpetto  delle  forze  che  ceneua  ancora  Alberto, 

Il  quale  fi  trouaua  con  grolfo  neruo  d’Efercito  vicino  a!  Reno  , mabi- 
lognofodi  dawri . poiché  il  Rè  di  Francia  veduta  l’inllabilicà  di  Mau^ 
rizio , non  li  fìdaua  molto  d’Alberfo , con  tutto  ciò  1Ì  moll.aua  anco-, 
ra  ollinato  à non  volerli  mire  con  Cefare,  benché  vniti  li  folfero  vii  aU 
di  tri  Prencipidella  Lega  : In  tanto l’Imperadore  rifolutodi  difcacciar  dal- 
la Lorena  1 Franceli  pollo  inlieme  il  lud  efcrcito  di  quaranta  mila  Com- 
battenti, oltre  quellicheafpettauadalBrabanre,  le  ne  pafsò  all' aliè- 
no di  Metz  attendendo  à llringer  le  pratiche  dell’accordo  con  il  Bran- 
deburgo , il  qupe  vedendo  di  non  poter  liceucrp  foccorii  di  vettoua- 
glie  dal  Duca  di  Guifà  Gouernator  di  Metz,  dopo  hauer  battuto  il  Du- 
ca  d’Humala , fratello  del  Guilà , che  lo  fece  anche  prigione,  li  dechia- 
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donarebbe  col  fuo  Efercito  fino  die  il  Rè  di  Francia  folTe  mortificato,  e 
Icacciato  da’  luoghi  appartenenti  all’  Imperio,  conchiudendo  il  fuo.dil- 
parole , Stemmfiffiul  » adiarfirim  nofter  non  prd*, 

« Andofli  dunque  con  gran  vigore  all’o/Tedio  di  Metz,  doue  li  19; 
d Ottobre  fatta  vna  fcarumuza  notabile , vlbiti  già  quei  del  prefidio 

à (turbare  il  Campo  nemico,  acciò  non  potelTero  riconofeere  1 fiti  e 
perche  troualfero  ancora  difficoltà  di  piantar  le  Batterie  & alloggiare  il 
chepoterono  fare  con  gran  forze  eiFeudoui  entrato  alla  difelà  come 
detto  a Duca  di  Guifà  gran  Capitano , e con  lui  dieci  mila  Fanti  fceltì, 
e mille  , e cinque  cento  Caualli,  oltre  vn  buon  numero  di  Nobiltà 
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ooncotfà  pei: /ìgnaJarn  in  quella  importante  difeiaj  & il  Prencipe  Al- 
fbnfo  di  Ferrara  che  fenza  laputa  del  Padre  palFato  era  al  recuizio  di 
Francia,  per  acquillarli  quiui  nonore  militare. 

Fù  giudicato  non  efièr  conueiieuole  eh*  vn  Imperadore  in  perfooa 
combatteua  vna  Città , dentro  la  quale  non  folle  almeno  vn  Re  , quafi 
cheantiuedellèro  le  difgrazie  che  doueuano  fuccedete  all’  Elercito  Im- 
perule , e perb  Tlmpecadore  i'e  ne  pafsò  in  Teonuilla , per  dar  da  vici- 
no maggior  calore  agli  Allèdianti  > lafciandol'ene  la  cura  al  Maichelè  * 

diBrandeburgo,  df  al  Duca  d’Alba,  tra  quali  regnaua  non  picciolage- 
loha  nel  comando , ciò  che  cagionaua  dimrenze  di  pareri , orinazioni 
di  contrari]  configli , tardanze,  Sc  irrefoluzioni,  di  modo  che  per  lo  più 
conueniua  quali  per  ogni  picciola  colà  mandare  à Gelare  inTeonuille,e  ' ^ 

da  lui  poi  alpettare  le  rilòluzioni. 

Alfirmano  gli  Scrittori  che  non  s’eranmai  per  l’adietro  vedute  in  al- 
cun’altro  allèdio  più  bere  , continue,  & ofhnate  batterie  hauendo af- 
fordato  tutto  il  Paeiè  con  l’incellaati  tiri  dell’  Artiglierie.  L’Impera- 
dore  vdendo  trouarli  poca  Iperanzadi  venire  à capo  dell’impielà  riC- 
perto  alla  generolà , e valorolà  difelade’  Francelr,  premendoli  oltre 
modo  la  ricuperazione  di  quella  Piazza , e per  Timportanza,  e per  la 
riputarione , fé  ne  paf$ò  egli  medcltmo  in  perfona,  doue  giunto  vifìcò 
rutti  i quartieri , animò  iridati  con  benigne  parole , efortandoli  à co- 
lerar  con  pazienza  le  difficoltà  della  Hagione,  ricordandoli  con  la  fu- 
tura gloria,  e con  larghe  promelle  di  donariiriilloro  obligo militare: 
lodò,  riprouò,  mutò  molte  cofe,  e le  fue  rifoluzioni  lì  vedeuano  fubito 
rrTolutilume  , dando  fegni  manifélli  di  voler  piu  tofto  morire  fotto 
quelle  mura,  che  partirl'ene  lenza  clpugnarle.  ^ 

Con  tutto  ciò  rù  forzato  di  vedere  per  elpeiienza,  che  anche  i Pren- 
cipi  fanno  alle  volte  il  corno  lènza  TÒlle , come  liluol  dir  perprouer- 
bio,  poiché  opprellì  da  mille  milerie  gli  Imperiali  de’  quali  la  maggior 
Mete,  ò che  moriuano  combattcndo,ò  cheperiuano  dalle  necelTrtà.dal 
fredo,  da’  ghiacci , dalla  fame , dalle  malaue , e d’altre  miferie , ò che  li 
/bandauaiio  per  timore , lì  prel'e  rilbluzione  alla  par  tita , Athauendo 
mandato  auanti  Monitgnor  d'Agamontc  con  la  Caualleria  Leggiera  ' 
verfo  Fiandra,  parti  por  dal  Campo  rillello  Imperadore,  e fubito  li  die- 
de licenza  à tutti  d’abbandonar  l'alledio  , haucndolt  prefoil  Carico  di  Itg- 

guidar  la  retroguardia  il  Marchelè  Alberto  con  le  lui  genti , che  hebbe 
vn  gran  contrago  col  prelidio  di  Metz , che  vici  molto  grollo  à traua- 
gliailo , e benché  lì  difendellè  con  granconllanza,  e valore  fui  princi- 
pio , non  potendoli  poi  reggere  più  in  ordinanza  , Ibiragliato  , e coii- 
mloli  diedeà  fuggire,  iafeiando  quali  tutti  i fuoi  alladifcrezione  del 
Nemico.  0 [ 

li  Duca  di  Guiià  comandò  che  nilllmo  ardlHè  d’incrudelirlicoiitto-) 
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queimifcn,  percioche  non  i'olo  eia  del  cucco  colà  inhmnana,  ma  da 
concicarH  vii’  odio  accibidlino  di  cucca  la  Nazione  Alemanna  ; e vera- 
mence  s’acqiiillb  il  Duca  in  quelto  alPedio  vna  lode  non  mai  più  ineefà, 
bc  in  quella  azzionc  vn  cicolo  di  benigniirimo,  hmendo  dato  ordine 
che  fiano  cucce  quelle  genti  del  Brandeburgoajutati  di  vitto,  c di  danari, 
col  concederli  anche  alla  maggior  parte  la  libei  tà , non  che  la  vira.  Ca- 
dero  nelle  mani  del  Duca  quali  tutte  le  Ai  cigliane  , & il  Bagaglio , non 
ellèndoftate  ballanti  le  Belile  di  feruizio  per  condurle  à Mccz,  doue  fi 
celebrarono  l’vtcimo  di  Deceinbte,  &il  primo  giorno  dell’ anno  fo- 
lennilllme  felle. 

Scriuefi  comunemente  che  d’vn’  Efercito  Umile  à quello  col  quale 
Celare  attaccò  quella  Città , che  arriuaua  à più  di  cinquanta  mila  trà 
Fanti , e Caualli , ne  mancarono  ò dalla  violenza  della  llagionc,  ò dall’ 
armi  nemiche  abbattute  più  di  venti  mila  nello  fpatio  de’ due  Meli  ò 
poco  più  che  durò  ralFedio , fe  bene  molti  Scrittori  trono  che  dico- 
no al  doppio , & altri  fino  à trenta  mila , mà  quelli  tali  fcriuono  anco- 
rà  che  l’ Efercitb  era  di  ottanta  mila  , numero  eh’  è più  làcilc  d’elFere 
fcrirto  da  vn‘  Aucrare  , che  pollo  in  Campagna  da  vn  Frencipe  Chri- 
ftiano , per  elfer  le  forze  loro  aliai  diuife  , oltre  che  hauendo  molte 
Piazze  da  cuftodir©.,  occupano  con  i loro  prefidii  gran  quantità  di 
Soldacefche. 

In  tanto  io  dirò  che  il  fcntimcnto  comune  degli  Auttori  è , che  l’in- 
felice imprefa  dell’  Africa , che  riufei  sfortunatillimaall’lmpcradorc, 
come  s’è  detto  à fuo  luogo  , e quella  altra  di  Metz  non  meno  dell'  al- 
tra infeiicilTìma  , fecero  conofeere  notabilmente  la  conllanza  dell’  a- 
nfmo  d'elio  Imperadore , e non  di  meno  la  cateiua  riufeita  di  tale  allò- 
dio deliberato  in  vn  tempo  tanto  importuno , tirato  più  da  vn  Itibito 
defideriò'  di  vendicarli , che  da  prudenti  ragioni  militari , l’ hauellèro 
del  tutto  mortificato  l'animo  , già  dell’  accidente  dell’  anno  antece- 
dente , ò pure  di  quello  medefimo  cofi  mal  menato  dal  Duca  Maurizio, 
di  modo  che  cominciò  ben  prefto  à rifoluerfi  di  lafciar  tutta  la  mole 
de’  negotii  di  guerra , e di  pace  al  fijo  fratello  Ferdinando , Se  à Filippo 
fuo  figliuolo  j e con  Licione  poiché  è làuio  configlio  d’abbandooar  U 
fortuna,  allora  che  la  fortuna  dà  principio  ad  abbandonarci. 


DI  FILIPPO  IL 


‘ Parte  Prima,  Lib'ro  Decimo.  • 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo.' 

♦ 

Succel^  delC  FngarU , e delU  Trattftluania.  Bando  , e guerra  contro 
il  Morchefi  di  Brandeburgo.  Suo  morte  ^ e del  Duca  Maurino  dà 
Il  S/^enìa.  Turchi , e francejt  attaccano  gli  Stati  di  Cefare,  e della 
I Jtepublica  di  Genoa.  Moti  di  Siena.  Morte  del  Viceri  di  Napoliin 

I Fiorenzji.  Ajìui{ia  per  la  forprefa  di  San  Bonifacio.  Vere  caufe 

I de//a  guerra  di  Siena.  Matrimonio  della  Regina  Maria  còl  Prcn- 
" cipe  Filippo , dr  intrighi  d'Inghilterra,  patita  degli  amori  del 
Rie  Filippo  , Calunnie  contro  il  Gon:^ga  Couernator  di  Milano. 
Infiruzzioni  del[  Imperadore  al  figliuolo.  Rifolutione  di  Cefare 
di  rinunciar  tutti  i fuoi  Stati  al  figliuolo  ^ e poi  Hi  mperio  al fratel- 
lo. Difcorfo  politico  fopra  tal  rinuncia.  Paolo  IV.  e fue  male  fodis- 
^ falconi  contro  la  Spagna.  Carlofiritiraà  vita  Solitaria. 


R R I V O’  Cefare  in  Brufelles  con  vn’  incredibile 
apprenfìone  d'animo , vedeiidofi  priuo  di  forze  ba- 
fteuoli  ad  o^porii  alla  fortuna  d'vn  Nemico  vitto- 


ri'bfo , c tiimifante , tutta  via  con  la  prudenza  pro- 
curaua  di  nafcondere  nell’  interiore  del  cuore. 


quel  cordoglio  , anzi  quella  paflìone  che  fe  gli  ag- 

giraua  nel  leno , per  non  moltrarla  nel  volto.  Qui- 

ui  vennero  i ritrouarlo  quattro  Gentil’  huomini  de’  principali  d^a 
Otta  d’Agria , che  furono  Giouanni  Vaiuada , Giorgib  Vitezo,  Andrea 
Somaghi , Se  Alberto  Cufegi,  fpediti  in  qualità  d' Ambafeiatori  da  quei 
honorati  difenfori , per  congratular/ì  feco  del  feguito  d’Agiia,  di  doue^*^A»«^ 
dopo  vn  lungo  , & oftinato  alfcdio  iuueua  il*Rè  Ferdinando , * 

F.  ® 
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con  quei  Cictidini  fugato  il  Turco  , óc  obliguolo  alla  lirirata  con  non 
picdola  pcidicai  cofa  in  vero  di  gran  coni’egucnza  agli  iiuerdlì  di  Fer- 
dinando, e di  gran  rudisfuzionc  ali' impcradore,il  quale  dopo  haueilì 
fatto  infoimare  di  tutte  le  particolarità  di  quella  guerra,  e della  motte 
dei  Cardinal  Giorgio  , fatto  vccidcic  rial  Re  FerUinando  , lotto  prete- 
Ao  , ( ò che  pur  iollè  vero  ) che  le  1 intendfcllc  col  Turco , ancorché  al- 
• tri  reminalfero  , che  il  Tuo  gran  telb.oJ  haudiè  cagionato  in  parte  la 
morte , deiìJerofo  il  Pallauicino,  eie  altri  che  commellèro  il  delitto  di 
far  la  loro  fortuna,  ò pur  la  ioi  runa  della  loto  boi  là  con  quell’  oro  che 
iapeuano  pollèder  Giorgio  in  abbondanza  ; baAa  che  Carlo  dopo  ef- 
fere  flato  informato  del  tutto  rimaudò  gli  Ambafeiatori  con  i foiiti 
doni , e regali. 

Quello  l'macco , anzi  quella  gran  perdita  che  nella  ritirata  di  Metz 
hebbe  Alberto  Matchde  di  Brandeburgo , non  l'erui  altramente  à mor- 
Ì4»rchtft  di  tilìcailo , mà  ad  accrefcerli  tanto  più  il  veleno  nell'  animo , e come  era 
StandtbMr  coAumatojlle  prede,  & a’  Sacchi  de’ Campi  ,e  Ville pareua non  po- 
i»  dato  al  terfi  impedire  di  continuar  nel  mcdehmoelèrcizio  poco,  ò nulla  lode- 
f/*/**  ritoniato  nel  Tuo  Paclè  fi  diede  non  l'olo  à liunire  quel  po- 

co reAo  d'Eiercico  fuggito  dalle  mani  del  GuiTa  , mà  à farne  Icuata  d* 
altri,  poiché  come  Piencipe  di  ferociflìmo  ingegno , non  poteua  ( fe- 
condo «gli  AelFo  aAìtmaua  ) trattener^  in  otio  , di  modo  che  in  breue 
fi  diede  à trauagliar  peggio  di  quello  haueua  fatto  prima  la  Germania, 
c voleiidoA  conieruar  potente, oltre  le  fue  forze  Aimò  iiiceliàno  dino- 
drir  gran  numero  di  Caualli , e maggiore  di  Fanti , quali  non  erano  pa- 
gati che  dalle  rapine  che  faceuaà  queAo  , ò à quell'  altro  luogo , anli- 
geiido  in  particolare  tutti  li  Vefcoui  della  Franconia. 

L'Imperadoregli  fciillèpiù  volte  per  efortarlo  àdefillere  di  tali  vio- 
lenze dannolè  alla  libertà  publica,  ma  egli  con  quel  liio  caldiflinK^ 
fpirito , lliinandofì  forfè  inuincibile , ancorché  vinto  llato  folle  poco 
prima,  li  burlò  del  l’efoi  razioni  di  Cefare,  il  quale  ilimolato  da  mol- 
ti Piencipi,  che  non  poteuano  folFrire  il  danno  che  loro  cagtonaua  que- 
Ao Marcnefe,  col  parere  de’  Tuoi  Coii/ìglieri  lo  diede  al  bando  Impe- 
riale, cheiìì  publicato  con  grandìAìnm  rigore  , e quel  che  imporra 
fenza  che  alcuno  pariglie  in  tuo  iauor7,  coli  grande  era  l'odio  che  s’ 
haueua  concepito  da  per  tutto,  non  potendoniunopiù  fopportar  l’ in- 
folenzr  delle  lue  Soldacefche.  • 

MoArò  Alberto  fui  principio  di  barlarA  di  tal  bando , ancorché  lì 
sforzallè  di  moltiplicare  il  Aio  Ef'ercito  , ma  però  s’accorfe  poi  ben- 
ché tardi  del  precipizio  ; poiché  fubito  publicato  il  bando  da  molti 
Prencipi  Alemanni , ò per  deAden'o  di  vendetta  , ò per  volontà  di  de^- 
predare  il  fuo  Paelè  , mrono  mellè  iiiAeme  molte  Soldacefche  à pie- 
di, Si.  à cauallo , con  ferfiia  incenzioue  d’  allaitate  i Tuoi  Staci , e di 
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Spogliarlo  di  quetU  come  ae  feguì  l’effetto , almeao  in  gran  parte. 

Nella  Lega  contro  Alberto  lurono  comprelì  i Veìtoui  di  Franconia,  Oft  tmtr* 
il  Duca  Maurizio  Eiettor  di  Saiibnia , & Henrico  il  giouine  Duca  di  U Br»nd$. 
Brunibich  ; & al  contrario  , s’etano  poi  vniri  con  Alberto  Francefco 
Duca  di  SalFonia,  & vn’  altro  Henrico  Duca  di  Biuul’uich  } quali  for- 
marono due  Eferciti  coniìdeiabilt , che  s'andarono  per  qualche  tem- 
po fcaramucciando  l’vn  con  l’altro , ma  hnalmence  fi  venne  ad  vn  tetri- 
bil  latto  d’arme  ne)  principio  di  Luglio,non  molto  lungi  di  Siucrfiifon, 
combattendoli  con  grand*  oftinazione , e come  Alberto  vedeua  che  da 
quelLa  battaglia  dipendeua  la  Tua  falute,  ò la  Tua  perdita  , non  tralalciò 
atto  alcuno  di  valore  che  non  mettellè  in  campo^ina  finalmente  rimale 
rotto,  e dislàtto,non  hauendo  crouatoaltro  feampo  che  nella  fuga. 

Maurizio  eh'  era  il  Capo  della  Lega  , & il  (bpremo  Comandante  untt  iti 
dell’  Elèrcito , benché  virtoriolb  con  tanto  vantaggio  , e riputazione  Dtu»  Uhmì 
del  loro  partito, ad  ogni  modo  ellcdo  in  quella  Battaglia  ferito  d’Archi- 
bugiata  invìi  fianco,  di  là  arre  giorni  lène  mori  con  dilpiaceredi  tutti 
i Soldati , come  ancora  fe  ne  morirono , pure  leriti  d’archibugùte  in 
d/uerfi  luoghi,  comb.ittendo  valorofamente , Cario,  e Filippo  figliuoli 
d’ Henrico  il  giouine  di  Biunfiiich,il  primo  di  diecidotto  anni,  de  il  fe- 
condo  di  fedici  , di  modo  che  i Collegati  hebbero  vna  vittoria  mol- 
to lànguinolà , c che  gli  corto  più  fangue  di  quel  che  s’ erano  ima- 
ginati. 

Fuggilène  Alberto  nel  veder  difperata  per  lui  la  battaglia  , con  la 
gloria  perb  d’haiier  combattuto  valorofamente , e dato  da  fare  a'  fuoi 
nemici  fui  principio , lafcùndo  in  preda  di  quelli  buona  parte  del  fuo 
Paelè  , che  con  gran  crudeltà  mellcro  al  Tacco  , mà  Alberto  benché 
grauemente  ferito , credendo  di  poterli  vendicare,  ò almeno  difende- 
re , fi  mellc  l’anno  feguentedi  nnono  in  Gampagna , con  quel  maggior  * 

numero  di  gente , che  potè  riunire,  rinuonando  fieramente  i tumulti 
trà  i quali  rellò  Ipogliaro affitto  d* ogni  dominio,  riducendòli  à viuc-  ceftiiTr»n 
re  da  priuato,per  coli  dire  apprellb  il  Marchelè  Carlo  di  Badcn  , doue 
morendo  in  capo  di  cinque  anni , finì  d’allligerpiù  veruno,  come  fat- 
to haueua  vinendo. 

In  Tranfiluania  le  colè  nel  principio  di  quello  medefimo  anno 
cominciarono  à caminar  molto  male  per  il  Rè  Ferdfhando , poiché  har_ 
uendo  riloluto  quei  Popoli  vn’  accommodamento  col  Turco,  quello 
accordo  fù  tale  , che  ribellandoli  aftatro  dal  Rè  Ferdinando,  ricondnf- 
fero  Giouanni , &:  Ilabella in  quella  Prouincia  , con  gran  danno  della 
Chriftianità , mentre  in  poco  Ipatio  di  tempo  fi  vide  tutta  la  Tnanfil- 
• uania  nel  potere  de’  Turchi,  e per  maggior  chiarezza  dirò , che  hanen- 
do  i Tranliluaneli  farra  rifolutione  nel  Mele  di  Fcbr  irodi  liberarli  dal- 
le milizie  forailieie,  dalle  quairfi  vedeuano  coniùnnare  , per  lo  man- 

' Ee  a 
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caménro  del  danaro  , che  gli  era  ftaco  promollb  , mà  non  pagato  da 
Ferdinando  > conchiufero  per  Tefecuzione  di  richiamare  Ifabella , e 
Giouanni  Tuo  figliuolo  in  quella  Prouincia  > hauendo  per  Capo  princi- 
pale di  cucco  quello  negozio  Pietro  Chendi , à cui  s’ aggiunte  Tomaio 
Varcocchio , con  molti  Baroni , con  la  fola  fperanza  degli  aiuti  che 
, Solimano  gli  haueua  promefH 

Quelti  intrighi , e trattaci  non  caminarono  coli  aU>  coperfa  , che 
non  peruenillèronell'  orecchie  del  Rè  Ferdinando,  il  quale  vedendo  la 
neceihcà  che  vi  era  di  porcarui  pronto  rimedio , lènza  di  cui  fi  l'arebbe 
non  Tcemaca , ma  del  cucco  perla  la  Tua  auccorità  , e dignità  in  quella 
Prouincia,  mellè  in  campo  cucce  le  pratiche  poÓibili  , Se  vfati  quei 
mezzi  che  lì  giudicauano  efficaciffimi  con  Ifabelb , con  Sigilinondo,  e 
con  la  Reina  Bona , e con  i loro  Fautori,  ma  in  vano,  mentre  tutti  li 
dauano  buone  parole , non  lafciando  in  tanto  la  pratica  di  tornar  in  Si- 
gnoria. L’ impei'adore  che  amaua  cordialmente  il  fratello , e che  ve- 
deuaellèr  quello  vn  pregiudizio  alla  Tua  Cala,  fentì  ahligerlt  oltre  mo- 
do di  quelli  accidenti , e canto  piò  che  veniuano  accompagnati  con  tan- 
ti altri , che  quali  non  làpeua  in  qual  parte  voltarli , per  rimediare  il 
primo , e pareua  che  la  fortuna  lo  làcellè à difperco. 

Ttirthi  ntJlM  l Turchi  pollili  nel  medelimo  tempo  in  Mare  con  vn’  Armata  di  ben 

Calabria,  cento  Nani,  e Galere  alfalirono  la  Calabria doue  fecero  molti  danni  in 
tutte  quelle  colle,  lotto  il  Generalato  di  Draguc  Rais , e da  qui  poi  Hat- 
gacili  vedo  la  Sicilia  prelèro  Alleata,  che  polero  al  lacco , non  potendo 

f>eròfire  il  medelimo  di  Sacca ,làluata  con  beU’altuziadal  Barone  diVal- 
e lunga , il  quale  lece  mollra  che  dentro , e fuori  li  trouallè  gran  nu- 
mero di  gence,onde  quei  Barbari  non  hebbero  ardir  d’accollaiii  : fece- 
ro però  piò  di  due  mila  prigioni  nell’  ilbla  di  Pantalaria , Se  in  Alerda: 
ririraronlì  poi  nella  Sardegna  «ione  l’Armata  Spalmò,  e da  qui  li  con- 
dullè  quali  lùbico  in  Cotlica,  e fecondo  rappuntamenco  fatto  co’  Fran- 
celi  girò  all'  Elba,  ruinando  tutta  quell'  Ilbla , le  ben’  in  vanodilè- 
gnallero  contro Portoferrario  , preudiato,  e ben  munito  dai  Duca  di 
Firenze. 

nlfctitft  prender  San  Bonifacio  Piazza  importante  di  Corlica , i Fiancefi 

TMrtUi.  **  haueuano  vnita  la  loto  Armata  con  quelladel  Turco  promelfeio  à 
Dragut  venti  mila  Ducati , acciò  Ibllè  liberata  dal  lacco , ma  non  tro- 
uandoli  modo  di  pagarli  coli  fubito  , Dragut  li  tolleal  quanti  pezzi, d’ 
Artiglieria  , col  più  preziofo  mobile  che  vi  li  trouaua , iSe  infiemc  ri- 
tenendo per  fua  maggioi  lecurtà  fopra  la  lùa  Armata  alcuni  Coman- 
danti Franceli , e coli  contento  vedendo  autiicinarli  1 Autunno  fece 
velaverlo  Leuante,  non  lènza  tornare  à danneggiare  le  colle  dellaSar- 
degna  , e della  Puglia  , doue  nella  Tetra  di  Vielte  , per  quanto  rac- 
cmita  il  Collo,  vna  certa  Donzella , per  non  andare  infame  preda  de’ 
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V Torchi 4 inuano  chiedendo d’ellère  vccifada’  fratelli»  (I  precipitò  giiì 
I ^lle  mura  : in  tanto  Dragut  carico  di  rchiauf»  e d’altra  ricchiflima  pre- 
da fé  ne  ritornò  felicemente  in  Conftantinopoli , nuoua  appunto  che 
affliìlè  al  ibmmo  l’animo  di  CeGue  > fapendo  beniinmo  che  il  Doria  e- 
ral'próueduto  di  forze  per  poterli  opporre , hauendo  elio  chiamare  tut- 
te le  Milizie  d’ Italia  in  Fiandra  * ò almeno  la  maggior  parte.  . 

Ma  tfon  voglio  qui  tralafciar  di  dire  qualcl^  cola  circa  al  mezzo,  del 
quale  li  feruironòi  T urchi , &c  i Franceli  peflbrp rendere, j)iù  che  pren- 
^ aere  la  Piazza  di  San  Bonifacio  , poiché»vedendo  inutile  ogni  opera, 
rilpetto  alla  geneiolà  reliltenza  del  Gouernatore , ricorfcro  ad  vn’  in-^,<,yj,  ^ * 
gamia  politico , altre  tanto  bialimeuole  nella  perfona  degU  Allcdiati, 
che  non  Cepperò  dillinguer  la  fcrittura,  quanto  lodeuole  negli  altri  che 
trouarono  i’inuenzione , la  quale  tu , che  finfero  vna  Lettera  dalla  par- 
te del  Senato  di  Genoa,  diretta  al  Gouernator  della  Piazza  , con  la 
quale  le  gli  daua  ordine  di  renderli,con  quelle  condizioni più\antagio- 
Ce  che  iàiebbe  llato  poBibile , già  che  non  vi  era  luogo  d'ottener  Ibc-  . ’ 
cotfo lenza  alpettare  all’ eihemicà.  Il  Gouernatore  imprudentemen-  ^ 
re,  fenza  vili tar  ben  la  mano,  <3c  illigillo  pervederfe  vi  folle  nalcofto  ^ 

qualche  inganno , entrò  ne’  trattati  della  relà , & in  breue  ne  diede 
l’elecuzione , rimettendo  nelle  mani  de’  Nemici  vna  Fortezza,  abbon-  i 
dante  di  monizioni  di  guerra , e di  bocca ,.olae  le  prouigioni  che  s’an- 
dauano  apparecchiando  per  foccorerla  j di  quella  perdita  la  Republica 
ne  riceuc  vn  fenlìbile  diljjiacere,  Icaricando  il  Tuo  fdeguo  Copra  laper- 
Cona  deir  impi udente  Gouernatore,  il  quale  ritornato  in  Genoua,  fò 
Htenuro  nelle  piigioni,&  in  breue  conili  etto  à pagar  con  la  teda  la  col- 
pa della  fua  imprudenza  , e tanto  più  che  haueualaCciata  la  Terra  alla 
diCcrezione  de*  nemici,  non  cercando  altra  condizione  che  lo  Ccampo 
della  Cola  guarnigione  ; nuoua  che  riuCci.veramente  lènlìbiliflìma  à Ce- 
lare hauendo  dati  Cubito  ordini  ad  Andrea  Doria  acciò  ficellè  l’vltimo 
sfòrzo,  infie me  con  le  forze  fue,  e della  Republica,  per  dlCcacciar  da> 
queir Kbla  iF  ancelì,comene  CeguirelFetto  l’anno  Ceguente. 

Non  inferiore  agli  altri  diCpiacevi  fù  quelloche  hebbe  CeCare^*n*  va* 
ifteirotemp;j  dell’  ammutinamentodegliSpagnoli  contro  la  fuaperCo- 
na , poiché  limalo  molto  Idegnatode’  Franceli , per  tante  otfelè  rice- 
unte  da  loro  in  diuerll  luogiii , e particolarmente  adirato  con  Ce  mede- 
fimo , per  rinfelicidìma  riuCcita  dell’  alCedio  di  Metz  , che  parue  tiraC-  * 
le  lèco  cento  altre  diCgrazie,  eia  turco  intenco.à'proueder  danari,  e gen- 
te, per  metcerCi  di  buonhora  in  campagna  con  potente  elèrcito,  e ricu- 
perare non  Iblo  i Paelì perduri  ne’  confini  della  Fiandra , ma  con  elfian- 
. che  la  riputazione  propria,  e delie  lue  aimiabbalCita  , e poco  meno 
che  ruinaia,.riCpetto  à canti  infortuni  Copra  giunti  in  vn  medefimo* 
tempo.-  . 
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Ottenuti  per  ciò  da’  Fiamenghi  non  piccioli  ajuti  di  danari,  e dì  mi- 
lizie comandò  che  gli  Spagnoli , & alcuni  pochi  Italiani,  mirerabili 
reliquie  dell’  allòdio  di  Metz  foUèro  canati  da’  loro  Quartieri , che  non 
poteuano  ad  ogni  modo  alcendere  ai  numero  di  cinque  mila  Fanti  ; ma 
gli  Spagnoli  chiedendo  importunamente  le  paghe  douureie  , rictUàua- 
no  d'vfciie  in  campagtu,  prima  d’ellcr  dei  rutto  pagati , & ammutì- 
imi  (cacciarono  i loro  odiali,  regendoiì  con  altro  ordine  di  miliziai 
nouiti  che  molto  alterò  Imimo  dell’  Imperadore  , il  quale  accommo- 
dandoft alla necedlrà de’ tempi,  e compailìonandu  li  grani  parimenti' 
che  folFeito  haueano  i Tuoi  Soldati,  ei'perimentati  (empre  fedcli,e  con- 
ftantiprocurò  con  delire  maniere  d’accordarli,  e con  l'opera  d'Ernan- 
do  della  Cerua  l’accordò  , però  tal  rumore  gli  diede  da  penlàre  , prò-; 
loiigandoli  di  molti  giorni  l’vlcita  in  campagna  del  fuo  elèrcito. 

» M»ri  di  Siti  L*  moti  diSiena  diedero  qualìl’vltimo  tracollo  non  dirò  alle  dil'gra- 
M0.  zie , mà  a'dilpiaceri  di  Cefare , e che  finirono  d immergerlo  ne’  cor- 

dogli maggioii,tutta  via  conferuando  lèmpre  vn’  animo  veramente  Cc- 
fareo , e tenendoli  grauemente  offefo  da  quei  Cittadini , nè  mancando 
chi  gli  figurallè  la  grandezza  di  quel  ruccellb  per  molto  perìcolofo  a’ 
Tuoi  interellì,  e dominii  d’Italia , ordinato  haueua  che  Don  Pietro  di 
I Toledo  Viceré  di  Napoli,  mettellè  incontinente  all’  ordine  poderoib 
Efercito  , col  quale  pallàllè  in  perfona  per  Generale  di  quell’  imprelà, 
non  potendo  la  dignità  Imperiale  IblFrìre  , che  vna  Città  racomandata 
all’  Imperio , Icacciallè  tanto  olcragiolamente  le  lue  Milizie , con  1* 
ajuto  anche  de’  Tuoi  nemicL 

Al  primo  ordine  fi  diede  il  Toledo  à farprouigione  di  quanto  bilb- 
gnaua  per  vna  guerra  che  poteua  giudicarli  con  ragione  lunga , e peri- 
colofa , fapendofi  beniflìmo  che  non  haurebbono  i Franceli  mai  l'ori-er- 
to di  abbàdonar  quei  luoghi,  che  riputauanocommodillìmi  ànodrir  gli 
eriètti  de’loro  antichi  tjdii  contro  la  Cafa  d’Aullria  ; alfignb  il  Carico  di 
General  della  Fàtcria  Italiana  a Don  AlcaniodellaCornia.edcllaTedei^ 
caàFrancelcoOforia  Lombardo  , che  tutti  infieme  furono  imbarcati 
sù  le  Galere  j mà  prima  fpedito  haueua  perTerraDon  Gaizia  fuo  figli- 
uolo con  quattro  cento  Huomini  d’armi  del  Regino;  mille  Caualli  leg- 
gieri, & otto  mila  Fanti  raelchiarid’Italiani,  Tedelchi,  e Spagnoli  : c 
Gé^is  Coli  pigliando  il  Gartianei  cuor  del  verno  il  camino  verlo  Sièna , palsò 
diTthd*.  perlo  Stato  della  Chiela , non  lènza  qualche  timore  del  Pontefice,  che 
dubitò  che  non  forièro  quelle  genti,  per  danneggiare  il  paefe  nel  paC- 
fagio  , inllrutto  dalla  malfima  generale  della  guerra  , nella  quale  non 
hà  ben’ imparato,  ancora  la  Soldarefca  moderna,  tanta  difciplina  mili- 
tare, che  polla  contenetiià  non  dare  agli  amici  quei  danni  rilèruati  per 
li  nemici  ; e per  ciò  s’era  il  Pontefice  pfoueduto  di  otto  mila  Fanti , e 
mille  , c due  cento  caualli  polli  per  guardia  di  Roma,  l'otto  il  gouerno 
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diCa:nilloOaino,  douendo  vicino  alle  mur»  di  quella  Città  pallàr 
tutta  la  gente  Spagnola , ancorché  altri  fcriuono  che  il  Gaitia  folle 
andato  per  Marc,  ini  però  è certo  che  andòperTeaa,  òcenttòiii  R.u- 
ma  con  qualche  Caualleria  per  baciare  il  piede  al  Pontefice. 

Il  Viceré  parti  nel  piin^io  dell’  anno , cioè  il  giorno  dell’  Epifania 
dalia  Città  di  Napoli , come  lo  Ipedfica  il  Co/lo  che  lo  vide  paitire,& 
imbarcollì  nell’  Armata  inlleme  con  Tua  Moglie,  e Cotte  di  molti  fia- 
toni , laiciando  in  Tua  vece  al  gouenio  del  Regno  Don  Luigi  altro  liio 
£g!iuolo  ; e le  ben  partì  dopò  il  Garzia , egli  arriuò  ad  ogni  modo  mol- 
to piirtuinToicana,  ellèndo  (montato  con  tutta  la  l'ua  Famiglia  nume- 
touilìma  non  meno  d'  huomini , che  di  Donne  à Liuomo , e quindi 
pal'sò  in  Fiorenza  per  goder  le  carezze  , e l’affettuofo  accoglio  del  Du- 
ca Tuo  genero,  e della  Duchell'a  tua  figliuola:  quiui  attefo  alcuni  gior- 
niàriciearfì,  trouandufì  tutti  turbati  dal  viaggio  per  Mare  , riuteito 
aliai  procellolo  j ma  infermatoli  in  breue  tempo  il  Viceré,  cambiò  con 
la  Tua  morte  tutte  le  felle  in  pompe  funebri.  L’ Adriani  allega  per  ca- 
gione eflrinfeca , non  làpcndolì  per  altro  gli  euuenimcnti  più  recondi- 
ti , il  trauaglio  del  Mare,  l’età  grane,  la  mutatione  dell’aria,  óc  alcuni 
difordini  fatti  con  la  Moglie  , eh  era  Donna  bellillima , e che  amaua 
fmiluratamenteil  Marito,  di  modo  che  bene  l'pello  fitrallullauano  in- 
/ìeme,  più  di  quello  comportaua  la  loro  età,  de  l'economia  illeilà 
matrimoniale. 

Non  mancarono  in  quella  occalìone  quei  tali  che  fi  dilettano  di  pe- 
netrare i lègreti  di  Prencipi,  di  moimorar  della  nìbluzione  che  fatta 
hauea  Celare  della  pei  Iona  del  Vice.é  , parendo  à tutti  Urano  che  lì  »i- 
muouellè  da  quel  Regno  , vn  Minidro  che  l’haueua  gouernato  quali 
venti  anni,  e per  ciò  l'opta  ogni  altro  pratico , & efperimentato,  & in 
vn  tempo  appunto  ch'il  Turco  giunto  co’  Francelì  andana  minaccian- 
do tutte  quelle  Ma.  ine , per  eilere  applicato  in  vn’  impecia , che  po- 
terla raccommandarliad  altro  perlònagio  più  atto  à quel  maneggio. 

Voleuano  alcuni  che  fin  da’  i umori  Iticcellì  in  Napoli , dileguato ha- 
nellè  Celare  di  rimuoueiio  di  quel  gouerno  , per  l'odisfàre  all’  inllanze 
di  quei  Cittadini  , e paicicolarmente  alla  Nobiltà  che  duello  glielo 
haueuano  ingrazia , ma  che  a pettailc  occafiune di  fàrlo , fenza  offel'a 
della  riputazzione  d’vn  Minilko  che  con  tanto  zelo , prudenza  , e va- 
lore haueua  feiuito  la  Tua  Corona  con  non  ordinarii  vantaggi  : Fù  chi 
dilFe,  che  hauendo  * efaie  negozii  importanrilfiini  da  fare  elcguire  nel- 
la Tolcana , non  poteua  lacomandn  li  ad  a:tro  logetto  di  maggiori  ta- 
lenti, e di  più  gtan  coufi. lenza,  che  haurebbe  lènza  dubio  eicguiti , le 
la  morte  non  fi  folF.  opp  ’flo.  Ma  qualunque  folli  il  pcnlìere  di  Cefa- 
re,  eh’  io  pei  menu»  no  làudt  » , né  vuluco  intracciare  , certo  éche 
linci  di  queda  perdita  vn  dolore  ieulìbrie,erù  villo  per  due  giornituti' 
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CO  malinconico , e confufo  , anzi  hauendo  fciicco  Topra  quella  morte» 
il  medelimo  giorno  dell'  auuilo  Lettera  in  Spagna  à Filippo  luo  lìglw 
uolo.(  gli  aggiuulè  : HabbUno  perfi  il  Teltdo  eh  eragrund'  Hmmo  » hm 
non  si  doue ptglUremo  vn  nitro  fito  Jimileper  riparnr  U perdit*. 

Per  intendimento  della  guerra  di  Sieni^  della  quale  bifogna  dirne 
qualche  colà  più  in  particolare  per  ellèr'  vn’  ailare  di  conlèguenza  ali* 
hilloria,  làràbenedi  lapere^che  i Senelì  haueano  preio  tedio  del  go- 
uerno  Spagnolo , per  molti  capi , ma  particolarmente  per  le  procedi- 
cufc  del  Mendozza , llabiliro  da  Celare  Gouernatore  nella  Città  > il 
CaM(i  itiu  quale  fotto  pretello  di  tenerli  quieti , &c  in  pace  trà  di  loro  > cercauadt 
fogettarli  del  tutto  l'orto  il  giogo  Spagnolo  > veramente  quello  Mini- 
ftro  veniua  da  tutti  notato  di  louerchu  alteriggia  , per  cagion  della 
quale  haueua  ancor  grauemente  irritato  il  Papa  , facendo  battere  con 
gran  violenza  il  Bargello  di  Roma , per  vna  leggiera  occalìone. 

Informato  l'imperadore  di  quelli  modi  prelé  cunllglio  di  richiamar- 
lo,  ma  in  tanto  i Senelì  Icontentati  del  Mendozza  haueano  cominciato 
ad  abborrire  in  comune  il  reggimento  degli  Spagnoli,  di  che  accoltoli 
il  Goueinatore  prima  di  partite  lì  pol'e  in  iella  di  allìcurarlì  de’  loro 
denti,  col  freno  d'vna  buona  Cittadellaigelolì  però  i Senelì  della  nazia 
franchezza  cacciarono  la  guarniggione  Spagnola,  e la  Fiorenrina  che 
feruiua  àgli  Spagnoli  , e tutti  i Mmillri  che  haueano  dato  mano  all’ 
Operai  colà  che  comincio  ad  abbattete  intieramente  la  lor  libei  tà  nell* 
abbattimento  della  v.itudella.  thecredeuano  di  demolire  per  confer- 
uarla,  e come  quello  non  lì  poteua  iàre  lenza  vn  buon’antidoto  per 
dilènderri  dai  veleno  degli  Spagnoli , ricorfero  à quell’  ordinario  de’ 
prancelì. 

Dilpiaque  oltre  modo  à Callo  la  rilolutione  de’  Senelì  ,contro  i qua- 
li Ipedì  nella  Primauera  del  1553.  Giacomo  Medici  Matchefe  di  Mali- 
gnano con  buon’  elèrcito  « con  cui  s’  vnirono  anchoia  le  forze  di 
ColìmodiMedici,che  fu  poi  primo  Gran  Duca  di  Tolcana,  &;  il  quale 
à proprie  fpeie  portò  la  maggior  patte  del  pefo  dell’ Ardii , e coli  vni- 
tatnente  inlìeme  quelli  due  Armate  di  Coamp  , e del  Malignano  allè- 
diarono  con  tal  conllanu , e fortezza  d’animo  e pericolo  la  Citta  di 
Siena , che  più  d’vna  volta  ù.  videro  fui  punto  di  perdere  ; ma  vinto  fi- 
nalmente Pietro  Strozzi  General  de’ Fiancelì  redo  la  Città  in  mano  di 
Celare , che  la  donò  fiibito  à Filippo  fuo  figHuolo , e quello  poi  la  ri- 
fnellèdoppo  la  rinoncia  dittagli  dell’  ailbluto  domiiuo  de’  Regni  He- 
reditlri,  in  Feudo  al  Prencipe  Colmo. 

Attendeua  in  quello  mentre  Filippo  in  Spagne  à gouernar  quei  Re- 
gni» e Prouinciein  maniera  che  non  vi  folle  occalìone  di  moleilare  il 
Padre , nc  dalla  fua  patte  con  la  domanda  de’  configli,  ne  da  quella  de’ 
Popoli  c de’  Grandi  conia  richjella  di  grazie , ò con  motiùi  di  lamenti 
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contro  quello , ò quello  altro  Minillro,  come  luol  Ipellb  accadere  par- 
ticolarmente tra  gli  Spagnoli  ; & iu  latti  > ò che  cemellè  ^uetloTreu- 
cipe  di  mancale , ò che  volellc  inollrar  rilpetto  alla  Maeltà d’vn  tanto 
Padre,  non  voile  mai  quali  rifoluere  fatto  d’ ordinaria  conlèguenza, 
mutar  Miniftri  nel  goueino  lènza  il  parere  di  Celare  , ancorché  que- 
llo iibero.gii  hauellc  laudato  il  comando , mi  dopo  che  io  vide  cofi 
moiellato  di  tanti  accidenti,  occorlèli  l’anno  antecedente,  e quello 
corrente , non  volle  pii  tormentarlo, anzi  quando  alcunode’iuoi  Con- 
Hglieri , nella  confulca  di  qualche  aliare,  gli  diceua  che  làrebbe  llaco 
bene  di  fcriuerne  à Celare , elio  gli  nTpondeua  , Mù  Padre  hà più 
gne  d aiata , che  di  malefiie , facciama  digraija  noi  altri  le  cefi  , fitto  la gnor- 
dia  di  Dio , e dtUanoJhra  buòna  volontà. 

La  vedouanza  nel  fine  delia  giouentù , la  natura  pendente  più  al  là- 
turno  , chea!  giocondo  , il  godimento  della  liberti  che  porta  ièco  la 
grandezza  del  Prencipato  , tutti  inllromenci  eh’  eccitano  alla  libidine, 
non  l’elcntanano  in  tanto  di  quei  piaceri  iènfuali  che  lèmbrano  à Pren- 
cipi  Aaturaii.per  l’impollrbilcà  di  poterli  nafeondere , mentre  non  po- 
tendo da  per  loro  feruiilide’m?za  per  ottener  l’intento,  btlbgna  get- 
urlì  nelle  mani  di  quei  Iccierati  Roriìani , che  bene  Ipellòper  la  vo- 
lontà di  Iblleuatlt  à qualche  grado , nella  gratia  del  Ptencipe,corrom- 
pono  di  quello  i buoni  coHumi  con  i loro  pelGmi  ricordi , e dilcorit 
propri  à muouerc lapetitto del lènlb  , ancorché  a dire irvero  Filippo 
li  molilo  lèmpre  nemico  di  tal  razza  di  gente  , ( e lo  sà  bene  Antonio 
Perez  come  lo  diremo  à fuo  luogo  ) à legno  che  parlando  vn  giorno  Fi- 
lippo d’vna  bellillìma  Dama  con  Don  Francclco  Qi^cuos  Tuo  Gentil’ 
huomo  di  Camera , & hauendo  egli  detto  che  la  lliihaua  callilTìma,  an- 
corché lommamenre  l’aggradillè,  e tilpolloii  l’altro,  Ch' era  opinione  di 
San  Giouanni  Chrififiomo  , filo  qnella  Donna  ejfer  cajìa  , che  t/uù  era /Imo 
pretata,  Idegnaro  di  tal  riTpollaFih'ppolo  mandò  via  dalla  Coite  dicen-  * 

doli , Andate  che  i Prencipi  non  han  bifigno  di  tali  difeorfi. 

Non  s'era  mai  veduto  per  l’adietro  lotloPtencipe  più  caucelofo  di 
quello  circa  al  fatto  delia  libidine  , ancorché  libidinolìHìmo  lolle  di 
natura,  ond*  è che  ibleua  dire  per  prouerbio  , Che  te  Donne  ornate  da 
Prencipi  erano  la  Ptfl*  degli  Stati.  Maritò  quello  anno  Donna  Cateri- 
na Lenez  della  quale  s‘  c parlato  nel  principio  del  Libro  nono , con  la 
gualchi  fatti  haueuahauuto  vn  comercio  particolare , c che  con  Ibm- 
mo  alFecto  amaua , benché  non  hauellè  mai  voluto  riconolcere  per  llia 
vnafigliuolina  che  quella  Donna  paitori , anzi  per  sfuggire  ogni  pen- 
^lìerc  che  potellè  lèrpeggiarli  nel  Icno , fece  in  modo  che  vn  rai  Corre- 
dano li  domeitica/lc  con  quella  Donna , acciò  hauellè  occalìone  di  feu- 
larli  nell’  inllanze  che  gli  veniuano  fatte , ma  c certo  che  la  figliuola 
euCua,  Se  alla  quale  uon  mancò  d’allìlieazaconueueuole  conia  Ma- 
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dre  che  Tallcuò  , c giouinotca  introdulFe  in  vn  Monaftero  in  Toledo  : 

In  fomma benché  Filippo  amoreggiallè  in  lègreto alcune  Dame,  ad  o-  ' 
gni  modo  non  fi  venne  mai  in  publica  cognizione  che  della  Lenez  , e 
della  Moglie  di  Rui  Gomcz  de'Silua  , della  quale  ne  parlaremo  à luo 
luogo , bafea  che  maritò  come  s’è  accennato  la  Lenez  con  Antonio  de 
Catoies , à cui  fece  dare  non  sò  che  Carico  nel  Regno  di  Napoli,  verfo 
. doue  volle  pochi  Mefi  dopo  le  Nozze  che  partilfc , hauendo  per  altro 

fornito  la  Moglie  che  andò  col  maiito  di  buona  lounna  di  contanti,, 
c gemme.  . 

Morì  nel  medefimo  tempo  in  Londra  nel  principio  di  Luglio  in  età 
Aff»ri  //«.  di  Vedici  anni  ( con  cui  lì  venne  ad  eftinguere  con  elfi) , la  profapia  ina- 
lùtm».  l'chile  d’ Henrico  Vili.  ) il  Re  Eudoardo  il  quale  inltigatq  dal  Duca  di 
Nortuberlandia  reggitore  della  (ira  giouentù  , lece  tal  dilpofitione  dei 
Regno,  perla  qual  veniuaà  cadete  nella  luaftirpe,  ene  dirò  luccinta- 
menre  il  racconto  : hebbe  Henrico  Vili;  Padre  di  EHodoardo  due  So- 


relle ; Margarita  la  maggiore  fu  maritata  à Giacomo  IV.  Re  dì  Scoria, 
la  cui  Ichiatta  negli  virimi  tempi  fucccllc  al  Dominio  dell’inghilteria: 


la  minore  detta  Matia  fu  in  primo  maritata  col  Rè  Luigi  XII.  poi  à 
Carlo  Beandone  Signore  Inglefe  , vna  fua  figliuola  di  quelle  leconde 
Nozze  per  nome  Ftancelca^,  fu  congiunta  ad  Henrico  Crai  Marchefe 
di  Dorcellre , il  quale  per  opera  del  Duca  di  Nortuberland  era  nuoua- 
mente  afcel'o  allaDuceadi  Suffolc.  Ora  cllèndo  vfeite  di  quelli  Geni- 
tori tre  figliuole  Nipoti  Cugine  del  Rè  Euodoardo  ch’erario  ancora 
donzelle  ; il  Duca  di  Nortuberlandia  rollo  che  vide  difperaro  il  male 
del  Prencipe  , fe  fi  che  in  vno  ftellb  giorno  le  due  minori  folFero  date 
à due  principali  Baroni , e la  primogenita  Giouanna  à Gilfordo  Tuo  fi*. 
gliuolo  quartogenito  , e benché  conofcelFe  mal’  alFetto  di  tutto  ciò  il 
Popolo , ad  ogni  modo  non  lafciò  di  farla  palFare  alle  inftanze  Reggio, 
e proclamare  da’  l'uoi  più  confidenti  Regina. 

Maria  in  quello  mentre  figliuola  di  Caterina  ripudiata  fcrillè  Lette- 
re al  Parlamento  acciò  che  à lei  come  vera  herede  di  legitimo  matri- 
monio giurallè  fedeltije  come  in  fatti  veniua  la  giulliria  di  quella  Pien- 
cipellà  riconofeiuta  da  tutti , e che  l’ attione  del  Nortuberlandia  haue- 
uallomacato  ogni  vno,  cortèro  da  tutte  le  parti  Soldati  à Maria  , per 
opporli  alle  genti  fpedite  dal  Duca,  per  impedirne  Ufiia  venuta  in  Lon- 
dra doutà  dilpetto  della  refillenza  del  detto  Duca  , potè  Maria  Icnzi 
conrefa  farli  coronare  Regina.  Il  Duca  di  Suffolc  Padre  di  Giouanna 
portatoli  alla  figliuola  gli  tece  leuare  l’ombiella,  e la  Corona  di  Capo, 
elbipirandodillè,  fiflinot»  hMMenogiÀpreuiflo  il precipitio  dtILt  Cerons  dtt 
tu9  Capo , nel  pame  iflejfo  che  i/idi  po/ir  tei  a. 

UarìaCeroi  il  Nortuberland  con  tutti  i Tuoi  figliuoli  , e complici  furono  rite- 


naiakeiiit»  nmi  in  prigione,  contro  iquali  fi  diede  lubito  principio  alla  fbrmatio- 
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ned’vn  ngocoiu procenò  , Se  in  breue  condannati  alla  morte  : Tuppli- 
caua  il  Norcubcriajidia  il  perdono  a’  figliuoli  j allegando  che  per  riue> 
renza  paterna,  t'uiono  collrecti  ad  vbbidirlo,  perche  egli  con  le  mi- 
naccie  l’haueua  comandato  à fiirlo  , ma  non  fi  parlb  di  perdono,  crat- 
tairdofi  vuamareriadi  fiato  : il  giorno  (èguente  fi  trasferì  la  Regina  al  - a 

Nobil  Palazzo  di  Vafisefire  apparecchiato  per  laCoronatione,Uiper- 
bamente  vefiita,  convna  riccniillina  Ghirlanda  di  gioie  l'oprala  cefia: 
fi  vide  in  quella  magnifica , e foncuofa  cerimonia  grandilfinu  f ompa,  e 
iso/Iàvniuerlàledi  tutu  la  Città  non  meno  che  del  Regno,  poiché  da 
ogni  parte  concorferogran  Prencipi  à corteggiarla. 

Di  quello  riftabiiimento,  b fiaCoronatione  di  Maria  fi  celebrarono 
non  meno  in  Inghilterra  che  in  Roma  fiiochi  d' allegrezza  , per  la  Ipe- 
ranza  che  folle  quefio  Regno  di  cader  tutto  nelle  mani  della  Chielà 
Romana , mediante  rautrorità  d’ vna  Regina  Catolicait^c  mancò  il 
Papa  di  Redimi  il  Cardinal  Polo  Legato  Apofiolico  per  irauagliar 
concordemente  con  la  Regina  à quella  imprela,  bcn'c  vero  che  firn-  ' - 

peradore  procurò  di  difiornaie  Tandata  in  Inghilterra  di  quello  Legato, 
cracrenendolo  l'eco  qualche  tempo , e ciò  per  fuo  pai  ticolar  l'copo  ; già 
che  l'ubico  che  vide  Celare  vna  congiunrura  dalut  filmata  fauoreuolif-  ctfauftnf* 
fima  a'  fiioi  imerclfi  , pensò  di  maritar  quella  Regina  con  Filippo  l'uo  <1»  marittr 
figliuolo  , e ne  introdullc  caldidìmc  le  pratiche  j e come  ccmeuache  il  *** 

Polo  non  folle  per  difiornar  quelle  Nozze , giudicò^  bene  di  tenerlo  ***”** 
lontano , con  non  poco  diipiacere  à caulà  che  non  l'apeua penetrarne  il 
vero  dilègno. 

Ma  penecracofi  in  breue  dalia  Coire  il  penfiere  deirimperadore,  a 

anzi  i piincipii  del  tratta^  del  matrimonio , non  fu  più  difiìcile  a'  più  Cif»r$  &«• 
ipeculatiui  di  ollèiuav  le  ombre  che  contro  il  Polo  s’eran  formate  da ?*'<»• 

Celare , perche  vn  Nipote  di  lui  con  vna  cetra  libertà  non  meno  gio- 
uenile  Aieinglefe  liauea  binfimato  in  Oilinga , che  la  Regina  penùliè 
di  Ibggectar  le  ftellà , e la  Patria  ad  vn  Re  Focailiere,  e troppo  potente 
col  tempo , ad  ogni  modo  quefio  fielTò  Nipote  haueuapoi  l'eruito  lo- 
deuolmente  à Maria  contro  coloro  che  s'erano  folleiiati  per  tal  cagio- 
ne: vn’ altro  fuo  Nipote , non  potendo  fentir  parlare  di  quella  macri- 
monio  le  n’era  vfcito  mal  contento  dell’  Inghilterra , trasferendoli  in 
Trancia  à trouar^  r'I  Zio , che  lo  l'cacciò  ad  ogni  modo  dalla  fua  pre- 
iènza. 

La  vera  raggione  di  tucto  il  fofpetto  dell’  Imperadore  contro  il  Car- 
dinal Polo  fu,  eh' ellendo  fiato  ricercato  efiettiuamcmÉfluelloàdite 
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il  filo  l'encimenco  Ibpta quelle  Nozze,  rilpofe  , che  non^imiuqKal  tht- 
j.  • r , . ^ I --infideiir'  


ditia  fonnarne,  dandoli  poi  à parlate  Opn  diuerfi  Tuoi  confideitti,  che  per 
‘ lui  nonlàpeua  in  fatti  come  deteiminarfi  à giudicare  quel  maritaggio 
proficteuole  , ò daunofo , foggiungendo  che  iu  apparenza  pareua  più 
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dannofo  all’  Imperac^Qre , in  adoflarfi  vna  tal  foma , che  alla  Re^na 
d’alterar  la  volontà  dé‘  fuoiSudditi,  tra  quali  la  maggior  parte  lo  biaiì- 
mauano:  balla  che  Carlo  lo  trattenne  di  fuori  fino  alia  conclufione  che 
lèguì  in  quella  maniera. 

I primi  giorni  del  Mefe  di  Gennaro  dell’ anno  1554.  rifoluta  già  1* 
Regina  di  maritarli  al  più  torlo , per  tronarfi  in  età  di  quaranta  anni  ò 
poco  meno  con  la  Iperanza  di  qualche  herede  , col  quale  fi  potcllèto 
torre  dal  Regno  dopo  la  lua  morte  le  gare  dell’altre  pretcntioiii,  e non 
làpendotrouar  partito  più  auantaggiolb  di  quello  di  Filippo  figliuofo 
» di  Carlo, quello  fpedì  con  ognidiligcnza  in  Londra  il  Conte  d'Egmond, 

Carlo  Conte  di  Lalaing,  Giouanni  di  Montmorency  Signote  di’  Cou- 
rieres , Filippo  Migri  Priore  d’Arlebech , e Simon  Renard  Configliere; 
a’  quali  furono  aggiunti  dalla  parte  della  Regina  lubito  artiuati  in 
Londra  Sterno  Gardiner  Vefcouo  di  V incellre  Cancelliere  del  Regno 
Henrico  Conte  d’Arondel, Guglielmo  Lord  Paget , Caualiere  dell’ 

' Ordine  della /<im’ere , il  Caualiere  Roberto  Rochellro  , e Giighclmo 

quali  vnitamente  conchiul'ero  il  matrimonio  con  quelli  articoli. 

jtrtictlimM-  Marta  conce dem  a Filippo  /ito  Marito  per  dote  il  titolo  , e diluita 

nimtniali.  de'  Re  d’ Inghilterra  ejfendo  à lei  compagno  nelgonerno  > femu rimanendo  le 
immunità,  Priuileggi,  Raggionì,  e conjitetudini  del  Regno. 

Che  ruttigli  Offici,  e Dignità  fojfero  conferite  dalla  Regina  agli  1 nglefì. 

Che  i figliuoli  che  di  tjuejlo  matrimonio  foJfero  per  nafiere  hauejfero  a fuc- 
cederenel  Regno  d Inghilterra  fecondo  le  Laggi^e  confitetudini  della  Corona, 
rimof tendo  à Don  Carlo  figliuolo  vnteo  di  Filippo,  e di  Maria  di  Portogallo 
s*  il  Patrimonio  del  Padre,  in  tnancanta  del  quale  fuccedejfero  li  figliuoli  di 

Maria  d Inghilterra , e quefli  mancando  Jùbintra/fero  le  fenùne  in  riguardo 
d’età. 

Che  non  potejfe  la  Regina  effier  tran/portata  fuori  del  Regno  , ejte  meno 
alcuno  de' fuoi  figliuoli,  fenzji  fùo  particolare  confenfo. 

Che  non  potrà  pigliare  Filippo  alfuo  ferui/io  in/ùa  Cafa  alcuno  firaniero^ 
ma  Jilamente  dlnglefi,  0 vero  altri  nati /òtto  la  giuri  dittione  di  M.tria . 

Che  non  pott/fe  detto  Filippo  alienare, ò mandar  fuori  d Inghilterragernme, 

'0  anelli  pretiofi  appartenenti  alla  Corona  ; oche  morendo  finalmente  Ma- 
ria fenzAprole,  non  poiefiè  Filippo  pretendere  qualfifia  minima  parte  nel 
Regno. 

Benclre  con  quello  matrimonio  fi  reudellc  quali  lchiauoFilippo,non 

potendoli  in  fatti  render’  articoli  più  llrctti  di  quelli  quando  anche  ha- 
uelle  lpolaa|||^i  IcinpHoe  vallàllo  , con  tutto  ciò  i Malcontenti  eh  era- 
no Jii  grandiUimo  numero  cercarono  liib'to  di  metter  tutto  il  Regno 
in  riuolcr,facendofi  capo  della  titfbllioneil  Caualiere  Tomafo  VVhiat; 
ma  lòppe  coli  ben  la  Regina  dar  gli  ordini  nicelTari , accompagnrta  da’ 
buoni  configli  di  Giouanni  ScheytAmbalciritore  dell’  Impcrado.c , che 

quietò  • 
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quietò  in  breue  tutte  le  turbolenze  con  la  morte  de*  più  colpeuoli , e 
della  ftcllà  Regina  Giouanna  in  età  di  ly-  anni , ammirando  tutti  la 

couftanza  d’animo  di  quella  Giouinetta , che  non  volle  in  conto  alcuno 

‘ con  tutte  le  pcrfualìue  de’  più  efpetti  Teologi  della  Chiela  Romana, 

cambiar  la  Tua  Religione  Proteftante.  ‘ 

In  tantoché  la  nuoua  (pofa  ralFettauai  tumulti  del  I^gno , Filippo  fi 
difponeuaal  viaggio,  anzi  viaggiaua  per  la  volta  a’Inghikcrta  i ma  pri- 
ma  d’vfcire  di  Spagna  pofe  Cala  patticolaie,  con  magnifico  corteggio 

iÌ)on  Carlo  Tuo  figliuolo^  r * c • -/r  r 

L’imbarco  feguì  alla  Cotogna  con  vna  numerola,  e fiotitiHima  lana- 

dra  , parte  Spagnola,  e parte  Inglefe  : Filippo  haueuarifoluto  d’imbar-  . , . 

catfi  Ibpra  vna  Galera  coll  forte , che  faicbbe  Hata  capace  di  refiilere  i ; < 
qualfivoglia  tempefta  di  Mare , ma  gli  Ambalciaton  fpediti  dalla  Re- 
Bina  lo  lupplicarono  d’cnrrare  nel  Reale  Vafcello  che  con  quello  di- 
fegnó  era  fiato  fcelto  dalla  Regina  tra  tutti  i più  confiderabili  ^11’  In- 
chilteira  : Entrato  il  Ptencipe  per  vifitarlo , dopohauerlo  confiderato 
da  per  ritto,  non  piacendoli  len’elcuiò,  dicendo  Cheli  ciedeuapiù 
£cmo  in  vn*  altro  : coli  che  dilpiacque  molto  agli  Ambalciatori  quali 
eli  nTpofero , che  già  che  gli  ricul'aua  quello  p.  imo  feuore , almeno 
gliene  accordane  vn’aluo  , ch’etad’imbarcaili  in  vn’  altro  valce Ilo 
Spagnolo  che  gii  indicarono , e fù  quello  di  Mauinq  Brctcndone  Gen- 
til’Comodi  Bifcaia,  erpertiflìmo  Piloto, che  iu  lubito  accordatala 
domanda , ma  come  il  Prencipe  haueua  rifoluto  per  la  Ina  perfona  .1 
Vafcello  di  Don  Aluara  Bazan , quello  vedéndofi  poi  delufo  s irritò  gra- 
uemente  di  quello  cambiamento  di  dilegno, che  guidicaua  vn  gran  pun- 
tiiglio  d’honore;  onde  il  Prencipe  che  in  tutte  le  lueattiom  haueua 
fempremofirato  vna  particolare  prudenza,  e che  già  haueua  comincia- 
to il  Mondo  à dargli  il  titolo  di  Skuìo  fin  ne’  fuoi  anni  giouemli  ; rime- 
diò prudentemente  à quelle  garedrgelofie,  comandando  a Don  Aluaro- 
d’imbarcaifi  con  elio  lui  nello  fiellò  valcello  , dando  all’  vno  la  ftaiiza 
apprclFo  di  fe,  e all’  altro  il  comando  : fucceirero  ancora  altre  differen- 
ze di  precedenza  tra  alcune  Nani  ingleli , e Spagnole , come  logliono 
in  fimile  congiuntu  c avriuare,  ma  con  prudente  configlio  determinò  il 
temo  con  fodisfutione  d’ambi  le  parti  ; cffendolrcon  reciproco  affetto 
fcambicuolmente  diuifigli  vni,  egli  aita  anewehe  e quelli,  e quell»  ha- 
uellèro  l'occhio  al  proprio-  iiuerellè  ; feguì  l'imbarcamento  li  dodcci 
del  Mc'e  di  Luglio,  nc  d’altro  fu  occalìonedi  lamentarfi  lui  principio 
che  d’vna  cfiraordinaiia  calma,  e d'vn  calore  molto  ectefiiuo , che  pa- 
tena quafi  infopportabile  , ben’  è vcrochc  di  là  à due  giórni  s’aizò  viv 
vento  fiHoretiulilTimo,  che  riufei  di  lodisbtiioHe  comune. 


Cieutr.n* 
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vento  f lHOreuoiiniip.o,i.i».wu.^.v.....w.-  »...  I “ . . CoHctnm^ri. 

‘Perii  ouerno  della  Spagna  durante  lalfcnza  di  Filippo  vi  lu 
iiHicoiw'neiranimodiCcùre circaallaiiloluzionc, i>oichegli  paic- 
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ua  più  conueuole  di  darlo  ì Maflìmiliano  Ilio  Nipote , che  à Giouaima 
Tua  figliuola  , ch’era  di  irefco  rimafa  vedoua  da  Don  Giuuanni  Prenci- 
pe  di  Portogallo , ma  meglio  maturato  il  fatto , pensò  che  ciò  farebbe 
vn’alfi'onrar  Giouanna,tanto  più  che  Filippo  coudefcódeua  non  già  ver-^ 
fo  Maflìmiliano  il  Cugino,  ma  verfo  Giouanna  la  foiella,  chela  fece' 

^ ■ * ricono(cereprii;)ad’imbarcarfi(bpremaGouernacticediquei-R.egai. 

Continuauano  in  quello  mentre  le  guerre  maritime  , e campali  cri 
l'Imperadore  , e il  Rè  di  Francia , iropiegandonon  folo  lo  sforzo  dell* 
ArQii,  ma  delle  lltacagemme  più  fine,  e comefembraua  impoilìbile  i 
Ctftrt  Cefare  di  trouac’ antidoto  valeuole  à diTcacciar  dal  petto  quel  veleno 
^ tmr»  U jtf-  che  gli  haueua generato  il  dolore  delia  perdita  di  Metz  non  mancaua 
fr$fm  di  di  procurarne  l'acquillo , non  già  con  l’armi  che  llimaua  impoilìbile^ 
ma  Con  gli  ordinarii  rimedi  de’  dilperati , cioè  col  mezzo  di  qualche 
tradimento. 

A quello  fine  trattò  col  Vilìtatorgeneraie  de’  Francefeani,  che  folUl 
celebrato  à Metz  il  Capitolo  Prouinciale  de’  Frati  d’alcuue  Prìfìutncie, 
nel  quale  vi  fece  ieteruenire  al  coacorfo  di  detto  Capitolo  mòtti  Frati 
ben^fpolli,  .Se  armati  lotto  gli  abiti  quali  doueuano  ad  vna  tal’  bora 
impadronirlìd'vnaPorta,  e coni  Petardi  aprir’  il  camino  all’  Armata 
" dell’  Imperadore , che  alla  lleflàhora  duueua  trouarlì  numecofain  Ca- 

ualleria,  fenza  Fanti  nel  medelìmo  luogo  ; ma  quello  inganno  eh’  era 
flato  ordiro  lènza  giudicio , non  hebbe  altro  elìto  che  infelice  , poiché 
^ • Icopertolì  il  tradimento  prima  del  tempo,  Hirono  impicati  alcuni  Sol- 

dati  che  s’ erano  melchiati  ttà  i Frati  con  habiti  Fratelchi,  oltre  et» 

* ' motti  di  quelli  furono  sfrattati  dalia  Città  con  gran  diflònore,alrri  con- 

* dannati  alle  Galere  , Se  i fuperioti  ritenuti  in  prigione , con  che  luan) 

ogni  altro’  difeguo  che  s'andaua  tentando  ; viuendo  più  cautelacamett' 
te  i Francefì.  ■ , ' - 

Sm  Firrm-  Maggiori  difgrazie  però  forfero  quello  anno  nella  Lombardia , che 

$1  Gtn:^g»  alterò  non  poco  le  cole  di  Celare,  poiché  accufato  Don  Ferrante  Gon~ 
2aga  Gouetnator  di  Milano  di  molte  fellonie  apprelIcP  l’Imperadore 
‘ ( ordinaria  ricompenlà  di  grand’  Huonuni  ) e conolcendo  egli  la  lua 

innocenza  , chiefe  con  molte  premure  d’ ellèr  chiamato  nella  Coite  di 
.*, , Ina  Maellà  Cefarea  , per  ellète  ò caligato  eflèndo  colpeuole , ò fcol- 

^ . paro  ellèndo  innocente , la  qual  cofa  ottenuta  lì  pofe  in  viàggio , ben- 

ché moleilato  da  matazie  grauiflìme , verlb  Fiandra  , doue  artiuò  nel 
principio  d’ Aprile  ; e nel  medelimo  giorno  delia  lira  vfeita  dì  Milano, 
^ entrarono  nella  Città  dueSindicatori , Bernardo  di  Borea,  e Francefeo 

Pacecco , con  ordine  di  vifitare  minutamente  tutte  le  attioni  del  Goii- 
zaga , e de  luoi  Miniiiri , e benché  rigorolamente  folle  (lata  fatta  l’iu- 

* formazione,  ad  ogni  modo  non  d trouò  capo  alcuno  di  condannai 
modo  che  con  Tua  gr|ndiflìma  lode  venne  ailbluto , e cafligati  molti 
calunniatori. 
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'f  Haueoa  il  Goiuaga,  in  conformità  dell'  Ordine  dell*  Imperadore 

r lalciato  ai  gouemo  del  Ducato  Don  Gomez  Suaiez  de  Figueroa  che 
f ^ trouaua  in  quel  tempo  Ambalciator  Ccfareo  in  Genoa , in  quel  folo 
f yerò  che  riguardaua  la  dilpollzione  dell*  Armi , perche  in  quanto  ai 
[ refto  chpcoiicerncuaramminillazioiic  della  Giuftitia  queltaera  ri- 
mali al  Senato  de  al  gran  Cancelliere  : era  però  il  Figueroa  coli  veci  * ' 

i chìo  , & incommodato , che  qualìj>aieua  imponìbile  che  potelfè  ma- 
neggiar  qual  fi  fia  minimo  aftiie  , e tanto  più  dell*  armi  j ami  come  in- 
clinato jilia  quiete  lì  sforzaua  di  procurarla  molto  più  di  quello  che  fi 
conueniua  allo  fiato  , nel  quale  it  trouauano  le  colè  di  qud  Paelè , per 
lo  che  molte  attieni  hebbeio  aggio  di  efeguirc  i/rancefi,  che  fatto 
. cerco  non  haurebbono , le  al  gouerno  folTe  reftato  il  Gonzaga^  e par- 
ucolarmente  diedero  il  facco  à Vercelli , prelèro  lutea , & ruinarono 
j quali  il  Paefe  da  per  tutto. 

Còmparuc  in  tanto  à villa  del  Porto  d’ Hampcon  , o Ha  Antonio  il  jtmiu 
Prericipc  Filippo  , e come  quella  Riuicra  , ò colb  non  era  fiata  mar‘P'*«V*  fi- 

lenza  pericolo,  elicndo  lèmpi  e riinlita  quella  nauigatione  dannol'a  à 

jnoltijli  mandarono  per  far  la  feorta  fino  à trenta  fei  Valcelli,  parte 
Ja  Regina , e parte  di  Fiandra.  Dal  Porto  poi , non  fi  collo  fi  fcoperl 
fe  rAimata  che  conduceuaFilippó , fi  vide  /piccare  vna  Naue , ornata 
tealmente,  conarnefi  , e mobili  d' innefirmabil  valore,  e feguita  da 
dieci  altre,  per  andare  àriceuere  come  fece  laperfonadel  Prencipe  e 
9 la  fua  Corte , dentro  la  qual  Naue  vi  erano  i primi  Signori  del  Regno 

con  quel  Corteggio  che  fi  può  credere  da  vira  nazione  altiera  ne'  ' 

e ricca  di  mezzi  da  poterli  mettere  in  efecuzione , mandati  dalla  Regi- 
naad effetto  di  honorarl'arriuo  d'vn  tale  Ipoio , eperefie  gli  prelèntall 
fero  da  fua  parte  l'Ordine  della  Garatucra,  che  riceuctte  con  lieto  euil 
fb,  ornandolène  la  ftiillra  gamba. 

Non  volle  però  Filippo  che  l'eco  fmontallèro  altri  che  il  Duca  d'Al- 
ba , Ruy  Gomez  de  Silua , Antonio  di  Toledo,  e Pieno  Lopez,  il  pri- 
xno  Maggrardomo  maggiore , il  fecondo  Camaricrc  Maggiore,  il  terzo- 
Cauallerizo  Maggior  , e l'vltimo  parimente  Gentil'  huomo  } benché 
Ibarcafièro  poi  altri  Perfonaggi  con  i loro  Arnefi  , quale  Ibarco  non- 
potè  finii  fi  p.  ima  di  tre  giorni.  Caualdfnelfcender  dalla  Naue , òdi 
la  à pochi  palli  fopra  vn  Cauallo  Inglefe,  ò fia  Vbbino  riccamente  a- 
dorno,  che  gli  era  fiato  mandato  à quefio  fine  dallaRegina,  fopra  il* 
quale  calualcando  con  comitiua  grande  di  Nobili , e con  grande  ap-'  «.  ’ 
plaufo  del  Popolo-,  andò  alla  Chielà  Cathcdrale  , riceuuto  dal  Cl^ 
xofolemiemente,  c dopo liauerquiui fatto  vnabrehe  orazione,  parti, 
verfo  il  Pabggio  che  gir  era  fiato  preparato  all'  vfo  Inglefe , e licentia-  ' ^ 

tofi  ciuilmenic da  quella nmnetofa  Nobiiràfimdlè  in ripofo  , ftfUcca* 
dal  Mare.  , ■ 
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Htni»  À giorno  fcgucnte  fpedì  Filippo  Rui  Gomezde  Silua  ( benché  altiJ 
vifatr  U Icriuano  il  Duca d’ Alba  ) accompagnato  da  molti  Caualieri  Spagnoli 
MLumm.  per  vilìtar  da  tua  parte  la  Regina , de  per  Farle  va  prcFente  nei  medelt 

mo  teinpodi  diueiFe  Foui  digioie^  aFccndenri  al  valore  di  due  cento 
* mila  feudi  che  furono  dalia  Regina , come’  gemme  rare , efpofte  sù  va 

‘ Tauolino  agli  occhi  di  tutti , per  IbdisFare  la  curiolit)  di  quelle  Oaine« 
e Caualieri  della  Corte.  Mangiò  poi  la  marina  Filippo  in  publico>lèr- 
uito  da' foli  Ingieii,  con  gran  crepacuore  degli  Spagnoli,che  mal  vo- 
lentieri folFriuano  di  vedere  il  loro  Prencipe  trà  le  mani  degli  ftram'eci; 
e quella  Menfa  riufeì  veramente  fuperba quanto  Hir  lì  podà,efiel  bcuer- 
fi  la  finità  > ò vero  il  Brindili  della  Regina , e di  Filippo,  ma  prima  dell* 
Imperador  Carlo  V.  Furono  fparati  diuerf  tiri  col  liiono  di  varii  Ibro- 
itienu  di  mulìca,  e Martiali  j maggiore  Ikepito , & allegrezza  li  vide 
però  nell’  altra  Tauola , doue  pranlàrono  ineFchiati  inlieme  ^gnoli» 
d^lngleli  cedendo  quelli  il  luogo  agli  altri  come  in  cala  propm. 

Regina  s'era  trasferita  à Vinccllre,  Città  diFcolla  died  miglia 
d’ Atona  , verlb  doue  al  primo  auìfo  fi  pofe  Filippo  in  viaggio,  benché 
grondallèà  canali  l’acqua  dal  Cielo , leguitando  il  camino  lenza  punto 
fermarli,  per  mollrar  maggior' impazieuza,  di  veder  la  Spola,  non  ha- 
uendo  nè  voluto  afcoltare  gli  Ambafeiatori  che  lo  pregauano  di  rellàre 
in  qualche  coperto  fino  à tanto  che  folI(  pallata  la  pioggia. 

Non  lungi  più  che  yn  miglio  di  Vinceltre  fu  incontrato  Filippo  dalla 
maggior  parte  della  Corte  della  Regina , velliti  i Parafranieri , e Paggi 
con maeltoieLiurce all’ vFoInglcFe,  da’  quali accommoJato d'altri Ca- 
ualli,  egli  con  li  Signori  che  lo  feruiuano  il  conJtiilè  alla  Porti  delia 
Città,  doue  fi  trouò il  Vefcouo  con  otto  Odìciali  de’  principali  del 
^ Regno , che  tiitti  infieme  gli  refero  vbbidienzainoome  publico.  Era 
■'  il  Vclcouo  in  abito  Pontificale  veftito,  onde  iotuKlBaldachino  pofto- 
lì  in  mano  finillradelPreacipe,condulIè  quello  nella  Cathedrale,doue  ^ 
poco  dopo  comparue  ancora  laReginapompofiunente  vellita, rilucen^ 
do  da  tutte  le  parti  pretiofifiime  gemme , accompagnata  da  tante,  e 
coli  belle  Prencipelfè,  che pareuaiui ridotta,  quali  tutta  la  bellezza 
del  mondo  , onde  gli  Spagnoli  che  Feruiuano  con  il  loro  Oliuallro  tri 
tanti  foli,  cóme  ombre,  conia  bocca  aperta,  fi  diedero  in  tal  fatta  ma- 
niera ad  ammirarle , che  rapici  in  ellau , fi  (cordarono  di  tutta  quella^ 
gelofia,che  già  li  fei;peggiaua  nel  feno. 

Condullc  poi  il  Vefcouò  li  Spofi  fopra  vn  fuperbilfimo  Palco  à que- 
llo fine  preparato,  doucpollofi  à federe  arabidue  gli  Spofi  fotto  vn 
Baldachmo.,  fù  letta  la  rinuncia  che.  fiiceua  Carlo  V.  al  Fuo  figliuolo 

- * del  Regno  di  Napoli , e fuccellluamentc  del  Ducato  di  Milano, &alrti 

luoghi , dopo  la  lettura  della  quale  vennero  poi  fpofati , correndo  ap- 
■ 4 punro  li  aj.  del  Mele  di  Luglio  , giorno  di  Giacomo , Padrone  di , 


Spagna,. 
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Spagna  j che  consolò  al  quanto  in  lècondo  luogo- gli  Spagnoli. 

Non  volle  l’impecadore  , nè  parue  decente  agli  Inglcfi  , che  la 
loro  Reina  lì  nuritadè  con  perfona , che  non  ritencilc  titolo  Reale,  e 
perciò  gii  venne  allignato  il  Regno  di  Napoli  con  quelli  altri  titoli  di 
Rè,  e Regina  d’Inglùlterra  , di  FraiKÌa,di  Napoli,  di  Sicilia,di  Gieiu- 
fàlemme , e d’Irlandia,  Dilcnfori  della  fede , Duca  e Duchellà  di  Mila- 
no,  con  i quali  titoli  fecero  poi  battere  molte  monete,  iSc  ilgioruo  le-  ** 

guence  lìi  Ipedito  in  Napoli  il  Marchefe  di  Pefeara , per  prendere  di 
quel  Regno  in  nome  di  Filippo,  e di  Maria  ilpoièiiò,  qual  cerimonia 
non  fu  elèguita  prima  del  Mefc  di  Nouembre,  fecondo  l'criuc  il  Collo 
tdèndolì  làrta  tal  funzione  con  molta  folennità,  & intei  ucnto  del  Car- 
dinal Pacecao,alloraVicerc  e del  Prencipedi  criìgnaoo , creato  à que- 
llo fine  Sindico  della  Città. 

Confi. matili  dunque  ruttii  Capitoli  Matrimoojiali  fi  fece  l’atto  dello 
Sponl'alino,  col  darli  principio  alla  Mellà,  e nclriccuercil  Re  la  pace, 
dalle  mani  del  Vefcouo , la  rimellc  dopo  baciata  alla  Regina  col  bacio. 

Finita  la  funzione  in  Chiefa  fi  conduilèro  gli  Spofi  nel  Regio  Palazzo 
doue  deltiuu'ono  con  vn  trionfo  marauigliol'o ; l.a  Regina  lù  fci  uita da’ 

Grandi  di  Spagna,  & il  Re  da'  Pari  d’Inghilcerra.  Si  palsò  poi  alle  Dan- 
ze, altie  recreazioni  fino  alla  (èra , e ritirati  poi  alle  iianze  fi  diede 
rvltimoiine^  dcelFetco  agli  llabiliti  fpoi^lizii,  d'un  tal  macrimonio 
difuguale  fe  non  in  altro,  almeno  nell’  età. 

Fu  poi  conchiufo  di  chiama,  e nel  Regno  il  CdrdiiTal  Polo,  che  già 
era  fiato  cre.ito  dal  Pontefice  Cardinale  a Latere  in  Inghilterra  , e che  Ctrimàl 
fino  allora  non  s’ haueua  giudicato  efpcdienze  di  permetterli  l’ entrata  •* 

in  quell*  ifoia,  ma  coiichiufoil  matrimonio  , fù  filmato  oportuno  ri-^”^  ' 
medio  la  l'ua  alllfienza  in  quel  Regno  , per  meglio  fpurgarlo  dell’  opi- 
nioni contrarie  alla  Chicla  Romana, ond’c  che  furono  mandati  in  Bm- 
fellcidoueil  Legato  s’  era  trattenuto  dalla  parte  di  Filippo,  e di  Maria 
Milord  Paget , Hi  Odoardo  Afting  grande  Scudiere  del  Regno  , con  la 
qualità  d'Ambafeiarori,  por  follecicarlo  al  viaggio  , e da’ quali  venne 
accompagnato  conia  comitiua  di  molti  alttàBaroni,  e con  allegrezza 
i.ndicibile  riccuuto  ( fecondo  fetiue  il  Campana)^  incontrato  dalla  ma- 
gior  parte  della  Nobiltà  Inglel'e,  primain  Cantubria,  indi  in.Londra. 

Prima  però  che  arriuaife  nella  Reggia  di  Londra  gli  fu  Ipedito  anco- 
ra il  Conte  Sceroberi  da’ medefimi  Re  , e Regina  peraiiifàilocomc  dal 
Configlio  era  fiato  annuiate  il  bando  contro  di  lui , già  dal  Rè  Flenrico, 
lic  Odoardo  formato,  c publicato , con  che  veniua  à reftar  priu.ito  del- 
la Patria,  del  faneue , e de’  beni  in  perpetuo  : al  che  tutto  era  fiato  giu- 
ridicamente riftabilito , & anche  per  gratia  Regia  reftituito , e dal  me- 
defimo  Conte  gli  venne  prefentara  fopra  ciò  la  patente  col  Sigillo  Rea- 
le, ò pure  col  maggior  Sigillo  del  Regno,  In  Londra  gli  vici  all’  in- 
' G g 
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conrro  fino  alla  porca  della  Cicca  il  Vel'couu  di  Vinceilre  > à quella  del 
Palazzo  il  Kè,  & à quella  della  lUa  laKegina  > e lù  veiamence  quello 
Legaco  con  gran  magnificenze  accolco  ; e cofi.  dopo  quilcheliecocrac- 
teniinenco , che  fi  eleicicò  per  honorate  il  Legato  > e la  Tua  Coree  che 
condotta  haueua  degna,  e ciguardeuole,uon  canto  per  numero,  quantoi 
to  per  bontà,  e dottrina,  il  terzo  giorno  pi  elencò  egli  la  Bolla  del 
Pontefice  ad  arabidue  le  Maellà,  nella  quale  era  ralFoluzzione  del 


»555- 


Nel  principio  dell’  anno  1555.  Si  cnnuocò,  fecondo  l’oidine  che  s’ersL 
dato  prima  il  Parlamcnco,  per  pcouedere  all’  intiero  rillàbilimentò- 
T*rUminti  Religione  Rcmana,  in  quell’  Ilbla,  vedendo  beniUìmo  Carlo 
^ l'ihtiiiT.  l’inipollibilrà  di  potei  fi.  altramente  conferuare  il  fuo  fi-liuolo  quella 
n*.  Corona,  e peiò  con  gran  premure  ne  follecitaua  i.nouelli  mai  itaci,  e 

non  meno  di  lui  il  Pontefice.  U Rè , e la  Regina  volleio  ailìfteiui  ia 
perl'ona  , preparaci  à quello  fine  due  fuperbillìmi  Troni , ene'  loro  lati 
il  Cardinal  Legrco,  6i  il  Vefcouo  di  Vinceilre  , il  quale  come  gran 
Cancelliere-dei  Regno  orò  con  generai  IbJi&làzione  ^ come  pure  latto, 
haueua  prima  il  Cardinal  Legato,  nel  rapprefentar  la  grana  che  era  fia- 
ta lattai  quel  Regno  dal  Pontefice,  eforcando  tutti  à voler’  abbando- 
nare quelle  rifoluzioni  che  haueanQprei'epcima,.ropra  rarucolo  della. 
Religione,  e ritornare  al  grembo  ddlaChielà  Romana. 

Già  fi.conolceua  (come  lolcriuel’Adtiani)  dal  Legato  la  dilpofizio- 
ne  do’  cuori,  onde  non  mancò  di  reiterare  le  lue  elbrtazioninelia  rau- 
nanza  del  Parlamento  che  fegul  il  giorno  feguent*  , nè  vi  era  rimafioi 
ohe  vn  folo  oliacelo , che  ne  impediua  la  cotale  elecuzione  per  vn  de- 
creto deliìnitiuo , &eralarinunda.de’BeniEcclefiafiici,  che  precen- 
deua  il  Legato,  che  douellè  onninamente  lèguire,  poiché  è da  fapere 
(come  pur  s’è  accennato)  che  Henrico  Vili,  nel  tempo  che  G leparòt 
dàlia  comunione  di  Roma, haueua difiribuiie  tutte  le  Rendite  opulea- 
afiìme delie  Chielè,eConuenci,  età  quei  Magnati,  e Nubili dd  Parla- 
mento, che,  fecondo  fcriuDUO  gli  Auteori  Catolici , fù  l’vnica  elea  che;' 
accefequelgran  hioconel  Regno  contro  Roma,  e Cofi  parlandoli  dellat 
reintegiatipne,  erifiabilmentodellaChielà  Romana,  nonpoceua  cali 
voce  riluunar  bene  nell’  orecchie  di  tante  Famiglie  , che  non  Ibio  go- 
deano,  ma  viueanodallefole.rendite  Ecclefialliche.  * 

a»-  Sopra. quello  articolo  tanto  importante  ne  tennero  lunghe  confe— 
r»yf4.  renze  il  Re,  la  Regina,  il  Legato,ic  il  Vefcouo  di  Vinccfii  e,  e vedendo, 
i'hlrnif*  lealmente  l’impollìbiltàdi  arriuareal  capo  del  loro  incenro,  fij  ci  ouacot 
“ à propoficodicedere  vn’aiticoJo-,  per  guadagnarne  vn’ altro , onde  fìà: 
fonchiulb  che  fi  publicalle  vn  Decreto,  con  tutte  le  forme  conuene- 
Holi,  per  non  pare!  che  vifollc  inganno , che  quei  tali , q^ali  godeuanoi 

LQec. 


Regno  d’Inghilterra , delle  Cenlure  nelle  quali  pretendeua  la  Chiefà 
Romana , che  folfc  incorfo  per  ellèifi  alienatu  da’  fiioi  Riti.  • 
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■rUeni  £cle/ìalb*d  conceilìli  dal  Re  Henrico , potellèro  po/Icderle  ii- 
l>eramence  in  perpetuo , fenza  alcun'  obligò  di  reflituzione,re  non  ibi- 
fé  volontaria , e lenza  che  alcuno  Eclelìaitico  pocellè  molellare  qual- 
iilia  minimo  pofe libre  ; la  qual  cola  approuaca  dalle  due  Maelli  > e dal 
Legato  in  nome  Pontificio , reftarono  lubito  fuperati  rutti  gli  alni  im-  ^ ‘ 

pedimenri>  onde  invìi  pieno.Parlamcnto  con  pianezza  di  voti  (ilCam- 
pana  ferine  che  di  quattro  cento  quaranta  voti , due  foli  lì  trouarono 
che  contradillèro  ) lialechiarò  rrmcllb  il  Pontefice , con  tutti  gli  altri  , 
Eclefiadici  nella  loro  antica  giuridizione,  circa  alle  funzioni  fagie^non 
già  delle  rendite ^ come  s’c detto;  dopo  la  qualconclufiune^  giidando 
tutti  nel  Parlamento.  Vwa  Dio , e viua  la  Chìejà  Romana  , il  Cardinal 
Legato  gli  diede  PairoIuzione,e  la  benedizione,  trattandoli  tutti  di  fi« 
gliuoli  vbbidicnti  intonando  poi  il  Vefeouo  di  Vinceftre  il  Te  Deum,  , 

con  eftraordinari  voci  di  giubilo , correndo  molti  à rallegrai  fine  gli  v- 
oi  con  gli  altri,  come  d’ vna  cofa  nuoua  j tutta  via  gli  E de  fin  Ilici  per 
riipecto  della  priuazione  delle  rendici  nonpareuano  ben  contenti. 

Si  diedero  poi  rigorofi  ordini  contro  quelli  che  con  ftan  ce  mente  fé-  Oriini  dati 
gu/uano  il  partito  Proteftante  , fopra  i quali  fi  mellcro  confifeattioni 
di  Beni , con  la  pena  di  vita , in  virra  del  quale  ordine  fi  diede 
^io  à parlare  anzi  ad  efaminare  tutti  i Vefeoui,  Minillri , e Dottori  che 
erano  ilari  ritenuti  in  prigione  fin  dal  principio  del  goueiuo  di  Macia, 
àiegno  che  tutti  quelli  che  trouarono  raggioni  per  ccuiuincere  Tefor- 
tacioiii  degli  Eclefiailici  Romani,  c che  vollero  reftar  fermi  nella  prò-  ' 
pria  Religionefarono  condannati ad  efièr  bruciati  vini  ; e quella  per- 
fecucione  fu  coli  feuera,  che  14.  ne  furono  in  vn  fol  giorno  bruciaci,  c 
durò  tanto  quanto  ville  la  Regina:  anzi  fu  ritenuta  in  prigione  Eliià- 
betta  Tua  Sorella  figliuola  d’Anna  Bolena , e mancò  poco  che  ancor’  ef> 
fknon  cadeilè  neirefecucione  della  morte. 

'Con  fommo  giubilo  furono  quelle  nuoue  d’Inghilterra  intele  dal 
Pontefice  Giulio  IIL  in  Roma , e mentre  preparaua  vna  folcnne  pro- 
cellìone  per  lingraciare  Iddio  della  reintegratione  della  Chiela  Roma- 
na in  quel  Regno  benché  infermo  di  podagra,  non  pocelTò  perfonal- 
mente  aflìllerui , fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  li  venti  tre  del  Mele  di  Mar-  ^ 
zo  dello  Hello  anno , per  mancanza  di  cibo , e il  calò  fu  che  tormen- 
tato Giulio  da  dolori  quali  infopportabili  di  podagra  , fu  configliato 
di  farla  morir  di  fame , eilendon  à quello  fine  allenuatb  più  giorni  di 
cibo , e coli  più  rollo  che  la  podagra  egli  Hello  fi  vide  morir  di  fame; 
diuenendo  maceria  di  morte,  quando  egli  credeua  di  rallegrar  fe  Hello, 
eia  Corte  nel  riceuimento  d’vna  IbleniUìma  Ambalciata  d’vbbidienza 
inuiacagli  dal  Rè,  e Regina d’ Inghilterra  compoHa  di  tre  perfone  de* 
più  Grandi  del  Regno , la  prima  in  nome  degli  EclefiaHici , la  feconda 
baronaggio,  eia  terza  del  Popolo. 

^ Gg  a 


»j*  VITA  DI  FILTPPO  II. 

CómiocatI  poi  i Cardinali  nel  Conclauc  in  pochi  giorni  eleflèro 
Ma.cello  fecondo  ii  ijiiale  non  volfe  cambiar  nome  , ma  non  ville  al 
Ponteliraroche  foli  venti  due  giotni  , e mori  l’vltimo  d' Aprile  i nel 
di  cui  luogo  venne  eletto  li  z}.  di  Maggio  il  Cardinal  Caratìa  Napoli- 
Tm»  * II.  ^ prete  il  nome  di  P.iolo  IV.  ic  il  di  cui  Ponrcficato  riufei  do- 
lorolb  alla  Chiefa , & à Roma  rilpctro  a’  fuoi  Nipoti  : la  fua  piiina  fun- 
tione  folenne  fu  quella  di  riceuere  gli  Ambalciatoii  Inglclì,  de  il  Duca 
Heicole  di  Ferrala. 

Qt«lèo  medelìino  giorno  25.  di  Maggio  comp.iruero  in  vn  luogo 
detto  M.irck  vicino  à Calais  il  Cardinal  Polo  Legato  del  Papa , il  Vc- 
fcoiio  di  Vinceltie , & il  Conte  d' Arondel  dalla  parte  della  Regina  d’ 
Inghilterra;  il  Duca  di  Medina  Celi,  il  Granuella,  il  Contedi  Lalain 
dalla  parte  dell’  Xrnpcradore  ; il  Cardinal  di  Lorena , il  Conteftabile,  Se 
altri  dalia  parte  del  Rè  di  Francia , per  trattare  la  p.ice  tri  Celare,  de  il 
^ Chrillianiilimo , e benché  folFcto  i principali  Sogetri  di  gr.uide  elpe- 
ricnzache  viuellèro  in  quei  tempi , ad  ogni  mudo  lì  lèpararoao  lènza 
alcun  frutto. 

Ritornati  quelli  grand’ Huomini  nelle  lor  Patrie  fenza  alcuna  con- 
Tfm4f*Cra.  elulione  di  pace  , l’ Impendore  Icrillèal  Rè  Filippo  in  In ghil terra, che- 
min  bruci»,  douells  venire  COI!  ogni  diligenz.a  iritcouavlo  i Brullèlles , onde  parti 
al  primo  auuilb  per  la  volta  di  Calais,  cioè  li  4.  del  Mele  di 
SettembreriftelTògiomochc  lu bruciato  acculato  come  HereticoTo- 
m.afo  Cramero,  Arciuelcouo  di  Cantorbcri , e Primate  del  Regno.  Ar- 
. , tiiiiro  à Brul'elles  venne  dall’  Imperadore  ticeuuro  con  gran  teneiez- 
za.e  lo  tenne  apprellb  di  fe  ( d’altri  Auttoriperò  he  letto  che  folle  mot- 
to giorni  prima  ) quali  notte,e  giorno  per  lo  Ipauo  di  due  Meli,  infor- 
mindolodi  continuo , di  tutto  quello  eh’  era  nicellàrio,  perii  mante- 
nimenro  della  Tua  grandezza , e per  la  conlèruattione  dc’lùoiRegni,e 
Paeli:  rdòrtò  à Hudiar  tutte  le  maniere  poBìbili  da  ben  crarreaere  a<ilii- 
citia,  e buona  corri (pendenza  con  i Rè , e Prencipi  , tanto  quelli  del 
luo  Parentado , come  ancora  Stranieri  luci  confederati , quali  poteua- 
no  conligliarlo , & aiunrlo  nell’  occorrenze. 

- . Gli  rapprelèntò  in  p.irticoIare , come  doucua  carezzare,  e foUeuare: 

àutidt^tm  Configlieli , e con  buone  prone  gli  fece  vedere  che  vn 

ptr»4oTc  4/  Prencipe  hauendo  di  Sudditi  ricchi , poteua  ditfi  ricchillirao.  c pmden- 
MmYtUfp*.  tillimo  hauendo  dì  Configlieri  prudenti.  Ch’  era  meglio  d’ellère  ama- 
to che  ccmuco;  c meglio  ancora  di  guadagnare  i cuori  de’ Popoli  coi», 
la  piaceuolezza,  che  di  tenerli  di  continuo  in  timore  ,.alle'gando il  pro- 
uerbio  de’  Politici , Amore  tri  gli  Aomcì,  ^ odio  triglì  Inimici, 

Gli  inftrullè  ancora  come  doueiBncriurfi  nell’ amminlftràraone  del- 
la Giufiicia , e eh’  era  meglio  ; lalciar  tralc  ortere  qualche  picdola  col- 
pa., che  di  condannare  va’Iunoceutc  ,.ò  ver:  di  lal'ciare  fenza  rimunt^ 

tamooe 
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melone  vn  buon  (èruiggio.  Che  bifognaua  fuggire  ié  curio/ìtà  di  fi- 
perle  cofe  che  lì  faceuano  in  luoghi  l'egreti , i Prencipi  haueuano 
gran  raggione  di  rimectere  à Dio  li  fegieti  de’  cuori , e penfieri  degli 
Huomini , e la  correttione , e puniteioue  de’  peccati  interiori^e  nafeo- 
fti  alla  volontà  5 e giudicio  diuino  ; perche  ciò  che  gli  Huotnini  noU 
poflòno  vedere  con  gli  occhi  propri , non  c raggioneuole  che  lo  puni- 
Ichino , e condaniuno. 

In  oltre  gli  comandò  di  nonfeordare  i llioi  vecchi Scruidoii , ma  di 
cercar  fèmpi  e nuoui  mezzi  per  rimunerarli,  à fine  di  poterli  meglio  at 
ficurare  di  ricc^iere  da  loro  buoni  fèruiggi  ; e particolarmente  che  do-  ^ 

ueua  procurate  di  tenere  in  freno  il  naturale  altiero  degli  Spagnoli, 
perche  non  eilèndo  ben  frenati , potrebbono  eilèr  cauta  della  totale 
mina  de’  Paeli  BalB , quali  non  vorranno  mai  foppoitare  il  giogo  d’vnà 
Nattione  auezzaà  Comandar  per  tutto  con  troppo  arroganza.  Gli  ag- 
giunic  ancora,  che  fubito  llabilito  al  tuo  fopremo  maneggio , doueua 
cercar  di  fiabiliie  vna  buona  pace  con  la  Francia,&  con  ogiu  prontezza> 
perche  il  più  rollo  non  eraaltro  che  il  meglio. 

Particolarmente  gli  comandò  d’ honorare,  & accarezzare  Ferdinan- 
do Re  de’ Romani  fuo  Zio,  e Mallìmiiiano  fùo  figlinolo  Rè  di  Bohe- 
mia , fuo  Cognato , e Nipote  , il  quale  fu  fatto  ventre  lamio  lègueute 
inBrulIclIes  inlìemc  confua  Moglie,  per  poterli  diuidcre,  e leparare 
le  perfone  con  ogni  forte  di  buon’  accordo , òcamicitia,  f*nza  lafciare 
vnininimo  indirlo  di  difpiacere,  ò gelofia , gii  che  erti  non  erano  ben 
contenti  delle  diuilìoni  che  s’erano  fatte,  parendogli  di  non  hauer  ri- 
ccuuto  quel  t into  che  gli  ipetcaua , onde  era  ben  raggione  di  lodislàr- 
fi  amicheuolmente  gli  viti  gli  altri  : Fn  detto  che  Mallìmiiiano  fi  folle 
poi  lamentato  che  il  Cardinal  Granuella  habbia  cercato  mezzo  d'an- 
uelenarlo  per  fuoi  fini  particolari , ma  che  il  veleno  perfiia  gran  fortu- 
namon  haueua  hauuto  relFcttoche  l’altro  pretendeuajcolà  eoe  farebbe 
Rata  mal’  intefa,  quando  fi  folle  ben  prouata. 

Attenne  in  quello  mentre  vna  memorabile  battaglia  , nel  fine  del 
Mefe  d’ Agollo , e forte  delle  più  languirne  che  fi  tollero  vedute  fopra 
il  Mate,  da  lungo  tempo  tri  Chriftiam , jpoiche  tornando  di  Spagna  **  * 
venti  due  Naui  Hollandefida  carico , hebbero  nell’  Oceano  preHò  à 
Cales  venti  due  Naui  Francefi  ben’  Armi , vicicc  appella  per  attaccar- 
b’ , c con  le  quali  affetto  s’ attaccarono  à combateere , con  animi  coli  . 
ollinari,  che  per  lo  fpatio  di  fei  bore  continue  tutte  infieme  alTèrrate 
fi  danneggiarono  crudelmente , non  meno  col  ferro , che  col  fijocor 
finche  attaccatofi  per  digrazia  fiioco  ad  vna  Naue,  fù  portato  incon- 
rinentedal  vento,  che  grandemente  lòlfiaua  alle  Naui  vicine,  onde 
«eque  maggior  confulionc che  prima,  nel  procurar  dafeuna  di  to- 
^ fiargarfi  per  non  cader  uelT  incendio } la  qual  colà  non  fi  potè  fiure 
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con  tutta  la  diligenza  douuta , poiché  più  veloce  d’  elle  il  fuoco  « ne 
ariè  dodeci , prima  che  porelleto  crouare  il  bramato  fcampo  „elIèndo 
però  pari  il  danno , ma  perche  i Franceiì  ae  tollero  cinque  delirrellanci 
agliHolandelI,  fù  iau  la  gloria  della  vittoria  à quelli,  che  gli  collò  ad 
ogni  modo  la  vita  di  più  di  mille. 

Mentre  andana  Carlo  riempiendo  il  cuore  del  Ilio  figliuolo  delle  già 
accennate  inftruttioni  , capitarono  alcune  Lettere  di  Don  Giouaiuù 
Manriquez  de  Lara  Ambalciatore  in  Roma  , quali  portauano  che  ^ 
nuouo  Pontefice  Paolo  cominciaua  à dar  certi  légni  manifefti  d’và* 
o coni 
> che  I 

, quali  erano  prono . 

gitima,  ò almeno  birognauaferuirfidi  quello  pretefio  per  hauer  mate- 
ria di  opporli  allcinfolenze  che  aiidaua  il  Papa  premeditando  contro 
la  Cafa  d’Auftria. 

Il  Rè  Filippo  nel  fentir  le  Lettere  confirmò  il  parere  dell’  Ambalcia- 
tore , ma  Ccfare  rifpolé  ; che  non  bifognaua  allegare  nullità  in  vna 
elettione  doue  tanti  di  fulfraggi erano  Ilari  viriti,  nc  turbare  il  ripolb 
della Chielài  che  Dio  hauerà  curi  de’  Tuoi  intereflì;  ecolì  in  luogo  d’in- 
quietarlo , fcrilFe  all’  Ambafciarore  di  làlutaiio  di  l'uà  parte,  e di  afiìcu- 
rarlo  del  Ilio  rifpctto. 

Cominciancio  dunque  Carlo à tronar  troppo  graue  il  giogo  d’vn  li 
vallo  dominio,  non  già  in  riguardo  dellafoliditàdelfuoprudentilfimo 
eiudicio , capace  del  gouerno  d’vn’  altro  Mondo , ma  delieifiie  inler-> 
mità,  e particolarmente  della  podagra,  chegiàcominciaua  à render- 
lo incapace  d'ogni  afllìilenza  perfonale , nelle  colè  che  riguardauano  il 
fuo  feruitio,rimedio  che  l’elperienza  glielo  haueua  pollo  in  credito  per 
ellér  più  elHcace , contro  il  léntimento  di  quelli  che  foftengono  il 
contrario,  fecondo  l’opinione  di  Tiberio,  lenza  dillinguere  la  Monar- 
chia dalla  Republica;  balla  ch’egliprefe  elpediente  di  fcaricarfi  d’va 
tanto  pefo , per  poter  morite  in  ripolò , dopo  hauer  villìito  poco  me- 
d’otto  Luftri  in  continue  fatiche  ; à quello  fine  prouide  prima  d’ ogni 
altra  colà  d’ottimi  Gouernatoii  le  Prouincie , e de’ più  ejperti  Minillci 
i Configli , per  poter  rapprefenrare  quanto  più  folle  pollibile  la  digni- 
tà dellaTua  perfona;  & acciò  il  figliuolo  fi  ttoualTé  nel  principio  meglio 
munito  di  grand’  huomini,  particolarmentclpedì  Don  Ferdinando  di 
Toledo  Duca  d’ Alba , col  titolo  di  Viceré  di  Napoli,  e Gouernatore 
di  Milano  , eh’  entrato  appena  in  quello  impiego  rimediò  con  la  fola 
firma  della  fua  gran  riputazione  à molti  difordini,  fenza  sfodrar  laSpada. 

Di  quella  rilblutione  dell’  Imperadore  diuerfifi  llupirono,  c princi- 
palmente nel  vedere  eh’  egli  fauiflìmo  in  tutte  le  fue  attieni  volelle 
ttaufpottMeiJ  doxpinio  de’ Paefi Baffi  alffio  figliuolo,  eh’  era  ancor 
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pouùie , di  poca  efperienza , ancorché  di  foJido  in  rendimento  , /tra- 
nicrc , e per  confcquenzanon  bene  accetto  a’  Fiamenghi , e dei  quaJe 
fecondo  feline  il  Signor  Meteren  egli  non  ne  haucua  vn’  inuera  buo- 
na opinione^ 

. A quello  rifpondeua  Cefare  come  mi  vado  perfuadendo  con  alle- 
gar quella raggione  per  diffipar  dal  petto  degli  altri  la  marauiglia , che 
egli  rinunciaua  gli  Stati,  c il  dominio  de'  Popoli , per  moftrarlì  vn  So- 
prano vpico , e lenza  Umile  nella  Chriftianità , mentre  l’acquilbre  , e 
conquidale  di  Paelì , e Regni  col  mezzo  dell*  Armi , non  era  «Jic  vna 
femplicc  prona  del  valorc>&  elperienza  anzi  della  virtù  maggiore  d*  vn 
Prencipe,  in  riguardo  di  quella  bella  vittoria  di  poter  lormontar  fé 
itellò,  e frenare  volontariaulente  la  fua  ambinone,  e defiderio  di  re- 
gnare per  darli  ad  vna  certa  forma  di  t'eruitu. 

Veramente  leopinioni  Ibpia  tal  rilbluuone  lònollate  dilFerentilfime 
e fi  può  dire  thè , ^d.  capita  tot  finfiu , ì légno  che  ve  ne  tono  fiati  di 
^elli  che  l’hanno  applicato  idilperattioue  , clfendogli  imponibile  di 
fopportaie  i dueallronti  riceuuti , nella  fuga  delia  taccia  del  Prenci- 
pc Marnino,  elicila  ritiratapoco  honoieuolcdi Metz,ma  quando  que- 
&o  anche  folle  , non  fi  può  accular  di  diiperazzionc , ma  ben  fi  lodare 
<fvn’ ottima  prouidenza,  perche  ve*la.  d..  che  la  fortuna  comindaua  i 
llraccarfi  di  tanto  ftuorirlo  » penso  d abbandonarla,,  prima  d’elfer  lui 
flellò  da  lei  abbandonato»  . 

Ma  jo  trouo , & elFcttiuamente  m’imagino , che  il  vero  difegno  di 

Carlo  fu,  per  poter  meglio  inltruire  il  luo  figliuolo,  c per  olferuarne- 

la  qualità  del  Tuo  gouenio  , col  lodarlo  nell*  attioni  buone , e lodeuo- 
li,  e correggerlo  nell’  inpenlàre,  e mal  fatte  ; nc  polso  (limar  che 
fiacco  , pei  non  dir*  altro,  il  parer  di  quelli  che  Celare  folle  fiato  per- 
Cfalo  dagli  Amici  di  Filippo  l'uo  figfiuolo  à far  quefia  rinuncia,  per  la 
%cranza  eh’  elfi  haueuano  di  auanzare  i loro  interelfi , c folleuarc  la  lo- 
ro ambitione  fino  all’  vltima  contentezza  ; opinione  in  fatti  da  rigettar- 
llparlandofi  d’vn'  Imperadore,  che  reggeua  la  Monarchia  con  la  forza 
del  fuo  cerucJlo  ,.  e d’vn  figliuolo  che  Ipogliato  d’ogni  vanità  guerree- 
giaua  col  Ilio  Ipiiito  nell’  acquifio  di  quella  vii  tù  , che  doucuano  ren- 
derlopoidi  utolo , ed’efièttipTMd^n/f  : e quefio  vuol  dire  che  non  eC- 
fèndo  gli  amici,  e fauoriti  folleciuti  daLRgUo  arrifchiauàno  molto  nef 
CòllecJtare  ad  vn  tal  fine  il  Padre» 

C onuocari  dunque  gli  Stati  Generali  de’  Paefi  Baffi  in  Brufelle , 
penfiere  di  rranferii  Cefare  il  dominio  de’  Regni  al  figliuolo  nella  loro^' 
prefenza,  e Iparlàfi  quella  voce  da  per  tutto  fi  riempì  quefià  Città**  ' 
a'vn numero  infinito  di  perfone d’ogni  qualità,  il  giorno  poi  de’ar 
Ottobre  intimato  per  la  raunanza  degli  Stati , P Imperadore  entrato- 
uliaiàla  maggiore  del  Palazao  Imperiale  innanzi  pxanfo in  comp*- 
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giitidipiù  tcfte  Corolute , s’alFattò  nel  Tioiio,  Scendo  lèdere  nel 
inedelìmo  tempo  Filippo  come  Rè  d'Inghilterra  dalla  lìia  parte  delira^  e 
♦ Maflìmiliano  già  ritornatQ  di  Spagna,  come  Rè  di  Boemia,  dt  Ema- 
nuel Filiberto  DucadiSauoia  ; e dall’altra  Eleonora  Regina  di  Francia* 
Maria  Regina  d’Vngariaambiduc  vedoue.  Maria  Regina  de  Boemia,  e* 
Chtiftierna  figlia  del  Rè  di  Danimarca  DuchclPa  di  Lorena  ; ì5c  all’  in- 
, torno  tutti  gli  Ambafciatori  de’  Prencipi  circonuiciai,  creò  primiera- 
mente Collie  Polite  cerimonie  Filippo  il  figlio  Gran  Maellro  dclTofon 
d’Oro,  che  venne  da  tutti  gli  accennati  Grandi  complimentato  con 
• poche  parole  ; pol'cia  di  nuouo  pollili  à (edere  fi  voltò  Carlo  à Filiber-  ^ 

to  Biudèllio  tuo  Configliele  di  fiato  accennandogli  che  diceire,i|uanco 
gli  hauea  ordinato  di  elporre  agli  Stati  della  Fiandra,  che  in  gran  nume- 
ro lèdeano  all’ intorno,  il  <juale  refirinPe  il  tutto  nel  giro  di  quelle 
parole. 

Diftérfidtl-  Che  fii*  Mutfik  CefurcA  ddl  mali  eh’  giorno  pm/ègli  aggrauaita 

la  farti  jfattMtOi  ^affliito  traanutfato  di  penfire  à cafifaoi , e dar  più  da  vicin^or^ 
Cifari.  ^neptr  ilripofi  della  fita  confiieurA , e non  potendo  più  lungamente  fiflenere 

il  pe/ò  dungouerno fi  grande  con  ^ael  decoro  conuenemle  alt  I mperio , ^ alln 
Jitaperfima , sera rifoluto  di  trasferirlo à Filippo fito figlinolo  il  (jnalter^  in 
età  di  17.  anni,  che  vuol  dirot  ■ di ^ 'k  eh’  egli  haueua , quando  cominciò  à 
regnare , e però  capace  , e per  t età , i per  H /òpere  à reggeu  tanta  mole  : per 
tanto  pregando  il  Cielo  à voler  eie  ficoniit'  r in  bene  della  fia  perfòna,  del  Ri 
fino  figlio , e degli fiati  rinonciaua  il  totale  Coma  idj/òpra  la  Fiandra,!  la  Bor^ 
gogna , col  rimettere  a’  Popoli  Hgittramento  fattogli , e col  cenfegntrejton  pie- 
narifitlutione à Filippo  la  paAronat/ila  , e pofifio  di  dette  Protàufi  ',  ringra-  , 
fiondo  in  toltogli  Stati  della prontt^^za , e buona  volontà  che  haueuano  fen^re 
mofirato  ver/b  di  lui,  fio  ne!  pagare  le  centributiani  i Jtatn  ogni  altra  forofip 
dt  vbbieUerqa , pregandoli  di  contiìmar gli fie/fi  finti, etenti  in  f.vofpredi  detta 
filo  Figlio  dal  quale  trabeni/fimo per/ùa/ò  chericeuerantucon  amore,  e giujiùi 
% ita  ogni  contentttXApo0ile. 

Appena  Filiberto  haueua  finito  di  parlare, che  leuatoin  piede  l’Im- 
pcradore , & appoggiato  al  braccio  di  Guglielmo  Prencipe  d’Oraflge; 
debole  cllèndo  in  latti  rilpctto  alfa  podagra,  fcguìil  refio  con  l’ainto 
d’un  memoriale  che  tcucua  in  mano ,'  0 fopra  il  quale  di  tempo  in  tem- 
po getteua  gli  occhi,deckiaraado  in  lingua  Francefe,  quanto  dell’anno 
17.  della  fila  età  fino  à quel  giorno  haueUa  operato;  le  fuc  imprclc , e 
i none  volte  alle  Prouinde  delle  Germaxua , fei-ne’  Regni  di 


ftintamente  con  pià  Maeftà  ci^e  fallo  * e con  gran  filenzio  de’  circoa*. 
ftanti  feguendo  poi. 
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Di  non  bauer  hauMo  imi  di  tutte  qutfte  opre  Mitro  fine , che  Im  ii^ept  ^ 

Rinviene  ^ dell'  Imperio , hauendo Jhnpre  operoto  col  Diuino  niuto , mentre  Situi.  * 

^ ^li  venne  permejfo  dJU  fimitò , in  tei  modo  che  tCfmgouerno  non  poteuM  rin- 
cr^cere  eh’  m'  fuoiN ornici  : t omiitione  delfignoreggiore  non  houeutt  forzA  di 
tirali  dai  cuore  l'amore  che portauaa'  fitoi,  onde  mancandogli  lefinttdnluo^ 
pi  vn  vecchio»  e languido'»  haueua  rifoluto  di  dargli  vn  Prencipe  giouint^,  ■ 
vipro/h  » fùegliato  ^ingegno , t di  valore  : in  tanto  pregaua  con  tutto  l'affetto 
le  fnuiacii  à rendere  à tjuefio  la  douuta  vbbidientA  » à mantener  fii£i  tra 
iilero  la  concordia  » e ver/i  la  Religione  Catolica  la  cefianut , e fintdmente^ 
àvolergliperdonare  con  generofità  fi  in  qualche  errore  fio ffe  egli  trafiorfi  in 
poemarle,  ajficurandole  eh‘  egli  fi/arehbe  ricordato  di  continuo,  degli  offe  qui, 
tfideltà  loro , prejjo  al  Signore  Iddio,  à età  filo  tra  per  viuere  quei  pochi gior- 
m di  vita  che  gli  refiauano  nel  monde. 

Quindi  ciuolco  poi  verlb  il  Fi^lio,ch£  nel  medeiìmo  tempo  fi  leub  in 
piede»  con  atto  di  gran  fommiluone  lèguicò  àdire. 

, Se  qtteftopofieffo  di  Prouincie  ti  fioffe  caduto  con  la  mia  morte,  me  nehaurefili  Dìfiorfioitf 
hauuto  qualche  obligo , hauendoti  d‘  vn  firicco , e tanto  da  me  creficiuto  patri-  Imperoitrt 
mente  lajiiato  herede.  M a bora  cedendoti  io  non  per  nectffuà  ,madi  mia  li- 
f bera  volontà  ciò  che  ti  laficio,  tir  ejjindomi  confiaciuto  per  fòrti  arrìuar  prefte 
il  beneficio  che  dalla  morte  /affetta , di  morir  prima  che  mi  fiia  mancatala 
vita,  con  ragione  diAando , che  quanto  di  più  mi  deui  per  tal'  vfiura  di  tem-  * 

po  anticipate , rutto  l'impieghi  nell'  amore,  e buon  gemer  no  di  quefti  Popoli. 

Godanogli  altri  Prencipi  di  dar  la  vita  a'  loro  figliuoli , ma  non  già  di  ffo- 
*gliarfi  degli  Stati  prima  di  morire,  or  io  ho  voluto  che  tu  riceutfft  il  mio , non 
dòlio  mani  della  morte  ,mada  quelle  della  mia  vita,  filmando  radeppiata  alle- 
gretxa  il  vederti  riceuere  anccr  vinendoio  eia  vita , (fri  Regni,  anzi  mi  t’ae- 
erejeerà  Ingioia  ,ela  confilatione  nel  vederti gouernare  bene,e  con  amore,  /o 
Prouincie  che  ti  dono  con  effètto,  e con  buona  volontà.  Imiterannopochi  que- 
fiofinio  efimpio  , poiché  io  fleffo  in  tutti  i ficoli  andati  appena  ho  hauuto  chi  fi-  ^ 

guitaré.  Vorrei  che  tu fiactfli  in  modo , che  quefla  mia  rifilutiono  fioffe  da  tutti  . ^ 

lodata  3 a cufiguirà  Quando  tu  ti  fiorai  cor.oficere  degno  d' effere  fiato  ficelto  il 
primo  in  cui  tali  e fiempi firapprefintaffero  ; cu  à pieno  ottoìrai fe  quella fiapien-  ' , 

ta,àcmtivedoinclinato',fiiil  timore  dichireggel'Vniuerfiìfielaproeettio-  ^ f 
ne  eìella  Religion»  Catolica  ; fi  la  difiefi  della  Giufiitia  » (delle  Lefgt , che  fino 
il  mobile  put  permanente  de'  Regni  inuioUbilmente  cotonerai.  Unafilacofi 
mireffaadejfkierartidatCielecomePadre,(fr  è,chetaIifiglifierefianoA  qua-  ? | 

li  tu  bon poffi,  ma  non fiii  con/hetto,  a tr offerire  i fuoi  Regni. 

Ciò  detto  abbracciò  Erettamente  il  figliuolo,  il  quale  fi  proErò  ri- 
uerenre  con  ambi  le  ginocchia  a*  fiioi  piedi , confellando  la  Tua  impo- 
tenza^ col  dechiaratfi  di  non  hauer  meritato  vna  cofi  grande  beneuo- 
lenza  paterna,  ma  poiché  cofipiaceua  alla  fila  gran  bontà,  promette-  ' , 

I sa  dìAr  tutto  il  pofiìbile  dalla  Tua  parte  , acciò  non  fofiemal  icntita  ‘ ‘ * 

Hh 
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’ qtiefta  fu.i  rifolucione , e che  fi  sforzaiebbe  di  gouernare  in  modo,  che 

gli  Stati  fi  pucellcio  accorgere  del  Tuo  affetto  che  ferapre  "li  haueua 
portato:  Ciiiefta  poi  la  mano  del  Padre  gliela  baciò  con  molta  fommifi- 
/ione,  e quello  nel  dargliclagli  pregò  ogni  aiuto  dal  Cielo  , e iagri- 
mando  fi  tacque , traendo  nel  medefi  no  tempo  dagli  occhi  e dal  petto 
di  tutti  non  meno  le  lagrime  > che  i finghiozzi  j e particolarmente  di 
quelle  Preiicipellè , e Dame,  che  diiotramcnte  fi  diedero  à piangere. 

Filippo  dopo  il  bacio  della  mano  s’alzò  in  piedi , e fatto  vn  cortefe 
KMgionamtn  inchino  agli  Stati  delle Prouincie  dilfe  le  formate  parole,  Me^Kurs , 

ieffeujfe  rni«ux parler  le  Ungale  de  ce  Pah  , te  ne  fay, 

afin  de  vota  [atre  d'atétant  mieux  entendre , la  bornie  affetto  n , ^ fauenr  ^ne 
te  vom  porte  : mah  parte  te  ne  le  Jpay  pas  fibien  , comme  il  fèroie  bien  ne^ 

cejjaire  ie  rnen  rapporteréiy  k l'Ene/jne  d'Arrat  tjai  le  fera  pour  moy.  Cioè,. 
Signori , vorrei  poter  parlare  la  lingua  del  Paefe  volerò  , •meglio  di 
^ quello  fò , per  tellimoniarui  meglio  il  mio  affetto,  e fauore  che  vi  por- 
to : ma  perche  non  l’intendo  cofi  bene  lo  defiderarei , me  «e  rimetto- 
^ al  Velcouo  d’Arras, ch’elprimerà  molto  meglio  i miei  lèntimenti. 

- Alzzolfi  fub.'to  il  Velcouo  d’ Arras  eh’  era  Antonio  Perenot  di  Gra- 

nuella,  il  quale  feriiendo  d’ interprete  inoltrò  agli  Stati  con  eloquen- 
tiflìmo,  mabreue  dUcorlb , che  la  mente  del  Rè  era  al  tre  tauro  grata 
verfo  il  Padre , quanto  ben  difpolla  e per  fua  maturale  inclinatione , e 
per  gli  auuifi  ottimi  datigli  dal  medefimo , à beneficio  de’  Popoli  della 
Pian  ira,  potendo  ellèr  ficuri  della  fua  buona  volontà  , & intentione> . 
verlo  il  gouerno  di  quello  Paelc,  con  ogni  giullitia,  c clemenza , di-  . 
fendendoli , c mantenendoli  ne’  loro  priuileggi  come  vn  buon  Signo- 
re deue  fare. RipoHofi poi  allafua Sedia  il  Re,  &il  Granuellafi  leuò  in 
piedi  Giacomo  Mallo  dottilfirao  nelle  Leggi,&  Oratore  perfettiljmo, 
il  quale  cofi  prefe  à parlare  in  nome  degli  Stau. 

Heale  Maefik , li  Signori  Stati  del  Paefe , che  rapprefintanano  in  tpuefo 
Sjjpf/iadt-  /4  Generalità  jbinti  dal  grande  affetto , fedeltà , amore  che  vi  portar- 

* * no,  non  fono  imito  fitépiti  e vero  , ma  ben  fi  tanto  pii*  addolorati  nel  vedere- 

che  voftra  Maejìà  la  (juale  è fiata  cofi  da  loro  fedelmente  firuira  ( come  pur 
ben  lo  sà)  voglia  al prefe'nte  abbandonarli  in  vn  tempo  tanto  calamitofo  , pe- 
TÌcolofi , e feditiofò  j ad  ogni  modo  confiderando  che  tfuefio  è ilgufio  della  A^te- 
fià  vofira  ( ricercandolo  cofi  il  fuo  ripofo  J fi  confilanq  di  ciò  che  fi  compiace 
metterli  trà  le  braccia  del  RefuofiglUoto , e benché  il  Paefi  è tutto  colmo  di 
granelli , affitto  di  tante  lunghiffìme guerre  , non  Ufeieranno  con  tutto 
CU)  in  tutte  le  occafioni  di  tefiimoniargli , eh'  effifono  fedeli  Kìffdli,  e Serui^ 
dori  volontari  difita  Aiaefià  Reale  , efempre  apparecchiati  4 firuirlo  col  fan-^ 
gue  , e con  le  proprie  facoltà. 

Finito  il  fiio  difcorlb  il  Mifio  , ò fia  Màes  s’alzò  la  Regina  Maria 
Reggente,  e con  gran  riuerenza  parlò  all’ Imperadore  fuo  Irate  Ilo, di- 
cendogli : 
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cendogli  eh’  erti  haueua  già  gouernato  i Paci!  Boflì  per  lo  i'patio  di  zj.  Dife$tf> diti 
anni,  in  conformità  della  carica  datagli  dalla  Maeftà  fua,  es'era  sFoz-l* 
zatadi  forio  nel  miglior  modo  che  gli  era  flato  poifibiJe,  col  maggior  **i*"<** 
benefìcio  di  Tua  Maellà , & vtile  del  Paele  : che  le  ad  ogni  mudo  il  tut- 
to non  folle  arriuato  lecondo  la  fiia  buona  intcntione,  pi'egaua  Ina  Ma- 
tita di  hauerl^er  ifculata.  ’ Non  lerilpofè  l’Imperadoie  con  parole,  * 
isa  fece  benilUmo  conolcere  à tutta  la  raunaiiza  con  alcuni  legni  di 
mano , e con  altri  geléi  di  capo  eh’  era  pienamente  lodisfatco. 

, Riuolcalì  poi  verfo  gli  Stati  con  vna  medelìma  riuerenza  , e fer- 
nendolì  quali  delle  llellè  raggioni , gli  dille , che  era  lìcura  d'hauer  fat- 
to verfo  di  loro , furto  quello  che  fi  doueua  tare  in  buona  conlcienza, 
e d’ haute’  impiegato  tutti  quei  doni  che  Dio  gli  haueua  dato  che  fe 
puie  haiiellè  mancato  in  qualche  colà,  la  fua  volontà  n’era  innocente, 
e però  li  piegaua  di  rellar  perliiafi  di  quella  fua  lineerà  dechiarattione,  e 
d*haiier!a  per  ilculata  : il  Mafie  leuolli , e gli  iirpufe  in  nome  di  tutti  gli 
Stati  ,'che  lodauano , & approuauano  il  iuo  goueino , e che  in  nome  di 
tutti  hunriiirlbnte  la  rìngratiaua. 

Terminate  quelle  Ccrimoniefi  fcrillèro  gli  atti,  e le  Scritture  con 
mano  diNotaro,  che  vennero  dall’ Imperadorc  fottofetitte  di  filo  pu- 
gno , e Sigillate  i poi  Icuatofi^al  Trono,  vi  fece  federe  il  Tuo  Figliuolo, 
tranipouandoli  il  tutto  , e pregando  Iddio  di  volerlo  benedire,  e cofi 
vtcì  rilori  delia  Raunanza.  Stando  dunque  il  Re  nel  Trono  Reale  rice- 
uè  l’homaggio  dagli  Stati , e furono  rotti  i Sigilli  dell’  Imperadore,  in 
pn  lenza  dei!’  Allèmblea , e quelli  del  Rè  Furono  polli  in  luo  luogo  con 
i quali  figillarono  fubito  alcuni  atti  di  gratia , e con  quello  fi  fini  la  ce- 
rimonia lolenne,  della  (pale  altro  non  mi  rellaàdiie,che  l lmpcrado- 
retjcll’ andar  via  riuolto  agli  Stati  dille  , yiddto  miei  cari  figli , voi  mi 
ferite  il  cuore  di  tcf.ere'^ , ^ io  vi  abbandono  con  dijpiicere. 

Cominciò  il  Rè  Filippo  à fegnalar  quello  fuo  primo  dominio  de' 


Paeli  Baffi  con  vna  infinità  di  gencrofi  benefici,  co*  quali  arricchì  quel- 
li  che  ne  giudicòdegni.  Diede  per  piimo  al  Piencipe  d’ Grange  qua- 


rama  mila  Ducati , à pigliar  (opra  l’ Indie , e lo  detrfiiarò  Goueniatore 
(PHolandia,  di  Zelandia,  del  Vefcouado  d’ Vtrech,  e Capitano  d’otto 
Bandiere  Spagnole.  Al  Conte  d’  Egmont  cinquanta  mila  Ducati  fimra 
le  Rendite  dell’  Indie  , con  il  gouerno  di  Fiandra , e d*  Auois,e  lo  fece 
ancora  Capitano  di  otto  Bandiere  Spagnole.  Al  Conte  d’Hornes  qua- 
ranta mila  Ducati , allignati  lòpia  l’ Indie,  con  la  Carica  d’Amnura- 
glio.  Al  Conte  d’ Arrenbergue  , quaranta  mila  Ducati,  e lo  dcchiarò' 
ancora  Capitano  dell’  Infanteria  Fiamenga.  Al  Conte  di  Meguem 
venti  mila  Ducati , con  il  Gouerno  d’Hainaut,  della  Città  di  Cam- 
bray , e del  Cambrcli  , e lo  fece  ancora  Capitano  de’  Valloni.  Al  Si- 
gnor di  Gcez  cinquanta  mila  Ducati , con  il  Carico  di  General  dell* 
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Artiglieria  j della  quale  ne  haueua  fatto  nell*  vltime  guerre  la  fiinrio^ 
ne.  Al  Signor  di  Barlamont  quindeci  mila  Ducati , & al  Signor  di  Ber* 
gues  quattro  mila  Ducati  di  Rendita. 

Celebrò  in  Anuerià  ancora  il  Capitolo  del  T ofon  d’Oro  > che  fù  ap* 
Olirei#  it  punto  la  vigeiima  feconda  volta  eh’ era  (lato  celebrato  > hauendo  dato 
CtMaluf!  quello  Ordine  tanto  rinomato  à diuerlì  Prencipi , e tri  gli  altii  à D ou 
iti  Ttfm.  Carlo  fuo  figliuolo , i Ferdinando  Arciduca  d' Aulliia  tuo  Cogino  > ad 
Henrico  Duca  di  Brunl'ufch , à Gonzale  Ferdinando  di  Cordona  > Duca 
diSelIà,ed|^Terra  nuoua^al  Duca  di  Medina  di  Rio  Icco  Ammiraglio^ 

< al  Duca  di  Cordone  > à Filippo  di  Memoranzi  Conte  d*  Hornes , i Gu* 

glielmu  di  Nallàu  Prencipe*  d*  Horangec  , ad  Antonio  Doiia  Marchefe 
di  Santo  Stefano  9 k Don  Francefeo  Ferdinando  d’ Auolos  Marchelè  di 
PelcarajC  del  Vallo  9 & al  Conte  di  Santa  fiora  della  Cala  Sforza. 

Due  Meli  dopo  quella  rinuncia  de*  Paelì  Balli , e di  Borgogna,  lilpo* 
gliò  l’ Imperadore  di  tutto  il  tello  degli  altri  Regni , e ciò  1 lei  di  Gen- 
MinttntUdi-mio  con  maggior Iblennità , econcoriò  di  Popolo  perelTeifi 

ili  Mitri  R«-  giilarilblutione  diimlgata  per  tutto,  nella  prefenza  delle  due  Regine 
mentionare , e del  Duca  di  Sauoia ; del  Duca  di  Medina  Celi,del  Conte 
di  Feria,  del  Marchefe  de  lasNauas,  diDon  Luigi  di Zuniga,e  d'Auila, 
gran  Commandatore  di  Alcantara  , di  Don  Luigi  Manriquez,  di  Dou 
Luigi  C^ilàda  Mallru  di  Cala  di  Cefate , di  Don  Pietro  di  Cordona , di. 
Don  Giacomo  Alzauedo  > e di.  Goderò  Lopez  che  furono  tellimoni 
deir  inllromento  della  rinoncia»col  quale  diede  à Filippo  fuo  Figliuo- 
lo il  pofello , e la  padronanza  de’  Regni , Ilole , e Prouincie  che  pollc- 
deua  9 tanto  nel  vecchio  che  nel  nuouo  Mondo.  Nel  ritirarli  dopo  la 
fiintione  nell'appartamento  gli  racoraandò  ilSigretario  Francefeo  Era* 
fo  Comandatore  di  Moralaez  con  quelle  parole  ; gialle  eht  vi  he  tUtm 
non  i nnlU,  in  rigusrdo  ili  Rutilo  buon  Seruidere  che  vi  dèadejji. 

Il  Signor  de  Vera  riferilce  che  l' Imperadore  diede  vna  Memoria  à. 
Filippo  dopo  quella  rinuncia  ,più  toHo  di  difcarico  che  di  beneficio9che 
conteneua  quelle  parole.  Fmo  UgratUn  DonCtncomo  d Altjutedoch» 
domnneU  con  tjHtflo  Biglietto , ter  che  in  futi  In  merita , e figli  dette  conce- 
dere^ Cenfirmue  à Don  Ferdinando  di  vera  il  dono  che  io  gli  ho  fatto  del 
Canea  di  Afeflro  generale  della  Cucia  ; perche  non  fho  mai  ricompenfàta 
eli  molti  fedeli  fìrmggi  che  il  fitto  Padre  mi  refi  in  diuerfi  occajioni  : e coina 
^fiefli  Carico  vacò  per  la  morte  di  Din  Innico  SGttettara , io  diedi  tfuellodi 
Gentil  htumo  della  mia  Camera  , al  fùo  primogenito.  Rendete  àdiucilafii 
il  fito gotterno  f, perche  io  glielo  tolfìper  vna  gran  violenxjt  di  colera , ma  in 
futi  m ha fimfnre.refie buoni fierttiti] , finta  hauerne  rimuneruione. 

Pietro  Fhrtoetrrero  ha  la  comendaria  dL-Carauaca  che  già  io  haueua 
dato  à Gotiero  ^pel^di  Padiglia  fintafiapere  l'irt^dimento  della  Bulla  due- 
giieaevd  altra  àdtttÓ3Zapet,,perche  mhafiertdto.'eon  fedeltà  muro  il  fitto- 
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férttut  ifltjft , nt^lié^mithtfifenofdjfuù  UvirM»m*nAo  Àiittr* 
etm  di  Caridch'  evnfigttte  virtnoj^imo  vn  f^t/co$$é$da  mgtùn  di  tht 
hét  tfe  fitcetderm  bin  tofto  d*t/  qutUo  di  C«rU  4Ì  Ctmonico  BMmuft- 
d»  volendolo  accttenre. 


Non  celiò  dunque  i Carlo  dopo  quella  Finuncia  deglf  Staci  heredi- 
~ che  la  loia  cura  dell’  Imperio , del  quale  pure  fe  ne  làiebbe  Ica-  t$l  fiU  lott, 


nti 

dcaco  nel  medelìmo  tempo,  fé  le  minacele  di  Paolo  IV.  e diuerlè  altre 
confiderationi  più  recondite  non  rhauellèco  impedito  di  vem'rne  all’ 
e/écucione,  e lo  Icopo  principale  conlìlleua  che  voleua  lanciare  lo  feee- 
tro  Imperiale  in  vno>llàco  di  pace  quanto  polTibil  folle.  Ma  rilbluto  fi- 
nalmeiHe  di  pallàrfene  in  Spagna , per  ridurli  in  vn’  allòluta  tranquilli- 
tà di  ^'ca‘,  e doue  ctedeua  di  crouar  più  falurifera' l’aria,  mentre  n tro- 
uaua  in  Zelandia  nel  prindpio  di  Settembre  chiamato  àie  Guglielmo 
Prenciped  Orange  gliimpolè  d’andar’ àportare  la  Corona,  & il  Scettro 
Imperiale  à Ferdinando  luo  fratello , eh’  eCa  fiato  già  creato  Rà  de*  Ro- 
auni  nel  1551.  in  fauore  di  cui  haueua  rifoloto  di  trasferirne  in  quel 
punto  ifiellb  il  pollèfib. 

Ricusò  nel  principio  alla  prefenza  del  Re  Filippo  tal  carico  f Gran-  ^ 

ge dicendo  , dibréunxr  miglior vemurn  dUl Cielo,  che  dejfere  eletto  « jpi-  rmuntiotU^ 
glimre  dell'  l»fignt  ImperUU  il  fm  Signore  , per  portarle  nd  altri  : ma  folle- 
cinto  d^le  reiterate  inllanze , e ^1  comando  accettò  l’impiego,  e coli- 
parti  verfo  la  Germania  accompagnato  dal  Dottor  Gregorio  Sigifinen- 
do  Vicecancelliere  , dal  VoltiàngXaller  Segretario  dell’  Imperadore,  _ . 

• da  qualche  altro  Dottore , oltre  vna  Corte  honoreuolillìma  ; hauen- 

do  Carlo  data  aifoluta  potefià  à detto  Prencipe,  e Dottori  di  trasferire 

dalla  fua  parte  à Ferdinindo  fuo  fratello-  l’amBunifiratione , egouer- 

no  dell*  Impei  io  ^ titolo,  nome,  dignità.  Scettro  , Corona ,-  con  tutti  i 

luoi  dritti  dipendenti , appunto  come  fe  folfe  fiato  già  morto  : col  fup-  , 

plicaregli  Elettori  Eclenafiici  e Temporali  di  volerui  acconlèntire,e‘ 

d’aggradire  quella  fua  rifolutione. 

Peruenutanell’  orecchie  del  Pontefice  Paulo  la  nuoua  di  quella  iv 
nonciacome  quello  che  non  haueua  altro  à cuore  eh’ vn  defiderio 
vendetta  , contro  la  Cala  d’Auftria  , e che  già  diiponeua  la  materia •hitiitin 
per  accenderui  vn  grarr  fuoco , anzi  che  in  fatti  era  accello  da  tutte'le  « 

E arti,  non  foloricusò  di  darne  la  confirmattione  alle  infianze  delP  Am- 
ilciacor  Celàreo  della  Cala  Gufman , coll’  allegare  che  l’Imperadore  ' 

Carlo  non  poreua  in  modo  alcuno  rinunciare , e rallègnare  l’Impetio'  ^ 
lènza  lua  elprellà  licenza , ancorché  gli  Elettori  vi  conlèntinero  , ma 
di  più  ne  CciilTe  a’  medefimi  Elettori  caldillìme  Lettere,  acciò  non  ac- 
oettailèro  quella  rinuncia , onde  parte  per  quelle  tirannie  di  maleuolen- 
aa  lèminate  dal  Pa^a  , e parte  rilpetto  all’  indilpofirtone  del  Rè  Ferdi- 
oaiido4.noa  Hpalso  alla  confirmatioue  alToluM  «.che  nell’  anno  U? 

“ " ■ Hi»  3, 
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14.  di’  Febraro  in  Francoforte  douc  venne  Ferdinando  riconofcfuto  da- 
gli Elecrori,  e proclamato  da  tutti  Imperadore. 

Veramente  Paolo  IV.  per  fuo  paiticolar  capriccio  ^ ariilchtò  la  ri- 
putatione  delia  Sede  Apoilolica,  perche  in  fatti  fe  gli  Elettori  in  quel 
tempo  haiiedìro  hauuro  cuore,  e zelo  per  la  gloria  , e raggione  deli* 
Imperio  , il  farebbero  burlati  del  rifiuto  del  Pontefice,  e fenza  doman- 
dar la  confirmatione  di  quello , haurebbero  el'ercitata  la  loro  libera  au- 
torità, mentre  ad  eilì  (oli  appartiene  l’Elettione  dell’ Imperadore',  e 
non  hauendail  Papa  alcuna  parte  in  quella,  che  per  vna  loia  de  e/lb 
medelìmo  (labilitapretentione,nonpuòncmeno  perconleguenza  im- 
pedire lo  tranlportamenco  deU’Infegne  Imperiali  ^ vna  ad  vn’ altra  per- 
l'ona,baliando  Iblo  il  confcnfo  degli  Elettori,  come  quelli  che  coi^allb- 
luta  giuriditione  pollòno  eliggerc  i Celàri  con  voto  libero. 

So  che  alcuni  mi  diranno  , che  vi  Ibno  Bulle , e Decreti,  che  fanno 
manifefiamente  vedere  l’autrorità  che  tiene  il  Pontefice  Romano  in  cib 
che  riguarda  la  confirmatione  dell’  Imperadore  ; per  primo  jo  dico  • 
che  in  caddi  quella  naturale  Bulle  de’  Papi  non  (^10  di  ninno  valorca 
perche  edì  le  (ìabilifcono  à loro  piacere , e poi  al'pettano  qualche  con- 
giuntura di  tempo , per  darne  l’el'ecutione  , e metteid  nel  pofellb,  ac- 
ciò nc’  cad  di  contradittione  potedèro  con  qualche  efempio  di  pollef* 
fione  continuare  nelle  pretefe  prerentioni  la  loro  auttorità. 

Q^nti  Pontefici  hanno  (comunicato  Imperadori,  e Re  col  trasfe- 
rire poi  i Regni  b alla  loro  propria  giuridizzione  ò in  quella  di  qual- 
che altro  Prcncipe  .<*  Quanti  d foiio  applicati  al  Ipro  vfo , ò almeno  in 
quello  della  Sede  Apoltolica  buona  parte  del  Mondo,  trasferendone 
l’altra  a’  loro  Amici  / Dunque  quelle  Bulle  hanno  forza  nello  l'pirito 
di  quelli  che  s'appadìonano  nel  difendere  l’auttoiità  de’  Ponrefici  ì e (e 
quello  è tutto  il  Mondo  appartiene  al  Paj>a,  perche  cento  Bolle  vi  (br 
no  nell*  Archiuio  di  Roma,  che  fanno  vedere  manifedamente  lo  tranf* 
porto  di  molti  Regni  dai  dominio  di  quei  Prencipi  che  li  poiredeuano« 
e pollèdono  ancora , al  pofellb  de’  Pontifici  iilellì.  Dio  ne  guardi  che 
tal  facoltà  hauedero  i Papi , perche  d potrebbe  dare  l’vltimo  Addio  à 
tutti  i Prencipati  dell’  Vniuerlb , nilfunp  dubitando  che  non  fodero  pec 
applicard  ogni  colà  à loro  , come  pure  hanno  fatto  molti,  e di  che  né 
piangono  diuerfe  Famiglie  che  viuono  elènti  di  quel  proprio  che  l'ap- 
partiene. Chrido  confefsò , cl\e  il  dio  Regno  non  era  in  quello  Mon- 
do , onde  io  non  (b  come  polfono  i Ponrcjici  pretendere  il  dominio  di 
Scettri , e Signorie , e l’auttorità  di  dilponere  de’  Regni  del  Mondo , e 
dell’  Imperio  à loro  piacere.  Concedo  che  i Prencipi  Catolici  deuono 
rendere  al  Papa , in  t.into  che  lo  riconolcono  capo  vidbile  della  Chieià 
Romana , e Vicario  di  Chrido  in  Terra,ogni  piu  profonda  vbbidienza» 
ogni  maggior  rifpetto , & ogni  forte  di  tiiierenza  Filiale , ma  nelle  fo- 
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le  m«te:ie  che  rij^uarda  la  Religione , e laConfcienza,  del  rello  in 
quello  che  conceine  lo  Staro,  il  gouerno  politico,  il  dominio  tem- 
porale , deuono  llar  con  gii  occhi  apeiti , e difpiezzar  quelle  prece^ 
giuriditioni  dategli  ò da  qualche  l eulogo  appallìonato  , ò dalla  loro 
propria  amhizzione  : sò  eh’  ellì  vorrebbono  vlurparlì  di  giorno  in  gior- 
no nuoua  auctoricà  Ibprai  Preticipi , ma  perla  llciri  ragione  non  bifo- 
gnalafciarli  voi;:  e quel  che  vogliono,  in  lomma  ne  Celare  deueinge- 
lirfi  della  Croce  di  Pietro,  nè  Pietro  del  la  Spada  di  Celare. 

In  Roma  andana  fra  tanto  il  Pontefice  facendo  grandillìme  proui- 
■ gioni , per  l'aziare  i Tuoi  appetirti  guerrieri , ò per  meglio  dire  i fuoi 
capricci , contro  la  Caia  d’Auftria , e con  tanta  più  ragione  lì  preparaua 
alla  guerra,  quanto  che  vedeuailDuca  d’ Alba  Vicetedi  Napoli,  poco 
inclinato  d’alfetto  verfo  la  ruaperlona  , nonlafciando  didarmanifefti  $cetrfi' 
fègni  delle  fue.malefodisfazioni , particolarmente  nel  iarprouigioni  i»  Rm». 
di  gran  numero  di  Ibldati , e prouiggioni  di  guerra.  Arriuo  in  quello 
mentre  vn’ accidente , che  apiì  maggiftrmente  le  porte  alle  cartine  fo- 
dishrzioni  del  Papa  con  gli  Spagnoli , e di  quelli  con  quello,  ancorché 
imprudemencehailVlIè  operato  in  tal'occafiune  PAmbalciator  Celareo 
eh’  era  il  Mar  chele  di  Saria. 

StàvafijCome  &’c  detto,  con  buone  guardie  in  Roma,  e teneualì  an- 
che alcuni  foldati  alle  porte , quali  non  s'apriuano  le  non  che  tardi  la 
marina  , come  fi  Ciol  làie  ne’  luoghi  di  gelofia , onde  volendo  il  detto 
Marchele  vlciie  vn  giorno  di  buon’  bora  , per  andare  alla  Caccia  fece 
intendere  al  Conte  di  Molitorio  Nipote  del  Papa , che  le  gli  folle  aper- 
u la  porta  di  Sant’  Agncle.  Fecelo  il  Conte,  maper  ellèru  quel  giorno- 
mutata  la  guardia, & il  Capitano  nuouonon  Capendo  di  ciò  cofa  alcuna,, 
negò  d’aptirgli  la  porta,  moftiandoli  che  vi  andana  della  lua  vita.  Adi- 
rato di  quello  i’Ambalciato.e,  fi  diede  ad  ingiutare  il  Capitano,  e come 
fi  rrouaua  feco  più  di  quaranta  à cauallo,  oltre  vn  gran  numero  à piedi 
«forzò  le  guawiie , e rotto  il  Catenaccio  delle  porte,vlcl  della  Città. 

Peruenuta  quella  maniera  di  proceJeredel  Marchele , che  fi  può  ve- 
ramente chiamare  imprudenza,  nelle  orecchie  del  Pontefice  s’alterò  in 
tal  fatto  modo , che  s'  era  .iloluto  di  làr  condurre  il  Marchele  prigione 
nel  Callello  di  Sant’  Angelo,  le  folle  andato  in  Palazzo  per  parlargli  ; fi-, 
come  faccua  inllanza  d'cUère  vdito  per  rcolparfi,ma  facendolo  auertito- 
del  pericolò  il  Conte  illellb  di  Molitorio.  Schiuò  quell’  inconrro,pu« 
re  non  per  quello  lì  quietò  l’animo  del  Papa , dicendo  che  mai  l'oppor— 
taiebbe  vna  tale indignita , fenzai douuti  riièntimenti  contro  il  Padro-- 
ac,  e contro  il  Minillro. 

Prima  che  Tlmpeiadore  'pe  l’ilcal  fratello  lo  Scettro  Imperiale  co-  CarU 
mefi  è detto Jilbolè  tutto  q \clio  c i n"ccllà. io  perii  Tuo  viaggio.  Gli'* 
Ambaiciacoril’acco.mpagn.»  3-u  èlics  à.Gaud,  douc  filiceuziò*'*^' 
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poi  da  quelli  con  fegni  di  grande  amidtia.  pregandoli  di  voler  racojndh^ 
dare  il  lao  figliuolo  a*  loro  Padroni , patri  poi  di  Gand  verfo  Sa$ , e. 
•>enchc  molti  Miniltri  volelPero  accompagnarlo,  ad  ogni  modo  ringra- 
tiò  tutti  nè  volle  permettere  che  lo  feguiilc  fino  à FleUìhea,  cheil  fiio 


iblo  figliuolo  , ,cou  mediocre  corteggio,  e qui  dettifi  tutti à Dio l’vn 
1 altro  ti  imbarcò  Carlo  con  le  due  Regine  Tue  lòrelle  £leonora,e  Majia« 


Atciitntt 

fnktUf». 


StMgn» 

và  ma' 
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e con  profpero  vento  arriuò  à Loredo  Porto  di  Bifcaglia. 

Fu  cofa  veramente  miraecdofa  perche  hauendo  hauuto  vna  felicilli- 
ma  nauigatioue , appena  era  fcefo  poi  dalla  Capitana,  quando  s’alzò  in 
vn  momento  la  più  hirioià  tempefta  che  fi  fofiè  mai  veduto  dillìpando  ia  ' 
vn  momento  tutta  l’Armata  che  l'haueua  condotto,  i Pegno  che  l’iftefli 
Capitana  reftò  inghiottita  dall’  Onde,  appunto  comefe  lollè  llatapreii- 
ga  di  non  hauer  più  ù portare  nè  Cellure,  nè  di  Celare  la  fortuna  : dicono 
che  non  fi  torto  pofe  il  piedp  à terra , che  piegate  le  ginocchia  la  bacio  ' 
col  dire  tifuluto  con  tgni  rifftm  ò genitrice  etmune  , e cerne  nude  font  vfeitt 
d*t  ventre  di  mi*  Madre  , per  ricèuer  dal  Monde  tomi  tefori  ; cefi  nudo  ve- 
glio ber*  entrare  nel  tttefene  mia  dilettijfima  Madre,  e fi  la  prima  volta  fa  vrt 
effetto  della  neeeffuà  della  natura , pTu  nobile  ni  farà  bòra  l’eficutiene  perche 
volontaria.  ‘ 

^ ^ Giunto  nella  Bifcaglia,  e quindi  andato  i Burgoshebbenell’ingrellò 

motiuo  di  trirtezza,  nel  vederli  incontrato  da  po- 
chilfimo  numero  di  Nobili , onde  con  raggione  fi  lafciò  dire , fieramente 
poffo dir  d’effer  nudo,  e per  maggior  confirmittione  della  lua  nudità,  ol- 
tre à quello  ^ vederli  abbandonato  dal  corteggio  de’  Gentil  huomini, 
quali  vedcndoloicompagnato  di  titoli  , e forfè  mentre  erano  da  lui 
poco  allettati , vi  fi  aggiunlè , che  bifognandoli  pai  te  de’  cento  mila 
feudi,  che  s haucua  rilèruato  d'entrata  di  tutte  le  lue  immenfe  ricchez- 
ze, non  potè  hauerne  nè  pur  due  mila , per  fodislùre  alcuni  lèruid^ri 
che  voleua  mandar  via,  elTendo  fiato  obligato  rfl'afpertar  qualche  tem- 
f o non  feuza  vn  poco  di  rilentimento,  nella  medelima  Città  di  Bureos 
in  fin  che  gli  veniirc  footCua  la  fomma  .•  colà  che  diede  poi  motiuo  i 
dire,  che  Carlo  appena  haueua  rinunciati  i Regni  che  fe  n’era  pentito* 
ancorché  altri  l’applicano  ad  altre  raggioni  quella  voce  fparfa  nel  vol- 

Dta  CatU  co  foriuerli «ouandole  bene  appoggiate  non  ardili 

^ eli  ‘Jefi<ferato,nia  non  prima  d’otto  eior- 

nifi  poli  in  Lettica  Polo , forlc  per  meglio  meditare  la  felicità  di  quella 
viuchejperauatrouarfeliciflima  nella  folitudine  j all’  incontro  eli 
venne  il  Prmcipe  Carlo  di  Spagna  vnico  germoglio  del  fuo  figliuòlo 

Filippo  . conia  di  rui  ir.  1 ® 


il 


t| 

I» 

«ì 


Eleonora 


a a e P e "v S era-  pit  a,m  a 


PARTE  PRIMA  , LlBfe.0  X.  t+s. 

Eleonara  con  qucRe  parole  •:  Mi  pare  che  il  tme  figliuolo  è mul prostifio  di 
ffiio  , il Jko  tratto , (j*  bumor  ffcuìmle  non  mi  piace,  non  sffpei  eptello  fitcctàh~ 
ra  quando  (ara  attempato.  La  Regina  Eleonora  alla  quale  Filippo  hauc*  giuiitio 
Qadaco.parcicoiai  cura  di  iàrgli  fapei  e quello  che  Cado  Tub  hgliiiolo 
iàceua  gli  fcrillc  (ò  inpenfatainenre,  ò per  alena  raggione  ) il  g'udicró  utf^catU. 
che  i 1 mperadore ne  hatieua  fatto  , Iblamente  per  hauerio  praticato  tré 
jiomi , cola  che  diede  vna  tal  cattiua  impreflione  nell’  animo  di  Filip-» 
po.che  da  quel  momento  in  poi  cominciò  ad  hauetio  in  horrore. 

Lalciati  dunque  il  denudato  Imperadore  le  (ue  Sorelle,  Gentil’  hup-  • 
iDÌni,e  Corteggiani  in  Vagliadolid,  e da’  quali  licentiatolì  con  non  pic- 
dole lagrime  .s’inuiò  con  la compagma di  lèttanta'l'oli  ferUidori,  e 
domeltici  alla  volta  del  Monafteto  di  San  Giudo  de'  Padri  di  San  Gero- 
nimo, limato  ne*  confini  di  Portogallo,  e di  Caviglia,  non  lontano  dal- 
la Cittidi  Piacenza,  già  gran  tempoda  lui  fcelto  per  fua  abiratrione,&: 
i quello  fine  fabricato  delitiol'amente  in  quello  luogo , che  per  Tame- 
nita  della  Valle,  la  pvoipettiuade'  Colli,  e per  la  temperie  dell'- 
aria , poreua  in  fatti  chiamarli  Paradiiò  Terrelhe  , caie  eh’  egli  lo  ò-, 
chiamaua. 

Haueua  vn’  anno  prima  comandato  Carlo  , che  (c  gli  fabricalT;  vna 
calctcaparticolareper  fuo  vfoconriguaal  Monaftero,  nella  quale  vi  fi 
contauano  tei  Cammarette,cialcuna  limile  nella  grandezza  ad  vna  cella 
di  Frate , e di  doue  l’vlciua  in  vn  Giardinetto  bagnato  da  viua  Ibrgente, 
e gratiolàmcntc  vellito  di  Ceda' , e Limoni , che  fiori,  e frutti  fino  alle 
Finefticgli  porgeuano. 

Quiui  filialmente  Carlo  volfe  porre  il  termine,  e piantar  le  Colonne 
(THcrcolc  al  Mare  ampiflìmo  de'  valli  penfieri,  e quello  Ih  il  Maufoleo 
nel  quale  quel  mafiìmo  Celare  à cui  non  ballò  vn  Iblo  Mondo  lèlleiro 
tacchiuie , c vino  fi  lépellì  : tra  quelle  angullie  fi  relltinl'e,  anzi  ran- 
nicchiò quei  gran  Gigante  , che  tanto  gloriar  fi  iblea  d hauer  ftefe  le 
b*acccia  oltre  i termini  delle  Colonne  dHercole.  Entrò  in  quello 
luogo  li  24.  di  Febiaro  del  ijfT-e  come  quello'giorno  gli  era  fiato  lem-  * 

pre  felice,  volle  nel  meddimo  cominciar’ à riattare  col  Cielo , che  ha- 
ueua ancora  datopcincipioàviuernei Mondo *:e  non  fi  toltovi  pteleil 
pofièiro , che  mandò  àSerrandiglia  Terra  vicina  la  maggior  parte  de’ 
léllànta  Seruidoii  che  s’ haueua  leelto  , per  ièruirténe  poi  bitbgnando, 
ritenendone  in  fua  Cala  iblo  dodeci , con  vn  folo  Cauallo  e non  lo  che 
mobili  ,non  piùlplendidi  di  quella  poca  feiuitù,  già  che  ogni  cofacon 
la  ^cefiìtà  lì  regolaua. 

Semai  hebbe  motiuo  di  marauigliarfi  il  Mondo  , certo  che  fb  nell* 
ammirare  la  gran  routattione  di  quello  Celare  5 chi  mai  haurebbe  pof-  * 

furo  imaghiaifi,  che  folle  peclcordarfi  de’ propri  cofinmi,anzichcli 
Ipogliaifc  della  fiellà  natura  vn’  huomo  à prò  di  cui  fi  luilceranano  ogni 

li 
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giorno  l’Indie  per  colmarlo  d’oro,  e d’argento,  alla  di  cui  villa  tremai 
uano  i Regni,  e lì  proftrauino  riuerenti  non  dirò  i Popoli , ma  i Prenci- 
cipi  ; e pure  ridotto  in  quella  folitudine  Carlo,  non  volle  mai  più  lentie 
parlare  , nè  de'  Tuoi  Teloni  dell’  Indie , nè  dello  ftrepitodelle  guerre  che 
lotto  l’Inlègnc,e  coni  Capitani  di  lui  in  tutta  l’Europa  per  Tcrra,epet 
Mare  lì  r'aceuano.  Alcuni  Auttori  ad  ogni  modo  iciiuoiio  , che  godelle 
di  tempo  in  tempo  d informarli  degli  euuenimentidel  .vlondo.hauendo 
dit  ) per  quello  precill  ordini  da  per  tutto  accio  folle  informato  de’  luc- 
ccili  principali  dell*  Europa, e fopra  tutto  degli  andamenti  del  figliuolo, 
circa  al  primo  articolo  li  nega  lormalmenteda  tutti  i celebri  Auttori, 
caienio  tutti  d’accordo , che  mai  più  dopo  la  fua  rinuncia  , pensò  nè 
alle  guerre , nè  alle  paci,  nè  ad  aìtro  che  facellèro  i Picncipi  Cniiftiani, 
da’  quali  di  tempo  in  tempo  andana  rìceuendo  Lettere,  che  con  breu  ti. 
rifpondeua,  nelle  fole  particolarità  de’ complimenti;  circa  all’altro 
punto  del  figliuolo , non  d è dubbio  alcuno  che  lì  lolle  tanto  dillù.nana- 
1 0 , che  non  voleilè  làper  doue  egli  era,  quali  folfero  i Tuo  portamenti 
con  Ptencipi,  quali  le  fueazzioni  co’  Popoli,  quali  le  lue  foitune  nel- 
la guerra , e quali  le  lue  proiperità  nella  pace,e  rutto  ciò  in  vna  manie- 
ra generale , perche  in  quanto  a’  configli  particolari  non  s’ingerl  mai  à. 
dargliene , dopo  i primi  nel  tempo  della  rinuncia.  Ma  è tempo  di  la- 
feiar  godere  il  Padre  nelle  delitie  del  fuo  ripolb , per  vilìtare  il  Figlio 
nelle  fatiche , e nelle  cure  del  fuo  Regno  , anzi  del  fuo  vallo  do^ 
dominio. 
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'Parte  Prima,  Libro  Vndecimo. 

< 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Vndecimo. 


"^regH*  eomlupt  tri  i dtu  Fi.  C rntinuà^one  di  difguJH  tri  il  Pe/rte- 
fcty  e il  Ri  Filippo.  Perfecuzione  del  Popi  contro  i Colonne]». 
Pr^droZioni  del  Re  Filippo  dlUgnerrd.  Riconciliatione  del  Ducd 
di  Ptrmd  col  Cétolico.  Lomenti  2f/  Dncd  d Albo.  Rifiojld  del  Po- 
fd  d' Lomenti.  Jnftigozòoni  ol  Pontefice  per  Uguerro.  Duco  d'Jl~ 
ho  fi  ri folue  d attdccore  il  primo  U Stoto  detto  Chiefo.  Donni  fof 
ferti  dolPArmi  del  Dnco  lo  Stoto  EcUfiofiico.  Ttmore  gronde  in 
Romo.  Prepor  attui  del  Papa.  Lega  conchiufo  con  lo  Fr aneto.  Di- 
fiorfo  delPopo  al  Collegio  de  Cardinoli  : olfuo  Nipote.  Abbocca- 
mento del  CardinaU  col  Duca  d' Albo.  Tregua  conchiufa  tri  P £- 
fercito  Papalino , e Reggio.  Difiorfi  diuerfi  [opro  tal  tregua. 
Duca  d' Albo  biafimoto.  Fugo  di  Don  Ferrante  di  Luna  in  Fron- 
da. Intercity  di  Polonio. 


I L I P P O ( che  da  qui  innanzi  chiamaremo  Rè  ^ 
di  Spagna  ) poco  dopo  la  partita  del  Padre  di 
Fiandra , hauendo  già  cominciato  à regnare , (è 
ne  pafsò  in  Anuerlà , doue  in  qualità  di  Re  alfi>- 
luto  , e di  Conte  di  Fiandra  gli  venne  appaiec- 
chiau  vna  fuperbilTima  entrata  , maggiore  di 
quella , che  haueua  fatto  prima  come  Prencipe, 

Macflciidoil  fuofeopo  principale  qudlo  , di^^^^^  ^ 

tbiliie  vn  buon’  ordine  per  il  gouerno  de’  Tuoi  Stati  , dechiarò 
Ernatare  de’  Paefi  Baffi , e della  Borgogna  , in  luogo  della  Rcina  d iu 

bgaiia,  Emanuel  Filibeno  Duca  diSauoia,  che  oltre  alla  parentela, 


ì 
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Se  a'i'eruiggi  rìietianct  che  quello  graii  Preiicipehaueua  rdb  all*  lispe- 
ladoic  Ilio  Padre  , vi  eia  la  cuiinderazione  del  concetco  grande  the  s’ 
hauetiaacquiftaco  nelle  ruedenn.e  Prouinde , guerreggiando  per  Carlo 
V.  contro  i i rancelì  j e veraAentìe  non  póceua  Filippo  racoinandar  ad  • 
altro  logctco  piùdegno  , yuelleProuinciedi  {anta  confeguenza,  uè  era 
^ pollìpiie  di  tioii^relii  <]uei  terupi  va  Prencipe  piu  valoiolb,  e ^oiì  Io 
fecccgliconorcere'con  1*  clpcucnza,  già  cheatiaccacah  iitbreue  aipra 
guerra  co’  Fraiiceil  in  dette  Piouina'e^  vennero  dalla  Forza  del  Tuo  brac- 
cio , e dal  valore  del  fuo  ceruello  amtnirabilmente  difdè.  in  quanto 
poi  agh^lrri  GtJuerni  iTon-timellè  colà  alcuna,  di  quel  tanto  Aabilico 
hauea  il  Padre  prima  delia  (inuiicia. 

Già  la  Regina  d'dnghiirerra  coi  niezto  del  Cardinal  Polo  , del  Ve- 
, feouo  di  Vincellre , e del  Conte  d'Avoudello,  che  haueuano  negozia- 
rresiutrÀ  to  col  Cardinal  di  Lureuà , e col  Contefhibilc  prenipòienz'ari  del  Rè 
• dn*  Ri.  ChtiUianiffimo , haueua  conchiufo  non  lènza  grani  didìcolrà  vna  Tre- 
gua crà  il  Rcliio  Marito , Se  Henrico  Re  di  Francia  ^ acciò  che  quello 
. potclTe  cominciare  à regnar  con  quiete  , e ripolb , d'benche  detta  tre- 
gua fbllè  Hata  iil  elFetro  ben  conchiufa,  c con  tutte  le^  douute  forme  fot- 
tolcritta  in  Cambra!  ^ iiii  nel  principio  dell'  anno , ad  ogni  modo  per 
opera  di  Paolo^V.  venne  prima  di  finir  l’anno,  eilèndofeue  già  trop- 
po ben’ accorto  Filippo  , che  tal’ amicizia  non  poteua  durare , rilpetco 
all’  odio  che  il  Pontefice  portaua  alla  lùa  Corona  , Se  alle  apparenze 
eilcriori  dalle  quali  fi  poteua  chiaramente  argomentare  la  lua  inten- 
zione indiizzata  à tirarli  lìti  dolio  di  nemici,  per  poter  meglio  fuapo- 
rare  i fiirori  della  fua  vendetta  ; ancorché  à guilà  del  Serpente  nafeon- 
■ delle  lungi  dal  volto  il  fiio  veleno,  hauendo  procurato  col  dolce  fi- 
fchio  di  belle  parole  d’adoimentatlo , per  meglio  auuelenarlo:  poiché 
gli  diede  la  Ibdislàzioue  di  crear  Cardinale  alle  prime  inllanze  d’ eilb 
Re  Filippo , Ciouanni  Siliceo  , ch’era  ftato  fuo  Maellro , e che  di  baf- 
iìllìma  Hirpe  &’  eraauanzato  mediante  la  dotrtina , e probità  di  vita,  nel 
_ grado  di  Maefiro  d’vn  canto  Ptcncipe  , e per  tale  Itimaro  degno  dalP 
Imperador  Carlo  , che  reilato  pienaniente  contento , gli  haueua  fac- 
to allignare  1'  Arciuelcouado  di  Toledo  , prima  di  rinunciare  gli 
Staci. 

Con  tutto  ciò  idilgulli  dall*  vna  parte,  e dall’ altra  crelceuano,  e co* 
difgulli  anche  le  azzioni  che  tendeuano  ad  vna  manifella  rottura  di 


e già  non  meno  il  Pontefice  che  il  Re  haueua  armari  i Tuoi 
trm  il  Rat»  t Confini  con  la  procella  di  difefà.  Già  a’  ptieghi  del  Collegio  haueua 


rUifft. 


Paolo  liberaci  di  Ptigibiu  Camillo  Colonna , Se  il  Cardinal  Santa  fio- 
re: ma  all*  incontro  haueua  proceduto  contro  Maicanconio  Colonna, 
che  noji  liaueua  voluto  compaij^re  à Roma  , e che  attendeua  à fortifi-  * 
care  Paliano  Camello  de*  CoTonnefi , Kauendoli  Icquellraco  cucci  i lùo! 
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bem  che  poflèdeiu  iuRoma  , e nello  Scaco  della  Chielà,  ciceiiuta  in 
Roma  j tòcco  buona  tìcuicàla  Madre , Moglie , eSorelU,  de  in  tònima 
t’ai&curò  di  cucci  quelli  che  llinuua  complici»  e partiggiaiu  de*  Colon» 

Deli»  ch'egli  voleuahaucllèio  congiucaco  concco  di  lui  » e lollecicacor 
, Impeiadore  imuouerli guerra.  ■ 

Non  mancauano  in  tauro  di  quei  Scuzzicacori  di  difeordie , che  aii» 
dauano  ricordando  al  Papa , quanto  la  Cala  Colonna  s'er^clejnpce  mo» 
ftean nemica,  ò almeno  conciaria  de’ Papi,  e quello  che  fatto hauea 
Sciarra  Colonna  contro  Boniiàcio  Vili.  & il  Cardinal  Pompeo  contro 
Giulio  II.  e per  quelle,  e cento  altre  cagioniandauano  loilecitando  il 
Pipa  ( oltre  alle  accufe  prelcnti  ) À voler  liconolcere  tutti  quelli  di 
mefla  Cala , come  nemici  di  Sanca  Chielà , e come  tali  punitli,eper- 
leguirarii. 

Quefte  querele  , benché  efpre/Iè  da  inuetuue , non  lafciauano  ad  o- 
gni  mudo , di  penetrar  nel  viuo  l'animo  fiero  del  Pontefice , il  quale 
rifbluco  di  far  vedere  al  Mondo  , eh’  egli  non  temeua  ni/lìino  doue  lì 
crattaua  della giuRizia,  e della  lipucazioue  della  Sede  ApoRolica,  pu- 
bJicamenceliminacciaua,  de  intrepido  li  iafeiaua  incendere  clic  l’na- 
urebbe  cafligaci  à difpecto  dell'  imperadore  , e del  Ré  Filippo  che  U 
proteggeuano  : non  mancando  in  particolare  di  lameMarfì  che  l'ha- 
uelfèro  detti  Colonnefi  voluto  auuclenare  ( che  fe  ciò  era  vero  ò fallo 
non  l'hò  poRùco  intracciarc  ) inUeme  col  luo  Nipote.  i 

Gtouanna  Colonna,  Madre  di  Marcantonio  che  lì  trouaua  lèqueilca- 
ta  in  Cala , come  s’c  detto , temendo  anche  di  fe  /Iella  , come  quella 
che  làpeua  hiuer  conlpirato  controAlcanio  Carafa Nipote  del  Papa, 
^nsò  di  toi/i  dal  pericolo , e fuggire  con  la  Nuora,  e con  le  figliuole, 
alche  fenza grand’ intoppo  gli  tiufcì,  ellèndofi  trafuellite,  fingendoli 
d’ elTet  Poizia  Zambcccara  , e le  altre  lue  Seme  , che  andaua  à dipor-*'^*^ 
tarli  in  vn  luo  Caftello  vicino  : e con  quella  aRuzia  vna  manna  le  ne 

vfeirono , donandoaliaguardfadellapotravnaMancia,pertrouarpiR 

ageuole  l’vl'cica. 

Rifeu'to  tutto  ciò  al  Pontefice  Idegnoflì  acerbamente , e premendo- 
li d’ elicle  vbbidito , volle  che  il  Caporale  che  alEReua  nella porta,pa- 
* galle  con  la  tcRa  la  Tua  trafeuraggiue  , ancorché  molti  folpcttatoTu- 
nellero  , che  folle  Rato  corrotto  da  regali  : né  potendo  fopportar  la 
riioluzione  (lodcuoleperò)  di  quelle  Donne,  ordinò  chele  le  man- 
dailc  à dietro  vii  buon  numero  di  Cauàlli , acciò  follerò  rimenate  in 
prigione , rifa  tiufcì  vano  il  fuo  difegno  , perche  l’auttore  di  quell'  o-  i 
pei  a l'haueua  guidata  con  molto  giud/cio,  & il  cafonon  s’rdi  lubiro,. 
elTeiido  gii  palfato  mezzo  di  prima  che  alcuno  fi  mouellè  , di  modo 
che  haueuano  hainiio  alidi  agio  d'auanzar  camino  , c di  liciratlì  in  A- 
bruzzo  ai  ikuro. 

li  ; 
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'Veduto  Paolo  il  dilpreggio  de’  fuoi  Ordini , e non  volendo  pertoet^ 
cere  > come  egli  diceoa  d' ellèr  builato  d‘  voa  Donna , canto  più  che  i 
Maleuoli  de'  Colonneii  li  rapprefenuuano  le  colè  peggiori , deliberò 

^ ^ di  ficne  eftraordi natie  dimoftrazioni , publicaudo  li  contumaci,  e ce- 

Malmi»  di  auctori di  grani delitd  gii  iè<]oeftrò  tutti i beni  parcicolarmence  tf 
MNUtri».  Alccanio  Colonna,di  cui  pronunciò  lo  Stato  di  Fallano  decaduto  alla 
Chieià , e pe/che  come  elio  precendeua , non  bauilèro  più  Iperanza  i 
Colonneii  di  ricuperarlo , e folle  chi  lo  dilèndeirc  dalle  lòrze  loro,  gU 
che  s’era  Tempre  veduto , che  quel  che  coglie  vn  Pontefice  ad  vn  Baro« 
ne  Romano  > dal  Succellore  vien  poi  relUtuico  , pensò  d inuellirne  il 
Conce  di  Moncorio  Tuo  Nipote  di  fratello,  come  in  facci  lo  mellè  ine- 
fècuzione  con  gran  crepacuore  de'  Cardinali , quali  viacconTencirono 
più  collo  per  forza  , e tacendo  , che  con  le  parole , anzi  moflraronò 
manifelli  legni  di  doglianza , per  lo  dubbio  che  ciaTcuno  haueua  de’ fu- 
turi mali , & il  Cardinal  di San  Giacomo  Zio  del  Duca  d’Alba,non  vol- 
le mai  riToluerli  à ToccoTcriuer  la  Bulla^,  dicendo , che  non  làpeua  s’ era 
valida  lapriuazione.  Diede  àncora  la  Terra  di  Caui , che  pure  era  po& 
Teduta  dal  Colonna , con  vn  titolo  di  Marchelè  ad  vn  hgliulino  di  detT 
to  Conte  di  Moncorio , e coli  dillribuì  ancora  tutti  gli  altri  beni,e  mo- 
bili, à diuerll  altri  Tuoi  Nipoti , e parenti  con  Icandalo  quali  vniuerlàlea 
' ede’  nemici  llelCde'  Colonneii,  che  credeuano  apparceuerfi  detti  beni» 

non  già  al  Nipocilìno , mà  alla  ChieTa. 

Quelle  deliberazioni  che  chiamerò  violenti,  già  che  dal  Papa  veni- 
uano  leguite  convn  calore  troppo  sfrenato,  corriTpondendo  le  accioni 
alla  fila  futura  rifoLuta  , e viuace  , dauano  chiaramente  à diuidere  al 
Mondo,  che  l’animo  Tuo  riuolto  alla  grandezza  de'  Nipoti,  anche  nelle 
coTe  ingiulle , onde  porgeua  qualche  uccalione  a*  Tuoi  nemici  di  biali- 
•'  marlo  , elTo  per  ciò  li  veniua  à confi. mare  lèmpre  più  ne’  IbTperti 
maggiori , di  doue  s’originauano  occalioni  di  nuoui  dilgulli , che  alte- 
tauano  furioTamente  gli  animi,  e faceuano  interpretar  linillramente 
ogni  Tuo  penlierc  & azzione. 

tutti Jfidi-  laTciaua  con  tutto  ciò  Paolo  nel  momento  che  Te  gli  raffi  edaua 

li  dtl  ftttt-  la  pallioue  di  finger  qualche  apparenza  di  Padre  VniuerTale , che  però 
raaadò  due  Legati  à lacere  l’uno  che  fò  il  Carallà  Tuo  Nipote  al  Rè  di 
Francia;  l’altro  che  fu  il  MotulaalRè  Filippo  in  Fiandra,  ad  effetto  che 
li  rallegraifero  con  quella  Corone  della  loro  tregua  conclulà , & pro- 
eurallèro  la  pace  ; ma  i più  (peculatiui  diceuano  pubh'camente , che  la 
più  vera  cagione  folle  il  delideriodi  far  rompere  i già  fatchaccordi  frà 
quei  Rè  , òc  acciò  che  il  Tuo  Nipote  trattalfe  l’eTecuzione  della  Lega  à 
daiuii  del  Catolico.  Tutti  quelli  Tolpecti  furono  poi  confirmaci  dalle 
ciToluzioni  che  li  videro  comparire  , come  fù  quella  di  richiamare  il 
Cardinal  Motula  in  dieuo , nel  tempo  eh’  era  già  arriuato  in  Mallric» 

fàccn- 
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fftcendo  publicare  per  manifefto  publico  dhauer  ciò  falco  j per  ifchiua- 
teii  pericoloni  <]ualchea£onco,pereiIèrertatofedielnienceauueuito 
chcil  Ré  Filippo  haueuadjuocominiifione  > cheilMocula  folle  ritenu- 
to io  prigione , per  meglio  afficurariì  degli  andamenti  d'eifo  Punreitce, 
k qual  cola  non  Iblo  non  H potè  mai  verificare , mà  di  più  pochi  erano 
quelli , che  non  la  giudicallèro  viu  cofa  vana , ò pure  inuenzione  del 
Pontefice,  per  hauerpioteflidi  rompere,  mentre  per  altro  lì  iàpeua  be- 
aiffimoche  il  Rè  Filippo  era  zelantilumo  della  riputazione  de’  Pontefi- 
ce e del  decoro  delia  Chiel'a. 

D lcorteuano  i più  politici  con  poco  lode,  per  non  dir  con  biafimo 
del  procedere  di  l'aolo , non  lòlo  per  l’ingratitudine  eh’  egli  vlàua,ver- 
fé  il  luo  Prendpe  luturale , e per  l’imprudenza  di  voler  farciate  nella^*  ^ 
fiu  Caia  vn  nemico  coli  porenti , che  non  poteua  che  l'ucceder  ben  to- 
fto , Tifpetco  alla  lÙ3etacadente,in  olue  ftupiuano  anche  gli  huumini  “ 
di  làno  giudizio , che  nonfifjllèiicordaro,  quel  che  più  conoenillè  in 
vn  Pontefice  o procurar  la.pace  per  iichiuar  le  milèrie  che  porta  fèco 
la  guerra , òdilìuibar  l’appena  cominciato  n'pofo,  per  appo;  tar’  a’  Tuoi 
Popoli  dopo  mille  calamità  vn  nome  inutile , ò come  egli- diceria  vna 
certa  fperanza  di  libertà  , da  che  ballaua  il  dil'uaderlo  l’efempio  di 
Giulio  1 1>  che  Ibmmeilè  la  Chieià  in  vn  pelago  di  dilgrqzie , per  (bdis- 
fiue  à quella  cieca  palfione  che  l’inclinaua  alle  Armi. 

IiiFormato  il  Rè  Filippo  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  Carafà  dalla 
fin  Ledanone,  di  quinto  s’e: a trattato  col  Rè  Chriflianiflrmo  , & ac- 
cortofi  delle  prouigioni  che  andauano  facendo  i Francefi  per  entrar 
con  elio  lui  in  guerra  , vniumente  col  Pontefice , pensò  di  prouederfi* 
ancor  lui  dalla  lua  parte,.oode  diede  ordine  à tutti  i Tuoi  Ambalciatori, . 
mentre  i Capitani  fàceuan proteffione  per  la  guerra,  di  procurar  di 
sfuggire  ogni  rottura, anzi  di  veder  le  follè  poflìbile  di  guadagnare  il 
Duca  di  Paliano,ò  lìa  Conte  di  Montorio  con  l’ofii  o di  venti  mila  Du- 
cati l’annodirendiraannuale,.&altretantialCaidiual  Carafa,hauen- 
doli  anche  dato  di  più  l’ordine  di  proponete  ogni  piò  gtan  par  ato  di  da- 
nari per  la  concordia. 

Ma  vedendo  liufcire  inutile  quella  opera  , procurò  Filippo  di  ilrin« 
geriiconnuouibeneficiilavolontà  d’alcuni  Prenctpi  Italiani , procu- 
rondo  con  la  Republica  di  Veneda,  ò Lega  , ò neutralità , dandoli 
credere  che  tagliando  al  Pon re fice  ognilperanza  di  valerli  del  danaro, 
t degli  altri  aiuti  di quel  Senato,  non  foilè  per  liulcirli  fàuoreuole  il 
filo  proponimento,  fàpendo  che  egli  fi  tiouaua  (proueduto  d’ogni 
cofà , e che  non  làrebbe  flato  ballante  di  foflener  lungo  tempo  la 
guerra. 

In  olt;e  hebbe  l’Occhio  Filippo  à prouedér  il  Rcgno  dr  Napoli,  & 
ìLDucato  di  Milano  di  due  Minillii  di  Ibmmo  valore,  onde  non  fltoRoj 
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incefe  che  trà  ij  Pontefice , e iJ  W di  Francia  vi  era  conchiutàLegaie 
vedendo  che  gli  apparecchi  boiliuano  da  per  rutro , vi  Tpedì  in  NapoK 
il  Ducad' Alba , de  in  Milano  il  Cardinal  Madruccio,  non  niello  atto 
al  Campo  , che^roprio  al  Configlio  j e coli  lo  fece  conofeere  di  primo 
tratto  I poiché  lubito  arriuato  in  quello  gouerno  accoramodòle  diflì^ 
renze  che  regnauano  trà  il  Ré  Filippo  > & Odoardo  Farneiè  Duca  di 
Parma,  à cui  venne  per  ordine  Reggio  dal  medefirao  Cardinale  re(K- 
ruita  Piacenza,  l’entrate  del  Regno , e di  Nouara , à Madama  Margari- 
Due»  di  ta  l'uà  Moglie , Se  al  Cardinal  Farnefe  i Hutti  del  Velcouado  di  Monte- 
F»rm»  fi  ri- tale  in  Sicilia»;  la  qual  colà  riulci  di  gran  giouamenco  al  Duca , e di 
profitto  agli  intereiC  della  Corona  Carolica , per  la  commoditi 
di  Parma  in  Lombardia  e dello  Stato  in  Callro  in  Tolcana,  che  poreua- 
no  feruir  di  gran  giouamento,  ò di  damio  in  quei  tumulti  all’  vna  > ò all* 
altre  parte. 

Il  Duca  d’Aiba giunco  al  gouerno  di  Napoli,  benché  il  fiio  animo 


fiero  lo  poi  cailè  alla  guerra , ad  ogni  modo  leguendo  fc  non  la  Tua , al- 
meno l’inclinazione  del  tuo  Prencipe,  fpedì  piima  d’ogni  ali 


altra  cofa  il 

Conce  di  San  Valentino  a’  Caraifi , elbrtandoli  che  non  voleflèro  tentar 
Diu*  £Al  cofa  alcuna  di  pregiudizio  di  fuaMaellà,  e che  fopra  rutto  fàcellèro 
hm  fitdifet  ogni  gagliardo  ofiìcio  per  quietar  l’aniino  Pontificio,  e per  tor  via  l'oc- 
caiioui  di  quei  tumulti , poiché  m olto  più  poteuano  promètrerfi  dalia 


in  Rtm» 


't 

« 


tm.  * magnificenza  dei  Re  di  Spagna  con  la  quiete,  che  dal  loro  proprio  Zio 
conia  guerra. 

Haueua  in  effetto  qualche  fperanza  il  Toledo,  ò fia  il  Duca  d’ Alba, 
nella  rifoluzion  di  coltoro , non  'già  della  perlbna  del  Cardinal  Carafii» 

' che  per  la  iinifuraca  altezza  de'  lìtui  fpiriti , era  alieno  d' ogni  aggiulta- 

mento.  Se  affai  conforme  all’humore  del  Zio  , ma  per  laconfidcrazio- 
ne  de’  due  fratelli  maggiori  , che  faceuano  prolélfione  d’elfet  v«ii*  ^ 
valtalli  del  Re  Catolico , e premeuano  d'eilèr  conofeinti  per  Huominì  J 
%tui  Um*n~  (jifpolli  alla  quiete,  col  mezzo  della  quale , meglio  che  con  i toibididi- 


fegnauano  d’accommodar  le  colè  loro. 


Querelollì  il  Conte  dalla  parte  del  Duca  d’Alba  , de’  rigidi  porta- 
menti viàri  da  Tua  Beatitudine  verfo  gli  Amici  dell’  Imperadore , e del 
Rè  Filippo , e dell’  occafioni  che  daua  di  far  credere,  cm  hauellè  riuol- 
to  tutto  l’animo  contro  d’ellì , poiché  l’offendere  i Valfàlli,  li  Fauoriti» 
& idipendenti  della  Cala  d' Aulirla,  lenza  rilpetco  alcuno , era  legno 
di  manifèllo  odio , che  fi  porcaua  à loro,  e di  poca  llima  verlb  il  Rè  eh* 
era  obligato  à procegerli , e con  rarmarll , e fortificare  i Confini  me- 
llraua  manifellamente  , che  conofceua  d’hauer  nocciuto , e voleuapiià 
oltre  proceder  nell’  offefe , e difender  il  mal  fatto  con  la  forza.  Cola 
ch’era  del  tutte  contrariaalripofo  della Chriftiaiiità , Sc  vn  vòlcr met- 
tere à certa  quella  Ipergnza  di  pace  vniucrlàle  , che  poco  prima  con 
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tanta  fatica  era  ftata  fondata  Coprala  tregua  fatta,  e che  il  dare  in  Roma, 
ricetto  non  folo  à nemici  del  iuo  Re  , mà  à maiiifeiti  rubelli , altro 
Donerà  che  approuar  la  perfidia  loro,  & hauer  la  volontidi  ièruirfi  dell* 
opera,  e de’  coufigli  di  tali  peruerfi. 

A tutti  quelli , & altri  lamenti  fece  rilpondere  il  Pontefice.  id 

Cb’  tra  cefo  lun filo  pcc»  coHMtneHel* , ma  fuori  d'ogni  rafiorie , okeper-p^f»  »’  lu- 
fau  alcuna , non  chovn  RèCatolico»  o Mtniftri  fùot  ^ voltpre  impedir  fit- d$l 
H ^ualfiuoglia  colore  la  libera  autt oriti  del  Rapa  nt'fuddii,  di  modo  ckefcfi 
fi  obliato  di  lé^ciar  di  punirli , e cafiigarli  » per  riueretmA  chehauejje  da 
portare  ad  altri  Patentati  , e eh’  effe  <juantun^ue  il  Re  di  N ape  li fiffe feuda- 
tarie di  quella  Sede , non  perdo  fi  prendeua  penfiero  , di  quel  che  fi facefe  io 
Regni,  onde  molto  meno  doueua  egli  ricercar  con  tanta  caldenKA  le  attieni  del, 
fapa.  Signor  libero  , ejfaffoluto. 

Aia  per  ifueUo  fi  afpettaua  delle fue  jlrmi , dò  non  era  ni  in  Roma,  nineb- 
lo  Stato  apparecchio  di  guerra , ma ficurta , e difefà  della  perfina  fica  , e de* 
fioi  Stati,  pofiia  che  dall’ infidiefegrete , haueua  ragioneuolmente  da  dubita- 
re, che  non  fi  pafi.ffe  ad  oliragi  mariftfii  , effettuando  co!  ferro,  quel  che  non 
o'haueua  potuto  far  col  velino  , e colore  che  non  haueuano pofftto  torglila  vita, 
la  fitogliaffero  con  fua  ignominim  dello  Stato,  hauendo  pur  troppo  bene  innanzi 
gli  occhi  l'efimpio  di  Clemente  f^l  I.  caduto  nelf  vlt  'mo  precipizio  perofftrfi 
troppo  fidato. 

Aggiungeua  che  di  tutto  (jueflo  , fi  come  non  fipeua  incolpare , è accufitre  i 
magnanimi  penfieri  dì  fua  Alaefìà  Catolica,  ò il  zelo fuo  verfo  la  gloria  di  Dio, 

# della  Chiefa , cefi  non  poteuafeufare  la  malignità  di  gualche  fuo  dipenden- 
te, che  in  cu  t’haueua  imaginato  di  piacerle,  a’  tjuali  daua parimente  colpa 
dbauer  nodrito  imaginazioni men  che fincere  , nella  mente  di  ^uelRc,  efatte- 
gli  fiffette  le  ditoni  dì  fua  Beatitudine  , e quelle  de'  fuoi  Nipoti  , end'  egli 
finfeoatteua  comandato  che fi  mondafjero  gente  armate  su  te  frontiere  dello  Sta- 
ta della  Chiefà , fotte  Bernardin  di  M endotxa , e che  fi  faeeffero  altre  dime- 
flrdl^ni,  non  punte  indritZAteà  Quella  pace  che  il  Duca  moflraua  di  defide- 
recr  tante , fecondo  la  mente  del  Re  fuo  Signore. 

De'  nemici , e de’  Rubelli  eh'  ef/o  ricor  daua  tf  hauerfi  dato  ricetto  ir.  Roma, 
riffofèeh’  eglipeieua  ben  fipere , come  quella  Città  era  fiata  fempre  riputata 
fatria  comune , e che  non  doueua  per  configuenza  aggrauarfi il  Re  Catelico,  di 
ijuel  che  mai  altre  Potentatos' era  aggrauat  ornai,  olire  che  il  Duca  d’Alba, 
thè  tante  rumereggiaua  doueua  confiderar  molto  bene  tjuantefefjè  da  lui  riue- 
rito  , eruttato  il  Pontefice  Romano , già  cheaeceg/ieua  , eriueriuaAfarceai- 
tonio  Colonna  femMnicato  dU  luì  , infiemt  con  tutti  quelli , che  gli  daffero  rb- 
rette,  0 li  preflaffere  aiuto  alcune. 

Fim/mente  ^ifu  detto , che  in  pianto  al  rtfentimento  del  Re,  pur  troppo 
ficonofceua^nto  egfifoffe  riftntìte , e (juanto  valeffe , poiché  appena  prefo 
velie  mani  ilgouerno  de' fuoi  Regni , voleua  (ht  i Prerteipfipremi  riffettaffe- 

Kk 


. A 


isS  VITA  DI  FILIPPO  II. 

r#  i diptndeti , e funtori  di  fu*  MmJÌj,  , i ^nnli  nodrin*  mneht  mgli  Statini 
trni , m*  che  nulla  dimeno  ^traua  che  I ddip  hawrebbe  fauorito  la  f^itia  del- 
laJùa  caufa,  e che  necejfuato  di  venire  ad  altra  rifilutÀone , confidaua  che  noa 
mancarebbero  altri , che porgejfero  aiuto  agli  opprejji , e mollati  dall'  altrui 
forzA,  e potenT^. 

Con  queftanTpoda  fu  rimandato  il  Conte,  e pei  incalorirla  maggiot- 
Vominin  fpedito  da'Nipottdel  Pontefice  in  Napoli  perparlaieal  Vice- 

K«r*  mam-  Domenico  del  Nero  al  quale  oltre  all*  ordine  di  ridir  tutto  quel  che 
0lai»  da‘Si-  s’era  detto  al  Conte,  fidata  paiticolar  comiflione  di  acceitare  il  Vice- 
foii  al  Vite-  (g  Jel  buon  animo  loro  verfo  il  Catolico,  che  da  loro  farebbe  (lato  fem- 
prericonofeiuro  come  naturai  Signore  , e che  quei  diiluibi  erano  per 
terminaifitoflo,  perche  i MiniilridelKc,  non  precedellcro  tanto  ol- 
tre nell’ incominciato, che  l’animo  del  Papa  veniilè  ad  efacerbaifì  mag^ 
giormente.  Ringratiando  ancoia  il  Viceré  dell’  offerte  che  gli  haueua 
l'atto  fare  dalia  parte  di  Tua  MaeM,  di  canti  riconofeimenti  d hunore, 
ed'vtilità,  coi  promettere  di  fare  ogni  sforzo  dalla  loro  parte,  perche 
le  colè  della  Cala  Colonna , in  che  premeua  tanto  il  Catolico,  pigliai- 
fero  qualche  buona  piega,  benché  in  ciò  bilbgnailè  loro  procedere  eoa 

{;ran  cautela , per  non  cadere  nella  difgrazia  del  Papa,perlòna  diifici- 
c , e leuera  non  meno  con  gli  (Iranieri,  che  co’  fuou 
Non  ci  c dubbio  alcuno , che  ambi  le  parti,  non  procurallèro  dr  ca- 
miiut  lentamente,  permeglio  hauer  tempo  di  prepatailì  allaguerra, 
più  che  per  lineerà  intenzione  che  vi  folle  di  sfugirla,  nel  qual  mentre 
interdette  alcune  Lettere  in  cifra  che  andauano  in  Napoli , e dilei  frate 
fi  conobbe  vn  tradimento  che  s’andaua ordendo  dal  Toledo  per  forpren- 
dere  alcuni  luoghi  dello  Stato  Ecclefialf  ico , e per  impedir  le  fortifica- 
^ionidi  Paliano , la  qual  colà  meflèil  Pontefice  nell’  vltimo  fdegno, 
hauendo  fatto  rigorofamente  imprigionare  Garzia  Lallo  , & il  Tallo 
Maflri  di  PoAa , oltre  diuerfi  altri  accufati  per  complici , dando  gli 
ordini  per  non  eflcr  colto  all’  improuifo  d’altre  nuoue  Leuate,  e fatti 
chiamare  in'Roma  le  Genti  della  Romagna  , riempì  tutta  quella  Cam- 
pagna di  Soldatelca. 

Veniua  veramente  fluzzicato  allaguerra  il  Pontefice  da’  fuoi  Capita- 
ni, Atalttimaleuoli  della  Spagna,  da’  quali  gli  era  talmente  facilitata 
la  vittoria  che  pareua  appunto  la  tenellè  nelle  mani. 

che  le  cofi  del  Catolico  ftauano  male  , (y  argomentavano  eia 
UiHtrra  dalla  tregua,  che  pochi  mefiinnantàbautuano procurato  di  conchiudere  con  la 


Francia  , non  filila  ^auijjime premure  : prejupponeuajì  nel  Regno  di  Napoli 
prefle,  e pericolofi  ribellioni  jubito  che  fivedejje  l'in/egna  ò t’vdijfe  il  nome 


dijua  Beatitudine  : s'affermaua  de'  F'enexJani  che  con  offerirli  loro  la  Sicilia, 
è la  Puglia  nella  quale  rifirbauano  qualche  affetto , riffetto  al  dominio  hatmto- 
nepoco  prima,  erafi  da  credere  che  concorreffero  con  ogni  prefi^j^ , ad  ogni 
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<^J  quell'  imprefa , e r/;f  ^»<4»Wo  émche  per  la  grangeiojìa  che  tengono 
ie* loro  Stali,  non  volejfero  cojì preflo  deliberare,  per  non  accender  qualche 
fuoco  in  Italia  , non  vi  era  da  dubitare  che  vedendolo  accefi  ftrocurarebbono 
difchruareil  pericolo , nel  quale  far  ebbonofMilmente  codiai,  quando  gli  Spe- 
ntoli hauejfero  in  quella  guerra  indebolite  di  molto  lefort^  della  C hiefa. 

Difcorreuajichéil  Duca  di  Ferrara:  per  ejfer  Feudatario  della  Ghiefa, 
^ afettionatijfimoal  Re  di  Francia  , non  vero  amico  di  Filippo,  molto  dejide- 
refi  d'aggrandir  ifauori  del  Cardinal fuo  fratello,  il  qual  come  poco  ^rato  al 
Ponteficedimoraua  anco  fuor  di  Roma  , come  inefilio  , fimofirarebbe  Jenta  al- 
(un  'dubbio prontijfmo  à ftuorire , & ajutare  con  tutte  le  fue  forg,e  i difegni 
del  Papa. 

Che  non  poteua fina  Beatitudine  acquifarfi gloria  maggiore , quanto  quella 
i hauer  liberata  la  Patria  dall'  ajpro  giogo  della  feruitu  gufando  in  quefio 
mentre  e Ila  fila  i frutti  delle  tante  fatiche  Jpefe  da  Giulio  fecondo  , poiché  fe 
con  l'aiuto  de'  Francefi  fof ero /cacciati  d'Italia  gli  Spagnoli,  con  quello  poi 
deoli  altri  Prencipi  d’ J talia,  farebbe  fiato faci/ijfimo  di  torne  dal  pofjejfo  i Fran- 
cefi , non  ejjèndo  quefii  come  gli  altri , atti  à conferuame  il  pofejjo  : e fi  in  cefi 
refi  afferò  nel  pofeffo  , in  breue  fi farebbono  intrinficati  co  matrimoni, e con  i co^ 
fiumi  talmente  nel  modo  di  visterò  degli  italiani,  che  piu  che  Francefi poteuan^ 

fi  riputare  Italiani.  ,s  j a • 

Ricordauonofinalmente  che  a niun  altro  piu  toccaua  tl  prender  quefta  tm- 
preja  che  al  Pontefice  moderator  principale  ( quefia  e opinione  de'  Teologi  di 
Roma  , non  de  politici  dell'  Europa  ) delle  cattine  attieni  de  Prencipi  , e dd 
ràun  piu  doueua  curar/ la  felicità  dell'  Italia  , che  da  vn  Italiano  , e da  colui 
maggiormente  che  piu  , an\i  che  filo  poteua  in  quel  tempo  farlo,  eh'  napro- 
prio  della  pruderne  £ vn  tanto  Prencipe  rimediare  a mali  .,  prima  che 
nafeeffero  , talché  conofiendo  egli  che  la  Cafa  d'.viufiria  eraMuemta  a tan- 
to vigore  , che  altro  non  gli  refiaua  che  d'opprimere  f auttoriià  della  Sede  A- 
fofiolica , la  qual  cofa  poteua  arriuare fubito  che  nel  carico  Pontificio  peruenif- 
fi  vn  Papa  di  poco  fpirito , e pero  doueua  col  fuo  ^elo  portanti  opert  uni  rimedi, 
per  preuenire  il  pericolo  :che  nicejfariameme  fi  doueua  almeno  monacare , fi 
^non  del  tutto  abbattere  l'alteriggia  del  Ré  Filippo  , il  quale  pareua  che  no» 
haueffe per  altro  tolte  le  redini  delgouerno , che  per  arm-irfi  contro  il  Papa,  e 
per  impedire  lefite  ragioni  contro  iproprtfsidditi,  onde  con  lafilitafranth^l^ 
ZJt  minimo  , bifognaua  ricorrere  alle  proprie  forte  , & agli  aiuti  degli  amici, 
€ fautori  della  liberta  Ecclefiaftica  , emofirando  il  vifo  adirato  al  nemico  far- 
cii murar  configlio,  infignandoli  i veri  termini  di  trattar  con  humìltà,  e non 
eoi  fèrro  con  quei  che  teneuano  le  chiaui  di  Pietro  nel l e mani. 

Quefte  co{e  veniuano  propofte  al  Papa , con  più  h meno  di  calorcj» 
fecoi^o  lapaffionedi  quei  rati  che  le  proponeuano,fomentandole  ogni 
▼no  fecondo  che  fi  conofceua  difpofta  rinclinazione  dell’  animo  Pon- 
tificio^ dagli  cflèiti  poi  fi  conobbe  che  nel  jnettcre  in  confiderazione 
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conueneuoli,  e quelli  poflìbili^  non  lì  maturarono  con  ladouuta 
prudenza  gli  effetti,  che  doueuano  produrli , nè  li  dircorfe  bene  intor- 
no alle  perlbne,  nè  intorno  alle  forze  di  ciafeuna delle  pai  ti,e  come  che 
d’ordinario  s’ odino  volontieri  le  cole  che  fauorilcorio  i noffri  dilegni  G 
tràlafciò  di  conliderar  le  ragioni  viuc,  ik  dlénziali. 

. Il  Rèdi  Francia  che  hatieua  già  conchiulà  la  Lega  col  Pontefice, 
condizione  che  li  darebbe  il  Regno  di  Napoli  ad  vno  de’  luoi  fi- 
srÀil  p*p4f  gliuoli,  & il  Ducato  di  Mihno  all’altro  , mollò  dalle  l'peranxe  di  ve- 
il  ni  Riderne  ben  collo  1- effettuazzione,  non  tralafciauadi  far  mettere  da*  Tuoi 
jrsnfU.  Minillri  la  Tua  parte  di  legna  nel  fuoco , & acciò  che  maggiormente 
s’incalbriilè  l’animo  da  fé  lleifo  ardente  del  Papa,  diede  ordine  al  Duca 
di  Guilà,ch’  era  vno  de’ Tuoi  più  riguardeuoli Capitani,  dipallàrcofi 
potente  Elèrcito  nel  Ducato  di  Milano,e  dar  principio  alla  rotcura,pal^ 
landò  reciproca  intelligenza  col  Papa. 

Tutte  quelle  prau^e , e nToluzionf  penetrate  dall’  orecchie  del 
Ducad’Alba  , deliberò  di  pallàre  con  PEfercito  del  Catolico  nello 
Stato  Ecclefiailrco,  dcattacare  il  nemico  in  Cala  propria,  lenza  afpetta- 
re  d’ eilèr  lui  medelìmo]  attaccato  in  quella  del  fuo  Rè.  Quella  rifolu- 
ziotìedelDucafù  lodatilììmada  coloro  che  giudicauano  lecorefecon- 
Due»  r»  fi-  do  le  regole  della  guerra,  clicndo  più  che  vero  che  la  generai  mallìma 
de’ buoni  Soldati  (Lertione  à marauiglia  praticatada  Luigi  XIV.)  è 
frimfi.  ^ella  d’ cllère  il  primo  à njouerli,  &à  procurar  d’  opprimere  con  la 
fbllecitqdine  il  Ufo  nemico , auanri  che  formile  di  prouederfi , ma  però 
oltre  modo  di Ipreggi ara  da’  buoiu  Politici,  a’ quali  pareua  colà  irragCo- 
neuole  alDucadi  romperli  il  primo  col  Pontefice,  e dargli  coli  viua 
occaHone  di-.dolerli , predando , e guallando  le  Terre  delloStaro  Ecle- 
fiallieo  .}  ma  in  qualunt^ue  modo  fi  follè  quelle  regole  generali  riufci- 
tOQo  faaoo;euolifiime  alDuca,  forfè  più  per  felicità  di  lortuna  che  per 
altro,  hauendo  il  Cielo  volutoprolperare^le  armi  del  Catolico  fui  prin- 
cipio del  fuo  Regno.  . - 

Entrò  dunque  il  Viceré  ne’  primi  giorni  di  Settembre  dentro  Io  Statò 
£<;c]elìafUcoydopo  hauer  latro  la  fua  ralicgna.  in  San  Germano  di  rutto 
rElòt  dtO.»  che  confilleuain  otto  milaFdnd  , cinque  mila  Italiani,  e tre 
milaSpagaoJi,  (oltre  à tremila  che  ne  q^>etcaiia di  Germaiua)  c4n  due 
mila  Caualli,’  éc  vn  buon  numero  di  Nobili  Venturieri  ben  prouilli, 
dando  priiKÌpio  à pigliar  diuerlè  Terre, quali  lenza  sfodrar  lpada,làcen- 
do  da  per  rutto  giurar  fedeltà  ai  Pontefice  fuccellbi e , con  grandifiSma 
alterazionediPaolo,  che  aigomcntaua  da  tutto  ciò  elicmi  aperto  deli- 
d^io  nell’ animo  degli  Spagnoli  di  gettarla  Chiefa  in  qualche  Sciùtia. 
7irr4  upt-  Spedi  ih  quello  mentre  il  Duca  à Roma  Pirro  Loffredo  con  lettere 
^ Pontefice,  & al  Colleggio  de’  Cardinali , acciò  li  protellallè  che 

9»  Rffm»,  qt^nto  elio  pigliauain  quella  guerra  tutto  li  farebbe  confcruaco  per  la 
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Sede  Apoftolìca,  con  la  replica  de’ piimi  fencimenci  di  pace  : ma  en- 
trato in  Ibipetto  il  PonteBce^  che  tutto  ciò  ii  fàceuaper  tenerlo  ì bada, 
lino  che  gl  i Spagnoli  (ì  ioflèro  impadroniti  di  quelle  Terre , comandò 
che  il  Loifiedo  uiirehellè  in  ilretta  prigione,  come  ancora  TArduefeo- 
uo  Colonna,  per  giuù. cario  dinoto  à Spagna,  e datoli  alle proui/ioni 
niceilàiie  non  più  per  la  otfèù , ma  per  la  difeià  comandò  t Camilla 
Orlino  di  far  lauoiar  notte  e giorno  per  fortificar  Roma.  . ; \ 

Con  felici  progrefii  &*  era  già  inngnoiito  il  Duca  della  Campagn;^ 
e dopo  la,  conquilla  di  molte  Terre  fe  ne  pafsò  in  Anagni , doue  li  tro- 
tuua  Torquato  Conti  con  otto  cento  Fanti,  mandato  con  ogni  diligen- 
caà  fortificarla , ma  non  gli  fù  permeilo  da*  Nemici , quali  dopo  hauer 
battuto  per  tre  giorni  continui  da  tre  parti  la  Terra , la  prelèro , hauen- 
do  fuggito  di  notte  Torquato  con  li  Tuoi  foldati , col  lafciar  la  Terra 
alla  dilcrezaione  de^  Nemici, che  non  mancarono  di  làcchegiarla,  e d»- 
predarla , con  gran  fodisfàzione  degli  Spagnoli , che  oltre  vn  gran  bot- 
tino di  Mobili,  vi  trouarono  vna  buona  quantità  di  Vettouaglie  , onde 
TElèrcito  potd  à iuò  bell’  agio  rillorarlì. 

‘ Crclceuafrà  tanto  in  Roma  il  timore,  dannando  tutti,  quelli  ch’era-  Crmiimm 
no  caulàdi  quei  mali , e parendo  loro  elPer  già  nelle  mifeue  del  Pacco, 
lèntito  alcuni  anni  prima,  pregauano.e  (ùpplicauano  inftantemente  per 
la  pace,  non  lafdando  in  tanto  di  procurar  qualche  lcampo,|chi  coala 
foga  , chi  col  naiconderli,  chi  col  chiuderli  in  Caftello,  &in  fomma 
nooiì  vedeua altro  che  confiifione,  e terrore,  tanto  più  che  dopo  il. 

Cicco  d'Anagni  Icorreuano  ipiù  arditi , ò i più  temerarii  lino  alle  porte 
di  Roma,  nc  ballauano  ad  inanimir  la  Plebe  due  mila  Gualconi  ch'erano 
(tari  mondaci  in  difislà  del  Pontefice  dal  Rè  di  Francia,e  mille,e  cinque 
Cento  Fonti  venuti dall’ Vmbria.  . V w 

Con  tutte  qudfe  prouifioni  di  guerra,  i Romani  non  fi  teneuaiio  al-  i, 
cramente  ficur i,  tanto  più  libe  vedeóano  iàrfi  ogni  maggior  sforzo  nel- 
^^oruficazionedi  Borgo  , quali  che  il  relfante  della  O'ttà  come  poco 
Wyo  douellè  lafciarfip.eda  al  nemico.  Camillo  Orfino  à cui  erallata- 
«andai  Papaia  cura  dei g merno  militare  della  Città,  pareua caduto 
dalla  grazia  del  Pontefice , e nell*  iftellb  tempo  del  Popolo , da  quello 
per  hauerlo  conofciuco  inclinaro  alla  pace,  e da  quello  per  i danni  ec- 
ce/fiui  che  riceueua  da  quelle  tante  fortificazioni , llimate  in  buona 
partepoco  vtili , e coli  tutto  era  gouernato  congelofia,coh  foretto  , 

Con  nmore,e  con  poco  zelo. 

Non  mancauano  j Cardinali  di  timuouere  da*  penfieri  di  guerra  il 
Pontefice , e tirarlo  con  deftrezza  à qualche  conueneuole  accordo , à 
che  pareua  fi  molli  afle  retinente,  confidato  di  poterli  vendicare  fubito 
«he  folle  giunto  il  Duca  di  Guilà  , onde  con  belle  parole  andana  pro- 
iongandoTe  deliberazioni  agli  articoliche  le  gli  proponeuano,di  moda 
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che  effendoG  conchiulb  la  Cera  di  inaiidac’  il  Cardinal  Caraffa  con  due 
altri  Cardinali  per  trattar  col  Duca  qualche  accordo , la  marina  che  dor 
ueuano  paitire , gli  diicfe  1*  vlcita,  (otto  preteflo , che  non  era  decoro 
dei  Sagro  Collegio,  di  mandar  tre  Cirrdinaliper  uegotiare  con  vn  Duca 
Tolo,  e puro  il  tutto  s’ erariloluco  in  Collegio. 

Crudtlti  V-  Trouò  non  picciola  ripugnanza  il  Duca  nell'  aiJàlto  della  Fortezza 
[mm  im  oflu  d' Oltia,  doue  perdè  moiri  de'  Tuoi  in  più  giorni  d’ ailèdio , e particolac- 
dslT*UUt,  Olente  Aluaro  Accolta  Valorolb  Soldato,  con  molti  altri  brani  Capita- 
ni , » più  di  cinque  cento  foldati , ma  pure  mancate  del  tutto  le  proui- 
gionidi  guerra,  tù  forza  di  renderli  à dilcrezziune,onde  d' Ordine  del 
Duca  venne  fatto  prigione  il  Comandante  ch'era  Orazio  dello  A>irro« 
che  veramente  rete  il  liio  nome  immortale  in  quella  ditela  , e dipiù  fu- 
rono condotti  prigionieri  tutti  gli  altri  difenfuri , con  molta  barbara 
crudeltà,  noahauendoligiouatola  brauuram  olir  ara  nel  difendere  vna 
Fortezza  della  Chielà,  né  quella  generolà  virtù  Che  Tuoi  tempre  rirrouar 
luogo  di  premio  negli  animi  grandi,  e NobiU,  cominciando  con  quella 
occalione  il  Duca  d’Alba , à mollraiH  feuero  in  ellremo,  quali  che  vb- 
lellè  prouacll  lin  d' allora , à fpefe  della  Chiel'a  , come  gli  Halle  bene  lui 
• dolio  quella  barbaria,  che  doueua  poi  elèrcirare  in  Fiandra  contro  i/u- 

diti  del  Tuo  Rè  medelimo. 

Si  lamentaua  il  Pontefice  di  tutte  quelle  fodèrenze  con  gli  altri 
Prcncipi,  e particolarmente  con  la  Republica  di  Venezia,  follecitan- 
dola  con  gran  caldezza,  di  non  ritardar  più  à (occorrere  il  Vicario  di 
Chrillo,(come  eglidiceua)  opprellò  dall!auarizia,e  d^la  crudeltà  degli 
Spagnoli  qiuli  l'haueùano  ridotto  in  manifello  pericolo  : i Veneziani 

firudentiUimi  ne'  propri  ìntetellì  mandarono  in  Roma  Febo  Capello 
w.  Segretario , per  portare  al  Pontefi  ce  quella  rilpolla  j Ch’  eJfifirel>ho- 
$m  i*'  v*nt  ■ -nofléut firnpre  vrontijjimi  m foenrrtrt  qutlLn  'Sant*  Sede,  ^d  ej^orre per  ct« 

il fingue , $ ihanere  *d  ogni  f»rtnn*  di  guerra  , ^aandt  giudicajfero  che 
guerra  ftjfe  nieejjario  met^»  à por fine  à <juet  mali,  ma  potendo  ciò  far  fi  con  ha- 
nefie  condixJoni  di  pace  ,ftunauano  che  fi>Jfe  conueneuole  d'aihr^ciarfi , 
fiianda  in  Metro  ogni  penfiero , che  potejfe  rtfettere  in  diKcoltà  le  co/e  di  jfr 
Beatitudine  e degli  limici:  ajficurando  ali  incontrofuafiantuà,cht  ogni  vol- 
ta, e tjuando,  che  ejjl  ffudicheranna  , e che penofeeranno  che  i .d/figni  di /àoi 
OHuerfitrii  fifièro  riuolti  in  efièttt  alla  defirutione  dello  Stato  Ecclefifiìico , # 
difita  Beatitudine  egli  conojcereldte  allora  viuamente  , che  fatila  diuovone^, 
laqualehaueuafempre  mofirata  la  ReptAlica  à JùcctJfori  di  Pietro , non  fila 
non  era  rafiredota  con  gli  unni,  ma  pi^  che  mai  arefeiuta  neìfieruore  di 
pnma. 

' Confulà  in  più  laberinti  reHaua  la  mente  del  Pontefice , vedendoli 
malamente  llretto  dal  Duea , nilllino  volerfi  muouereal  fuoroccorfo. 
Se  il  Duca  di  Guiià  Ipcdico  dal  Rè  di  Francia  per  torlo  da  quelle  op- 
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freilloni , non  hauendo  ancor’  vnice  le  die  genti  > caminaua  coh  lenti 
•>  palli  f onde  fe  la  poiriua  buona  parte  del  giorno  à fuaporar  contto  que- 
llo, e contro  quell' altro  la  Tua  colera,  negando  in  tanto  di  condcfcen- 
dere  ad  alcun  tratuto  d’accordo  propolloli  da  Bernardo  Nauaglero, 
Ambalciacore  della  Veneu  Republica , il  quale  haueua  riceuutu  com- 
nudìoiii  drettilllnie  dal  Senato,  che  s’a&ticallè  con  tutti  i modi  polH< 
bili,  per  concludere  qualche  accordo , poiché  dalla  parte  del  Creoli- 
co  etano  alOcurau  col  mezzo  di  tutti  i Tuoi  Miniilri  della  Tua  ottima  di- 
Ipolìzione  alla  pace  ; ma  indurito  Paolo  non  poteua  intenderne  par- 
lare ì anzi  follecitato  vn  giorno  dal  Colleggio  alla  pace,  tutto  furiofe  fi 
diede  idircorrete  in  quella  forma. 

Già  conofeumt  ìwlto  kene^Aùnfignori  , che  la  paura  ttvnaffterrahen- 
ehe  difenfiua , e per  cenfiffiem^  nicejjària  , e giufia  vi  ha  talmente  occupate  Difeetft  deC 
l'animo , che  non  vi  Ufiiu  cenjiderar  nella  noftra  perfona  , la  qualità  di  yi- 
cario  di  Chrifio , e l'auttorita  di  Frencipe  temporale , e ricordando  à nei  con 
tante  affètto  la  paceffeufate  gli  autieri  della  guerra , come  fi  i mali fino  ad  bo- 
rafucceduti , per  nofira , e non  per  cagìon  loro  auuenuti  [afferò  i pericoli 

ne'  ^uali  dite  chefitreui  le  Stato  della  Chiefit  deriuaffero  , piìt  che  dalla  wa- 
iontà  de'  nemici  , dalla  nofiraelett'tone. 

oi  certo  non  pojfiamo  difiorrere  interne  à quefie  cefi  , f ernia fratte  diffia^ 
cere  nell'  animo  , mentre  ci  vediamo  contrari  colore  , che  fono  le  Colonne 
della  nofira  auttorità  , e [òpra  le  cpiali  dobbiamo  [ondar  le  nefire  principali 
^eranxx,  per  la  difefit  di  tjuefta  Santa  Sede  , dalla  ^mle  pece  [or  ebbe  che 
fcacciajjiro  neij  come  mantfifiamente  ficonefie  che  pretendano  da  fargli  Spa- 
gnoli ^ fi  infieme  non  abhajjajjiro  la  vojiraauttorita  eh'  elette  ci  haueto,  e fi 
non profanaffero  , e difiruggeffero parimente  la  Religione  , e la  riuerenza  di 
^uefia  Chiefa , per  lo  cui  fiftentamento , (fi  augumento  non  han  dubitate  tan- 
ti, e tatui  Martiri  di ffargere  il  proprio  [angue, (fi  ejporfi  à certiffuna  merte^ 

Non  veglio  dunque  che  peniamo  HFconfideral^ne  (/uel  che  importi  all0 
fimma  di  ^uefle  cofi , / hauere  il  Duca  di  Alba  meffa  guerra  ad  vn  Vtcmrit 
dìCbrifle , l’ hauer  occupato  tante  Terre  eUlla  Chiefa , il  procurar  i tffaf 
mare , e di  rouinare^uejla  Città  Metropoli  di  tutte  il  Chrifltanefate,  Sagra- 
rio di  tante  pretiofi  rel'ujuie  , Stanza  di  coltro  che  fui  giù  [ófiengono  la  vicr 
di  Dio  , e che  han  da  gouernar  con  [Sprema  auttorità  Ir  cofi  più  degnr 
dei  Mende, 

Concedafialla  loro  fperatil^  t vfierpar  t altrui , per  dubbio  di  non  effer 
moleflati  ne'  propri  Regni  : ntnfi giucchi  incenueniente  alla  Nazion  Gothi- 
ca , dalla  fu*le  par  che  ceflort  deriuine  , ogni  lor  più  pregiata  Nobiltà , e fia 
lecito  a[[a  loro  auarizàa , per  non  dir [agri lega  inhumanità  di  tornare  ogni  me- 
^ Secolo  due  volte  al  ficco , alle  rapine , (fi  all'  eccidio  di  fuefia  ttùfira  Cit- 
ta, come  ad  hueme priuate  il  tt^liar  legna  al  bofio  comune  , ma  digrada  non 
gafftamfinM  tffèmimentotoltragieixhe  cififà  grauiffim  nel  vtlfr  cotorim^ 
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[ ttpbMrentjt  dtl/ko  vero  > e n*twràl  difign*.  ■ • 

Egli  flètto  tntuito  colfluo  Efercùo  nel  nefiro  Dcmitiio , eomitteùo  ttd  oeao^ 
pérTerre , facendo  ttttii  quei  tnuli  chefarflfigliono  da  Soldati  più  empi,»/ 
Faefl  d*  Tttrchi  , e poi  con  finmlata  t<jaità  fi  ineUtAre  da  per  netto  t Arma 
ckevf a la  Chiefa , quando  ^fta  Sede  è vacante  : vuelxhe  i Popoli  gittrin» 
fedeltà  al  fletterò  Pontefice  : elice  eli  ritener  eptel  eh'  egli  ac^teifìa  in  nome  dei 
Vojìro  Collegio’,  e che  altro  i ^Htfloo  Monfignortehovnvoler  far  credere  alla 
genti  che  noi  nonflamo  Pontefice  ? e ciò  ejfettdo  , fual'  argomento  faranno  gH 
H trenti  dell'  Indtelgemjt  che  noi  riceniamo  ì fteaP  ediJ^O^one  riceuerantto 
iCatolicif  eUranno/itt:^  fallo , ò che  voi  non  hate^  anttorttà  di  crearci,  o 
che  illegitirnamente  ci  hateete  creato  } ma  ejfendo  l'vno  , t f altra  fxlflt  , egli 
malmgiamente  hà  procurato  di  riempire  gli  attimi  de’  Chriftiani  di  cattine 
impreffitne  contro  di  noi. 

E che  altro  digratia  pretende  Egli  fare  , che  trattagliar  con  gualche  Sc^ 
ma  la  Chiefa  , t rinuerfltre  il  buon  ordine  di  «juefto  Stato  f accio  che  diniden^ 
dofl  le forte,  e la  volontà  de'  Popoli  fedeli , e de'  Preneipi  che  volejfero  apper’ 
torci  aiuto, come  ci  apporteranno, potejfero  le  Armi  Spagnole  opprimere  piu  fi»" 
cilmente  f nel  poco  di  vigore  , che  auanta  ancora  alla  liberta  , <jr  aH  antica 
gloria  d Italia  , per  la  fola  riuerenta  che  s ha  fin  qui  hauura  alla  Re» 
ligione.^. 

Non  habbiamo  ancor  detto  nulla  del  Ri  Filippo , vogliamo  credereper  ve» 
fira  fodisfatione , e per  quel  che  fi  dice  d hauer  affirmato  fempre  il  fue  Am» 
bafeìatore  al  Re  Chrìfiianijfimo  noftro  vero  figliuolo  , eh’  Egli  non  habbia  date 
tal'  ordine  al  Duca  d' Alba  ; anzi  che  più  volte  gli  hà  firitto  che  refi  di  mo» 
leftarci  con  le  armi  , mà  non  peffiamo  però  fare  , che  non  metriame  in  cou- 
flderaaione  almeno , quanta  poca  fede  fi  debba  dare  alle  parole  , quando  ad 
tffit fi  veggono  contrarigli  effetti.^ 

E fi  quefio  i pur  vero  come  volete  voi  perfitaderei , non  diremo  noi  che  fi» 
pra  modo  s’accrefia  il  fallo  del  Duca  ? e pure  à cofiui  che  anche  centra  la  ve» 
lontà , e contro  l’efpreffo  comandamento  del  fito  Ri  hà  occupato  lo  Stato  della 
Chiefa , eh'  i fiato  occafion  di  tante  vecifioni , che  non  rìconofee  noi  per  Poto» 
tefìce  Romano  , e per  maggior  cfrtetxA  di  quefio  MfprFnando  le  noflre  cen- 
fure , dà  ricetto  non  filo,  mtflutorifce , e protegge  gli  fiomunicati  da  noi  : a 
cofiui  che.  datali  da  noi  intenzione  di  fiordarci  tante  offèfi , e di  porgere  la 
orecchie  à qualche  accordo , fi  tornando  ne’ fuoi  confini  lafciajfe  le  nofirefer- 
te,  fiumo  noiefirtatià  mandare  A mbafiiatori , per  chiederli  le  condìtioni 
del  la  pace,  mentre  egli  appunto , come  fi  fi  t rat  tajfe  trà  venali , e di  caufi 
%guati in  ragioni,  non  filo  non  hà  voluto  à ciò  confenttre , fotte  celere  di  non 
volerfitirar  laguerrain  Cafà,  mà  fempre  anche  è proceduto  più  oltref facendo 
inofiri  danni  maggiori. 

Oh  nùferia  del  Secolo-,  oh  indegnità  de’  tempi,  che  moftdi  il  Fìcarie  di 
Chrfio,  àjùpplicar'  il  Duca  tC  Alba  Ivetergli  dare  la  vita  mentre  gli  rìena 
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ifpa^ùuo  il  coUeUt  ntl Ugola  ; per  timor  dì  non  perdere  il  reftanttt  Ufcifi in 
mUtr  0 degliSpxgnolife  vogliono  reflitHÌr  dono , ^uelchejin  horadhtmno 
vfiirpato  : porche  non  fiucedano  più  morti  di  perfine  innocenti  , perehe  non 
fUoi  profilate  leChiefi  concedei  il  dijpreggio  diiptefla  Sede  : Ufiiji  il  ^ 

top*  ligetr  le  mani  alile  di  Spagna , fi  che  non  pojfa  caftigare  i fitoi fitdditi  : 
non  s'hatbìa  rignardoalla  dignità  Ponrfieale  , nifi  metta  in  confider alcione 
alcuna  fuel  che  appartenghi  all'  hontr  nofiro.  ~ ' 

Oh  indegnità  de’  tempi , oh  miferia  del  fieolo , purché  pojfiamo  al  pre/ènte  * 

ottener  la  finte , purché  fi fchiuì  il  fiacco  di  quella  Città , purché  i Miniftri 
del  figliuolo  non  tiduehino  nella  medefima  mfieria  Paolo  l y.  e queflo  vene- 
rando Collegio , nel  quale  fio  da  quei  del  Padre  ridotto  Clemente  "Vii.  (j  i 
Sagri  Porporati  di  quel  tempo , nonfidijpmi  del  modo  t ni  fi  ricerchi  da  chi 
fiehieda. 

Orfit  dunque  bafii  à nei  d' hauer  ricordato  quel  che  fora  tenuemente  ;fir- 
tàran  quefle  parole  di  ficarico  apprejfio  coloro  che  verranno , che  non  per  r.efira 
liheravolentà , ma  tfomati  dalle  preghiere  de’  noftri  fratelli  ci  induciamo  ad 
vn  atto  men  douuto  alla  dignità  noflra.  Aùndifi  chi  vi  piace  ad  impetrar  la 
/klute,poichegiudicate  rimedio  inutile  quello  deUa guerra  ad  ottener  vnabuo- 
na,  e perpetua  pace,  e tra  nquillità. 

Qui  tacque  il  Pontefice  con  le  parole,  non  lafciando  di  moftrar  sìtiftluo  di 
ounirelti  legni  con  i gcfti  del  volto  di  quella  gran  colera  che  gli  lèr-  mandar  it 
pe^iauanel  (eno,  nel  qualirent.e  i Cardinalipiù  maruri  n^Yi a Fari  d 

con  gian  dellrezza  andarono  menomando  le  olFefe  più  gi^ui,  che"*'^" 
preteudeua  d'hauer  riceuuco  dal  Re  Carolico,' c dal  Duca  d’ Alba,  **  ‘ 

Se  in  fomma  fecero,  e dillcro  tanto,  che  prima  di  partiifi  di  quel 
luogo  l indulFero  à contentarfi  di  mandare  il  Cardinal  Carafia  fuo 
Nipote , nel  luogo  i quefto  fine  ailìgtiaro,  per  trattar  quel  che  piu  folle 
ftaro  poffìbile  per  la  quiete  delio  Stato,  e non  potenjofivn^verapa- 
ce,  almeno  fi  conchiudcllè  vna  buona  Tregua. 

Prima  che  il  Caidinale  partillè  di  Ronu.tenneii  Papa  vna  Congre- 
gazione panicolare  in  f'ua  Camera  di  quei  fòli Caidinali,  che  conofee- 
ua  più  interefatid’alfetcoal  fuo  partito , per  confuicar  con  quefiiiein- 
ifruzzioni  particolari  delle  quali  doueua  ellèrc  accompagnato  il  fuo 

Nipote,dopo  la  quale  chiimato  à fe  da  parte  quello  gli  dille , Che  pre- 

j a j • • ^ r ' ff  ^*po  al  tioz 

CteraJJe  dt  negotiare  il  tutto  con  delire , e prudenti  maniere  : Che  JigOMernajJe 
ficondo  le  congiuniure  del  tempo,  col  fondar  lefiie  rifiolutjoni fepra  le  occasio- 
ni che  fie  gli  prefienrauano  ; e che  hauejji  fipra  mito  innanj^  gli  occhi  la  Lega 
conehiufi  con  la  Francia , e le  genti  Francefi  che  già  in  buon  numero  veniuano 
al  fuo  fioccorfi,  o nde  ogni  volta  che  s' hauefiè  tempo  da  rejptrareje  cofie  Uro  era- 
no par  pigliar  ottim^i  piega. 

Intefe  molto  bene  ij  Cardinale  il  penfiere  del  Zio,  e conobbe  ch’era 
cUipollo  ad  vna  bteue  Tregua  , ma  non  già  ad  vna  lunga  pace.  Nell’ 
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- vfcire  il  Carati  di  Roma , con  molte  Guardie , e corteggio  fi  public^' 

vnafolpenzioned' Armi  per  dieci  giorni,  acciò  che  commodameiue 
pocellèro,  e Tenza  timore  d’OlTefa  ridui  li  >niìemeà  ragionamento;  la 
qual  cofa  portò  gran  commodo  agli  inteieilì  del  Duca , che  il  ttouaua 
Aihet»-  in  giandillìinediiiìcoità,  e penuiiadi  tutte  le  colè.  L’abboccamento 
tntntf  dtl  (cgui  in  vn’  ifoletta  del  Tenere  in  mezzo  à due  Eferciti  ; doue  fi  trouò 
l’Ambalciator  Veneto  coi!  dciìierato  d’ ambi  le  patti  ; dilcorie- 
ro  (ègretamente  i due  Miniftri  di  molte  cole , e paiue  che  l'animo  del 
Cardinale  li  mutailè  aliai  nell’  intenderle  ragioni,  e le  promeilè  del  To- 
ledo : con  tutto  t;iò  non  fi  venne  ad  alcuna  riToluzione  , e perche  il. 
Cardinale  non  haueua  ordine  dal  Zio  che  d’ vna  lòia  Tregua , e perche 
il  Duca  dalla  lua  parte  non  potea deliberare , particolarmente  in  quel- 
lo che  riguardaua  il  Ducato  di  Fallano  che  pretendeua  il  Toledo,  che  fi 
doueilè  reilituire  onninamente  al  Colonna , &all’  incontro  chiedeua 
in  ricompenla  il  CaraiFa  lo  Stato  di  Sieiu , fopra  il  quale  teneua  altri, 
difegni  il  Duca  di  Fiorenza,  di  modo  che  rellringendolì  tutta  la  mag- 
gior di/ficoltàfopra  quello  articolo , fu  rifoluto  che  fiipediUè  lubito  al. 
Rè  Filippo,  e fu  mandato  dal  Cardinale  ilFantuccio,  e dal  Duca  il 
Pacecco,  ma  non  confeguirono  cofa  alcuna. 

Trtfits  di  Pecalpettare  ad  ogni  modo  la  rifoluzione,  e per  riattar  più  commo* 
4o.xMr»<.  damentele  altrecofe,  prolongarono  la  Tregua  di  dieci  giorni,  per  a!  tre. 

quaranta  di  più , concedendoli  libera  &coltà  à Mercanti , òcaltrepcc- 
ione  di  poter  liberamente  dall’  vna , e l’altra  parte  comunicare , tratta- 
re , e negoziare  inlieme  ; il  che  tornò  molto  ì conto  degli  Spagnoli,, 
che  lì  troiiauano  auanzati  nel  principio  di  Decembre , fcontrandolì  per 
peggio  l’Hinuerno  molto  alpro  , Se  elllin  paefe  nemico  doue  i caualli 
patinano  molto  di  Ararne,  con  che  non  poteua  che  fommamente  pati- 
re TEfercito  ogni  giorno  più,  di  tutte  le  Vettouaglie  al  viuere  nicellà* 
rie , non  permettendo  la  maluagità  de’  tempi  di  poterfene  condurre  da 
Nettunno  per  Mare , fecondo  che  prima  haueuano  dehgiuto,  &il  riti- 
rarli ne’  luoghi  giùjpreli  per  dimorarui  era  impuAibile,  non  folo  perche, 
non  fi  trouaua  cola  alcuna  da  viuere  , e da  mantenere  l'Eleicitonume- 
>*  rolòdi  moltagente,  ma  ancora  per  la  mancanza  del  danaro,  inche  IL 

I trouaua  il  Viceré,  non  làpendo  come  paga»  le  Milizie  dalle  quali  era. 

mole  Aaro  ogni  momento. 

Di  queAa  Tiegualè  ne  difcotlè  con  differenti  fenA,  perche  glivni' 
acculàuano  gli  Eccle/iiAici , cioè  Gouecnatori  del  Pontefice  di pochil- 
/imi  pratici  nelle  materie  di  guerra»  e ppco  intendenti  de’ paniti  più 
gioueuoli hauendo  trafeurato  di  fpiar  le  atuoni, lo  Aato  , & i difegni 
perdendo  molte  belle  accaAòni,per  la  fordidezza,  ò lia 
danaro,&  in  fatti  per  rifparmiare  que Ao,nó  curarono  di  tra- 
feurar  le  diligenze  che  in  ciò  iaceuadi  bifogno  : altri  oc  dauano  al  folo 

Car- 
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CirdinaleCarafa  la  colpa  che  acdecato  dalle  Iperàze  di  tante  pcomeilè  - 
che  gli  veniuano  ùcte  dalla  parte  del  Ré  Filippo,  negoziaua  tutti  i trat- 
tati con  vn  ceruello  ofFufcato  da  mille  pallloiii,  non  peniandoad  altro 
che  à quel  Iblo  che  haueua  innanzi  gli  occhi,  ributtando  quel  eh’ eu 
peggio  ogni  buon  coniìglio,  che  gii  veniua  d'altri  propoilo , conteu- 
tandoiì  di  mettete  in  efecuzione  il  ilio,  che  non  poteua  eilèt  buono,per 
non  hauere  alcuna  intelligenza  di  limili  manegi. 

Non  mancauano  con  tutto  ciò  di  quelli  che  lo  difendeuano  col  dire, 
che  tali  non  Follerò  le  diliìcoirà  degli  Spagnoli , nu  che  trouandoli  il 
Pontefice  in  altre  tanti,  e forlè  maggiori  penurie , e conofeendo  il  Car- 
dinale la  vita  di  quello  l'uo  Zio  di  poca  durata  , per  la  gran  vecchiaia,  ^ 

pensò  di  mutar  penlìero , e cercar  piò  fermo  llabilimento  alle  colè  Tue, 
già  che  fi  vedeua  poco  felice  proceder  la  guerra , e lentilfimi  i Prencipi 
Italiani  àprotegerei  dilegui  del  Papa  fecondo  che  s’era  imaginato  : m 
oltre  non  dubitaua  che  dal  Catolico  non  folle  per  riceuere  il  pofellò 
d’vnoStato  pacificamcte,megliodi  quello  che  incertamente  polTèdeua, 
e chein  guardarlo , e combatterlo  fpendeua  tanti  Huomini , e danari,  il 
che  Ipeiaua  folle  petfeguire  maggiormente  allora  che  le  cole  degli 
Spagnoli  erano  in  quelle  difficoltà , e che  la  calata  de’  Francefi  in  kalia 
<laua  lor  molto  datemere  : ma  quando  ciò  non  folle  feguito  come  fpe- 
raua,  era  certo  almeno  che  la  lunghezza  della  Tregua  gli  porgeuacom- 
modità  d’ingrollàr  l’Efercito  Pontificio  di  gente , di  trouar  danari,  e 
^uel  chepiu  importaua  dihauer  tempo  à congiungerfi  conrEfercito 
del  Re  di  Francia , che  di  giorno  in  giorno  s’ auuicinaua  , come  ancora 
d’ aipettar  la  rifoluzione  del  Duca  di  Ferrara , con  cui  erano  le  pratiche 
canto  innanzi , che  non  fi  dubitaua  più  dell'  animo  fuo. 

Ma  in  qualunque  modo  fi  folle  certo  è che  il  Cardinale  non  potè 
sfuggire  l’ accula  d'vna  negligente  inauertenza,  poiché  nel  trattato 
della  Tregpa,  tra  gli  altri  mancamenti  non  fu  cauto  quanto  bilbgnaua 
nel  far’  aggiungere  vn’  articolo  , che  frà  quel  mezo  ninna  colà  rice- 
ueilè  maggior  fortificazione,  onde  il  Duca  d’ Alba  non  mancò  d’apro-  • - 
fitearne  ,di  modo  che  conchiufa  la  Tregua  s’inuiò  verfo  Anagni,  doue 
lafciò  quattro  cento  Spagnoli,  & orto  pezzi  d’Artiglierie , con  ordini 
precifidiridurquella  Fortezza  quanto  prima,  in  fiato  di  buona difelà; 

Se  oltre  à ciò  comandò  ancora  le  fbrtincazioiu  di  Nettunno , e Frulb- 
lone , e ne  diede  l’ incobenza  al  Conte  Pepoli , acciò  con  ogni  prefiez- 
za  fi  terminallè  quel  eh’  era  già  prima  cominciato , dopo  che  il  Toledo 
Ct  ne  palsò  in  Napoli  conducendo  Ceco  buona  parte  delle  Milizie  per  ^ 
cillorarle,  non  mancando  fubitodi’dar  gli  ordini  niceflàriipet  ttouai 
«lanari,  e prouigioni  per  la  futura  Campagna.  f*i*' 

Di  tutta  quella  guerra  non  ne  riportò  gran  gloria  il  Duca  d’ Alba, 
benché  hauefi»  preto  molte  Terre  de’  Nemici,  riputandoli  ciò  ellèr  pi^ 
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lolèoauacnuto  peichc  elleno  erano  mal  guardate,  e rprou^uted*  o^i 
nicciriiio , rilpcttoalla  ficurcara  nella  quale  vmeano  gli  Ecclefuftici, 

«he  nonpotcuanoimaginarfi  polTibile,  che  gU folle  pedo  coli  pie fto  il 
rilpetco , che  non  già  per  valor  del  Tuo  Efercito  , il  quale  hcbbe  la  for- 
tuna delfeie  llimato  valorofo , per  lo  difottode*  Papalini  che  non  heb- 
bero  mai  l’animo  ( ordinaiio  mancamento  di  Preci)  d attrauerfarfi  cor^ 
giofamente  in  Campagna  a progrelTi  degli  Spagnoli  benché  piu  grolfi 
di  Fanteria , e di  Cauallcria  ; onde  li  può  dire  che  la  buona  fortuna  del 
Catolico , 3c  il  cattino  conlìgUo  de’  Mimftridcl  Papa , fecero  feudo  al 
poco  buon  giuditio  del  Toledo,  che  mancò  in  latti  nel  mereerfi  à tanto 
“feWo , entrando  con  cof,  poca  gente,  e Jermarf.  per  cofi  lungo  tc»- 
ni  fui  po  in  vn  paefe  nemico , ben’  armato . e doue  fe  hauelTe  nceuuto  vn. 

rotta  notabile,  haurebbe  pollo  tutto  il  Regno  in  maiufcfto  pencolo,  Sc 
elTo  auttore  di  tante  rouine . farebbe  rellatocon  nota  di  molta  verge^ 
gna,  e tanto  più  che  tutti  i Configilieri  del  Re  lentiuano  male  la  Ina  n- 
foluaione , e fe  ne  accorfe  egli  benilTimo , nel  veder  che  tutt.  i Miniftn 
di  fua  Maellà  in  Italia,  andauano  procurando  di  rompere  tutti  i luoi  di- 
fegni  i e di  ciò , alluto  egli  al  maggior  fegiio , molto  lì  valfe  per  tua  di- 
feù  apprello  il  Rè , lamentandoli  che  nè  il  Cardinal  di  Trento  hauelle 
mandato  da  Milano , quando  era  llato  richicfto  mille , e cinque  cento 
Spaenoli,  ne  Andrea  Doria  haueua  viàto  alcuna  prontezza  nelrai^ 
le  Galee  in  feruigio  di  quell’  imprefa , fecondo  s’era  coucei  uto  pi  ima, 
e poi  con  varii  coloii  s’ era  tanto  trattenuto , eh  elfo  Vicci  c non  hauen- 
do  gli  Spagnoli , e mancandogli  gli  Italiani , che  al  numero  di  tre  miU 
a’airuldauano  nella  Tofeana  per  pallate  in  luo  aiuto , quell  anno  poco 
profitto hauea  fatto,  e s’ eradato  tempo  al  Papadi  allettar  diuerfcpro- 
uigioni,  e finalmente  di  collocar  le  fue  fpcranze  nella  venuta  de  Fran- 
celi.per  la  di  cui  follecitazzione  s’era  mandato  in  Francudal  Pontehee 

Cefare  Brancaccio  Napolitano.  , i . a V n rr 

Daua  veramente  il  Toledo  d’ ogni  bnonefito  la  lode  f le  IlcUo,  e 
-»*i.d’ogni  male  la  colpa  all’  inuidia  de'  due  fopracennati  Mmillri , con  i 
tètn$.  aujii  non  paiTaua  tutta  la  douuta  corrifpondenza  . non  g'a  per  mMCa- 
mentodi  quelti  Signori  da  lui  acculfati  per  inuidiofi  della  lui  grandezza 
mà  per  riìpctto  della  fua  nazia  alte,  iggia , & odio  che  portauaa  la  Na- 
zione Italiana,  ondecercauattinrele  occafioni  accio nilfuno Italiano  u 
folleualfe  inllimaapprciroil  fuo  Rè,  hauendo  anche proemato  titolo 
' • fpaziofo  dal  Catolico,  non  folodi  Viceré  di  Napoli , e di  Luogotenen- 
tc  generale  dell*  Armi  Rcggie  in  Italia , ma  anche  particolarmente  da 
. Goueiiutor  di  Milano,  con  gran  (degno  del  Cardinale , quali  che  prc- 

, lendellèchegli  folfefogetto. 

Occorfe  in  tanto  in  Fiandra  il  cafodi  Don  Ferrante  di  Luna.Gouer- 

nernator  del  Callclfo  di  Milano.  Qjreftolìgnoreinuidiofo  della  fortu- 
na. 
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tu,  e credito  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Gouernator  di  Milano,  pro- 
cutò  tutte  le  maniere  podlbili  per  calunniarlo  , e lino  à pagar  alcune 
Ibmme  di  danaro  , à tallì  teltimoni  per  venire  ì capo  de’  Tuoi  dilegru; 
Bul'copettalìla  veiirà  del  tatto,  fui!  Gonzaga  alFoluro  come  s’  è det- 
to, cadendo  ruttai*  accula  lopia  la  peifona  d*  elio  roede/ìmo  di  Luna , il 
quale  chiamato  in  Fiandra  i render  conto  di  quel  canto  haueua  inuén- 
uto  , e vedendo  didìciitillìmo  ogni  qualunque  mezo  dilculà,  perla 
parte  tbrdllìma  che  contro  di  lui  taceua  il  Gonzaga, e ricercandoli  in 
oltre  da  lui  minuriffimo  conto  delle  monizioni  del  Creilo  , efopra 
ciò  rigorol'amente  trattato  da’  Reggi  Minillri,  deliberò  di  iùgirfene 
dalla  Città  di  Bmlèlle  , che  gii  era  lUta  allignata  per  prigione , & an- 
dacofene  io  Francia,  venne  dal  Rè  Chrilti.inilHmo  magnanimamente 
nccuuco,  e datogli  honoratoalligiumentodiviuete. 

ScrilJènel  medelimo  tempo  à Don  Diego  Tuo  hglìuolo,  che  era  ftàto 
con  l'allenio  del  Rè  laiciato  in  luo  luogo  Callellano , ordinandoli  di 
coniignare  il  Caltellu  prederro  à chiunque  glielo  comandatlè , e di  non 
dilcoltarfi  mai  per  quallilia  caulà  dal  feruiggio , e dall’  vbbidienza  della 
Maeftà  Catolica,  e non  meno  lui  che  i tuoi  tratelli,  fenza  riguardare 
alla  Tua  ii:bluzione , aggiungendoli  che  douellèro  hauere  in  horrore  il 
lùo  elempio  , con  altre  elbrtazioni  morali , tellimoniando  che  non  ha- 
ueua egli  matiuo  di  lamcntarlidelRcPuolIgnore  , mà  della  lira  cattiua 
fortuna , e della  malignità  d' alcuni  Minillri  da’  quali  era  non  meno  in- 
uidiato,  che  odiato. 

In  Polonia  li  trouauano  in  qualche  trauaglio  le  cofe della  Religione 
Catolica,  per  i progrelfi  «.heanJauano  facendo  i Protcllahti,  che  però  di 
ricercato  FilippodalPontcficelciilIèalfuo  Ainbafciatore  acciò  Itret- ^*^**”* 
camente  s’accoppLlFe  conMonlignor  Lippomauo  Vefcouo  di  Vero- 
na, nunzio  Pant:fivio,eXogccto  di  gran  delliezza, giudizio, e làpere, e 
con  ogni  premura  vedellè  d’auonzar  le  cofe  della  Religione  Romana 
in  quel  Regno  «.doue^'era  facto  nel  fine  di  quello  anno  vagrandillìmo 
ftiepito,del  quale  ne  dirò  breuemente  il  contenuto. 

Habitauain  vn  ceiro  Callello  detto  Sagazerto,  non  lungi  di  Co-  *' 
nizzo  vn  Giudeo  chiamato  Benedetto,  ò liaBisheim  l&condol’  idioma 
Polonefe  , collui  indullc  per  Diemi , & elFettiui  regali  vna  certa  Don- 
na detta  Dorotea  Lazelca , cne  fòleua  benché  ChriHiana  andare  à lèr- 
uirlo  nel  giorno  del  Sabato , non  collumando  in  tal  giorno  i Giu  dei  di 
far  colà  alcuna,  à prometceigli  l’ Holèia  eh’ ella  doueua  riceuere  il 
giorno  della  Natiuità  del  Signore  cioè  l’Hollia  conlàgrara  all’  vlb 
della  Chielà  Romana, e coli  patuito  del  prezzo,  promeilè  di  farlo 
median^  vn  Ducato,  e mezzo  che  Fono  tre  caleri  ; di  modo  che  l’ in- 
gannatrice Donna , riceuuta  I Hoilia  dal  Prete,  li  la  tolfe  fubito  dalla 
boccale  pollala  iu  Ytu  Fcatoletta  la  portò  al  giudeo,  da  cui  venne 
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porcata  nella  Sinagoga,  doue  dopo  vn  Sermone  in  difprezzo  della 
tranfuilanziatione , fìi  quella  Hoiba  calpeldata,  e con  punti  di  ferri 
perforata , m*UPremàt>ìZA  Diurna  ( coli  fcriue  il  Campana  ) che  veliti 
eenftndtr  l' igneran^  d' alcuni  Polacchi,  i ^uali  per  all'  bora  richiedeaiu 
P vfi  del  Calice  tra  Secolari  nella  Sagra  Comunione  , if  uriche  nelT  Hofiia 
fijfe  effangueil  Corpo  di  Chriflo,  egli  fi  vide  al  percuoter  di  fuei  maluagi, 
fi*rj^fangue  in  tanta  abbondare^ , Juer  di  tjueìl'  Eucarifiia  , che  non  poteio- 


ioloieattiuelUnafcondere,  per  dtìigen^a  che  vi  v/a/ero,furenofcopert[,aeem- 
fifi  t «rdine  del  Rè  Sentendo  che  ne  ìtebbe  la  ueuella  in  rUna  tutti  i 


aolp^li  abbruciati  viuL 

Di  quello  accidente  Ce  nedifeorfe  per  tutta  1’  Europa , e per  più  Meli 
4ion  fi  parlò  mai  altro  ne*  Foglietti,  & il  Rè  Filippo  non  li  collo  intelè 
la  nuouadell’  elècuzione  contro  quei  imprudenti , e mal*  accorci  Giu- 


dei,  chenefcrillè  Lettera  al  Rè  Sigifmondo,  ringratiandolo  dello  zelo 
ch',eiro  baueua  mollrato  all*  Hollia  dell'  Altare  della  quale  la 


ne  ctiaua  ogni  maggiore  fortuna. 


JL  FINÉ 
del  làbre  VndUàmo. 
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drl  Cardinal  Carafa  in-Fleneth.  Bechiaral^one  del  Duca  dt 
ttrraru  delfartìto  del  Papa.  Duca  di  Guifa  in  Italia , prende  Va~ 
len^ , s' abbocca  col  Duca  dì  Ferrara  ,y  colCarafa  per  laconfulta 
della  guerra.  Si  conchiude  d' affaltare  il  Regno  di  Napoli.  Duca  di 
Guifa  dijpone  gli  Oficialinelfuo  Efercito  e poi  pajjain  Roma,  ri- 
ceuuto  con ^and  inetto  dal  Papa , e fue  male  fodisfattioni.  Jnglefi 
itchì arano  ^ la  guerra- al  Rè  di  Francia:  Re  Filippo  pajfk  in  Fian- 
dra, tiene  confglio  dì  guerra  , erifolue  V attacco  di  Sancjuintino. 
Duca  di  Sauoia  dechiarato  Generale  di  quefa  imprefa,  e quanto  in 
tale  off  dio  occorrejjè , con  la  disfatta  dell' Efer etto  Francefe,  e nu- 
mero di  prigionieri.  Prefa  diSanquìntino.  Rifabilmento  de' Fran-- 
cefi,  eprefadiCales.  Ducad' Alba  intorno  à Roma.  Capitoli  della, 
pace  tra  il  Papa,  e il  Re  FiUppo.  Riverenza  del  Ri  Filippo  verfo  la 
Sede  Apojlolica.  Duca  dÀlbavà  in  Roma,ritorna  in  Napoli,  c 
pei p affi  infilano.  Inondazione  delTeutre,  e delF  Arno. 


TTE  Nl>  E VA  con  gran  premure  il  Pontefice  iu> 
quei  giorni  di  Tregua  ad  armai/i  di  bellicofi  Ipiriri,. 
c di  Vorze  maggiori  per  porer  proièguir  la  guerra, 
con  fuo  vantaggio , e vendicai  fi  dell’  ingiurie  rico- 
uuce  dii  Duca  d*  Alba  : e vedendo  quanto  Vtile  era 
per  portarli  la  Lega  co’  Veneziani , crocio  ftiin- 
ger  quelli  al  f'uo  partito, pensò  di  far  I vlrimo  sfor- 
ai dopo  hauer  tentato  inutilmente  col  mezo  de’  lùoi  Nunzi!  ordina* 
^ j 3c  eilraordinaiii  Tanimo  di  quei  prudenciiCaii  Senatori  > deliberaa^ 
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do  di  mandar  Legalo  à quella  Republica , il  Cardinal  Carlo  Tuo  Nipo- 
te , dando^  à credere  che  hoilè  ilromento  baileuule  l' auccoricà  di  que- 
llo da  murar  l’ olLuazione  di  quel  Coniìglio , come  quello  che  pote- 
ua  con  più  libertà  > e certezza  diTcovrer  dolio  llacu  delle  colè  > e pro- 
CMrdinal  ponete  più  Ircuri  i premi  : ma  prouò  dopò  moiri  negoziaci  anche  lui* 
C»rsf»  in  jj  pofitica  del  Denaro  Veneto  non  conlìdera  le  perfone  che  nell' 
^^g,„o , nc  fi  muoue  dall’  apparenze  eltctiori , ma  dal  midollo  delle 
cole , Toptail  quale  giudica  tèmpre  il  nicellario , di  modo  che  luoii  le 
dimoHrazioni  ^ honote  » conuenouoiiad  vn  tanto  perionaggio  , alcto 
non  ne  tipottò  da  quella  grart  Legazione  il  Carata  > conchiudendo  quei 
iàuilltmi  Senatori  che  i Medicnrnenti  non  fi  àenemmo  nfplUétr  fecondo^  i 
* defideri  dell'  Infermo , ma  ben  fi  conforme  a precetti  dell’ arte , fondata  /opra 

fètide  ragioni , dr  atcre/ciuta  da  lunga  ejperienx/i , certo  ejjindo  eh'  il  dolore, 
t la  pajjlone  deW  nnimo  * non  lafiiauano  all'  Infermo  libero  il  /tufo  da  poter 
giudicare  della  qualità  del fuo  male , e per  confeguenTa  dell'  oportunità  de’  r»- 
rneS.  Non  lalciando  però  d'allrcurare  il  Cardinale  , ch‘  eilì  eran*  pron- 
ti adapplicar  le  loco  torze  in  turco  quello  che  li  conolceua  poter'  ap- 
< •»  portare &à  (ua  Beatitudine,  & agli  amici  più  ce:  cu  , e più  iicuro  gio- 

uannento;  e ch’ellèndo  certi  della  buona  mence  del  Lacolica  , come 
già  r haucuan»  più  volte  fatto  incendere  à tua  Santità , & haiiendo  egli 
otTerco  con  generola  coniìdanza , di  rimetter  e ogni  ditlèrenza  nelle  lot 
proprie  mani , eilì  iàtebbono  ogni  sforzo  per  r idur  le  colè  in  llcuro 
ilato  di  pace  , col  conferuar;’  il  decoro  , e la  dignità  del  Pontchee. 

Confi  fatte  ragioni  , e con  altre  più  recondite  lòdisfecero  i Vene- 
j)*«*dir«r-ziani  al  Legato,  il  quale  le  ne  pafiò  in  Ferrara  doueridullè  quel  Duca, 
rara  fi  dt^  dopobteui  parole  , percllèr  quafi  tutto  già  prima  accordato,  ad  ac- 
ihiaTactiTo  cejtarc  il  partito  olTeicoii  dal  Papa , eh’  era  di  crearlo  Tuo  Generale  di 
il  Catoiioo.  quella  gueira^  & in  fattigli  prelèncò  il  Capello , e lo  Scocco  bene- 
detto} è però  vero  che  il  Pontefice  gli  mandò  poi  vn' ordine  , nel  quale 
fotro  grauiOìme  pene  di  Scomunica , e di  priuazioue  dello  Stato  le  gli 
comandaua  di  douer  come  feudatario  della  Chielà , difender  quella  Se- 
de Apollolica  dall*  opprelfiune  che  gli  r'optallaua,  col  dechiaraifi  fiibito 
nemico  de’  nemici  d’ella,  e con  la  perlbna*e  coir  l’hauere  s’vnillè  imme- 
diacameute  col  Pontefice , e co’  lùoi  difenfori. 

Da  molti  venne  aflirmato  che  tali  comandamenci  furono  procurati 
”■  dal  Duca  ( lènza  pcnlàrc  alle  confeguenze  che  tirano  feco  ordini  limili 
ancor  che  apparenti  ) per  hauer*  occafione  Cotto  quella  apparenza  di 
fcuGitfi  col  Re  di  Spagna , quali  che  fi  folle  mollò  per  forza , acciò  che 
fuccedendo  lìrullra  la  riul'dta  di  quell'  imprelà , potellc  crouar  più  fà- 
cile l’animo  del  Rè  à riceuerlo  i^i  graziaima  eflètciuamente  quello  Du- 
ca s’era  moflrato  lèmpre  mal  diipollo  verfo  la  Cafad’Aullria  , dopo 
che  quella  s’era  molliara  coli  tnterelaca  nell*  eiàlcaie  à grandezze  ru- 
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-perìorì  alle  Tue  la  Cafa  Medici  ; aggiungendoli  anche  il  difpiacere  d* 
tuuier  veduto  rimettere  nel  pofeUb  del  Ducalo  di  Parma  il  Famelè* 
fopra  il  di  coi  Stato  haueua  tatto  non  piccioli  dilegm' , credendo  dijpo- 
tere  aggrandire  i Tuoi, 

Nel  principio  dell'  anno  arriuS*  finalmente  in  Italia  con  numerofo  Tftutiiatii 
Efercito  il  Duca  di  Guilà  > con  Monlìgnor  di  Brilàcco  ch’era  andatO'^  * 
alla  Corte,  per  confultar  le  coiè  del  Piemonte  , & appena  entrò  nel 
Milauefe  , che  li  diede  à combattere  con  dieci  milaRuomini  all’  in- 
tomo la  Fortezza  di  Valenza  , che  prefe  dopo  pochi  allàlti  li  venti  di 
Gennaro  , dandoli  à fortificarla  , &ci  munirla  meglio  di  prinia , col 
metter  buona  guamiggione  di  dentro , la  quale  diceuadi  guardar  quel-  , 
la  Terra  come  gente  del  Papa.  Il  Cardinal  di  Trento  mandò  fubito  à 
fare  inllanza  acciò  gli  folle  reftituita , dicendo  che  indebitamente  era 
Hata  occupata  in  tempo  che  regnaua  tregua  trà  i due  Rè  i à che  rilpole 
il  Guilà , eh’  egli  non  come  Minillro  del  Rè  di  Francia , ma  come  Ca-  ^ 

pitano  del  Pontefice  à cui  il  Catolico  faceua  guerra  l’haueua  prelà , ef. 
fèndo  già  (pirata  la  Tregua  di  quaranta  giorni. 

Spiacque  incredibilmente  al  Marchele  di  Pefeara  ,.Generale  di  tut- 
te le  armi  del  CatoUco  nel  Ducato  di  Milano,  della  viltà  moftratada* 

Tuoi  nella  difefa  di  Valenza  , in  tempo  eh' etano  in  viaggio  genti  per 
foccorrerli,  & ellèndolì  prefentati  dopo  l’vfcka  della  Piazza  al  M^^- 
chelè  eh’  era  in  Pania,  fece  porre  tutu  i Capi  in  prigione,  fino  a’  Ca- 
porali iftelfi,  de’ quali  fatto  ildouuto  procefib  fece  tagliare  la  telU  al 
Callellano  eh’ era  Spagnolo,  & al  Capitano  Nardò,  e molti  altri  lo 
Hello  giorno  impiccare  j furono  ancora  degradati  il  Piccinardi,il  Pian- 
nnida , e il  Brano , con  la  condizione  che  potelTero  racquillare  i primi 
honoti , tutta  volta  che  di  propriamano  pigliallero  combattendo  vn’  ufi, 
infegna  a’  Nemici  i il  Colonnello  Spoluerino  , e l’ Ormanetto  dopo 
vna  rigorofa  prigionia  vennero  liberati , conofeiuti  poco  colpeuoli 
del  fatto  : Natale  Conti  racconta  molto  diuerlàmente  quello  fiiccellò, 
ma  certo  che  non  fò  ben’  informato. 

Nel  primo  auuilb  della  calata  de’  Francefi  in  Italia  s’ abboccarono 
infieme  il  Cardinal  di  Trento , il  Pefeara , & il  Cailaldoper  trattare  in- 
fieme  del  modo  d’ allàcurar  lo  Stato  di  Milano  , mentre  Don  Ferrante 
Gonzaga  , col  Duca  d’ Alba , configliauano  in  Napoli  fopra  le  proui- 
gioni nicellàrie , per  la  difelà  del  Regnor  da’  primi  A deliberato  che 
non  hauendo  gente  da  Ilare  affronte  al  nemico  , non  era  buono  da 
metterli  con  Elèrcito  in  Campagna  , per  vietargli  il  pallb  , ma  fchi- 
uando  folo  l’impeto  di  quel  dilluuio , attendere  alla  conferuazione  del- 
le Fortezze,  e di  Milano  principalmente  , che  con  tutte  le  diligenze 
fortificarono  ne’  luoghi  più  deboli , e munirono  di  quanto  era  nicella- 
riot  mentre  lo  lleflò  iàceua  il  Dttca  di  Fiorenza  nella  Tofeana,  chiu- 
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dendo  i patH  con  buona  gence  da  per  tutto  , non  ttafcurando  i Ve-  - 
neaiani  alla  lot  parte  di  prouedere  i loro  Coniini>  fecondo  le  regole 
di  buona  guerra. 

TìMcédiGiti  *'•”  t>uone  prouigloni  cerpuano  i Miniftri  Spagioli  d’aflì- 

i»  di  Guifa  partito  da  Valenza,  tencn- 

do  la  via  della  Stradella  pafsò  vicino  à Pauia,e  di  qui  poi  entrò  nel  Pia- 
centino , e nel  Parmegiano,  eifendo  per  tutto  quel  Paefe  proueduto  di 
vettouaglie  dal  l5uca  Ottauio  , che  come  Feudatario  della  Chiel'a,  e 
mal  proni  (lo  di  gente  , e meno  di  danari  sfiiggiua  i pericoli.  Il  Cardi- 
nal diTgento , & il  Marchefe  di  Pefcara  non  ardirono  molellarlo  mai 
, per  iflrada , benché  lo  feguilfero  al  quanto  per  ollècuat  U coda,  fe  fol- 
le venuta  qualche  occafioncina. 

, Arriuò  commodamente  il  Guifa  , fenza  alcun  contrado  in  Regio  li 

quindeci  di  Febraro  1557.  onde  il  Duca  di  Ferrara  fubito  incelo  che  il 
Genero  haueua  padàto  il  fiume  Lenza , e che  s'auuicinaua  alla  Città  gli 
eoM  aceti-  vfcì  all'  incontro  con  lei  mila  Fanti , Se  otto  cento  Caualli , per  fargli 


honote,  manon volledò  fopportareil  Guifa  , il  quale inteià  la  rilo- 
lirzione  del  Suocero  , (piccatoli  incontinente  con  moiri  (uoi  Gentil’ 
huominidal  redaiue  dell’  Elèrdto,preuenne  di  molto  l'  EdL’n(e,e  giun- 
togli vicino  (montò  per  ritierirlo , légiicndo  à darli  il  palfo , e come 
Suocero , e come  General  fopremo  di  quell’  irepìcfa. 

S’attelè  pòi  à mettere  in  ordnnanza  l’Elèrcico,  il  quale  da  tré  mila 
Grigioni  in  poi , dimati  ordinati,  e dipicciola  vaglia,  rutto  il  redo  fà 
giudicato  il  pia  bello  , e ben’  ordinato , e ledo  , che  da  molti  anni  ha- 
uelfe  veduto  l’Italia,  non  meno  riguardeuole  nella  Fanteria,  che  nella. 
Caualleria.  Si  fece  la  modradi  tutto  quedo  coli  bell’  Efercito,  nella 
pianura  de' Canonici  di  Parma  , polla  rtà  quella  Città  , e Reggio,  nel 
principio  della  qualmollra  il  Duca  di  Guilàprefentò  al  Suocero  il  Ba- 
jtUff  done  Generalizio , il  quale  fi  lal'ciò  vedete  in  quel  giorno,trà  coli  110- 
Dm-  bile  Caualleria , fupeibamente  vellito  , con  rutta  la  tua  Cotte  , e fi 
«*diFw4r«  crede  per  colà  certa  che  poitallè  allora  fui  dolio  vn  Milione  di  Scudi 
di  Gemme. 

Riceuuto  il  Badone  lo  rimellè  fubito  al  Genero  , fodituendolo  in 
filo  luogo  General  dell’  Imprefa  che  far  fi  doiieua,  e nel  medefimo  pun- 
to pal'sò  nella  mano  finidca , e dopo  fatteli  molte  accoglienze  tri  gii 
vni , e gli  altri  s’ inuiarono  alla  volta  di  Reggio  con  tutta  quella  comi- 
riua  di  Caualieri grandi,  già  che  s’era  portato  incognito  per  le  polle  il 
Cardinal  Caraffa,  e per  vedere  l’ Efercito,  *e  per  difeorrer  col  Guila,  e 
col  Duca  di  Ferrara  , & in  oirie  vi  erano  ancora  arriuari , il  Marchefe 
di  Montebello  , fic  il  Signor  di  Lodeuar  Ambalciatore  di  Francia  in 
Venezia, 'che  purcera  venuropervifirave  il  Guilà,enirti  quelli, &al- 
' triCaualipri  di  portau  videro  la  magnificenza  di  quella  gran  Modra, 
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tBimiiando  Mieti  relperienza  del  Guilà  > nell’  ammirabile  ordine^  & dU 
ipo/izione  dell’  Efercico. 

Kipolàrilìla  fera  negli  alloggiamenti  aHìgnaci  in  deità  Girti  di  Reg> 
gio  fi  cominciò  poi  la  marina  à dilputare  lungamente  del  /Maneggio  di 
quella  guerra , e verfo  qual  ptree  h doueife  voltare  lo  sforzo  maggio- 
xe,  e coirfe  diiFerenti  erano  gli  intcrelfi  de’ Confultori , cofi  varie  fu-  \ 

lono  le  opinioni.  Il  deliderto  de’-Francefi  era  di  moleftaic  il  Re  di  ^ 

Spagna  nei  Ducato  di  Milano , e facilitauano  quella  imprela  alpoHibi- 
le , parendo  loro  che  folle  mal  prouiRo  di  tutto , lenza  mezi  da  poter- 
ui  in  vn  fubico  far  maggiore  prouiRone  di  quello  fatto  haueano  lino  à 
quell’  bora  foggiungendo  che  mentre  Brifacco  » dalla  parte  di  Nauara» 
e di  Lomellina , renelle  in  continui  trauagli  il  Pefeara  j veniuaà  facili- 
tar la  loro  vittoria^  le  ellì  allàltallèro  Cremona , la  quale  làpeaano  da 
bùonapartech’erafenza^  ò almeno  con  debole  dife fa  , e col  quale  ac-  . 
quiRo  darebbono  allarma  quaR  à tutto  il  reRo , e metterebbero  in  gran 
timore  i nemici , e coli  Ipauentati  non  potrebbono  difender  Pauia , e 
Milano  : Facilitauano  maggiormente  tal’  impiefa  col  dire , che  non  po- 
teuano  gliSpagnoli  fpeiaL  foccorlb  coR  fubito , nè  dalla  parte  di  Ger- 
mania, nè  dal  Regno  di  Napoli,  ne  da  Spagna,  poiché,  i Tedcfchi  i 

non  erano  ancora  in  ordine,  e quando  anche  folfero  comandati  auez- 
zià  caminar .lentamente  non  giungerebbono  , che  dopo  le  vittorie,  * 

nel  tempo  ch’eRì  farebbono  già  padroni  delle  principali  Foi  tezze,oltre 
che  feendendo  per  la  via  di  Trento , li  poteuano  facilmente  impedire^ 
ogni  volta  che  le  genti  del  prelidio  del  Piemonte  pallàwdo  verfo  Giura- 
dada  occupallèro  quei  luoghi,  donde  erano  necellita  ti  eglino  à pallàrc 
nel  Regno  poiché  erano  poche  gentile  quelle  impegnate  per  guardare  il 
paele  dalle  molle  de’  Capitani  della  Chielà , che  pallàrebbono  nel  me- 
deiì-mo  tempo  à quei  confini , tanto  piu  che  i Regnicoli  poco  fodisfatti 
del  goueino degli  Spagnoli,  non  mancarebbono  di  caulàr  qualche  ri- 
uolca  i e gli  Spagnoli  per  la  ^'Ricoltà  del  nauigare , diificilmente  giun- 
gerebbono à tempo. 

Pietro  Strozzi  tu  di  parere  che  per  riputazzione  del  Re  ChriRiàniifi- 
mo  folle  dibifogno  d’attaccar  per  piimo  Siena,  con  opprimer  quel  Du- 
ca , che  poteuafi  con  ogni  faciltà  difcacciare  dalla  Tolcaua  , rilpetto  ber 

dii* intelligenza  eh’ egli  diceuahauere  co’ Fiorentini , eSenefi,  pccren-  U 

der  più  facile  Timprelà,  oltre  che  vi  era  il  danaro  che  offeriuano  i Fo-  ^^fi****‘ 
rafeiuti,  e malcontenti,  e benché  altri  rifpondellèro  che  il  Ducaau- 
vertito  haueua fatto  ottime  prouigioni  pcrladifelà , e prouiRomolco 
bene  le  Piazze  di  tutto  quello  era  nicellàrio  per  vna  lunga  dife  là , ad  o- 
gni  modo  fermo  lo  Strozzi  nella  Ria  opinione,trouò  ragioni  per  abbat- 
tere queRa  propoRa,  e la  principale  fù  che  appena  s'auuicinarebbe 
r^fcicito , che  fi  vqderebbono  foi  gere  più  nemici  di  dentro,  che  di  fuo- 
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ri,  de*  (j^uali  làrebbe  flato  imponibiie  il  difìtnderfi  fenza  foccorfo  , nè' 
quello  il  redeua,  di  douepo celle  capitare, 
jll/ri  Villi»-  il  Duca  di  Ferrara  che  haueua  la  mira  fopra  Parma , e Piacenza»  per 
Hi  eh»  $‘sf.  flendere più  oltre  i Tuoi  confini»  propofe  f'imprefa di  quelle  due  Cic- 
fmlii  t»rmm  ^ Joue  dopo  che  vi  làrebbe  pollo  il  prelidio  » haurebbero  con  mag. 

gjpj.  commodicà  potuto  afiàltare  il  Ducato  di  Milano  , poRhe  feuza 
alcun’impedimento  » haurebbe  egli  medelìmo  foccorfo  l’Elèrcico  di 
vetcofiagiie,monizioni»  & altre  colè  nicellarie»  delle  quali  erano  mol- 
to benproueduti  i Tuoi Staci»  &in  quello  modo  haureobono  pollo  nel 
mezzo  ilMilanelè  » llringendolo  dalla  pane  de’  Monti  Brilàcco.  &effi 
da  quella  di  Cremona  » e di  Lodi , onde  licura  li  rendeua  quella  impre- 
là, non  vedendoti  come  gli  Spagnoli  potelèro  lare  difelà  alcuna,poueri 
di  gend  » e di  danari  » il  proprio  paefe  quali  nemico  per  le  continue  » e 
..  lunghe  ffiilèrie  patite  » di  modo  che  non  poteuano  nè  meno  Iperareal- 
le  proprie  forze.  Et  à quello  parere  cdndefcendeua  il  Guilà  » b follò 
per  compiacere  il  luo  fuocero  » ò folle  che  coti  la  lèntillè  ; a£:  mando 
non  ellèr  da  far  pentiere  alcuno  fopra  il  Regno  di  Napoli  con  quegli 
apparecchi  » già  che  con  molti  maggiori  Locrec  haueua  lafciaco  efenv- 
pio  delle  difficoltà  che  vi  ti  trouauano»  Se  ail’hora  molto  più  doueuaa<>< 
ilimarli  che  le  frontiere  erano  fiate  di  coti  gran  vantaggio  foi'riticate.. 

TMftr»  J»l  dilcorfi  non  piaceuano  al  CardinalCarafà  vedendo  che  da  luu- 

Cmrdimtl  acquilli  era  per  tirare  vtilità  nelle  colè  tiie,  che  però  ti 

diede  à ricordar  iolo  l’imprela  di  Napoli  proponendola  come  la  più  im- 
portante » poiché  da  quella  dipendeua  rutto  quello  che  pollèdeua  in 
Julia  il  Cacolico»  e di  doue  dilcacciato  non  era -per  ritener  più  nè  il 
Ducato  di  Milano  » nè  lo  Stato  di  Siena  » nè  autcoricà  {alcuna  apprellb 
i Pren«ij>i  Italiani  iboi  dipendenti  ; aggiungendoui  di  più  per  maggior- 
mente facilitarla»  che  rilpetto  alla  grandezza  del  Paefe»  non  vi  er«. 
chepicciol  numero  didilàt^brij  che  mancauano  alCatolicoi  Capita- 
ni efperimentati  in  gouerni  di  guerra  de’  quali  s’hauelfe  molto  à teme- 
re » mentre  il  Duca  d’  Alba  riportaua  nome  di  poco  animofo  » e che 
volendo  procedere  con  troppo  ticurezza  delle  cofe  fue  cenlumaua’- 
gnn  tempo  » e gran  danaro  inutilmente  » e gli  altri  non  haueuano  mai* 
hauuto  gouerni  d'elèrciti. 

A quelle  ragioni  ne  aggiunlè  diuerlè  altri  » più  ò me«io  efficaci  »*raà . 
ninna  valeuole  à rimuouere  il  Duca  di  Ferrara , Se  il  Duca  di  Guilà  dal 
lóro  parere  » di  maniera  che  il  Cardinale  vedendo  impoffibile  la  ilrada 
delle  perfuationi  con  le  parole  cauò  fuori  vn  Breue  del  Papa  » nel  quale 
h commetteua  che  non  douellèropenlàred’incaminartiad  altra  impre- 
ia  che  à quella  del  Regno,  onde  il  Guifa  che  haueua  ordine  precifo  dai 
Ilio  Re  d’  vbbidi  re  à quanto  gli  veniua  comandato  dal  Pontence  » tollo 
ti.dilpofe  cTYbbidire  » non  leplicandq  il  Duca  di  Ferrara  dalla  lua  parte 

colà 
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CD(kalcana,  ma  pieno  di  mal  talento  • e preiàgo  della  cattiua  rìuTcira 
dell’  impre& , reggendola  mollà  , e gouemata  da  particolari  difegni, 
non  dalle douute ragioni  della  guerra,  e coli  delibetò  di  llarlène«ir 
•ttade'  Tuoi  Stati,  enoualtro,à  che  cqndelcefe  il  Carafa^con  tal  con- 
dizione però  che  contribuillè  per  all*  bora  ma  certa  iommadi  danari^ 
icaccomjHòdalIc  l'Elèrcito  d’alcuni  pezzi  d'Artiglierie,che  era  obliga- 
to  di  fornire  il  Papa. 

Conclulà  dunque  r>.npreià  del  Regno  di  Napoli , che  in  fatti  gran 
yenrura  del  Rè  Catolico , partirono  tutti  quei  Capi  / cioè  il  Caran,  e 
il  Guilàconil  fuo  Eferdtos’inuiarono  verlo  Bolognapl  Biifacco'fe  ne 
rornò  in  Piemonte , e gli  altri  chi  quà  ,*  e chi  là  ; ma  il  Duca  di  Ferra- 
ripartitigli  altri  diede  la  cura  delle  lue  Milizie  al  Rrencipe  Alfon(ò,& 
dio  le  ne  pal'sò  in  Venezia  , per  dilàbui'are  quei  prudentilfìmi  Senatori 
di  quella  catuua  intenzione  che  haueuano  prefo  di  lui  per  eBèrfi  acco- 
ftato  à dilegni  de*  Francelt , anzi  per  renderlo  più  odiofo  haueuano  gli 
Spagnoli  lèminato  eh’  eglidifegnallè  la  ricuperazione  del  Poleliue  ; ol- 
ite vn  lègreto  intendimento  trà  Collegati  di  volgerli  contro  Veneziani 
/òbito  che  follèroabbattute  le  forze  del  Rè  Catolico  in  Italia,  e racqui- 
ftar  cialcuno  quel  che  pretendeua  occuparlègli  di  quella  Republicaiina  •'>' 

il  Duca  Hercole  lòppe  coli  ben  difender  le  lue  ragioni,e  potè  con  tasta 
deftrezzamolhar  la  candidezza  del  Tuo  animo,che  queiSenatori  relèa- 
xono  tutti  lòdisfàtti  della  Tua  intenzione , vlàndogli  mentre  gninì  JJ-  p/rj  i/nrJ 
moròvrandillime  cortelie  ; nel  qual  tempo  hebbe  il  Duca  $ù  la  mezza  rara  i»  vti 
Botrelanouelia , cheiSignoridiCoreggio  le  ne  erano  ftiggiri  di  Fer-"*'^* 
rara  con  intenzione  di  lèguire  il  partito  del  Catolico , onde  dubitando 
di  qualche  nouità  incontinente  parti  di  Venezia,  lalciando  vn  Itio  Gen- 
di’nHomopetdateauuifodel-cuttoàruaSercnità,  e tingrazkrla  da  Tua 
parte  di  tante  gcnerelè  cortelie. 

Ellèndo  fri  tanto  Ipirata  la  Tregua  trà  il  Pontefice  , e il  Duca  d’AI- 
6a,  li  cominciarono  à fuegiiar  le  Armi  degli  Ecleliallici,  & vfeite  fuo--  S 
re  con  al  quante  Compagnie  ricuperarono  ageuolmenté  Carpineta,  '■ 
Genezzano,  Caui,  Valmonte , &altre  Terre  abbanefonate  quafi  lubito 
dagliSpagnoliyper  rinforzare  maggiormente  Anagni,  eMontefèrti- 
no,  quali  li  farebbono  ancora  ricuperate,  le  non  haueilèro  mancate  le 

Vettouaglie  all’  Efercito  Papalino  : nè  in  quella  parte  folo  Ir  rellrinle 
la  guerra,  feorrendo  da  per  rutto  le  firaggi , hora  fauoreuole  la  fortu- 
na con  gli  vni , Se  hora  con  gli  alni , nè  lì  mancaua  ancora  d’ordire  tra- 
dimenti come  li  fece  contro  il  Duca  di  Ferrara,  per  la  qual  colà  molti 
ne  furono-miferamente  impiccati , nel  tempo  appunto  che  il  Ferratele 
eramolellato  dal  Armi  dell'  Marchele  di  Pefeara. 

Il  Duca  di  Guila  arriuato  in  Bologna  venne  riceuuto  con  ellra  or  di-  gIìu* 
aui  l'e^ni  d’houorc  y-ma  vilùate  leMilizie  delPapa  , le  conobbe  mol-l<|««;'* 

Mm 
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eo  iiiferioM  al  numcio  premeira  dal  Papa  per  quell'  iinprelà , e facen- 
done diciòuìentimento  col  Caraià,  venne  da  queito  quietato  col  dar- 
gli à credere  .che  nella  Marca  il  Tocaldohaueilc  già  allùldato  gran  nu- 
mero di  Fanti , e che  in  Alcoli . e nel  contorno,  troaarebbe  le  genti , e 
tutto  quello  che  faceua  di  bilugno  pecl'iinprefa. 

Sodisfatto  almeno  nella  iùpei  hcie  di  tali  proinellè  chiami  in  prefeo- 
za  del  Cardinale  medefimo  i liioiCapitaniaConlìglio,  per  vedere  col 
loro  parete  qual  via  folle  più  riul'cibile  per  entrare  nel  Regno . e giudi- 
collìdal  lentimenro  comune  quella  del  Trento  . come  aliai  men  proue- 
’ _ dutadi  fortezze,  e di  palli  tsen  pericolo^,  è più  largho  di  modo  che  lì 

“*  < rendeuapiùfacile.piùlìcura,  •piùcommodaperlavicinitàdellaMar- 

ca.dalla  quale  poteua  elftt  proueduto  di  vettouagh'e  in  abbondanza, 
quando  q uclle  dell’  Abruzzo  hauelfero  mancate , come  appunto  arriuò 
nauendo  quelli  del  Paefe  non  Polo  Igembiato  , ma  ruinato  tutto  il 
Paefe. 

deliberazione  diihibul  gli  O/fici  a*  fuoi  Capitani , e 
Ulna'  Efir-  prirao  diede  al  Duca  d’Humala  l'uo  fratello  oltre  al  titolo  di  Luo- 
*it0dil  Qui.  gotenente  Generale  dell’  tfercico  France!c,la  guida  della Caualleria,ac 
ai  Marchelc  dell’Elbufaltro  luo  fiatelio  la  condotta  di  ruttili  Suizzert 
à piedi  ; dechiarò  il  lìgnor  de  Sipier  Mallro  di  Campo,  e Generale  del- 
la Fanteria  Francele  il  Duca  di  Nemeurs . ehnalmenteMarelcialli  Gc- 
R».  tutto l’Efercito  li  fignotidi  Tauanes,  e della  Motta. 

M4,  ^Palsòpoi  1 Efercito  da  Bologna  à Rauenna,  c da  qui  condotto  à Ri- 

mini.  doue  il  Guilà  ne  lafciò  vita  pai  te.  indi  paisò  à vilìtare  il  Duca 
d Vrbino  che  htrouiua  in  Pelato,  c dopo  hauer  comandato  quel  tan- 
to eia  nicellàrio  perla  materia  dell*  Elercito  verlo  Abruzzo. elio  col 
Cardiiul  P^arafa,  e col  Prencipe  di  Ferrara,  prelè  le  polle  per  la  volta 
diRoma,  non  Polo  perbacciarei  piedi  del  Papa,  e per  dai  principio 
con  la  Tua  benedizione  à qiiella  imprefa  , mà  per  intender  dalla  Tua 
propria  bolla  li  dellderii  del  ibo  animo  incorno  alle  cofe  della  guerra. 

Non  ctedeua  il  Guità  di  feimarli  che  due , ò tre  giorni  in  Roma,  mi, 
ò che  la  ventura  dcgliSpagnoli  lo  volelle  cosi , per  poter  più  commo- 
damence  prouedetu  di  quanto  gli  era  di  bifogno , per  la  difelà , ò che 
gli  Altri  volellèro  à lui  torre  ogni  gloria  in  quella  imprelà , fù  forza  di 
crattenecG  vn  Mele  intiero , con  infinito  lùo  difpiacere  , veggendochc 
dal  P^a  non  poteua  cauanie  che  Indulgenze,  Reliquie,  e Stazioni , e 
dalli  Carafi  tuoi  Nipoti  complimenti,  parole,  e promei& , lènza  niuna 
loltanza.  poiché  non  lì  vedeuauo  nè  danari . nc  genti , ne  vettouagh'e 
all’ordine  , & il  fuo  Efercito  eh’  era  reftato  nella  Romagna,  e nella 
Marca  i con  grand’  mterellè  , e fallidio  di  quelle  Prouincie.  non  lalci^ 
•*  ua  d’ aggiunger  crauaglio  al  Papa , raoledato  ogni  giorno  dagli  Amba^- 

feiatori  di  quelle  Città.pecchc  li  ttoqallc  qualche  ti|pcdio  a*  luoi  mali. 

Fi- 
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Finalmente  dopo  hauerlo  accolto  con  fomma  humanità , e datogli 
•-  ^etanze  di  tofto  prouedere  à tutto , per  accarezarlo  maggiormente  lo  at 

tenne  lèco  i pranlb  > ma  in  vn  Tauolino  al  quanto  più  ballò  del  Tuo, 
fendofì  compiaciuto  il  Papa  di  lare  vn  Brindili  > e beuere  alla  fanità  del 
Rè  ChrillianiiUmo,  e dello Guilài  che  fi  tenne  in  quello  mentre  in 
piedi , & ellèndo  per  partire  glf  le  prelènte  d' vn  beilillìmo  Diamante^ 
del  valor  di  quattro  mila  Doppie,  e del  titolo  di  Capitan  Generale 
dell' iroprefa  del  Regno  di  Napoli,  accompagnato  con  quelle  parole, 
eh'  eg/Ì0rs  per  riportare  dn  ifuett  Imprefifamt,  e gloria  immortale , poiché 
Ttenfelo  venina  con  ^ueftaà  liberar  il  f^icarie  di  Chriflo  dalla  molta  appretta 
fiene  degli  Spagnoli , mainjiemead  aggiunger  tanti  Stati  alfite  Rè  , che  quella 
Corona  reftareUte  cbHgata  à lui , & alla  fua  Cafi , oltre  che  rac^tàflarebhe  la 
rrputaTwne  della  fia gente,  che  gli  Anni à dietro  vi  haueuaper finiftra  fortuna 
perduta  : e coli  nei  dargli  poi  la  benedizione  roinò  à replicargli , Cfi’- 
egli  haueua  nelle  mani , la  pih  degna , e la  più  honorata  impreja , thè  già  mai 
frr  t addietro  fojje fiata  tentata  da  ^ualfivoglia  Capitane  j fi  vguaglier  non  fe  . 

ie  voltfj'e  è quella  di  Carlo  Magno  , ò quella  di  Gottofredo  Buglione,  da  cui  per 
lungo  ordine  et  difeendetta , e la  cui  fimma  lode  poteua  in  fi  rinouare,con  eier- 
no Jplendor  di  tutta  la  Francia  , dolche  egli  punte  non  dubitaua , poithe  conf 
batter  doiteua per  la  giufiitJa,  e per  la  Chiefi. 

In  quella  manieia , dopo  hauergli  il  Pontefice  fatto  ( mi  fia  permellò 
di  dir  coli)  vn  bel  conto  lenza  bolle  , ripieno  di  Ipcranze,  e colmo  di 
promellc  le  ne  tornò  il  Guilà  infiemecoi  Marchelèdi  Montebelio  all* 

Efercito,  che  Ipinfe  Inbito  verl'o  Afcoli , acciò  che  s' vnillè  con  le  genti 
del  Toraldo , e con  quelle  d’ elio  Marchefe,  che  haueua  nel  numero  di 
quattro  mila  ammollate  in  Rieti,  fi  che  tutte  le  Milizie  del  Papa,  non 
afeendeuano  ì fei  mila,  e delle  quali  ne  meno  poteuano  valerfene  , per- 
che mancando  i danari  per  pagarli",  non  voleuano  vfeirein  Fazzione  ; la 
qual  i olà  commollè  à grandillimo  l'degno  l’ animo  del  Duca , tanro  più 
che  non  vedeua  nc  meno  comparir  l'Artiglieria  , che  canata  parte  da 
Ferrara , e parte  dalla  Mirandola  fi  doueua  condur  per  lo  Pò  nell’  Adria- 
tico, & indi  in  Ancona,  onde  coli  malcontento  non  fapeua  sfogar  la 
colera , fe  non  col,  dire , che  pazzi  erano  ejuei  Prencipi , che  fi  fidau.tno  à si  ' eonftfo 
Preti  : & haueua  ragione  di  dillo  , poiché  non  fi  troua  nell’  Hillotie,  mal  tfntnr- 
che  mai  alcun  Prencipe  habbia  tirato  vantaggio ,.  dall'  hauer*  vnite  le 
fue  Armi  con  quelle  degli  Eccleliallici. 

Ma  e tempo  di  lafciare  ti  à Preti  il  Duca  di  Guilà , e palTare  à vifitar 
più  da  vicino  le  attioni  del  Rè  Filippo , il  quale  già  fin  dalla  metà  dell* 
anno  antecedente  yfen’era  paliàrodaFiandra  in Inghiltctra,  eperve- 
dere  le  folle  polfibile  d'hauer  qualche  herede , prima  che  la  fua  Moglie 
t*au.inzaire  più  olrie  in  età,  eperobligarla  ancora  i dcchiarar  la  guerrr 
a!  Erancefi  de’  quali  due  aiticoli , njancatogli  il  primo , ancor  che  pci- 
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pià  Me/i  Ct  rra/lula/lè  con  la  Moglie , ottenne  pienamente  il  /ècondo* 
mentre  la  Regina  à compiacenza  del  Marito  > dopo  vani  contraili  col 
tniUp  dt^  lud  Con/ìglio  } fpedl  lìnalmente  in  Francia  vn’  Araldo,  per  dechlaj'ar  U 
U guerra  à quel  Rè , Cotto  prete/lo  eh’  egli  haueilc  protetto  alenili  rubel- 
XM(rr«  4 j j (iiQ  ^egno  ; che  haueilè  attac  cau  la  Fiandra  con  la  quale  l’inghil- 

rMutjtf  terra  teneua  Uretra  confederazione , deamicizia,  e diuerlè  altre  ragia» 
ni  tirate  per  la  punta  de’  Capelli , fuori  quella  della  con/ìderazione  del 
Marito,  eh’  era  la  più  forte , poiché  no*  pareua  in  fatti  ragioneuole^ 
eh’  ella  lè  ne  Ralle  con  le  mani  alla  cintola  , mentre  il  Tuo  ConCorte 
guerreggiaua  da  tutte  le  parti  contro  la  Francia,  e particolarmente  ne* 
confini  dell’  Inghilterra:  il  Rè  Henrico  in  tanto  con  gran  confianza 
d’animo  ri/pofe  all’  Araldo,  che  MccettMm  U g$ttrrm  per  dar  eccafienealln 
^ Regina  Maria  difiar  meglit  vnita  eoi  Morite , aneercite  fuejia  guerra  li pe- 
ujjeambidue  diuiderli  dUl  Regno,  e trattato  pofeia  honoreuolmente  1 A- 
laido  lo  rimandò  carico  di  magnifici  pre/èntL 
^ Inunediatamente  dopo  la  dechiarazione  dì  queRa  guerra  /c  ne  pafsò 

**  Filippo  in  Fiandra  per  incalorire  con  la  fua  prelènza  le  fue  Armi , e per 

primo  tenne  con/ìglio  di  guerra,  alla  prefenzadi  Tei  foli  principali  Ca> 
pitani,|e  tri  gli  altri  di  Don  Ferrante  Gonzaga , che  haueua  fatto  i que- 
Ro  fine , benché  infermo  pallàr  da  Italia  in  Fiandra , per  lèruir/ì  del  liio 
con/ìglio  j e fù  co/à  marauiglio/à  che  rutti  furono  di  fentimento  coiv- 
trario  i quello  del  Gonzaga , il  quale  propo/è  l’ e/pugnazione  di  San 
Qm'ntino,  ancorché  tutti  comunemente  dice/Ièro,  che  non/ì  doueua 
^ in  modo  alcuno  tentar  queRa  Piazza  Rimata  da  tutti  inerpugnabile> 
per  non  confumar  le  loro  forze  inutilmente,  ma  ben  fi  Matimborgo» 
doue  la  vittoria  era  più  certa  : ad  ogni  modo  il  Gonzaga  contro  il  pa- 
rere comune  dille, che  s’a/làlta/Iè  Sanquinrino,  allegando  che  il  condur 
l'E/èrcito  /otto  Marimborgo , ò fiotto  Guifia  come  e/lì  difegnauano  di 
fare,  per  e/lèr  luoghi  benproui/U,  farebbe  ritornato  ò del  tutto  inutili» 
2>  di  gran  danno  1 e doue  l’E/èrcito  fi  farebbe  confiimatoin  vnagran 
lunghezza  di  tempo  che  fi  ricercaua  per  que^a  e/pugnazione,  con  poca 
riputarione  vincendo,  e congran  vergogna ellèndo  couRretti  à ritirarli 
lènza  far  nulla. 

CnfulU  di  QueRo  (diceua'egli)  non  milita  di  Sanquintino,  che  per  eilèr  fortez- 
Guerra.  za  importante , e riputata  d’un  di/ficilifiìnio  acquiRo  il  guadagno  dell* 
honore  farebbe  Rato  infinito,  e l’ vciiitàimraenfia , per  la  commodicà 
della  Fiandra,  nè  fi  farebbe  attribtito  ad  errore  fèriu/cendo  vano  il  di- 
fiegno , hauellèro  poi  riuolto  l’ Efierciro  in  altra  parte , poiché  la  fiuna 
di  quella  gran  fortezza  ,hautebbe  dife/ò  la  caufàdel  Rè  , alla  cui  gran» 
dezza  fi  conueniua  tentare  fui  principio  d’ vna  tal  guerra,  qualche  di/fi» 
cili/Iìma,  e no*  leggiera  impre/à , e di  cui  era  proprio  , ì vincer  magna» 
■inumence  con  honore,  ^ (edere  all’  ùopoflìbilità  fieiiza  vergogna  : nu 

però 
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pero  egli  Wu4  f\on  picdola  (pcranza , che  la  coli  riulcirebbe  frI.V.T 

d- <ì  Suidalfe  il  negozio,  poiché' 
Luoghi  giudicaci  iHumcibili  o pernacura  , ò per  arte  n l'x^r 
quelle  cofe , ibno  allora  cab  in  ^ffecto,  quandra^;.  ^ 

«itenlon  ballanti,  e di  coraggio,  non  meno  che  d elberi^za'^e  mT  ' 

difcla.del  che  o^diiuriameiKe  fe 
tLze  f 0011  lo  cagiona  rclUno  più  sfornire  quelle  For- 

tezze , la  CUI  fama  parche  le  renda  men  facili  ^ el'punnarll  - e oerb  e..Ji 
giudicaua  non  eller  molto  proueduto  baiiauinrino  « k 


ni;  r 7 luriucrccnza  de  nemici  larebbe  marani 

fraOtTi  WeiSr  vnhntoalTaltodiGuilk,  ò di  qualche  al- 

tr^rnl  fi  • * P«che  noii  haurebbono  dubitato  di 

aiuto , TaC/ouTu::.» 


I-  ^ "'■‘-J.VW6UUUUU  mncctcri  tiercito  nemico  in  qualche  dilor- 

c^^cetro  I gran  Capitano , & alle  ragioni  e/ficalilìimi^delTe  quaH 
moli  r,? ' onde  immediatamenre il  Uè  Filippo,  che ftimaua oltre 
modo  li  Gonzaga,  diede  i douuti  ordini , e creato  Capitan  Generale 
Il  EfeicitoFilibcitoDucadi  Sauoia,fi  còmiiiciò  far  marciare  l*Ar- 
mau  con  buona  ordinanza  verlo  Marimborgo,nella  di  cui  campagna  li 
giunfe  il  giorno  deciottelimo  di  Luglio.  campagna  u 

• PA'  il  Re  Hcnrico , che  tcneua  inlìeme  co’  Tuoi  Capica- 

dirall^?'^”?- f Spagnoli  non  mirauano  ad  Lcro 
wLza  d odi  Rochroy  . ò pure  qualche  altra 

Gl?  ^ i ^“'‘.oontorui,  parendo  quali  impolfibile  à tutti , che  fi  pen-  *1  Rì  Hen. 
lane  a Sanqmntino  fi  diede  à loliecirare  il  Duca  di  Nemeurs  acciò 
prouede  Fé  quelle  Piazze  di  monizioni , d’ arciglieiie,  di  Vettouaelie.e  ' 
di  tutte  le  cofe  mediarle  ad  vna  lunga  difeli;&  in  canto  egli  diede  pi  in- 
cipio  a «durre  mfieme  da  più  bande  quelle  genti  che  gh  fù  p„llfbile. 
on.-  d à campeggiat  e , & ad  impedi;  e i cilè- 

fei  ^ ‘na  ralfcgna , e fi  ti ouò  ha- 

uer  ben  all  ordine  diecidotto  mila  Fanti  ti  à Tedefchi , ò pur  Siiizze.  i e 

franceli , e cinque  mila  Caiialli , ma  degli  ordinari,  poiché  i più  fioii- 
ti  erano  palliti  in  Italia  col  Duca  di  Guila.  ^ ^ 

Filiberto  con  l’ Efercito  di  Spagqa , inuiarofi  come  s'è  detto  à quel 
la  volta,  daua  molto  a peniate  a’  f ranceli  rilpetto  alla  voce  che  corre- 

Na 
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uad’erTer  comporto  di  quarantacinque  mila  Pedoni , e tredici  miU 
Gaualli,  main  effetto  non  confirteuache  dì  decidotto  mila  F^ti  Te- 
dcfchi , quattro  mila  Fiamenghi , e tre  mila  Spagnoli , con  dodeci  mi- 
la Cauilli  Italiani , TedeCchi , e Fiamenghi , ben’  c vero  che  vi  giunfc- 

*°Coii^qSoEfercito  dunque  fornito  di  tutte  le  cofe  nicefTarie  , con 
eran  numero  di  Guartatori.  e di  Peaai  di  Campagna , fi  prelento  pri- 
ma à Marimborgo,  e tentoHo  leggiermente  come  pure  fece  a Rocwy. 
doue-fegul  qualche  fcaramuzza  con  perdita  di  alcuni  Spagnoli , andò 
poi  adaccamparfi  intorno  à Guifii , la  qual  Città  fe  ben  era  fonnta  di 
gente  bafteuole  per  la  ditela  ad  ogni  modo  veggendofi  cofi  poderofo 
l’ El'ercito  nemico  , procurarono  che  incontinente  dalle  Terre  vicine 

vi  fi  aegiuneclli  altro  foccorlb , che  gli  fò  facile , fingendo  il  Duca  Fi- 
: ‘ » 1 - 1-;  j:  Moti  rellò  che  ooco 


liberto , che  huieiU  altri  difegni  di  non  vedere.  Non  rello  che  poco 
erapo  all'intorno  di  Guifa , di  doue  inuiò  buon  numero  di  Caualleria. 
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^ à cWuder  da  tutte  le  parti  i palli  a’  Francefi,  per  impedirli  di  poter  met- 
ter genti  iSanquintino  t tiopo  l'aputa  la  fua  molfa  , 3c  eglileuato  il 
Campo  sù  la  mezza  notte  di  fiotto  Gaifia  s’ inuiò  con  rEfiercito  ben  or- 
dinato verfio  detta  Fortezza , doue  cominciò  à i tré  d'Agofto  adaccam- 
parfi con  molta  diligenza.  r ‘ 

Si  trouauano  dentro Sanquintino  due  Capitani  di  grand  efperienza» 
jfftiU  Vi,  . y j[  Teligny , & il  Bruillo  con  otto  cento  Huomini  da  combattere, 
**"**'•''"*  picciol  numero  alla  grandezza  del  fiito  , che  ne  richiedeua  molto  piià 
d'altre  tanti , ma  come  i Francefi  non  credeuano  che  i Nemici  ardifle- 
ro  di  metterfi  à rodere  quello  olfo  llimato  troppo  duro , haueuano  rra- 
ficurato  di  proue ierlo , per  il  bifiogno  che  credeuano  piu  necellario  al- 
troue  , tanto  più  che  non  dubirauanodi  poterlo  fioccorreve  ne  primi 
andamenti  che  olficiuarebbono  dalla  parte  de' nemici , ma  fi  trouarono 

t •!  - fi.  1 li  A 
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ingannati , appunto  fiecondo  il  pionoftico  del  Gonzagx  II  Goaema- 
tor  della  Prouincia  eh'  era  l’Ammiraglio , & acuì p.enrieaa  in  partico- 


tor  aeiia  riouiiitia  V..  w.  » r . 

lare  col  confiiglio  del  Contcllabilearriuito  appunto  allora  Campo 
deliberò  d’entrai  e à lòccorrerlo  in  tutti  i modi , e come  conobbe  che  li 
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richiedeua  prertezza  il  giorno  leguente  che  s accampò  1 Elercitodel 
Catolico  le  ne  pa;rl  egli  con  la  fina  guardia  d' Huomini  d’ Armi  , e con 
altre  t¥ui  condotti  dal  Faietta  , hauendo  anche  comandato  che  lo  le- 
guilfero cinque  Compagnie  di  Fanteria  , ma  come  gli  piemeua  oltre 
quella  llelfa  notte  in  Sanquintino  , marciando  pervia 
d' vn  certo  fiumicello  à gran  partì , non  potè  effer  fieguito , che  da  dne 
' fole  compagnie  con  le  quali  entrò  dentro  dertrillìmamente  fenza  che 

gli  Spagnoli  iène  accorgcilèro.  ^ . ^,-t 

Il  Conteftabile  Signor  di  Memoranfi  conoficendo  eflere  imponibile 

thè  coli-pochi  Soldati  guardalléro  cofi  gran  circuito  di  Mura  , fipinte 
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parerò  cento  huomiui  d' Armi  de’  piu  fcelci  guidati  dai  Marefeùi  di 
Sant*  Andiea  , e buona  pai  te  della  Caualleria  leggiera  condotta  dal 
Prencipe  di  Condemma , gouernata  all’  bora  dal  Signor  d’ Andelor  » à 
cui  fiì  dato  ancora  il  Carico  di  coiidur’  otto  Ini'egne  di  Fanteria  , ipal- 
Jeggiaro  dal  Sant’ Andrea  > in  SaiK^uintino , & iui  fermarli  inlieme  coÌ  ctrfp 
fratello  alia  cullodia  di  quella  Piazza.  Penfauano  coftoro  parte  alla  i»  v»n$, 
fiii  tiua,  e parte  per  forza  d’ aprirli  il  varco , onde  sd  la  mezza  notte  at- 
taccarono il  Quartiere  degli  Ingleli  che  li  llimaua  il  più  debole,  e can- 
to  più  che  haueuano  la  feorta  di  due  traditori  Ingleli , da’  quali  venne- 
ro ingannaU)  e coli  darò  all’  Armi  nell'  ofeurità  della  notte,  dopo  qual- 
che IcarajQuzza  , fù  forza  di  fuggire  , lafciandouene  di  morti  più  di 
quattro  cento , con  la  perdita  di  quattro  Infegne  : cafo  che  adliUè 
molto  gli  Allèdiati,  vedendoli  conhretci  ad  abbandonar  li  Borghi  del- 
la Città,  e rellringerli  nel  folo  recinto,  incalzati  dal  Cannone  Spagno- 
lo, che  incellàncemente  li  moleltaua. 

Vedeuali  in  Comma  inanifèitala  perdita  di  Sanquintino  , le  non  vi  6 
mandaua  rollo  foccorfo , il  Rè  ardente  di  natura  voleua  benché  più  de-  ' ' ^ 

boie  egli  Hello  in  perlbna  attaccar  fatto  d’Arrai,  e nell’ ardor  della  Bat- 
uglia  ipinger  dentro  grollb  numero  di  Fanti , tanto  gli  premetta  che 
quella  fortillima  Città , nella  quale  il  Tuo  Padre  haueua  Ipeli  tanti  te- 
fori  per  renderla  inelpugnabile  , non  cadellè  nelle  mani  de’  nemici, 
dalle  quali  poi  picciola  Iperanza  rellaua  di  ricuperarla;  ellèndo  que- 
llo ordinario  vfo  delle  Fortezze  riguardeuoli,  che  venute  in  altrui  po- 
tere , ò non  mai , ò ben  di  rado  lì  racquillino,  fe  non  foHè  con  il  mez-  ^ 
zo  de*  trattati  di  pace , ò per  tradimento , perche  ellèndouilì  conofeiuti 
più  manifelli  i modi,e  le  vie  dapoter  nocete,  vi  lì  riraediapoi  con  mag- 
giore accuratezza  da’  nuouipollèditori. 

Quello  delìderio  del  Rè  fò'impedito  dal  Tuo  Configlio , il  quale  Hi- 
mònicelfàriamentech’egliconfcruairda  fuaperfona , dalla  quale  di- 
pendeuain  maggior  parte  la  làlute  dei  Regno , fenza  elponerla  à mani- 
iellopcricolo  con  vn’  Efercito  molto  più  forte  del  Cuo:fù  dunque  con-^*^ 
chiulo  che  rellando  il  Rèper  fua  ficurezza  in  Compiegni,  tentallè  il 
Conteftabileà  Sanquintino  l’.elFettoche  fi  deìlderaua  giudicandoli  ciò 
ficile , con  r intendimento  dell’ Ammiraglio  di  dentro,  che  ordinaua 
diriceuereil  Coccorfoper  via  di  certe  paludi , che  faceuail  fiume,  le 
quali  fi  fecero  nettar  con  ipoita  fatiga  per  renderle  nauigabili.  Il  pen- 
uer  filo  fu  fecondo  affermano  molti  Scrittori  di  prefentarfi  con  tutto  ' 
r Efercito  à Sanquintino  , per  iipingerui  dentro  vn  buon  numero  di 
Fanti  fbpraquelle  barchette  , e trauagliar  gli  Spagnoli  con  vantagio, 
acciò  che  non  impedillèro  P entrata,  de  hauendo  il  fiume  che  diuideua 
il  fuo  Campo  da  quel  del  Duca,  Iperaua  che  non  potellè  coli  toHo  paf- 
fare  eh’  egli  prima  non  fi  ritirai^  in  ficaio  hauendo  coli  vicine  la  Feia, 

. Nn  4 


? 


4 


z«4  VITA  DI  FILIPPO  II. 

Ha  i Se  altre  Piazze  da  ricourarfi  , e perciò  haueua  mondato à rioono- 
fcerc  vn  guatò  della  Somma  , lungi  vna  Lega  dal  campo  nemico  , e 
lieiuhe  moleftato  dagli  Spagnoli , e le  paludi  non  ben  puigate^ad  ogni 
modo  nonlalciò  d'introdurre  lino  à due  cento  peilone  , e con  quelle 
r All  ielotto , prima  che  il  Duca  di  Sanoia  meccellc  in  ordine  le  Tue  gen- 
ti per  impedire  i dil'egni  del  Coiucltobile , il  quale  veramente  maneg- 
giò molto  bene  quell' auantaggio  di  baicbette,  mentre  il  Memoranli 
^auentònon  poco  il  nemico  nell’ai  riuarui  ,hauendo  tirati  molti  pez- 
zi d’ Artiglieria  fopra  le  tende  illellc  di  Filiberto,  con  non  picciol 
vantaggio. 

Utmtrnfi  Non  haueua  però  il  Memoranli  altro  difegno  che  di  fp^rllcggiare 
tiniM  il  f$c  le  Barche  per  introdurre  il  foccorfo  , e poi  ritirarli  , non  volendo  in 


T 


ttrfi. 


conto  alcuno  arnTchiar  l’ Eièrcito  , vedendo  imponibile  ogni  mezzo 
* di  rifarne  vn’  altro , di  modo  che  dopo  l'occorlà  la  Piazza  di  quel  tanto 
fìì  poHibile  diede  ordine  che  la  Caualleila  Leggiera , con  gli  Huomi- 
ni  d’ Armi  fparlizùla  riutera  con  penfiero  d’ impedireilnemicofi  riti- 
rairerojcome  fecero  verfoil  corpo  della  battaglia , con  la  quale  tutta 
via acquiftando  terreno ghta  ritirandoli  collina,  àcollina-alla  Fera:  ma 
già e.anopaiiàci  oltre  il  Conte  d’Agamoiue , con  i 4ue  Duchi  di  Brun- 
luich,  quali  guidauano  piò  di  due  mila  Caualli  Tedefchi  dalle  bande 
nere  ; il  Conte  di  Mnlsfcld  capo  d’ otto  centof  Ferraiuoli  , il  Conte  d’ 
Orno  , e quel  di  Vellein  con  mille  Huomini  d’ Arme  per  ciafeuno,  ol- 
tre à molti  armati  alla  legiera , e la  Fanteria  che  in  battaglia  marciaua. 
à gran  palio , da’  quali  fopra  giunti  li  videro  conllretti  i Francelì  di  pre- 
pararli al  combatto  , e veramente  lo  fecero  con  molta  brauura  , c 
vantaggio  sù  quel  principio  , mà  fopra  giunto  numero  maggiore  dalla 


parte  nemica  , reltarono  del  tutto  difordinati  i e quali  anatro  rotti. 


K«>M 

lì/trtit» 


nauendo  veramente  gli  Spagnoli  ò lìano  Tcdelchi  dato  con  grand’ im- 
perofopra  la  Fanteria  Francefe  che  moftraua  valorofamcnte  la  faccia, 
dimodoché  in  breue,  dopo  qualche  rehllenza  la  ruppero-,  e ffacallàro- 
no  fenza  che  la  Fanteria  Tedelca  perdeilè  molto , non  ellèndoli  mai  ve- 
duta vna  Ifragge  limile,  non  trauaudo  in  quella  furia  ipoueri pedoni 
nel  fuggire  alcun  fcampo , rilpetro  all’  ardore  della  Caualleria  che  cal- 
pellaua  fenza  alcuna  pietà  tutto  alla  peggio,  & è cei  to  che  il  difordinc 
fu  coli  grande , che  li  ^ rede  ne  marillèty.  de’  Franceli  piò  calp^Uti -da’ 
piedi  de’  Caualli, che  vccili dai  bracfiòic’  S.oldati,  quali pureammaz- 
zauano  alla  peggio. 

Quella  vittoria  coli  grande , Se  acqtiillaca  con  li  poco  di  pericolo  de^ 
vicitori , che  diede  mociuo  di  gran  muauiglianon  lolo  al  volgo  , mà  a 
Capitani  piò  tnfelligenri,  perciòche  , quantunque  durallè  quella  Zallà 
pedo  fpaziodi  quattro, e piò  bore,  ad  ogni  modo  l'allàltar  delia  Ca- 
uaUeria,elo  Ibiragliarla  tù  coli  prcfto  , che noali potè  conofccre  chi 
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. prima  folFe  pollo  in  rotea.  Il  principale  de’  morti  fu  Gioiianni  fratello  Pritimitri 
del  Re  di  Nauatra  ^ Caualiere  che  piomctteua  molto,  mà  il  numero  de’ 
prigioni  tù  grandillimo  coli  della  Fanteria , come  della  Cauallcria.e  tri 
Je  peribne  di  qualità  , e di  Rima  vi  furono  Anna  Duca  di  Momoranfy 
Gran  Conreltabile  della  Francia, il  Baro»  di  Montebrungo  fuo  figliuo- 
lo giouanetto  , il  Prencipe  della  Rocca  di  Maine,  il  Duca  di  Monpen-  • 
fier , il  Duca  di  Longauilla,  il  Duca  di  Roccafbgata , il  Marcfciallo  di 
Sant’  Andrea , il  Conte  di  Vigliarle , lungo  tempo  creduto  morto , c 
come  tale  le  li  celebrarono  in  Frandal'elequie , il  Barondi  Corfdn  ,-il 
Reingraue  Colonnello Generalcde’  Tedel'chi’ , Reyfpergor  Colonnel- 
lo parimente  di  Tedefchi,  Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  ♦ 
Mantoua,  il  Signor  di  Roccaforte , A:  altri  quali  tutti  Caualieri  dell’ 

Ordine,  con  pih  di  due  mila  Gentil*  huominipriuaci,  e quarto  mila 
Soldati  d’ogni  forte , mà  a’  Tedelchi  fu  data  fubito  la  libertà , riman- 
dandoli iù  Cali , fenzaarmi , ma  con  vn  Ducato  per  ciafeuno.  Si  gua- 
dagnarono cinquanta  Inlegne , diccidottoSrendardi  , venti  Cornette, 
tre  cento  Carrette  di  munitioni,  gran  numero  di  Caualli , e diecidotro 
pezzi  d’Artiglieria. 

Tutta  (ò  la  maggior  paitealmeno  ) la  gloria  di  quella  gran  vittoria  li 
deue  per  primo  al  buon  conligliodcl  Gonzaga,  Se  al  buon'  ordine, e va- 
lore del  Duca  Filiberto , perche  à dire  il  vero  il  Rè  Filippo , mentre  gli 
altri  combatceuano  fe  ne  liana  chiufo  nel  fuo  Padiglione  con  due  Padri 
Francefeani , facendo  orazioni,e  con  buone  guardie  all*  intorno,  di  do- 
ue  non  vici  prima  d’intender  l’ vltima  rotta  de’  Fraiiccli,  ancorché  alcu- 
ni Hillorici  gii  diano  la  gloria  della  battaglia, è pcr8  veridìmo , che  ' 
diede  dal  Padiglione  rllellb  molti  buon’  ordini.  Dalla  pai  tc  degli  Spa- 
gnoli non  morirono  quattro  cento  in  tutto , benché  alcuni  Iciiuano 
mille, con  pochi  fèriu,cràli  quali  vi  fù  il  Conte  Masfeld  colpito  da 
mofehetto  in  vna  cofeia. 

Comunemente  li  crede  che  fe  il  Duca  diSauoia  s’hauellè  preualuto 
della  fortuna  lliingendoliibito^a Fera  , douc  s’erano  ritirati  queipo- 
chi  Bar  oni,  l’haurebbe  per  certo  clptignata , e con  quel  calore  di  vitto- 
ria meilò  in  rerro.e  tutta  laFrancia , e prefo  il  Rè  Henrico  illellb  che  lì: 
u'ouaua  in  Compagni.  Subito  dopo  la  vittoria  s’ vnirono  alla  preienza 
del  Re  Filippo  tutti  i Capi  per  vedete  le  fi  doaeua  prolèguir  verlb  Parigi 
la  fituoreuule  imprela,  ù pure  attendere  all’  elpugnazione  diSanquin- 
tiuo  , e benché  la  maggior  parte  fodero  fiati  di  parere  di  dar  lòpra 
Compagni  doue  era  Henrìco,  e poi  Iticceilìuamente  portarli  vetfo 
Barigi , con  tutto  ciò  non  volle  condelcendere  à tal  parere  Filippo  di- 
cendo, Chenoa  kifigru'M  metter  nelT  vltim* dif>er(C^«ne  ii N enùc» , e coli' 
comandò  che  fi  feguifiè  à battere  Saiiquintino,&  egli  fielTbfi  portò  at-^ 
maro  per  meglio  inanimite,  i fiiui,quali  allàltarono  il  giorno  feguente.* 

Nn  j. 


* Ili  VITA  DI  FILIPPO  II. 

la  Fortezza  con  tre  batterie  fiiriofe  à che  non  poterono  durar  nè  meno 
’’  vn’  bora  i difenfori  coli  grande  fu  l’ardir  degli  airaltanci,che  fi  sforza- 
uano  veramente  à far  miracoli,  per  hauer  veduto  la  prima  volta  ( e fi& 
r vltima  ancora)  il  loro  Rè  armato,  e coli  picciolo.  Se  afflitto  era  il  nu- 
mero de  Francefi. 

TftfkiiSM»  il  primo  ad  entrar  nella  Cittifù  il  Duca  di  Sauoia,  ancorché  il  luo- 
go  allàlito  dal  la  fua  Squadra  folle  flato  il  più  difficile,  perii  ripari  fàtti- 
ui  da’  nemici , e per  1‘  altezza  de’  folli , onde  per  entrami  bilògnò  vfar 
molte  mine,  e diueifi  cauamenti , mafeorfo  egli  innanzi  s’auuide  che 
elialtti  non  haueuano  ancora  fiiperata  la  batteria  loro  allignata,  onde 
lenza  tornare  à dietro  diede  fegno  agii  altri , che  animò  cialcuno  alla 
vittoria,  che  fik  ben  toflo  coaleguita  : già  per  tutta  la  Citta  s’ adiuano 
gridi,  gemiti,  e linghiozzi,  ellendoui  pollo  il  fuoco  in  più  luoghi  ; colà 
che  dilbiacque  molto  al  Catolico , il  quale  per  rimediare  à maggior 
male  fece  publicare  fubito  tigorofo  ordine , che  fotto  pena  della  vita 
ninno  ardiilèdi  far  violenze  à Chiefe , àReligiofi,  à Donzelle,  àVec- 
cb*,  à Putti , & altre  perfone  impotenti , e che  tutti  douellèro  alleaetiì 
degli  ineendii , e che  Ibpra  ogni  colà  fi  goardallèro  le  reliquie  diSan- 
quintino , che  con  canta  diuocione  fi  conferuauano  in  quella  Ciccà; 
quello  ordine  fù  efatramente  ollèruaco , fmorzandofi  fubito  il  fuoco, 
ben’  è vero  che  fi  contentò  il  Re  che  fi  dalle  il  Tacco  alla  Città,  ma  per 
^ lo  l'paziofolo  di  vena  quattro  bore,  òc  in  quello  anche  i Capitani  vfaro- 

'-•4'  no  gran  diligenza  acciò  non  arriuallè  dilbrdine,  però  il  lacco  riulci  ric- 

cb'lllmo,  poiché  quiui  da  lungo  tempo  come  in  più  ficuro  luogo,  s ’e- 
* rano  radutute  le*prede  de’  Francefi,  e vi  fi  conléruauano  come  in  va 

fondaco  tutte  le  Mercanzie  che  da  Francia  pallàuano  ne’  Paefi  Baffi, 
oltre  alle  grolle  taglie  che  pagarono  molti  Nobili  Francefi  pet  libe- 
rarli. 

Ammiréfli»  L’Ammiraglio  vedendo  la  Terra  perduta  cercò  di  faluarfi  calando  già 
dalle  mura  con  certe  corde  , ma  Icopèrto  timafe  prigione , c con  elio 
l’Andellotto  Tuo  fratello , che  poco  dofK>  Te  ne  mggi,  il  figliuolo  del 
Conteflabile  Momoranfi , Se  altri  Caualieri , con  forfè  due  cento  Huo- 
roinid'Arme,  ellèndou!  morti  ben  quattro  cento  perfone  ; fi  guadagna- 
rono i6.  pezzi  d'artiglieria  , ma  poche  monizioni  per  ellèrfi  confumate 
nella  difefa.  Il  Rè  Filippo  fi  ritirò  la  fera  nell’  allogiamenro.  Se  ordinèi 
che  le  Donne  , i Fandulli , e i Vecchi  follèfO  lafciati  andar  liberi  doue 
più  loro  piacellè , e che  s’ accompaguallèro  per  eifer  guardati  dall’  in- 
giurie de’  Soldati , ma  in  quelle  non  fù  niente  vbbidito , poiché  non  fi 
tollo  s’allontanarono  al  quanto  della  Citrà  per  diuerlè  vie , che  buono 
, tutti  auarameute  Ipagliaci^onde  quali  nude  le  pouare  donne  con  i loro 

fanciulli  in^io  fcampauano  dalla  rapacità  de’  Ibldari  : dopo  fiirono  di- 
fUibuiti  i prigioni  in  diuetfc  Fortezze  de’  Paefi  Baffi. 

Smairico 
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Smtrrico  il  Redi  Francia  dacoiifienpercol{à,perhonrefUrco[ìdaGf«s  « < 

vicino  elpollo  al  campo  nemico , e per  proueder  m»lio  alle,  cofe  del  mam  ì« 
Regnoji'e  ne  pai'sò  inl'arigi  iniìeme  con  laRegina,e  lalciando  qiìiui  que- 
ftaper  far  qualche  prouìgioire di  danari,  come  in  facci  fece,iì  diede 
«gli  à Ipedir  Mellàggieri  da  per  cucco  , e code  doue  crouò  niceifàrio, 
e per  primo  couw'idò  che  ricornallèro  indietro  quattro  mila  Fanti 
Suizzeri  che  di  giàhaueua  inuiati  vertu  Italia,  con  ordini  che  fe  ne  al-  , 

foldallèro  con  ogni  diligenza  degli  altri  ; impofe  al  Duca  di  Niueis  di 
coprire,  e difendere  le  frontiere  con  quel  numero  maggiore  di  gente 
del  Paefe , e qualche  rello  delle  Milizie  che  folle  Itacopullìb/ledi  riu- 
nire : ijchianiò  d’ Italia  con  l’Elèrcito  in  Franciail  Duca  di  Guifa,la- 
iciando  libera  al  P^^  llrada  d'accommodailì  come  meglio  portareb- 
bono  i i'uoi  inceielli  con  gli  Spagnoli,^  in  fomina  non  vi  è cola  che  tra- 
lafciailè  per  riitabilire  vn‘  El'ercico,  implorando  lìn  raiucodcl  Cielo 
con  Continue  preghiere  neilé  Chiefe. 

In  tanto  i Capitani  del  Re  Filippo  lo  Iblieciuuano.e  particolarmen- 
te il  Gonzaga  ànon  ritardar  più  àpallàriene  in  Parigi,  doue  trouando 
ogni  colà  in  terrore  il  Re  priuo  di  Soldati , e di  Capitani , lenza  danari, 
priuo  di  moniciuni , & abbandonato  da  rutti percioche  tutti  haureb- 
bonofeguitoia  fortunadel  vincitore, niun contrailo  egli  haurebbe;  a* 
quali  conligli  non  voile  in  conto  alcuno  pi  ellar  le  orecchie  Filippo  di- 
cendo , N§n  ejcr fernet uamenfo  U Cint  tigli  Htumini fimortuele,  e.chc  nUo- 
rsji  Àcue  pili  temere,  ijutmdo  piìificando  ti  fi  mofirM  ; Colui  fiiperfibenfirui-  Kìfilipp» 
re  della  felicità , che  gùtdizJoJàme»te  fipeua  htn  fermare  il  corfi  auonti  che  •**  flì»To 
arriui  al fimmo  dtllafita  reta,  dotte  per  U naturale  inflabilità  , e per  /’  ageut-  “ ^**>1*' 
lezjjt  del  veltarfinen  e pojfibile  à dimorar  lungo  reufo  : Jàperfi  che  i Rè  di 
Francia  erano  adorati,  non  che  amati  da  loro  Popoli , onde  guanto  maggiori 
veggono  i Infogni  di  tjuelli,  tanto  più  pronti  corrono  alfoccorjò , facendo  loro 
feudo,  e riparo  delle  proprie  vite , e mettendo  inahhandono  tutte  le  proprie  fa- 
eoi tà  per  faluezjA  di  tfuella  Corona,  N on Jpoterfi  jperare  in  ^uel  Regno  ri- 
Molta,  ò alteratone  diparti,  per  effer  tutti  difpofii  à combattere  centra  gli  Spa- 
gnoli , N atiene  tanto  odkta  da  Francefi 

Quelb  procedicura  del  Rè  Filippo,fù  inlpiraca  da  quella  fortuna,che 
voleua  rilbrgere  da  coli  gran  «aduta  la  Francia , e quel  Chriftianillìmo 
Rè,  il  quale  rifatta  in  breue  vna  potentillìma  Armata,  intorbidò  ben' 
tofto  railegrezrade'  Vincitori , perche  preio  con  gran  prellezza  la  for- 
rezzadi  Cales, furono  conftrettigli  Inglefiin  viro  Ipaziodi  pochi  gionu, 
i reftituire  a*  Francefr , quanto  già  tolto  gli  haueano  per  lo  innanzi,  e ** 
per  lo  corfo  di  due  cento  anni  polfeduto , & à ritirarli  negli  antichi  loro 
termini  dentro  l’Oceano,  perdendo  in  quella  maniera  quell’  altiera  iat- 
tanza eh'  effi portauano  con  loro  le  chiaui  della  Francia  alla  Cintela,alluden~ 
dotU  polelFo  del  Porco  de  Cales,  ma  vUimameute  haueuano  riparatola* 
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perd^a di  Calcs,  cunracquido  di  DoncluccKe , chiaue  non  meno  di 
Caies  coniìderabiie  j che  dalla  gran  delkezza  di  Luigi  i'iiiuincibileglt 
venne  tolca  lènza  sFodiar  altra  Spada  che  d'oco,  piangendo  molti  la  coi« 
pa  di  quei  folo,  che  mori  poi  nella  i'ua  colpa  eliiie  della  l'ua  Patria. 

Ritornando  alle  cofe  d‘  Italia , dirò  che  quella  nuoua  di  Sanquintino 
Due»  d'Al-  intimorì  oltre  modo  il  PontoHce , e fpauentò  tutta  L«CiftÌaii‘ intorno 
initnu  » delia  quale  benché  alla  larga  s’ era  auuicin.ico  il  Ducad'Alba  »procu-?>  ' 
Rm».  ^ rande  d’impedire  da  più  patti  l'ingtellò  di  Vertouaglie , per  meglio  af- 
famarla , e cagionar  con  tal  mezo  tumulto  nella  plebe  contro  il  Pon- 
tefice illelTo , anzi  alla  prima  nuoua  che  il  Duca  riceuè  di  Sanquiuti- 
no , deliberò  di  dar  l'aliaìip  alla  Città  , e dilpoiè  le  colè  in  thè  ' 
ne  farebbe  Lenza  dubbio  riufeito  l’ellètto  , le  non  lì  fodè  datopriu- 
cipie  à negoziati. 

Già  intimoriti  i Romani  llauano  fui  precinto  d’aprir  le  porte  al  Du- 
C»nlì  liodM-  ’ * parlamentar  con  lui  alhne  di  sfuggire  il  lacco  , quando  entrate 
t»d»lGuipi,  i”  RomailGuilàpcr]icc.azlailidal  Pontefice,  chiamato  come  s’c  det- 
« Pi*ff«Sif*^to  dai  Tuo  Rè  in  Francia , procurò  di  quietare  il  tumulto , benché  in 
^ »l  F»f».  patte  quietato , e ridottili  poi  à coulìglio  col  Papa  elio  Guilà , Pietro 
Strozzi , e qualche  altro  lo  coniìgliarono  ad  accommodarfi  al  tempo, 

& all’  occalione , li  come  far  fogliono  le  pcrlbnc  prudenti.  Pofero  in 
confiderazioneilknillro  Calo  d'Henrico , con  che  lè  gli  tagliauauo  le 
l'peranze  di  foccorl'e , oltre  che  bilbgnaua  che  rellallè  lenza  Generale, 

T il  che  non  doueua  ftimar  picciol  daruio  > poiché  i liioi  Nipoti  che  re- 

ftauano  al  gouerno della  guerra,  erano>  di poch.lIiii]aelperienza,e quel  ' 
eh’ era  peggio  olfinati  nella  propria  opinione,  non  volendo  credete  à 
) quelli  che  l'apeuano  molto  pùt  di  quell’  arte  , anzi  che  li  trattauano 
male , ritenendo  loro  le  paghe  douute , calche  veggeudolua  Beatitudi- 
ne feoza  danari , lenza  Capitani,  e con  pochi  buoui  Soldati , elTì  non 
* giudicauano  che  poceilè  mandar  punto  alla  lunga  la  guerra  , onde"  lo 
conlìgliauano  adaccotdarll  quanto  prima  col  Re  di  Spagna, e con  quei 
modi  che  iòllèro  più  à propolìto  in  quella  congiuntuia  del  tempo  , e 
tanto  più  che  il  Duca  di  Ferrara  da  cui  parcuache  s’alpettallè  il  l'occoc- 
,,  Lo  maggiore , per  la  promella  latra  di  molte  fomme  di  danari , era  alla. 
Aletta  molellato  dal  Goueraatoc  di  Milano  , e dal  Duca  di  Parma  ne* 
Tuoi  propri  Stati. 

Dal  Pontefice  vennero  acrencamente  alcolcare  le  parole  libere  di 
Signori , e gli  penetrarono  ulmente  il  cuore',  che  nel  mcdelimo 
^ tempo  deliberò  di  metter  fine  alle  tante  raifetie  del  fuo  Popolo»  onde 
fatto  chiamare  l' Ambalciacor  di  Venezia  ch’era  il  Nauigiero  , lo  ri- 
chielc  che  l'ubico  Icriueilè  alla  lùa  Republica,  per  raguagliare  quei  pru- 
denti Senatori  dello  Stato  delle  cole  , e gli  elortallè  dalia  lua  parte  à 
voler  con  la  loro  làuillima  dcÀiczza  croaar  qualche  mezzo  da  torlo  via 

di  quelle 
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di  quelle  angu/He , lènza  manifefto  deaiixiemo  della  Sede  ApoUoIica»  e 
con  qualche  buona  cundicione>  e come  il  negozio  era  di  iommacou- 
feguenza  « Ci  vallè  anche  à tal'  afTecco  deli’  opera  del  Cardinal  Tri'- 
uuizio. 

Nei  medeiimo  tempo  fu  farro  parimente  officio  col  Duca  di  Fioren- 
za > che  con  gran  zelo  haueua  Tempre  procurato  quella  pace  ^ e che  fi 
diceuabauere  dal  Re  di  Spagna  mandato  dicouclufione , fi  come  trat- 
tindoll  d’accordo  moflrato  hauea  Tempre  il  Pontefice  di  defiderare  che 
s’efiènuailè  col  mezodi  quello  Prencipe  , ricuTando  di  venire  à patti 
col  Toledo  , che  chiamaua  publico  nemico  della  Sede  Apoilolica  » òc 
indegnotli  àatrar  tanto  negozio  con  vn  Vicario  di  Chriilo , mentre  fi 
trouaua  in  mgrazia  della  ChieTa  : dall’  altra  parte  il  Toledo  > che  acten- 
deua  i reilringere  Tempre  piu.la Città  dlRoma^perpriuarla  d’ogniToc- 
corTo  di  viuere,  ad  alca  voce  s’ andana  dechiarando  , di  non  far  mai 
^ace  alcuna  , iè  il  Papa  non  chiedeua  innanzi  perdono  al  Tuo  Ré  > e 
^ per  efièrfi  confederato  co’  Tuoi  nemici,  e per  hauer  moleflato  ingiulla- 
mence  i Tuoi  dipendenti. 

riVoroTo  procedere  del  Duca  j)eruenne  col  mezzo  di  perTo- 


ne  dii^tCi  efatenell’  orecchie  del  Rè  Filippo  , il  quale  jer  farfi  cono- 


Tcerevbbidicnte  figliuolo  della  Sede  Apoflolica,in  conformità  di  quel- 
lo  hauea  teflimoniaco  Tempre  a’  Miniilri  di  tutti  Prencipi , e parcico- 
Jarmehtc  della  Republica  Veneta , gli  Tcrifiè  (ubico  Lettera  di  proprio 
pugno , e trà  le  altre  vi  aggiunTe  quelle  parole  .*  La  Città  di  Rotna^ianfi 
* àbt^antA  nel  tempo  eh*  io  nac<pHÌ  al  Mondo  te  pero  non  è giu/io  di  farla  lagn- 
mar  di  nuouo  , bora  ch’io  comincio  à nafeer  ne*  Regni.  'Voglio  danepue  che 
voi  conchiudiate  la  pace  con  fia  Santità  , con  condi'^oni  che  non  fitno  ver- 
gognofiaUa  Sede  jip  jfiolica , con  la  quale  amo  meglio  à perder  del  mio,  che  à . 
vederla jperder  dflfuo. 

Capitò  quella  Lettera  al  Toledo  nel  tempo  appunto  che  haueua  de-,  uttna  Ul 
liberato  d’accollarfi  cacicamente  alle  mura  di  Roma  , di  notte  tempo.  Ri  ai  Due». 
e darle  vn’  allàlco  generale  , Te  non  per  altro  permettere  il  tutto  in 
feompigiio , di  modo  che  reftò  attonito  nel  leggere  il  foglio  Reale , la- 
TdaadoH  Icappar  di  bocca , Che  non  era  poffdttle  d’  ejferefcropolofo,e  Sol- 


% 


date. 


In  quello  mentre  i CardinaU  Paccecco  , c Sancafìora  fi  reflrinfèro 
infieme  per  veder  di  trattar  con  più  viue  (peranze  la  conclufione  della 
pace,  la  qual  con  ladcftftzzadelDuca  di  Fiorenza,  e con  l’opera  del 
Segretario  Francelchi , fpedico  à quello  fine  dal  Senato  Veneto  in  Ro- 
ma , fù  finalmente  ridótta  alla  Tua  perfezione  , efièndo  (lata  abozzata 
prima  da*  Cardinali  Santafiora , e Vitelli , e poi  dai  Carafa , e dal  Duca 
d’ Alba , come  quelli  che  hebbero  libero  mandato  dal  Papa  l*  vno  , e 
dal  Rei*  altro,  onde  dopoelfcifi  abboccati  infieme  in  Caui  , fecero 

O o 
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publicare  li  quattordecidi  Setcembre,  contrai!  fodiìfazione  di  cucd 
quei  l’opoli  li feguenci  Capitoli. 


gafiichdtl-  CheilPapariceHeJfe  d*lDuc»d'Alh*innomedelRe  Cduliett 


U fct  tri  il  quelle  fotnmijfioni  che  fi  richiedeuano  per  impetrMr  eUfita  Santità  il  perdenti 
PAtM  cr  ma  che  poi fi  mandajfe  in  altre  dal  Rè  Cateliea  And/afiiatart  ejprefio , e cefi 


WUtffo. 


fita  Beatitudine  acctttarebbe  nella  fitta  pratia  il  Re  come  figliuole  vltbiditmt, 
ammettendolo  à tutte  le  grazie  di  Santa  Chiefia  come  gli  altri  Prencipi 
Chrifliani. 

Secondo.  Che  daefio  Pontefice  farebbe  fatta  rinoncia  della  Lega  centrata 
ta col  Rèdi Francia,e  rimarrebbe neutraUtamando ambidue  vgualmenie. 

Terzo.  Che  fina  Aùefiàfiarebbffi  > che /àbito  refiafièro  refiituitefimon- 
teliate  le  Terre , e le  Città  pre/i , eccupate  dal  principio  al  fine  di  futlU 
guerra , le  ^liappartenejjèroin  qualfiuogliamodo  alla  Santa  Sede. 

Quarto.  Che  daìL  vna  parte  , e dall'  altra  fi  reflitui/Jèro  le  Artiglierie 
^ prefie  dorante  tjuefta guerra.  • 

Quinto.  Che  /àa  Beatitudine  , e fina  Maeftà  rimette/fiero  ogà  > e jualfi- 
uogliu  pena  Jpirituale , e temporale  à tutte  le  perfine publiche  , epriuate  dd 
, , ^ fualt  fi  tene/fero  offèfi,  facendo  lorograzJagenerale  > con  la  rejiituzione  di  tut- 

^ ti  gli  honori,  gradi,  dignità  r facoltà,  e giuridizjoni  de' fua/ifi>fiero  per  co- 
gion  di  detta  guerra  fiati  priui  , ejpogliati.  De'  eptali  dùuuano  effere  eceet- 
- tuati  Marcantonio  Colonna  , Afcanio  della  Corgna  , (fi  altri  ribelli  VajfilH 
del  Papa , t ^,Wt  hauejfero  da  refiar  rulla  nudejima  cenfiwra,  e di/grazia,cht fi 
trouauano  all'  bora  ,fino  alla  libera  volontà  di  fina  Beatitudine. 

Selio.  Che  fi  confignajfe  Paliano  à Giouanni  Bernardino  Carbone , figli" 
nolo  i vna  Cogina  del  Papa  > ma  fedele  ad  ambidue  le  parti  ; dandefi  futile 
Fortezza  in  f nella gut/à  che fi  treuaua  à futi  tempo , t eh'  ejfo  Carbone  giu- 
rajfe,  cefi  al  Papa  che  al  Ri  di  Spagna  fedeltà , e di  ojfentar  le  conuentioni fir- 
mate tra  il  Cardinal  Caraffa  ,(fiil  Duca  d‘  Alba , refiando  allaguortUa  di 
fallano  otto  cento  Fanti  da  pegarfi  metà  dal  Papa  , e metà  dal  R è. 

Quelle  furono  le  Capitolazioni  publiche  , ma  ne  yennero  aiicora 
lègretamenre  llabilire  altre , lenza  Intelligenza  del  Papa  tià  elio  Car»- 
là , e Duca  d’ Alba , e furono  le  lèguenri. 

Piimo.  ChefiJJe  in  petto  di  fina  Maefiào  di  dar  Paliano  in  mòno  ivft 
Confidente  d' ambidue  le  parti , « difinanreUarle. 

. Secondo.  Che  finantellandofi  detta  Terra  , mai  non  fi  potefiè  firtificar 

uUs'tmrgti!'  fi  » fi  prima  il  Rè  non  dotta  al  Duca  di  Paliano  ricompenfa 

eonueniente  , del  che  vependofi  in  dlffererf}ta  , fi  rimettejji  al  giudizio  della 
Repubtica  di  Venezia , delgiudieio  dtl  di  cui  Senato  doueuang  acfuetarfi 
atnbedue  le  parti. 

Terzo.,  Che  riceuuta  honefia  rieompenfa  il  Duca  la  doue/fè  confignare  à 
. ehiunfue  comandajfe  fàa  M.teflà  > purché  non  fojft  rubello  della  C hiefit , odi 

^fita  Beatitudine  al  tempo  della  confignazione.. 
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Quarto.  Che /è  frà  termine  iifei  Mefì  mnfi,iejfe  detta  rictmfenfa  al 
Duca  , il  Cenjiàente  chejitrouajfe  allacafledia  di  Patiane  , fojji  ebligat»  jjt 
Smantellarlo  t (jy  vfcirne  conpgnxndolo  à detto  Duca.  * 

. TutnqudliCapxtoli^uronover.unentevergognofifl!ìmi  alRc,& é 

cerco  che  quando  anche  fi  folle  aaccaco  di  accornuiodaiiì  non  già  come 
feudatario , ma  come  Pudico , e dei  rutto  dipendente  del  Papa,  jion  po- 
xeoa  fare  vna  capitolazione  più  difauanragiolà  di  quella , e più  icanda- 
lolàperil  decoro  del  Pi encipato  ; poiché  in  fatti  tutti  i Prencifri  fon 
X,uoghitencnti  di  Dio  in  Terra , e per  conièguenza  figliuoli,  opurMi- 
nillci  d’vn’  ifteilò  Monarca  , e come  tali  non  deuono  mai  onendcre 
la  riputazione  di  quella  Sopranicà  che  pollèduta  d'vuo,  và  concatenata 
fon  quella  di  tutti  gii  altri. 

Deue  vn  buon  Prendpe  ftar  ièmpre  all’  erta  nella  difelà  di  quella 
^ fopranirà  che  Dio  gli  hà  dato  in  cullodia  , fé  non  vuole  nel  medelimo 

tempo  ofiender  quella  di  tutti  gli  altri  Prencipi.  La  bontà  ih  vn  fopra-  fof  tanna. 
noe  buona,  &il  iuorifpetto  (parlandoli  de' Catolici)*vevfo  labcde 
Apoftolica  lodeuole  , ma  non  bh'ogna  feordarfi  che  tiene  in  mano  vna 
Ibpranità,  delicata  più  d’vn  finilliino  criftallo,  benché  fabricata  nel  » 
Culo,  à cui  balla  vn  picciol  ibiiìo  per  ingannarli  ; quello  vuol  dir  e,che 
non  deue  pregiudicarla  in  quallifia  minima  cola,  pei  non  cadere  in  de- 
rilione del  volgo  ; ik  in  hoirore  de’  luoi  limili.  Quando  vn  Pontefice 
impugna  il  ferro , c cerca  di  mettere  difeordie  rrà  Principi , come  fece- 
ro Bonifacio  Vili.  Alellàndro  VI.  GiulioII.  Vrbano  Vili.  & altri  (la- 
Iciandodapartc  Paolo)  che  per  venire  à capo  de’  loro  dilegui , (come 
s'c  accennato  altroue  ) non  curarono  di  rinuerfat  lolTopra  il  Móndo, 
non  li  deue  conliderar  più  come  Minillro  Spirituale  della  Chiefa  , ma 
come  Prendpe  temporale  del  Mondo  , e coli  appunto  doueua  éllef 
trattato  Paolo  1 V.  e quello  vuol  dire  che  doueua  il  Re  trattar  con  lui, 

Cbme  haurebbe  filtro  con  vn  foprano  inferiore,  ò almeno  vguale, lènza 
ibttometterfi  come  fudito,contantopregiudizio  del  decorò  della  Ib- 
^ pranità,  lotto  pretello  di  riuerenza  filiale. 

Certo  è che  Filippo  II.  fece  più  male  alla  Mon.irchiadi  Spagna  con 
quella  llu  ( dicò  coli)  ellerna  ambizione  di  farli  conofeere  riucrente, 

Se  humile  fopra  ogni  altro  verfo  la  Sede  Apollolica,  che  non  già** 
FilippoIV.ruofuccelIbre,checonlaruatrarcuragine,  ecatduafottu-;«  u 
na  la  Imembrò  di  tanti  Regni,  e Prouincie  ; Tanta  alterigiache  gliEc-  Side  Aprjlo^ 
cleliallici  han  prefo  ne’ Regni  Spagnoli , tanta  prepotenza  eh' eferci- 9“»»'* 
tano  i Minillri  del  Papa,  fopra  quelli  del  Catolico  tanto  oro  che  fmun- 
^onoda  quei  Stati , tante  minacele  che  giornalmente  fuaporano  i papi 
contro  quei  Rè , à legno  che  hoggidi  ogm’  picciol  Pretuccio  fi  là  lecito 
^ brauare  con  gli  effetti  delle  Icomuniche  , & impedire  a’ Gouernatori 
piùfopremi  della  Corona  la  gimidizione  ne’  ptopti  Tribunali , na(ccn> 
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do  più  dirute  in  vn  Monella  piùpicciola  Città  del  RèCatolico  ttà 
gli  Eccleiiadici,  e Minilhi  di  queilo,  che  non  |ià  in  didti  anni  in  tutto 
• Pampiilìmo  Regno  di  Francia,  doue  vi  è con  buon’ordine  che  non 
ù cade  mai  in  tali  errori, perche  quella  Cotona,  non  vuole  nel  Tuo  do- 
. minioVgualì,maruditi. 

, Si  loda  Filippo  li.  (come  io  ancora  (pero  lodarlo)  per  hauer  (àputo 

membri  alla  Monarchia , e con  ragione , mà  però  è da 
bialimare  ancora  , per  haueili  lafciaci  corrompere  nel  di  dentro , me- 
diante la  fmifurata  aurtorità  che  diede  ne’  Tuoi  Regni  agli  Eccleliailici, 
^ e tanto  più  degno  di  biaiìmo,  quanto  più  prudente,  non  Hauendo  ià- 

puto  con  la  iua  celebrata  prudenza  pceuedere  il  difordine  chedoueua 
poi  nafcere  col  tempo  nella  l'uà  Monatchia , con  quella  prepotenza 
eh’  egli  diede  alla  Sede  Apoilolica  fopra  i Tuoi  Regni,rilpetto  ailagran 
riuerenza  che  volle  efercitar  verfo  di  quella  ; Forfè  che  haurebbe  ca- 

• di  ufinato  per  vn’  altra  ilrada , fe  Telèmplo  di  Luigi  XIV.  il  Chriftianilfi- 
iMUixiv.  mocon  Alellandro  V Il.foUè  Rato  à lui  antecedente,  come  fu  fullè- 

quente,  e non  haurebbe  trattato  con  tanto diùuamaggio  cen  Paolo  iV. 
dopo  tante  ofFelè. 

Vaglia  il  vero  eh:  poteua  far  più  quello  Papa  di  quel  che  fece,non 
dirò  contro  lafola  perfona di  Filippo II. ma  coiUiorutta  la  Caia  d’Au- 
ftria.^Negò  di  conhiraare  la  Corona  Imperiale  nella  perfona  di  Fer- 

• dinando , in  conformità  della  rinuncia  di  Carlo  V.  nella  quale  ofliiu- 
zione  fi  mantenne  anche  dopo  il  trattato  delia  pace  , coi!  poco  concet- 
to haueua  di  detta  (èrinifrìina  Cala,  e pure  Ferdinando  era  llato  cano- 
nicamente eletto  Rè  di  Romani  : Ordinò  che  nella  Meilà  Papale  del 

- . VennerdiSanto  lìlafciallela  lolita  preghièra  per  l’Imperadore  : Sco- 
municò il  Giouidi  Santo  nella  Bulla  che  chiamano  In  Cena  Qomini, 
tutti  quelli  che  combatteuano  controdi  lui , quantunqae  eminenti  per 
/41  dignità,  eriandio  Imperiate,  ò Reggia,  e tutti  i Conlìglicri , fautoii^% 
aderenti  : impiegò  tutte  le  llratagemme  polTìbile  per  diflùnire  dalla 
confederazione , c tregua  col  Re  Filippo  il  Rè  Henrico  , e ne  ouenne 
l’intento  : Cercò  di  tirare  al  fuo  partito  contro  la  Cala  d’Aullria  tutti  i 
. Prencipi Chrilliani,'e  lino  à conlìgliare  i Francelì  à follecitarei  Turchi 

acciò  airilta/Ièru  la  Calabria , e la  Sicilia;  Fece  lèminare  milfe  lìnillre 
informizioni  in  tutte  le  Corti  permettere  inhoriore  apprefl'o  tutti ia 
perfona  non  Iblo  del  Rè  Filippo,  ma  di  tutta  la  Nazione  Spagnola  ; 
Carcerò  , e perf'eguitò  i Colonneli  feruidoii  benemeriti  della  Cala 
d’Aullria,  e poi  dopo  tanti  affronti  ^'abbandonano  i Colonne?!,  fi  fà 
la  pace  con  tanto  di  (capito , e fi  mandano  in  Roma  Ambafeiatori  per 
domandare  perdono , e perche  / per  moflrar  riuerenza  alia  Sede  Apo- 
; HoJ  ica. 

Conobbe  il  Papa  iHelIò  io  qualche  maniera , che  fe  gli  era  concelTo 
' . » 
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più  di  quel  che  fé  gli  doueua,  onde  per  compaffione  Forfè  , e per  non 
' lafciai  del  tutto  mal’ intenzionata  la  Nazione  Spagnola,  che  lui  chia- 
maua  d’ordinario  Itmpne  di  SuperhU , prefe  la  ritòluzione  di  contentar- 
la, in  vna  certa fodisfàzione  apparente,  che  vuol  dire,  riceuendo  il 
Duca  d’ Alba  con  tutte  le  dimoftrazioni  d’ honore , che/i  poteilcro  ef-  * 

piioiere , & in  fatti  non  è pedìbileil  dire  con  quanta  pompa , e magni- 
flcenza  fù  accolto  il  Duca  dal  Papa , dopo  edèi  e entrato  in  Roma  li  die- 
ci noue  di  Settembre,  con  il  maggior  coiteggio  che  lì  foiFc  mai  vifto, 
eflèndo  vlcite  à riceueilo  molte  Cauallerie,  i Nipcti,e  le  guardie  iftellè 
dei  Papa,  dacuivenné  trattato  (plendidamente  nel  Palazzo  ApoP^oli-  ^ 
co , doue  gli  fu  dato  allogiamento , epranlàro  in  publico  vna  volta  col^ 

Papa  ideilo, ma  in  vna  tauola  due  diri  più  balla,  hauendo  anche  à lua 
ridiiella  liberati  tutti  i prigioni  che  lì  teneuaiio  nel  Cadelio  di  Sant’- 
Angelo,e  tra  gli  altri  Camillo  Colonna  con  la  Moglie,  c 1 ’Arciuelcouo 
(ito  fratello. 

Non  potè  impedirli  ad  ogni  modo  di  dire  dopo  l’allòluzione  data  al 
Ducadcile  Cenliirenelle  quali  era  incoilo,  nel  Conlìftoro  fegrcto  le 
precilè  parole,  Ho'p  luébiamo  fitto  alia  Sedo  Apojlolicti  vn grAnhncfitio, 

U tU  cui  e/impio  ferutrà  per  moriifititre  l'orptflio  di  ijuei  Prencipi  , che  non  . 

Jknno penetrar  la for^u  deW  vhhiiienxA  che  ci deuone.  Qualiparole  riferite 
ai  Duca  dal  Cardinal  diSanCiacomo  Tuo  Zio,  bdadi  Santafiora , rif> 
polcaidit  imente,  HorgiilnHoRi  hà  fatto  vna  gran /ciocche^,  e fi  iofkjfi 
fiato  infuolmp  ,0"  ffì*  ttel  mio , il  Cardinal  Cor  afa  farebbe  andai  o in  F ian~ 
dra  a far  quelle  (lijjr  (^mmiffuni  àfita  Mae  fa  che  io  vengo  bora  di  fare  à fua 
Santità.  Paolo  V. fuccelfbre del  IV.  prctcfe di feruilidi  quedo  elèmpio  * 
nelle  didcrenze  che  hebbe  con  la  Republica  di  Venetia  , ma  da  quei 
ZeianvUìmi  Senatori  gli  venne  rifpodo , Che  il  Mondo  non  fi  gtutrnaua 
te/tgli  eli  rapi,  ma  con  lagiufiUiat  e la  ragione. 

*Hebbe  in  tanto  ordine  il  Toledo  di  partir  fubito  con  buona  parte  del  jiittma  m' 
fuo  Elèrcito  per  la  voltadi  Milano,  e per' tener’  i Francefi  in  trauaglio  faf 

nel  Piemonte  ,e percaftigarc  con  maggiore  rigore  il  Duca  di  Ferrara,  f*  '* 
da  cih  che  s’ era  Icoperto  nemico  del  Rè  Filippo,  di /nodo  che  ritornato  ’**' 
in  Napoli , non  detre  molto  che  s’imbarcb  in  Gaeta , con  le  più  Icelte 
milizie,  mafò  tanto  impedito  da’  citrini , e pedìmi  tempi, e dall’  horro- 
red’ vnInuernoafpridìmo,che  gli  fù  forza  di  trattenerli  lungo  tempo- 
in  drada , e poi  in  Milano  fenza  far  nulla.  , 

Ma  non  voglio  tralafc’ar  di  dire  , prima  di  finir cjuedo  Libro,  che 
taentre's’appaiecchiauaiioinRoma  molti  fegni  d’alJegiezza  perla  fe- 
lice nuoua  della  pace  conclufa  il  Teucre  vfcendo  dai  fuo  letto,  fi  come 
ipellb  farfuole,  rineub  la  memoria  della miferia  fiumana,  ò dcllami-  delTtune'  , 
{erahumanità  alla  quale  non  è permc/Ib godere , alcuna  Ibrtedi  felici-  odtlF Anu*. 
zi  conpita.  La  fera  dunque  auaiitt  li  quiudeci  di  Settembre  per  le 
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molte  pfoggie  cadute  dal  Cielo,  e perraglwzione  grande  del  Mare 
che  impediiu  il  corfo , cominciò  il  .Teuete  ad  mondar  talmente  la 
Città,  che  quali  da  per  tutto  s*  era  relà  nauigabile,  durando  il  ctelcete 
’ lino  alle  fette  bore  della  lèguente  notte , non  lènza  grandiilìini  danni 
degli  edificii,  e delle  perlòne  , poiché  molti  che  habitauano  ne’  luoghi 
più  balli  perirono,  benché  s’ vlàllè  gran  diligenzaper  làltiarli  col  mez- 
zo d’ alcune  Barchette , e l' impeto  dell’  acque  fu  coll  grande  che  lo- 
uinò  il  Ponte  di  Santa  Maria , e quel  di  quattro  capi  con  laChielk  di 
San  Bartolaraeo , e con  la  maggior  parte  delle  Calè  di  quell’  ilbla:  cade 

' buona  parte  del  Corridore  che  palla  dal  Palazzo  al  Cartello  di  Sant*- 
' Angelo , e molti  Baloardi  del  Cartello  ; tertaroncKUinegati , e disfatti 
catti  i più  prezioli  Giardini , con  molti  Palazzi  conliderabili  ; tcallè 
lèco  il  Fiume  tutti  i Molini , onde  lù  nicellàrio  ricorrere  al  pane  della 
monizione  per  fortentare  in  quelle  ftrettezze  il  Popolo  .-in  fomma  hi 
. incredibile  il  danno , che  riceuè  quella  milèrà  Città  già  ellàngueper  la 
guerra , & oltre  alle  tonine  degli  edificii,  perirono  molti  Bertiami , fi 
perderono  i vini  vecchi  eh’  erano  nelle  Cantine , e rertate  quali  tutte 
tutte  fepolte  le  vigne  con  le  vue  mature  eh’  erano  vidneal  fiume  , on- 
de fu  comune  opinione  che  la  perdita  artiualfe  à due  milioni  d’oro. 
TArno  anche  fece  non  minor  danno  in  Firenze,  e nel  Contado,  doue 
ruinò  Cafe,  Ponti,  Molini,  Arbori,  Animali,  e quanto  trono  d’intoppo, 
Querto  medefimo  giorno  s 'era  difporto  per  l'imbarco  in  Ciuità  ve> 
^hu  il  Duca  di  Guila,  ma  fù  forza  fermarli  ancora  due  altri  giorni. 
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Parte  Prima,  Libro  Decimo  Terzo. 


ARC  OMENTO 

D.£ l Libro  Decimo  Terzo. 


Z>iJ^utà  Ji precede»^  (ràgli  Amba fcUt ori  df  Francia  , e Spagna  in 
’ FeneT^a.  Augnmento  de  Protejìanti  in  Francia.  Seuorhà  del  Pon- 
tefice-Paolo  per  la  riforma.  Ambafeiatore  di  Spagna  non  rìcenuto 
, dal  Papa , ni  ef  nello  dell  Jmperadore.  Pace  del  Duca  di  Ferrara. 
" , . Progrefii  de'  Turchi  in  Italia.  Pace  de'  Genoefi  col  Turco.  Acquijìi 
de'  Franceft.  Battagliafo(t0Grauellinga,perjàda'  Francefi  Mor- 
* te  della  Regina  Fleonora  , dell'  Jmperador  Carlo  V.  della  Regina 
RI  aria  d'Inghilterra  y e d' altri  Grandi.  Negoziati  del  Duca  di 
Feria  in  Londra.  AJpéaT^one  deda  Regina  Elijàbetta  alla  Coro- 
na d Inghilterra.. 


^aella  gran  disEitta  di  Sanquintiiio , che  potefle  la  Francia  rimeccetn 
fé  non  dopo  lungo  tempo  in  piedi  , e puie  irà  lo  Ipazio  di  tre  Meli  li. 
refe*  formidabile  a*  Nemici  ftefli  che  credeuano  d’  hauerla  Ibctomellài 
e fuori  il  Regno  della  Francia  abbondante  d’huomini , e di  danari  non 
sì)  qual’  alna  Nazione  haurebbe  pollùto  fere  vii  miracolo  limile  j e- 
coli  vitcoiioli  i Fraijceli , domati  gli  Ingleli  fé  nrpairorono  in  Fiandra. 


:Và 
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AVOREVOLISSIMO  veramente  riulci 
quell’ anno  a’ Franceli,  mentre  ( come  già  s’c. 
accennato  ) riHabilitilì  con  marauiglia  dell’  V- 
niuerfo , ù diedero  ad  attaccar  con  tanto  vigo- 
re i nemici  , che  prefero  fin  ne’  primi  giorni 
Calais , obligandogli  Ingleli  à palfar  tutti  in  In- 
ghilteira  i colà  in  vero  che  diede  da  llupire  al 
Mondo  tutto  , che  lUmaua  imponibile  dopo 
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latanco  che  i due  nuggiorì  Rè  della  Terra,nel  maggior  femore  dcl- 
di  «l***'^®”*  diiputiuano  con  la  fpada  in  mano  la  gloria  delle  loro 

fT$ttdéa^m  * Armi , i loto  Ambalciatori  dall’  altra  parte  > Ipofando  i medefimt  Icn- 
tri  ili  Am-  timcnci^s’  erano  dati  ì difputate  gli  intereflì  della  precedenza , preten- 
imftUurL  dendo  la  Spagna  di  continuare  i preceder  la  Francia , anche  dopo  la  di> 
ui/ione  dell'  Imperio  da  quella  Cotona , e la  prima  Scena  cominciò  à 
rapprefentaill  in  Venezia . che  per  maggior  chiarezza  ne  dirò  bteue- 
roente  il  contenuto. 

Carlo  V.  preuedendo  beniilìmo  che  gli  Ambajfciatori  di  Francia  non 
mancarebbero  da  per  tutto  di  pigliar’  il  paltò  à quelli  del  Rè  Filippo 
iùo  figliuolo,  fubito  che  ùreboono  fpogliati  del  titolo  , -e  qualità  d' 
Imperiali,  pensò  qualche  tempo  prima  della  rinuncia  deli’ Imperio  di 
richiamar  da  Venezia  don  Francefeu  de  Vargas  Tuo  Ambafciacore , per 
rimandarlo  poi  dopo  la  rinuncia  de’  Tuoi  Regni  al  figliuoip  con  la  me- 
defìma  qualità , facendoli  aggiungere  anche  quella  d Ambafeiator  del 
Rè  Filippo  i ( lo  fteilo  II  fece  in  altri  luoghi  ) e come  era  molto  dellde- 
rofo  di  arricchir  la  Tua  Cala  di  quella  prerogitiua , non  mancò  di  man- 
dare in  Venezia  lo  llellb  Don  Franceico  de  Vargas  con  le  due  qualità 
di  Tuo  Ambafciacore  , e di  luo  figliuolo  già  riconofeiuto  per  R1^ , con 
. patenti  feparate  , lotto  la  fpeianza  che  gli  Ambalciatori  di  Fiancia 

• auezzi  à vederli  pattare  innanzi  gli  Ambalciatori  di  Celare  , follerò 
jlii*  diirsit  per  continuar  lo  UelTo  , fenza  fare  alcuna  riflellìone  della  mutazione 
eh’  era  arriuata , di  modo  che  Icaricandoli  infenlibilrneHce  il  Vargas 
delia  qualità  di  Tuo  Ambalciatore  , e pigiiando  quella  d’Ambafeiatote 
del  Re  Filippo  Tuo  figliuolo , con  qualche  deprezza,  potette  con  que- 
llo crouarmezo  cfautcorizarfìnel  pofeltò  della piecedenza,  mediante  1* 
* imprudenza  nella  quale  haurebb  juo  pollùco  cadérgli  altri. 

Il  Vefcuuo  di  Lodeua  Ambafciacore  d Henrico  li.  accoltoli  in  qual- 
che parte  dello  llracagemma , e come  s’ era  imaginato , che  non  vi  fa- 
rebbe dilHcoltà  alcuna , rellò  attonito  poi  quando  vide  che  il  Vargas 
• s'auanzaua,  alle  pretenzioni  dèlia  precedenza , ancorché  Ipogliaro 

del  Catartere  d’ Ambafeiator  di  Celare , e con  quello  folo  del  Rè  Filip- 
po  , onde  prefentatolì  al  Senato  lì  diede  à rapprefenrarviuamente,  che 
lÀv  C>rloV.  non  era  piò  conliderabile  nel  Mondo,  & il  Tuo  figliuolo  non 
^ hauendo  altra  qualità  che  di  Rè  di  Spagna  , era  egli  rifoluco  di  man- 
1^.  / renerll  nel  pollo  che  fe  gli  conueniua  della  precedenza  , con  procella 

I.  ,,  ^he  in  cucce  le  occalioiii  d’ vdienza , di  cerimonie , e di  vilice  piglierà 

V Tempre  la  mano  delira  fopra  quello  di  Spagna , e di  tutti  gli  altri  fuori 
^ quello  del  Papa,  e dell’ Imperadore. 

La  Republica  temendo  che  quella  difpura  j non  fòlle  per  turbare  il 
ripofo  della  Tua  Città , <Sc  ingollar  le  colè  in  vn’  odio  troppo  manifè- 
iìo , ordinò  chq  uè  l’vno  nè  l’ altro  de’  due  Ambafciacoii  li  prefencaf- 
- , • fero 
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fero  alla  Solennità  della  procedìone  di  San  Marco,  che  >ù  la  prima  che  ' 

feguldopo  tal  pretella,  del  quale  ordine  non  hebbedidìcoltà  di con-  ' 
tentarli  i’Ainbaiciator di  Spagna , che  altro  non  domandaua.conorcen-  j 

donnei  tondo  il  Ino  torto  , e quello  di  Francia  trafeurbnon  lì  sà  come  • 

di  lar  nuoue  iiillanze  permerrerlì  in  pollèllb  , onde  redarono  le  cofe 
in  quella  maniera , lino  à tanto  che  Francefeo  di  Noiiaille  , Velcouo 
d’Acs  fuccellb  al  Lodoua  nell' Ambafciata  fui  principio  del  1558.  liie- 
glib  TÌgoro(amenre  quella  dilpura , col  protedare  al  Senato , eh*  egli 
prerendeua  di  porrai  lì  in  tutte  le  funzioni  publiche , e pigliar  lènza  aU 
cun  contrailo  la  precedenza  foprail  Vargas  , nè  contento  di  ciò  lece 
iollanze  che  la  Republica  lì  compiacellè  di  dechiarar  con  decreto  pu- 
hlico,  quella  giullizia  douuta  al  Tuo  Rè , e benché  il  Senato  andalfè 
dellreggiandoliil  principio,maturato  meglio  l’alFare  giudicò  in  fauore 
deli  Ambalciatordi  Francia. 

Sdegnolli  oltre  modo  il  Vargas  di  quello  decreto , che  cominciò  à nteuttM» 
qualificare  ingiullo*,  eprefentatoll  nelSenaco , non  iblo  lì  lamentò  an-  RtfHHuai» 
co  con  certe  minacele , cheli  Tuo  Rè  era  aliai  potente  per  tirar  con  hf*'**'* 
lùa  fpada  riparazione  d’vn  tanto  adronto , mà  di  più  con  vn  profluvio 
d’amplificazioni  lece  vedere  douerlì  al  fuo  Re  la  precedenza  , l'opra 
quello  di  Francia , per  ellèr  più  di  quello  potente  in  Regni,  in  numero 
di  Suditi , Se  in  ricchezze  ; alle  quali  propolle  tilpolè  il  Doge  Prioli, 

Che  il  Senato  non  intendeua  d' tftminare  la  qualità  della  geandeT^ , e pe- 
tenxM  della  Matflk  de' due  Rè  Chrijiiantjfimo , e Catolico , mà  che  tronande 
ne’  fitoi  Ar  chini , che  in  ruttigli  artti  puhlici , e particolari  gli  Ambafeiato- 
ri  di  Francia  , haueuano  fenzjt  alcuna  contradhjone  preceduto  à quelli  dì 
Spagna,haMeua  rifoluto  di  non  c ambiai'  con  pericolo , quel  che  /’  era  praticate 
in  ogni  tempo  fintA  alcun  Jlrepiro, 

Non  piacque  quello  decreto  al  Rè  Filipptf , ad  ogni  modo  non  ef- 
fendo  in  illato  per  all'  hnra  di  tirarne  vna  riparazione  più  fenlìbile , lì 
contentò  di  refttinger  la  vendetta  nell’  ordine  che  diede  al  fuo  Am- 
balciatore  di  partir  lubfto  , fenza  più  prelèntarlì  all’  vdienza , fino  che  V 

Michele  Suriano  Ambafciitore-della  Republica  apprellò  il  detto  Rè  Fi- 
lippo, fi  melfe  nel  doueie  in  conformiti  dell'  ordine  riceuuto  da  Vc- 
netia , di  giullificare  il  decreto , j;ol  fargli  deliramente  conofeere,  che 
c’haueua  il  Senato  lafciato  vincere  delle  fue  rifleflioni , mi  che  altre 
confiderazioni  haueuano  intieramente  mitigato  quella  prima  riiblu- 
zione  , e che  per  l'auuenire  lafciarebbe  le  colè  in  pendenza , di  che 
parue  rellaflè  contento  Filippo  , mi  non  gii  il  Vargas  il  quale  anda- 
na dicendo  da  per  tutto  , Che  flupiua  , che  volejje  la  Republica  dar  la 
precederli^  ad  vn  Regno  , che  già  cominciaua  à riempirji  di  herejìe  fin 
nella  Cortt^- 

Ma  già  che  s’è  toccato  quello  articolo  , non  fitti  fuor  di  propofito 
^ Pp 
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di  veder*  i progrelTi  de’  Proteftanci  in  Francia.  Dunque  è da  faper  che* 
nel  tempo  ch’il  Re  Francefco  guerreggiaua  contro  l'imperador  Culo 
V.  con  l'occalìone  delle  Milizie  Suizzere  che  per  ciò  era  obligaco  di 
nodrire  , crà  le  quali  molti  li  trouauano  inllrutti  nella  dottrina  di  CaU 
uino,  (di  cui  farà  nicellìrio  à Tuo  luogo  reciurne  la  vita  ) s'inerodullèro 
nel  Tuo  Regno  diuerli  di  quella  credenza,  ma  rigorofo  il  Rè  Francefco, 
non  volle  mai  permetterli  vna  danza  licura , non  già  per  propria  incli- 
nazione , ma  per  contentare  la  Corte  di  Roma  , e gli  Ecleuadici  del 
l'uo  Regno , da’  quali  ne  Iperaua  maggiore  vantaggio  in  quelle  dilcor- 
die  di  guerra  , & è facile  di  conofcere  che  il  Rè  Francefco  non  perlè- 
guitò  i Caluinidi  per  Zelo  di  Religione  , ma  per  pura  compiacenza 
del  Clero,  già  che  non  hebbe  à Icropolo  di  chiamare  il  Turco  i llellò 
contro  i Chridiani. 

In  quedo  mentre  morto  Francefco  Hencico  Tuo  Succedbre,che  giu- 
dicaua  le  cofe  piu  politicamente  , vedendo  che  non  poteua , che  gio- 
uareal  fuo  Regno  , & augumentare  il  numero  de’  luoi  Suditi  , non 
meno  che  1’ Erario  il  permettetelo  dabilimento  de’ Protedami  nella 
Francia , feguendo  l' indinto  delia  Tua  naturai  piaceuulezza  , chiule 
gli  occhi  fìngendo  di  non  vedere  (per  sfuggir  le  difcordie  con  Rema) 
qualche  lommamentedefìderaua  j di  modo  che  in  breue  fi  videro  ab- 
bracciar queda  nuoua  Riforma  le  principali  Famiglie  del  Regno  , e 
particolarmente  la  Vandoma  , eCadiglione,  Nobilidìme  trà  tutte  le- 
altre  , che  non  poteuano  fof&ire  la  molta  potenza  de’  Guifì  fàuoritif- 
dmi  appredb  Henri co  , onde  per  poterli  meglio'opótre  alia  sfrenata 
auttorirà  di  detti  Guifì  lì  diedero  à fauorire  il  partito  de’  Protedanti, 
odioddìmo  dagli  Guid  , per  accred:erd  anche  ellè  forze  tali  con  1’ 
aiuto  de' Caluinidi  , che  li  folle  podìbile  d’abbairargliauuetfari,  ò 
non  permetterli  almeno  «quella  dnoderaca  alteriggìa.  All’  efempio  de’ 
Vandomi  , e de’  Cadiglioni  d videro  forgere  ad  abbracciar  la  della 
Religione  il  Prencipe  di  Condè  , Gafparo  di  Colignì , Ammiraglio 
di  Francia  , Se  il  Signor  d’  Andclot  fratello  di  detto.  Ammiraglio  , e 
con  quedi  molte  Nobilidìme  Famiglie  , à legno  che  in  breue  quali 
la  metà  del  Regno  dvide  abbracciar  con  gran  ardore  la  Dottrina  di 
Caliiino. 

^ Il  Pontedee  odioddìmo  al  nome  , non  che  all’  opere  & a’  progredì 
' de’  Lurerani  in  Germania,  e de’  Caluinidi  in  Francia,  non  fàpendo  con 
chi  fuaporar  l’ ira  dell'  animo  per  luuer  turbato  il  ripolb  della  Chri- 
dianità , con  vna  guerra  di  dio  gran  difeapito  , e ruina  dello  Stato  £c- 
cIcdrdico,.d  diede à dabilir’ ordini  codrigorod  contro  i ieguaci  di 
Lutero,  e Caluino  che  dno  i più  Catolizanti  li  trouaronobaibari,poi- 
che  appre/Ib  di  lui  ognipicciola  fofpezione  era  riputata  grane  hereda» 
ociù  mai  balbtue  con  alcuni,  lagiudiciade’  Giudici  à pe.fuadeilo  che 

non 
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non  vi  erano  non  folo  prone,  mànc  meno  indiziit  di  modo  chehaueua 
piene  le  prigioni  d'innocenti , mentre  ballaua  che  da  vn  nemico  venillè 
informato , ^evn  ttdt  hauttm  U fteetA  d'  vn  herttic» , per  (epelirlo  in 
vnaofcuriilìma  folla  lenza  procellb,  nè  ciò  ballando  à nodrire  il  vele- 
no del  Tuo  cuore , cominciò  con  maggior  rigore  à riformar  la  Cq^ce  di 
Roma  de’  Tuoi  abulì , & indi  poi  tutto  il  Clero , togliendo  qualunque 
inuecchiato  collume  9 che  poco  conueniente  egli  giudicallè  in  quelle 
perfone , le  quali  non  meno  con  l’ eferapio  della  vira,  che  con  la  ve- 
rità della  dotaina  hanno  d'ammaeArare  i Popoli  cammelli  alla  loc 


cura. 


• Quella  nìòluzione  di  riforma  cagionò  rumori  grandifllmi  nella 
Città,  enelloStato,non  folo,  perche  d’ordinario  le  nouità  delle  Leggi, 
ancorché  talvolta  giuAe , portano  dilpiacere , & alterano  molto  i Po- 
poli inuecchiati  in  tal'  vl'o,  mà  perche  da  tutti  fi  conolceua,  che  il  Pon- 
tefice non  fiiccuaciò  per  vn  puro  zelo  di  Religione,  che  coli  ellèndo 
vi baurebbe  mefchiato  infieme  qualche  fcintiiia  di  carità,  ma  folo  per 
fodilVar  quella  natura  lèueia,  e rigida,  che  lo  chiamaua  à pafceifi  la  vo- 
lontà d'azzioni  rigide  , efeuere  in  eccello,  onde  foleuaalle  volte  dire. 

Che  nello  fielniir  gli  ordini  voltm  ejfer  ritonofiimo  fonile  , enei  ferii  eft--  • 

giure  Nerone. 

Per  motivare  nel  medefimo  tempo  Paolo  che  haueua  l'animo  ri- 
uolto  alla  quiete  comune  della  Chrìllianità  volle  che  con  ogni  folle- 
citudine  paitillèco  due  Cardinali  con  qualità  di  Legati  à Latere  l'vno 
verfo  il  Rè  di  Francia,  che  fùilTriuulzio,  e l’altro  vcrfo  il  Catolicojj^*  trónén 
chefùil  Cavala , ordinandoli  d’impiegar  tutte  le  perfuafioni  poflfìbili, 
per  lidurre  ad  vna  buona  pace  quei  Rè,  mà  nè  l’vno  nè  l’altro  poterono 
pperai  cola  alcuna  , hauendo  il  Triuuizio  trrouato  molto  altieri  i 
Francelì,  con  ferma  rilblutione  di  non  abbandonar  la  prolperirà,  della  , ' 

loro  fortuna , nel  tentar  nuouamente  cofe  grandi  ; de  il  Carata  molto 
alterato  l’animo  del  Rè  Filippo  per  la  perdita  di  Cales,  e tanto  più 
riufei  inutile  quella  Legazione , perche  l'intezion  principale  del  Cara- 
fa  in  quel  viaggio,  non  fù  che  per  accoramodare  i llioi  intereHì  parti- 
colari,poco  curando  de’publici,e  coli  le  ne  ritornarono  in  Roma  i Le- 
gaci lenza  alcun  frutto. 

Diede  in  tanto  il  Pontefice  vna  guanciata,  (fé  pur  coll  mi  è permefiò 
parlare)  molto  grane  alCatolico,  forfè  perche  Icandagliatolo  per  vn* 
auomo  riuerente  in  eccelfo  verfo  la  Sede  Apollolica  i pretefe  di  conti- 
nuare à Ipefe  di  queAo , anzi  di  rutta  la  Cala  d’AuAria , ad  inalzar  la  fua 
auctorìtà  l'opra  iPrencìpi,  e finii  conofeer  fopra  tutti  autcoreuole  in 
ogni  giuridizione. 

Bilogna  dunque  fapere  che  dopo  la  conclullone  della  pace , hauende 
Filippo  rimoHò  dal  Gouerno  di  Milano  il  Figheroa  lo  mandò  luoAm- 
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bafc'arore in  Roma,  doue  giunco  quafi  fin  sù  le  porte  ticeuèJal  Papa 
ordine  di  non  pailàr  piik  innanzi , perche  l’haurebbe  tractaco  come  Tco> 
Awthsfcim  oinnicato,e  nemico  dellaSantaSede,  lotto  piccellu  eh’  ei  hauellè  fatto 
UT  dt  Sf*-fQ|-rg  fion  sì)  che  iettete,  efuaJigiare  vn  tal  Ludouice  Re*decFrancele, 


f "bum  " i»l  tencua  olHcio  bailo  di  Corlbre  in  Roma , e ciò  mentre  egli  era  Go- 

f0f4.  iMinacore  in  Milano  : precedo  in  vero  che  tu  (limato  da  tutti  ridicolo, 
& incapace  di  mnoueic  ad  vna  rilbluzione  d’ vn’ atF.onco  coti  conlìde> 
bile  ad  vn  Miniltro  d' vn  canto  Rè  i & ia  (atti  redo  attonito  il  Figue.oa 
di  tali  minaccie , onde  ritiratoli  tutto  adlitto  in  Gaeta , lino  che  u mici- 
galFe  l'animo  del  Papa,  ini  le  ne  pafsò  ali’  altra  vita  , fopra  fatto  pcc 
quanto^  crede  dapadìone  acerbidìma,  perellèili  veduto  trattare  io 
quella  maniera , ancorché  non  manca/Iè  chi  fofpeccallè  veleno  ; & il  Rè 
Filippo  lenza  peniate  alle  confequenze,  &alia  baldanzache  i Pontefici 
andaiiano  pigliando  l'opra  di  lui , non  lòlo  non  chiefe  riparazione  deli'- 
alf.onto,  mà  di  più  fpedi  injuogo  del  Figuexoa  il  Vargas  eh*  era  dato 
Ambalciatore  in  Veneciacome  s’è  detto. 

A quella  guanciata  fé  ne  aggiunic  vn’  altra , non  meno  vergognoGr 
prima  e fu  ch’ellendo  lUto  l'pediro  dall’ Imperador  Ferdinando 
l'AmkMf»iA  (come  per  s'è  accennato)  Martin  Guzmano  Tuo  Ambafeiatote  in  Ro- 
utdictféf*  ma  , per  render  da  Tua  parte  la  folita  vbbidienzaal  Pontefice  , quello 
non  volle  in  conto  alcuno  accettarlo,  forco  precedo  che  Carlo  V.  ha- 
ueua rinunciato  l’Imperio  lènza llia paaicipazione , pretendendo d’ v- 
furparlì  giuridizione  l'opra  l'electione  dell’ Imperadore  che  libera  ap- 
« - ^ parciene  agli  Elettori , in  che  hanno  Tempre  hauuto il  delìderlo  i Pon- 

^ refieijC  fopra  di  che  deuono  reucr  gli  occlu  aperti  gli  Elettori:  aggiun- 

. le  di  piu  per  ifeufa , che  hauendo  Ferdiiundo  lacco  accordo  coi  Turco, . 

- c decniaracolì  luo  feudatario  per  il  Regno  d’  Vngaria , nonpoteuapre- 

' ' tender  più  il  poilèilb  della  dignità  Imperiale,  che  confilleua  à perlè- 

guicar  gli  Inledeii.  Non  mancarono  i Cardinali,  e Minidri dell*  Im- 
perio, e di  Spagna  d' adur  diuerfe  ragioni  in  contrario , mà  odinato  il 
^ Papa  non  volle  à nillùna  predar  le  orecchie , onde  coli  fcornaco , e vili 
' pelo  fù  necedirato  di  ricornarfene  il  Guzmano  in  Vienna , con  incredi- 

bile vergogna  dell’  Imperio,  degli  Elettori,  e della  Cala  d’Audria  , che 
tutti  inueme  doueuano  farne  notabile  fencimenro. 

> Sollecitauano  in  tanto  i Venteiani  il.Rc  Filippo , per  edingueje  quel 

vicino  fuoco  da’  loco  confini , alla  pace  col  Duca  Hercole  di  Ferrara, 
onde  Filippo  e per  compiacere  *la  Republica , e perporeili  fcraire  di 
quelle  milizie  nella  guerra  contro  iFrancelì , lì  contentò  di  rimettere 
ogni  dubio,  che  occurreilè  intorno  alle  conuenzipiudellapace,al  giu- 
dicio del  Duca  di  Fiorenza,  come  l'uo  conltdente , e cheda  principio 
haueua  incamituco  il  negozio , e coli  Tpedico  il  Duca  Hercole  Hippo- 
Uto  Pagano  fuo  AcDbaTciatore  in  Fioreiua,lu(ouonel  principio  d'Api:^ 
le conchliifiilègaeaci  Articoli. 
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Ch‘  U Due*  di  Ferrar*  rintncUJfe  *IU  Itgé  contrétu  ccl  Ri  di  Frutici/i,  PàttclDu^ 
f^él  Citrico  che  hauenti  in  Itali*  di/ito  Lue^oreneme generale , manren(nde/i‘*  ftr~ 

per  l'oMtenire  non  meno  amico  di  Filippo  che  d'Henrico  col  dar  pa£à  di  vet- 
ttaaglie  àct/cun  di  loro  ne’  hifign'i  occorrenti. 

Che  refiituiffe  à Sigi/mondo  di  San  Martino  guanto  , gli haneua  tolto,  affi.- 
curandolo  per  l'amenire  di  non  ejjir  moleflato  per  leeofefucctdute , il  eh 
s hauejfe  da  fare , anche  verfi  ogni  altro  feruidor  del  Ri  , che  fojfe fiato  nemico 
4ti  ejpi  Duca  per  l'occafione  di  futUa guerra. 

Che  adejjo  Duca  foffero  refiituiti  tutti  i luoghi  toltigli  nel  Regiano  dal 
Duca  di  Parma,  il  ^uale  rimanejji  con  tutti  i Franeeji amico  d' H ercole^, 
feordandtji  ogni  offe/à  riceuura  vicendeuot mente  in  tjuellaguerra. 

Che  le  genti  Frat^efi  delle  ejual  i era  feruito  il  Duca  hauejfero  fieuro  pafiag- 
fU  per  lo  flato  di  Milano , « volejferofermarfiin  Piemonte,  • ruornarfene  in 
Francia, 

Quefte  condizioni  furono  trouate  fauoreuoli  per  il  Duca  di  Ferra- 
ra , poiché  fon  fatre  in  modo  che  fembra  appunto  come  lirrartallè  con 
Prencipe  vguaie,  e pure  vi  era  vna  gran  dihètenza  ni  vn  Rè  Filippo, 
&vnDucadi  Ferrara , tanto  più  che  quello  haueua  cominciato  la;  or-  ' 
cura  lenza  alcuna  ragione,  c s'era  collegato  co'Franccfi  per  vn  puro 
capriccio  : ma  il  Duca  Cofmo  di  Fiorenza  che  haueua  rilbluro  di  dare 
al  Prencipe  Alfonlb,  iìgliuoiodel  Duca  di  Ferrata  Lucrezia  fin  figli- 
uola,procurò  di  vantaggiare  nella  pace  le  condizioni  dellaCafadcl  (uo 
Genero,  & in  fotti  di  la  i poco  tempo  lì  celebrarono  la  Nozze  con  fon- 
ruofe,  e magnifiche  felle. 

Senti  con  tutto  ciò  qualche  piacere  il  Rè  Filippo  di  quella  pace,  per  Pnguj! 
poter  come  s’è  detto  vnit  del  tutto  le  lue  forze  contro  i Franccli  ; ma 
quella  allegrezza  gli  venne  in  breue  turbata  non  tanto  da’progrellìde' 
foanceli,  óc  altri  accidenti  che  diremo  à Tuo  luogo,  quanto  che  da* 
danni  che  cagionauano  ne’fuoi  Stati  iTurchi,  quali  con  cento  venti 
Galere  partiti  dalla  Pr^uefo , aerano  dati  à molellar  la  Calabria  doue 
prefero,  e dopo  faccheggiata  bruciarono  la  Città  di  Reggio  fui  Faro, 
indi  feorlì  con  profpero  vento , di  notte  tempo  lì  gettarono  dentro  la 
liniera  del  Golio  diSalerno,doue  fecero  preda  di  molte  migliaia  d’ani- 
me colìReligiofe , come  fecolari,  partieolarmente  nella  Terra  di  MaC- 
ùi  eh’  era  luogo  aperto  : quindi  pallàrono  à Sorento  Cirri  vicina , doue 
per  tradimento  d’ vn  Moro  hebboro  agio  d’entrar  da  vna  porta , lènza 
combatterla , e vi  fecero  non  minor  danno , onde  Carichi  di  Schiaui, 
lino  al  numero  di  più  d’otto  mila,  olcrenumerolìllìme  ricchezze , rim- 
barcati li  ne  pallàrono  oltre,  doue  difegnaro  haueano  li Francelì da*  a** 
quali  erano  ftatichiamari,  cioèperla  prelàdiNizza,  òdiSauona  , ma<  * 
non  trouando  i Turchi  1’  Efercito  Francefe  nella  Prouenza  come  gli 
«(a  ftato  promellb  ualcotlito  in  Spagna , e poi  nel  ritorno  lènza  lac^  ' 
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alcto  il  ctcicaron»  ne’  loro  Mari , vedendo  già  ben  prouifto  da  pet 
lutto  il  Paefe. 

Vdiceiile  miferte  dell’  infelicilIìmeCittà  di  Reggio  , di  Ma/là,  e di 
Sorenco,  e di  diueiiì  altri  luoghi  inferiori  di  quelle  Matine.lì  rinouaro> 
no  per  tutta  l’ Italia  li  bialitni  j e gli  odii  de'  Chriiliani  contro  la  Na- 
zione Francelè , la  qual  per  priuati  iiuereOì  non  cellàua  di  chiamar  eoa 
gran  premii  li  publici  2<.  accrbiilimi  nemici  delia  Fede  di  Chriilo , alla 
mina  > ic  efleiminio  de’  Popoli  delia  i'ua  Legge  , .e  non  mancò  chi  piià 
volte  minacciando  preuide  le  mil'erie , che  hà  per  ciò,  e per  altri  lègreti 
Giudiciidi  Dio  fentito  molti  anni  quel  Regno. 

I Genoelì  aucor  loro  per  facilitar  meglio  la  libertà  del  loro  comer- 


mupulTur-  CIO  , 
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enti. 
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diedero  principio  à trattar  la  pace  col  T ureo , dc  i quello  fine  fpe- 
dironocon  ricchilumi  doni  àCari  Muflafà  Bai'cia  eh’ era  Generale  di 
queir  Armata Turchelca,  Francefeo  Cotta,  che  venne  dal  Bafcia  be- 
nignamente accolto,  e contento  de’dont,  oltre  la  Iperanzad'  ottener- 
ne maggiori  gli  diede  i veri  mezi  di  conchiuder  la  pace  con  la  Porta 
doue  (pedirono  con  altri  numerofi  prefenti  al  Gran  Signore  Nicolò 
Grillo,  e Francefeo  de’  Franchi.  S’oppofero  grauemente  à quella  pace 
gli  Ambafeiatori  del' Rè  di  Francia  eh’  erano  il  lìgnor  della  Vigna,  de  il 
Signor  d’Ogliè  il  primo  ordinario,  e l'altro  ellraurdiiiario , ma  la  loro 
oppofizione  riufeì  inutile  perche  la  pace  fà  couchiuia  con  grande  van- 
taggiode’  Genoefi,  e diipettode’  Francefi. 

2>«r«  {j[L  Premeuail  Ducad’Aloa,  e giornalmente  faceuainllauza  di  ritornar 
nella  Corte  del  Rè  Catolico , doue  rifoluto  era  di  fiermarfi , gelofo  di 
lafciar  troppo  largo  campo  à Ruigomez  Tuo  competitore  nella  mag- 
gioranza di  quella  Corte , temendo  che  mentre  elio  fi  tratreneua  lon- 
tano, che  non  fi  rendellè  l’altro  aifoluto  pofelfore  della  grazia  di 
Filippo  sù  quel  principio  di  Regno  , e benché  gli  apparecchi  grandi 
del  Turco  , la  minacele  de’  Francefi,  de  altri  incercllì  della  l'ua  Corona 
tn  Italia,  pareua  che  obligailèro  Filippo  à lafciar  continuare  ancora  il 
Duca  nel  gouerno  di  Napoli , ad  ogni  modo,  e per  compiacerlo , e per 
potè rfene  feruire  nella  Guerra  di  Fiandra  contro  Francefi  ,gli  concef* 
(è  il  ritorno,  fofiituendo  in  fuo  luogo  Don  Ciouanni  Manrichez, 
che  arriuò  appunto  in  quei  giorni  che  i Turchi  andauano  depredando  il 
Regno. 

Troub  il  Duca  d’Alba  il  Rè  tutto  inuolto  in  vna  gran  perplelfità  da 
penfieri,  nel  veder  cofi  vittoriofi  da  per  tutto!  fuoi  Nemici,  quali 
dopolaprelà  diCalesfe  ne  andauano  baldanzofi  feorrendo  da  per  mi- 
to , attaccando,  e taccheggiando  Piazze  con  gran  fortuna,  come  fi  vide 
nella  Fortezza  di  Guinea,  e poi  d’Humes  abbandonato  dagli  Inglefi, 
trouando  tutti lUano  cheMilort  G:ei  Gouernatordi  Guinea,  riputato 
vno  de’  piò  valorofi. Soldati  d' Inghilterra , che  kaueua  feco  ben  no- 
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necenco  buoni  Soldati > parlamentadè  coli  fobico , con  G poca^  non 
periglioià  difefa , e quel  che  importa  con  condizioni  veigognofe.  Gua- 
dagnoiHquiui  non  picciel  nùmefo  d’ Artiglieria,  e con  iniiniu  gloria 
del  Duca  di  Guilà , e delio  Strozzi, ma  con  generale , e fomma  l^e  di 
tutto  il  Campo  ricuperò  Henrico,  molto  più  di  quel  che  l'anno  pallà- 
io perduto  hjueaàSanquintino , anzi  racquiAò  la  libertà  della  Francia, 
che  prima  G poceua  dir  con  quella  briglia  ellèr  tenuta  à freno  dagli 
Ingleh. 

Colmò  quello  fuccellò  la  felicità  del  Rè  il  quale  ripieno  d’allegrez- 
xa,  crouandoli  allora  quiui,  ordinò  che  folle  ruinato  Guines , per  non 
ellèr  conllretto  à IbUener  canti  luoghi,  dando  di  ciò  la  cura  al  Signor  de 
Termes , & egli  con  ifuoi  quali  trionfante  fé  ne  cornò  à Parigi,  crouaH- 
doli  oltre  alla  gran  preda  di  dinerfe  foni , & alle  taglie  de’  prigioiu  ha* 
uer*  acquillaro  in  meno  di  quattro  Meli,  più  di  due  cento  cinquanta 
pezzi  d’artiglieria,  e quel  che  importa  Fortezze  coli  conhderabili.  ■ 

Mentre  gli  Inglelilbaccuri  da  tanca  perdita,  piangeuano  quelli  irre- 
mediabiiidanni , trà  liquali  oltre  il  celiare  fenza  commodicà  di  porto,!! 
conofceuano  pi  iuaci  del  beneficio  d'vn  greifo  dazio  che  cauauano  dalie 
Mercanzie  che  quiui  li  conduceuano  da  diuerfe  parti , il  Rè  Henrico 
giunto  in  Parigi  attendeua  à felleggiare,  poiché  quali  lubito  dopo  il 
^ ritorno  li  celebrarono  le  Nozze  trà  il  Delfino  di  Francia , e Maria 
figliuola  della  Reina  di  Scozia,  forella  del  Duca  di  Guilà,  per  la  di 
cui  opera  s’era  ridotto  à fine , e conclulb  tal  matrimonio , e veramente 
quefte  Nozze  furono  celebrate  con  quello  Iplendoie  che  li  conue- 
niuaadvn  li  gran  Rè,  e che l’occalione  della  lelicità  della  Frauciad- 
chiedeua. 

Domati  dunque  in  quella  maniera  gli  Inglelì,  le  ne  paUàrono  i 
Franceli  à danneggiar  gli  Spagnoli,  con  lerma  Iperanza  di  rrouar 
non  minore  fortuna  ,come  in  ùcci  trouarono  nel  principio,  poiché 
pollo  l’allèdio  con  numerofo  Efercico  forco  Teonuiìia , inbreueli  ri-  tnf»H 
de  quella  Piazza  allèdiata,  combattuta,  e prefa,  ma  però  i difenfori^wni/* 
acquillarono  grandilEmo  credito,  hauendo  fiacco  rigorofa  reliitenza 
lòrco  il  comando  del  Gaderebbe  che  n’era  Gouernacore,  à fegno  che 
di  due  mila,  mille  ne  morirono  in  pochillimi  giorni  negli  alFalti , coli 
furoiii^  violenti  ; nè  quelLi  prelà  tu  lènza  gran  perdita  de'  Franceli , ha- 
uendo incelo  particolarmente  fenlibile  dolore  della  morte  di  Pietro  \ 

Strozzi,  feiiro  nel  petto  da  colpo  d'Archibugio  j perdita  véramente 
conlideiabile,  poiché  fuori  il  Guifa,  non  haueuano  i Franceli  Capitano  ' 
più  valorolb  di  quello , onde  con  ragione  il  Rè  fe  ne  velli  à bruno  con 
tutta  la  Corte,  làpeiido  beniUiroo  che  non  era  pollibile  di  rrouarne  vn' 
altro Ibniie, già cne ciafcuno  gli  daua  vanto  delpiù  animolb,arril'chia~- 

Cc  intendeutc  Guf  rrie.c  ch^  a'  fuoi  giorni  folle  ylciru  d' Italia, 
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Mtrii  di  Vf'cirono  fuori  di  Teoimìila  mille  SoWati  in  Circa  in  gran  parte  fènti. 

Tutustn^  i quali  con  l'omma  pierà  furono  piima  fatti  dal  Guilk  medicare:  il  Po»' 
Ki'  poto  che  iìpac  ri  aariuòà  quattro  mila,  epiuporfone,  efurlorocon- 

cellù  , con  (omma  lode  de’  Capitani  Ftanceit  di  potei  portare , molto 
più  di  quel  che  promellò  s’eranelle  conuenzioni , e le  ben  ciò  batteua 
ad  allettar  gli  altri,  & à facilitai  H maggiori  vittorie  in  altri  luoghi , non 
è per  quello  che  il  ben' oprare  non  lia  degno  di  lode  , poiché  i lègreti 
configli  pollonoellèr  Tempre  inteipretati  fecondo  la  caciiua  ò buona, 
intenzione  delle  genti. 

Quelle  vittorietnrmentauanoranimo  del  Rè,e  rìempiuanodigraa' 
vergogna  il  petto  del  Duca  di  Sauoia,  Gouernator  di  quelle  Prouincie» 
il  quale  riunito  il  Tuo  ETercito  lo  mandò  Torto  il  comando  del  Conte 
Ag»mtntt  d'Agamonte,numeroToditre milaCaualli,  equindeci  milaFanti, con 
ttntrtrtMn-  facoltà  di  combattere,  e d‘  opporli  Tecondc^llimarebbe , à pro- 
polite  alia  fortuna  de'  Nemici , quali  vnico  tutto  il  loro  ETercito  co- 
mandato dal  Signor  de  Termes,  non  valendo  ai  riTchiare  battaglia  con 
gente  Tcelta/cFreTca , ellèndo  per  altro  elli  llracchi,  e in  buona  parte 
feriti  > deliberarono  di  ritirarli  per  la  via  di  Borges , nella  Picardia  : ma 
• l’Agamonte  preuedendo  ciò  gli  haueua  tolto  i palli  > Uringendoli  trà 
Berburgo-,  e Grauelinga. 

Vedutoli  il  Termes  ridotto  ad  vnaineuitabiicnecellitàdi  combatte^ 
re,  inanimiti  i Tuoi  gli  ordinò  con  incredibile  preflezza  in  battaglia  , e 
Gré-  laTciandoli  indietro  il  fiume  Ha,  e da  delira  l’Òceano,  fortificò  il  lato 
MttUni».  linillro  con  molti  Carri , ad  effetto  che  marciando  coli  chiuTo , non 
potelfe  ellèr  c^li  ageuolmente  chiulodalla  moltitudine  de’  nemici:fece 
egli  di  tutti  li  Tuoi  Tolo  Tquadrone>  e circondollodi  Caualleria* 
mandando  auanti  lèi  Colobrine,e  tre  Falconetti, làpendo  benilltmo  che 
i nemici  per  la  fletta  di  lèguirli,non  haueuano  condotto  pezzo  alcuno 
. ' d'artiglieria. 

; L’Agamonte  compartite  le  Tue  Fanterie  in  tre  Squadroni , dando 
à ciaTcuno  conueniente  numero  di  Caualli , allàlrò  in  vn  medelimo 
tempo  dal  fronte , e dal  linillro  fianco  la  battaglia  del  Termes  co’  Fra- 
, Hjenghi , e còTedelchi , ma  per elfeie  iFranceli ben’ ordinati,  c fàcen- 

' t do  la  loro  artiglieria  qualche  danno , non  fecero  le  due  prime  Tchiero 
■ * ' qaella  riuTcita  che  llcredeua,  di  modo  che  combattendoli  per^d  di 
quattro  bore  continue  tra  quelli  due  Elèrciti , ambidue  Veteranni  ( an-» 
corche  piò  ripolàto  lo  Spagnolo)  e comandati  da  Capitani  d’vgual 
riputazione  , e valore  , non  lì  Teppe  mai  verTo  qual  parte  piegaile  U 
vittoria. 

Ctft  /**#:  Ma  quella  fortuna  che  vuoi  moffrard’hauer  lèmpreparte  nelle  guer- 

re , fece  naTcere  vn’  accidente , tanto  piò  raarauigliolo  , quanto  meno 
inalpettato,  polche  paflktdo  à caTo  dodeci  Naui  Inglelì  che  andauano 
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cofteggùndo  la  Francia , incelo  da  lontane  lo  ftrepico  de*  Cannonile  ve- 
duta la  rnirchia  s*  auuicinarono  prellamcnte  alla  bocca  del  fiume  > de 
allàitarono  con  l’ Artiglieria  da  ^co  con  tanca  Furia  i Fraucefi,  che  Q.  * 
i vide  forzato  il  Termes  adallargarfi  Fri  terra,  &c  à compartir  anche  da 
quel  lato  la  Caualleria  ,coa  che  venne  ad  indebolirli  molto  il  lim- 
ino fianco  , furioFamence  corabatruto  ; non  lal'ciando  gli  Inglefi  di 
Ibarcare  à terra^olci  Soldati,onde  non  refiò  altro  Fcampo  che  alla  fu- 
ga, ma  fu  vano  ognFtentatiuo»  coli  chiuli  erano  da  pct  cucco  , ellènde 
rellacitutci  b merci,  ò prigioni.  t 

Hebbe  veramente  l’ Agamonte  in  quel  giorno  che  cocreua  li  i}.  Lu-  nturianti^ 
glio  vna  legnalau  vittoria,  & oltre  alla  ricchifCma  preda  che  i (boi  d4  d0iUS^ 
Soldati  guadagnarono, racquillando  quanto  depredato  haueano  i Fran-<<Ml(. 
celi  in  quel  viaggio  , vi  Fecero  molti  prigioni  d’importanza  , e tra 
quelli  vi  Furono  com#principali  li  Signori  di  Termes  grauemente  Fe- 
rito , <Sc  di  Sernapont  ambidue  Cauaiieri  dell’  Ordine  di  San  Michele; 
ìc  i Signori  Meruiglies , e Scelint  con  altri , reilaiido  morto  il  Signor 
deViileben  con  molti  altri valoroli Cauaiieri,  oltreché  sìafiermael-* 
lèrui  morta  quali  tutta  la  Fanteria,!!  che  appena  ne  feapparono  tre  cen- 
to, e pure  arriuaiiaà  quindeci  mila , ma  i buoni  Tedelcbi , buttate  le  • 
i piche  à tetra  vilmente  li  relero , ma  della  Caualleria  ninno  li^  quali,che 
b non  moriire  combattendo  , ò non  regalie  prigione , non  potendoli 
làluar  con  la  Fuga  per  ellèr  tutti  luoghi  paludoh  ; e quella  percollà  fò  . 
riputata  poco  men  greue  di  quella  che  gii  l’ anno  pallàto  haueuano  ri- 
ceuutoi  Ftanceli  lotto  Sanquiiitino,  per  la  gran  perdita  della  gente,  e^ 

; quel  che  importa  la  migliore.  ». 

' Nel  Mele  d’AgoUo  i due  Rè  Henrico  , e Filippo  riimirono  tutta  la 
loro  potenza  , non  ollanre  che  dal  Prencipe  d’ Grange , da  Chrillierna  ^ 

1 Duchellà  di  Lorena , conFobiina  di  Filippo , e ben  veduta  da  Henrico,  * 

I e dal  Contellabile  Montmorend  al  quale  permecteuano  gli  Spagnoli  nutmtmtnn 
[ lòtto  la  fede  della l'ua  parola  d’ andare , e ritornare  nel  campo , li  trat-  m c»mf»z 
tafiè  con  grand’ ardore  la  pace.  Il  Rè  Filippo  patti  li  11.  del  Mele  d’ A- i"*- 
I golfo  d’ Arras  per  la  volta  del  luo  Campo  all’  intorno  di  Dutlens  doue 
haueua  ;o.  mila  Fanti , e i).  mila  CaualH , tra  li  quali  vi  erano  molti 
I Comandanti  di  gran  fama , come  i Duchi  di  Branluich , d’ Eiick , e d’ 

I Ernel^  il  Ducad’Hoiil  , li  Conti  di  Suartrenburg  , di  Manfuelt  , di 
^encOTtg,  &c  alni  Tcdel'chi  : Di  più  fi  tatuarono  apprellb  del  Rè  il  Du- 
ca  dij’arma , il  Duca  di  Seminata , il  Prencipe  di  Sulmona , il  Ducad’  2»«l«ri  i*- 

ÌAtri , li  Conti  di  Policaftro , di  Bazin , di  Laudi , & Afeanio  della  Cotr  X*’ 
gnia  Italiani  ; c degli  Spagnoli^i  erano,  il  Ducad' Alba  chedopol’vb- 
bidienza  relà  al  Pomence  in  Roma , fu  chiamato  di  Napoli  in  Fiandra, 
il  Duca  d’ Arcos, di Francauiiia, di Villermolà;  liMarcheli  di  Balan- 
garele  d’Aguillil , li  Conti  di  Fontalida,e  di  Mileco  ; c de’  Paeli  BalH  vi 

Qj 


3*5  VITA  DI  FILIPPO  II. 

fìrrouarono,  Guglielmo  di Na/TàuPrendped' Orante  , l'Amoral  , 
Conte  d’figmond,  il  Duca  d’ Arfchot  JiMarchefì di  Betghes,di  Ren^ 
ti , li  Conti  d’ Horn , <f  Arenberg , di  BolTu , di  Meghen , de  Ligni , di 
ReuXfdi  Hogh(lrate,Ìi  Signori  di  Montigni>di  Bai'laimont,&  ai  tri. 

Il  Rè  di  Franciahaueua  accampato  la  fua  Armata  à Piene  Pont,  e qui 
arriub  egli  li  otto  d’ Agoilo  accompagnato  dai  Rè  di  N«uarra,dal  Du> 
cadiMontpenner,dalOucadi  Guifaiiio  Luogotenente  Geierale  ; li 
Duchi  di  Lorena,  diNcmeurs,  d'Aumale,  di  Buglion,  Franceii;  Dal 
Duca  Hans  Guglielmo  di  Sailè , da’  due  figliuoli  del  Duca  Hans  Fede- 
rico Eiettore,  dal  Duca  di  Lunenburg,  da  VII  figliuolo  del  Langtauio 
(PHaUìa  Tedefchi  : e da’Prencipi  di  Ferrara,  Duca  di  Somma , dtaltri 
Conti,  e Marchefi  Italiani.  Con  quella  Armata  •evenne  il  Rè  finoi 
Amiens , doue  pafsb  il  fiume  di  Somma , e fi  accampò  di  riropetto  a’ 
Borgognoni  che  erano  dalla  parte  del  fiume  Authie  : Quiui  U fecero 
diuerfe  Icaramuccie  tra  l’vna , e l’altra  parte  ; ma  ricordandoli  il  Rè 
Henrico  delle  due  furìofilfime  rotte , e disfatte  per  coli  dire  riceuute 
nello  fpatio  d’  vn’anno , con  la  llragge  di  tanti  Soldati  Veterani,  e del- 
la maggior  parte  della  NobiltiFrancefe,  nonardiua  arrilchiarfi  più  ol- 
tre à dar  batuglia , contentandoli  di  tener  occupati  i Nemici  acciò  non 
ardillèro  intraprendere  colà  alcunaj  & il  Rè  Filippo  ancor  lui  turbatoli 
dell’  acquillodi  Calais , fatto  da’  Franceii , e prouate  anco  elio  le  vi- 
cendeuoli  infortuni  della  guerra , nel  mezzo  delle  Vittorie  illellè,  non 
llimò  à propefito  di  tentar  la  fiia  perdita , nella  ruma  del  Nemico  ; & 
in  fomma  lauiamente  l’vno , e l'altro  fi  allennero  di  dar  battaglia, per- 
che elfendo  l’Elèrcito  d'ambiduecounpollolamaggior  parte  di  Solda- 
ti, e Capitani  Stranie  ri,  eparticolarmente  quellodi  Filippo, vi  farebbe 
fiato  anche  lilchio  nelle  vittorie;  e coli  cOn  vguaie  affetto  allapace  co- 
minciarono ambidue  à^iegare  la  marnai  furia. 

A quello  fine  fu  fcelto  di  comune  accordo  vn  luogo  ben  commo- 
do , che  lù , l' Abbitia  di  Corcamp , e deputati  i Plenipotendari , che 
' furono  dalla  parte  del  Rè  Filippo  il  Duca  d' Alba,  il  Ptenciped'Oran- 
ges,  Rigomes  di  Situa  , Antonio  Peroiior  di  Granuelia,&il  Dottore 
ifiglio di  S alche ra  Piefidente  : e dalla  parte  del  Rè  Henrico , il  Cardi- 
nale di  Lorena,  Anna  di  Montmoranci  Conteftabile  di  Francia , ben- 
ché prigioniero  in  mano  degli  Spagnoli,  Giacomo  d’Albon  Marefcial- 
lo  di  Santo  Andrea  pure  prigioniero , che  fiirono  ad  ogni  modo  libe- 
rati con  qualche  fomma  di  danaro  quali  nello  lleflò  tempo , Gioiiaiuii 
di  Mortielliers  Vefcouo  d’ Orleans , e Claudio  d’Albafpina  Segretario; 
e^tti  quelli  fi  trouarono  nel  prinApio  del  Mete  di  Ottobre  al  Luogo 
allignato , e volle  ancora  ritrouarfi  in  nome  d’ambidue  i Rè  la  Duchei- 
ù di  Lorrena , che  fece  quanto  far  fi  potè  dalla  fua  parte  per  facilitar  1* 
accordo  : in  caucoidue  Elctcici  focto lacerta  Ipcranza  della  pace  .co- 
mincia-. 
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miaciarono  pian  piano  idiilìpaifi  inlèniìbilmcnce  lenza  accorgerfene» 
mirando^  chi  qua , chi  là. 

Kfencielì  tratraua  dunque  la  pace  , & ellèndolì  Filippo  ritirato  in 
Brullèlies , arriaò  la  nuoua  della  mprtt  di  Carle  V.  filo  Padre  (uccella  ^ j- 

nel  filo  Couuento  > ò pure  nella  l'ua  Cella  di  San  Giudo  li  11.  del  Mele  uHt 

di  Settembre , giorno  di  Santo  Matteo,  ma  la  nuoua  non  giunfeàBru-Mr*. 
lèllcs  che  velie  la  metà  d’ Ottobre.  L’ efequie  che  s’ erano  celebrare 
in  detto  Monalleto  della  Regina  Eleonora  luaSorella , ch’era  già  mor- 
ta nel  Mele  di  Febraro , e l' Aniuuerlàrio  che  fi  léce  poco  dopo  per  la 
Madre  mefiero  nell’  animo  di  Carlo  il  defiderio  di  Eir  celebrate  le  (ue 
e(èquie  ancora , benché  viuente  , con  liuouo  , e non  mai  più  veduto 
elèmpio. 

Conferita  quella  fila  intentione  col  Padre  Gtoaanni  Regola  fiio  y ^ 
Confelfore , ne  hebbe  da  coltui  in  rilpefta , che  Ce  bene  la  colà  era  ia-fiùu  di  ftu 
folita,  e non  più  vdita , la  dimaua  ad  ogni  modo  pia,  egioueuole,  on-  ttUkrar  U 
de  fet.za  più  criuelkre , diede  ordine  che  fi  prepatallè  il  Funerale  per  A"  «ifif**'* 
il  giorno  penultimo  d’Agoltoi  nel  quale  tu  alzato  nella  Chielà  il  Ca- *""^ *"•**= 
catalco  , tutto  pieno  di  ardentillime  Torcie , & attorniato  di  Seiuidod  **' 
vediti  à lutto  ; Egli  foprauiuente  al  filo  raortorio,iu  quell'  Imaginace 
elèquie  era  fpetutore  delle  lagrime  de'  Tuoi , vdiua  celebrarli  con  do- 
lente Mufica  la  MelJà  a’  Defonti  adìgnata  ; fentiua  i funerali  carmi , e 
le  mede  preci  di  coloro , che  per  lui  chiedeuano  all’  vfo  della  Chielà 
Romana,  frale  fchiere  de’  Beati  eterno  ripofo  ; anzi  agli  medefirao 
nel  mezzo  di  quei  Cantori  dimandnua  per  fé  gli  defiì  aiuti,  finche  auui- 
dnatofi  al  Sacerdote  Celebrante,e  porgendogli  il  Cero  che  teneuaac- 
cefu  in  mano , alzati  al  Cielo  gli  occhi  difiè.  Itti  skiegif»  $ fufflic»  i ^ 

mkitro  à»l  viuer  ru^firt , $ iti  mtrire , che  fi  conte  frenie  tUme  U Stuerdou 
^fio  Cere , che. gli  tfierifet , che  cefi  ^Hefle  anima  racetmandafi  nelle  ta* 
amai  , filande  pm  ti  piacerà  , tu  nel  tuefitne , e tra  te  braccia  tue  benigntt-  ‘ - 

mante  ricenL  , 

Ciò  detto  come  era  d’vna  lunga  gramaglia  ricopeno,fi  didelè  in  ter-  • 

ra,e  riuouate  à quella  vida  le  lagrime  de’  Circodanti,  fu  da  qQedi  con  ' 

gli  elbremi  lamenti  pianto , come  Ce  già  depodo  nel  (bolero  il  lafciaf^ 

(ero.  Con  tali  abozzi  andana  Carlo  fenza  accorgerlene  figurando  il 
filo  fine , e preparandofi  alla  vicina  morte  ; Se  in  fatti  ( cola  lenza  dub-  « 

bfonarauigliolà  ) la  fera  ideila  dell'  elèquie  aliai  ito  da  febre,e  da  quel- 
la a poco  à poco  coniunaato,  riceuuti  dall'  Ardue feouo  di  Toledo  eh* 
era  Bartolomeo  Miranda  i foliti  Sagramenu , con  quegli  aiuti , eh’  à 
morir  Chriilianameme  in  quel  palio  fommiuidra  la  Uhiela  Romana, 
cinto  da  Religiofa  Corona  di  Monaci , che  dolenti  pregauano  (èlice  al 
grande  holpite  ripatriance , laNotte-precedente  alla  Feda  di  San  Mat- 
teo , come  s’c  detto  Ipiiò  1*  anima  con  ottimi  fencimenti  di  pietà,in  vna  * 

Qjl  * 
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SM  5^‘  de’ quali  non  ne  ville  à fe  fteHb  che  due  foli.  Concorfèro 

a’  vietare  il  fuo  corpo  da  tutta  la  Prouincia  infinite  perfone,  e partico- 
ravmente  Religiofi,  che  in  gran  numero  iateruennero  nella  fepoltuca,  e 
nella  fecondapompafunebre>  con  molti’ Grandi. 
rrtiki  tk$  La  fua  morte  venne  accompagnata  , come  d’ordinaiio  fuccede  i 
Mcetmf»>  quella  de  Grandi,  da  mold.e  diuerli  fegni  in  Cielo,&  in  Tena,fecondo 
$»l  lo  riferiice  Strada,poiche  poco  dopo  il  principio  della  lùa  malattia,  ap- 
mtrt*.  parue  in  Spagna  vna  Cometa , non  molto  chiara  ne’ primi  giorni,  ma 

« thè  di  mano  in  mano  crelcendo  il  male  di  Celare,  crelceua  nello  fplen- 

dorè  , finche  riuolta  l’ hortenda,  e minaccieuole  chioma  al  Monillero 
di  detti  Padri  nell'  bora  che  Cario  fpirò  ella  (pati.  Nè  fu  anche  fenza 
' matauigliail  veder  la  ftellà  Notte  nell’  horticello  di  Carlo  fiorir'  vn 

, . Giglio,  qual  fuccelfo  comunemente  auettito,&efpofto  il  giglio  àvi- 
» fta  di  tutti  fopra  l’ Altare  della  Chielà , fu  tenuto  per  candido , e felice 

argomento. 

Coli  Carlo  V.  Impcradore  hauendó  40.  anni  a’  Regni  patemi,  )6.all’ 
Impello,  e due  dopo  la  rinuncia  comandato  à fe  ftellò  , lolciò  in  dub- 
C»rlt  y.  bio  4 Pofteri , fe  maggior  lode  haueflè  meritato  nel  gouernare,  b vero 
fièli' abbandonare  il  goucrno  di  tanti  Regni  ; fe  bene  di  coli  grande  ri- 
folutrione , ne  folle  itato  variamente  parlato  anzi  che  giornalmente  fe 
neparla  nelle  fchuole  de’  Rettorie!,  e nelle  làle de’  Politici,  doue  corre 
per  Ibgetto  di  dilcorfo  la  rinuncia  di  Cefare,  che  in  fine  altro  non  fanno 
ehe  vender  Ibgni  al  volgo. 

E nel  vero  chi  ben  confiderà  bla  grandezza  dell*  animo  di  quello 
gran  Cel^e  in  prillarli  d’ vn’Imperio  immenfo  di  Tene,  e di  Mari,len- 
za  riferbarfenepuie  vn  palmo;  ò vero  la  conllante  perfeuetanza  in  vita 
iblitarìa,  tra  quei  Chiollri  per  lo  (patio  di  due  anni , ne’  quali  continub 
egli  la  vittoria  di  fe  medelimo  ; b il  fine  non  improuifiiinente  auuenu- 
coli,  ma  Con  apparecchio  intentamente  afpettato , coll*  hauer’  aggiu- 
flato  il  morire  mentre  viueua , certo  non  poeti  far  di  meno  di  non 

• concludere,  che  l’Imperador  Carlo,  non  fpinto  da  moriuo  leggiero , b 

* * indegno’d’animo  grande,  ma  da  cagione  pia , e dinota  i li  infoliia  rilb- 

lurrione  s’appigliafiè. 

il  Pallauicino  nella  fuaHilloriadel  Configlio  di  Trento , mette  la 
Morte  di  quello  Impcradore  li  24.  di  Febrato,  ma  cerco  s’inganna.  Fu 
Carlo  di  mediocre  (latura , propoirionaco  di  membra, più  tolto 
ehe  altro , largo  di  fronte , con  lo  riguardo  amabile,  gli  occhip'endenti 
, ■ ài  bruno,  il  nafo  aquilino,  la  bocca  mediocre i col  labro  di  lotto  al 

quanto  rinuerfàro  all’  vio  della  Cali  d‘  Aulirla  : haueua  vn  bel  mento, 
e ben  barbuto , i capelli , e peli  della  barba  tinti  di  giallo , e bruno,  eia 
^ deliro  a cauallo , Se  agile  i piede  ; amaua  la  domeJtichezza , e {àmilia- 
' rici  i luogo , i cempo,perche  non  yoleua  che  le  gli  perdellè  il  tilpei- 
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<»;  parlaua  diuerfe  lingue , ma  l'opra  torto  la  Francefc , la  Spagnola,  la 
Tedefca  ,ie  1*  Italiana , oltre  la  Fiamenga  eh'  era  fua  naturale  : nella  Tua 
giouentù  era  ftato  dilpollo,  di  complemone  iànguigna , mefcolarad'vn 
poc«  di  malinconia  , eh'  era  ciò  ehe  lo  rendeua  induftriofo , e fegacci 
ma  continuamente  folpettofo , & oftinato  ne'  Tuoi  dilègni  ; nell’  età 
d'anni  quaranta , e piò  diuenne  podaerofo , ellèndogli  caduto  tra  le 
giunture  certi  humori  ^emacici , che  ìeruirono  à moderarli  il  fangue, 
e la  colera.  Veramente  lìi  vn  Prencipe  clemente,  moderato,valorofo, 
dolce, magnanimo.  Se  altiero,di grande  elpetienza,  e felice, ma  baftan- 
cemente  dato  a'  l'uoi  piaceri.  . 

Filippo  riceuuta  la  nuoua  di  quella  morte , ne  diede  parte  agli  Am- 
bafciatoii , da’  quali  venne  complimentato  con  viiìta  di  condoglienza,  j-  p . 
Ac  il  Rèdi  Francia  (pedi  ancora  à complimentarlo  benché  nemico 
Signor  di  Monrpenlier  ; s’ordinarono  i Funerali  pompolàmentc,e  par-  Mmflìmtit- 
tìcolarmente  hi  fatta  vna  Naue  di  Vittoria  arricchita  d' Armi,  e ften-  ** 

dandi  & Inlègne  delle  fue  Signorie,  la  quale  fu  portata  in  trionfò. 

Premeuano  in  quello  i Pienipotenriarii  la  conclulione  della  pace, 
della  quale  eran  d’accordo  in  tutti  gli  articoli , nè  altro  mancaua  che 
quello  lolo  della  Regina  d’Inghilterra,  che  folleciraua  la  relliturione 
di  Calais , e lènza  la  quale  non  voleua  Filippo  intender  parlare  di 
pace.-  --  . 

Veggendo  Filippo  che  le  cofe  andauano  alla  lunga , fermò  con  Hen- 
rico  vna  tregua  per  due  Meli , Se  in  tanto  mandò  di  nuouo  in  Inghilter- 
ra per  trattar  di  tutto  quel  eh’  era  nicelfario , mà  rrouò  l’Ambalciatore 
nel  tuo  arriuo  la  Regina  Maria  morra , e le  cole  del  Regno  follòpra , in 
guila  tale  che  farebbe  Itato  impollìbile  di  poter  Iperare  alcuna  ptella 
tifoluzione,  venale  alla  premut^di  quei  manegi.  Aggiungeua/ì  à que- 
lle difficoltà  Podio  che  già  manifellamente  portaua  la  nuoua  Regina 
Eli Ghetta  lucce/Ià  alla  Corona , in  qualità  di  lorella  di  Maria,  non  lolo 
tl  Re  Filippo , ma  à tutta  la  Nazione  Spagnola , Se  ogni  qualunque  di-  • 
quella,  perche  fofpettaua  che  viuendo  lua  forella , per  conlìglio  di  det- 
ti Spagnoli  il  Duca  di  Norfole , Se  il  Conte  d’Arondello  , con  molti 
altri  Nobili  del  Regno,  hauellèro  congiurato  contro  la  fua  perfona, 
ma  che  fcopettoli  il  trattato  non  haueuano  potuto  metterlo  iu  ef- 
fèltof'  ' 

Mori  laRein^  Maria  li  17.  diNouembre  3’ anni pedo  menò  checifH 
quanti  quatrro , dopo  d’ e/lère  Hata  trauagliata  di  lunga  malazia  di  Hi-  . 
dropiha,  per  rimedio  della  quale  non  s 'erano  portati  nel  piincipio  . ' 

rutti  quei  rimedi , che  làreboono  Ilari  nfcelfàri , per  l’opinione  che 
s’ ebbe  della  fua  graoidanza  ; mà  il  vero  origine  del  (uo  male  , fu  la  ’’ 
graue  molellia  dell’  animo , per  la  guerra  nella  quale  vedeuaiatiicaco  , 
làlìi»  Mariro,  perla  perdita  diCaIcs,  e per  conolcerlo alieno  dellev 
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uuquMlitk,  core’del  Regno  d’ Inghilterra  « non  potè  far  lungo  contrago  al  male*' 
$ virtìt.  * Donna  di  molta  più  vita  lunga , per  le  degne  qualità  del  Tuo  animo , lo« 
data  generalmente  dagli  fetittori , e parcicolarinente  da' Cacolid trai 
quali  icriue  il  Campana  : Fu  MarU  dalla  Reina  Caterina  fia  Aiadrein^ 
formata  di  Reali  e finti  eoftumi , nè  minor  giouamento  riceuettt  da  AiargOr^ 
rifa  Cogina  di  fuo  Padre  , e Madre  del  Cardinal  Pelo , fitto  il  di  cui  gouerna 
viJJ'e  par  echianni , talché  aggiunta  al  nobilijfirno fio  genio , la  ledeuole  educa* 
,7^ene , potè  non  filamente  confiruarfi libera  da  iguei pefiferi  mali  » che  in  tutte 
tl  Regno,  e nella  certe  del  Padre  principalmente  giuano  infe/lando  gli  animi 
altrui,  mavalfi  anche  à ridurli  àgran  tertpini  di  finità , nellaqual  meglio  fi 
farebbero  confirmati  ,fi  la  morte  di  lei,  non  haueffe  inuidiato  tanto  bene  al 
Regno  et  Inghilterra. 

jDuea  a F«-  Per  maggior  chiarezza  di  guanto  di  Copra  hò  accennato  è da  fàpere« 
ria  m Un-  che  dal  Re  Filippo  era  Hato  ipedito  à Maria  il  Conte  di  Vena.,  ca  era 
del  Coniglio  di  Hato  di  Tua  Maeftà  > e llimaco  fcalrso  Copra  ogni  altCo 
ne'  maneggi  » à cui  oltre  la  commillìone  di  trouar  ripiego  con  Maria 
per  indurla  alla  pace,  fù  ancora  impollo  di  tentar  1*  animo  della  llellà 
Maria  « perche  lì  dclCe  per  Moglie  à Filiberto  Duca  di  Sauoia  Elilàbec- 
ta  Cui  Corella.  Dilègnaua  il  Catolico , che  vedeua  douer  rollo  rellar 
priuodi  quel  Regno , rilperto  non  Colo  alla  llerilità  della  Moglie  ,ma 
al  cattino  (lato  di  Canità  nel  quale  Capeua  che  li  tcouaua,  d'introdui^  al- 
meno perCona  amica , e Cua  dipendente,  per  conlèruar  la  pace  in  quell* 
iCola,  col  cui  Canore,  & amicizia  , non  dnbitaua  d’  alBcurar  le  Colè  de* 
PaeH  Baffi  dalla  raolellia  de’  Francefi , nè  dubicaua  che  vedendo  co- 
lloro amici  |li  Indeli , e gli  Spagnoli,  che  non  ColCeroper  llarlène  ne* 
propri  limiti  li  auicuraua  per  colà  indubitabile,  che  mai  foUèro  i Fran- 
celì  per  muouerli  nel  veder  bene  vniti  con  gli  Spagnoli  gli  lngleli,quali 
elCendo  potenti  per  mare , e per  terra,  é nemici  antichi  di  Franceli , per 
la  pretendenza  che  haueuano  in  quel  Regno,  haurebbono  Cempre  te- 
nuto a freno  ogni  lor  vallo  deliderio,  d'occupar  colà  alcuna  nella 
Fiandra , ò nella  Borgogna  : ellèndo  maffima  ordinaria  de’  Prencipi 
d’impedir  con  ogni  (Indio , la  proferirà  non  Colo  de’  nemici,  mà  an^he 
di  coloro  che  ageuolmente  potedero  nocere  alle  coCe  loro , quando 
haueljfèro  peulìero  poco  amico.  ^ 

Pareua  à Filippo  che  mentre  Elilàbetta,  che  io  fatti  era  tenuta  da 
Matrtmomo  Maria  in  qualche  depreffione,  come  quella  che  nodrendo  altri  fenti- 
ver^trà  nicnu  di  Religione , le  daua  da  penCare  che  non  folle  per  caulàreperi- 
iifahtta  e coloCe  nouirà  in  quei  Regno , Ce  folfe  da  lui  alzata  alia  Cperanza  della 
Duca  4$  Sa-  Corona,con  tal  parentado,  hauiebbelèmpredariconoCceredaluitan- 
uoia,  ta  grandezza  ,3ci  rellargliene  perciò  con  obligo , non  dubitando  che 
non  folle  per  rellargli  molto  più  obligato  il  Duca,  le  da  pouero  Pren- 
cipe , (cacciato  da’  Francefi  da  tutte  le  Cue  Tene , li  folle  licourato  per 


? ^ 


PARTE  PR.1MX,  LIBRO  XIII.  ]u 

Opera  fuain  quel  Regno.,  nè  dubitaaa  che  non  foUè  perellèi  Tempre 
nemico  aperto  de’  Fianceiì,  da’  quali  haueua  riceuuto  danni  coli  confi* 
derabili. 

In  oltre  (A  dato  ordine  al  Feria  di  fare  in  modo,  che  Maria  non  pen* 
filile  alla  reftituzione  di  Cales,  ancorché  lui  moilralTe  in  apparenza  di 
desiderarlo,  ma  in  effetto  il  iuo  animo  era  alieno  di  quella  refticuzione, 
coli  fìigeritocblla  ragione  di  flato , per  lafciar  fèmpte  viue  l'odio , & 
augumentar  le  geloM,*  e precenzioni  degli  Inglefi , fopra  li  Francefì, 
poiché  la  fperanza  di  douere  vn  giorno  racquiflar  quella  Fortezza, 
tbflè  perpetua  cagione  di  poca  amicizia  tra  loro.  Treno  il  Feria  alieno 
i’  animo  di  Maria  in  quelli  maneggi , come  colei  che  non  poteua  patire 
che  quel  Regno  cadeflé  nelle  mani  d’ vna  Donna  d’altiero  ingegno , e 
é altra  Religione  qual'  era  Elifabetta,  ma  pure  con  la  Tua  dellrezza  il  ' 

Feria  l' hiueua  indotta  ad  acconfenrirui , onde  con  quella  fperanza  le 
ne  ritornò  in  Fiandra,  per  meglio  configliar  col  Rè  Filippo  delle  con- 
dizicni  che  proponeua  Maria.  Ma  accorto^  in  quello  mezo  il  Cardi- 
nal Polo  dello  ilratagemma  diflual'e  del  tutto  l’animo  di  Maria  di  peu- 
iàreadvnul  Matrimonio,  che  non  poteua  che  ofcurar  quella  gloiia 
eh' ella  s’ haueua  guadagnato  nell’ introdur  la  Religione  Catolica  in 
quel  Regno,  didoue  farebbe  reflatafenzaalcun  dubio  bandita,  fe  folle 
alcefa  al  crono  Elilàbetta,  alleva»  nella  dottrina  di  Calumo , onde 
Cc  illè  fubito  al  Marito  Maria  con  alieni  fenrimenti , che  però  Filippo 
deliberò  di  rimandar  di  nuouo  il ^Feria,  che  la  trouò  morta,  ò alme- 
no in  flato  moribondo , di  modo  che  non  hebbe  il  Re  in  Fiandra  pri- 
ma la  nuoua  dell’ arriuo  del  Feria,  che  della  morte  della  Regina  Maria. 

In  meno  dunque  di  due  Meli  perdè  Filippo  il  Padre,  la  Madre,&  vna 
Zia  cioè  Malia  d'  Vngaria,  ch’era  Eau  Gouernacrice  de'  Paefi  Balli 
lungo  tempo,  la  quale  morì  in  Spagna  li  iS.d'Ottobre.  Morirono  an- 
cova  nel  medelimo  tempo  in  Danimarca  due  Rè  , cioè  Chrilliano  Rè  maut.  ** 
Regnante,  e Chrillemo  eh’  era  flato  ritenuto  venti  due  anni  in  prigio- 
ne, rilpetto  alia  fua  gran  tirannia,  della  quale  lliacco  il  Popolo  l’impri- 
gionò, e toltoli  laCocona  la  polè  fui  capo  di  Chrilliano , de  ancorché  ' 
alcuni  follerò  flati  di  lèntimento,  che  bilbgnaua.non  folo  tenerlo  in 
gigione,  i caulà  di  tante  crudeltà  che  baueuaefercicare , ma  di  più  far- 
K>r  morire  ò di  veleno , ò di  coltello , per  torre  al  più  tollo  dal  Mondo 
calmollro,  ad  ogni  modo  il  Conlìglio , il  Popolo  tutto  fauiamence  • 
dillèro , Che  fitrtUe fiata  c»fa  et.tfiU  di  hagnar  le  mani  de'  Suditi  col  fangue  *' 
del  loro  Prencipei  Efempio  degno  d'eterna  memoria,  non  coiiolciutok 
nè  abbracciato  da  quegli  Inglelì , che  diedero  fentenza  di  morte  ( ò 
rimembranza  horiendit  ) contro  il  giultillìmo  Re  Cario  , come  ben  lo 
conobbe  poi  quel làuiilìmo Parlamento  nella  feutenzadi  morte  conti«-> 
i Regicidi. 
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Non  i^lecre.guari  che  pa/sò  ancora  ali'  alcu  vira  il  Cariiinai  RegU 
naldo  Polo  >cii  cui  coi!  Icriueii  CàmpiTtz -,  Reginsido  P«lo  n»niflfttegns^ 
Vtl  Csrdi-  dfigMÌr  tnorendt  U Reind , (mori  però  tre  gioriu  innanzi  à ^uelta)  cht^ 
n»l  t*  . héuuu*  fimffre  imitéuo , (*r  ejjindtji 

tt$drùi , e ÀigtnU  n$n  dijftmUi , hanetne  intgni  tempt  imfttg4t$o, 
gar*  agni  Itr^findio  in  btnefici»  iti  Posti»  Inglefi  : eflinti  tjHti  due  cefi  viuit 
e chiari  lumi,  ^ in  ttmp»  ctfibreut , che  non  vi  corfi  fftaxio  che  di  ftcht  bore 
dall’ vne  ali'  alerò , par  nere  veramente  haner  cerne  premoflrate  le  tenebre^ 
nelle  tfuali  era  per  incorrere  vn  lungo  torfo  i anni  tjHtl  Regno  fitto  altnù  g»~ 
uerno  : era  £ età  il  Cardinale  quando  morì  d’anni  cinquanta  none  meno  quat“ 
tro  Mefi,  fu  dorato  di  tutti  qui  beni,  che  da  hmm»  difano'inteHitto  poffino 
defiderarfi,  onde  vijji  con  mólta  lode , e carijftmo  à tutta  l' Europa  , nefm  per^ 
fona  di  Lettere  ,à  di  bontà  di  vita  , che  b non  fofft  beneficato  , è degnamento 
, tonofeiuto  da  lui , talché  la  firn  morte  attrifl»  fuor  di  modo  tutti  buoni  , eia 

Chiefa  Romana  la  fenii  acerbijfima  : e veramente  fu  gran  fortuna  di  queilo 
Cardinale  il  morir  nei  medelìmo  tempo  con  la  Regina  Maria,  perche 
altramente  ò che  (àrebbe  (lato  forzato  di  partir  dai  Regno , ò di  i'otl'ric 
qualche  periècuzione  dalla  nuoua  Regina  EliTabetta  che  per  vai  li  til> 
petti  di  (lato,  oltre  ì quello  della  Religione  l'odiaua. 

Quella  Regina  peruenne alia  Corona,  dopo  iiauer  con  1*  aiuto  della 
fortuna , ò (la  difpolizione  del  Cielo  vinto  tutti  gli  oppolitori  nemici, 
L^anon  meno  Tuoi  che  della  Madre,  in  vna  età  di  venticinque  anni  : era 
F «-  belliffima  Donna , di  datura  più  rodo  lunga  che  mediocre,  con  icapel> 

' * li  biondi  all*  vfo  Inglefe,  e gli  occhi  bruni , compracendo/ì  di  conmarir 

politamente  negli  abiti.-etalàuia,  virtuofa,&  eloquente  Prencipella,in- 
teiligendima  dele  lingue , e particolarmente  Italiana , Francei'e , e LatiV 
na,  oltre  la  Greca,  e la  Spagnola  che  intendcuamolto  bene,  bendie  non 
’ji  leparlalTe. 

Riiplendeuano  ammirabilmente  in  lei  i doni  d’ vna  gratiolà  fami- 
, liarità,  d' vna  gratiinma  dolcezza,  d' vna  raaedeuole  modedia,  & vna 

virile  condanza  eh'  era  quella  appunto  che  mancauaal  Padre,&infom- 
ma  con  tanre  fue  virtuoiè  azioni  diede  motiuo  all'  Vniuerfo  diiraitte  il 
Tuo  Regno  di  far  parlare  della  Tua  perfona,  con  tutte  quelle  lodi , che 
...  maggiori  d poilbno  inuentare  da’ più  eiperti  Oratori.  Subito ailbntg 
aliaCòrona  procurò  di  accattiuar/t  l'amicizia  del  Popolo,  col  mezzo 
" r d’una  familiarità  nobile,  e non  bada,  e con  altri  di(ierii  mezi,  fcieglien- 

do  per  Tuoi  Coniìglieri  Huominilàuii,  prudenri  e ben  eiperti  nelgo- 
. uerno,  trà  li  quali  chiamò  al  carico  di  fuo  (ègretario  Guglielmo  Cicli, 

’ che  fece  poi  Barone  di  Burgley , e Teforicre  del  tuo  Regno  : Huomo  in 
vero  degno  d’ vn  tal  Carico , e dal  quale  fù  per  molti  anni  cOn  gran  fe- 
" deità  fetuita. 

^ Appeiu  riceuc  la  Corona  che  fece  oellàce  ùnmedÀtamente  la  pe»* 

fecuzione 
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iècuzione  coiicro  i Procellauti , leuza  però  impedire  l'efercizio  delia 
Krligione  Cacolica,  alpetcando  tempo  più  fauorcuole , onde  molti 
h‘ erano  fugiri  in  Francia,  8c  in  Germania  nel  c^npo  della  Regina 
Maria , per  cauià  dell’  odio  che  quella portaua  allaReligion  ProtelTan- 
fe  ne  licomarono  in  Cala  con  Comma  allegrezza,  protecci,  erice> 
uuci  amoieuolmeiueda  Elilabetca.  Veramente  la  morte  della  Mogb'^ 
riafcl  doloroiìlTìma  à Filippo , non  gii  per  mozione  d’affètto  matrimo- 
niale, ma  per  le  con  (èquenze  politiche  , conolcendo  beni  (fimo  che 
in  quelle  congiunture  di  tempi  la  promozione  alla  Corona  inglefedV- 
na  Donna  limile  ad  Elilabetca  non  poceua  che  intorbidare  la  quiete , e 
la  ffcuiezza  de’  Paeli  Balli  -,  non  lafciò  ad  ogni  modo  di  Ipedir  Cubito 
Colemie  AmbaCciaca  per  complimentarla , come  pure  fece  Elilabetca 
redo  di  lui  Copra  la  morte  del  Padre,  e della  Moglie  -,  anzihauendo  ve- 
duto FilipporiuCcirvatioil  diCegno  concepito  Copraiimacrirooniodei 
Duca  di  Sauoia , pensò  poi  col  tempo  che  Carebbe  meglio  riuCcito 
quello  deir  Arciduca  Carlo  d'Aullria  ilio  Cogino,  iigliuoio  dell’  Im- 
peradore  Maflimiliano  , e però  non  mancò  di  larlonegoziare , ma  Eli- 
labetra  che  haueua  rilbluco  di  viuet  Copra  tutti , e non  lòtto  à chi  li  lia  - 
dcusò  non  Colo  quello,ma  diuerli  altri  partici  di  Prencipi  grandi. 

ScriueilCampatuchela  Regiua  per  dare  a’  Cacaiici  qualche  buona 
opinione  di  Ce  ff ella , lino  à canto  che  pocellè  meglio  llabilire  I Cuoi  ùi- 
terelfi  nei  dominio  di  quel  Regno,  volCe  che  hCaceire  la  cerimonia 
della  Cua  conlègrazioneall'  vCo  della  ChieCa  Romana , ma  che  poi  cC- 
lèndoli  litiraca  per  veffitli  delle  Cue  velli  reali,mentre  era  circondata  da 
vn  numero  grande  di  Dame  diffè  loro  : D^cofiattui  che  l*  di  (jutfio 
*glio  non  vi  ejfends.  Di  piò  aggiunge  il  medelimo  che  dilperata  quella 
Regina  ogni  Iberanza  di  poter’  ottenere  dalia  Camera  alca  l’intento  di 
cambiar  la  Religione  nel  Regno,  pensò  di  Ibuvertire  alcuni  de’  princi- 
pali, e coli. fece  ( Con  le  parole  del  Campana)  entrar’  in  opinione  al 
Conte  d’Arondello  di  poterle  effèr  Marito , &al  Duca  di  Noifolch  die- 
de Cperanzadi  fargli  concedere  dal  Papa,  vnadilpenfa  di  maritaggio  eh' 
egli  onener  non  iuueua  potuto  , & ad  altri  grandi  altre  coCe  promilè, 
moffrandolì  ffraordiuariamente  liberale  verlo  ciaCcuno,  gratiolà , 8c 
athid>ile.  Con  quelle  arti  iholfe  le  menti  d’alquanti,  e potè  ottener 
nei  Parlamento,  Ce  ben  Còlo  di  tre  voti  Cuperiore,  chela  Religione  lì 
inucallè  nel  Regno  d’ Inghiltetra , e che  la  Regina  illeffà  folCe  Gouer- 
natrice  ò Ha  Protettrice  Coprema  , e Capo  della  Chiefà  Anglicana,  an- 
che nelle  caufeCpirituali,  nè  valle  a’ Velcoui , dea!  Prelati  di  opporli 
ad  vna  coli  Cubita  deliberazione  ; tuttavia  ben’  eCaminato  poi  quello 
che  importaua  quello  nome  dechiarò  nella  prima  vifftache  lece  al  Cle- 
ro,ch’ ella  nonintendeua  d’ attribuirli  maggiore  auttorità  di  quella  che 
haueuanohauutoper  k>  innanzi  il  Padre,  & il  fratello. 
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Si  diede  poi  la  Regina  con  tutta  la  maggior  diligenza  imagtnabile  k 
procurar  di  ilabilire  il  fuo  trono,  non  meno  che  la  liia  Chiela  si^  vn  pt- 
dellallo  durabile , e per  meglio  farlo  leuò  via  dal  Regno  tutti  gii  intop- 
pi che  fé  le  prefentauano , e come  non  le  piaceua  che  nel  Regno  di 
fcozia  coli  vicino  all*  Inglefe , vi  regnaife  la  Religione  Catolica , con 
troppo  autroriti , i caulade’dilòrdinichene  poteuano  nal'cete  al  fuo 
Regno  t cercò  di  lare  in  modo , che  anche  nella  Scozia  vi  s'introduceC- 
lè  la  aeligion  Caiuinilla  in  buona  forma,  cioè  con  libero  elercizio,  nè 
volfe  la  diligenza  della  Regina  Scozzelè  nemicillìma  de’  Caluinifti , (è 
non  per  altro,  per  confornurlì  con  l’ humore  del  Duca  di  Guifa  fuo  fìra- 
lello.  Premeua  veramente  molto  la  Regina  Eiilàbetta  in  tal  negotio, 
nonfolo  perlofmifuratozelo  che  moilraua  di  confecuare , ò pur  che 
conléruatlè  in  edòtto  per  la  Tua  Religione , che  fommamenre  bramaua 
di  fpargere  per  tutto , mè  anche  per  l’odio  particolare  che  porraua  al 
KèFrancefco,  gran  protettene  della  fcozze  le,  per  ellèrlì  poco  innan> 
zi  fatto  chiamare  Rè  d'Inghilterra:  nè  badarono  i foccorii  de’ France- 
fi  per  impedirei  tumulti  di  Religione  introdotti  dalla  Regina  Elilàbec- 
*ta,  permeglio  ftabilir  di  pari  vnione  la  Caluinifta  in  ambidue  i Regni 
congiunti,  onde  foilecitato  il  Popolo  dalie  perfuaiìue  d’aicuni  Mini* 
Ari  d'Elilàbetta , fceilè  per  fuo  capo  vn  fìgliuol  naturale  del  nè  Gia- 
como morto , da  quella  mede/ìma  Regina  grandemente  ajurato.  E 
tanto  bada  per  bora  di  queda  Regina , hauendo  occadone  di  tiifcorrcr- 
ne  piò  ampiamente  in  altri  luoghi  di  queda  opera.  , 
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I nel  principio  di  quefto  anno  conuor  9- 

vna  Dieta  in  Augura  per  ordine  dell*  xìitt*i»Am~ 
Iniperador  Ferdinando  , per  prouedeie  agii|«^«.  ^ 

incerefllì  dell’ Imperio , t particolarmente  in 
ciò  che  riguardaua  la  Religione , della  quale 
andauano  le  cofe  pigliando  piega  poco  fa- 
uoteuole  a’  Catolici , non  meno  di  quello  lì 
faceua  in  Inghilterra , & in  Scozia.  Tre  co- 
fe  furono  propode  da*  Capi  Lutetani  nella 
Dieta , la  prima  che  foflè  lecito  a’  Vefcoui , & altri  Prelati  di  tot  Mo- 
glie , lenza  che  tì  folle  non  (òlo  oppolizione  , ma  nè  anco  motiuo  di 
fendalo  > già  che  non  vi  era  lege  alcuna  li^ra  che  difendellè  agli  Ecle- 
lìadici  il  Matrimonio  : la  feconda  che  li  concedelle  alle  Terre  franche^ 
il  poter  difpotre  de’  Benehci  Ecléfiadici  > à loro  libera  volontà,  fenza 
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jyfcfM  cTicprdtapf  Augujla.  Apt%bdfciatori  Prancefiy  ^ ffiglffi 
Dieta.  Congiura  in  Fior  e Accidente  in  Vene^^ia.  PerfeoAì^o- 
ne  di  Protejlanti  in  Spagna.  HiJìorU  della  caduta  de'  Nipott  di 
Paola  IV.  H omicidio  della  Ducheffa  di  Paliano.  Articoli  dellapa^ 
ce  tri  Francia  , e Spagna.  Celebratone  di  diuerfi  matrimoni. 
Morte  del R'è  di  Francia  vccifo  in gioJlra.<Predittni  di  detta  mora- 
te. Rifolut^^^  Filippo  di  pacare  in  Spagna.  G ouerno  della 
Fiandra  r acomandato  a Margarita  di  Parma.  Promotonede'  Ca^ 
nalieridelTofi»  d ero.  ^terftti  d humore  tri  Carlo^  Filippo. 
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altra  auttorìtà  del  Papa,  ò della  Cliiefa  Romana  ; e per  terzo  (ì  chi^ 
deua,  che  fi  doueilè  rifoluere  in  vn  Concilio  Nazionale  , quanto  re> 
ftaua  ancora  di  dubio  incorno  , all’  opinioni,  & articoli  de*  Luterani 
contro  a’  Carolici. 

Articeìi  prò-  Come  quefta  era  materia  di  fomma  importanza , & il  configlfo 

/»/r<  mila  deir  Imperadore  non  voleua  anche  nelle  cofe  minime  alterar  nulla. 
Ditta,  del  già  llabflito  da’  palliti  Concili!,  riljjol'e  à tutte  quefte  propoftc  con 
fomma  prudenza  Celare  col  dire  , che  non  elicndo  quelle  cole  daeifer 
rifolute  coli  Tubico  , prima  di  farne  vna  matura  rifleiffione , fi  contenta- 
ua,  che  fino  alla  celebrazione  d’vu  Concilio  Generale , cialcuno  viuefi> 
fé  fecondo  lo  fiabilimenco  fatto  dall*  Imperador  Carlo  Tuo  fratello, 
nel  r altra  Dieta  d’Augufta  del  1550.  Trartoflì  pofcia  degli  aiuti  che  dar 
fi  doucuano  per  il  Ibccorfo  dell'  Vngaria  , doue  s’vdiua  il  Turco  far 
qualche  apparecchio , e già  ne’  confini  della  Boemia , e poi  della  Croa- 
zia era  pallata  qualche  lazzione  crà  Chrilliani , e Turchi , ma  inrelàfi 
la  guerra  nata  ti  à Solimano , e fuoi  figliuoli , e conofcendo  che  tal  di- 
fcordù  haurebbe  difiornato  ogni  penfiero  di  Solimano  per  quello  atv- 
no , Come  in  farti  lucceflè , non  fi  pafsò  in  altro  *,  nè  in  Vngaria  fuccefle 
Merit  della  ii'^ggior  dapiio  fe  non  quello della.morte, della  Reginalfabella,Don- 
Moiina  ifa-  na  difommi  prudenza , enei  di  Cui  fenno  fi  ripoiàuano  le  cofe  di  Tran- 
èelia.  filuania.  Elia  fu  figliuola  del  Rè  Sigifinondo  di  Polonia,  &hcbbe  que- 
lla fortuna,  che  naradi  Rè , fù  anche  Moglie  di  Rè  -,  cioè  di  Gioiianni 
d' Vngaiia , primo  Vaiuoda  di  Tranfiluania , e.  Madre.d’vn’  altro  Rè 
Giouanni , e Sorella  d’vn  Re  Sigifinondo. 

Hora  come  quefta  Dieta  coraincib  prima  che  feguillèla  pace  trà  il 
* , Rè  Henrico  Re  di  Francia  c Filippo  Rè  di  Spagna , il  Francefe  mandò 
in  detta  Dieta , per  dar  qualche  lbfpecto^||Catolico  d’inrclligenza  *co* 
Piencipi  Alemanni , due  fuoi  Ambafeiatori , cibè  il  Vefcouo  di  Vien- 
na in  Delfinato , il  Signor  di  Boidigh’one”,  quali  furono  col  fblito  - 
honore  douuxo  a’  Miniftri  delle  tefteCoronate  riceuuti , e nella  publi- 
caaudienzadaraglidall’linperadore,edaglialcfiPrencipinelpubli- 
AMthàfeia^,  co  luogo  della  jaunauza  e/pofero  dalla  parte  del  loro  Rè  , ch’egli  de- 
t^idel  kedi  fide rau4  elle rì>on  folo  amico  del  fagto  Imperio , ma  di  reltringerfi  an- 
^ta**  ^'^he  fi  fattamente  con  fila  Macftà  Cefirea , che  ne  pocellè  tifiiltarda  ciò  - 
ogni  iìcurezza  , e beneficio  degli  Stari  d’ambidue,  intorno  alla  qual 
propoft a.d filerò  che  defiderauano  d‘  intender  la  mente  cofi  deU’Impc- 
radore.,  j:ofl5cd^li  altri  Piencipi  di  quellaDieta  , acciò  che  il  Rè  lo- 
ro Sigooie  Cipslle  come  deliberarli,  ecomeprouedereà.queilo  fiio  boa 
nefto,  e legùimo  defidciio. 

Conobbc  Jt*>lmpe vadore  l’ aitificio  di  quefta  domanda  i pe:  via  d’ vna 
tal’  Ambafciata,:  p:Cofi  conofeiuto  lo  feopo  de’  difegni  tilpolè  agli  Am- 
baie  iacoii  * che  x^qando  ii  foifero  veduti , certi  fegiji  nel  Rè  di  Frane  ia, 
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Jt  voler'  ellcre  vero  amico , e collegato  del  Sagro  Imperio*  haurebbo- 
no  lènza  dubbio  portato  gran  contento  a tutti  quei  Prencipi , tìc  à lui 
principalmente  > per  vn  tanto  acquifto , ma  però  bifognaua  che  con  gli 
eflètti  fi  mani feftalfe meglio  la  lìiicerirà  delle  parole  , la  qual  colale, 
gutrebbe  quando  fi  rimouellcro  le  occalìoni , per  le  quali  l'Imperio 
conoiceuali  grauemente  olièfo  dalla  Corona  di  Francia  : conucniua 
dunque  che  il  Re  reftituillc  Metz , Verduno , & altre  Terre  che  occur 
paua  violentemente  , e che  appatteneuano  alia  giuridizione  Imperiale, 

«quando  quello  leguirebbe  con  buon’ atictro , non  vi-erapiù  da  diibi. 
tare  d*  vna  buona,  e perpetua  amicitia  tra  l'Imperio,  e il  Rè, 

A tutto  dò  ritpolèro  modeftamente  gii  Ambafciatori,.  che  non  ha* 
nendoelTìcoinmillìone  alcuna.opratalpaiticolare,  non  iole  non  pò*  AmbtfcUf*, 
teuanorifoluere  , ma  nè  meno  entrare  ad  alcun  parlamento  toccante 

2uei  punti,  attendendo  Iblo  rilpolla intorno  alla  propo/itione  da  eflì  ^ 

irta  dell*  amicitia , e Lega  che  Henrico  delìderauadi  conchiudeie  con 
l-  Imperio , e con  i Prencipi  di  Germania , e Tetre  franche  -,  onde  dalla 
Dieta  fij  conchinfb  che  llmandaireroadHenricoduePerlbnaggid'auu 
Toritiiper  trattar  delle cofe  di  Metz,  & altre  particolarità  , e coli  fu. 
rono  Ice.  ti  il  Cardinal  d’ Augura  , & il  Duca  di  Vittembergo,maque- 
fto  come  Luterano , ricusò  d’hauer  per  compagno  inquell*  Ainbad'ia- 
ria  vn  Cardinale , in  Inogo  di  cui  fò  poi  eletto  il  Duca  di  Bauiera^  ma 
anche  quelli  licufarono  d’andare  onde  fu  forza  depurare  il  Vefcouo  di 
Trento,  ch’era  il  Cardinal  Madi uccio,  &il Conte  di  Zimeftn,  fra- 
tello del  Conte  Palatino , ma  mentre  s’accingenano  quelli  alla  parren.> 
za  capitò  la  nuoua  della  pace  , e poi  la  morte  del  Re  ,.di  modo  che  al* 
tronon  feguì.- 

La  nuoua  Regina  d’Inghilterra  fubiro  Coronata  fblenliemence  nel 
principio  .anzi  ne’ primi  giorni  dell’ anno  , col  farli  anche  dechiarare 
protettrice  della  Chielà  Anglicana , mandò  parimente  à quella  Dieta  i 
ftioi  Ambafciatori , moilrando.in  lèmbianza  di  voler  pace,  & amici- 
ria con  l’ Imperio , ma  in  elFetro  per  intendere  fé  il  nuouo  Rè  di  Dani- 
marca, moueua  parola  alcuna  contro  di  Lei,  per  le  ptetenzioni  ch’egli 
haueuaneirilble  d'ibemia,  e cTlrlandia  : quelli  Ambalciacori  venne- 
ro con cllraordinarie  dimollrazioni  d'atlècto  ,pev  caulàde’  dilegui pa  - 
rìcoJari  delia  tua  Cafa , hauendogii  già  lei  irto  il  Rè  Filippo  luo  Nipo- 
te, che  làrebbe  llato  molto  à propolito  di  tentate  il  ir.am'monio  dell 
Ardduca  Tuo  figliuòlo , con  quella  Regina,  Se  à quello  hiie  Ipedirono  > 
in  Inghilterra,  Ferdinando  il  Cqnte  di  Lodrone,  c Filippo  il  Duca  di 
Aria,  mainutilmenre,  fecondo  s’è  accennato  nell’  altro  Libro,riculàn- 
■do  laRegina  di  palTire  adalcun  matrimonio. 

Ne’ primi  giorni  di  quello  anno  il  Duca  Colmo  di  Firenze  Icópri  vna- 
gefSuoa  congiura  cheiirratcaua  in  quella  Citta  non  Ibio  conno  lafua.; 
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CiMiitf»  in  perfona,  ma  contro  tutta  la  fiu  Cata.Capo  di  tal  Congiuia  ft  PandoMi 
di  Roberto  Pucci  ^ il  quale  Ri  impicato  ì guifa  de*  traditori  nella  pu- 
blica  Piazza  , e poi  Cquartato  , furono  le  parti  del  Tuo  Corpo  pofti 
nelle  publiche  Strade  Riori  le  porte  ; ad  Adolfo  Caaalcaute  , Pucci* 
Pucci  j e Lorenzo  di  Medici  Tuoi  principali  Conqiagni  Rt  tagliata  U 
' telfa  , haueudo  fcampato  molti  la  vita  con  la  Riga  , gtufUziati  con  1* 

eflxgie. 

Pafsò  alt*  altra  vita  in  quello  mentre  Heccole  lècondo  Duca  di  Fer- 
rata , onde  pareua  che  il  Duca  di  Sella  lì  dlIponeHè  à tirar  qualche  vaiv 
raggio  dell*  occaRone  , poiché  ellèndo  il  Cardinale  Hippolito  in  Ro- 
ma, il  Duca  Alfonfo  in  Francia , e per  conlequenza  la  fola  DucheR> 

fa  al  Gouemo  dello  Rato , non  dubitaua  che  non  folTe  per  renderfene 
' polèlibre  d’ vna  buona  parte  del  Ducato  « per  poter  poi  con  la  rellitu- 

zione  render  più  allèttionato  al  parato  Spagnolo  ilDuca  Alfonfo , ma 
Filippa  gli  comandò  elprellàmenre  di  non  rinouat  colà  alcuna  , Scim. 
tanto  intelà  Alfonfo  la  morte  del  Padre  fe  ne  ritornò  in  Italia  sù  due  Ga- 
lere,e  ibarcato  in  Liuorno  RI  riceuuto  con  molto  honote  dal  Suocero. 

In  Venezia  ellèndo  mortoli  Doge  Lorenzo  Pcioli , era  Rato  eletto 
in  fuo  luogo  Geroiumo  fuo  Rratello  , cofa  molto  notabile  in  quella Re- 
publica,  chevn  fratello  lucceda  ad  vn’ altro  in  vna  coli  foprema  digni- 
tà > & à dire  il  vero  iu  ogni  altro  Rato  libero  farebbe  vn'  arrifchiarR,ma 
rotdtne  di  Venezia  viue  con  troppo  occhi , e però  lontano  d’ogni  pe- 
jttiinti  im  ricolo , Yanco  più  che  U Cala  Paoli  hà  tèmpre  moRrato  ne*  fuoi  vna  ve- 
ca  Imagine  di  fedeltà  verfo  la  Patria.  Occotfe  ancora  nella  medeRaia 
Città  vna  nouità,  che  diede  mociuo  di  difcorfo  quali  RineRo  , percio- 
che  elTendeli  edificato  pet  ordine  del  Senato  dalla  diligenza  e cura  del 
FauRo  con  inctedibile  mefa  vn  Galeone  , ch'era  il  più  bel  Le^o , che 
già  mai  li  follè  veduto  lu  Mare  > per  poco  diligenza  , ò per  gran  tra- 
uuragine  di  quei  MaRri  dell’  Arlènale  > che  aè  haueuano  il  gouerno  ap- 
« pena  buttato  in  acqua  li  fommerfe , non  più  che  fette  miglia  lungi  del- 

la Città  > ellèndo  improuifamente  nata  vna  tempcRa  , alla  quale  non 
li  potè  far  refiRenza , à caufa  che  s’ erano  lafdati  aperti  tutti  i fori  del 
Galeone , acciò  che  da  ogni  vno  foRè  veduta  la  gran  copia  dell’  Arti- 
glietia,  che  in  fatti  era  numetolilGma,  npnelIèndoR  fìn' all' hora  ve- 
duto Lauoro  più  grande  in  Mare  ì il  che  Ri  cagione  di  farlo  incoiicinei»- 
te  riempir  d'acqua,  di  modo  che  dato  di  volta,  appena  con  tutta  Tarte, 
e diligenza  di  quei  che  corlèro  al  Ibccorfo  li  potè  làluare  la  metà  dell* 
^ Artiglierìa,  qual  perdi»  rinfei  fenhb^e  a’  Goucmacori  dell* Arlènale. 

Maggiori  furono  le  nouità  nel  principio  di  queRo  aiuio  io  Spagna, 
. doueincrodot»liropinionediCaluino,ediLucera,  con  qualche  piai- 
moire  petfone  delle  principali , che  s’erano  date  à leguirla  con 
ftr/tguitMti,  unto  ardore,  che  poco  cuiauano  le  minacciedel  fuoco,  e come  Filip- 
po 
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Cne  haueua  icrirto  con  fonuna.  premura  acciò  Ci  mettellè  di  buon, 
ra  ordine , e fi  dalle  il  douuco  rimedio  prima  che  più  oirre  fcorrelFé 

la  ououa.opinione,  i'ArciuelcouodiSiuijlialnquiutor  Generale  prò-  ^ 

curò  Tubico  in  conformiri  degli  ordini  Regi,  e del  ilio  carico , d’ellir- 
paria  in  guil'a , che  più  non  vi  foilè  da  temere  , fuellendo  le  radici  per  ' ^ 

Éarraeglioreccac  lapianu  ; onde  vn  giorno  alla  prelènza  del  Prencipe 
Carlo , e della  Reina  Giouanna  Gouematrice  di  quei  Regni , a’  quali 
afiìlleuano  tutti  i maggiori  titolati  di  Spagna  j egli  lece  ^re  vn  crudele 
Macello  di  molti  di  quei  miferelli  » ellèndo  Ilari  brudati  viui  come  • 

olh'nari  nella  Caluinilla  opinione  quindeci  Huomini  di  qualche  im- 
||Otcanza,  de’  quali  lù  Capo  Agoftino  Gazagli*  gii  Capellino*  e Predi- 
catore del  RcCatolico*  à cui  furono  rrouate  in  Cafa  molte  Lettere 
iciittedaCaluino,& vnatrilealtrechediceuacoli.  G»ào grtmàemen-  utmaii 
Htchtil  Péirt  di  Lumi , fi  firmi  dtl  fu»  ter  ìntrodur  trù  U tentfnt  Cslmmt  st 

di  Rtgni  il  lueidijfmt  Cundeiitrt  d4llufiui fimi»  pétrcls  j /«  gloria  che 
y.  S.  fi ffiadugrurÀ  in  vn  opera  cefi  fimtm  fiera  celebrata  nel  Afendo  dagli 
Huomini  * ma  molto  piu feftegiata  dagli  yfngwti  nel  Cielo  i attenda  pure  à la  • 
mtrttre  con  tele  nella  nuena  f^gna  del  Sonore , e dtfiramente  sfuga  le perfic te- 
loni di  ^ueì  Sauli  a ^uali  manca  ancora  la  vifia  da pUter  vedere  t ignerantA 
propria  , et  effe/a  che  fanno  al  Cielo  eoli'  opporfialla  propmOl^one  delia  verità 
della  fita  parolai  ma  forfè  cìoevn  giorno  tguel  Dio  che  nifi  dalle  mani  di  Pm^ 
io  la  Spada  della  perficutfone  * per  metter  tjmlla  della  protettone  delta  firn 
Chiefivera , terrà  anche  da'TrilmnaliSpagneti ^llajeuerità^on  la  ^nale 
fi  gloriano  di  tener  lontana  da  ^nei  Regni  la  p^a  dottrina  del  Santo  Euange- 
lie.  Per  me  nonpojfo  accompagnarla  , che  con  le  preghiere  che  gurnalmeme 
facciamo  in  tptefia  nofira  Chiefa  * ptr/upplicare  il  Signore  > che  dia  la  fita  fan-  * 

fa  gratta  à tutti  tjuei  Chrifiiani  che  non  ardifiono  ancor  deehiararfi,  come 
alla  m accenna  » per  timore  di  coloro  che  po fieno  filamente  occidere  il  Corpo,  t 
nont anima,  l Fermelari,  e Catechifnà  fin'  in  ordine,  e firàcnra  elei  Lo- 
Inraro  di  fiedirli per  la  firada  che  defidera. 

Quella  Lettera  fù  caufa  che  G ^cefliro  grandilCme  diligenze  da  por 
tatto*  ehironolàttecon  tanto  rigore  , che  li  folpettaua  lino  dell’  in- 
nocenti * ondeeHèndo  flato  acculato  l’ Arciuercouo  di  Toledo  * Prela-  drtiaifuuo 
to  principalillìmo  di  Spagna  * di  pailàr’  ancor  lui  corrilpondenza  con^^*^'** 
Cailuino*  & altri  Pallori  della  Chielà  di  Geneua  * fù  all’  improuifo  as- 
faltare nelle  lue  Ibnze  da’Mihillri  dell’Inquilizione*  e benché  non  vi 
nouallèro  nè  Libri , nè'iettere  ; nècolà  alcuna  cheporellèro  conuin- 
cerlo  efvn  minimo  indizio  non  lafciarono  ad  ogni  modo  di  condurlo  in 
prigione^  e di  fcqueftrarle  tutte  le  fuc  rendite  Ecclelìalliche  , con  di-  * 

:^acete  dimoiti  altri  Prelati  * nè  mai  l’ Inquilizione  diede  altra  ri- 
ipolla  à quei  che  parlauanoiu  fuo  fauote  fé  non  * che  tra  lungo  tempo  ehaa 
JStfififttana  dtUafyaptrfina. 
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Mortific.iuano  grandemente  l’animo  del  Re  Filippo  quelle nuoue^ 
nè  manc.iua  con  Lettere  d’inplon'r  la  Goueinarrice  in  Spagna,  & il  Si- 
uiglia  Inquiiìioi  Generale  , mentre  dalla  i'ua  pai  te  vegliaua  oculata- 
mente col  Granuela  Velcouo  all’  bora  d Aras  ibpra  le  cole  dì  Fiandra, 
che  vedeua  quali  impollìbileìl  potei  lì  cunleruare  tutte  quelle  Prouia- 
cie  nell’ordinario  iUto  della  Chieù  Romana,non  l'olo  in  riguardo  del- 
ia natura  de’  Fiamenghi  > Popoli  di  Feroce  ingegno,  di  coltumi  indo- 
miti , e d’inclinizione  del  tutto  portata  alla  libertà , màdi  più  per  ri- 
l'peito  de’  progtelli  che  Fdceuano  i Luterani , e Caluinilli , in  tutti  quei 
Regni,  e Prouincie  all' intorno,  e tanto  più  lèntiua  affligeiiì  le  viicere, 
quanto  che  veniua  auuil'ato , che  non  poteuano  i Fiamenghi  impedirli 
. dì  mollrar  non  che  nella  ùccia,  nella  lingua,  quell’ allegrezza  che  (èn- 
^ uuano  nel  cuore  dell’  elàltatione  della  Regina  £Lilàbetta  alla  Corona 

, Inglefe. 

^ ' DeUberhtrà  le  altre  cofe  col  conlìglio  di  detto  Gtanuela  di  ccelcere 

il  numero  de’Velcoui  ne’  Paelì  Balli,  e di  moltiplicar  quanto  Ibllèllato 
podibrle  i Religioli , parendogli  che  poco  numero  de’  Pallori , e qual- 
che altra  Umile  negligenza  , haueuanodato  l’ingrelIòinqueiStatialle 
nuoue  opinioni , à queRo  line  mandò  hi  Roma  Francelco  Sonuio  Lo- 
Vifc4Mi  mu-  uagnel'e , di  gran  dottrina  pieno , Teol^o  molto  ben’  inlliutto  di 
immnuii  materie , per  dar  minuto  raguaglio  al  Pontefice  dell’  entrate  del 

m M fa.  (]]ero  de’ Paelì Bafn,  ecome  quellacaulà Fu  viuamente  , econ  lettera. 

di'proprio  pugno  racomandata  al  Papa,  li  vide  quello  obligato  di  prò- 
poiier  lette  Cardinali  acciò  cn’ueilallero  la  domanda  del  Cacolico  , on- 
de dopo  alcune  informazioni , fecero  certo  il  Pontefice  , poterli  fenza 
* alcuna  difScoltà  fodisfare  la  richiella  del  Re  Filippo,  e coli  con  Bulla 
Pontificia  s’augumeutarono  gli  Arciuefeouadi  , He  i Vefeouadi  facen- 
dolène  d’vno  due , e forfè  tre. 

Di  più  s’ordinò  che  i Popoli  non  poteHèro  bauer  Vefeouo  che  della 
Fiandra  , che  alla  cura  dei!'  anime  non  li  potellè  preponete  alcun  Sa^ 
cerdote,  che  non  folle  primaelàmtnato  ,etrouato  idoneo  dà  due  vec- 
chi Teologi , e da  vn  CanoniRa,  che  li  crealfèro  per  ogni  Diocelè  due 
' Inquilicoci  quali  per  dottrina  , per  coRumi*,  & età  folle  to,douendo 
^ ; . .con  ogni  vigilanza  attendere  alla  conlèruazione  della  Religione  Cato- 
lica  , e che  quelli  hauellèro  i primi  luoghi  dopo  i Decani  de’  Canonici, 
nel  darei  voti  alle  deliberazioni  delle  materie , e per  loro  fatiche  lègli 
allignallèro  ogni  anno  cinquanta  feudi  d’ oro  à ciafeuno.  Se  acciò  che 
tutte  quefte  cofe  follerò  leguite  con  quiete  , e lènza  Rrepito  ordinò 
Tua  Maellà  che  vi  reHallèro  ledid  Compagnie  di  Fanti  veteraniSpagno- 
I*  li , per  guarnigione  de’Paclì  Baffi, e per  moRrar  confidenza  con  l’Oran- 
ges , e con  l’ Agamonce  li  dflègnò  ambidue  Colonelli  di  queRa  gente: 
e tutte  qucRe  rifoluzioni  del  kò  furono  poi  cagione  che  s’alceiallèio 
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gli  aniini  de‘  Fiamenghi , e che  cadelFero  nelle  violenze  che  il  diranno 
àfuo  luogo. 

; Srrana  , e quanto  più  inafpecrata  tanto  più  maggionoeme  piena  di 
f ihipore  riufcì  nel  Teatro  di  Roma  la  Scena  del  Nipotilmo  di  Paolo  I V. 

de  in  fatti  mentre  da  tutti  H afpetrauauo  le  nuoue  ramo  defiderare  della 
^ pace  crà  le  due  Corone , che  li  tratraua  ne*  confini  della  Francia,  e della  ' 

fiandra , auuenue  calo  che  diede  moriuo  di  parlare  à tutta  l’ Europa,  S: 
à me  bora  di  ftendermi  al  quanto  nel  racconto. 

Haueuail  Cardinal  Caraffa  ftatuite  alcune  guardie  allaperfona  del 
Zio,  che  furono  Ranuccio  Ottone  Signore  di  Macalica  , Girolamo 
Guidacci , e Bartolomio  Sala,  a’  quali  diede  rigoroib  ordine , e co- 
meodò  (orto  grauiflìme  pene  d’  inuigilare  acciò  nifluno  s’auuicina/Iè 
per  parlare  k detto  Tuo  Zio , lènza  Tua  efprefià  licenza  inicritro , ò pure 
del  Duca  di  Paliano  Tuo  fratello  quando  elio  non  folle,  non  lènza  ad 
ogni  modo  làpura  del  Papa  in  buona  patte,  k cui  fotro  pretefto  di  ror- 
glidaall*  orecchie  molte  moleltie  in  quella  l'uà  età  decrepita  non  era 
punto  difearo , e tanto  più  che  amaua  coli  teneramente  il  Cardinal  pre- 
derro,  che  non  s'intelè  benché  Nipote  chiamarlo  mai  con  altro  nome  • 
che  di  figliuolo. 

Quella  maniera  di  procedere  portaua  grandillìmo  dilpiacere  agli  Am- 
bifciatori , & agli  altri  Agenti  di  Prencipi , Citta  , e Prouincie,  qua- 
li tratraudo  le  colè  publiche  de'  loro  Padroni,  non  poteuano  lè  non  con 
graiidififima  difiìcolcà  hauere  vdienza , eperlopiù  oifognaua  comprar- 
la dal  Cardinal  Caralfa,  con  ollèquii  Ifraordinarii , e con  abbondanza 
di  prelènti  ; la  qual  colà  giunta  all*  odio  che  tutto  il  Popolo , portaua 
k detti  Nipou  , per  imaginarlt  che  dal  conlìglio  di  quelli  era  nato  quel 
gran  rigore  di  riforma  in  tutto  lo  Stato,  l’haueua  refi  odiofillìmi  non 
tnooo  agli  Eclefiallici  che  à Laici. 

Racconta  1*  Adriani  sù  quello  farro  , ch’ellèndo  fiato  impedirò  l’a- 
dito à Buongianni  Gianfigliacci  An  balciatore  di  Fiorenza  , fi  che  non 
potendo  trattar  col  Pontefice  di  cofe  appartenenti  al  fuo  Prencipe,c  eh’ 

, eran  di  qualche confiderazione , alterato  vn  giorno  oltre  modo  fi  Ipinlè 
violentemente  per  coli  dire  nelle  fianze , e nella  prelènza  del  Papa,  ri- 
{bntendofi Con  molta  libertà  di  parole,  non  folo  dell*  afironto  che  fi 
faceua  al  Tuo  Prencipe,  mà  à ruttigli  altri  Minillri , &à  cheparucche 
' prefiallè  volontieri  l’ orecchia  Paolo , à fegno  che  d*  allora  cominciò 
ad  aprir  gii  occhi  Topra  gli  inganni  de*  Nipoti. 

Trà  gli  altri  cheacramente  fi  fentiuano  olFefi  dal  Cardinale,  era  la 
Marchelàna  della  Valle , Nipote  parimente  di  Tua  Beatitudine , e dalla 
j quale  era  fiato  lèmprts  ajutato  anche  prima  che  afcendellè  al  Papato, 
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te  cortefie , vfatc  già  vcrfo  il  Zio , il  Cardinale  gelofo  della  grazia  del 
Pontefice  dubiol'o  lèmpre  che  folFe  l'coperto  à quello,  il  vero  delle  lue 
azioni,  non  iolamente  non  petmetteua  che  quella  potellè  ottenere  al- 
cun beneficio,  ma  di  più  rimpediua  di  poter  patiate  al  Zio  medcfimo. 

Dubitaua  t mto  più  di  quella  il  C.araU,  quanto  raagiormentc  la  ve- 
deua  poco  inclinataa*  tuoi  andamenti , poiché  ellendo  quella  Signo- 
ra di  vita  incorrotta,  &;  hunellillìma , aboniuale  actioni  de'  Tuoi  Pa- 
renti, e durilTìmainente lupportaua quella  loro  tirannia,  generalmen- 
te contro  tutti , ma  particolarmente  contro  la  pcriona  lira , onde  irri- 
tata fino  all' vitimo  legno  , e iaiita  al  colmo  dell'  ira , lece  rifoluzio.* 
ditentarpiù  rollo  la  rouinade’  lùoi , che  lalciat  finillramente  , e con 
tante  mormorazione  trattar  alla  peggio  la  perfona  del  Papa,  e llracciar 
la  riputazione  di  tutta  la  Cotte,  elaredeillcllàdi  lauta  Cnielà. 

Etano  à Paolo  molto  accetti , e fecodomelb’ci  quei  Rcligiofi  divi- 
^ ta  rommameate  riformata , e de’  quali  s’ era  let  ulto  per  lo  llabiiimento  • 
della  l'ua  riforma  , onde  dall*  opera  di  coftoro  fi  valle  la  Marchelàna 

fier  ridutre  à fine  i Tuoi  difegni , mentre  ellendo  ella  allo  IpelTo  in  par- 
amento  con  vno  d'elF)  nominato  Don  Geremia,  (altri  però  fciiuono 
che  folle  il  Cardinal  di  Tram'  ) il  quale  di  continuo  haueua  adito  al  Pa- 
pa. aiutandolo  à recitare  il  fuo  oilìcio  , e ragionando  con  elfo  lui  di 
materie  appartenenti  alia  Religione  ; vn  giorno  dunque  fcoprì  à que- 
llo medefimo  il  luodefiderio,  e dolendoli  de’ cattiui  portamenti  del  _ 
Cardinale  > gU  paio  donanti  lagrauitàdel  fallo  ch'elio  Don  Geremia 
commetteua , poiché  potendo  rimediare  ficiiramente  à quei  mali  la- 
fciallc  tralcorrerli  con  tanto  poco  rifpetto  dell’  honor  di  Dio,e  del  Pon- 
tefice , a’  quali  e/lb  molto  più  doueua , che  à qualfiuogiia  beneficio,  6 • 
fauore  che  afpettallè  da’  Cai  a/fi. 

Ma  perche  quel  buon  Rcligioforifpofe , che  non  era  altramente  ri- 
tenuto da  fperanza  che  hauelle  di  migliorar  lo  fiato  delle  cofe  fiie,  anzi 
che  ne  ancne  da  verun  timore , ancorché  conofcelfe  il  Cardinali , flc  i 
fratelli  terribili  oltre  modo,  e vendicatiui,  ma  Iolamente  dal  veder  che 
il  Papa  haueua  in  tanta  grazia  quel  fuo  Nipote,  eh’ egli  era  ficuro,  che 
con  tutto , che  abborrillè  oltre  modo  le  altrui  maluagirà, surra  via  cre-< 
derebbe  Tempre  più  ad  vna  parola  del  Cardinale , che  à tutti  gli  altri 
; Huoraini  del  Mondo  inlìeme , & agetiulmente  fi  lafciaiebbe  perlùade- 

le,  cheinuidiaCortegianelca,  ò veto  odio  particolare inducellè  altrui 
à mettergli  in  mala  confi derazione  i Nipoti. 
iHKtntinu  Ponderati  con  maturo  giuditio  tutti  quelli  rifpetti  dalla  Matchefa- 
ftr  /itfth  /*na,e  Don  Geremia  fù poi  deliberato  che  quello  qui  mettelTevnaPoli- 
dt’zi  dentro  del  Breuiario  del  Papa,  nella  quale  firtotallèro  alcuni  prio- 
Kiftti.  cipali  misfatti  de'  fuoi  parenti,  e fi  promettellè  di  dare  più  dillinta  in- 
formazione, e maggior  chiarezza  d ‘Ila  loro  cateiua  vita,  fé  Tua  Santi- 
tà . 
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tà  mo(lra(lc  d’haucr  ciò  graro.  Giudicoflì  da  loro  quefta  via  piik  iìcura, 
poiché  in  tal  guiù  veniuano  ageuolinente  à (coprir  l'animodei  Pontc- 
ice  > il  quale  non  poceua  per  ciò  argomentare  , che  più  vna  perlòn» 
che  vn*  altra  hauellé  quiui  la(ciat  i la  Sctittura , htucndo  tutti  quei  del- 
la Tua  Camera  commodità  di  farlo , c s’ egli  iùbito  chiamando  il  Caidi- 
nal  Carafa  haueflè  fcoperto  il  negozio , ancorché  adirato  poteua  lèn- 
za dubio  crederli,  che  non  folle  da  proceder  più  auanti , ellèndo  tale 
il  poter  del  Cardinale  nella  Corte , e coli  latta  la  beneuolezza  del  Zio, 
che  il  tutto  fi  farebbe  quietato  con  danno  efiremo  de’ promotori. 

Veduta  dunque  il  Pontefice  la  Scrittura  , come  quello  che  già  co- 
minciaua  ad  hauer  poca  buona  opinione  de’  Tuoi  parenti , non  hebbe 
difiìcoltà  di  credere  il  contenuto , e però  volle  tacitamente  informarli 
del  tutto,  onde  il  buon  Prete  ch’era  conlàpeuole  dell*  ordita  trama, 
dopo  hauergli  detto  quei  tanto  che  giudicaua  douer  dire  per  ilcarico 
della  fila  coiifcicnza  , propolè  al  Papa  , che  il  Cardinal  Rolàrio , ( non 
già  Vitelli  come  fcriuono  altri  ) l'haurebbe  potuto  più  dillintamente 
raguagliare  dello  fiato  delle  cole,  di  modo  che  non  mancò  di  farlo , e 
coli  certificato  delle  pellime  azzioni  del  Cardinal  Carafià  , e de’  iùoi 
fconcimodi  nel  trattar  le  colè  della  Chielà,  & vedendo  rance  ingiuifi- 
zie  viète  da’  Iùoi  parenti,  e come  quel  Ponteficato,con  tanta  nota  del- 
la fama  d'elio  Paolo  era  diuenuto  vna  tirannia  Icandalofilfima  , e che 
dal  Duca  di  Paliano  fegrecamente  era  promellà  la  refiituzione  di  Palia- 
noal  Re  di  Spagna,  con  ceitaricompenla  s’alterò  incredibilmente  con- 
tro tutti , ma  l'opra  tutto  contro  il  Duca , parendogli  che  con  tal  lègre- 
ta  refiituzione  da  lui  negoziata  , fi  folle  mofirato  apertamente , che 
egli  nel  priuare  il  Colonna  haueua  latto  vna  grand’  ingiufiizia  i e coli 
infii.iaco  fatto  chiamare  à fe  il  Gouernatore  di  Roma,  gli  comandò 
che  (ubico  fpedillè  ordine  al  Cardinal  Carafià , e fi  ardii  che  parcillè- 
lo  di  Roma  con  tutti  i luco  domefiici , fenza  più  comparir  nella  Tua 
prelènza. 

Gabriel  Saluago  in  vna  Tua  Lettera  racconu  che  il  Papa  non  hauen- 
do  voluto  ammettete  nella  lùa  prelènza  per  molo  giorni  il  Cardinal dar» 
Carafa,  e Tuoi  Nipoti , hebbe  tempo  in  quel  mezo  d' informarli  della  a’ 
lor  vita , e crouataia  veranienre  peflìma  in  tutte  le  ateioni  di  ciafeuno, 
fi  portò  pofeia  nel  Confifioio  dolendoli  della  maluagità  de’ parenti, 
nell’  vfeica  dei  quale  mandò  ordine  al  Gouernatoredi  licenziarli,  ben- 
ché molti  Cardinali  lì  sforzalfero  di  mitigar  l’ animo  (degnato  del  Pa- 
pa. Il  Campana  però  concradice  à quella  feconda  opinione,  anzi  mo- 
fira  (candalizarfi  del  Saluago  , p^ellèrfi  indotto  à fcriuer’ alla  Repu- 
blica  di  Genoa,  colè  tanto  remote  dal  vero  , e pur  di  frefioarriuate 
in  quella  Cicrà , afiìimando  per  certo  che  tutto  pafsò  come  s’è  accen- 
nato di  fopra. 
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Certo  è ad  ogni  modo  che  (è  il  Cardinale  hauedè  hauuto  teapo,'  ■ 
quanto  balladè  à parlar  col  Zio,  h fargli  per  altra  perfona  vdir  le  lite  ' è 
Icuiè,  non  baurebbefucceilàvna  mina  coli  grande  alla  fua  famiglia,  la  ^ 
quale  incontinente  iu  sforzata  à (goinbrar  Roma , riducendolì  il  Cu-  | 
dinaie  nel  Ducato  di  Paiiano  j il  Duca  nella  Terra  di  Gallefe  poco  prt*  , 
ma  da  lui  comprata , & il  Marchelè  à Montebello , non  già  per  loro  e-  i, 

lezione  ma  perche  coli  gli  venne  comandato  dal  Papa , Oc  ordinato  di  à 
non  partirli  di  tali  confini  lutto  pena  di  fcomunica.  |i 

Solpettarono  i Caraflche  Don  Camillo  Òrlino  hauelTe  hauuto  gran 
CtmiSt  Or-  patte  in  quella  loro  dilgiazia,  e che<per  qualche  tempo  lauorallè  fotto  i, 

acqua  la  loro  caduta,  qual  l'ofpetto  maggiormente  s'accrebbe  poi  al*  || 
lora  che  venne  dal  Papa  l'ollituito  al  Generalato  della  Chielà  in  luogo 
del  Duca  il  detto  Orlino.  Gran  compadione  portarono  a'  nemici  delU  ^ 
le  milère,  & afflitte  donne  di  quella  Famiglia  , che  ben  quattro  anni 
haueuano  viiruto,  nella  grandezza  Pontifìcia,  della  quale  le  nevidero>  ^ 
poi  invi)  momento  priuate  fenza  loro  colpa  , anzi  conllietti  à fuggi-  , 
re  inlieme  co*  mariti,  co’  figlioli,  e con  gli  altri  parenti  in  diueife  par- 
ti, cofa  in  vero  che  non  poteua  che  cagionar  pietà,  lamini razione  deU  , 
V la  non  llabile  quali  ihai  foitunahumana. 

< Paolo  folo  fi  molli  ò allegro  più  dell'  vlato , per  hauer  con  tal’  oc-  ^ 

calione  fatto  conolcere  al  Mondo  di  qual’  animo  egli  folle  , e quanto  < ^ 
ficuto  da  tutte  le  paffloni  humaiie  ; godeua  ftà  fe  llcllb,  che  la  mal’irn-  ^ 
prcffione  , fondata  negli  animi  degli  Huominilìno  à quel  punto , in-  y 
torno  al  Ilio  goueme,  già  li  cominciallé  à lcancellare,e  lì  fìncerailèro 
le  menrì  altrui  >.deir  ottima  Tua  intenzione  defraudata  Ibctilmente  dal-  ^ 
le  cattiue  opere  di  coloro  in  chi  egli  haueua  il  più  confidato  , onde  le  ^ 
' ramarico  alcuno  gli  redaua  era  lolo  1 hauer  tioppo  confidato  negozii. 

di  tanta  importanza  in  arbitrio  d’altre  perlbne.  Quello  dilpiaoare  ven-  ^ 
ne  accrefciuro  da  nuouo  accidente  pur  de’  Nipoti  , mentre  di  là  à po-  . 

A co  luccellè  l’omicidio  della  Duchellà  di  Paiiano  , vccila  dal  Mvito 
ve  ftelTo  fotto  ibl'pctro  che  li  metcolallè  con  Marcello  Capice  luopaten- 
* te,  che  venne  per  la  ftellà  caulà  ritenuto  in  prigione  nelle  Carceri  di 
Soriano , doue  lù  tormentato,  à fegno  che  muri  sù  la  corda  , hauendo 
i Carah  giuiaro  di  laiciarlo  ranco  lupra  la  corda  , lino  che  moiillè , ò 
che  cqntellàfft  per  vero  quelche  in  elfetro  li  lippe  poi  ch’era  fallirà, 
iiiueac.ua  per  inuidia  da  vnrai  Leonardo  di  Caldine  , gran  fauorho  d’  • 
Hlò  Duca.  Eia  la  Duchellà  allora  grauida , onde  parendo  al  Cardinal  ' 
Carlo  che  il  Ilio  fratello  andalli  prolongando  i’efecuzione  della  moc-  ! 
ic , mandò  con  parole  quali  riiènticc^ò  almeno  grani  à follccitavlo  , e 
minacciarlo  inlieme  , quando  pijà  oltre  ricardalli  la  morte  di  quella 
Donna , di  modo  che  llimolato  il  Duca  dal  Cardinale  fece  vcciderla  di 
pugnaiate  dal  Conce  d’ Alilli  iuo  Cognato , c dall’  accenuaco  Cardine, 

in  .va-.- 
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irvano  gridando  la  Tua  innocenza  la  roifera  Ducheilà>alia  <]uale  non  Bk 
dacomomencodi  tempo  da  conuocare  quel  Dio  > che  non  iiletre  gua- 
ri k.  vendicare  contro  quegli  empi  l' ingiuftitia  iàtca  i quella  pouera 
«iiiocence. 

Fù  portaco  Tauifo  di  quello  Icelerate  homicidioal  Pontehce  appun- 
to mentre  li  inerceua  à cauoia , e benché  nel  principio  gli  veniilè  colo- 
rito , non  lalctò  ad  ogni  modo  di  fentirne  acerbo  dolore  , ma  quando 
poi  più  dilHncamenre  incel'e  il  lagrimeuole  e compalGoneuoJe  calo , e 
che  Teppe  ellère  Hata  pura  calunnia  l’ acculi  hebbe  i dar  nelle  fmanie  ' 

non  potendoli  imaginaie  che  conlcruallèro , benché  mortificati,  ifuoi 
Nipoti  l’ animo  coli  empio , e crudele , e quel  eh’  è peggio  che  da  tut- 
te le  parti  l'entiua  mormorare , che  in  luogo  di  cercar  penitenza,  anda- 
nano  Tempre  più  i Nipoti  aggrauando  la  propria  conTcicnza  con  nuoue 
colpe , comettendo  ftrupi,violazioni,  òc  ogni  altro  delitto  in  quei  con- 
torni , non  Tapendocome  meglio  sfogar  l’ira  del  perco. 

Il  Cardinal  di  Napoli  primogeniro  del  MarcheTediMontebello,che 
(òlo  per  la  Tua  molta  innocenza  hebbe  grazia  di  rellare  apprcllò  la  per-  Cdfdif»!  di- 
Ibaadel  Zio,  pareua  che  iimidialTc  la  milèra  condizione  de’ Tuoi  paren- 
ci , poiché  Totco  Tpecie  di  fiato  migliore  , gli  veniua  non  pur  pnuato,di 
vedere  i fijoi  cari  congiunti,  de  il  padre  iftellò , ma  di  più  di  ragionar  di 
loro , ò di  moftiare  neWolto  Tegno  alcuno  di  dolore  della  l<n  cattiua 
fortuna,  non  ellèndofiin  latti  veduto  mai,  n^iiuelò  ancor  parlare  d’vn 
Decreto  più  rigoroTo , pronunciato  mai  da  Prencipe  contro  il  proprio 
fangue,  benché  la  giultizia  lo  richicdelTc  coli.  Con  quefio  decreto 
refurono  Burri  priui  non  folo  delia  grazia  Pontificia  , mainfieme  di 
^alfiuoglia  honore , digmtà , e prouifione  che  ritenelTero  prima , & 
uccio  non  penfalTero  più  al  ritorno , prouide  Tubito  Paolo,  dopo  lapu- 
bUtazione  del  Decreto  rutti  gli  Qifici  lìano  militari , lìano  Eclefijftici 
che  detti  Nipoti  pollèdcuano. 

^ Nel  medefimo  Decreto  hitonoerprelTe  diftinramentelecagioni , e d*l 
^rohibl  di  più  Paolo  a’  Cardinali , & ad  ogni  altro  che  mai  non  trattaT  «I- 

lèro  l'eco  di  rimillìone  , òdi  grana  j e perche  il  Cardinal  Farne/c  derto 
Angelo , perlbna  altre  tanto  aliena  di  commettere  Umili  dìTet- 
ti  in  Te,  quanto  m uiTuera  per  hauerne  compaffìone  in  altrui , volle  pro- 
ferir qualche  jfarolainifcuia  del  Cardinal  Caraffa  , il  Pontefice  ConaC- 
'prezza  Icortofe  lo  rampognò  dicendo  ; Se  Paoh  III.  hMteJfe  Ìmì  di 

, L44Ì^  vjìfe  Faàra  n$n  farebbe  flm  ftrufeinato  dal  Popolo  di 
Piacenza,  ‘ 

Riulcì  nuouo  quefio  fdegno  del  Papa  contro  i Nipoti , benché  rutti 
defideraffero  di  vedere  quel  che  non  credeuano  ; Filippo  al  primo  au- 
■itb  nc  Tcriffe  in  Roma  al  Pontefice  , e tra  le  altre  parole  vi  aggiunTe  i. 
LtdoUrifilMtiuje.deUaSa>uùàv*flra,  perche  è profili enele  non  meno  aìL i 
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* Chrifitéftita  tuff 4 > thè  alla  glorispétrtico lare  della  fna fagratfjfuna  perfind.} 

e come  le  attioni  de'  faci  Z\T ipoti  erano  Inafimate  dà  tutte  il  M.  ondo,  cefi  Ug»~ 
nerofa  conflanijt  del  fio  anime  nel  cafiigarle  viene  approuata  da!£  vmuerfu  ; h 
ne  ringratio  la  Santità  fia per  (quello  tocca  il  mie  particolare , perche  hauere 
maggior  mottiuo , JèntA  tali  eftaceli  che  fin  hera  hanno  procurato  di  tenermi 
aliene  del  fio  affètto,  di  fargli  conofiere  gli  axti  del  mio  rijpetto. 
treloniM^e-  La  moice  della  Regina  d’ Inghilcerra  fu  caul'a  in  canto  di  far  prolon- 
ne  delta  ea  gar  due  meli  la  pace  cià  i due  Ré,  mencce  la  Regina  Elifabctta  lì  dechia- 
rò  di  volei’  hauer  parte,  c coli  nel  mefe  di Febraro  del  1559.  li  riuniro- 
noi Commiliàri  giàaccennati  nel  Callello  di  Cambtelis,  doue  £lilà« 
betta  vi  (pedi  per  Tuoi  Ambafciacori  il  Vefcouo  d’Ely,  Milorc  Houard 
Barone  d’Effinglan , & il  Dottore  Votton  Decano  di  Cantebergli  : per 
lo  fpacio  di  lei  feccimane  E trattennero  fopra  rarcicolo  di  Calais  che  la 
Regina  voleua  onninamente  hauere , & il  Rè  Filippone  rollecicauai 
Franceli  perla  rellicuccione della medeEma  Città  agii  IngleE , teneii- 
doE  per  ogni  douere  obligaco  à farlo , e fenza  la  quale  non  voleua  che 
E parlallè  di  pace, dicendo  che  gli  IngleE  hauenano  peiTo  Calais  à cau> 
fa  di  lui , onde  non  era  bene  di  abbandonarli  nel  riauere  il  perduto  ; Oc 
i FranceE  al  contrario  arditamente  allegauano  di  non  volere  in  conto 
alcuno  reEituire  Calais , alla  Regina  Elifabetta , per  non  ellèr  legici« 
mamence  coronata,  mentre  la  Corona  d’Inghilterra  allegauano  appar> 
cenerE  dalla  parte  della  Tua  Aua,  alla  Regina  di  Scoria,  che  haueua  ipo- 
fato  il  Delfino  di  Francia  -,  e però  diceuano  che  le  pretentioni  (opra  Cor- 
lais  d’ Elilàbecta  erano  ingiuEe. 

Scipetti  ieU  Quella  Regina  come  IàgacifIima.d’ingegno  cominciò  ad  hauer  mille 

-yi***®*  Enift ri pen fieri,,  c fabricar  nel  Eio  (pirico  cento  folpctci , temendo  che 
fahetta,  | cadellcro  finalmente  d’accordo  trà  di  loro  per  la  pace  , dalia 

quale  non  poteua  (perarne  alcun’  aiiancaggio,  perche  haurebbono  (èn> 
za  dubbio  conlpirato  contro  la  fua  perfona , per  obligarla  à mancene-* 
re  la  Religione  Romana  nel  Regno  d’Inghilterra  di  doue  haueua  già 
^ cominciato  à cambiarla,  con  gran  pregiudicio  dell’ honor  di  Filippo; 
onde  ptnsò  che  làrebbe  fiato  meglio  d’afiicurarfi  d’vnafegretaamicitia 
con  la  Francia,  per  flabilir  bene  i primi  fondamenti  del  fuo  Regno  ; Sc 
à quello  fine  impiegò  il  Signor  Guido  Caualcanci  Gentil’  huomo  Fio- 
rentino , il  quale  (cppe  deliramente  maneggiare  gli  intérelE  di  quella 
Regina , onde  refiò  comprefa  nella  pace  , ma  con  la  condiccione , che 
Calais  reEarà  per  lo  (patio  di  otto  anni  à FranceE  , con  non  sò  che  altri 
articoli  d’ollaggi , che  non  furono  ollèruati , conferuandoE  la  Francia 
ilpofedò  di  Calcs,. fenza penfàrpiù  à rcllituttione. 

AggiuEaca  queEa  differenza  tra  Eli  (abetta  , & Henrico  la  pace  fu  l'u- 
bito  conchiula  tra  i due  Re  nel  medcErao  luogo  di  Cambrefi  li  3.  del 
mefe  d’ Aprile , e fu  folennemente  publicata  li  cinque  poi  in  Brufelle: 

fu 
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ili  co(à  nurauigitofa  il  veder  polle  in  dimenticanza  le  antiche  preten- 
rioni  che  per  lo  (patio  di  xf.  anni  s’erano  girate  tra  quelli  Monarchi,co> 
mela  lopranitàche  la FranciapretendeuaiopralaFiandra , Aitois  > l’I- 
Ibla  , Douai , Tornay , il  Regno  di  Napoli , e Ducato  di  Milano  ; e le 

{iretemioni  del  rc  Filippo  Topi  a la  Borgogna,  Frouenza,  le  Città  l'opra 
a ripa  del  Fiamme  TommaÒc  il  Contado  del  Bolognelè  : le  conditioni 
della  pace  Furono. 

I.  Chg  ^iptrk  vttubntn* pact  tra  tjueflt  dtét  Ri  , Un  ktndi , t Sudditi  Artinli  itti 
pHtndt  trafficare , vù^ffiare , cr  andare  liberamente  fli  vai , e gli  altri  nell'  ^ 
vne  ,el'  altre  paefi  -,  con  firmandogli  tatti  i prtaileggi , e rimettendo  ciafia- 
ne  nel  pofejfo  de'  Uro  Beni. 

11.  Che  faranno  cohjirmati  rutti  gli  antithi  trattari  t e le  Confèderationi, 

0 Leghe  del  tempo  pafaro , tanto  tjua  nto  tl  prejente  trattato  permetteua. 

III.  Che  i due  Re  reciprocamente  s'ajfàiicheranno  èon  ogni  diligenza  per 
atttmtjtre , e mantenere  la  Santa  Chteft  Romana , (fi’  anfora  per  difèndere  la 
giwidittiene  del  Concilio  Generale. 

1 V .  Che  il  Rèdi  Spagna  renderebbe  le  Città  di  San  piàntine , Han,  e 
Caffi eL'et te  i e quello  di  Francia  Tueenuilie , Marier.burgo , i uou,DanuiUiersj 
‘oAdontmedi  nello  ffiato  medefimo  cheJ'  hauoua  prefifvn  t altro  fenla  rotnpe- 
re  0 demolire  le  ffirtificationi  y potendo  pero  ciafeano  cattarne  fuori  la/ita  jir- 
tiglieria  , e la  monitione  aggiuntaui, 

V.  Terreuama  farebbe  refa fmarata , tale  eh'  è,  (fi"  Jttoie  antera farà  finu- 
rata , feif^a  poterffi più  fortificare,  antri  che  non farà  nè  meno  permejjó  difabri- 
tar  alcuna  Fertnxa  mille  p.ijfi  vicino. 

V I.  He/din,  (fi-ilfuoTerritorio  rrfiarehbe  al  Rè  dì  Spagna  tome  fito- 
antico  patrimonio  , (fi- il  Rè  di  Francia  renunciarebbe  ad  ogni  fua  preten- 
rione , (fi-  ancora  firenderebbe  da  (juefloal  medefimo  Rè  di  Spiana  il  Contado- 
di  CharoUù. 

VII.  Quello  che  tfutffii  Rèpoffèdono  nel  M onferrato farà  refi  al  Duca 
di  Mantea  •,  Bugtion  al  V tfeouo  ai  Liege  i l'ifola  di  Corfica  a’  Genoefii  e ya~ 
lenza  nel  Ducato  di  Milano  al  Rè  di  Spagna. 

Vili.  £ come  t era  già  trattato  il  matrimonio  trà  ìjàbella  primogenita  • 
di  Francia  , (fi-  il  Prencipe  Carlo  di  Spagna-,  per  ffiringere  maggiormente  ^ue- 
fiap  ace  ad  vna  perpetua  vnione  j' era  eonchiufò,  chofuefiamedefima  Ifidtella- 
Jaràffiofata  dal  Rè  Filippo  /ito  Padre , e non  già  dal  Prencipe  Carlo  fite  figli- 
Melo , con  vna  Dot/  di  quattrocento  mila  Scudi  ; e con  la  cendiiione  ancora 
che  detto  Rè  ffii  affignarebbe  dalla  fita  parte  cinquanta  nàia  Scudi  in  cafi- 
thè  merijfe  il  primo  , oltre  thè  potrebbe  ancora  tirare  la  terza  parte  delli 
quattro  cento  mila. 

I X.  Che  il  Duca  di  Saueia  ffiofirebbe  MargariraSorelta  dei  Rè,con  vna‘^ 

Dote  di  tre  cento  mila  Scudi,  oltre  il  Ducato  di  Berti , del  qmle  ne  tirar eba 
btderendiufua  vita  durante.  ■ 
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X.  Il  Ri  iìFrMicUrtndtrekbei  dett»  Due*  tutte  il  P*rfe  eltegU  ecciti- 

f*ua , teeetto  Terine  , Pignàtrele  , Chir*fie , Ouer  > (y  jlfii  U nueu* , che  le 
terreste  *Hcor*  fcr  tre  unni , 'eiei  fine  che  fitrmnne  rifelute  uicune  difièreng/e 
eli  preeenrieni  j dr  il  Ridi  Spugn*  d*ff  *ltr*  p*rttgM*rd*rtklte  Afii,  t Ver- 
teìlifino  * tmnte  che  i cinque  lueghi  di fieprununinutifitrunner^itHÌtiel  Dif 
e*,  il  fuulc premetter* per  l’auuenire di cenferuttrfi nell* Heutr*lù*:fiiC:(* *!• 
cun*  p*rii*lita  dell!  vn*  ,e  l'  *ltr*  parte.  ^ 

XI.  L*  medtfim*  pace  con  tutn  gli  Articoli  firuir*  *neer*»er  il  Delfine 
di  Franti* , e per  Don  Carle  di  Spagna,  cerne  etiandie  per  gli  btati  di  Fran- 
cia , e Paefi Bajfi , eeettte  che  refieranne  efiltfi il  Conte  di  Oefifrifi , « Emden 
à cat^a  eh'  era  della  Religione  Rifèrmata  dot  Calmala. 

XII.  ChegUAmiddeltvne,  et  altro  Ri  faranno  cemprefi  nel  trattate, 
dr  ogni  vn*  nemintrà  i fuei  > e faranno  refiindti  dall'  vna , e l’ altra  parta 
tutte  le  facoltà  de'  yaffallidelf  vno  , peffedute  dall  altre  > e particolarmente 
il  Prendped'  Grange farà  rimejfo  intieramente  nel fìte  Prencipato  d' Grange 
fecondo  il  centratte  ftabilito  fanne  ifji  come  ancora  di  tutti  gli  ahrifuoi  Bf 
ni  del  Dtlfinate. 

XIII.  Che  il  Contado  di  San  Paole , o San  Pel  nfiartlthe  à Madama  di 
Tuttauilla,  Ducheffa  di  Lengamlla  ,ma  la  Sepranità  appartenerà  al  Ri  di 
SpMna , infume  con  il  hon  Dritte  et arnhidue  i Rè  fiipulanii. 

Per  il  compimenco  delle  reditutioni  il  Rè  di  Francia  li  dechiarb  di 
tedtBafaei-  voler  efière  il  primo,  (ciegliendo-per  Odaggi  il  Duca  d’Alba  > il  Duca 
d’Artois,  il  Prencipe  d’O cange , & il  Conte  d'Augmont  quali  partirò» 
no  fubito  verfo  la  Francia  , In  queda  pace  i Francelì  refero  tanto  al  rà 
di  Spagna , che  al  Duca  di  Sauoia  , più  di  due  cento  Città , eTerre  ; 
il  Signordi  Serra  ad  ogni  modo  nel  (uo  Inueneaire  General  de  fHifloire 
de  France , l'criue  quatrto  cento , e più  luoghi  ; onde  hebbe  raggione  il 
Signor  Moine  di  fcriuere  che  queda  pace  Fu  la  più  infelice,  e vergo» 
gnofa  per  la  Francia,  che  mai  lì  folfe  veduta  nel  mondo. 

Vetamence  che  fi  può  dir  più,  che  la  reditutione di  tante  Città,  o 
Prouincie  conquidate  contante  iunede  , e pemiciofe  guerre , durate 
per  lo  fpatio  di  ranci  anni  ; e le  quali  haueuano  defolati  tanti  Paefi,  con- 
lumato  tanti  Cadelli,  incenerite  tante  ville,  irrigato  di  fangue  fiumano 
tanti  terrkorii , rapito  le  Aiume  à piu  di  due  milioni  di  perl'one,  d'ogni 
qualità,  e poi  render  tutto , e non  guardar  che  Bologna,  e Calais  ? Co- 
fi  il  vento  beue  in  poco  Ipatio  di  tempo  lehuighe , i trauagU  , dei  fia- 
dori  di  diuerfi  lècoli. 

L'auuifo  della  conclufione  di  queda  pace  giunto  per  rutto  nel  co- 
minciare della  Primauera  riempì  ai  tanta  allegrezza  la  Chridianità,  già 
danca  del  tedio  delle  guerre , che  raramente  u ricorda  hauerne  i Popoli 
dati  fegni  maggiori , ellèndo  dati  vgualmence  comprefi  tutti  i Potenta- 
ti d'Europa , e però  coljnò  parimente  di  giubilo  cucce  le  nateioni  dell* 

vniuerfo. 
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vDiuerfb  i aggiunteli  pei'  conlòlaciouc  maggiore  le  Nozze  di  £roaiiue> 
le  Filiberto  con  Margarita  lorella  d’Henrico , e del  aè  Filippo  con  Ilà- 
bclla  figliuola  del  raeddimo  Henrico  la  ^uale  fu  chiamata  Prencipellà  VsriìMMtri-* 
di  pace , e perelFei  nata  nel  tempo  che  la  Francia  fi  pacificò  con  1'(h- ■■****. 
gÙltena,  e per  ellèifi  maritata à fine  di  portar  la  pace  in  due  Regni. 

Dil'piacque  a quella  Preiicipellà  però  quella  nuoua  che  doi^ua  (po- 
fare  > non  il  Prencipe  Don  Cario  à chi  era  ilata  promellà , ma  Filippo 
Padre  di  Carlo  piò  d'ellà  maturo  d’ età  lino  à venti  tre  anni^uon  hauen- 
do  piò  che  vndeci  anni , ma  Pambitione  di  vederli  lubito  lùbito  con 
rame  Corone  in  teda , gli  diede  motiuo  di  confolarfi , onde  impatien- 
te  Filippo  diede  ampia  tàcoità  al  Duca  d'Alba  di  Ipolàrla  in  luo  nome 
in  Parigi. 

Ma  Nozze  di  quella  forte  accompagnate  da  vn  li  fimello  riiiolgimen- 
to,  non  haueua  mai  vedute  la  Francia  : tra  gli  altiy>apparecchi  lii  inti-  ^ 

mata  vna  Iblenne  Giodrai  piacere  veramente  fiero , e ben’ accoppiato 
alia  Nattione  Fiancel'e  > naturalmente  bellicofa , e l'opra  ogni  altra  del 
Mondo  coraggiofa,  e gentile.  Spettacolo  in  fatti  grato  , à chi  là  di- 
dinguere  con  piacere  il  preggio  del  valor  militare , nel  quale  non  li  sà, 
le  li  combatte  giocando  > ò te  li  giuoca  combattendo. 

Era  già  lo  Steccato  che  àguila  di  Teatro  fuperbamente  lbrgeua,pie> 
oo  del  fiore  de’  più  rari  Caualieri  dell’  Europa , per  hauer  la  Francia 
sfidate  à queda  tenzone  le  prime  Lancie  del  Mondoi  e già  il  primo  , e 
fecondo  giorno  il  Rè  ideilo  vittoriofo  ne  haueua  portato  il  premio 
con  applaufo  comune  , quando  il  terzo  ritornato  in  Campo  piò  glo- 
riolo  cne  prima  prelà  iu  mano  la  teiza  Lancia  in  quello  giorno,coman- 
dòal  Signordi  Montgomery  Capitano  delle  lue  Guardie  digioilrare 
con  elio  lui , il  quale  con  grandillime  indanze  s’ ifcusò  > pregato  nel 
medelimo  tempo  il  Re  dalla  Regina  di  non  pallàr  più  oltre , ma  rilolu- 
to  , fò  forza  al  Capitano  d’vbbidirlo  , non  volendo  fua  Maedà  rice- 
uerc  le  lue  ifcule^  e coli  poltifi  à correre  , nel  romperli  l’Adadel  Con- 
corrente vna  Schieggia  di  quella  aperte  , e penetrò  la  vifiera  del  Rè. 
non  chiufo  à bailanz.'i  l’ Elmo , in  modo  che  tauatogU  rocchiodellro. 

Se.  indi  arriuando  à ferire  il  ceruello , su  gli  occhi  delle  Regine  , e de’ 

Reggi  figli , che  coli  infelice  fpettacolo  rimirauano  , Cadde  il  Rè  tra- 
moitito.  e portato  à braccio  da  coloro  che  occorfero  peraiutarlo.fo- 
ftenendolo  il  Duca  di  Guilà , i|  Prencipe  di  Ferrara,  Se  il  Duca  di  Ne* 
meu;s,  tutto  piouendo  l'angue  , con  repentino  tramutamento  riuolfè 
in  vna  Scena  di  publiche  lagrime  , e di  dolorolt  lamenti  quel  teatro 
eh'  egli  pur  dianzi  con  voci  d’applaufi  haueua  riempito  d’allegrezza. 

Il  Duca  d’Alba  fpedi  lubito  vn  Gentil’ huomo  della  lira  Coi  te  con  la  ^ 

più  frerrolofa  Stadèrr.-i , con  ordine  di  vccidere  tutti  i Caualli  à forza 
di  correre  , per  portarne  in  poche  bore  la  nuoua  in  Gand  al  Rè  Filip*'  • 

Tc 
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po , il  quale  fentì  con  fonmiodilpiacere  quella  nuoua,  ancorché  glie - 
ne  hauellcro  dato  Iperanza  di  vita,  e nei  roedehnao  punto  diede  ordine 
ad  Andrea  Vefalio  Tuo  Chirurgo , valorofìiTìnio  nella  Tua  profellìone, 
di  traìferir/ì  con  le  più  frettoloie  polle  in  Parigi , per  l'occorrere  il  t'e- 
rito  Monarca  ; ma  tutte  quelle  diligenze  l'eruirono  il  nulla,  perche  la 
fua piaga  mortale  fin  dal  principio , peggioratali  Tempre  più  lenza  ri* 
medio  lo  riduUè  all*  vltimo  Tolpiro  dieci  giorni  dopo , cioè  il  giorno  di 
Sah  Lotenzo , ellèndo  morto  in  vna  età  di  40.  anni,e  dodeci  di  regno: 
Prencipe  veramente  bellicolò,  e piò  nel  medelìmo  tempo  > ancorché  il 
Cardinal  di  Lorena  hauellè  haunto  gran  parte  al  lùo  gouci  no.  ' 

.11  Montgomeri  dopo  quella  diCgratia  lì  poiè  inginocchioni  chieden* 
t*»m  morte,confclIàndo  di  meritarla , ma  il  Rè  domandò  che  in  tutte 
maniere  li  perdonalle , e che  quello  accidente  non  gii  foUè  imputato 
à colpa , mentre  era  corfo  non  di  Tua  volontà , ma  Forzato  da  ellò  me* 
delimo  i e benché  ottendlè  la  gratta  non  voile  ad  ogni  modo  rellaie 
nella  Corte,elTèndolì  tutto  defolato , e malinconico  ritirato  in  vna  Ca* 
la  di  Campagna  appunto  come  Te  folle  Hato  fuori  del  Mondo,  doue  ha- 
uendo  hauutu  occalione  di  praticare  alcuni  Predicatori  Protellanti» 
cambiò  in  breue  di  Religione , col  paHàffc  da  la  Romaiia,alla  Caluini- 
Ila  , della  quale  ne  venne  dechiarato  Protettore  , ancorché  nel  tempo 
eh'  era  Catolico  l’ hauellè  molto  perfeguitata  : talmente  non  poren*- 
du  la  Regina  toleraie  più  lungamente  che  viuellè  vn  micidiale , ò Rc^ 
gicidio  dei  Rè  Tuo  marito,  lo  fece  pigliare  in  Damfun  piccola  Città  in 
Normandia  , e condurre  in  Parigi , doue  Torto  altri  precelli , non  ma»- 
-candone  mai  a’  Prencipi,fu  decapitato  nel  1574.  LaTció  quello  Rè  quat- 
tro figlioli , e tre  figliuole , la  prima  maritata  à Filippo  , la  Teconda  al 
Duca  di  Lorena , e la  tei  za  al  Rèdi  Nauarra  ; de’  Malchi  FranccTco  re- 
gnò  il  priino,Cailo  il  lècondoièic  Heiirico  ch'era  Rèdi  Polonia  il  terzo; 
il  quarto  chiamato  pure  FranceTco  fù  riceuuto  per  Duca  di  Brabant,nel 
1582.  e tutti  morirono  lènza  iànciulli. 

Auanti  che  Henri  co  pallàlTe  à miglior  vita  li  fece  chiamare  il  Duca 
di  Sauoia  , e lira  Sorella  Margarita  , e voile  eh’  alla  fua  prelènza  li  dal- 
le compimento  alla  fededello  IponTalizto  trà  di  loro,  dopo  che  tenen- 
do il  Duca  per  la  mano  gli  racomandò  molto  caldamente  i Tuoi  figli- 
uoli , e fattoli  nel  medclimo  tempo  chiamare  anche  il  Delfino  , co- 
! ' mandogli  perprimo , che  douellè  perTeguitar  ( fecondo  (ciiuono  i Ca- 

7 rolici)  l’heFclIr,  & olTeriiaHè  con  tuttele  lue  forze  la  Religione,  col 

far  puntualmente  eleguire  quanto  dianzi  era  llaco  conclufo  nella  pa- 
co-, oche  ù valHlè  del  conliglio,&  aiuto  d’ellòRèfuo  Cognato. 
rntL3[j»/i*  Gamico  famofoAllrologohauci»a  predetto  la  moi  re  del  Rè  Henri- 
àtSa  mttt»  co,  perche  ellèndo  llato  interrogato  vn  giorno  dalla  Regina  , checo- 

gtudicallèdclla  vitadelRc, tifpoTe,  che portauapeiicoio  dimo- 
rile 
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rice  in  duello  ; anzi  aggiungono  altri  che  la  medelìma  Regina  la  nutre 
precedente  al  calo  > hauellè  veduto  tra  le  ombre  del  Tonno  vita  vera 
imagine  di  quella  morte. 

Da  lungo  tempo , non  vi  era  memoria  che  lì  Tollè  mai  veduto  vn’  an- 
no piò  fatale  di  quello  à molti  gran  Prencipi , ellendone  elFettiuameute 
morti  tantoché  pareua  quali  ritbluulanaturaà  delèctaicTEuropa>maf- 
lìme  non  vi  ellèiido  allora  conraggio  pei  il  mondo,  né  mortalità  nota- 
bile di  gente  balla,  e con  rutto  ciò  nel  giro  d’ va’ anno , e meno  cader* 
lotto  la  làlce  della  mortela  maggior  parte  de’  Potentati  dell’  Europa* 
perche  oltre  li  già  accennati,  cioè  Carlo  V.Henrico  II.  i due  Re  di  Da- 
nimarca, la  Regina  Leonora,  la  RegiiuMariaambiduelbrellediCat- 
lo  V.  eCarlo  V.  e la  Reginad'  Inghiiterrai  morirono  ancorail  Ponte- 
fice Paolo  IV.  nel  i8.  d’Agollo  , e dieci  Cardinali  ; due  Electori.di  Co- 
lonia , & il  Palatino  -,  Lorenzo  Priuli  Doge  di  Veneria,  de  Hetcole 
d’ Elle  Duca  di  Ferrara  , tralalciando  gli  altri  di  minor  qualità  , che 
pure  accrebbero  con  le  pompe  de’  loro  funerali  le  cofe  memorabili  di 
quello  anno. 

Si  rifoluetce  in  canto  Filippo  di  pallàre  in  Spagna , mollò  non  tanto  iiftlutiimt 
dal  parucolaie  affetto  verfo  quei  Regni,  e quella lucione , quanto  che  ^ ^ fiUf- 
per  maturitàdi  fano  giuditio  i feorgendo  benlllìmo  che  il  Tuo  valliflìmo^*  ^ 
Imperio  compollo  di  tanti  membri  diuilì  l’vno  dall’  altro,  non  li  potè- 
uà  ben  gouernares’egli  dalla  parte  piò  principale,  come  il  corpo  hu- 
fflano , non  andaflè  compartendo  al  rello  il  vigore , e lo  (pirico  del  go- 
uerno  i e lènza  dubbio  che  la  parte  principale  doueua  ellère  riputata  la  ^ 

Spagna  j oltre  che  anche  quella  haueua  le  Tue  vrgenti  necellìcà  che  ri- 
chiedeuano  la  prelenza  del  Re  -,  già  che  la  gente  Morefea  la  infectaua 
grauemente,  & in  molti  luoghi  s’auanzaua  il  Luceranilìno. 

Il  maggior  negorio  che  venne  in  confulra  prima  della  partita  del  Rè, 

(ò  quello  di  rifoluere  à chi  lì  potellè  dare  il  gouerno  della  Fiandra.  1 
Tratcodì  di  due  Prencipellè  ambidue  lèco  congiunte  diiàngue  la  prima  f 
era  Chrillierna  Duchellà  di  Loriena  , e l’altra  Margarita  Duchedà  di 
Parma  : Chrillierna  Donna  d’animo  virile  , e d’vna  elperimentata  pru- 
denza , matura  d' età , e che  s’ era  fatta  conofeere  vn’  Amazzone  nel 
trattar  la  pace  in  Cambra! , compariua  in  primo  luogo  sò  la  Scena,ma 
l’hauermollrato  i Fiamenghi  troppo  dclìderio  d’hauerla  per  loro  Go- 
veriiarrice , e Reggente , refe  unto  piò  alieno  il  Rè , & i Miniitti  Spa- 
gnoli à condelcenderui;  onde  preuallè  l’inclinattione  del  Re  verfo  Mar- 
garita , come  quella  eh’  era  naca,  e nodricain  Fiandra,  e che  hauendo  Otmtrn»  di 
gli  Stati  di  Parma , e di  Piacenza  di  lìio  marito  in  mezzo  alle  forze  del  ^'**^'*  ^ 
Ducato  di  Milano  in  Italia , e che  rifolutalì  ancora  d’inuiare  Alelàndro 
duo  figliuolo  vnico  alla  Cone  di  Spagna  prometteua  vna  piò  allòluca 
dipendenza  dal  Re  ; e colìriiolucoiìinlàuore  di  quella  mandò  ialtalia 
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per  farla  paflàre  in  Fiandra  > che  non  mancò  in  breue  di  merrer/ì  in 
viaggio.  Aueua  attefo  il  Rè  in  tanto  à fate  adunare  gli  Staci  nella  Cir> 
tà  di  Gante , doue  ndottiiì  nel  principio  d’ Agodo  , trattò  il  Rè  prima 
conciaicunodi  loro  in  particolare,  de*  negotii  più  importanti , ì^all* 
' aprirli  poi  della  publica  Raunanza , A trouò  egli  dello  prefente  con  la 
nuoua  Gouernatrice  alla  prima  attione,  nella  quale  il  Velcouo  d'Arac 
in  nome  Reggio  con  vn  pieno  raggionamento  mtJftrò  le  cagioni  che 
sfòrzauano  il  Rè  à pallàre  in  Spagna  , e pafsò  poi  alle  materie  parucu- 
lari  di  Fiandra.  Le  Prouincie  diedero  in  quel  punto  rilpolte  piene  di 
humilità , e di  oilèquio , e parlò  in  nome  di  tutti  il  Baulutio,  ma  in  làr- 
ti  gli  rodeuanel  cuore  qualche  vermicciuolo  che  poi  crebbe  col  tempo' 
in  grolfolerpeiite,  non  potendo  tolerare  la  maggior  parte  l'incrodut- 
tione  del  ieuero  tribunale  dell’  Inquilìtione. 

Molti  eran  malcontenti  perche  haurebbono  delìderato  in  quel  go- 
verno ò il  Conte  d'Agamonte,  Prencipe  per  feienza  militare  cbiuiC- 
fimo , e nella  bravura  della  perfona  non  cedente  à nilluno.  O vero  il 
Prencipe  d’ Oranges,  la  chiarezza  del  di  cuilàngue,  e ricchezze  non 
punto  inferiori , non  poteuano  ellère  di  più  gran  preggio  ; poilèdendo 
l’alToluto  Prencipato  d Grange  , con  molti  altri  titoli , e Baronie,  in 
Fiandra,  & in  Germania,  oltre  la  potenza  che  abbracciava  con  le  pa- 
rentele  gran  parte  del  Settentrione , per  hauer  veduti  Giuliana  Tua  ma- 
dre matrona  di  mirabil  fecondità , intorno  à cento  cinquanta  Nipoti, 
& altri  difeendenti , mailìme  dalle  lue  hglie  femine , e tutte  quelle  pre- 
rogative in  lui  andavano  accompagnate  del  vigor  dell’  animo  lèmpre 
dello  , dalla  dellrezza  dell’  Ambafciarìe , dalla  maturità  del  conAglio 
Ibpta  l’età , e dal  Tuo  fommo  valore  moAratoin  guerra  i con  tutto  ciò 
gli  Staci  s’humiliarono  alla  volontà  del  Rè , òc  accettarono  la  Reggen- 
te Margarita  con  légni  di  molta  allegrezza. 

Prima  di  partire  dopoaccommodaci  gli  intereflì  delle  Chrelè  , e de’ 
Vefeouadi , e diilribuiti  diuerA  forti  di  ConAgli , e Tribunali  , volle 
il  Rè  fare  vna  feconda  promoctione  del  Tofon  d’Oro  in  luogo  di  molti 
mancati,e  tra  gli  altri  honotò  alcuni  Signori  del  Paefe , e tutti 
Ttfr»  inAetne  Airono  dieci  i promoAì  cioè , Francelco  che  poi  Ai  Rè  di  Fraii- 
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eia,  Gundebò,  ò Guidebaldo  Duca  d'Vrbino;  Filippo  Signore  d’Af- 
chincurc  ; Guglielmo  di  Cray  Marchefe  di  Rene! , Floreutio  di  Monc- 
jnoreucy  Signore  di  Montegni } Filippo  Conte  di  Ligni  ; Carlo  di  La- 
noi  Prencipe  di  Sulmona  j Antonio  de  Lalain  Conte  de  HoochArate } 
Marco  Antonio  Colonna  Barone  Romano , Prencipe  di  Pah’ano  , oc 
il  Barone  di  Henhailèm  : ma  però  perrifpecto  del  fcoruccio  ò Aa  lutto 
che  Filippo  portauadel  RèHenricofuo  nuovo  fuocero  , che  gli  ar- 
rivò la  nuoua  due  ò tre  giorni  dopo  queAa  promoctione  di  Cavalieri, 
npn  A fece  alcuiu  folennità  folita  i eiléudoA  la  Corte  veTlita  di  nero 
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con  ftral'cini , e preparatifi  pompofi  funerali  in  rurte  le  Chiefc  & ir 
Vefcouo  d’Aras  ne  prele  l’alfiinto  ; hauendo  il  Rè  fpedito  il  Prencine 
d’ Grange  in  Parigi , di  doue  era  gii  di  ritorno  col  cambio  d’vn  aJrro 
di  fila  parte  la  nuoua  l'poii  foprk  la  morte  del  Rè 

Finalmente  accintofi  il  Rè  alla  partenza , volendo  prima  egli  ftelTo 
dar  quei  ricordi  alla  Duchellà  di  Parma , «he  più  conuenifièi  o alla  nuo 
■aamminiftratione  del  fuo  gouerno,  prelaJa  priuatamcnte  permana 
nel  Giardino  paiPeggiando  fu  fama  che  coli  le  parlafjè.  ^ 
DeiUm*  eoT^rfl*  in  voi.  Sortii*  e*riftm*  , ntn poteu*  ic  d*rHÌ*lc*n 
pegno  mé^pore  , Ài  quello  che  vi  Ài  nel  itpoptmre  in  man  veflra  il  eoutrn, 
dell*  Fiandra  , forfè  il  pii,  confiderahite  di  tmi  i miei  Regni  ,t  quinte  pìL 

fitett*  al  pencolo  di  aue/lt  che  la  circondano.  Ha 
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figett*  al  pencolo  dt  quelli  che  la  circondano.  Ha  pace  hor*  con  me  vera- 

mnte  la  Francia , ma  ntn  l'hacon  feflejfa , pofla  in  mtxxjo  delle  fattionL  di- 
uifidéutimo  non  mene  che  di  Religione  , dr  in  mano  d'vn  Ri  fanciullo  ilauo- 
le  (ira  confirette  di  riceuere  . in  lueeo  Ai  davi-  U / . - * . 


^ , 3,  ...  f ^ vn  e.e  janctuuo  II  qua- 

le fora  confirette  d,  nceuere  , ,n  luogo  di  dare  le  Leggi  j oltre  che  t emula- 

rnUU^ar*  ^ Francefe , non  può  render  dure- 

La  Lginadlnghiltma,  ef>‘ ft  come  regna  .perche, d come  i nata,  non 
m^cherafotteprete/ìo  d oppugnar  la  Religione  ch‘ io  difendo  , e delia  quale 
ejfafi  ne  confejfa  acerba  nemica , di  macchinar  con  le  fue  fotXe  le  mie  e di 

qnefte  in  particolare  della  Fiandra . pojìe  nelle  fue  porte.  I Prencipi  hereHci 
della  Germania  , oltre  tl  rancore  che  li  rode  le  vifcere  nel  vedere  per  tanti 
Secolicominùatotl^erìo  nelmofangue,  verranno  fitto  i medefiJdpretefli 
di  Religione  renderfi forti  nell  herefia  , col  procurar  d‘ indebolire  la  mia  po- 
tertla  , per  ajjicnrarfi  maggiormente  dagli  ,/f aeoli . che  da  me  potranno  rtce- 

Popolo  iherefm,  d checonde- 

fiendera  la  N obilta  inclinata  ad  afitrar  ftmpre  à cofe  nuout.  ' 

^•*p>*>ffrfal^edamalicolipericolofilaFUndra.bìfogn^ 

gota  à ogni  herefia , e che  fila  in  e fa  eferciti  la  Religione  Catolica  kalU 
qualenconofcela  mia  Cafa  tutte  l, fine  maggiori granìecx.e  , di  modo  che  io 
fino  p^  ogni  dotiereobligato  di  difenderla,  perche  difendo  me  flefo  nel  difèn- 
dere a In.  Voghe  dunque  che  i miei  Editti  publkati  contro  gli  Eretici  Lno 
purtualmente  efegmi , e non  dubito  cheivofiri  defitderii  non  fiume  corri/hon- 
denti  a mi»  nell  introdur  a fnal  pre^Jofifia  f inquifitione  , mentre  /pii 
grjiuttt^i  conuengonoipmrigorofir^^^^  ciò  nonripuonaa  bri- 

ni/egpch  logmraidlojfe^einfauoredegliStau  non potendJfarliferldtio 
tn^gtfire,  eh  il  tenerli  lontani  dall' herefia.  ^ 

Potrebbe  nafeere  nel  petto  di  qualche  grande  l' humor  peccante  di  qualche 
ambmone,  e come  d>  ordinano  quefla  cerca  fimpre  pretefli , bifoenafare  in 
moda  che  non  gli  neuitfipra  ogni  altro  preteflo  fpgfofi  quello  dellaconfcùn- 
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XA,  * ehi  oÌM  vuoi  méuchinér  antro  il  (ftn  puhliti  tt*>u0  mogiitrmenu  eercM 
per  tale  Jtrada  tC  apparir  zelante  nel  procurarlo.  V ìi  conofeete  Sorella  la 
qualità  de'  Fiamtnehi  , e la  forma  con  la  quale  fi  deihono  fouernare  : nafia- 
no  non  meno  alla  libertà  che  allafiggitrìone  i ehi  comanda  iifigna  che  preghi, 
e ffejj't  volte  conuiene  di  cedere  in  luogo  di  eonfiguire  > onde fa  di  mejtieri  a^ 
gii^arfi  con  proportionate  mifitre  à quefle  naturalnjje. 

In  voi  dunque  io  ripongo  la  Jperanza  maggiore  del  mio fèruitio  in  quefli 
Taefi'y  invoichemifieteeofi  congiunta , e che  per  tutti  i rtjpetti  douete  con^ 
correre  ad  ogni  mia  grandetjcA , e riputare  per  voflra  ogni  mia fertuna.  Nel 
refto  quando  pure  fia  tale  il  corfo  delle  calamità  prefenti  d' Europa  ^ che  forfè 
non  hefli  humano  configlio  à pre/èruarne  la  Fiandra  , non  potremo  far  altra 
che  rimetterne  /’  efito  à Dio  : ma  cerfido  pero  ch’egli  non  abbandonerà  mai 
la Jua  Religione  eh’  è la  mia  , nè  quello  eàufe  che  da  me  faranno  fempre  con 
gUfìi fini  cenflantemente  abbracciate , à dijpetto  delT  infidie  infernali,  e cete 
gran  confiarf:^  £ animo  , centro  ogifi  tempefia  con  ogni  fjtlo  protette  , e 
s diftfi. 

Con  gran  fommidlone  gli  rir^ofe  la  Duchdlà , eh’  ella  ciceueua  quei 
ricordi  come  ranci  oracoli  di  pierà,  e di  prudenza , e che  porrebbe  o- 
gni  ftudiopet  efeguirli  puncualmence , pregandolo  in  quello  mencre 
d' adìcurarli  eh’  ella,  il  Mariro,  & il  figliuolo  , con  cucca  la  Cala  Far> 
V nelè  hautebbono  lerapre  collocata  ogni  loro  forcuna,  nel  dipendere 
allblucamence  da  quella  della  Reai  Calàdi  Spagna  : e coli  daci  gli  ordi- 
ni nicellàri  alla  paccenza  lì  licenciò  Filippo  da^li  Scaci  eh*  erano  rauna- 
ci  in  Gand,  pigliando  il  camino  veiTo  la  Zelandiadoue  vi  era  vua  Arma- 
ca  Nauale  cne  Falpercauz. 

. . In  quello  Ipacio  di  cempo  che  dimorò  Filippo  apprelTo  i Fiimenghi 
linmir!  ttk  differenza  che  vi  era  crà  il  Padre , e il  figliuolo  nelle  uatu- 

CatU.tfi.  re,  &inclinaccionidell*vno,  e dall'  alerò.  Gran  pierà,  e Religione; 


gli  pracico  fi  può  dire  d'ogni  lingua , c farro  alle  maniere  d'ogni  nacio- 
ne  ; b doue  quello  e nel  parlare , e nel  rello  pareua  che  non  upcllè  ac- 
commodarfi  le  non  alle  loie  vfanze  di  Spagna  ; che  però  nel  vederlo  i 
Fiamenghi  rifolucoal  fuoricorno  nel  PaeièNacio  haueuino  eenerar- 
mence  concepuca  opinione , che  Filippo  per  la  qiialicà  della  fila  nacu- 
ra,  e de’ Tuoi  collumi  douellè  moltrarfi  affarco  Spagnolo,  e ricirandoit 
inSpagna , meccere  il  gouerno  in  mano  di  quella  Nacione,  qual  fofper- 
ro  veniua  à confirmarfi  con  la  procedicura  anceriore  di  quello  Rè  , il 
quale  mencre  s'era  fecmaco  in  Fiandra,  appcellò  di  lui  nel  parcicolarc 
lauore  s’ erano  vcduci  il  Prencipe  Ruigomez  di  Situa,  il  Duca d’ Alba, 
& il  Conte  di  Feria. 

^ ; I Arciuacó' 
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Arriuaco  dunque  Filippo  in  Zelandia  pafsò  in  Fleiìnga  doue  s’ era 
raunata  TArmata  confìllence  in  in.  Naui  di  Spagna , trenta  gran  Vaicel- 
iichiamari  Hulcks  j e quaranta  altre  Naui  tutte  ben  munite , e prouig> 
gionate>  e particolarmente  vi  hirono  polli  quindecimila  Caponi,  per 
quanto  ferine  il  Signor  Mcteren,  da  che  lì  può  argomentare  il  retto 
delle  prouigioni  : Seguì  l'imbarco  li  i6.  del  Mefe  d’Agollo  , & ap- 
punto nel  metterli  sò  il  Vafcellogli  airiuò  il  Corriere  conia  nuoua 
della  morte  di  Paolo  IV.  onde  li  lermò  ben  due  bore  per  Icriuere  in 
Roma  al  tuo  Ambalciatore,  e dargli  le  memorie  douute  per  l’eletrio- 
ne  del  nuouo  Pontefice  i non  potè  ad  ogni  modo  contenerli  di  dire, 
beiicire  ellraordinariamence  fleraatico  } ch‘  ers  morto  vn  grtm  nemico 
della  Cafa  d' Auftrìa  in  Italia  , e ehefi  JjftraHa  di  veder  eftingHtrt  i nemici 
della  Chiefa  in  fiandra. 

Imbarcatoli  poi  dòpo  quello  diip^ccio  , con  prolpero  vento  arriuò 
in  pochi  giorni  ì Liredo  in  Bifcaia , doue  li  cambiò  prima  di  pigliar  » 
porco  in  tal  maniera  il  vento  , con  Iblleuarli  vna  coG  orribile  tempe-  ^ 

che  buona  parte  delle  Naui  li  fommeifero  nel  piò  profondo  del  ' 

Mare , il  quale  hereditò  tutte  le  gemme  più  pretiofe , che  Carlo  V.fuo 
Padre  hsueua  raunato  nello  Ipatio  del  tempo  che  s' era  trattenuto  in  I- 
calia.  Se  in  Germania  , con  tutti  li  mobili  più  Itimabili , che  con  can- 
ta fatica  s* erano  lauorati  da'  più-elperci  Maellri , e pam'colarmence  G 
perdettero  Quadri  d'inelHmabil  valore.,  fenza  che  mai  le  ne  porcile  ri- 
trouare  velliggio  alcuno  ; e tutto  ciò  arriuò  alla  villa  del  Rè,  e degli 
Spagnoli , che  ne  (èntirono  vn’  ellremo  dolore, ma  fenza  rimedio. 

Oltre  la  perdita  delle  Naui,  e di  canti  Mobili,  e pregiatilTime  gem- 
nae  , vi  peti  ono  ancora  più  di  mille  perfone  , molti  de’  quali  foron 
Signori  di  g.nbo  , aiuil’ifteilò  Re  fu  iiagrandiiluno  pericolo,  eilèn- 
doli  fommerlà  la  lira  Naue , pochi  momenti  dopo  che  egli  fù  gettato 
in  vna  Baica  armata  d'efperti  Nochieri,  per  condurlo  in  faluo.  Qi|^ 
ilo  gran  peiicolo  fece  feordare  al  Rè  la  gran  perdita  fatta  ; Se  in  ^ci 
vn'  accidente  di  queGa  natura  , poteua  chiamarG  vera  predirtione  di 
cutrè  quelle  dit^azie , & infelicirà  , che  fopragiunfero  poi  fuccelliua- 
tnence  à quello  Rè , e di  doue  nacque  quel  comune  prouerbio  cri  i 
Nemici  della  Cala  d'AuGria  , Che  Carlo  haneHefaccheggiato  la  Terrai  ' 

fer  arricchirne  il  Adarei 

In  queGo  mentre  ( per  ritornare  vn  poco  alle  cole  di  Roma  ) il  Pon- 
teGceloprafarco  da  unti  grani  difguGi,  baGantemence  accennati, 
aggrauaro  dall'  età  decrepita  hormai , oltre  ad  vna  Giani  cu  tale  indifpo-  R,ma. 
Bzione  di  catarro,  cade  in  letto  infermo  in  guifa  tale  che  da'  Medici 
venne  fubiro  dil'perato  della  faiute:  qual  voccfparfall  in  breuene!  vol- 
^o , cagionò  GraniGimi  inconuenienci , perche  trouandoG  gli  animi 
•della  Plebe , e non  meno  della  Nobiltà  , anzi  de*  ReligioG.iGeiIi-  alte- 
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rati  per  Ji  fuccefll  pallàci , Se  ellèndo  venuca  in  odio  à cucco  il  Popolo 
quel  nome  d’Inquifìcione  * pec  li  rigori  eccellìui  vùci  dal  Papa  in  tal  - * 
Tribunale , fi  tnoilè  vn  dopo  proiifo  in  vn  fubicoj  e nel  medefimo  cem> 
po  quafi  in  cucci  i luoghi  delia  Qicrà  in  canta  furiai  che  precipitofameiw 
ce,  mencie  era  ancora  il  Papalanguence  nel  lecco  > coriè  dopo  vuicofi 
in  più  bande  verfo  le  prigioni  publiche , delle  quali  ruppe  furioiàmence 
le  porte , liberando  cucci  i Prigionieri , che  in  gran  numero  vi  fi  croua- 
uano,  e forfè  più  innocenti  che  colpeuoli  indi  voltatoli  verfo  Ripetta 
eh’  era  il  luogo  dell’  luquifizione , quiùi  biuciò  quanti  Libri, Scrittu- 
re , e procem  fi  poterono  incontrare  , nc  concento  di  ciò  la  vile  ciur- 
maglia Itecele  il  fuoco  al  Palazzo  ifiello , e mentre  dilègnaua  colè  più 
empie,  fii  conlbmma  defteezza  raffrenata  quella  furia  dall'  auctorità,  e 
prudenza  di  Giuliano  Cefarini,  e d’altri  Baroni  Romani,  quali  dellia- 
mence  s’oppofero  non  già  con  le  armi,  ma  con  le  perfuafioni. 

Morte  poi  il  Pontefice  ( ancorché  fi  folle  procurato  di  nafeonderfi  fi 
graue  rumore  ) li  diecidocco  del  mele  d'Agollo , e fedirono  nella  fua 
morte  nuoui  fuccelTi  giàmai  più  vdici  per  radiecro,  il  che  canto  più 
causò  marauiglia , quanto  cheli  vedero  fino  i Religiofi  pigliar  Itfarmi, 
irritaci  dallo  Ifabilimento  di  quella  rigorofa  riforma , che  Paolo  haue- 
ua  voluto  ftabilire  con  decreti  quali  infc^porcabili  alla  natura  humana, 
cfièndofi,efperimencato,  che i Religtouvaglionomolcoà frenare!  tu- 
multi quando  fono  amici  delPrencipe  , d;  à render  più  inafpriti  gli  ani- 
mi, quando  gli  fono  odioli.  In  lomma  in  quella  furia  popolare-,  fù 
(piccata  in  Campidoglio  la  cella  ad  viuStatoa  del  Pontefice,  che  iu.t 
era  (lau  drizzata,  dalSenaco  Romano , per  render  più  eterna  la  memo- 
ria ( creduta  buona)  di  detto  Papa , anzi  per  aggitmgere  maggiore  o{v 
probrio , fu  llrafcinata  la  Scacoa  per  dire  , ò tre  giorni  preceduta  d4 
Boia,  per  cucca  la  Città,  poi  rocca,  e Ipezzaca  in  cento  pezze,  elaccf- 
ila  gettata  nel  Tenere  : di  più  furono  ralè,  e rouinace  tutte  le  armi  <ii 
Cau  Caraffa , che  fi  crouauano  ranco  dentro , che  fuori  la  Città , e ciò 

ferpublicodecreco  del  Senato,  il  quale  llabtli  ancoraché  mai  più  pec 
au^enire  fi  parlaffe  d’ erigere  Statoe  a'  Pontefici  durante  la  ipr  vira. 

Fù  paolo  Prencipe  di  gran  Religione  , crelciuca  in  lui  linda  fanciuL- 
Io,e  deddico  à profellàrla  fin  nc  Chiotlri,  onde  per  propria  inclinacione 
entrò  in  vn’  ecàdi  quindeci  anni  nell’  Ordine  de  Padri  Domenicani,coa 
ferma  inteiuionc  d’abbracciar  quella  Regola  , ma  da’  parenti  ne  venne 
poi  cratcoàviua  forza  : nc  potendoli  con  tutto  ciò  eilinguere  iir  lui 
quel  defiderio  che  haueua  di  viuere  con  Religiofi  , fondò  in  vn’  etù 
matura  l' Ordine  Theatino  , e benché  ambiriolò  intrinlècamence  non 
voile  ad  ogni  modoinuellirlo  del  nome  eh’  egli  dal  fuo  proprio  vi  li- 
teneua,  ma  da  quello  dellagouernacaCachedrale  che  lalciaua  nell’  ag- 
gregarfi.  Dcpolla  la  Mitra  , fil  dalla  Porpora  cei;cato  lènza  cercarli 
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poiché  Paolo  III.  iiiuaghito  di  quella  famachecorreuadi  lui  d'huomo 
làuto , e ipogliaco  d'ogni  vaniti  mondana  > gli  mandò  il  Capello  fin 
nell'  Hereino  doue  li  rrouaua;  ancorché  molti  di celierò , ch’egli  celan- 
do la  fua  ambizione  , hauellè  per  giungere  i quella  dignità,  moArato 
di  dilpregiareognipompa  del  Mondo  , e che  con  marauigliolà  aAuzia 
lì  lòilè  lai'ciato  prima  vedere  per  li  luoghi  eremi,  e remoti  alcol'o. 

Certo  è però , che,  ò vero , ò finto  che  lolle  ( jo  credo  ad  ogni  rao- 
dbla  finzione)  in  tutta  la  fua  vita  ^non  fu  veduto  egli  mai  in  publico 
contaminai  la  candidezza , ò intiepidir  nella  diuozione , ò polporre  a’ 
ricetti  mondani  la  libertà  del  zelo  ApoAolico.  Hebbe  eminenza  nelle 
lettere  pollèdendo  le  lingue  all’  vltimo  grado  di  perfezione  particolar- 
mente la  Greca , e la  Latina,  elIèndopratichiHìmo  nella  diuinaScritura 
dotto  nellaTeologia,  &intelligenti(iìmo  de’  Libti  di  San  Tomafo  fm» 
Compatrioto.  Dalla  natura  hebbe  il  dono  d’vn’  eloquenza  ammirabi- 
le, maconfoueichio  appetittodi  vederla  ammirata  , H quale  s’andò 
feropre  aguzando , e non  ratollandoli  col  palio  frequente  nell’  altezza 
della  fortuna  , gli  cagionò  grand’  adulazione  in  prelenza , ma  non  mi- 
nor derifione  in  ailènza.  Largo  e Aimarore  di  Ce  ftelfo  , ónde  non  pate- 
na mai  contento  d’ ell'er  lodato , e pure  fcarfo  egli  fi  moAraua  di  dare 
ad  altri  qual  fi  lia  minima  lode , ancorché  facelFe  profellìone  di  conol- 
cere,  e riconolcere  la  virtù. 

La  Religione , e la  fpiritualità  non  vallerò  ad  elHnguere  in  lui  diuerfi 
altri  ipiriti derinati  in  lui, ò dalla  Patria , ò dalla  Famiglia, ò dalla com- 
pleilìoneidalia  Patria  litcnne  vna  certa  cuiiofiràdi  veAire  atrilato , an- 
che negli  abiti  Sacerdotali , in  che  metteui  vna  fmoderata  diligenza, 
compiacendoli  in  vna  pompofità  maggiore  eh'  ecclefiaftica  nella  trat- 
tazione : dalla  Famiglia  tirò  vn  Ibuerchio  amore  verfo  il  (àngue , e nel 
lingue  l'ouerchia  Aima  di  titoli , e di  grandezze  mondane  : dalla  com- 
pleilione  poi  l'ucchiò  certa  manieradi  trattare  foileuata , impetuofa,  e 
colerica , e certa  forre  di  lèuerirà , che  patena  puro  orgoglio.  Hebbe 
anime,  e cuore  fmifiirato  per  punire  le  azzioni  cartine  , anche  delle 
perfone  in  grado  llibiime  , ma  niuna  prudenza  per  impedirla  ; e s’au- 
uisò  che  tutta  l’ampiezza  dello  fpiritual  Tuo  potere  folle  la  diritta  mi- 
fura  di  (agiamente  adoperarlo , non  confiderando  che  la  regola  non 
ha  luogo  nelle  cofecinili , ma  ben  fi  nelle  naturali,  e però  riufeirvana 
quella  potenza  che  non  fi  riduce  all’  atro.  Sopra  tutto  egli  abomiiuua 
la  Nazione  Spagnola , e la  Cafa  d’ AuAria  in  particolare  , nè  poteua 
aAenerfi  in  publico  di  parlarne  con  titoli  fconci , e parole  indegne  d’vn’ 
huomo  profano,  nonched'vn  Sacerdote  coli  eminente  , parendo  à 
lui  che  dagli  Spagnoli  era  Aata  tolta  la  libertà  a’  Popoli  d’ Italia  con 
le  armi  , allaChiefa  in  Spagna  con  le  ordinazioni , e data  l' Herefia 
in  Germania  con  le  Diete  ; lenza  voler  mai  afcolcare  alcuna  ragione 
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vaìcuoIc  iperfuaderli  il  concrario  ; e tanco  bafta  per  vn  cal  Papa. 

Marco  AmonioCoipaiia  , & Afcanio  della  Corgna  con  altri  loro  * 
d$  partigiani  che  erano  Itati  rtgorolàniente  ( come  s‘è  detto  à Tuo  luogo  ) 
nlm"»  **  perfequitati  da  Paolo , intclà  la  motte  del  Pontefice,  e la  lolieuacione 
del  Popolo  , corlero  iubitoin  Koma  , per  accender  maggiormente  i 
tumulti  , c lo  (degno  contro  i Carafi,  con  che  fi  venne  ogni  giorno  i 
tumultuar  Tempre  più  , e hirono  comefiì  molti  homicìdi  , benché  fi 
sforzalfèro  i Cardinali , che  con  le  Croci  in  mano  andauano  per  la  • 
Città,  di  portarui  qualche  rimedio^  parricolartre  ire  nelle  propofi- 
zioni  che  fi  làceuano  di  gire  à fcacciare  il  Duca  di  Goilele,  d’anunazza- 
te  il  Cardinal  CaraFa  in  Koma  , di  Taccheggiare,  e biucciare  il  Palaz- 
zo della  MarcheTana  della  Valle,  Scaltre  colèfimili  che  fenciuano  Tiu- 
humanità,  e la  vendetta. 

Quella  riuoluzione  prolungò  non  poco  l'elettione  del  Pontefice 
miouo  , perche  i Cardinali  non  fi  chiuTero  con  ledouute  Torme  nel 
Conclaue , prima  di  veder  tutte  le  colè  allòpitc  , e quietare  , hauendo 
anche  il  Collegio  con  ce  Ilo  al  Cardinale , & a'  Tuoi  Fratelli  Carafi  i'al- 
Toiuzione  , c«l  perdon  generale  di  tutti  gli  errori  che  haueuano  com- 
mellò  per  Tadietro , oltre  vn  Taluocondotto  che  haueua  ancora  ottenu- 
to il  Cardinale  in  particolare , che  procurò  nella  creazione  delnuouo 
Pontefice  in  Conclaue  d'ofièquiate  il  partito  Spagnolo,  pei  meglio 
guadagnarli  la  grada  del  Re  Filippo. 

EUiitni  di  Furono  molti  i concorrenti  ai  Triregno,  però  fi  ilimaua  comune- 
7m  ir.  mente  che  l’elezione  folle  per  cadere  nella  pedona  dei  Cardinal  Car- 
pi,ò  del  Cardinal  Pacecco,quello  riipetto  alla  Tua  lunghillìma  eipeiien- 
za  negli  afiàri  del  Mondo , e quello  per  le  caldiilìme  racomandazioni 
del  Rè  Filippo , oltre  la  propria  capacità,  mane  i’  vnonè  Taltro  otten- 
nero il  premio , ellèiido  cadutala  lotte  Topra  la  perTona  del  Cardinal  di 
Medici  Milanefe,  e ciò  la  notte  del  (àuto  Natale  publicat.ifi  l'eletione 
lamatina  di  SantoStefiuio,  hauehdo  preio  il  Pontefice  il  nome  di  Pio 
I V.  e per  farli  tale  conoTcere  con  gli  effetti , publicò  Tubilo  vn  per- 
dono generale,  con  vn’  alToluzzione  di  quel  tanto  che  pailàto  s’ era,  la 
. qual  colà  piacque  veramente  al  Popolo  > dandoli  à celebrar  Tolco- 
nillìme  felle.  Ma  e tempo  di  ritornar  ai  Rè  Gacalico. 

Si  prefentòdal  Re  vna  Dama  di  N<abiltà,  ancorché  abbandonata  da 
Parenti , e poco  commoda  di  beni  di  Fortuna  , vcnuu  appofla  da  To- 
ledo , per  fare  I Tuoi  giudi  lamenti  conrro  vn  t.ii  Canonico  dai  quale  era 
fiata  violata  non  meno  neU’honote,  che  nella  parola  , poiché  dopo 
molte  ptomellè  per  ottener  da.lei  l’intento  de’  fuui  piaceri  ,.l’ haueua 
poi  abbandonala  lèiiza  alcun,  fogecto.  L'afcoltò  il  Rè  Filippo  con  gran 
patienza  , e lenza  modrarfikgno  alcuno  della  Tua  Fàciltà  di  dirli  inma- 
oo.d  vn  Prete,  con  pregiudicio  della  riputatlonc.  del  luo  iàngue,  non 

meno 
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meno  che  del  Tuo  honore , bea’  è vero  che  preie  cempo  per  dar  rilpolU 
a*  lliol  lamenti , oidinandoli di  litornate  daini  hi  vn  Mele , che  dareb- 
be la  donnea  prouigioiie  al  liio  memoriale  , &in  rjuello  mentre  il  Ré 
inibrmato  della  veliti  del  fatto , e tronaro  che  veiamente  il  Canonico 
per  più  di  due  anni  luueua  Ibllecitato  «quella  Dama , ordinò  i SebaHia- 
no  Santolo  di  metterla  in  vn  Conuento  di  Monache  , e di  pagar  tutto 
agnello  eh'  era  nicellàrio  per  farla  riceuere , nè  altro  per  allora  fì  fece 
centro  il  Canonico  , làpendo  beniflìmo  eh'  eglidoueua  efièr  vno  de’ 

^ primi  àprel'entarliper  ellèr  nominato  , Se  in  latti  non  pafsò  vii’  anno 
^ che  venne  dal  Coniiglio  propollo,  onde  ina  Maelli  che  afpettauaroc- 
calìonerifpofea’ Conlìglieri  proponenu  : M»fijìgnwre  che  voi  ci 

froponUte  noi  lo  conofeintno  molto  bene , t fitpfumo  eh'  è ftk  Mtto  s for  fuo- 
eiùUiy  che  m reggere  vnnchiefn. 

Quali  che  nel  medelìmo  tempo  gli  venne  propollo  dal  Conce  di  Chi- 
neon  vn'alcro  Canonico  per  vn  Vi‘lcouado,Capodel  Tuo  Contado,  che  a 

d’ordinario  i Tuoi  Antenati  haueuano  hauuto  il  dritto  di  propouere  al 
Rè  il  fogecto  per  quella  Chielà , ancorché  al  Rè  appartenellè  poi  l'am- 
metterlo, ò il  rigettarlo  ; bora  hauendo  il  Conce  ptopollo  il  Canonico 
fuo  amico,  lodandoglielo  per  vnl'ogetco  di  merito,  di  probità  di  vici, 
ecoimo  di  gran  docciina , l'uà  Maellàglirifpol'e  : Di  gr/tiU  Signor  Conta 
informatemi  vn  poco  prima  dome  foffè  andare  tjmel  fanciullo  che  ifmefio  AUnfi- 
gnore  hebbe  da  vna  Co  ’teubina,  mentre  era  ancor  Collegiale  à Salamanca. 

Venne  ancora  àricrouatlo  lìibiro  giunto  à Madrid  , il  Dottor  Pietro 
Martinez , per  ringraziar  lùa  Madia  dell'  honoie  che  gli  haueua  làrco, 
nel  nominarloal  Veicouido  di  Palencia  , ccome  quello  Prelato  era più 
dotato  di  lettere , di  zelo , e di  prudenza , che  digarbo , e di  prefenza, 
mentre  era  picciolillìmo  , con  vn  volto  rutto  fconcio  , non  vi  fù  chi 
non  lì metcellèà  ridete  nel  vederlo  far  lariuerenzaalRè,  dcallePicnci- 
pellè  delia  Corte  : l'ua  Madia  non  volendo  che  lì  pordelle  à quello  Pre- 
lato il  ribecco , cellimoniò  di  l'encir  difpiacere  di  quella  loro  maniera 
di  burlaruiben'  è vero  che  da  quel  giorno  in  poi  prefe  rifoluzione  di  non 
dar  mai  più  Velcuuadu  ad  alcuno  da  lui  non  vifto  prima. 

Nella  Sede  vacante  , ò lìa  mentre  il  Rè  Filippo  viaggiaua  in  Spagna 
fù  deliberato  Tacquillo  di  Tripoli , dilpollu  piima  l'animo  del  Rè  Ca- 
tolico  dai  Gian  Madiro  di  Malta,  eh’  era  Giouanni  della  Valletia  Fran- 
cefe , & al  quale  fù  facile  il  fai  lo , poiché  niuna  cofa  Uà  più  nel  cuore  AejMìjlt  a 
degli  Spagnoli , quanto  il  domar  le  toxze  de  Moti , e de'  Corlali  d’A-  rifo. 
frica,  quali  per  elici  troppo  vicini  talmente  tuibano  la  nauigazione,^?**^®^'* 
de'  loro  Mali.  Comondaua  in  Tiipoli  Dragud  fàmofo  Corlàco  odiato^ 
per  la  Tua  gran  tirannia  non Tolo  da'  ChiiHiani,mada’  Turchi  (lellì  con- 
tro il  quale  fi  molfc  l'Armata  Chiilliananumerofadipiùdi  feilànta  ga- 
leie  ben  muiuce,  olcte  venti  otte  Naui  grolle,  con  abbondantiilìino 
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Oioni,  delie  quali  fù  dechùiato  Generale  Gio  : Andrea  Gonzaga, 
e furono  daci  per  Confìglieri , dcallìlUiitiSaado  di  Leua,ilDu- 
ca  di  Bibona , il  Conce  di  Vicad,  Pietro  d'Vries,  Giureppe  d’Aragoiu, 
Giouanai  > e Federico  Cardona , Bernardino  Velalco , Rafael  Galdej, 
e non  so  chi  altro. 

Fù  forzata  rAiniataCbrifL'ana  di  fermarli  più  giorni  in  Medina,  rif> 
petto  à venti  concrarii,  e da  qui  poiditticilmente  potè  palfare  in  Malta, 
doue  da  quel  Gran  Maeftro  vennero  rutti  i Capi  nobilmente  riceuuci, 
e trattaci , per  molti  giorni , ne’  quali  regnarono  fempre  in  Mare  venti 
concrarii  alla  nauigazione  , . oltre  diueili  dilàlhi  che  fuccellèro  in 

J|uedo  mentre,  eilèndoii  ollèruato  lin  dal  principio  manifedi  légni  d’in- 
elicicù , come  in  fatti  fucceirero  poi , non  hauendo  poilùto  vna  coli 
fiorita  Armata  come  lo  vedremo  meglio  nel  libro  feguente  tentare  altra 
imprelàche  infelice , elléndo  vero  che  IpelFu  fogliono  i légreci  giudi- 
ci! di  Dio  , render  vani , i configli  humani , che  per  la  caul'a  vengono 
dimaci  ottimi , e putnonfono  approuati  dalla diuiua  dilpofizione,for- 
l'e  per  confonder  la  prudenza  degli  Huomini , ma  lènza  dubbio,  per 
colpa,e  nodro  difetto. 

Q^dc di Igrazie  particolari,  furono accompagiute  da  molti  prodi- 
gi generali  , che  luccelléro  quedo  anno  , e di  coli  gran  momento 
che  in  molti  luoghi  cagionarono  Ipauento  grande  tra  gli  Huomini, 
quali  che  minacciallèro  Ibpradarli  più  grani , e peggiori  mali  : partico- 
larmente l’ vi  cimo  di  Luglio  in  Milano  cade  fi  gran  quantità  di  pioggia 
con  venti , folgori , & vna  Ipedìdìma  ofeurità,  che  comunemente  d- 
credeua  che  folTe  per  perir  la  Città  tutta,  doue  redarono  morte  molte 
perfone , con  la  caduta  di  Campanili,  Cafe,e  Torti  ; de’  quali , & altri 
accidenti  ci  vogli  Iddio  liberar  tutti. 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo  Qj i n t o. 

Ejècit^ofte  rigor ofé  in  VaglUdolid.  Gouerno  di  Pio  ÌKgrtto  al  Po~ 
fola  Romano.  Eforta^ne  del  Pontefice  al  Re  Filippo.  Aiefii^a 
del  Prencipe  Carlo  per  U matrimonio  del  Padre.  Nun7(^o  inuiata 
alRè  Catolico.  Conte diTendiglia  Ambafiiator  del R^  Filippo  in 
Roma.  Scondita  delf  Ifola  di  Gerbe.  Prigionia  del  Cardinal  del 
Monte.  Difgra^e^  e prigionia  de' Carafi.  No!^  celebrate  in  Ro^ 
ma.  Danno  ricemto  dal  Duca  di  Sauoia  da'  Corfali.  Duca  di  Fio-- 
renzai  in  Roma  yfieo  Cortegu , trattati , e grazie  ottenute  dal  Papa. 

Daecimt  accordate  al  Ri;  Filippo /òpra  il  Clero.  Condizioni  tri  gli 
Jnglefiy  e Frane efi per  il  Regno  di  Scozia.  Morte  d Andrea  Doria. 

Duchi  di  Guifa  in  Francia.  P ritorna  , e liberta  del  Prencipe  di 
Condà.  Maneg^  del  Re  Filippo  in  Francia.  Morte  di  Francefco 
Jl.  e puhlic azione  del  Concilio. 

R R I VAT O il  Rè  Filipoo  in  Spagna,  maltrattaro 
come  s’è  decco  dalla  foi  unta  del  Mare , fenza  trac-  15^0.] 
tenermi  alla  defcrizione  dei  Tuo  riceuimenco  , ic 
all’  incontro  reale  fattogli  dal  Prencipe  Carlo , e 
da’  Grandi  della  Corte  dirò  che  Cc  ne  pafsò  imme- 
diaumente  nella  Città  di  Siuiglia  , per  hauere  in- 
ce(b  che  quiui  facetia  non  piccioli  progredì  il  Lu- 
Caltfinifmo , non  eilèndo  dato  fudiciente  il  rigore 
viàto  l’anno  innanzi  dalla  Regina  Regente  , edai  Sopremolnquiiìtore 
à dsorzailo.  Quiui  con  poche  fornulicà  di procedi  ne  vide  morkevu 
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buon  NiAnerOjkauendorolleciuto  egli  medeiimo  refecuzionetlaician- 
dofì  anche  cader  di  bocca . Cb'  trs  e»Jinemie$  AtlC  Htr*p* , che  mutcttiuU 
Sntimiini  il  Carntfùt,  vtlantmi  héiirtUre  fiutt  t $^itper  tfiirpdr  toflagli  H eretici» 
{feneheUruuttrafinciindjffi  alUClemer/u$  , anzi  l'oleua  hauer  di  conti- 
nuo neiizhocci , che U clemenjji  trd/èmpre nitejjitrut  nt'  Prencipi,  fiter 
che  nelle  muerie  hereticdii. 

Di  Siuiglia  fe  ne  palsh  poi  per  la  ileiTa  ragione  in  Vagliadolid condu* 
cendo  l'eco  vn  Trìbunale  de'  Giudici  più  rigoroiì , e ciò  per  hauece  in- 
cefo  che  anche  in  quella  Circi  $’ andana  pullulando  con  qualche  pro- 
grelFo  la  dotcrìnadi  Caluino  , ellèndo  ftaco  Ibllecirato  da  quel  Clero, 
il  quale  non  hauendo  iàpere  ballante , e Teologia  valeuole  da  conuin- 
cere  le  opinioni  di  quei  cali  che  s’ andauano  allontanando  da’  lèncimen- 
ci  della  Chie Gl  Romana  > procurò  di  rimediarui  con  la  forza  del  Pren- 
cipe , che  fì  fconcrò  Gmoreuole  il  cafo  all’  intenzione  del  Clero,  rilper- 
to  all' odio  interno  del  Ré  Filippo  concroi  Protellanci , e ben  lo  mo- 
Efieniune  Urò  contro  quei  mefchinelli  di  Vagliadolid  doue  ne  fece  giuib'ziare 
rtltn/d  M dalla  mano  del  Carnefice  diuecfi  ; anzi  fe  vogliamo  credete  al  Meteren 
venti  otto  de*  principali  Gentil’huomini  fiiron -bruciaci  in  vn  giorno; 
ma  per  dire  il  veto  non  hò  veduto  quella  efecuzione  col*  grande  in  al- 
tri Auctori , e (è  ciò  folle  veto , fe  ne  Girebbono  facci  grolfi  volumi  poi- 
ché la  morte  di  zS.  Gentil’  huomini  in  vn  Regno  cucci  lènceiiziaci  al  fuo- 
co, ne  poicarebbe  gran  marauiglta  al  Mondo»  cerco  èperò  che  ne  Gi- 
rono molti  fentenziati , ma  credo  de’  più  mil'erelli , ancorché  rinceref- 
lè  della  confifcazione  de’  beili  fullecKa  molto  in  cali  fi  itili  l’efecuzio- 
ne  de’  Grandi. 

' Fù  auuifo  del  Ré  Filippo  che  fi  llabilillèro  alcuni  Spioiii^buona  par- 

te Ecclcfiallici,  acciò  diuifi  di  qui,  e di  là  ollèruallèro  nell’  bora  del  lup- 
plicio  igeili  di  quei  tali  eh’  erano  corfi  allo  l'pectacolo , di  modo  che 
molti  vennero  poi  imprigionati,  e rigoroGimenceeraminatit  e tormen- 
tati perfoipetco  d'hereua,  non  con  altro  preteflo,  le  non  perche  ha- 
ueuano  mollraco  fegni  di  compalfione  , e di  pieci  alla  villa  orrida  di 
quei  nuTeri  condannati,  che  farebbe  fiata  lufiìciente  i dar  fencimenci 
di  pieci  alle  pietre  iflellè  , ancorché  più  duri  de’  Saffi  fono  tal  volta  i 
• cuori  degli  Huomini , ma  quello  che  recò  flupoie  i cucci  fù  il  vede,  e 
il  Rè  Filippo  dalle  finellre  guardar  fillàmcnce  llridar  le  fiamme  , e cii 
quelli  alzar  lagrimeuoli  voci  al  Cielo  i Condannati,  fenza  che  pur  dalle 
vn  minimo  fegno  di  pieci, anzi  più  collo  moflraua  apparenza  di  piacere, 
colà  in  vero  contraria  ad  vn’  animo  Reale , e grande. 

In  Roma  s’attendeuain  quello  mentre  ad  ofièruare  i penfieri  del 
Pontefice  , gii  che  ogni  vno  andana  facendo  argomenti  i tuo  piacere, 
non  mancandone  di  quelli  che  andauano  lulurtando , hauer’  il  Pontefi- 
ce la  volonci  di  cercar  qualche  mezo  per  iiulzat  i Borromei  Tuoi  Ni- 
poti 
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poti  al  Prcncipatodi  Milano,  c di  ciò  ne  fù  Icritto  al  Rè  Filippo  infieo^^^ 

Jon  la  nuoua , appunto  come  fe  nel  Conclaue  fi  lolle  conciala  qual- 
che  lega  con  Prencipi  per  »le  effetto , onde  hebbe  ragione  fua  Maeftà 
di  rilpondeie  , Ch«  non  voteua  impeSrt  ni  di  fnr  Duthi  di  Milnnn 
ì Borromei  ,mn  ben  fi  tu  impedirebbe  l'efeCTujene  ni  Penttfitt , ^nnndè  ut 
tenfiere  eoli  haMe/Ji.  ,,  • j. 

Li  iie  t‘ozii  principali  del  Papato  fiuono  dal  Papa  poftì  neUe  mani  di 
Carlo  Borromeo  luo  Nipote  ( che  hoia  *’  adora  col  titolo  di  Santo  in 
M/lano)che  :bbit  a ('alito  al  Trono  lo  creò  da  Abbate  Cardinale , come 

anche  fece  ad  Antonio  Sorbellone  pure  Tuo  Nipote  , e nelmcde/imo 

tempo  mandò  la  Berretta  à Don  Giouanni  figlio  del  Duca  Colimodr 
Firenze  , non  hauendo  mancato  anche  di  quelli , che  ve^ndo  la  llretta 
amicizia  del  Pontefice  col  detto  Cofimo  loIpettalTeto,  che  fufle  penfie- 
le  del  Papa  di  crearlo  Rè  di  Tolcana , la  qual  cofa  daua  non  picciola 
celofia  à quei  Prencipi  che  pretendeuano  l' vguaglianza  , ò la  magio- 
ranza.  Riufeiua  ad  ogni  modo  di  gran  fodisfazione  il  gouerno  di  que- 
fto  NipotiCmo , e perche  il  Cardinal  Borromeo  haueua  congiunta  con  di 

la  bontà  della  vita  , vnapiù  che  giouenile  prudenza  , c perche  tra  gli 
altri  Prelati  haueua  chiamato  nella  fua  Coite  Monfignore  Oimanerto,.^^^^ 
che  per  lungo  tempo  era  fiato  familiare  del  Cardinal  Polo  già  morto, 
onde  non  poteua  riufeir  che  gratilfuno  alla  Corte  il  fuo  Miniftero  j nè 
il  numero  grande  de’  Parenti  che  fi  ttouaiia  il  Pontefice , concorfi  tutti 
in  quella  Città  per  ottenere  fauori , grazie , e grandezze , lècondo  cne 
fuole  portar  l’vlo  inuccchiatodiRoma,  e l’occafione  de’ tempi , dar- 
ua  difgufio  veruno  a’  Cittadini , ma  più  tofio  aggiunto  haueua  Iplen- 
dore , & ornamento  alla  Corte , alla  Città  tutta,  poiché  ellendo  tur- 
ti  nobili , e ricchi,  moftrauano  in  ogni  loro  azzione  molta generofità, 

& il  Pontefice  l’ haueua  dato  honoreuole  occafione  di  poterli  tali  farli 
conofccre  con  gli  elfetti  -,  hauendo  aflìgnatoal  Conte  Federico  Bor- 
romeo fratello  del  Cardinale  il  Calicò  di  Caualleria  ; al  fratello  del 

CardinalSeibelloner  Officio dfCaftellano  di  Sant’ Angelo,  & all’al- 
tro fratello  di  quello  aflìgnato  hauea  la  guaidia  delia  lua  perfona  , e da 
tutti  quelli  dipcndeuano  molti  alni  , di  modo  che  fi  vedeua  in  Roma 
frran  paite  deila  Nobiltà  di  Lombardia  fplendidamente  accrelcere  ho- 
note  alla  dignità  dcla  Sede  Apollolica,lecondo  il  grado  di  cialcuno. 

Mofirò  quello  Pontefice  vani  fegni  di  gratitudine , particolarmen- 
te doue  fi  conoiccua  andar  congiunta  la  giullizia  , onde  fi-dechiarò  di 
potè.  che  il  M.cc&lc  di  Mon.ebello , Padre  del  Cardinal 

di  Napoli-,  rimaneflè  fpogliato  di  latto  delie  lue  Tene  , toltegli  nel 
tempo  della  Sedia  vacante  dal  Conte  di  Bagno  , con  l’aiuto  dei  Duca 
di  Fiorenza  , e pei  ciò  volle  che  vi  lolle  limclfo  in  pclfeUione  , ancor- 
du  il  Dnca  Cofimofauorilfc  molto  il  parato  del  Come  , ftimaudo 
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&a  veigogna  che  fi  pecdellè  quello  j che  s‘ era  guadagnato  con  le  lue 

. Armi* 

Tià  le  aitreLwterechefcriirePio  a'  Preacipi  Chriftiani  per  dargli 
parte  della  fua elezione,  affettuofillima  fiì  quella  che  mandò  al  Rè  Fi- 
lippo , non  foloperelFer  egli  inlieme  co*  Cuoi  Nipoti  nato  in  Milano, 

Ef^rtszis»  r ^ Maertà , ma  di  pid  per  hauere  inte- 

dtl  e$Mfic$  ^ ardore  s’alfeticaua  ad  eltìrpar  da’  Tuoi  Stati 

mi  Ri  fUif-  og"‘  qualunque  mimmo  fofpetto  d’herelia,  e benché  non  approuallè  il 
rigore  troppo  teucro  che  dall’  Inquifizione  s’elercitaua  in  Sòagna , non 
Ulciò  ad  ogni  modo  di  lodare  il  zelo  del  Rè,  e d’ elortarlo  alla  cona- 
nuazione  Icrmendo  a’  Min, lìti  di  quel  Tribunale , che  non  douelfero  in 

contoalcunoallontanarlìdall’opiiiioni,  efentimeuti  del  Rè  Filippo, 

in  tutto  quello  che  riguardaua  materia  del  lani’  officio , poiché  non  cw 
poffibiie  che  altri  hauellèro  più  ardore  di  quella  Maeftà. 

Le  nuoue  di  quello  finoderato  rigore  che  vlàua  Filippo  in  Spagna 
. non  piaceuano  agli  altri  Prencipi.  e particolarmente  agli  Veneziani,! 
cauU  che  il  Pontefice , ò per  lui  i fuoi  Nunzii , e Miiiilhi  fubito  che 
i:  , q«ft‘sopo«e“=*noco„leLeggide’loroStati,  econaltre  più  recoiw 
. due  maffime  alle  violenze  che  pretendeuano  di  fare  gli  Inquilltori  an- 
J fo!  di  poco  «l»euo  , ellì  fi  faeeuano  innanzi  con  l’eiempio 

del  Rè  Filippo , quali  che  folfc  loro  douere  di  feguir  le  veliieia  di  que- 
fto,  ben  e vero  che  il  Papa  non  inclinando  à rigori  coll  ^orbitanti 
^ chiudeua  gli  occhi  à molte  cole  , come  fi  vide  con  l elberienza  contro 
quei  tali  che  barbaramente  haueuanoincenei ite  lefcritture  di  Ripetta, 
come  s e detto , e commelFe  tante  iniquità  contro  il  Tribunal  dell’  In- 
quilizione , non  hauendo  voluto  che  nè  pur  vno  reftatfè  caftigato , fe- 

‘ r*"!*  i*'- 1 *15“"*  » per  dare  elèmpio  agli  altri,però 

obhgò  la  Città  àrillabUue  à proprie  Ipefe  torto  il  danno^  che  haueua 
patito  1 Inquifizione , che  non  ad  ogni  modo  grande , e fecondo  Icri- 
uono  alcum  non  pafsò  la  lòmma  di  venti  mila  feudij  ma  in  qual  manie- 
lafi  folTc  volle  che  rifbbiliirero  il  rutto,  lenza  di  che,  non  iniendeua 
che  1 Romwi  godelferoil  beneficio  del  perdono  generale  eh’  egli  ac 
. cordò  ^la  Città , ancorché  alcuni  che  fi  fentiuano  la  confeienza  più 

paue  haueuano  procurato  d*a(ficurarfi  meglio  con  la  fiiga,  fapendo 
benii^o  che  i Pontefici , e non  meno  gli  altri  Prencipi  non  mancano 
mai  di  pretelb  per  calligare  colpe  limili. 

Ruimm  ìfm-  I impiegalFe  tutto  il  fiio  animo  allo  ftabilimento  alTo- 

«V  Inquifitione  in  Spagna  , &*alla  lèueriràdi  fiipplidi  control 
Uriti.  1-uteram , non  lalciaua  ad  ogni  modo  di  rifentirfi  nel  cuore  gli  atti  dell* 
amor  naturale , cioè  il  peniate  di  goder  al  più  rollo  gli  ampleflì  della 

calle  11  viaggio,  c colli  primi  giorni  di  Gennaro  del  i;6o.  partì  la  Regi- 
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n»  lUbciiadi  Haijgi  condotta  dalla  parte  di  Francia  dal  Rè  diNauarra.e 
dal  v,aidmaJ  di  Boibon.con  vna  magnificenza  e/tiaordinaria , e/I'endd 
Rata  accompagnata  lino  a’  Confini  di  Spagna.oltre  dagli  accennati  du« 
iJluilri  1 crfi^aggi , dal  fiore  della  Nobiltà  Francefe,  e dalle  principali 
Dame  della  Coite.  Spedi  Filippo  per  ricenerla  non  il  figliuolo , tL  il 
Caidinal  di  Burges , òc  il  Duca  dell'  Inlàntado  nella  condoru  de'  auali 
venne  dal  Nauarra,  e dal  Borbone  rimelTacoa  le  ibrmefolite  e ceri- 
moine  ordinane.  Non  «arò  à defcriuere  la  magnificenza  di’  quefté 
vi.ggio  fino  à Toledo  doue  il  Rè  l'alpettauacon  i maggiori  apparecchi 
che  k follerò  mai  veduti  i balla  che  le  Nozze  fi  celebraroao  l'vltimo  di 
Gennaro  con  vn  rrionfo  non  più  inre/o,  e con  Ipefe  immenfiffime.fcri- 
uendo  alcuni  che  vi  fi  Ipendellèro  due  mila  Ducati  per  eiorno 


«MS  Iiuts  lyucau  per  giorno. 

Tra  quelle  communi  allegrezze  folo  mcfto  compaiue  il  Prencipe 
mal  volentieri  soffriua  di  veder’  accarezzare  vnaPren- 

À lui  er.1  Ifara  nrim  9 ^ i»  •.  . «. 
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cipeira , che  giààìui  era  /lata  primapromelfa , e cL^^TofofoVddU  timJiTdd 
natura  conuemua  molto  più  al  figlio  che  al  Padre.  U Regina  iftelFa  fdr,. 
parue  non  lo  come  lorprela  da  vn  lentimento  di  malinconica  paflìone 
nei  vederfi  abbracciare  da  vn  Re  di  anni  , di  garbo  ordinario  alla 
prelenza  d vn  giouine  P. eiiape-  molto  ben  fatto , « che  prima  deli- 
altro  1 era  fiato  promclfo  in  Ipoio  ; ma  benché  giouinotra  di  dodeci  an- 
ni , molbò  ad  ogni  modo  matura  prudenza  nel  iiafcondere  quelli  fen- 
umenti  che  le  le.  peggianano  iiel  cuore , forfè  perche  Caterina  di  Me- 
dici ma  Madre  Prcncipella  IcaltriiTlraa  . e che  preuedeua  mori  d'animo 
di  quella  natura,  l'Iiaucua  luggerito  nel  percola  doiiutamodeftia  con 
1 vno.  Se  il  debito  rilpetro  con  l’altio. 

Al  contrario  poi  il  Prencipe  Carlo,  non  gli  elTendo  poflibile  di  mo- 
derarquel  luohumore  bizzaro  , à miTura  che  i lùoi più  familiari  eli 
andauano  dicendo  , che  cfuifta  Prenci fejp»  centufitMa  piu  éU fylU  eheéà 
Padre  , e che  il  Padre JpojkndoU  haucuafiirte  certo  al  Mie  d chs  fi  douettaj 
tanto  maggiormente  le  gli  accendeua  la  volontà  di  corteggiale  la  Suo- 
cera i non  fenza  qualche  fofpirecto  che , benché  coperto  nell'  cfpref- 
lione,  aliai  bafieuoi  e ad  ogni  modo  di  fcoprirle  l'intentione  del  Ciò  cuo- 
re  , e laloftanza  della  Ina  volontà  j che  farebbe  fiata  di goderla  non  co- 
me iuocera,macome  (pola  : di  che  accortoli  Filippo  vi  portò  perpru- 
denza,  non  giàpergelofia , i niceirarii  rimedii , tenendo  di  COTtinu»» 
il  Prencipe  Carlo , lotto  varii  pretelli  lontano  dagli  occhi  della  Reei- 

quella  ; anzi  imaginando  in  fé 
ftelTo , il  peiifiero  del  figlio , e conofeendo  che  difficilmente  fi  farebbe 
egli  accommodato  à fopportar  lènza  qualche  paflìone  l'alftonco  d’vir 
f r V ® ' nauelfe  tolto  vna  Prencipelfa  promefla  à lui  per  Ipolkr- 

che  detto  fuo  figliuolo  fi  moueflè 
per  andare  all  incontro  della  Regina. 
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Ma  in  qual  modo  lì  folle  non  ne  ho  pofTìico  intracciare  tutte  le  dipinte - 
particolarità,  certo  c ad  ogni  modo  , che  da  quel  momento  in  poi  che 
£ vide  dal  Padre  delulo  in  quello  fponlalitio , cominciò  à rìceuere  lini- 
lira  imprelSone della  perfona  del  Padre  , il  quale  non  hauendola  mol- 
to-buona in  lauore  del  Aglio , non  £ vedeuanoin£eme  che  con  occh  o 
hiiiftro  : con  tutto  ciò  non  volendo  Filippo  mancare  nell'  amore  pater- 
no verlb  del  Aglio , poche  lèttimane  dopo  la  folennità  ddle  Nozze, 
lece  conuocare  gli  Stati  generali  in  Toledo  illellù  , douecon  applauA 
comuni  venne  proclamato  Herede  vniuerlàle  di  tutti  i Regni  il  Prenci- 
pe  Carlo,  e tale  riconolciuto  dagli  Ambafciatori  che  pallacono  à com-: 
plimcntarlonelletlùe  ftanze. 

• PiacqueallaCalàd' Aulliia  la  rifoluzionedel  PonreAce  di  dillàpro- 

uare  la  durezza  di  Paolo  IV.  in  ricufar  d' ammettere  all’  vbbidienza  , ò 
per  meglio  dire  all’  vdienza  l’ Ambafciatore  dell’  Imperador  Ferdinan- 
do, (gridando  comeillegirima  l'elezione  di  quello,  cela  appunto  che 
haueua  fatto  biaA mar  da  tutti  come  poco  iàgia,  e poco  prudente  vna 
maniera  di  procedere  , che  però  non  volendo  il  nuouo  PontoAce 
cadérne)  medelì  norimproueto  , il  giorno  dell'  Epifania  ammellè  all* 
alAllenza  della  liia  Coronazione  FraTicefco  della  Torre  ch'era  llato 
mandato  da  Celare  in  Roma  nella  Sede  vacante  con  Carico  d'  Orator 
Celàreo,  per  veder  di  conleguir  l'intento,  che  ottenne  lenza  alcuna 
laciga,  e di  che  ne  (ènti  gran  piacere  Ferdinando,  e dopohaueme  Icrir- 
to  lettera  ringratiatoria  al  PonteAce,  gli  fpedì  vna  (bienne  Ambafcia- 
u d‘ vbbidienza  , & elellè  à quello  etlètto  il  Conte  Scipione  d’Arco, 
Caualiere  ricco , e geaerofo , e che  (èppe  far  campegiare  à marauiglia- 
il  Aio  Carico  in  Roma. 

Pi  emeua  oltre  modo  al  Papa  la  continuazione  del  Concilio  già  due 
volte  principiato  à Trento,  e però  mandò  fuor  dell’ordinario  diuerli 
^ Prencipi  Chriftiani  perla  celebrationedi  detto Conci- 
' lio , ma  come  vide  che  il  bilbgno  più  vrgente  conAAcua  nella  Germa- 
nia , nella  Francia,  e nella  Polonia  i di  cui  Stati  (limaua  egli  i più  bifo- 
gnotì  , quiui  con  tutta  diligenza  ne  (pedi  in  primo  luogo  , e furono 
MonAgnor  Lencio  Vefcouodi  fermo  in  Francia , MonAgnorCanobio 
in  Polonia , e Marco  Sitico  de'  Conti  d”  Airemps  Nipote  d'ellb  Papa  in 
Germania,  rimettendo  di  farlo  col  tempo  più  oporiuno  al  Rè  Filippo, 
conofeendo  beniilìmo  nonhauer  tanta  necelAra  la  Spagna  di  Concilio, 
quanta  ne  teneu.rno  queAi  altri  Regni  ; anzi  incerrogaru  vii  giorno, dal 
Cardinal. Pacecco  perche  non  mandalfe  Aia  Beatitudine  anche  in  Spa- 
gna Nuntiò  ellraordinario  per  inuitare  quel  Rè, Signore-di  tanti  Regni 
alla  protezion  del  Concilio  nìpofe , fercktU  RiFUippokm/èitzjn  di  nti 
il  CtncUU  intfrejf^  nel  cttere. 

Bilpiaccua  io  tanto  al  PonteAce  intrinl'ecamente  di  veder  capitare  in 

Roma 
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Roma  da  tutte  le  parti  gli  Ambafciatoti  de’  Prencipi  Chriiliani  per 
congraculatii  leco  , con  la  lolita  Ambalciatad'vbbidienza  , anziché 
alcuni  Prencipi  erano  andati  eOì  medelimi  à làt  (quello  officio  > e trà  gli 
alni  il  Duca  di  Feiraia,  e quello  d’ Vrbino , e non  molto  dopo  quel  di 
Fiorenza,  lenza  che  pur  rnentiire  nuoua  alcuna  dalla  parte  di  Spagna,  rariliTail^ 
non  ibi  d’ Ambalciaria,  ma  ne  pure  letteradi  congratulazione  dal  Rè  feUttnàl 
Catolico , del  nuonofuo  Prencipato  ; e pure  per  ogni  telone  haueua 
egli  fperato  vu’  aii'etto  Ipeciale  da  quel  Re  : con  tutto  ciò  eilèndo  più 
intento  al  proficteuole  che  gclolb  del  riguardeuole  deliberò  di  preue- 
nirlo  , onde  deputò  Anibaie  Altemps  Tuo  Nipote  à portargli  i ringra- 
ziamenti per  la  dignità  conferitagli^dal  Sagro  Collegio  , col  Fauore 
della  Maellà  Tua  , e non  andò  guari'  che  deputò  al  medeUmo  Filippo 
per  Nunzio  Ipeciale  il  Riuetta,  à cui  furono  iinpolU  da  Tua  Beatitu^ne 
tré  negozii  principali  da  trattare  ; il  primo  di  fare  opera  che  lì  toglief- 
léro  i pregiudicii  recati  in  tempo  della  guerra  di  Paolo  IV.  alla  giuri- 
dizione  Eci/fiallica , il  fecondo , di  coniortare  il  Ré  adaccettare,e  pro- 
mouere  ildiuiùto  riuocaraento  del  Concilio  nel  luogoanticodiTren- 
toiic  il  terzo  d'intercedere  in  fauore  de*  Carafefchi. 

Non  li  farebbe  mollò  il  P-ipa  alla  rifoluzione  di  mandare  il  primo  . 
Ambafciatore  al  Ré  Filippo , le  non  hauellè  molto  ben  conofciuto , e 
da’  liioi  Nunzii  ordinarli  da  tutte  le  patti  aiiuifato , che  quali  la  difpoli-  CMftìrr  ' 
zione  ibpialo  R:bì1imeiuo  che  elio  Pontefice  pretendeua  di  lare  del 
Concilio  dipendeua  in  buona  parte  dagli  andamenti  del  Ré  Filippo,  -i 

mentre  l’Imperador  Ferdinando  faceua  capo  con  quello  fuo  Nipote, 
non  foloperlo  rifperto  del  parentado , e dell’obligo  che  vi  era  di  (lare 
vniti  inlìeme  , ma  di  più  per  il  concetto  che  haueua  della  capacità  del 
Nipote  , òcil  Rèdi  Francia  ancor  lui  alle  prime  inilanze  di  fua  Beatitu- 
dine s’ era  dechiarato  che  iiuotno  alla  danza  che  li  ptetendeua  di  dare  al 
Concilio , egli  eia  pronto  d' approuare  cucco  quello  che  farebbe  dato 
apptouatodal  Redi  Spagna  fuo  Cognato, e per  confeguenza  dail'lm- 
peraduce , già  che  per  malllma  di  dato  andauano  vniti  i fentimenti  d* 
arnbidue  quedi  Prencipi , onde  molfo  il  Pontefice  da  quede  ragioni , e 
non  volendo  per  legieri  puntigli  prolongar  quel  beneficio  comune 
che  tanto  gli  dauaàcuore , deliberò  d’eifere  il  piimo  à rompere  il  ca- 
mino col  Catolico. 

Veramente  ù parlar  lenza  padìone , non  ci  é dubio  alcuno  che  non 
Ha  vo’  abulb  quell’  obligo  che  li  pretende  in  Roma , cioè  che  dopo  l’e- 
lezione del  nuouo  Pontefice  liano  tenuti  i Prencipi  di  mandarli  fubito 
Ambafeiatori  per  congracularfi  feco  j concedo  che  à tal  funzione  lun‘  smiimnti 
obligati  gii  altri  Prencipi  di  fecondo  ordine , ma  non  già  le  Corone , e 
qualche  altroSoprano  che  ha  Fattione  di  Cardinali  in  Conciane,  &in 
«ttichcgiudiziavièchc  queiPiencipi,  che  impiegano  il  loro  potere,  , 
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l'  aticeorità  de’  loro  Cardinali , la  delUezza  de' loro  Ambalciarori  , Se 
ogni  altra  forte  di  làuore.  Se  induftria  per  creare  il  Papa,  che  dopo  ere  a- 
lo  coirino  fobico  à graa  paflj  percongratularii  léco,  primi  eh'  elio  fpe- 
difea  Nunzii  per  ringraziar  le  Corone  del  Zelo  , Se  aft'eccu  che  (Quelle 
■f'  ■ hanno  moihaco  verlbdi  lui Dunque  c certo  eh' ogni  corriipondenza 
d‘ lui  inano  douere  vuole,  che  il  Papaallònro  al  Poncefi.ato  riconofea 
quelli  grazia  priroada  Dio , che  diipone  le  cofe  di  qua  giù  , fecondo  il 
Ilio  buon  piacere , epoidaquei  Preiicipi  che  hanno  canta  parte  in  Ro- 
ma, che  tengono  buon  numero  di  Cardinali  à quello  fine  , e che  im- 
piegano tutta  la  loro  auttorità  per  creare  vn  Papa  ottimo  perii  fe.utzio 
della Chiefa  Romana,  e quando  il  Papa  hauia  ringraziato  i Prendpi, 
e Cardinali  del  lauore  ricevuto  allora  poi  quelli  deuono  fpedire  Amba- 
Iciatori  percongratuiarfi  lèco,  per  renderli  quell'  atro  d’apparente  vb- 
bidienza,&  in  lemma  per  riconofcerlo  tale  eh' elfi  l’hanno  voluto. 

• Mentre  ftaua  Filippo  afpettando  la  Moglie  in  Spagna  ( per  ritornar 

vnpallb  in  diecro)accendeua  ancora  con  impatienza  la  nuoua  della  crea- 
tone del  nuouo  Pontefice , che  finalmente  gli  peruenne  come  s'c  det- 
to , ma  non  dechiarò  fubito  com'  ei  a folico  farli  l’ Ambalciatot  d’ vbbi- 
. ■ dienza  rimettendo  fino  al  Mele  di  Marzo  , e ne  deputò  poi  per  quella 
fiiDt'one  il  Conte  diTendiglia,  che  pure  diuenuto  infermo  prolongò 
Vfi  tanto  il  Tuo  viaggio  , che  il  Riuetta  Vefcouo  di  Terracina  depurato 
Hi  FilifftiH  Nuntio  ellraordinario  del  Papa  al  Re  arriuò  in  Spagna  tre  Meli  prima, 
Utm».  che  ,1  Tendiglia  arriuallè  in  Roma , e come  non  era  iblito , che  i Pon- 
tefici ftabililTero  Nonni  Ellraordinarii  alle  Corone , fe  non  dopo  che 
quelle  haueuano  mandato  i loro  Ambafeiatori  d'vbbidienza , hebbe  il 
Renetta  qualche  diliìcoJfi  d’andare  all’  vdienza , credendo  che  quello 
folle  per  oHendere  il  decoro  delia  Sede  Apollolica , parendogli  che  1’ 
inferiore  era  obligato  di  fpedire  il  primo  il  fuo  Ambalciatore  al  mag- 
giore , onde  voleua  alpecrate  auuilo  prima  di  cominciare  i negotiare, 
dell’arriuo  in  Roma  del  Tendiglia,  ma  il  Re  fi  protcltò  che  quella  tar- 
aianza  non  era  procedura  di  lira  colpa , non  hauendo  à cuore  altro  che 
gli  Offici  di  tiuerenza  verlb  la  Sede  Apoltolica,con  che  quieto  il  Nmi- 
• «o , che  fece  il  fuo  ingrelfo  con  nr.olto  apparato. 

Ma  in  Fundra  la  Recente , entrata  nel  gouemo  trouò  à difpurare 
altro  che  puntigli  di  quella  natura , perche  hauendo  promello  il  Re  di 
fiu*  vfcirdi  Fiandra  la  Soldatelca  Spagnola  quattro  Meli  dopo  la  fua 
partenza,  &clTèndofi  poi  rilòlutodi  lafciatla,  perii  timore  che  i Fia- 
menghi  nel  vederli  in  mano  la  dilpolìrione  del  Paefe  , non  follerò  per 
infuperbirfi  molto  più , i danni  della  Reggente  , cominciarono  in  coli 
VHliMnr  maniera  le  doglianze  de’  Fiaraenghi  contro  la  Reggente  , prote- 
ftandofi  delufi  , che  fi  dechiararono  di  non  voler  più  contribiiiie  alciHX 
gAi.  daiuro  , n^  per  la  riparatione  degli  argini , che  ve  n’  era  gcandilfiino  bi- 
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fogno , nè  pec  lomanccBimenco  delle  Soldatefche , nè  per  i fbliciemo. 
luoienti  Reggi'.e  tanto  più  incalzauano  l’inlUnzeper  la  partenza,quan- 
ro  che  li  vedeuano  iiTÌtati  dall*  inl'olenze  degli  Spagnoli , quali  nel  ve- 
deili  in  quello  modo  odiati  da'  FiamengbijCanto  più  li  moftrauano  con> 
tro  quelli  beri,  dcanoganti. 

Vaili , e diueilì  conligli  hirono  Copra  quello  articolo  tenuti;  e nelle 
tirolutioni  quali  tutti  i Conlìglieri  cadeuano  d'accordo  , che  mai  li‘ 
quietarebbonogli  animi  di  quei  Popoli , lenza  quella  lòdisfìtrione  , e 
particolarmente  il  Duca  Ottauio  , che  haueua  digerito  appolla  il  Aio 
ritorno  in  Italia,  per  veder  l'eAto  di  quello  intrigo  , Iblleciraua  Mar- 

farita  fua  Moglie  à mandar  via  lènza  più  dilatione  fuori  della  Fiandra  gli 
pignoli.  MailGranuellaàcuiilRè  in  latti  haueua  racomandatobuo* 
na  patte  del  gouerno,  con  hauerA  dechiarato  di  più  con  la  Reggente, 
chelaluaintentioneera  , eh’ ella  non  lì  dilungalfèda’  pareri  di  detto 
Granuella,  cotitiadiceua  all' opinione  di  tutti , forlèpet  moArarA  più 
zelante  verlb  il  leruitio  del  Aio  Prencipe  , onde  le  colè  reAauano  in 
queAo  (lato , moltiplicandoli  ogni  giorno  più  i motiui  dell'  odio , e fe 
non  folle  arriiiato  nuouo  accidente  alla  Spagna  , non  A Airebbe  data 
mai  l’elècutione , che  lenza  du'obio  , Ai  molto  pregiuditiofaalla  Spa- 
gna , e di  quello  accidente  ne  dirò  co»  la  bieuità  poAìbile  le  parti- 
colarità. 

La  fcoiiAna  dell’ Ifoia  delle  Gerbe in  AAica , poAa  nell’ imbocca- 
tura del  Golfo  di  Tripoli , A può  veramente  annouerare  tra  le  maggio-  St»nfit0tU^ 
li  dilàuenture  del  ChriAiancAmo  ; e prima  di  pallàr  più  oltre  dirò  che  ifiU dietro 
alcuni  Aiutori , e celebri  di  più  mettono  quella  infelice  dilgratia  nel^^ 

1564.  ma  Strada,  Meteren,  e tutti  gli  Autrori  Contemporanei  la  pon- 
gono nel  1560.  3c  in  fatti  trono  quelb  opinione  probabiliAìma  , & il 
Signor  Meteren  doiieua  Caperlo  lè  nel  tempo,che  ne  capitorono  le  nuo- 
ue  in  BruCelles  egli  era  neMa  Corre  della  Reggente. 

Dirò  dunque  che  l’Armata  del  Rè  Catolico  raunata  in  Sicilia  con  v- 
na  raccolta  di  diuerie  Milirie  Spagnole , Italiane , e Fiamenghe  , e Co- 
pra tutto  d’vn  buon  numero  di  BandiriNapolirani;accoppiandoAalla 
Squadra  del  Catolico  le  Galere  beila  Chieb , di  Firenze,  e di  Malta  che 
in  tutto  faceuano  il  numero  di  dnquanra  quattro  Galere , e venti  otto  • 

Nani  grolle , oltie  diuerA  Grippi , e legni  inlèriori.  Andrea  Doria  ha- 
ueua nel  comando  l’ Armata  maritixna , & Andrea  Gonzaga  la  Terre- 
ilre.  Si  Cciolfe  tutta  l’ Armata.di  Sicilia  ne’  primi  giorni  di  Febraro, . 
na.  fu  forza  feimatA  poi  Ano  alia  metà  in  Malta  riCpeno  a*  Venti  con- 
trarii , quali  celLàct  s*  inuiò  poi  con  proCpera  luuigarione  verlò  l’Ilbla 
delle  Ge.be  ( già  che  tutti  quelli  apparecchi  riguardauano  l'impre- 
ià  diTiipoli)  doue  Coggiornaua  Dragud  Aunolb  Corlàro,  in  luogo  dei 
morto  Baibatollà. 
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Fùobligata  1*  Armata,  che  haueua  il  dilegiio  d’accaccat  Tripoli  , e 
poi  le  Gerbe , dì  fermaiii  al  lécco  di  Palo  due  giornace  difcollo  di  Tri^ 
poli  moiri  giorni  à caulàde'  venti  contrari , doue  per  inerperieiua  de’ 
Marinati  lì  ruppe  l'Imperiale , e vi  $'  introduiFero  molte  inlérmità,che 
però  riceuendo  à cattiuo  augurio  quelli  primi  accidenti , fu  rilbiuto  il 
parere  di  laFciar  l’impreià  di  Tripoli, come  più  Fpinsià,  e pallàr  à quel- 
la delle  Gerbe.  Don  Aluaro  di  òandò  Mallro  di  Campo  guidò  lo  Sbar- 
co; marciò  l'Armata  in  tre  Squadroni  l'Auanguardia  guidata  da’  Ca- 
ualieri  di  Malta  > la  Battaglia  d' Andrea  Gonzaga , compolla  di  tre  mi- 
la Italiani  , e la  Retroguardia  formaualì  da  cinque  cento  Spagnoli. 
Sciecque  Prencipe  fuoriuFcito  dilcacciato  da  Tripoli , che  nodriua  eoa 
Chrilliani  intelligenza,  delìderò  abbòccamento  col  Gonzaga,  accom- 
pagnato da  foli  quattro  Caualli  per  parte. 

Con  poca  fatica  lì  guadagnò  il  Cailello  dell’  I fola, che  aperte  da  quei 
Comandanti  Mori  le  porte  , entrò  il  Baraona  Mallro  di  Campo , con  il 
Sciecque,  al  quale  fu  fatta  giurar  fedeltà  al  Ré  di  Spagna,  e lo  fece  pu- 
blicamente  egli,  e gli  altri  Arabi  che  lo  lécondauano  : alzarono  con  la 
fìnillra  vno  Stendardo  , e giurarono  con  la  delira  fopra  l’ Alcorano  : 
promifero  ogni  anno  d’annuale  tributo  lèi  mila  Scudi , quattro  Struzzi, 
quattro  Gazzelle , altre  tanti  Falconi , & vn  Camelo.  Auuilì  in  tanto 
IicurilTìmi  dal  Gran  Mallro  di  Malta  rilérirono  che  ottanta  cinque  Ga- 
lere Turchefche  vlcitedi  Conllantinopolis’auanzauano  con  ogni  dili- 
genza al  foccorfo  delle  Gerbe , il  Gonzaga  à quello  primo  auuiio  pafsòr 
{opra  la  Reale  per  abboccarli  col  Doria,  e fri  llabilita  la  difela,  e la  bats 
raglia.  Nel  difporre  le  cofe  per  1*  vnione  dell’  Armata  tanto  lì  tratten- 
ne cheapparue  giorno,  e con  quello  l’ ArmataTurchefea.  Il  General 
Turco  inuiò  Mullalàdi  Meteline  nell’ I lòia  , per  olléruar  lo  lUto  de* 
Chrilliani,  e li  trouò  lui  fatto  della  partenza  ulmente  dilordinati , e 
coufulì  che  deliberò  d’utaccarli.  Scipion  Doria  vlcito  con  vna  banda 
di  Galere , fùcolì  prellamente  inueftitodagli  Inimici , che  mancatogli 
il  cuore  alla  difefa,  &il  tempo  per  giu|igere  il  Corpo  della  Squadra,  fi- 
<h'ede  alla  biga , e lafciò  le  lue  Galere  in  abbandono , che  corl'ero  vana, 
^ infelice  fortuna,  elléndoléne  alcune  date  alla  dilperatione , col  la- 
fciarli  guidare  dal  cimore  illellb,  lénz’ alcuna  mifura,  & altre  filotto- 
mellèro  volontariamente  alla  dil'crezionedi  quei  barbari  infedeli , da’ 
quali  fu  calligata  la  loro  viltà  col  Remo. 

Incalzato  Giouanni  Andrea.e  diffidando  della  Reale  pelànte,e  vecchia 
s’accollò  à terra, & arenò,e  Harrcaco  fopra  vna  Barchetta  li  faluò  nel  Ca- 
flello , & i]  Legno  rellato  in  mano  de’  Forzaci  lo  condullèroa’  Turchi. 
Spettacolo  piùcragico  (coli  fcriue  il  Sagiedo  ) non  fu  forfè  rapprefen- . 
tato  agli  occhi  fiumani  nella  leena  del  Mare.  Vn  Armata  Reale  Chri- 
Iliana,  che  vnita  hoiuebbe  pollìuo  far  valida  teda  all’ Infedele  Ibrpre- 
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/à  da  panico  Ipauenro  , fbaiagliò  in  vn  momento  da  fe  fteilà , iguai- 
ciolTì , diuifeiì , e per  fcampar  il  pencolo  cercò  la  iàluezza  nel  preci- 
picio.  Percoteano  n a le  ftellc  le  Galere , e le  Nani  ; drizzauan  le  pro- 
re, ne  fapean  doue  ; credeino  che  confiftellè  nella  velocità  la  làluce,ma 
il  voler  rapidamente  higgire  impedi  la  higa  ; gli  (proni  (etuirono  di  ri- 
. tardo  ) lo  ipaueiito  contuie  il  Coiiiìglio  > efraftornòla  dcliberatk>ne. 

Sette  Galere  prelèro  partito  dilaluaiiì  nel  Canale  delle  Gerbe , ma 
precipitoiàmente  (t  gettarono  à nuoto  i Soldati  i gara  l’vno  dell’  altro 
prima  di  dar  tempo  a'  Legni  d’  accoftariì  alla  fpiaggia.  Il  Sande,con 
^ollà  bandad'Archibulieri , e piche  vfciro  dal  Forte  accorfe  per  aflì- 
curare  quelli  che  nuotauano,  mentre  il  perfido  Scieque  con  i fuoi 
Mori  cambiata  al  folito  Cal'acca , e mutata  fede , amroazzauano  per 
fpogliarli  quantiChriib'ani  veniuano  loro  alle  mani. 

II  fine  di  quello  lagrimeuolc  (uccello,  che  accrebbe  in  ftitti  col(àn-  * 

gue  de'  Fedeli , e con  i pianti  di  tanti  Carolici  il  mare  de  Barbari  fò  che  ^ . 
diuennero  preda  de  Turchi  in  meno  di  due  bore  fenza  tirarli  vn  fol  col- 
po d’ Artiglieria  , ò di  mol'chetro  diecinoue  Galere,  oltre  la  Capita- 
na. Le  altre  fi  laiciaron  condurre  dalla  fot  runa , e làrebbero  tutte  ca- 
dute nella  ftelFa  (chiauitù  , fe  Antonio  Maldonato  Maltefe  che  coman- 
dauale  Galere  della  Religione,non  hauellè  perfuafo  le  refianii  à gettar- 
li in  Mate , & à sfiigire  la  Terra.  Riunitili  quel  refto  di  Comandanti 
forco  vna  Tenda  deliberarono  che  il  Doria  velegiallè  iti  Sicilia,  che  dan- 
te il  dilàftro  fi  trouaua  in  pericolo , e tre  mila  fuggiti  con  la  ftiga  dalle 
mani  de’ Turchi  la  maggior  parte  maiitani.  Partì  il  Doria  il  giorno 
iitguente  (opra  noue  Fregate  , non  lenza  qualche  apprenfione.  il  dan-  DMnfgtMmi 
no  delle  perdute  Galere  fu  grandillimo  , e lenza  parlar  de’  Legniv^/*/*^»^’ 
inoltifiironoimorri,  e maggiore  il  numero  de’  Prigioneri,  e tra  que- 
fK  Flaminio  d'Angnillara  Generale  delle  Galere  del  Papa , Sancio  Leua 
di  quelle  di  Napoli , Antonio  Borlinghien  di  quelle  di  Sicilia , ilVeC- 
couo  di  Malotica  , Gallone  figliuolo  del  Duca  Generale  ,&  altri  che 
farebbe  troppo  lungo  il  nominarli. 

La  fuentura  fu  fi  grande  , che  (fracchi  li  Turchi  di  perfeguitare  più  -* 

le  Galere  fuggitine,  non  (àrii  però  di  predare , e rapinare  ritornati  af- 
(aitarono  venticinque  Naui  di  Soldati.  Le  gemi  di  quelle  atterrite 
dall’  infortunio  fenza  cuore , c fenza  configlio  caderono  tutte  in  po- 
tere degli  Inimici  , eviredarono  tre  mila  fchiaui  incatenati  : D’vna 
vittoria  tanto  fegnalata  lènza  elFufione  d’vna  goccia  di  l'angue , deriua- 
ra  dal  la  fortuna,  e non  dalla  buuura,  anzi  dalla  paura  de' nodri , più 
che  dal  corraggio  de’  loro , fi  rallegrarono  fommamente  i Turchi,  on- 
de per  coronar’ intieramenrei  loro  trionfo  (barcarono  guidati  da  Pialf 
àfine  di  todrignere  il  Forte  ad  arrendei  fi  j ne  fi  rollo  mellèro  i piedi  à < 
terra,  che  s’auuidnarono  a’  Pozzi  doue  i Chridiani  nel  loro  (barco  ha-' 
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ueano  prero  iloro  allogùmeiui.  Il  Sande  noo  giudicò  bene  forrirepet 
combatcecli abbondante  di  marinari,  e di  gente  inutile  , Tcarlb  d’ag> 
guerritai  onde  in  breue  tellavono  i Turchi  padroni  de’  Pozzi,  e non 
ellèndout  accana  di  dentro  , e per  diigratia  maggiore  Uccida  piì^  dell* 
ordinario  la  Itaggione  dopo  varie  i'caramuccie  bora  con  auantaggio.  Se 
bora  con  perdita  hi  forza  allretci  dalla  Cete  i Soldati  > altro  non  maa- 
cando,  à rendere  il  Forte. 

Don  Aluaro  tentò  prima  di  fare  vna  fortita  due  bore  auanti  il  Solo 
con  tre  cento  leciti  Soldati , per  veder  di  guadagnare  i Polli , non  ha 
uendo  piu  aqua  da  rillorace  le  ariìcie  labra , ma  rotti  i Tuoi , Se  egli  ir 
prigionate  furono  quei  di  dentro  obligati  à renderli  alla  diicrettione  ( 
nemici,  da’  quali  vennero  quah  tutti  tagliati  à pezzi. 

Partita  poi  l’Armata  Turcheica,  fece  l’vltimo  di  Settembre  la  li^ 
SatraM/*.  folenne  entrata  in  Conhautinopoii.  Precedea  la  Capitana  col  BaiF 
Inmt  dtl  feguita  à due  à due  dalie  Galere  del  Fano:  poi  in  bella  mollra  le  14.  Ga- 
c*^ÌsM  ^ Chtilliane,  e aj.  VaTcelli  con  quattro  mila  Ichiaui  prell  nel  narr*- 
- **  to  infortrmio  : il  relto  delle  Galere  Ottomane  che  cbiudea  la  Retro- 
guardia , llrafcinando  per  acqua  i guadagnati  Itendardi  : làlutò  il  Serra- 
glio con  doppio  fparodi  Camione  > Se  era  incredibile  il  concorfo,e  la 
folla  che  occupaua  le  itrade.  Aluaro  Sande  con  alui  Officiali  di  mag- 
gior grido  fu  condotto  alle  Torri  del  Mariterò. 

Quelli  contrafegni  apparenti  della  vittoria  rallegrò  molto  Solimano» 
ma  ricordato  dal  Vihr  di  far  folennizzaie  per  tutto  l'Imperio  vn  coli 
auuenturolb  fuccellb  rifpoiè  , ChtnQnbifigiiduainfitpcrbirfiperUpreJpe- 
riti  mIU  viji*  Hutrtùni , mi  ben  fi  bumliarfi  Ma  prtfinzA  del  graneU 
IddU  nella  Ado/ehea-  Qu^eilo  fu  il  fine  deplorabile  de’  tentariui  de’  Chri- 
niani  contro  Plfola  delle  Gerbe  : fcompiglio  il  più  infelice , &il  più 
milèrabile  al  quale  lamala  fortuna  habbia  mai  precipitate  nell'  abillb 
del  difordine  , e delb  confuilone  le  forze  Chriitiane.  L' Ambafeiatoc 
Francefe  con  lodeuole  zelo  fece  inllanza  al  Viltr , per  la  liberatione 
degli  Schiaui Spagnoli; la  qual  colà  riferita  à Solimano forridendo  ril- 
perTe  : Che  non  era  dimanda  propria  all'  Ambafeiator  Francefi,  e eh’  egli  nate 
velea  concedere  $ nemici  al  lere  nendee  : alludendo  all*  emulatione  ordioa>- 
ria  di  quelle  due  potentillìme  Nattioni. 

Con  lèntimenti  di  gran  difpiacere  riceuè  il  Re  Filippo  quella  nuoua» 
non  come  Tuo  parucoiare , ma  come  interellè  publico  di  tutta  la  Chri- 
Rianità , e la  Lettera  gli  capitòappunto , mentre  fcriueua  alia  Regina 
Regente  in  Fiandra,  ffi  voler  procurare  con  delire  maniere  àdifabulàt  e 
i Fiamenghi , di  quella  oRinazione  di  fare  vfcirdi  Fiandra gliSpagnoli» 
di  modo  che  quella funella  nouella  gli  fece  fubito  cambiare  il  parere» 
e coli  Rracciau  la  lettera  gii  fcritta  le  fcrillè  di  nuouo  » Che  parendole 
cefi  ejpe diente  » mandajfe  par  dalia  Fiandra  gli  Spagnoli , poiché  haarohbo- 

no  fertàto 
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naftrnitéJ^c^tuHortmtdM  alrìi^ortjtdeUEfireitentll'AfncMiiUMt&tni- 
ttjjÀru  di  ri  forare  tm  perdita  di  farne  mtghaia  di  ChrifiUmfegHÙa  nella  retta 
delle G erbe', ìz  qual  colà  pcruenura  alhoiecchiede’Fiamcnghf  andauan  di-  - 

cendo  , che  haueuame pia  obiig»  à Torchi  eh’  a'  JUintJhi  del R'e  della par- 
tene/t  dagli  Spagnali  del  laro  Paefe.  ' 

In  Roma  arccndeuatn  quello  metui«ii  Papa  ad  accompagnare,  anj^ 
à bilanciale  gli  acci  di  qualche  apparenza  di  pieci , con  l'elecuzioned’ 
vna  (èuera  giuftizia  , e cri  gli  alai  coccò  ii  primo  al  Cardinal  del  Mon- 
te Nipote  di  Giulio  111.  iieiuir  di  maceria  al  Papa  per  elérciiar  quel 
gore  che  haueua  più  nei  cuore , che  nel  nome , onde  iàccolo  vn  giorno 
chiamare  i le , mentre  lààiua  ancor  le  Scale , lènza  ellère  introdotto  al-  ^ ' 

la  pedènza  d’ elio  Pontefice , venne  condotto  per  la  firadi  iègreta  in 
Cafiello , accuiàcod'hauer'  in  vn  Tuo  viaggio  per  certa  villania  dettati 
da  Vn*  Hofie , e figliuolo , bruttate  le  lue  mani  con  il  l'angue  d*  amen- 
due,  con  canto  lèatidalo  della  Porpora,  non  hauendo  (àpuru  comandare 
aihiror  giouanile  -,  non  mancando  di  quelli  nella  Corte  che  andarono 
irritando  l'animo  Pontificio  contro  quello  Cardinale  , annouerando 
molte  altre  i'uedifibluaioni  slàcciace  : ma  del  prindpal  misfatto  s’  an- 
diò  quello  poi  l'cufandonelle  ditele  col  dire  , che  nella  morte  del  figli- 
uolo dell  Hofie  vi  era  ben  della  colpa  , ma  non  volontaria,  ò doloia' 
Coaiej^gliono  parlare  i Legali  , porche  eilèndo  fiato  egli  affrontato 
Con  ignominie  d.t  quel  rigido  , che  non  (eppc  portar  ri (petto  ad  vn 
lite  pari , haueua  procurato  per  mortificarlo  di  percuoterlo  lolamen-  ‘ 
redi  piatto,  ma  lua  diigrazia , contro  Tua  vòglia,  la  Ipada  l’haueuafe^ 
rito  di  punta;  <!:ic  in  quanto  al  Padre  eh’  era  corto  per  vendicarli , diede 
à vedere  che  l' vccilióiicfofiè fiata  cal'uale , meirrre  tenendoil  Cardina- 
le vn*  archibugio  nel  fianco  iiiuolonraiiameiite  il  (caricò,  non  lènza  pe- 
ricolo  di  correr  lui  la  llellà  fortuna. 

I parenti  vdira  la  prigionia  di  quello  loro  Porportito  ricorièroal  Rè  ^ 

Filippo  , acciò  interceikllè  per  lui  appielFo  il  Papa , rapprefentando  i s 

léruigi  che  detto  Cardinale  haueua  refe  alla  Cororu  Catoiica  , nei 
tempo  di  Paolo  IV.  turca  via  Filippo  benché  promercellè  lui  principio 
ogni  oliìcio , òcin  farti iie  rcviueìlèal  l'uo  Ambalciatore  in  Romaà  Ilio 
fauore,  inFornucopoimegliodel  fatto,  e l'aputoche  la  vita  di  quello 
Cacdinale  era  non  lolo  di  poca  edificazione , ma  di  grande  fcandalo  al- 
la Corre  ritirò  iudietro  la  iiia  protezione  , però  dopo  che  i fuoi  oifict  ^ 
haueuano  facto  non  picciolo  etfecto  ; e cofi  il  milero  Cardinale  feam- 
pata  la  vita  dopo  ledici  Meli  di  prigióne  ne  vfeì  priuaco  di  tutte  ledi- 
gnità , e rendite  Ecclefiafiiche  , e confinato  alla  folitudine  del  Mona- 
fiero  CalIInelè. 

Ma  più  rigotofa  giufiizia  vsb  Pio  nel  principio  del  fuo  Ponteficato, 
nella  quale  comptelò  due  Cardinali  Car«fi- 2iv>  e Nipote  che  tiufol 
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tragica  in  Ruma  , e della  quale  ne  dico  breuemente  THiftoria. 
ntmdifir».  Inalzato  Fio  al  Iblioj  nonfenza  il  tauoredel  Cardinal  Catafa, temperò 
col  frelco  odore  del  beneficio  riceauco  da  quelta  in  Cuiiclaue,  la  g.an 
puzza  che  gli  venia  dalle  pelTìme , c lede. ace  arcioni  pallàcedi  quello 
Huoino,  onde  per  moli,  ai  fi  ranco  più  grato  al  bendi  , io  , ordinò  al  tuo 
Nunzio  inuiaro  à Spagna  che  pailàlle  otheio  con  quella  Corona , acciò 
li  compiacellè  di  voler  del  rutto  rimetrer  nelle  lue  buone  g.  azie  iiitie- 
ramence  la  Cala  Cacala  , òc  in  particolare  la  perlona  del  Caidinale  , » 
maggiormente  fi  dii'polc , peicioche  il  Vargas  Ambaiciato.e  del  Re  Fi- 
lippo  gli  padana  quali  ogni  gioinu  con  gran  vantaggio  del  Carafa,  rt- 
preléntandolo  per  gradito  nella  Corte  del  luo  Rè  , c quello  faceua  il 
Vargas  non  già  che  lullè  ediheato  della  vira  del  Cardinale  , ma  per  le- 
gno di  graritudinc  , mentre  il  Carico  d Ambalciatore  gii  era  (lato  dato 
dal  l'uo Rcallciuftanze grandi  > e racomandazioni  del  Caraft. 

Di  più  non  contento  il  Vargas  di  l acomandare  al  Pontefice  in  Roma 
gli  mceiCili  de'  Carafi , ne  fcriueua  IpelFo  in  Spagna  a!  Rè , & al  Duca  d' 
Alba  fuo  protettore , e benefaccore , col  dadi  ad  in.  endere  che  il  Papa 
fi  confciratia  ubligatiiTirao  ai  Cardinal  Carafa  , col  de.hi.trare  eh’  egli 
riconofceua  il  Papato  dagli  ofiìci  di  fui  Mae  Ili  Catoiica,  e di  detto  Ca- 
rafa , e che  però  era  tenuto  di  partecipare  vn  p u ticolare  alfetto  verfb 
tutti  i Caratclchi } anzi  per  render  più  forti  quelle  ra  .onund3zioni,ag- 
giungeua  molte  querele  contro  Marcantonio  Colonna  , perche  il  fe- 
condo giorno  di  Sedia.follè  lienrraco  di  fatto  in  Pai  ano  > fpoglian- 
do  di  quel  polèlFo  , ■ che  godeua  col  beneplacito  di  Tua  Madia  il 
Moncoiio. 

Gli  offici  » che  dalla  p,irce  del  Pontefice  pafsò  il  Nunzio  co!  Rè  Fi- 
inSpagna  , hcbbcrogtandiffimo  effetto  per  quello  cheriguarda- 
dst  uì  la  per  fona  del  Cardinal  Carafa,  baneiidogli  fuaM  leflàper  compia- 
CardiHMi  cere  alle  inflanze  Pontificie  concdio  il  priuiJegio  di  naturalità,  ò fia  fi- 
im  gJioi  in  Spagna , già  innanzi  promeirogji , per  vigor  del  quale  po- 
^*'***’  teflè  hauerquiui  viu  penfioue  .Ecclefiaftica  d’ otto  mila  Scudi  l’anno, 
oltre  à quella  di  dodeci  mila  alTegnatagli  tempo  prima  dal  Rè  medefi- 
mo  in  Brufelles-,  e ve.araeute  tù  curiol'o  il  modo  di  quefte  racoinanda- 
zioni,  poiché  il  Papa  fi  nroueua  à palFar  tale  officio  , non  già  per  ine  li- 
nazione  , ma  perche  ctedeua  vero  quel  tanto  di  che  !■  Vargas  1 haueua 
informato , cioè  che  il  Rè  filo  Signore  haueua  per  acfcttillìm.i  la  Cala 
Carafa,  e dall’ altra  parte  ilRc  Filippo  credendo  veto  il  defiderfó  del 
Papa , e la  Tua  dirpoiizione’verf'oii  Carafel'chi  ben  volontaria,e  g.ande, 
concclFe  tal  priuile^io  per  obligare  il  Pontefice,  ma  non  già  pe.  alcuna 
^ inclinazione  eh'  egfi  ne  hauelfi:. . 

V c ’ Reftrini'e  ad  ogni  modo  tutne  Jei.'ufi  grazie  Filippo  nella  fòla  perfo- 
lu  del  Cardiiiale,idoiendofi  pei  altro  giauemente  col  Nunzio  del  Du.ca 
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di  Palùiio , che  lèguiua  aJ  elici  Tuo  lubelie , haueodo  conti'nuatod'in* 
tei ueiiire  in  cucci  1 cunligli  di  Faezione  coiuuria  , con  rellèilì  iàcto 
comprendere  dalia  patte  Francelè  nel  cracuto  della  pace,  ritenendo  il 
Celia.'?  d<  San  Michele , c profeliàndollpauigiano  di  Francia,  contro 
il  debito  di  buon  vallàllo  , di  modo  che  etadecaduco  di  quanto  poteua 
Iperaie  dalla  ina  Corona. 

Tutte  quelle  cole  Furono  fcricte dal  Nunzio  al  Pontefice,  aggiun- 
gendogli di  più , che  ben  conofceua  non  eiièt’  in  modo  alcuno  dilpoilo 
l'animo  del  Re  Filippo  veiTo  i Caiah , e che  quello  haueua  Facto  in  fa- 
uore  del  Cardinale , non  haueua  altra  radice,  che  vna  loia  compiacen- 
za verro  le  racomandazioni  di  liia  Beatitudine.  In  canto  ellèndo  arri- 
uaco  in  Roma  il  Conte  di  Tendiglia  con  la  qualità  d‘  Ambafeiature  d’ 
vbbidienza,  appai  uero  cacciui  elfetci  verlo  i Cacali , e lì  cominciò  à 
Iccmriie  la  poca  inclinazione  che  haueua  il  Papa , e molto  meno  il  Ré 
di  fauorirli  , poiché  non  allacciato  il  Conce  da’  benefici  perfonali  de’ 

Carafi  , era  contro  di  quelli  mal  dilpoilo  per  le  olFere  vniuerlàli  làtre 
alla  Tua  Nazioni.  Già  fin  da’ primi  giorni  eh’ ei  peruenne  in  Roma,  i 
più  Cuiiolì della  Cotte , che  Fan  proFellìone  di  Icauarla  magagna  delle 
cole  , lolpicarono  qualche  infiiullo  fuccellù  contro  i Carati,  veggen- 
doli  egli  hauer  pochilljina  confidenza  col  Vargas  , e rifiutar  da  elio  1’ 

Hol'pizio,  e dall’alrta  parte  ellère  albergato  nel  Palazzo  del  P.ipa,  e 
con  lui  trattenerli  alio  ipellb  in  Ficqueitci  colloquii  , procedendo  Frà  - 
canto  con  grofiìllime  maniere  coll  egli  come  il  Pontefice  verlo  i Cara-  ' rs.- 
fi  ; anzi  s’ollè.uaua  Faciimentechc  quanto  più  conferiuano  inlicme  il 
Papa,  e il  Tendiglia,  tanto  maggiormente  Fredi  lì  mollrauano  con 
quella  Famiglia. 

Diede  l'vicimo  tracollo  alla  mina  de’  CarafèFchi  vn  tal  Pallantieri, 
AuuocacoFilcaic  à cui  etano  note  le  icele.agini  del  Cardinal  Carafà,  e 
del  Duca  di  Paliano , onde  non  mancò  llimolaco  dal  Tendiglia  d’inFor- 
mareil  Pontefice  ampi.tmence,  e come  quello  tencuaingran  concet- 
to il  Pallantieri,  non  hebbe  diihcoltà  d’inuiperirll  l'animo  contro  le 
attioni  del  Cardinale  in pa  ticolare,  figuratò  Forfè  più  pellìme  di  quel  ntctaiuU 
eh’ erano  in  ehetto  , tanto  più  chehaueildo  il  Duca  tentato  di  formare  Ctlnttm, 
vnprocelibnella  lùaTeuadiGallelè,  contro  Marcantonio  Colonna, 

(otto  pretello  che  haueliè  machinato  la  Tua  morte  ò col  Ferro,  ò col  ve- 
leno, li  tiouòtutto  Fallo,  ancorché  tal  queftionc  FolFe  Hata  profeguita 
rigoroFamentecontto  vn  dipendente  di  Marcantonio, 

Quella  calunnia  e'agcrata  dal  Palantieri , e del  Tendiglia,  Fece  rifol- 
uere  il  Papa  à Ijpoglia  li  di  tutta  quella  gratitudine  della  quale  s’ era 
dechiarato  d’ duine  debitore  al  Caiafa,  onde  contro  la  parola  data- 
gli di  voler  protegere , e Fauorire  la  fua  caulà,  ondinò  vna  rigorolà 
prigionia,  muundoin  vn  lubito  la  leena , col  far  fentire  a’  CaraFelchi  li 
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Hsn*  al^rdenti , che  meriramenrepóiruno  annouerar/ì  tra  Je  riuoluzio- 
ni  più  notabili  non  dirò  della  fortuna  di  Roma,  ma  delia  vita  Humana. 

facendoli  dunque  vna  mittna  Concilloro  doue  trà  gli  altri  Cardinali 
erano  andati  i due  Carafi  Zio,  e Nipote  che  chiamauuli  comunemente 
perdilfinguerio  dall’  altro  il  Cardinal  di  Napoli , ambidue  i quali  inui- 
lati  à pa/iàr  nella  llanza  del  Puntehee,  Tutto  pretelfo  che  delìdeiaflè 
quelfo  di  parlargli , furono  dal  Seibetioni  prima  d' entrar  dentro  latti 
per  ordine  Pontificio  prigionieri , e per  lo  Corridore  lègieto  condotti 
in  Calfello  Sant'  'Angelo , lènza  che  li  folle  più  permelPo  di  parlarli  l'vii 
l' altro.  Nel  medefimo  tempo  fù  ritenuto  il  Conte  di  Molitorio,  e le 
creder  vogliamo  all' Adriani  ciòlegul  in  Roma,  ma  per  quello  ho  pof- 
futo  cauarc  d’ altri  Auttori  fù  mandato  ù torre  à Gallefe  doue  lì  rroua- 
ua  infermo  nel  Letto,  condotto  in  Sedia  nel  Calvello  di  Roma  con  la 
febte  : coll  fuccelFe  del  Conte  d' Alide  , e Leonardo  di  Cardine,impri- 
gioiiati  tutti  con  molta  rigidezza , con  cullodie  ben  ficure  acciò  nillìi- 
lio  potcllè  parlargli. 

Due  giorni  innanzi  era  fiato  auuilatoii  Cardinal  Caraf»,  da  Creatu- 
ra fila  benemerita  , che  douelfe  multo  ben  pigliar  le  miTme  di  lèlteilò, 
poiché  non  fi  trattaua  nulla  in  ùio  fauore  dai  Tendiglia , di  modo  che 
accopiato  quefio  auil'o  con  vn  cattiuillìmo  legno  che  hebbe  la  notte 
precedente  fiette  fui  punto  di  litiraifi,  ma  configliato  meglio  il  fatto, 
fiimò  che  conia  fuga  folle  per  irritar  più  l’animo  Pontificio  , onde 
giudicò  più  à propofito  di  trasferirfi  perfonaimente  dal  Pontefice , per 
Icoprire  la  fiia  intenzicme  , lamentandofi  della  l'uà  cattiua  fortuna , che 
gli  haucua  dato  nemici  occulti , da’  quali  fapeua  benifiìmo  che  Tua  Bea- 
titudine veniua  finifiiamcnte  informata  della  fiia  perlbna  ; e famiglia;  il 
Papa  vditi  i fiioi  lamenti  gli  rifpolè  con  terminigenerali,eche  haueua- 
no  due  l'enfi , Monjìgnort fiate  allegratnente  perche  noi  fappUmo  tjutd  fi*  U ■ 
nefire  obligo  verfi  di  voi.  i 

Seguì  quella  prigionia  li  18.  di  Giugno,  e non  già  di  Gennaro  come 
mojiti  in/or.  fcriuono  alcuni , il  Papa  ne  diede  fubito  lelazionc  ai  Confifiuro,  efpo- 
fri.  nendo  le  ragioni  che  l’ houeuano mollb  ad  vna  tal  rifoluzione , fo^ra  la 
quals/'urono  fatti  molti  giudici! , come  appunto  Tuoi  fiiccedere  in  tut- 
te quafi  le  azioni  de’Prencipi , e particolarmente  di  quella  natura.  L’ 
Adriani  tcriue  che  il  Papa  ne  fù  comandato  da  tutto  il  Popolo  , e mag- 
giormente ne  farebbe  fiato  , fe  non  fi  follerò  poi  feoperri  i Tuoi  fini 
volti  non  già  al  beneficio  vuiuerfale  della  giufiizia  , mà  agli  interefil 
particolari  della  fua  Cala , mentre  rutto  intento  à far  grandi  li  Borro- 
mei,  fiimò  valeuolemezo  quello  della  defiruzione  da' Carafi,  comin- 
ciando à far  quali  (ubito  chiedere  per  i Tuoi  Nipoti  quegli  auantagi  che 
il  Rè  Catolico  haueua  dilègnaro  di  dare  à detti  Carafi , e voltò  l’ animo 
d Conte  Federico  circa  al  Marchclàto  di  Bagno , moftrando  di  non  cu- 
rar 


Varii  ftmi- 


Sitni 


PARTE  PRIMA  LIBRO  XV.  m 

nr  del  gran  danno  riceuuto  da'  Chrilliani  nell’  Ifola  di  Gerbe  , e deiii 
tumulti  di  Francia,  e non  ci  èdubio  che  l' Adriani  non  l'indouinallè 

in  patte  , almeno  è cerco  che  tutta  la  cura  del  Pontefice  batceua  i ren* 

det  grandi  i luci.  Se  à procuraiii  Carichi,  honoii,  rendite,  e dignità,  ha- 
uendone  con  la  morte  de’  Carah  ottenute  molte. 

La  cauta  di  tatti  inheme  i Pi  igionieri  commellàcon  ilpedal  dele^ 
gazione  à Girolamo  federici  Velcouo  di  Sagone  in  Corlìca  ,Gouerna-  J**"**^">t 
tordi  Roma,  aggiugnendoli  i.]uaHto  era  di  bifbgno  aireraminazione  * ^*‘*S*’ 
de’  Cardinali , cioè  ami  otto  aflìitenti  pure  Porporati  de’ più  qualifica- 
ti tià  li  quali  vi  fu  comprclb  il  Petetti , che  fu  poi  Siilo  V.  nemico  giu- 
rato degli  inditii  ftelfi , non  che  de’  delitti, come  ben  lo  molhòpoi  nel 
lùo  Ponteficaro.  Di  quella  Carcerazione  ne  rcnìlè  poi  il  giorno  lè- 
guente  il  Papa  al  Re  Filippo , e più  ampiamente  gliene  diede  contezza 
mediante  il  Santa  Croce,  & occorrendo  fìà  quello  tempo  che  il  Ca- 
nobio  mandatogli  di  Spagna  dal  Nunzio  Renetta,  mentre  quello  igno- 
taua  le  Carallrotc , gli  portò  le  mercedi  fatte  dal  Rè  al  Caralà  in  grazia 
del  Papa,  il  quale  tali  in  grandillìma  colera,  e negò  che  egli  hruellè 
mai  comandato  che  folfcruc bielle  , di  modoche  il  Santa  Croce  ricusò  * * 

poidtcomuntcareal  ReuectailuoitrarcatiiitSpagna,  con afpro fcnci- 
mento  deiraltro.  ' 

Significò  dunque  il  Papa  al  Rè  con  Li  bocca  del  Santa  Croce , cha  il 
Reuetra  s’era  inoltrato  fopra  i fiioi  comandi  nell’  ardor  delle  racoman- 
dazioni  (ordinario  vfb  de'  Prencipi  l’accufàr  i Minillri  degli  errori^l**J^^^ 
delle  proprie  imitazioni  ) le  quali  anche  gli  erano  llate  commellè  Azliff».  ' 
Ini  più  ricercate  che  fpontanee  : Ch’  egli  fin’  à quell’  bora  per  la  quali- 
tà del  Nunzio , e deli’  Ambafciacore  non  hauea  poflùto  dechfarar  be- 
ne la  tua  intenzione  alla  Maeflà  lìia  ; e con  quello  gli  fè  noti  i due  pro- 
ceflì  fiibticati  per  opera  del  Cardinale  nel  viuente  di  Paolo  fuo  Zio 
nell’  vno  de’  quali appariua  dalla  cotifellìone  dell’  Abbate Nantti , che 

S|uello  folte  venuto  in  Roma  con  ordine  tpeciale  de’  Minillri  Regi  per  ' ^ 

are  infidic  di  veleno  al  Cardinale,  di  modo  che  per  qucAe,  Se  altre  col-  ' * 

pe  enrtlato  conllretto  di  ialciar  la  iella  sù  vn  Palco  , e neH’altro prò-  ' 

cello  intitolato  Comre  il  Re  Filippo , cotueneualì  la  confèllìone  di  Ce- 
fare  Spina , SoldatoCalabiefe,  come  Ipinto  àRoma  da’ Miiullri  dello 
Hello  Rè  , e con  mandato  della  Maeftà  lìia  d’ veddere  il  Cardinale , 8e 
à cirotó  d’ vna  cale  fceieragine  era  flato  condannato  lo  Spina  à morir 
di  laccio  } e ne’  medelìmi  proceflì  vi  H conreneuano  ancora  alni  indi- 
zii  di  macchinazioni  che  fi  diceua  ellère  Ilare  tramare  dall’  Imperadore, 
e dal  Rè  Filippo,  non  folo  contro  lapefibna  del  Cardinale  , ma  del 
Pontefice  illetlb. 

Quelle  cnormillìme  calunnie  imputare  à Prencipi  cofi^randi.inucn- 
tau  dagli  artificii  del  Catafa,  per  infiammar  contro  di  loro  l’animo  det' 
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Orìfm»  dtUé  ^>0  > incredibilmente  liacellèro  contro  di  lui  quello  del  Rè  Filippo;  8c 
fdtgnedtl  Rial  Santa  Croce  ancoc  per  iltiada  tiirono  mandate  luccellìuamente  nuu- 
ItUffttm.  ue  caule  contro  il  CaraFa,  acciò  maggiormente  hauellè  maneria  d'ac- 
Cmtdi  (-endere  il  luoco , e potellè  Farlo  conolceie  ineriteuole  d'ogni  più  im- 
*'  placabile  fdegno  veifo  del  Ré  > e del  Papa;  nc  mancò  il  Santa  croce  di 
iblliar  le  Hamme , in  guila  tale  che  ma  Maeltà  l'criilè  al  Tendigliaacciò 
s procurailè  l’ vltima  ruina  de'  Calali , 8c  in  modo  che  ogni  vno  s'accor- 

' gelFc  che  il  colpo  venhia  dalla  Corte  di  Spagna  , per  inl'egnare  agli  al- 

tri Nipoti  per  i'auuenire  di  procedere  con  migliori  termini  verro  quel- 
la Corona. 

Mentre  s’atcendeua  à tali  procediture  che  metteuano  quali  tutta  la 
Chriltianitàin  difcorli  non  laiciaiu  il  Papa  di  procurare  gli  auantaggi 
della  fua  Caia , poco  curandoli  del  mormorio  che  s’andaua  fuirurando 
contro  di  lui , come  già  li  diire  hauere  fcritto  l’Adriani , cioè  che  tutto 
quel  rigore  era  mollò  d’vn  particolare  interellè , 6c  in  latti  conchiule 
Pio  in  quei  medelimi  giorni  il  matrimonio  trà  il  Conte  Federico  i'uo 
Nipote , e Virginia  figlia  del  Duca  d' Vrbino  , facendoli  le  Nozze  pri- 
hat»  im  R».  ma  in  Vrbino,  e polcia  in  Roma  l'ontuolillime,  è reali,  accompagnate 
****  da  vna  gioftramolto  riguardeuole , per  ellèrui  concorli  da  molte  parti 
d'Italia  Caualieri  di  prima  sfera  ad  honorarla , Se  il'PoiiteHve  di  natu- 
ra giornale  , volle  anche  render  le  Fefle  più  celebri  , ordinando  che  il 
— tutto  folle  nel  Pontificio  Palazzo  efeguito , rendendo  ogni  cofa  più  il- 
luflre  con  la  l'uà  prel'enza  : quali  allegrezze  fi  radoppiarono  con  la  ce- 
lebrazionedi  nuoui  matriinonii.hiuendoancoramaritataCaiIiillaBor- 
romeo  forella  di  detto  Conte  Federico  con  Celare  Gonzaga  Duca  d’A- 
driano,e  Prencipe  di  Molfetta  figliuolo  di  Don  Ferrante,òt  vn’  altra  Ni- 
pote nel  figliuolo  del  Conte  di  Conza. 

Trà  queAe  publiche  allegrezze  li  iènri  qualche  priuato,  ma  impor- 
tante dilpiacere , e dubitolu  anche  di  molla  d'armi , poiché  non  poten- 
ArmMmtnu  do  fopportare  il  Duca  di  Fiorenza  che  il  Conte  di  Pirigliano  s' hauellè . 
dtl  Data  di  negli  antecedenti  tumulti  di  Paolo  IV.  con  FilippooccupatalaCittàdi 
Souana  , la  quale  appatteneua  prima  alla  Signoria  di  Siena,  epoicoii- 
feguenza  à lui , poiché  n’  era  flato  inuelfito  ^1  Catolico  , ne  Icrille  à 
quello  caldiflìme  lettere,  da  cui  ne  hebbe  in  nlpoda  t Cht  Jom  nengia- 
uma  la  lingua , cht  factjji preualtre  la  Spada,  di  modo  che  il  Duca  mandò 
Chiappino  Vitelli,MarchelediCetona,convn’  E'ercitodi  noufe mila 
Soldati , e con  artiglierie  , e guallatori  per  rìcourarla  , già  che  non  era 
riufeito  vn  trattato  che  s'ordiua  da  Alellàndro  figliuolo  del  Conte  di  Pe- 
Ugliano  , chedifegnauadi  fargli  ribellare  quella  Terra,  de  anche  Sotta- 
na , e ritenerlo  prigione  p.er  alcuni  difgulli  nati  trà  di  loro  , anzi  feo- 
pertolì  quanto  macchinaua  il  figliuolo  contro  il  Padre  , fu  da  quello 
imprigionato  rigorofamente  inherae  con  Agnolo  Frafchini,  che  pagò 
sù  la  Forca  pet  apbiduc  la  (^olpa.  Non 
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Non  c<rendo  dunque  veiiuco  fatto  al  Duca  di  ricuperar  per  quefta  via 
Souana , e vedendo  che  ollinatamentc  il  Pitigliano  negaua  ogni  aggiu- 
Ifamenco  iuori  quello  del  pofelFo , deliberò  di  mandare  come  s’è detto 
il  Vitelli , che  per  forza  la  racquilèailè , e che  procuralFe  anche  di  libe- 
rare Alellànd.  o ritenuto  dal  Padre  in  Souaiu  l'otto  ftretta  cuftodia,e  do- 
ue  s era  anche  ben  foitificatoil  Conte,  eh'  era  della  Cala  Orfina. 

Di  quefta  nouità  fecero  gran  1 umore  gli  Ambafeiarori  dell’  Impera-  . 

dote , e del  Re  Chriftianillìmo  l’ vno  per  ellcr  le  Terre  del  Conte  leudo  * 

Imperiale , e l’altro , per  edere  llato  dalla  Tua  parte  nominato  il  Conte  d*t 
alla  pace  , come  dipendente  del  Tuo  partito , e Caualierc  del  iiio  Ordi  m dì  Frmn- 
ne  di  San  Michele  ; mollò  da  i coltoro  pretelli  il  Ponteftce,&  afièrman-  «*  » « d#  Ca- 
do 1*  Ambafeiatore  del  Rè  Francele , che  con  quello  s’ era  rotta  la  pace^-**^*' 
mandò  colà  il  Sorbelloni  Tuo  Nipote  , che  in  lìio  nome  procurallè  di 
quietar  le  dilcordie,  trouandofi  il  Conte  grauementeltretto  in  Souana, 
e pollo  in  graue  pericolo  : Fù  dunque  depolìtata  la  Città  di  Souana  in 
poter  del  Soi  belloni , e liberato  Souana  dall’  allèdio , con  la  depofizio- 
ne  dell'  Armi  fatta  dal  Vitello , fi  diede  à cominciare  vn  nuouo  trattato, 
ma  non  lènza  alpettare  le  tilpolle  del  Rè  Filippo,  che  lauorì  molto  in 
quello  il  partilo  del  Duca , di  modo  che  fù  giudicato  poi  dagli  Atbitri, 
che  Souana  appai  teneilè  al  Duca,  e coli  gli  venne  conlìgnato,metten- 
doui  Tuoi  Gouernatoii , e lue  Milizie  rimanendo  gran  dilpiacere  nell* 
animo  del  Conte  , e che  inproceilb  di  tempo  fi  cagionarono  altri  cllètti 
dannolì  all’  Orlrio. 

Nelpiincipio  di  Giugno  poco  innanzi  che  fi  conchiudellè  il  fatto  di 
fopra  accennato , il  Duca  di  Sauoia  fi  truuò  in  gran  pericolo  della  vira, 
c riceuette  n <n  picdoli  danni  da’  Corlàli  Turchi , poiché  ellèndo  rima-  dì 

io  libero  i.  Mate  à quei  ladroni,  per  ellèr  tutta  l'Armata  de’  Chrilèiani^F*!*  /Mti* 
occupata  nell' imp  re  là  di  Barbaria,  Icorrcuanodannegiando  con  molta  ^ 

liberta  da  per  tutto,  onde  n'tiratefi  none  Galeotte  ben'  armate  d'Algieri 
nelle  colle  di  Prouenza  , mi:cro  gente  à terra  la  notte  dell'  vltimo  di 
Maggio , vici  'oal  Porto  di  Villa  franca , danuegiando  tutto  quel  Ter- 
ritoriodopoh  uer  depredata  Tagia , & abbruciata  Roccabiuna  luogo 
del  Prencipe  di  Monacò  ; il  Duca  di  Sauoia  che  fi  rrouaua  dentro  Villa 
iranca  vici  .inimofamente  con  la  Spadaio  mano,  con  alquanti  Soldati, 
e con  i Gentil’ huomtni  della  Tua  Corre,  hauendo  già  ipediti  a Nizza 
meflì , perche  g ; follerò  mandare  più  genti , e qualche  pezzo  d' Arti- 
glieiia  di  Campagna:  con  quelli  Soldati  che  non  arriuauanoa  trecento 
trenta  , e qu  .fi  tutti  ignoranti,  fuori  vna  dozena  in  circa  di  Tuoi  Gentil’ 
huomini , e con  due  pezzi  di  Campagna  s’inuiò  contro  Turchi  fmoo- 
cari  à terra , mandando  auantiad  attaccarla  Scaramuzza  Guido  Piuue- 
ne  Luogotenente  delia  iu.r  Guardia  che  fi  porrò  vaioiotameiice  , sror-  * V 
^dolì  quando  ceuipo  gli  panie , coi  prender  la  Carica , di  urar  quei 
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Corfali  lungi  della  Marina , pecche  t’olierò  con  vanragio  allìitaci  dai 
gcolfo  delle  genti  con  le  «]uaii  fi  trouaua  il  Duca.  Ma  alluci  i Coclàli 
andarono  molto  auuiiàci  , de  in  canto  dalle  Galeotte  fcelì  erano  altri 
Soldati  fcefchi , e tornici  cucci  di  buoni  archibugi  f onde  crouandolì  al 
numero  di  cinque  cento  ih  Ipinlèco  aniinolà'mente  con  vili , e giidi  all’ 
rtkchuj^.  vlanza  loro  contro  Sauoiardi,  che  l'pauencati  vilmenteh  diedero  tutti 
w,  « Turchi,  alla  tuga , lenza  che  il  Duca  pocellè  termarli , ellèndo  itaco  perciò  con- 
hretco  ad  inlanguinarh  le  mani  del  làngue  di  molti , Icaiicando  cuncro 
gli  vili  le  Piiicole,  de  recidendo  gli  altri  con  la  Spada  lino  al  numero  di 
' otto;  e coh  mortine  al  quanu,  e fattene  anche  molti  prigioni,coa  gran- 
dihìmo  perìcolo  d’elio  Duca  h ricourarono  à Villahanca,  tempre  tino 
alle  porte  perlèguitaci  da’  Turchi  -,  tre  de’  quali  haueuano  già  prefo  pri- 
gioniero il  Duca , macorh  lubito  in  Tuo  Ibccorfo  il  Signor  di  Morlè- 
lecco , col  Cuhnengo  lìioi  Gentil’  huomini  lo  liberaruno  , con  la  loc 
propria  morte , hauendo  etfecciuamence  quelli  Signoti  ad  onta  d’altri 
che  h diedero  à iùggirejfagrihcata  la  vita  per  la  libertà  del  loro  Signore. 

Procurò  la  macina  i'eguence  il  Duca , che  i Corfali  accordailcro  il  ri- 
fcattoi  che  dopo  qualche  diificolrà  hi  accordato  col  pagar  tre  cento 
Scudi  per  Gentil’  huomo , e cento  per  ciafcuu’altrodozinale»quali  da- 
nari veniuano  pagaci  ad  vno  per  vno  , cioè  à mifura  che  li  concauano 
i danari  per  vno  ,ih  concedeua  la  libertà  ad  vno , non  hauendo  quei 
Corlàli  voluto  accettare  in  pagamento  nècollane  d’oro, nè  alcuna  tòrce 
di  argento  lauoraco , e meno  di  perle  6 d’alcie  gemme. 

Fece  il  Duca  poi  render  grazie  à Dio  in  tutte  le  Chiefe  del  fauore  ri- 
ceuuto , e delia  vita,  e delia  liberta  , e perelpreiro  Couicre  ne  diede 
auuifo  al  R.C  Filippo , con  lecceta  molto  ampia  • e la  hgiiò  con  quelle 
• ^‘*'*p*.  ' parole  , Filiberto  Emur.uele  Dmu  diSaitota , per  U gruzji»  di  Dio , e dell» 

^ ' M uefl*  voflru , già  fchùtuo  di  Turchi per  vn  memento  , (jjr  in  eterne  Seruide* 
re  delUCeronudivofiruMnefià.  Filippo  gii  cifpofe  con  dimutlrazione 
di  grande  aJlèrco,&  ordinò  che  dal  Gouernatoredi  Milano  follerò  con- 
hgnati  venti  mila  Scudi , a’  parenti  de’  due  Cauailieri  eh’  erano  morti 
per  faluare  il  Duca. 

Dehderaua  in  quello  mentre  il  Papa  di  vedere  il  Duca  di  Fiorenza* 
non  folo  per  la  Ili  ma  particolare  , eh’  egli  làceua  della  luaperfoiu,  ma 
ancora  perche  haueua  incelò  che  il  Rè  Cacoiicodechiaracoparzialilit- 
mo  della  Cala  Medici , haueua  rimello  tutti  i maneggi  del  Concilio  i 
quello  Duca,  il  quale  detìderofo  per  il  Tuo  particolare  di  ottenere  al- 
cuni grazie  di  lomma  importanza  a’  Tuoi  interel1ì,dr  in  particolare  co- 
me hi  fama,  per  ottener  la  Corona  Reale,  che  gli  fu  poi  concellà  dal 
DueeJtTt*  Succellòre  con  ampliilìmi  pyuilegi  come  lo  diremo  à lùo  luogo,h  mi- 
I»  Re  pg  ^j|.  ordine  per  andare  in  Roma,  <;on  il  maggior  Iplendoie  che  h fot- 
fé  mai  veduto  in  viaggi  limili  da  altri  Prencipi  , conduccndo  leco  la 

Moglie, 


PARTE  PRtMA,  LIBRO  XV.  j<i 

Moglie,  li  Cardinale,  e don  Garzi'a  ambidue  liioi  figliuoli  giouinccti, 
e le  ben  viciiiè  di  Fiorenza  lizo.  d Otte  bie  con  due  cento  Gentil' huo> 
mini  d’hoiiuie,venti  lei  Abbati,  Prelati,  e Veicouiriguardeuolijtren- 
ta  Dame  delie  principali,  e più  di  cinijue  cento  perfune  di  reruizio,noii 
ari  iuò  ad  ogni  modo  in  Roma  che  li  lei  di  Nouembre,  eilèndolì  tratte- 
nuto quattio  giorni  à Siena  per  tioidinar  le  cofe  di  quella  Città,  doue 
feceia  lùa  prima  entrata  rolennemente,noH  ellèndo  ancotaflato,dopo 
che  l'haueua  ottenuta  dai  RcCatolico. 

Il  Pontefice  gli  mandò  ali’  incontro  sù  i confini  dello  Stato  ^leha- 
iiico  il  Velcouo  di  Bologna , perche  lo  riceueJlè  à Tuo  nome , e^o  fpe- 
làifè  per  tutto  lo  Staro  della  Lhielà  col  danaro  della  Camera , inlieme 
con  tutta  la  lua  Famiglia,  che  veramente  era  uumerofiUIma  come  hò 
detto  j dei!  lomigliame  f'ù  fatto  anche  dal  Cardinal  Farnefe  à Monte- 
rol'olo,  luogo  di  lira  giutidizione , fin  doue  vl'cirono  à Fargli  riueren- 
za  rutti  quei  della  Nazione  Fiorentina  che  rifiedeuano  in  Roma  per  lo- 
ro biibgni.  Ariiuato  in  Romafi  fermò  la  ièra  de’  lèi  Nouembre  all’  vfb 
de’gran  Perlonagi  fuoridelle  poite  , alloggiato  alle  Stanze  Pont  fide 
eh’ erano  già  Hate  Fabricate  per  ordine  di  Giulio  111.  fuori  la  porta  det- 
ta del  Popolo  luogo  ameno,  e diletteuole  ; pafsò  la  fera  priuatamen- 
te  à Far  complimenticon  lùa  Santità,  il  giorno  feguente  Fece  la  lua y'f/fTfff. 
entrata  loiennc , che  lègul  con  tanta  pompa , quanta  giamai s’vdillè  per 
1*  adictro  hauer  fatta  altro  Piencipe , poiché  oltre  che  rrà  quelli  ch  ef- 
fo  coiiduceua  , e gli  alni  vfeiti  ad  incontrarlo  hauellè  più  di  tre  mila , e 
cinquecento  Huomini  à Cauaiio  , con  cinquanta  Lettiche , quaranta 
Carrozze  à tei , cento  Caualli  di  mano  , e tutti  inlieme  riccamente  a- 
dobbati,  erano  ancora  vfeiti  ad  honorarlo  tutti  gli  Ambafeiatori  delle 
Tede  Coronate , òc altri  Piencipi  ,due  Cardinali,  Ferrara,eSantafiore, 
e più  di  trenta  Vefcoui , con  più  di  Cento  Prelati. 

Poche  bore  dopo  fece  la  lùa  entrata  , con  la  medefima  folennità  la 
Duchellà  lùa  Moglie , ellèndo  vlcite  più  di  due  cento  Carozze  di  Dame 
ad  incontra/^la , e ad  ambidue  , & alle  Corti  loro  dato  nobilillìmo  Al- 
bergo nei  Palazzo  Pontificio,  e trattati  non  foto  con  grandezza  pari 
allo  dato  loro,  ma  con  Familiatità,e  legni di  tal  beneuolenza,che  mol- 
ti Prencipi  tocchi  da  inuidia,  non  io  vedeuano  con  buon*  animo , e te- 
meuano  impoi  tanti  nouità  in  Italia  , imaginandoli  tutti  che  la  fomma 
intelligenza  trà  quedi  due  folle  per  appoitar  gran  giouomento  allo 
flato  delle  cofe  loro. 

Molti  giorni  fi  trattenne  il  Duca  in  Roma  Fedegiato , 5c  honorato 
con  pompa  reale , onde  potè  indurre  il  Pontefice  ad  alcune  cole , che 
prima  col  mezo  de’  fuoi  Ambalciatoii  non  hauea  pollùto  ottenete,cioc 
a redituire  i fuoi  beni  ad  Afeanio  della  Corgna,  roltiglida  PaololV.»r«j({#, 
che  non  li  moledallcro  Paolo , e Chiappino  Vitelli  per  la  molla  d’Atme 

Zz 


t 


VITA  DI  FILIPPO  II. 

^acca  dà  lo.o  nel  tempo  della  Sede  vacante  , nella  prcfa  di  Montóne: 
Che  fo/Tè.o  confirmiri  gli  Stati  nel  Perugino  a’  fig^liuoli  di  Ridolto  Ba- 
glioni  già  Seruidoie  d’ eifu  Duca  , He  altre  grazie  di  non  piccioi  mo- 
mento. 

li  maggior  piacere  che  feiiti/re  il  Papa , per  quanto  elfo  medeiimo  le 
ncdechiaròin  Conlìlloro,  iù  1 hauer  conchiulo  in  quello  tempo  col 
Ducala  celebrazione  del  Concilio  nella  Città  di  Tre  ito  , poiché  ii  Re 
di  Spagna  dà  cui  pareua  che  in  quello  articolo  dipendelic  la  Plancia , e 
moltialtri  Picncipi , nehaueua datala difpo/lzione  deli’vltima fua  vo- 
lontà à detto  Duca,  con  cui  conchiulo  ii  Pontefice  rutto  quel  ch’e. ani- 
cellàrio  ne  mandò  fenza  più  ritardo  hioii  la  Bulla,  il  giorno  deili  venti 
noue  Nouembre , indi  quattro  giorni  dopo  accompagnato  elio  Ponte- 
ruhlicMtiont  Cofimo,  da  Guidobaldo  Ducad  Vrbino,  edadiueilìaltri 

CoruUif.  Ptencipi,eSignori,olrregli  Ambalcittrori  dc’Poteiitatirefidentià  quel- 
la Corte  , andò  alla  Chielà della  Mineiua,  doue  celebrò  l'olennemente 
la  Mellà,publicò  vn’ampia  indulgenza  all'  viodi  Roma  a’  Popoli  Ch'i- 
Biani,  perche  felicemente  luccedellc  la  celebrazione  di  detto  Concilio; 
c veramente  rajlci  Aurtori , e riàgli  altri  i Adriani,  alfermano,che  Icn- 
t.v  za  le  vàie  dimoili  azioni  del  Duca  Cofimo , non  fi  ;arebbe  mai  rifoluto 

il  Pontefice  di  venne  ad  alcuna  conclulione,  coli  haueua  T-mimo  atrac  - 
caro  a’  Coli  inceielìi  di  Roma,  e della  fua  Lafa,  ma  quello  Prencipe  che 
liaiieua  ordini  particolari  dal  Rè  Filippo  di  non  partii  di  Roma  , lenza 
te» minare  l’vlrima  lilbluzione  del  Concilio,  e che  fopracio  le  gli  rado- 
piauano  ogni  giorno  l’inllanze  , fuorigli  inrercifi  lopracennati , non 
hebbe  altro  à cuore, che  quello  che  fapeiia  giraifi  più  nell  animo  di  det- 
to Filippo , dal  quale  ne  riceuepoi  Lettere  di  lommo  aggradimentojvin- 
graziandolo  d’vn  tanto  beneficio  portato  alla  Chielà;  anzi  allo  fpellò 
ii  lal'ciaua  dire,  fin  col  Nunzio- illellò  del  Papa, che  la  Chielà  di  Dioha- 
ueuagrand’  obligo  al  Duca  di  Fiorenza  , che  haueua  facilitato  in  Roma 
il  Concilio  di  Trento, 

Non  mancaua  però  il  Duca  di  procurar  Tempre  qualche  .vantaggio 
particolare , in  mezo  di  tanti  interellì  publici  eh’  andana  negoziando  lìa 
di’  Chielà , fia  del  Rè  Catolico , h iuendo  come  s’c  detto  ottenute 
'CmHnhetidi  molte  grazie,  ttà  le  quali  vna  fù  quella  di  poter  fondare  vnnuotio  Or- 
Sttf4tt9  dine  di  Caualieri , che  milirallèro  lòtto  il  nomedi  Santo Srefano,e che 
per  legno  ^orc-illèro  nel  petto , e nel  collo  vna  Croce  lollà  della  forma 
eh' era  quella  de’ Caualieri  di  Malta;  e<ofi  licenziatofi  poi  dal  Ponte- 
fice Tene  ritornò nellaTolcana,  e Fermatofi  alcuni  giorni  in  Siena  or- 
di  dinò  quel  goncrno  con  buona  dilpofizionc  , coli  nelle  co.e  deiiagiufti- 
zia,  Come  fleliepublichecnrrarcjdilèribucndo  gli  offici  pei  nodiii  qual- 
che vaniti  tri  quei  Cittadini,  fecondo  gli  antichi  ordini  di  quella  Città . ^ 
angranparte,però  l’elc rione  dcpriucipali  Te  la  lilèruò  à Te  lidio  il  Duca. 

Alla. 
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Alla  nuoua  Religione  de’  Caualieriafrcgnò  la  lefiJenzadiPifa.&or- 
dinòfhe  luucllcro  continuamente  ì militar  contro  i nemici  della  ftde 
Chrjftjana,  e che  di  tempo  in  tempo  il  Gran  Maeftro  d’eflfi  foiFe  lo  ftef- 

10  Duca, e quellochefuccedelFe della  luaftirpeal  Ducato:  impetra» 
haucua  dal  Papa  molti  piiuilegi  i quei  Caualieri  che  per  zelo,e  per  no- 
biltà meritailcro  d’ellèrui  alcritti , con  ailignamenti  di  Comende  fe- 
condo l’ordine  dell’  anzianità,  conforme  all’  alti  e (bmiglianti  Religio- 
ni,iScin  Pila  non  Iblo  inalzò  commodc  abitazioni  da  ftanziarui  ma  or 
dinouui  anche  vna  bellilFima  Chielà , dedicata  zi  nome  diquel  mede/i- 
mo Santo , e la  caula  perche  à quello  , più  che  ad  altro  Santo  folFe  dal 
Duca  votato  tal’  Ordine  tù  in  riguardo  di  quella  gran  vittoria  eh’  egli 
ottenuto  hauea  nel  campo  di  Marciano  l'opra  l' Elercito  Fiancefe,  gui- 
dato dy  luoi  Rubelli,mediante  la  quale  afferma  l’Adrianiche  lì  llabill  lo 
otato  della  Tolcana  nella  diuozione  della  Cala  Medici. 

Prima  di  partire  il  Duca  Colino  di  Roma , ottenne  ancora  da!  P onte- 
^•c  ( per  non  tralalciarmilla  di  piùconliderabile,)  che  Paolo  Giordano 
Oilinoluo  genero , lolle  accrelciiito  di  dignità, allignandoli  il  titolo  di 
Duca  di  Bracciano,  la  qual  Cerimonia  tègul  in  Roma  con  gran  magnifi-"'*"*’ 
cenza,  ellendofi  latte  giollie  , caualcate,  e fuochi,  non  lenza  qualche 

gelolia  dell  altre  riguaidcuoli  Famiglie  Romane  , che  pretendeuano  l* 
vgualitajil  medelimo  Duca  poi  accompagnò  lino  à Siena  il  fuo  Suocero 
con  Duuna  comitiiia.douc  lù  trattcnurt)  alcuni  giorni  in  felle,  e balli. 

In  Roma  Ibliccitana  à più  potere  il  Conte  di  Tendigliain  legietóla 
dellruzione  de’  Catari,  de  in  pnblico  cioè  .alla  fcopci  ta  !e  decime  fopra 

11  Clero  di  Spagna , poiché  cllcndoli  tinbate  le  felle  che  quali  duraua- 

no  ancora  delle  iN’or.ze  del  Re,  con  la  Regina  Ifabella,  e ripiena  tutta  ' 

Spagna  di  g,an  mellizie,  per  l'infelice  ibccelFo  delle  Gerbe  , haueua  il 
Caroheo  deliberato  di  lollecitarrnttiquei  rimedii.che  in  tal  calo  più  li 
giudicauano  conuenienri , c principalmente  hebbe  penlierodi  rimette- 
re inheme  vna  potente  Atmata,  importando  quello  la  difefa  principale 
de  luoi  Regni,  con  la  quale veniua  in  ogni  occorrenza  ad  vnir  le  forze  f*‘**l*Dteù 
lue  in  ciafcunod’elH,  Iccondo  che  richiedelFe  il  bilbgnoj&:  acciò  che  di  ”” 
quei  beni  che  ne’  paelì  da  elio  dominati  gli  li  accreCcelIèro  tali  forze, in 
modo  che  potellè  contro  i nemici  del  nome  Chriftianopreualerrene, 
ordinò  al  Tcndigliadi  lare  inilanze  grandi  apprelFo  Tua  Bcarirudine,  ac- 
ciò le  li  concedelFero  aiuti  de’  beni  delle  Chieiè  di  Spagna,ordinando  à 
quel  Clero  il  larlo  con  quelle  decime  che  ballalFero  à Fouuenirlodi 
tanto  danaro.che  folle  iiidìciente  ad  annate  buon  numero  di  Galere. 

A tali richielle , benché  vrgenti,e dal  Tcndigliaconpremnre  folleci- 
tate,mollrolli  da  principio  irrelbluro  il  Papa , non  fapendo  come  rifol- 
uerli  à por  mano  à rmto  intcrellè  l'opra  le  perfone  Eclclialliche.  dubio-  * 

fo  che  accordandoli  le  Dccimcqicr  vna  volta,  non  fbffero  poi  per  ren-  ’ 
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derfi  ordinarie , come  fuole  fpeiro  auuenire  di  molte  grauezze  impofte 
forco  ragioneuole  pretefto  a’Popoli  per  viravo  Ica, che  palpata  poi  quella 
cauli  non  fi  penl'a  più  à code,  molelUci  i Prencipi  dal  loro  interellc  di 
farle  refiar  lempre  viue  : tutta  via  confiderando  iJ  gran  bilogno  allora 
del  Rè , òc  il  pericolo  nel  quale  fi  crouaua  la  Chriilianicà  rutta  Ipogliata 
di  cale  aiuto  diede  parola  di  tarlo,  non  lènza  la  partecipazione  lèguica 
prima  del  Confilloro,  fi  che  ordinò  poi  che  dell' entrate  del  Clero  in 
quei  Regni , compartiti  li  pagamenti  fecondo  le  forze  di  cialcunó,fi  ar- 
malPero  dal  Re  vn  grollo  numero  di  Galere. 

£mS«  fiffM  Quefta  bulla  fù  Ipedica  con  grand'  ampiezza,  nella  quale  fi  dechia- 
caua,  che  llante  il  biiogno  della  Chriilianicà  lì  concedeua  al  Rè  Catoii- 
co  dal  Pontefice  il  fuiPidioi  e le  decime  del  Clero  per  cinque  anni  fuccel- 
fiuamente  l’vnOjdell'  altro,  cioèdaleuarne  ogni  anno  dette  decime  fo- 
pra  le  facoltà  Eclefiailiche  di  turti  i Puoi  Regni , per  lo  rrarcenimcnro 
d' alcune  Galere,  da  impiegarli  Polo  à danni  dell'  Ottomano  : qual  Pom- 
ma  valutata  poi  fi  trouò  che  aPeendeua  à quattro  cento  , e venti  mila 
Ducati  per  annone  la  PolaSpagnai  epuregenerofamente  ilRè  ne  fece 
ePenti  molte  Comunità,  cioè  tutti  li  Monatteri  delle  Monache  di  Calli- 
glia;  l’Ordine  di  San  Domenico  della  Prouinciadi  Spagna  ne  pagò  fola- 
mente  la  merà  di  quello  era  fiato  callàto;  laProuinciad’Andaluciadel 
medelìmo  O dine  godè  lo  llelfo  priuilegio:  concellè  ancora  quella  gra- 
zia al  Clero  deH’ArciuePcouadedi  Granada:  non  volle  nè  meno  com- 
piendereal  p.igamencoil  Clero d' Almeria, nè quellodella  Diocel'edi 
Giiadix:  Si  contentò  che  gli  Eclefiafiici  di  Baza,  e di  Huecca  pagallèro 
Polo  la  terza  parte:  fiirono  ancora  fatti  elenci  gli  Eclefiafiici  di  Maiori- 
ca,  Minorica,  & Yuica  con  la  condizione  però  che  haurebbero  hauuto 
la  cura  delle  rorcificationi,  e della  conleruatione  di  quelle  llble,Pecon- 
doglio  dini  cheli  daranno  dal  Viceré,  e da'Gouernatori:  il  Clero  di 
Cordona  non  ne  pagò  che  la  metà  il  primo  anno  , òc  il  terzo  gli  altri 
quattro:  ma  perdite  il  vero  il  priuilegio  di  Maiorica,Minorica,  & Yui- 
ca non  fù  altramente  gratia , ma  angaria,  mentie  dal  Vicere  gli  hirono 
impofii  tanti  aggraui  per  le  fortificazioni,e  cullodia  delle  Forterze.che 
inleiifibilmente  fi  tiouarono  ingollati  àpag.ir  quali  vn  terzo  di  più  di 
quclche  hauiebbono  pagato,  le  follerò  fiati com^efi alle decime,on- 
de  con  ragione  accorti  dell’ inganno  andauano  poi  dicendo,cée  le gr4}ie 
dtl  Rè  loro  Sigmre  tra'te  piu  Mggra$4anti  de’  Cmfitghi , nè  Contenti  di  quelli 
lamenti  in  generale,  Ppedirono  alcuni  Sacerdoti  del  loro  corpo  per  in- 
formarne il  Rè,  che  non  mancò  di  farli  godere  i frutti  della  luageiieio- 
fità  , rendendoli  intie  amente  franchi  l’vltimo  anno , con  che  hebbero 
grullo  motiuodi confellàifi  lodi&fatti,  econtenti. 

Il  Regno  di  Scozia  eh;-  pendeua  in  buona  parte  da Igouerno,  e dalle 
for  ze  della  Fiaucia,rcg  arido  in  elio  Maria,  Madre  della  giouaue  Reina 
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di  Francia,  per  laHènza  della  Figlia,  Tenti  ih  quefti  tempi  crauagli  non 
mediocri,  dalla  parte  della  Regina  Eliubeita,che  tentaua  tutte  le  ilrade 
per  alHcuraiiì  da  quel  iato  ; e per  diigrazia  maggiore  de’  Franceil  Tue- 
celle  mentre  gueireggiauano  per  conferuar/i  quello 'Regno  in  diuo- 
zione , la  morte  della  loro  Regina  ScozeTe  , ciò  che  gli  fece  dubitare 
deir  Impoflìbiltà  di  poter  più  per  l’auuenire  guardar  lòtto  la  lor  prote- 
zione tal  Regno  -,  ad  ogni  modo  non  potendoli  coli  fàcilmente  accom- 
modare  i Regi  conlìglieri  in  Francia  di  vederli  priui  d’vn  Regno  douc 
haueuanu  tanti  preiidi,  e perii  quale  haueuano  (peli  canti  danari , Se 
Huoinini,  ne  fecero  Icriuere  dal  loro  Rc,al  Re  Catolico,per  chiederli 
qualche  conueneuole  Tocco  cTo,ma  Filippo,  che  haueuaà  cuore  laguer- 
ra  contro.il  Turco,  gli  rilpolè.  Che  treMdua pm  Àprepojito  di  etnfinutre  il  » 

proprio  in  ripofi,  che  dimetterlo  a rifihio  nel  cercar  quello  d’altrui  Che  do- 
uendefi  di  due  mali  cedere  aW  vno , era  fimma  pruden'^  di  rimediare  al  più 
niceJj'ario.Che  la  Francia  diuija  in  tante  difeordte  dt  Religione  di  dentro,  non 
tra  in  iftato  di /largare  ifuoi  confini  di ^ori  , e finalmente  fttmaua  molto  più 
oportuno  il  c^ò  d'humiliare  i rubelli  di  Cafa,  che  di  calmare  Fonde  deli'  Ocea~ 
no  Inglefir,  oltre  che  farebbe  fiuta  gran  prudenzA  di  cedere  con  vn  buon  accora 
*do , quel  che  perlai  crede  uà  impojjibile , dt  poterfi  difender  col ferro. 

Non  mancò  il  Rè  , ò il  lùo  conliglio  di  profittar  di  tali  Tentimenri, 
tanto  più  che  rinforzandoli  di  continuo  le  forze  di  Eliìàbetca  da  quella 
parte,  haueua  pollo  in  manifella  necellita  i Francefi  che  li  trouauano  in 
Scozia,  onde.remendoli  di  perdere  inlieme  con  il  Regn»  anche  le  genti 
condelceTe  ad  vn’  accordo  , che  il  Campana  chiama  nella  Tua  Hilloria 
Condizioni  inique  , e furono  le  ièguenti. 

I.  Che  il  Rè,  e la  Reina  di  Francia , e di  ScoXia  domeffero  deporreil  titolo 
À’  Inghilterra,  e d' Iberoia,  e per  ciò  torrevia  tutte  le  Infegne , (fi  Infirkjoni, 
che  con  tal  titolo  hauefjiro  pòfio  in  luogo  alcuno , e fra  il  termine  al più  longo 
difei  Mefi ceffuffero , (fi-  annuilajfero  tutti  gli  Stromenti  , e Scritture  che  con 
tali  titoli  fi fofiero  fatte, 

II.  Che  il  Regno  di  Scoda  fi  douejfegouernare  da  dodeciperjonaggi,  tut- 

ti Scozefi  non  filo  oriondi,  ma  di  nafeìta  , la  cui  elezione  douejji  feguire  con  ^*"^1Ì*’** 
tal' ordine,  chepropo/iiue  venti  quattro  dal  Parlamento  di  Scozia  > fitte  tra  fi* 
quefiifiiegliefii  il  Pi,  e la  Reina,  e cinque  li  medefimi  Scozjtfi,  fn  ,i 

III.  Chefcambieuolmente  fi  per  donajfir  e tutte  le  offèfi  auuenute  nelle  pafi** 
fit  e guerre,  nonpotendofine  riconofeere  veruna  in  alcun  tempo , e che-tutto  ciò 
fojfi  dui  parlamento  confirmato  per  mag  ^ior fic  ‘rt^Ja. 

I V.  Che  ciufeuno  del  Regno  rimrjfi  già  dal  Juo  Ofiicio  vifojferefiituito, 
non  potendo  più  i Francefi  hauerui  alcun  grado , ni  prehemine-iza  neW  am- 
rninifiruXipne  di  quelgouerno. 

V.  Che  douejferojfùbito  vfcìre  i Francefi  dal  forte  di  Petilit,  rimanendo  in  > 

arbùrie  degli  Sco^efi  circa  il  roninarlo  , ò confiruarlo  fitto  cu  fiodia.  'J‘o 
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V I.  Ch«  féurttnàeftJfUt  di  Sc»xJa  It  Mtlkìt  Francefi , potejfrrt fìU 
fttànm  ingmrràgunt  dtl  CdfltUo  di  Ttnéxr,  e dell'  lf$U  ds  btif  \/ittai2ra  fil- 
d*ti  per  eùifcttn  lutgt , fette  vn  ler»  Cspiuno  , dettendo  efirepetgMÌdnfli 
Scelgi  e ftjfero  Sedetti  *tUgwfikU  del  rarlimeato. 

VII.  Che  per  l’auMemre  non  potejfero  i Frttncefi  mandare , è condter  genti 
4trrMte,nèpromJioHÌ  di guerra  in  SttùaftmAefprtffa  licenua  dtl  ParUmente. 

Vili.  Che  nel  fiuto  della  Religione  non  fi  aouejfe  cercar  Cofa  alcuna  , ma 
tiafiune  viuejj'e  ^ e JantificaJfe  ad  arbitrio  fut,  fino  ad  intiera  determinogjona 
del  Concilio  generale. 

IX.  Che  l’accordoyti-amickÀa  contratta  fra  l'Inghilterra,  e la  Scolla  ri- 
manefjè  nt  fitoi  temóni,  ne  interne  à ciò  fi  facejfe  nonità  alcuna. 

, X.  Ch’effendo  nate  alcune  diffèremcjt per  conte  di  Catti  fra  l ngltfi,  t Frau- 
tefic^oro  hautjftre  da  mandar  loro  Atehafciatori  in  ^neW  Ifola  ptr  conte- 
nerle > ^ occorrendo  che  tali  condàJoni  non  fofiere  da'  Francefi offeruate,ra- 
ftafft  libere  alla  Regina  Etifàbetta  eli  prendere  lapreteixjone , e dififi  della 
Scol^. 

Quelli  Capitoli  furono  prima  d'eilère  roctorcricci  mandau  al  Rè  Fi- 
lippo dal  Configlio  del  Re  Francefe,  con  lettere  della  Regina,alla  qua- 
le rifpolè  Filippo  , Che  in  altri  tempi  haurebbono  meritate  il  fuoco,  mai^.^ 
futile  congiunture  di  trattagli , la  mano  del  R'e.  Che  non  fipoteua  conferuar 
fine  il  corpo,fentAfiffrirgran  dolere  nella  recifione  dtl  mttiéroguafio,  e coli 
fù  conlèntito  per  purai  e manifelfa  necelTìtà. 

UortoitAn.  Vcrl'o  il  fiiie^i  Nouembre , cioè  i vinticinque  morì  iu  Genoua  il  là- 
droaDoria,  mofiffirao  Capitano  Andrea  Doria  , in  vfia  eti  decrepità  di  nonanca 
quattro  anni  ; e fe  ben  nel  fuo  tellamento  ordinato  hauea  con  molta  hu- 
miltàd’ellèrlèpellito  come  fu  fatto,  di  notte  tempo  lenza  pompa  veru- 
na,con  tutto  ciò  la  l'ua  Republica  non  lofiri  che  vn  Cittadino  coli  be- 
nemerito , non  riceueliè  da  lei  quegli  ofiìci  che  a’  Tuoi  gran  meriti  li 
conueuiuano , e coli  ritornato  poi  à Genoua  Giouanni  Andrea  fuo  Ni- 
pote datilo  lafciato  herede  principale , non  pur  dell’  honore , ma  della 
riputazione  ancora  gii  fece  far  fontuofi , e magnifici  funerali  come  i 
Padre  della  Patria  , nè  tralalciò  fotte  alcuna  d' nonore  conuenience  ad 
vn’  huomo  di  quel  pregio  in  occafioni  limili;  e parue  che  di  quella  mot- 
Ttmpo/la  te  ne  rellailè  auuilàta  la  O'ità  di  Genoa  pochi  giorni  prima,  con  fpauen- 
XraiuU  m coli  legni  del  Cielo , poiché  leuatoli  all’  improuilò  in  alto  vn  fiero  tur- 
^ bine  di  venti,  in  tutta  quella  riuiera,  accompagnato  d’horribile  tempe- 

fta , fucile  gli  Alberi  atterrò  le  Cale,  de  ogni  più  eminente  làbrica , per 
lungo  tratto  di  Paefe  ; anzi  li  pezzi  degli  Arbori  Ipezzati,  & i tetti  iltedì 
portati  in  alto  della  violenza  de’  venti , andauano  poi  nel  cadere  à per- 
cuotere huomini,  & animali  con  la  motte  di  molti,e  Filippo  hauendo 
inrefa  la  n\prte  del  Doria , come  quello  che  non  l'haueua  mai  amato  iu 
eccello,  e che  in  fatti  non  haueuahauuto  buon’  opinione  de’ fuoi  ma- 
neggi 
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. BCggi>  ancorché  l’hauell'e  conhimaco  ne’  Carichi  già  datali  dal  Tuo  Pa- 
dre, altro  non  dille  che  queAe  parole  in  lingua  Italiana  tmorn  vn  morto, 
alludendo  toilc  alla  Tua  eri  decrepità  j ben’  è vero  però  che  prima  che 
làbile  alla  Corona  haueua  miglior  concetto  del  Uro  valore. 

In  Francia  s'h.tueuano  i Guill  con  1‘  occalìone  delle  palfate  guerre, 
nelle  tjuali  s’erano  portati  con  gran  fede  verlò  la  Corona , acquilfata  iiptm  di 
grand  auttoiirà,  e credito,  oltre  che  perii  comandi  hauuti  tanto  Eclc-  '* 
liartici,  che  politici,  e militari,  $ haueano  tirato  molti  dipendenti,  prò- 
curando  lèmpre  di  folleuar  nelle  Cariche  del  Regno,perlone  loro  Con- 
fidenti. Quelle  profperità  s’erano  accrefciute  di  molto  dopo  la  motte 
d Hemico , peiche  il  giouinotto  Re  Francefeo  li.  per  la  itretezza  del 
Ikngue  tià  di  loro,  e della  ReinafiiaMoglie,  tutto  dipendeua  da’ con- 
figli dell] , cioè  del- Cardinal  di  Lorena,  del  Duca  di  Cai  fa,  del  Duca 
d’ Aumale, del  Gran  Priore , e del  Marcheic  d’Elbeuf , eh’  erano  quelli 
che  dilponeuano  veiamente  di  tutto  ilgouerno. 

Malegcuolmcnte  fopportauano  gli  altii  Signori  grandi  di  Francia, 
quella  l'milurata  potenza,  e più  d ogni  altro  , come  più  interefati  Lo-  ctnii^  ^ 
duuico  Picncipe  di  Condè , òc  Antonio  fuo  fratello  primogenito,  Du- 
cadi  vandomo  , e Rè  di  Nauarra  , maellèndo  quello  di  natura  quieta, 
non  molto  molLaua  di  curarfene , dune  che  il  Conde  di  /piriti  viuaci 
apertametite  fi  manife/lana  /degnato  di  ciò  che  il  gouerno  del  giouiuor- 
to  Re  s’eradatoa’Guifi,  e nonàlort),  che /'econdo  gli  ordini  antichi 
le  li  conneniua  , & in  ciò  hauendo  molti  in/ligatori  delia  Nobiltà , e 
più  d’ogni  altro  Ga/paro , e Francefeo  di  Coligny  /rateili , che  contro 
iX«ui/?ei'ercitauano  nemicizia  feoperta,  doleuafi,  minaciaua,  e daua 
legno  d’a/pettarl’occafione  per  rmorraar  le  cofe  à /'uo  fenno,  ne  trouò 
per  allora  miglior  rimedio  che  di  urareàfe,  (fepur  da  loro  non  fo/Iè 
ìtato  tirato)  i Piotc/laiHÌ  dallaFrancia , ( che  chiamano  comunemen- 
te Vgonocti  • rilpecto  ad  vna  Porta  data  dèSant’  Vgone , di  doue  Ible- 
uano  vfeire  per  fare  i loro  Eicrcitii  ) nè  ciò  fù  diffìcile  con  l’auctorità  di 
Madama  di  Roy  , fuocera  del  Conde,  e di  Giouanna  d'Alibretto  Mo- 
glie dei  Rè  di  Nauarra  ambidue  Caluini/te. 

■ Scriueil  Campana,  & innanzi  à lui  l’Adriano  che  mentre  da  vna  pat- 
te fi  tentauadiguadagnar  la  Regina  Caterina  che  viueua  fchiaua  de’  Gui-  tfi 

fi,  dall’  altra  li  deliberò  vna  congiura  , la  ibmma  della  quale  fù  di**^*^ 

, correre  alla  fproueduta  fopra  il  Rè  che  fi  trouaua  all’hora  in  Ambuofa, 

& vccifi  che  haucllèro  il  Cardinal  di  Lurcna,&  il  Duca  di  Gui/à  con  altri 
principali,  ritencllèro  cilò  Rè  come  prigione , sforzandolo  d’accom- 
modaifi  elle  voglie  loro,  e sforzarlo  di  permettere  la  libertà  della  con- 
' fcienzJi  à turtoH  Regno  •,  ma  tutto  ciò  andò  à vuoto , perche  fcoperta- 
' fi  la  congiura  fi  diedero  gli  ordini  nice/Iàri  dal  Rè  onde  molti  ne  furo-  t 

-uoimpiccatinegli  Arbotiallora  cheandauano  all’ allìgnatioae  vicinai.. 
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ad  Ambuofa,  altri foniniecn  viui  nel  fiume , e diuerfi  fatti  morir  publi- 
' camente  da  laccio  nella  Città,  e particolarmente  il  Renodio  , & il 

Callelnau. 

Il  Prencipe  di  Condè  chiamato  dal  Rè  per  tal  cagione  non  dubitò 
d’andarui  con  gran  franchezza,  anzi  hauendo  fatto  raunaie  per  tal’  ef- 
fetto il  Pailamento  con  l’alfillenzadi  tutti  i Caualieri  dell’  Ordine,  con 
gran  conilanza  d’animo  , óc  ardire  negò  ellèrgli  mai  caduto  ciò  nel 
penfiere  , nè  mai  peufaco  à minima  cola  contro  la  perlbna  del  Rè,  e be- 
neficio del  Regno,e  che  chiunque  ardiired’atfèrmare, eccettuatone  elio 
Gtntrtfiii  Rè , Tuoi  fratelli , e le  due  Reine  Madre , e Regnante , eh'  elio  hauel- 
fg  hauuto qualche  intelligenza  col  Renodio,  &altri  congiurati  meiiri- 
C»m4i.  e che  nnd’ allora  deponendo  la  dignità  di  Prencipe  del  (àngue  s’of- 

fèriua  con  la  propria  viu , in  proue  d’arme  (blleuere  à ciafeuno  che 
realmente  mentina:  qual  propoRafii  rapprefentata dal  Prencipe,  eoa 
tanto  vigore,  cheniuno  hebbe  ardire  di  rilpondergli,  e coli  partifiì  li- 
iaero,  e nel  medefimo  tempo  anche  rAmmiraglio,  efuoffacelloScia- 
tiglione , ritirandofi nella  Normandia.  Ma  vedendo  iGuili  di  non  po- 
ter regnar  conficurezza  con  ule  grande  oracolo  , procurarono  poi  di 
liberarfene  hauendo  fatto  imprigionare  lotto  pretelfo  di  proue  piu  i hia- 
re  della  ribellione , il  Prencipe  di  Condè , con  diuerfi  aitii,  & il  Rè 
di  Nauarra  pollo  in  ficure  guardie. 

Non  lafciauano  però  i Protefiauti  di  rinforzarfi  , e di  chieder  lèm- 

{>re  con  reiterate  indanze  che  fé  gli  concedellè  libero  l’efercizio  della 
or  Religione , che  però  s’ era  rilbluta  vn’  Ailèmblea  in  Fontanablau  di 
Configlieri,  Officiali,  e Caualieri  dell’ Ordine  alla  prefenza  dCl  Rè, 
e della  Regina  Madre , e Moglie , nella  quale  fi  trattarono  molti  afiàri 

fioh'uci  del  Regno,  particolarmente  gli  interellì  della  Religione,  che 
’Ammirajglio  di  Coligni  follecitaua  in  nome  degli  Vgonotti , per  ot- 
tener la  licenza  di  tàbricar  T^pii , per  le  loro  raunanze , àche  s’op- 
pofero  rigoroiàmente  i Signori  di  Guifa,  e fopra  tutti  il  Cardinal  dì 
Lorena , il  quale  fù  di  parere  con  molti  altri , che  fi  congregallèro  gli 
Srati  Generali , per  vn  Concilio  Nationale  col  dire  che  , Piecioi  infi^ 
gn»  trum  d' vn  Concilio  Genernle , poiché  i Dogmi  erano  Jìati  già  più  volte 
y deeifi,  e U r^ormmjone  fipoteun  fare  nel  Regno  con  vn  Née^ionale. 

IL  FINE 

• elei  L^o  Decimo  ^mnto. 
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Parte  Prima,  Libro  Decimo  Sesto. 


ARC  OMENTO 


Del  Libro  Decimo  Se 


STO. 


^krii  trdtuti , e dijpute  fttccejfe  in  Roma. per  il  Regno  di  Nauarra.Ma’‘ 
trimonio  delPrencipe  d'Orange,  e partenT^  £:gli  Spagnoli  di  Fian^ 
dra.  Morte  de' Carafi.  Vittorie  de' Turchi  a danni  de' Chrijìiani. 
Stratagemma  del  Catolico  per  la  precedenlU.  Tumulti  di  Francia 

Ttnwlea  di  Poily 


per  materia  di  Reliffone.  AffimUea  di  PÒìJy.  Efirtal^oni  del  Rè 
Filippo  al  Papa , e rijpojìe  di  tjuejlo  al  Rè  Filippo , e regali  fatti  olii 
Nipoti  di  detto  Papa.  Prefa , e reJlitu:^one  di  Pitigliano.  Liti  di 
Preceden^  nelConeilio  di  Trento  tra  tlDuca  di  Firen:^,  e Suk,- 
zeri.  Vera  origine  de' tumulti  di  Francia.  Infermità  delPrencipe 
Carlo  figliuolo  del  Rè  Filippo.  Dijpareri  dipreceden:U  tra  ilPren- 
cipe  di  Fiorenza , e quello  di  Parma.  Bibita  Reale fatta  Jlampare 
elal  Rè  Filippo. 


É L principio  di  quefto  anno  1661.  occorièin  Ro- 
ma VI)  calo , che  mancò  poco  che  non  alienatìè  del 
tutto  l’animo  del  Rè  Filippo  dall’  affètto  del  Papa, 
poiché  hiuendo  già  fin  dagli  vitimi  giorni  dell’  an- 
no palfàto  inaiato  in  Roma  vn  Tuo  Ambafdatore 
d’ vbbidienza,  il  Signor  diVandomoRcdiNauar- 
ra,  dilputoffì  fe  doueua,  ò non  doueua  dal  Pontefi- 
ce ^/fèr  riceuuto  come  tale  ; l’ Ambalciatot  di  Spagna  s’ opponeua  vi- 
gorolamciuc  coi  dire,  chenonpoteua  ciò  farli  lenza  gran  pregiudizio 
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del  fuo  RcjChe  perautcorìcàPonuficiapoiredeua  nonfolo  il  cicolo>mi 
le  due  parti  del  Regno. 

Sopra  tal  materia  reftò  alcuni  giorni  irrefoluto.il  Pontefice,e  ne  ten- 
quello  diucriì  Conlìlloti , ma  conUderando  finalmente  quanto 
wr  d$isìit  unpoiulfe  alle  cofe  di  Francia  polla  in  tanti  trauagli  di  Religione  l’a- 
KtmanM.  |-j  volontà  di  quel  Plencipe  > concelfe  che  foflè  riceuuco  , 

afcoitato  nella  Sala  Regia  i fenza  pregiuditio  delle  ragioni  del  Catoli- 
* co,  à cui  ne  diedero  il  Pontefice,  ile  ilConte  di  Tendiglia  parte  in  Spa- 

gna , anzi  quello  il  giorno  che  l’altro  Fece  la  fua  entrata  lolenne  le  ne 
tI'cì  di  Roma  ; lalciaudo  ordine  però  ad  va  Notato  publico  che  prefen- 
ullà  le  pròtelle,  e facellè  le  dechitazione  dòuute  per  fcrittura , che  di 
ciò  non  ne  tilultarebbe  pregiuditio  alcuno  alle  ragioni  del  fuo  Rè. 

Pietro  d’Albret  parente  del  Rè  era  l' Arabafeiatore  del  Nauarra,nu 
. però  la  conlueta  orazione  là  recitata  dal  celebre  Marcantom'o  Moretti 
Francelè  di  nafeiu , e lettore  già  di  molti  anni  nell’  Viuuerlità  Roma- 
• <,  na',  il  quale  con  pia,  e copiolà  eloquenza  ricordò  che  il  Rè  di  Nauarta 
traeua  il  làngue  da  Luigi  nono  Rè  di  Francia , adorato  dalla  Chielà , ò 
pur  nella  Chiefa  per  la  Santità  della  fua  vita.  Che  oltre  alle  religione 
prodezze  d' altri  loro  AnticelIòri,Lan^io  Rè  di  Nauarra  hauea  liberata 
la  CaRiglia  da  trenta  Rè  Barbari,  rompendo  con  poca  gente  vn  grofiSf’ 
fimo  Elercito,  Coni’  vccidece  di  fiumano  propria  Smeraldo Sopremo 
lor  Condoniere , fenza  volere  indi  altra  preda  per  le  fià  vn’  infinità  di 
ricchezze , e di  gioie  rapite  a’  vinti,  che , fi  come  Sancio  dille  con  ge- 
nerofa  facezia  quello  Smeraldo , applicando  le  altre  foglie  ò ad  orna- 
menti de’  Tempii , ò à guiderdon  de’  Soldati.  Dopo  li  douuti  compli- 
mentifidollè  {’ Ambalciatore  che  foUè  vfurpato  al  filo  Rè  il  Regno 
riouucoliidalla  natura,  e dalla  ragione,  non  meno  dal  Rèdi  Francia,  che 
dà  quello  diSpagiu,  e con  diuotillìme  inilanze  Iblledtò  il  Pontefice 
di  voler  dechiìirare  in  fuo  fiauore , e fare  in  modo  che  folle  reintegrato, 
alle  di  cui  richielle  rilpofe  il  Papa , che  irebbe  ogni  sforzo  acciò  quel 
Rè  riceuellè  le  defiJerate  fodis^ioni,coi  mollrat’  ottima  volontà  d’a- 
doperaifi  à benefido  di  detto  Rè  denudato  di  tutto  fuor  che  del  ti^lo, 
c con  quella  ampiezza  di  buone  Iperanze  ne  mandò  in  Caia  l’Amba:- 
' • iciatore. 

Benché  l’ Ambafdatot  del  Rè  Catolico  hauelfe  con  lettere  elàgera- 
to  il  fatto  di  quella  vdienza  in  Spagna  , rutta  via  prudentifiìmo  il  Rè 
Ttlippo  titaoSè  il  filo  animo  dal  penfiere  di  lamentai  fi , del  torto  che  fi 
pretendeua  hauellè  riccuuto  la  uia  Corona,non  volendo  in  quelle  coi>- 
TnataHà  giunture  nellequali  fi  trouaua  la  Fune»  dopo  la  morte  del  Rè  France- 
tirarli  l' odio  di  quella  Frmiglia  che  haueuail  gouerno  in  mano, 
**  che  prima  poflèdeuano  i Guih,anzi  nel  medefimo  tempo  fece  pto- 

^ Signor  di  Cantoneto  fiatello  del.  Cardinal  Granuella , fu* 

Am- 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XVI.  pi 

Ambafciator  ordinario  in  Parigi  negozio  d’acconiraodamento,  circa 
alle  pretenzioni  del  Rè  Antonio  (òpra  il  Regno  di  Nauarra , e quefta 

Eropoiìzione  che  Filippo  prometteua  di  dare  al  Rè  Antonio  in  cam- 

io  delle  ragioni  appartenenti  alla  Moglie  (come pur  s’ è detto  ) sù  la 
Kauarra  l'Imla  di  Sardegna , Reame  più  ampio,  e più  fertile,  ma  non 
nicedàtio  al  Catolico  di  pati  con  la  Nauarra,della  quale  come  di  mem- 
bro congiunto , non  potea  la  Spagna  priuarlène  lènza  fetita,e  fì  poicia 
ftromento  per  la  continuazione  di  quefto  trattato  Mon/ìgnor  Santa 
Croce,  Nunzio  del  Papa,  che  dalla  Corte  del  Catolico  erapailàto  à 
quello  del  Chriltìaniilìmo  j ma  tutti  quelli  trattati  luanironopoi  inlèn- 
ubilmente , rilpetto  alla  bontà  del  Re  Antom'o  , che  non  abracciò  col 
douuto  vigore  d'animo  gli  intereflì  Tuoi , e delia  Moglie  , banche  di 
conunuo  (limolato  da  quello , di  modo  che  le  ne  mori  poi  lenza  eHvt- 
cuar  colà  alcuna. 

In  tutta  la  vita  di  quello  gran  Rè  altro  non  lì  vide  mai  che  vna  pura 
inclinazione  alla  pace , onde  sfuggiua  à più  potere,  e bene  Ipellb  hnge- 
ua  di  chiuder  gli  occhi  à tutte  le  caule  che  lì  prelèntauano  di  rottura, 
humore  ben  dirfèrente  di  quello  dell’ Imperador  Carlo  Tuo  Padre,  il,J^«!5^ 
quale  drizzò  Tempre  ogni  Tua  intenzione,  anzi  tutti  gii  andamenti  del-  «JU/virM. 
le  lue  azzioniall'accrelcimento  della  gloria  ,&  alla  grandezza  de*  Tuoi 
Stari , per  mezo  di  quelle  più  generoTe  arri , che  vanno  vnite  con  l'ec- 
cellenza della  militar  diiciplina , nelle  quali  ellèndoh  ( come  pur  l'ac- 
qeniummo  ) con  molto  lludio  efercitato  lìn  negli  anni  puerili,  non  che 
giouinili , nella  virilità  poi  non  potè  fardi  meno  di  non  Teguire  quel 
dehderio  che  più  gli  llaua  nel  cuore , bramando  di  farli  conofcer  lino 
all*  ellremità  della  Tua  vita  tale , che  à ninno  de’  pallàti  Imperadori  ha- 
uellè  egli  à ceder  punto  nell'  arte  guerriera. 

All’  incontro  i pcnheri  del  Rè  Filippo  Tuo  figliuolo  li  roollrarono 
Tempre  ben  differenti , non  già  in  apparenza , ma  anche  in  effètto , ha- 
uendo  lèmpre  alpirato  à grado  di  maggior  gloria , nelcorlb  di  tanti  an- 
ni  con  le  foli  arti  della  pace,  alla  quale  li  vide  afpirare  lin  dal  princìpio 
della  Tua  vira,  e coli  poi  volle  continuare  , à legno  che  foliecirato  dal 
Duca  diSauoia,e  dai  Duca  d’Alba  à voler  continuate  gli  auantaggi  del- 
la  guerra,  e metter  da  parte  ipenlieri  della  pace,  e verfo  laFrancia,e  . , 
verfo  Paolo  IV.  rilpole  U mio  Pniromtè)  ricontfctr  Ufim/òr/und  datU 
#«rrr«  , io  dtfidero  dudnx/tr  U mU  eon  la  paco , la  quale  per  conferuar- 

ia  à benefìcio  de*  Tuoi  Popoli , non  tralafciò  mai  d’vlare  ogni  indu- 
ftria  humana  , prima  eh’  ella  fol^  intorbidata  3 ben’  è vero  che  non  ri- 
cusò mai  con  animo  franco  , &inuitro  d’abbifiacciai’  il  violente  mezo 
della  guerra,quando  conobbe  nicellàrio , & efpediente  tal  rimedio,  per 
meglio  poi  llabilir  la  tranquillità. 

colà  degna  di  marauiglia  fu  oilèrui^caio  tutte  le  azzioni  più  par- 
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ti  .oh  irli  quefto  Rè,  poiché  quinrunque  picciolo,  b niunodenderi»' 
h u :^ii  iL  nel  (uo  petto  d’aggiunger  dominio  à tanti  Regni, nondime> 
lu  i3iO  luna  gliene  porgcua  uccalìoni,  e gli  daua  mudi  tadliinini  <f 
oiteiici  giande^ze,  e dopo  conièguitc  coiileruarlc.  Con  queiUinallì- 
iitaduìiquc  didoQer  con!eiu.iie  in  yna  feliciilìina  pace  Taiupiezza  di 
unto  Imperio  , dopo  Ta-cidcnte  palpito  della  gueira  di  C-Jnpagna, 
terminata  con  tanta  lìia  riputazione  , in  luuua  altra  cola  mite  Uudio 
maggiore  che  nellapace. 

L Adriani  dice  cheprefentatofivn  giorno  Filippo  dopo  il  Tuo  ricor- 
"oinSpagna,  nella  Cathcdraie di  Vagliadolidncl  tempo  di  quella  giaii 
T ecuzione  di  Protellanti,  e pfelo  innanzi  1 Altare  maggiore  \*n  Ciò- 

n I n M .-v  I a,  I. 


^•*»"rcontMte  Icjuejorzx  l HcrtJÌA  , fin  nll  vtìim*  eflirp6Ùonc.  A che 
pare  s accordallè  il  Campana  mentre  ferine , che  tuttu  il  peniiere  di 
Filippo  fd  di  r parai  fi  contro  la  fiera  tempera  minacciatagli  dal  berten- 
mone , e di  dilfipar  quel  gran  turbine  di  vena  Che  minacciaua  di  lom- 

nierger  la  Nauedi  Santa  i^hiefa. 

difpofizionc  diuina  che  Ictiue  alni  Decreti  nel  Cielo  di  quelli 
che  Huoinùii  in  terra , gli  diede  aliai  materia  da  elèrcitac 

quem  fuoi  rigidi diTegni  contro  i Protcllanti , poiché  allora  che  crede- 
in  vn  luogo , lèntiua  con  maggiori  progrelfi  pullulatii 
3^  altro,  non  folo negli  altrui dbminii  confinanti , che  li dauano  da 

temere  molto,  ma  ne’ tuoi  propri  paefi,  & oltre  à quel  che  fi  lèntiua 
ne  Paefi  Baffi , mentre  artendeuaallaperfecuzione  di  quelli  di  Spagna, 
nella  Calabrii-alconi  Caftelli  della  Calabria  vltra^  polli  nelle  falde  deli’’ 
Apennini,  cioè,  la  Guardia,San  Sillo,c  la  Baronia  di  Callelluccio  f>et- 
tanti  al  Marchclè  di  Folcaldo  s’eratro  già  altamente  innamorati  delia 
^t'n'sz  di  dottimi  di  Calumo  à cui  ne  Icrillcro  Lettere  in  Geneura , piegandolo 
cìitìi'hiM  alcuni  Pallori  perellcr  meglio iullrutci,  onde  per 

ordinediquel  Magiilratone  vennero fiibito  Ijicdititrc^  con  altri gioui- 
ni  Teologi,  e g miti  poi  appena  ridullcro  quali  tutte  quelle  Terre alla4 
credenza  della  Chicla  di  Geneura. 

Turbo  grandeme.’ire  quella  nuoua  l’animo  del  Carolico,  e tanto' 
piu  che  gli  venne  la  prima  volta  raporrata  non  già  d l’ fuoi  Miniflti,  ma 
dal  Nunzio  del  Papa,  con  inftanze  grandi  dalla  part.- del  Pontefice  di. 
^ ^ijlerui  portar  pronto  rimedio,  onde  con  tutte  diligenze  ijiedi  Coirie- 

re  in  Napoli  al  Duca  d Ajcalà  Viceré  di  quel  Regno , rimprouerandoli' 
Hon  lolo  la  fila  poca  cara , ma  ordinandoli  di  più,  che  con  ogiii  pie- 
nezza , t rigore  vi  port'flè  ildouuro  rimedio , e fé  giudica  nice/Iàtia  la' 
iin  perfona  . non  sallciicllc  d’andarui;  mà  già  il  Viceré  luueua  dato 
principio  al  rimedio,  coi  dar’  ampia  fàcoltàà  DonSaluatore  Spinello, 

e.buoA . 


;«’buoii  numoro  d’Huqjnini  Armari,  con  i quali  gli  fu  facile  di  ridurie" 
alcuiii  luoghi  al  piiirolbco , ma  in  quanto  alia  Guardia  , e San  SiAo, 

I (le  pur  vogliamo  c. edetc  i quel  che  narra  il  Co^o  ) non  ballò  peifua- 
' fione  alcuna  i rimuoue.lt  dalla  concepita  opinile  , eifendo  ilato  ni-  ‘ v 
cellàrio  di  metter  tutti  à fii  di  Ipada,  eccetto  alcuni  de’  p incipali  fino 
al  nu(B;ko  di  uctaiira  che  furono  bi  uciati  parte,  e pane  impiccati. 

Si  Icoprirono  in  queAo  medehmo  anno  per  la  prima  volta  vn  gran  rnujln$ti 
numero  di  Pi  oteftanti  nella  Valle  d’Angroia  ,ancorche  per  lungo  cor- v»U$ 
fb  d’anni , anzi  di  fecoli  fi  folle  conièruata  in  quelle  valli,  ( per  quanto  ^'^*V*m* 
(crine  il  Le^ieri)  nella  liia  prima  purità  la  Religione  Chiiitìana,  ma- 
augumeutitofi  maggiormente  il  numero  convn  meicuglio  di  quei  d( 

Francia  che  vi  concoriero  a’  ripatri.irfi  iui  per  maggior  ficurezza,  il  Du- 
ca Emanuel  Filiberto , (pedi  contro  tutti  quei  Popoli  il  Signor  della 
Trinità  con  buon  numero  di  grand’  Armata , la  magior  parte  della  quale 
teftò  cagliata  à pezzi , elTèndofi  difefi  arditamente  quegli  Huomini, 
auczzi  ad  vna  rigidezza  naturale  tràquei  Monti  , e confeide’  pa/làgi 
ch.'ulero  inemici  in  modo  che  li  fij  forza  morire  , ò dalla  fame,  ò dal 
ferro  .•  il  Rè  Filippo  incefa  quella diigrazia  comandò  al  Gouernatoie  di 
Milano  di foccorrere  il  Duca  , con  gente , e con  danari,  & al  mede- 
nfimo  Duca  fci  file  Filippo,’efoi  tando  à non  riiparmiare  le  le^M»  e Cor^ 
dtj  cbiivhiudcndo  la-Carta.  Todosà  leit  fuercat,  tódos à l/ufttefcas. 

In  Fiandra  lì  gudeua  vn’  allegrezza  vniucrfalc  per  la  partita  degli  Spa- 
gnoli , imbarcacifine’  primi  giorni  di  Febraro  in  diuerfi  Porri  di  Zelan-  ipeimi! pur' 
dia,  c deir  Olandia  , hauendo  Filippo  mandato  ordine  alia  Regente, 
di  far’  auuerrire  i Capitani , à non  permettere  che  vfciifèrp  dalle  Naui, 
rum  in  vn  corpo,  madiilribùifiinTiuppe,  e compagnie , altri  le  ne 
inuio/Tèro  à Napoli,  & altri  in  Sicilia.  Alla  generale  allegrezza  de’ 

Fiamenghi  per  1*  accennata  partenza  s’aggiunfe  la  particolare  della  Cor- 
te della  Regente , per  lanuóiia  elezione  al  Cardinalato  dei  Granueia,  e 
le  (blenni  Nozze  iFeirOràngcs  con  Anna  figliuola  del  Duca  Maurizio; 
àiSiiIbnh.  QikIIo  matrimonio  fù  nel  principio  conrradecradal  Rè* 

Filippo , per  eìlèr  decra  Ptencipellà  nara  , & allenata  nella  Rcligion- 
Luterana,  onde  nonfoio  ordinò  alla  Regehce  d’opponerfi*,  madipiò‘^ 
egli  ilclfo ne  (elidè all' jQrange  non  folo  efbiratoria  à defidère,  mala- 
menteuole  (opra  il  farro  della  Religione;  à cui  nTpolèilPrcncipe  còn' 
fbmmo  ri(petro  d’haiicr  pioueduto  à quello  particolare-,  con  haner 
parlato  chi.iro  ad  AugnfloTucore  della  Spofa , che  per  lui  non  Phau-  dtl  frtneipm 
rebbcpigliata  fé  non  con  la  condizione  di  viue.c,  fecondo  a’ fiioi 
Carolici , fptto  la  qual  condizione  condefeero  poi  il  Rè,c'Ia  Regeh- 
tè,anzi  quella  (]jedi  in  Lipfia  Cirrà  di  Sairòhia.  Florcnzio  di  Memoran- 
zi , Baron  di  Monragni  per  vificar  làSpofi  in  fuo  nome  , tprerentarle. 

Collana  d’oro  con  molte  gemme  j firornato  TOrange  tH  Lipfi»» 
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doue  erapaAàco  per  (pofare  decca  Preiicipeilà  j rìnouò  la  promellàalb 
Regente , ma  non  ne  fuccellè  mai  l’erecuaione  ; ben'  è vero  che  di  lì 
ì credici  anni  couuinu  d*  adulterio  la  rimandò  in  Germania,  ipofàndo 
in  Tuo  luogo  Carlotta  di  Borbone , figlio  del  Duca  di  Montpeu/iere. 

Era  partito  di  Spagna  il  terzo  giorno  dell’ anno  il  Conte  Oliuiero 
SelTa  Vicentino , Gentil*  huomo  di  Camera  del  Cardinal  Caiafii , da  cui 
eraftato  mandato  gii  prima  che  folle  pollo  in  prigione  per  trattar  col 
Rè  Filippo  rolTeruanza  di  quanto  s’era  conuenuto  nelle  conuenzioni 
della  pace  , ma  craccenuto  in  quella  Corte  dal  Rè  , lènza  alcuna  ri> 
rpluzione,  paTciuto  però  di  qualche  buona  fperanza,  ma  tutto  ciò  A 
vn*  inganno , poiché  l’andaua  trattenendo  in  parole  per  dar  tempo  al 
Pontefice  in  Roma , di  formare  il  procedo  : deuderaua  Filippo  fornsfin^ 
re  alle  migliaia  di  racoraandazioni  che  gli  veniuano  dalla  Nobiltà  di 
Napoli,  e da  molti  Cardinali  di  Roma , in  fàuore  di  tutti  i CaraA  , o 
particolarmente  del  Cardinale  , e nel  medefimo  tempo  pafcere  la  ven- 
detta Spagnola,  di  modo  che,  hauendo  incefo  la  ferma  rifoluzione  del 
Papa  di  voler  padàre  all’  eiècuzione  contro  i Carafi,  rimandò  in  Roma 
il  Conte  Seda  con  lettere  ai  Papa , e con  procede  di  buona  amicizia 
verfo  il  Catdinale}  che  fù  vn  inganno  manifedoper  cord  il  rimprouero 
d’ hauer  mancato  alla  parola  data  prima  al  Cardinale,  Bcalie  indanze 
vrgenciffime  di  tanti  Titolaci  di  Napoli , mentre  per  altro  non  fpedì  il 
Seda , fc  non  in  vn  tempo  che  fapeua  benidìmo , che  non  trouarebbe 
vino  nè  il  Cardinale , nè  gli  altri  Orafi , e coli  fègul  in  fiuti , onde  la 
grazia , e la  liberalità  del  Rè  non  ferul  à nulla,  ^ in  tanto  la  conceilè  in 
quanto  che  fàpeua,  che  non  haurebbe  edètco. 

Edèndo  dunque  con  gran  rigore  veduta  da’  giudici  la  Cauta  de’  Ca- 
tali  , £c  indando  il  Pontefice  di  non  volere  che  fi  procededè  in  altra  ma- 
niera  che  con  le  più  rigide  forme  delia  giudizia  , furono  in  giudicìo 
I ■ ^ morte.  Non  mancò  il  Confidor*  , ò almeno  la  maggior 

parte  de’ Cardinali  di  rapprefentarealPapa,  che  per  Tua  riputazione,  e 
della  Sede  Apodolica,  conueniua  fòt  godere  l’indulto  generale,che  fila 
Reatitudine  glihaueua  concedo  nel  principio  del  fiio  Ponteficato , con 
il  folito  giuramento , e con  tutte  le  forme  debite  , dalla  tralgreffione 
4el  quale  non  poteuano  ticeuerne  che  fcandalo  non  folo  i ièdeli,ma  gli 
ù^fedeli  dedì , e per  l’auuenire  mai  più  alcuno  fi  fidarebbe  alla  parola 
(k’  Pontefici  : ma  tutte  quede  ragioni  non  valfero  à nulla,  rifponden- 
do  il  Papa  Cht  gli  miniti  etntcjfi  in’  Prtneipi  nfitltrtui , trn  vn  rimtii» 
i*t*  ntetjfa*  1 1 fitt$fcrùtt  inUnmnno  ,mn  n$n  idletfr»t»Hd€ifH 
pWMMhmter  Uug»  n!U  prefimn  ieiUpnflt^. 

Il  primo  che  venne  inquifico  ( per  riferir  didinto  il  fatto  ) fù  il  Duca 
di  Paliano , che  negò  il  cucco  nell'  efaminazione  placida,  benché  con- 
^inco  da  tedimoni  nella  propria  prercoza,  onde  mda’ giudici  condotto 
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àHa  COI  cura,  Pàr  trarne  la  coufefCone  ; ma  , come  è folico  degli Hao-  emfifitna 
iniiii  dati  ai  piacere  » ^pena  fi  vide  attaccar  le  mani  aUa  ipauenteuolew«/  Dmtm  éi 
corda,  e fpogliar  quali  nudo  almeno  della  metà  in  sù  , che  impaurito 
daldolore,  non  volle allàgiarlo.  chiedendo d’ellèriciolto  ,e  prefiila 
penna  faille  va  memoiiale  al  Pontefice , nel  quale  confelTana  oltre  1* 
fccifion  della  Moglie,  e di  Marcello  O^cce  ilio  parente  da  lai  pngiu* 
lato,  per  mofirareceitezza  d'adulterio  con  detta  Moglie,  benché  per 
altro  follè  ficuro  dell' innocenza  i agginngendod’hauetcommelfique* 
fti  homicidi,  per  hauer  campo  libero  di  Ipofiue  vii’  altra  pià  bella.  Con> 
léfcò  ancora  dioeifi  altri  delitti  , con  falfificazione  di  lettere  Pontifi- 
cie, &4cre  fimili  calunnie  da  lui  tentate  contro  il  Colomu,madi  ruttò 
ciò  ne  accufaua  il  Cardinal  iho  fiatello , alle  di  coi  ioftigationi  afcriue- 
oa  ogni  male  i efiètto  Ibrauagante  dell*  humanojpeccato,che  per  ailege- 
nr  le  fiellò , non  cara  d'accuUre  i più  con^'unti. 

Al  Cardinale , oltre  i già  detti  malefidi  ne  iutono  imputati  altri , ne* 

^nali  fimiloiente  A inuolto  il  Duca  : per  primo  ,éthdHere  éttiixJuaUCat*  di  mài' 
Zia  fan  frauda  À muautr  guerrd  cantra  URaCMaHcai  et  hémcr  fiUacitatt  Caa^ 

Trétnc^  À ramftr  U tr^puc  in  vece  di  canfartnrH  alU  pace facande  la  inflrta- 
ciani  dal  Zia:  £ hauer  fmtajHUeìtara  i TurehiÀ  mnndnra  C armata  cantra  i 
Cbriftiani  : d' hanar  frrmata  , a canchn^k  vna  canfadaragiana  cal  Marehafi 
AAarta  di  Brandainarga  , Capa  ùrineif  ala  da’  Prat^nti  : £ hanar  frandata 
il  Fapat  afialaCamara  Apaftaìiaat  tjril  RidiBraneùtnaUa ptmha  daW Ef 
farcita  : £ hanar  pattuita  di  Paliane finta  netitia  dal  Zia  , a aThanar  fatta 
marire  il  Nanni , e la  Spina  par  lagM  piu  difipra  naW  altra  Libra  narrata  ^ - 

aalttnnia-,  e fuor  di  ciò  gli  s'opponeuano  altri  vaili  homicidii,conunefiì 
^per  Tua.  ò per  altrui  mano,  e prima , e dopo  il  Cardinalato. 

Più  volte  iù  chiamato  da’ -Giudici  all’  elaminazione , e ièmpre  fi  vi- 
de confante  à negare  il  rutto , fenza  variar  mai  nelle  parole  , benché  fi  r 
corcaiTc  come  è il  Iblito  di  Giudici  afiuti  ad  ingannarlo , per  farlo  ca- 
dere inlènfibilmente  alla  confefiìoue  ; ad  ogni  modo  nè  mutò  mai  della  ^ 
prima  negatiua , nè  mai  fi  venne  à dargli  tormento  : di  che  le  ne  poru- 
no  dal  Cardinal  Pallauicino  due  ragioni,  l’vna,di  ciò  che tolerandoef-  * 

fbper  auuentura  come  pronunciauala  gagiiardia  del  fuo  animo,  i tor*  - 
menti , non  frangellè  le  ragioni  del  Fifce , e fi  lòttraellè  da  ogni  cafti- 
go  : l’altra  , perciò  che  alcuni  Cardinali  haueuano  rappreleutaro  ai  i 
^ntefice , che  alla  dignità  di  qucN’  Ordine  non  conueniua  vna  tal  (òr-  - 
ce  dirrattazzione. 

Dilconcua  il  Papa  allo  Ipefio  con  l’ Ambafeiatot  Veneto,  fopra  la  r ^ 
caulà  de’Carafi,e  tanto  più  vetfol’vltimo,  di  forte  che  raguagiiando  ' 

?oi  quefto  al  fuo  Senato  tutti  i difcorfi  , fé  n’ erano  da’  Segretari  del  . 

legati  in  Venezia  raunare  tante  Lettere  fopra  quella  fòla  materia,  che 
fiKcuano  va  buon  volume  -,  io  vna  di  quelle  LÙtere  conchiulè  1’  Aoi>^  • 
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bafciatore  » che  le  imfuUKÀoni  date  al  Cardinale  erant  generalmente  rèftei 
. tate  la  maggior  parte  per  vere  , ma  non  a haflanzA  prouate  , e che  i M:n»fifè 
Senùmentt  (riminali  haueano  imbarcate  il  Pontefice,  oltre  a’ jigni  dotte  arrittOHa  lagito- 
fifac^VeiT yZr«/wrr  ; e iì  crede  che  non  fìmile  difcorfo  ceneilè  i’Aio- 
jwt  tnt-  jjjjfgjjjQfg  jI  Papa  iftelFo  , ina  Tordo  ^uelìo  non  alcoltò  mai  alcuna  la- 
gione  fauoreuole  , ma  ben  iì  con  cento  orecchie  turco  quel  che  gli  ve- 
niua  riferito  in  contrario. 

Le  procedicuce  della  cauTa  durarono  Uno  a’  tre  di  Marzo  del  1561. 
nel  qual  giorno  il  Papa  tenne  Conhlloro  Tegreto , e vi  Fe  riferire  tutto 
> il  contenuto  delprocelTo,  Ipendendoii  In  quel  trillo,  e lagritneuole 

officio  lo  ipazio  di  otto  bore  conunue  fenza  muoueriì,  lì  che  non  ter- 
mìnoffi  prima  delle  due  delle  notte.  Incorno  alle  opoilzioni  della  Le- 
ga con  Francia  il  Cardinal  di  Ferrara  come  ben’ informato , parlò  am- 
piamente à difcolpa  de’  Rei  : fucceffiuamente  poi  tutti  i Cardinali  inter- 
cedettero con  ogni  burnii  premura , e preghiera  à fauore  del  loro  Col- 
^ lega , mà  à nulla  valTero  le  preghiere  j poiché  ia  vitimo  fu  léntenziaco 

dal  Papa,  fecondo  il  tenor  d’vna  Cedola,  (per  non  publicare  allora  la 
•-  Temenza  ) che  venne  dalla  mano  propria  del  Pontefice  confignataal 

; - Gouernatore  di  Roma , chiuTacondoppio  figlilo , e con  graue  probi- 

* ^ bizione  di  non  aprirla  fino  al  giorno  lèguentc  ; conccnendofi  in  quella 
. la  condanna  d’amendue  i fratelli  de’  narraci  misfatti , e Ipeclalmence  di 

leTa  Maella , e di  fellonia. 

La  notte  del  giorno  apprellò  il  Duca  di  Paliano  fb  condotto  dal  Ca- 
rtello alle  Carceri  di  Torredinoua , doue  gli  venne  annunciata  la  morte 
infieme  con  il  Conte  d’ Aliffe  Tuo  Cognato , e con  Lionaido  di  Cardi- 
Mtrte  d«lf|QYCCÌToci  della  Moglie.  La  morte  del  Duca  fi  rendette  memorabile 
per  la  gran  Chriltiana  pierà  , e conftanza  che  moftrò  diriceuetla  con 
* **  lieto  animo.  Chielè  Tubito  da  poter  Tcriuere  vna  Letretaal  Tuo  figliuo- 
lo, che  gli  venne  concertò,  e fù  trouatacofi  pia  , e ripiena  d’vn  vero 
affetto  paterno , che  meritò  poi  d’ellère  rtampata , trà  quelle  de’  più  il- 
,*  luftri  Scrittori  de’  Tuoi  tempi.  Finita  la  Scrittura  con  vn  Crocifirtb 
nelle  mani  Tene  andò  alle  ft.anze  de’ due  Caualieti  Compagni  àfe  nel 
maleficio , e nel  Tupliciò , e gli  conforto'  fi  francamente , come  s’eglx 
hauertè  douuto  i far  quiui  l’officio  di  puro  Confortatore,  e non  di  giu- 
ftiziato.  Fù  poi  decapitato  con  Mannaia  , e con  la  medefima  ancora 
furono  decollati  l’ Alitfe  , e il  Cardiijc , Se  i loro  Cadaueri  eTporti  fù  il 
Ponte  di  Sant’  Angelo , con  molte  Torcie  accefe  all’  intorno  : quello 
^ del  Duca  lòpravnaBara,  coperta  di  velluto  nero,  e fregiatane!  mezo, 
^ e negli  angoli  con  TinTegne  paterne , c materne  tutte  pinte  con  color 
lugbie } gir  altri  due  dell’  Alifte , e del  Cordine  ftefi  in  terra  Topra  rape- 
, tineri , mà  fenza  alcun’  ornamento  d’infcgne  : concorrendo  ad  oilèruar 

^ : queilenuouo,  e non  creduto  (pettacolo  quali  tutta  la  Città. 

'1'  La 
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^ La  medelinia  notte  fù  ancora  ftrangolato  il  Cardinale  nel  Caftello« 

«ir  annuncio  inopinatiilìcno  della  qual  morte  & diede  ad  efclamare  , /« 
tmrirt  ? /•  cenéUnnétro  s jfertUrU  vitM  f ò Pàf»  Pio  tnaio  » o Ri  Filippo 
traditore  , nonajpetttmo  to  ^uefie  da  voi.  Ma  cotretco  dal  i'uo  Padre  Con-  Utrtt  del 
hSbre  fi  tacque  nè  profeti  altra  parola  di  querimoiua , iblo  dille  che 
perdonaua  al  Gouematore,  & al  Fifcale , amendue  i quali  haueua  de-^*'^*'^ 
duaraci  nemici  nel  procellb  della  fica  cauta.  Poi  atcel'e  à confellàrfi^e 
lo  fece  con  fegni  di  gran  pentimento,  & ajutato  dal  medefimo  Conlel- 
iòre recitò  all'  vfo  della  Chielà  Romana l'ofiìcio  della  Vergine,  e tutte 
quelle  colè  nel  letto  ; leuatofi  dopo  domandò  la  Cappa,  e la  berretta  di 
Cardinale,  ma  gli  iìà  ritpofio  che  vi  era  ordine  di  negargliela , forte  per- 
che dalla  Sentenza  era  fiato  già  depotlo  di  tal  dignità.  Fù  poi  topra 
vna  tedia  con  laccio,  e quello  rottoli  con  vntciugatoio  tlrangolaco, 
inconfideratamente  &tto  quell*  oficio  da  quei  Minitlri,  che  però  dal 
Gouematore  ne  iùrono  poi  acramente  tgri(uti:il  Cadauero  venne  por- 
tato nella  Chietà  vicinadella  Tralpoiitina,  efpotlo topra  vna  Bara  con 
dodici  Torde  accefe , ma  fenza  Capello , facendo  per  lo  ipazio  di  più 
hore  molto  orribile  l'petcacolo  à quella  Città,  che  l'haueua  prima  ve- 
duto in  tanca  grandezza. 

Contro  il  Cardinal  di  Napoli  Nipote  dell*  altro , non  fù  proceduto 
ad  altra  fcntenza  , che  ad  vn’  obligo  di  pagar  centomila  feudi,  libera- 
te dalla  prigione  il  giorno  leguencealla  morte  degli  altri  tuo  congiun- 
ti : Era  flato  egli  imputato  che  nell*  eflremo  di  Paolo  IV.  haueflè  appli- 
caci à te  alcuni  mobili  preziofi  della  Camera  , ( oh  Dio,  e quanti  Ni-  Cari/i»*/  di 
poti  conueirebbe  condannare  per  caufe  limile)  e fatti  fegnare  à fuo  prò 
alcuni  Breuidal  Segretario  lenza  commiflìone  del  moribondo  Pontefi- 
ce : nella  qual  caufa  fù  egli  fpecialmence  difèfo  da  Marcantonio  Borghe- 
tè  Auuocato  egregio,  che  fu  Padre  del  Pontefice  Paolo  V.  il  quale  pre- 
te vn  tal  nome  per  gratitudine  douuta  à Paolo  IV.  tocco  il  di  cui  Pouce- 
ficato  la  tua  Famiglia  trasferitali  da  Fiorenza  in  Roma  fi  aimidò  quiui  ^ 

fitlicemente.  Dilpiacquequefla  condanna  di  cento  mila  feudi,  à tutto 
il  fagro  Collegio  , il  quale  s*olFrì  di  contribuir  fpontaneamente  la 
fomma,  coli  buono  era  il  concetto  che  tutti  haueuauo  di  quello  Car- 
dinale i di  modo  che  (aggiunta  ancora  la  generai  compallione  del  Popo- 
lo ) il'Pontefice  gliene  fece  grazia,con  tutto  ciò  in  breue  tempo  afflit- 
to dalla  mellizia , e dallo  feorno  grande  riceuuto  la  lùa  Famiglia  tè  ne 
patsò  al  tepolcro. 

Continuò  dopo  quella  lagrimeuole  ftrage  il  Pontefice  à follecitare 
il  Re  Filippo  acciò  volelTc  concederli  per  i Tuoi  Nipoti , quelle  lleflè 

f>infioni^chegiàconcedutohaueuaa*Carafi,  maqualunquefifollè 
a cagione  , negò  liiaMaeftà  di  farlo , benché  in  altro  fi  mollraire  ben  urtfottt^i 
4itpotlo  ad  aggrandire  i Borromei  > coti  per  amor  del  Zio , come  pcr/Mi.  ^ 
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clieteruoiruditi , e d’antico  merito  con  la  Corona  di  Spagna , nonIa> 
ciò  ad  ogni  modo  Pio  > che  haueua  tutto  l'animo  inuolto  alla  giaiidez- 
za  , & ornamento  de’  liioi  Nipoti , di  procurare  à quelli  altri  vantagi, 
particolarmente  accrebbe  di  Stato  il  Conte  Federico  ,iiaue>idogli  latto 
comprare  à vii  prezzo  il  Marcheùto  del  Bagno , eh'  era  licaduto  alla 
Camera  , per  la  morte , e confifeazione  de’  beni  del  Carala , ciò  che 
liè  credere  à molti , e che  diede  motiuo  all'  Adriani  di  fcriucre , che  lo 
rmiluraro  pofelFo  de’  beni  che  pollèdeuanoi  Carafi , fu  il  Principal  car- 
nefice della  lor  morte;  mentre  il  Papa  haueua  la  mina  con  lo  fpoglio  di 
quelli  d'arricchire  i (uoi , come  in  latti  fece  , non  fenza  fcandalo  vni- 
uerlàle  , e tanto  più  che  in  quei  medefìmi giorni  di  meltitia  , dechiarò 
il  Conte  Federico  luo  Nipote  Generale  di  Santa  Chieià,  e volle  che  eoo 
{bienne  caualcata , e riguardeuole  pompa  andallè  i pigliarne  il  poCeilò 
in  Campidoglio. 

Non  ceflàuano  in  canto  di  follecicare  il  Rd  Filippo  àpronta  rifolutlo- 
ne  gli  euidenti  danni  fatti  nuouamente  nell’  Italia  da’  Corfali , poiché 
€altr$Chri  Dragud  da  Tripoli  nel  principio  di  Luglio , ic  hauuto  per  ifpia 

ftUntdifrt.  Galere  del  Cacolico  faceuano  palugio  di  Sicilia  in  Napoli, 

4Utt.  Cariche  di  varie  merci , lì  pofe  in  aguato  con  le  Tue  Galeotte  leggiere, 
e ben’  armate  prelfo  Lipari , doue  allàltando  con  molto  vantagio  le 
accennate  Galee,  che  j>ocerono  malamente  difenderli  per  elice  cari- 
che, e di  numero  inferiore,  cadendo  tutte  dopo  breue contrailo  nelle 
roani  di  Dragud , facendoui  vna  ricca  prefa  di  robbe , e ui  perfone, 

’ tra  quali  vi  mrono  due  Velcoui  partiti  di  Sicilia , per  andare  nel  Con- 

cilio, cioè  Carlo  Maria  Caracciolo  Vefcouo  di  Catanea , e Don  Fran- 
cefeo  d’Aragona  Vefcouo  di  Cefalonia , de’  quali  il  primo  fù  poi  rifea- 
tato  con  vna  caglia  di  tre  mila  Ducaci , e l'altro  già  vecchio  non  poten- 
do fopportare  i patimenti  della  fchiauitù  Ce  ne  morì  età  le  mani  di 
•quei  Barbari. 

Non  furono  quelli  foli  danni  che  cagionarono  li  Corlàli  quello  anno,, 
qioichefcorrendo  quali  liberamente  per  le  riuiere  del  Mar  Tirreno,  in 
. puf  luoghi  lafciarono  lagrimofa  memoria  di  loro  , portandone  via  vn 

numero  infinito  di  (chiaui,  predando  diuetfi  Vafcelli  , che  carichi  di 
mercanzie  valicauanoindiuerfepartijfràqualivi  fu  il  Galeone  del  lii- 
mofo  Ferrante  Cicala,  che  già /campato  era  come  per  miracolo  dall’ 
itifottura'o  delie  Gerbe,edi  là  à poco  furono  anche  prelì  vim  lua  Galea,. 
&vnaGaleotafopra  la  quale  vi  era  con  molti  altri,  elTo  medellmo  Fer- 
rante , & vn  Tuo  figliuolo  che  giuano  in  Spagna  chiamati  dal  Cacolico, 
xeBando  con  dilpiacere  vniuerlàle  prigioni  di  quel  Barbaro , il  quale 
ù ne  ritornò  in  Tripoli , con  vna  preda  di  più  di  due  milioni  di  feudi, 

^ « lèi  mila  Schìaui  Chriiliani. 

fienuua  il  Rè  Filippo  gran  dilpiacere  di  quelli  fucceOì , c follecitaua 
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larifoluzione , per  poter’  iiigroflàre  ia  fua  annata  matitima  • porenci(^  • 

£mo  mezo  à ranrenare  non  lolo  l'audacia  de’  CoiTali , ma  d’alncmare  i 
fuoi  Regni  dalle  forze  maggiori  del  Turco  , il  quale  quietata  ogni  diC- 
cordia  nata  tra  figli  ^ ch'eran  venuti  all’ armi , macchinaua  nuouo  tra-^  TmnU, 
uagiio  alla  ChrilUaiiità , Òc  andaua  mettendo  all*  ordine  potente  arma- 
ta, ancorché  Dragud  lolo  tòilè  Itato  l'u/ficiente  à portar  da  per  tutto  1» 

Ipauento  , con  fole  quaranta  Galere  , concorrendo  à lui  molti  altri 
Huomini  dilperarì,  qualigli  accrefceuano  le  forze,  e gli  moltiplica- 
nano  con  ogniprolperitài  fuccefllì  : marauigliandofiin  tanto  il  Mond* 
rutto , che  non  poteilc  il  Rè  Filippo  , che  viueua  in  pace  da  per  tutto, 

/renar  con  la  forza  di  unti  liioi  Regni , la  fortuna  di  quei  Barbari , mi 
quelli  cali  non  dauano  l’occhio  alla  dilgratia  di  Getbe , il  di  cui  dann* 
non  fi  poteua  in  coll  brcue  tempo  rilarcire  : è perb  vero  che  haueua 
talmente  l’aiuniu  inuolco  Filippo  allaperfecuzione  de' ProteRanti,che 
hanrebbe  ialciato  perdere  cento  Spagnoli  Cacolici,  perhauere  nel  Tri- 
bunale della  l'uà  Inquifizionc  vn  pouero , e mefchino  Protellante,  che 
però  molti  diceuano  : Cheti  Ri  Filippo  beneficum  i Turchi  , con  U 
eitì^nede’  Prcteftanti. 

Tre  cofe  fourailanano  nell’ animo  del  Rè  Filippo  in  quello  tempo, 
l’vna  di  far  che  folle  dal  Rè  di  Francia  rellithico  tutto  quel  Paelè  daPa 

fuice  delle  Valli  del  Piemonte  eh’  era  ancor  tenuto  dal  Rè  di  Francia; 

'altra  di  cercar  mezo  valeuole  ad  obligar  la  Regina  Elifabecu  ad  ac-  cittilie», 
cectare  il  Nunzio  del  Papa  che  do.ueua  andare  per  efortarla  à mandar 
Tuoi  Ambalciarori  al  Concilio;e  la  terza,  il  dar  l’ vlcima  mano  al  fatto 
delia  precedenza  conia  Fiancia,  circa  à quello  articolo,  prima d’ogni 
altra  colà , dopo  haueifi  alFjticaco  con  ogni  maggior  zelo  allo  rillabi- 
Itmenco  del  Concìlio,alla perfecuzione  degli Heretici , ( per  feruirmi 
de’  Tuoi  termini)  e qualche  altro  apparente  tratto  che  ballalTe  à farlo 
conolcere  fopra  ogni  altro  Prencipe  zelante  verfo  la  Sede  Apoitoli- 
ca , lì  fece  confirmare  il  titolo  con  dechiarazione  più  ampia  di  Prettt- 
t«re  delire  Chitji  Cetoliea. 

Dopo  lalpedizione  di  quella  Bulla  comandò  al  Ilio  Ambalciatore 
refidentc  in  Roma  di  l'oilecitar  le  inllanze  prima  che  i Francefi  fi  Rabi- 
liilèro  più  oltre  nel  pofellò , acciò  il  Pontefice  dechiarallè  la  fua  prece- 
denza  lopra  il  Rè  Chrillianilfimo , allegandoli  per  la  più  forte  , & 
cace  ragione  la  potente,  e principal  protezione  che  reneuailRè 
lico  della  Chieia  Romana , parendo  a’  Minillri  di  quello  più  che  con- 
ueneuole  , di  far  precedere  A loro  Rè , come  Protettor  dalla  Chiefa  ìt 
tutte  le  altre  Corone , mà  il  Papanon  diede  mai  rifpolla  nè  làuoreuo- 
le  ncnegatiua,  caminando  con  gran  circonfpezione  , non  folo , per- 
che erano.alcuni  anni  chei  Raprefentanti  del  Rè  di  Francia  fi  trouaua- 
no  nel  poiclTo  della  precedenza;  ma  ancora , perche  nello  flato  nel 
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le  à crouiuano  i bifogni  della  Francia , circa  alia  Cacolica  Fede^iì  doue^ 
uj  pone  gran  conildeiazione  ^ innanzi  che  di  paflàre  à concluiìoni  di 
U'.’  ..  . qneita  natura  : di  modo  che  fiianiroiio  nella  culla  i difegni  degli  Spa- 
gnoli , benché  non  laiciaireio  di  moldtai:  di  continuo  il  poncehee  pftc 
la  dechiarazione. 

Non  minor  foituna  di  quella  fi  feontrò  in  Inghilterra^ poiché  hauea- 
Mnaiin  do  il  Papi  fpedico  l’Abate  Girolamo  Martinenghi  in  quella  Ilbia  > eoa 
ghitfrr»  ncn  ordine  però  d’alpercare  in  Fiandra  fino  à canto  che  dall'  Ambafeiatore 
f 1/  Spagna  RefiJente  appo  quella  R.eina  gli  fi  folle  procurato  il 

Saiuacondotco , ma  con  turco  che  il  Minillro  Spagnolo  follecitallè 
molto  dalia  parte  del  Rè  Tuo  Signore  la  Regiiia,acciòaccectallè  il  Pon- 
tifi.:io  Nunzio , non  volle  mai  accordar  la  domanda , apportando  lopra 
praciò  tre  ragioni  ; la  prima  ^ che  la  conuocazione  del  Concilio , non 
erafi  comunicata  ilei  , nel  tempo  illellb  che  s’era  intimata  agii  altri 
potentati  Cacolici  j la  lèconda , che  non  era  altramente  vn  Concilio  li- 
bero , pio , e Chrilliano  , ma  Polo  follecitato  dal  Papa  di  Roma  , e qual 
che  Prencipe  Cacolico,  per  llabilire  i loro'  propri  interefij,e  che  quan- 
do ella  conolcelle  la  conuocazione  di  quel  Concilio  , veramente  por- 
tata all’  vtile  publicoy.nonmancarebbedi  mandar  perfone docce,  e ze- 
lanti ànome  della  Chiefa  Anglicana;  e per  terzo  , che  Cono  apparen- 
za del  Concilio  il  Nunzio  andana  per  accizate  i Carolici  delibo  Re- 
gno à fedizione. 

In  quanto  à quello  che  concerneua  il  Duca  di  Sauoia  dirò  che  dubi- 
ti Filifipf  tando  quello  Prencipe,che  la  pratica  de’  vicini  Vgonotti  della  Francia,. 
foUtnrà  i non  folle  per  irnbeuere  del  tutto  quelle  fue  Terre  eh’ erano  ancora  nel- 
reftùZrie  de’fi  ancefi , della  dottrina  di  Caluino-,  già  aliai  auanzara  , co- 

t*rr$  4/  uu-  *^e  fi  è detto  nella  Valle  d’ Agogna , di  modo  che  facendofi  poi  la  relli- 
SaucìM.  cuzione , folTè  obligato  di  riceuere  corpi  non  Polo  inutili  (lecondo  egli 
dicena)  madannofi  , &c  à quello  veniua  grandemente  Poliecitato  dai 
Rè  Filippo  per  compiacerei  quel  Può  inllinco  di  natura,  ò per  meglio- 
dire  di  mallìma  di  fiato  fauoreuole  a’  (uoi  incerefiì  , onde  comandò  al 
Può  Ambal'ciatoie  in  Paiigi.,  di  fareinfieme  col  Minillro  del  Duca  di 
Sauoiacaldillìme  infianze  à quella  Coite  , per  la  refiicuzione  di  dette 
V-  Terre,  e per  la  terminazione  deigiudicio  Popra  lepretenzioni,  Pccoii- 

do  era  fiatoePpielPo  negli  virimi  Capitoli  della  pace  tri  le  due  Coro- 
ne, ne’  quali  era  fiato  ePprclIàmcnte  dcchiarato , che  Fri  lo  Ppatio  di  tic 
anni  douellè  onninamente  Peguir  la  rellituzione,  ma  però  dopo  Pei  M cfi. 
fi  douellè  dar  principio  à trattar  Pene  giuditio  , e ciò  in  quella  guilà  eh* 
era  fiato  Polito  faiii  nell’  altre  difièrenze  trà  Ic-CaPe  di  Francia,  c di 
Sauoia. 

Già  Francefco  lècondò  Pubico  che  pemenne  al  Regno  , gratificato» 
haueuaii Duca^  di  lefiuiigece  li  Coafiai  d’ dPe  cinque  Xerre^Polo  nel- 
lo» 
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Io  fpiziod'  vn  miglio,  lungi  dalle mucadi  cial'cuiud'eilè,  obligandoft 
ad  ogni  modo  ii  l3uva  di  ccnec  fempre  piouifionaro  il  piclìdio  deiuio 
(èmprepe.  die<-idotco  Melii  hoi  alle  nuoue  inftanze  del  Catolico  , • 
del  Duca  li  mollcaua  pi^gbeuole  il  giouinorto  Rè , e la  Reina  Madie, 
che  bifogno  haueano  di  conleiuarli  lamicizia  di  quelli  due  Piencipi, 

>er  ellèr  ibccorli  più  collo  che  combattuti  da  nuoui  tiauagliima  il  Rè  di 
slauarra,  & il  Prencipc  di  Condè , ò Tuoi  fautori  li  opponeuano,  opro- 
ongauano  tal  liloluzione  : con  tutto  ciò  vini'e  il  pacete  della  Reghia, 
a quale  ordinò  che  fi  procedelle  al  giudicio , e per  ciò  furono  mandati 
in  Lione  perfonaggi  intelligenti  pernegotiate  tutti  quelli  incerelli,  che 
nulcirono  aliai  rauoreuoli  al  Duca. 

Riufci  quello  aiuio  di  dolotofa  memoria  al  Regno  di  Napoli  e di  Si- 
cilia , poiché  da  lungo  tempo  non  haueuano  quelli  due  Regiu,  che  fon  s/jMdiNea 
le  membra  principali  pauto  canti  danni  da’  Corlaii , ma  non  fù  à que-/*/«| 
fie  milerie  lòie  che  fi  videro  Ibccopolli , i terremoti  li  trauagliarone 
coll  acerbamente , per  lo  Ipazio  di  più  di  lèi  Meli  in  diuerlì  luoghi,  che 
s'è  tutto  vero  quello  che  atlèrma  il  Pafca , nel  Compendio  di  Napoli, 
bifogna  dire  che  il  Hagellodi  Dio  lì  folle  Iparfo  da  per  tutto,  mentre 
icriue  che diuer.e Terre  furono  tiuerlàce,  ò almeno  i loro  edifici,  con 

f;ran  mortalità  d’ anime , tra  le  mine  ,^n‘  è vero  che  quello  è vn  ma- 
e comune  in  quei  Regni , ellèndo  all  spello  vilìtati  da  cali  llagelii.  Il 
Rè  Filippo  con  turco  ciò  non  fapeua  poi  care  alcuna  confolazione  à 
quei  ain  cri  Popoli,  che  col  fai  e intendere  di  tempo  in  tempo  a’ Depu- 
taci delie  Città  che  andauano  per  chiedere  qualche  fgrauio  agli  aggra- 
ui  , Che  D<o  cufligMta  ^uel  Regno  t ttngii^i^M  ■,  Che  non  huueuono  tnotiuo- 
di  Umemarfi  che  M fuei  foli  , che  hémenano  irritafo  il  Tribunale  dÌMÌno  co» 
l'introdwo/>e  dell  Herefia^ 

Benché  l’occhio  del  Catolico  vigilantilIìmoveglialTè  da  per  rutto,- 
ad  ogni  modo  oltre  modo  gli  premeuano  i tumulti  di  Religione  che  fi  ^ 

vedeuano  lèmpie  più  augumentare  in  Francia,  per  la  gran  conlèguenza^^,"^  ^ 
che  lèco  portauano  a*  Paelì  BalE,  doue  batteua  il  fuo  Icopo  principale,  tulsiiMu, 
ancorché  fi  sforzallèdi  coprirgli  interellì  politici,  lotto  il  manco  d’vn 
aeloChrilliaiio  , ondenonlàiàfùotdipropofito  di  dar  qualche  chiara 
ùiceiligenzad  vna  guerra  delle  più  grani,  delle  più  lunghe,  e delle  più 
lagrimoiedellaF;ancia,  e nella  quale  tanto  s'incereisò  il  Rè  Catolico. 

Già  era  (lato  publicatodal  Rè  (.hriib'anillìmo  vn’  Editto  aliai  lauo- 
reuole  a*  Proceflanci  del  Regno , benché  non  le  li  lafciallè  alcuno  elèr- 
cizio  di  Religione  , priuandofi  pe>ò  folto  pena  della  vita  , cheniuno 
ardiìlè  ingiuriate,  ò vero  offendere  i CaluiniRi.  In  tanto  dopo  la  ri- 
conciliazione del  Gran  Conteilabile  , e Guilì  lèguita  col  Picncipe  di 
Condè  ,-defiderofi  i Guifid'auanzarfiin  autrorità,  (.ancqrchcaltrilcri- 
tauo,.  chcfaceilèrociò,  per  vu’  ardente  amore  cheteneuano  verfo  1» 
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Patria , che  vedeuano  correre  à manife (la  rouina)  Fecero  caldidìmaiiv-' 
danza  , che  fi  profeguiire  l’ Aflcmbleagià  propofta  in  Poily , l'orto  U 
(peranza  che  folle  quella  per  riufcire  di  maggior  danno  a’  Prore llantù 
di  quella  rifoluzione  che  s’eraprefa  nel  Parlamento  di  Parigi , per  ri- 
, fpecto  dell*  interuenzione  che  doueua  fArui  il  membro  degli  Eccle- 

uallici. 

Fù  dunque  rifoluta  tal*  Allèmbleaper  la  metà  d’Agollo  in  Poify  nel- 
Affimhlt»  quale  interuennero  fei  Cardinali , di  Borbone,  di  Lorena,di  Tornonc 
d»  d’Armignac,  di  Guifa , c di  Sciatiglionc , vn  gran  numero  di  Arciuefeo- 

ùi , e Vefcoui,  & vn’  infinità  quali  di  Dottori  Teologi  tanto  Preti,  che 
Regolari.  D^la  parte  de'  Protellanci  vi  furono  per  primo  Theodoro 
^ ,t  di  Beze , nato  di  Cafa  Nobile  in  Borgogna , poi  primo,  e principal  Mi- 
,1  nillro  della  Chielà  Cathedrale  di  Gcneura , Pietro  Martire  Fiorenrino, 

AuguftinoMarlorac,  Francefeo  di  San  Paolo , Giouanni  Ratmondo  da 
Tolofa  eh’ era  (lato  Frate  Domenicano,  Giouanni  Virel , & altri  fino 
al  numero  di dodeci , quafi  tutti  difcepoli  di  'Caluino  , c buona  parte 
Pallori  della  Chiefa  di  Geneura,  oltre  a’  quali  vi  interuennero  ancora 
venti  due  Anziani  deputati  dalle  Chicle  Protcllanti.  Teodoro  di  Beze 
come  httomo  di  bell’  ingegno , di  grato  afpetto , deliro  nell’  aprirli  l’a- 
dito apprellò  gli  altri , eloqAte,  e Poeta  verlàtillìmo  nelle  lingue 
Greca,  Latina,  e Fraucefe  belala  cura  di  parlare  il  primo,  e dopo  Fac- 
- . . ta  la  fua  arringa,  con  generale  applaufo  anche  de’ Catolici , prelentb 
Memoriale  al  Rè  (applicandolo , Che  i Prelati  efaminino  la  lor  corh- 
bifide , della  gitale  haueuane  co7iferito  già  fine  dal  M efe  di  Giugno', 
t impugnino  fe  cefi  gli  aggrada  nella  prima  raunanzA,  efopra  le  loro  oge^o^ 
ni  afioltino  le  diftfe  delle  accennate  Chiefè , dalla  bocca  de*  loro  Deputati.  Che 
il  Rè  prefida  in  ^uefla  Conferenza  con  il  fito  Conjtglio  , e che  gli  Ecelefiafiici 
per  ejfer  partita  non  impugnino  Pauttorità  di  Giudici  /òpra  d'ejfi  rnedejhnim 
Che  tutte  le  diffèren':^  fiatto  deàfe  , fecondo  la  parola  di  Dio.  Che  due  Se- 
ff^etari  feelti  dalle  parti , cioè  ciafeheduno  vno  eonferìfeano  infieme  le  Scrittu~ 
-•  re  delle  dijpute  giorno  per  giorno , ^uali  non  /intendano  per  rìceuutefe  non 

Jhno  prima  Jòttoeritte  da  ambi  le  parti. 

11  Cardinal  di  Lorena  prima  d’entrare  nella  publica  conferenza  ne 
volle  haucre  vna particolare  con  Teodoro  di  Beze,  che  fegui  nella  prc- 
Cenfeftnt^  fgn2a  della  Regina  Madre  , fenza  però  grand’  effetto  , ben’  è vero  che 
il  Signor  di  Serra  ferine  che  nel  licenziarli  il  Cardinale  dal  Beze  fi  la- 
M SwjM  fciaffi  dire , Vay  beaucoup  de  eontentement  de  ce  fue  fentens , & eer  faine  efi 
ool  3e^.  ' jberance  tgue  Pi/fue  de  ce  ColUxjue  fera  heureufe  y procedane  auec  douceur,  é* 
raifon  la  qual  colà  c credibile  ancor  che  Pallauicino  ferina  il  contra- 
rio , perche  Teodoro  di  Beze  haueua  tratti  degni  da  fàrfi  ammirare , de 
amare,  elJcndo  naturalmente  portato  all’  equietà. 

L*  apertura  di  detta  Alicmblea  generale  lègul  li  none  di  Settembre; 
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9 Rè  toccò  breuementc  le  caufe  , e poi  ordinò  al  ilio  Cancelliere  di 
f»rlo  più  ampiamente:  il  Cardinal  di  Tournon  leuatoiì  in  piede  doman- 
dò in  nome  de’  Prelati  che  lì  dia  dal  Cancelliere  la  propoiìzione  fetta 
in  fcrittma,  c chiefe  tempo  à rifpondere , la  qual  cofagli  venne  nega- 
j «a.  In  tanto  Teodoro  di  Beze  introdotto  con  i fuoi  Compagni  dal  Du-  ^ 

j ca  di  Gui/'a , lece  vn*  ampia  raccolta  di  tutti  gli  articoli  della  dottrina 
elplicò  quelli  che  fono  in  controuei  lìa , toccò  come  dipaifeggio  la  di- 
fcipliiaa  della Chiefa,  protcftò  infieme  con  i fuoi  Compagni  in  nomev 
e patte  di  tutti  quelliche  liprofeliàuano  ^ non  delìderare  altracofe  che 
, la  riformazione  della  Chiela,  volef  viuere,  c morire  fono  la  ptotezzio- 
ne  del  Rè,  deteita  quelli  che  pretendono  fequcltrar/ène , e prega  Iddio 
per  la  proipericà  di  lùa  Macltà , della  Madre , del  fuo  Coniègliotdcl  fuo 
irato  , poi^fetta  mioua  riuerenza  col  ginocchio  al  Re  gli prelènrò  la 
Confeilione  delle  Chiefe  Proteltanri,  e richielè  che  fopra  quella  fi  fe- 
cellè  la  conferenza,  il  Rè  hauendola  riccuuta  dalle  mani  del  Capitano 
delle  Guardie , la  rimellè  poi  in  quelle  del  Cardinal  di  Tournon  , ch’era 
il  primo  trà  i Prelati , quali  fentirono  molto  alterarli  l’animo  dal  vun-'^^  ^ 
to  dell'  Eucarifiia:  trouaiono  in  queifo mentre i propofire che  il  Car- 
dinal  di  Lorena , alfiliito  da  Claudio  Dilpenfa , e qualche  altro  Dotto- 
re , non  per  m.iniera  di  difputa,  ma  per  fer  vedere  che  non  mancauano 
di  rifpofte , replicallèro  à due  foli  punti  D*/U  ChUfi,s  della  Santa  Cena 
ic  in  fatti  li  i6.  del  detto  Mefc  fece  il  Lorena  la  fua  orazione , e fi  fteie 
molto  ampiamente  fopra  quelle  due  materie , dopo  che  fuppb'cò  fu* 

Maeilà  di  voler  chiuder  gli  occhi  alle  nouiti  , e feguire  fenza  turb^ 
mento  alcuno  di  fpiritolaReligionede’  fuoi  Antenati , pregandolo  in 
oltre  à conilringere  il  Beze  co‘  fuoi  Seguaci  di  fottofcriuer  fubito 
quanto  egli  haueua  efpofto  fenza  altra  replica,  prima  di  pafiàre  agli  al« 
tri  ai  ticoli , altramente  loro  foir©  negata  vdienza , e mandati  ^bit® 
foori  del  Regno , nel  quale  non  doueua  tolerarfi  che  vna  fola  fede,  vna 
fola  Legge , d6  vn  folo  Re.  Li  venti  tre  il  Beze  riipofe  con  gran  zelo,, 
ma  modeilamente  al  Cardinale  , il  quale  fdegnatoii  in  luogo  di  trouar 
Buoui  concetti  per  cotiuincere  le  lue  rilpolte  fi  diede  ad  efclamare  h j 

fomme  Die , e che  herefiefin  fuejie , e pailàto  poi  ad  alcune  ingiurie  con-  ' 

Ito  il  Beze , fi  finì  la  conferenza,  lènza  alcun  frutto , e fenza  alcuna  si- 
iòluzioue,  onde  le  colè  rolbrono  nel  primo  fiato , più  tofio  con  ripu*- 

tazione,  e con  vtile,  che  con  vergogna,  ò con  danno  degli  Vgonotti,  e ^ 

eoli  lo  icrille  in  Spagna  l’ Ambalciatore  del  Rè  Filippo , che  accurata- 
mente vegiiaua  per  faper  l’ elìco. 

Feriuano  rutti  quelli  auifi l'animo  del  Rè  Catolico , per  le  ragionidi 
j iòprocennace , veggendofi  tutte  le  colè  tendereàmanifèfia  romna  de* 

l VaefìfiaiTì,  unto  più  che  tuteli  rimedi  vlàti  erano  manifeftamcnte  con- 

•taiii  a’  fuoi  intercir»  ,.  onde  con  ragione  ne  lènriua  fi:outento , preut^ 
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dcndo  beaiiTiino  che  iucca  quella  haamu  fi  gecuua  dalla  parte  de*  fiioi 
Staci,  douegilis'andauaiio accendendo  molte  fcincille  , onde  con  ar« 
dentilfimc  inlwuzeel'ottaua il  Pontefice,  che  come  Capo  della  Chri« 
lUta^  ftiaiia  lede , ò per  lo  meno  della  «.cligioiie  Catolica,  prima  che  il  fuo- 

co s'auanzallè  più  oltre , de  i danni  della  Sede  Apeltolica  prendellè 
^maggior  vigore>de(Iè  mano  ali*  armi  temporali , già  che  le  fpiiicuali  e- 
rano  tanto  dil'piezzate  da  quei  Popoli  della  nuoua  doccriiu , e con  pre- 
mure eforcallè  quei  che  haueuano  io  mano  il  gouerno  di  Francia  à tàr  lo 
Hello , phligandofi  egli  dalia  fila  parte  à lare  il  medefimo , e lèmpre 
fiacco  i’ipparenzadel  feruiggio  della Chiefa  di  Dio , per  il  debito  della 
4i  cui  detielà,  diceua  ellèr  pronto  à predare  ogni  aiuto*  acciò  quelle  mal 
nate  piante  rellallèco  efiirpate. 

Il  Pontefice  conferuando  la  lutura  degU  altri  Papi , ( quali  per  lo 
dubio  chepotellèro  vn giorno  mancare  i danari  a'  Nipoti,mal volentieri 
alcoltano  u configli  che  l’efortano  à lare  ipelè , ancore^  vtililGmeal- 
Ri/bftì  iti  Chiefa)  andò  temporegiando,  per  sfugire  d’abbracciare i fentimenti 
^ del  Cacolico,tanco  più  che  vedeua  molto  bene  eh’  il  dilégiiodi  quello 
non  era  la  Religione  , alla  quale  generalmente  poco  fogliono  rimira- 
teiPrencipi,  mail  proprio  iiicerellè,  che  di  necellìcàr^urebbecon- 
ftretto  ad  armar  folo  in  foccorlòde'  Carolici  in  Francia , e però  riipo- 
lè  , che  non  ilimauain  conto  alcuno  à propofito  di  ricorrere  à rimedi 
cofi  violenti,  e come  gli  animi  dilperati  combattono  lèmpre  con  mag- 
gior vigore , la  violenza  dell’  Armi  non  haurebbe  leruico  ad  altro , che 
àfiiie  vn  flagello  di  (àngue  innocente , e metter  tutto  il  Regno , e lòrlè  •' 
tutta  la  Chrillianità  in  pericolo , e però  ottimo  farebbe  (lato  il  confi- 
glio di  operare  , che  i Capi  principali  de’ Caiuinifli  interueniflèro  nel 
Concilio  generale , per  ellèrli  feioiti  i dubi  che  haueuano,  poiché  con- 
fondendo quelli  facilmente  il  Popolo  fi  làrebbe  poi  ritirato  della  cre- 
denza delle  colè  uuoue  : ma  il  Papa  fàceua  il  conto  fenza  l’ bolle,  come 
fi  fuol  dir  per  prouerbio , mentre  i Caluinilli  per  quallilìa  ragione  , ò 
per  qualunque  allìcuramento  non  fi  làrebbono  mai  lafciati  perfuadero 
d’andare  al  Concilio  doue  pteualeua  l’auttorità  fola  del  Papa , e fuoi 
aderenti , tJì  il  volf»  ( (crine  il  Campana  ) preci^itMo  vn*  volt»  ntll'tJut- 
fibefiùtle  dell»  liitrt»  del/enfi , f»tiu»£tjferntftHfilUH»to,  (jr  »‘ più/co- 
tfrdti  che  pittano  nodrendo  ijueft» fenpttUU»  con  U forjjt , poteu»  imporre  *1- 
tr»  cof»  con  /reno,  eh’  vnnvielentijfun»  ferxA,  , 

In  tanto  il  Pontefice  Icriflè  à Monfignor  Vefcouo  di  Fermo  fuo  Nun- 
zio in  Parigi,  che  nelle  riuoluzioni  della  Francia  douefse  caminar  del 
pari,  nell’ vnione  di  pareri  circa  a’ rimedi  da  portarli  con  l’Ambafcia- 
cor  del  rc  Catolico  eh’  era  Don  Giouanni  Manrichez , fogetto  di  va- 
glia, ma  di  poca  fortuna  ne’  negoziati,  e cofi  giuntamente  infieme 
quelli  due  Minillri  da  parte  de’ loro  Preucipi , oltre  l’elortazione  , e 
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ròffèrte  facre  piu  volte  perche  lì  licorrelIèairArmi,  e fi  Iradicailcco 
quelle  nuoue  piante  eh' e(TìcbiamauanopelUfere>  nella  loro  tenerez- 
za, acciò  crel'cii/te  non  infectallèro  con  i loro  flutti  velcnoiì  ( come 
par  effì diceuano  ) tutta  la  Chrilh'anità , pallàuano  alle  tninaccie , pro- 
teftando  choperrintereflìde'  vicini  Paeu  del  rc  Catolico,  e^er  quan- 
to doueuano  come  Capi  della  Chielà  Catolica  iàrebbono  ftati  li  primi 
Emettere  Ei'erciti  in  Campagna,  quando  à chi  più  toccaua  fatto  non 
rhaueilè.  Nel  medehmo  tempo  venne  ancor  follecitatu  dal  Ponteh- 
ce , e non  meno  dal  Rè  ^atolico  il  Senato  Veneto  acciò  doueilè  con  utjfìmi 
quel  Tuo  zelo  ordinario  che  haueua  Tempre  mollrato  in  beneficio  della 
Chriilianitàabbracciarelimedefìmiinrereflì,  epallàre  gliltellì  offici 
con  i Miniflri  Francefi  che  gouernauano  le  cofe  del  Regno , ma  non 
volendo  la  Repiiblica  Veneta  allontanarfì  dalle  fuemalfime  ordinarie, 
che  coniìflono  à procurar  lèmpre  di  faldar  le  piaghe  altrui , tanto  più 


U 


quando  fon  peripolofedi  putrefarfià  danni  de’  pruffimi,  con  vnguenri 
dolci,  epiaceuoli,  priinad’applicaregliafpri,  e cocenti,  onde  diede 
ot^ine  à Michel  Soliano  fuo  Ambalciatore  d'impiegar  lemag^ori  ra- 
gioni , e preghiere  per  muouere  il  Re  di  Nauarra , e la  Reina  Madre  i 
prouederecon  generofàrilbluzioneà  quei  graui  pericoli  che  fourada- 
nano  euidenremenre  ai  Tuo  Regno. 

Quedi  offici  hebbero  qualche  forz;^^4ritar(^re  la  manifedarouina 
che  pretendeuanoi  Carolici  foflèpcrl’ucccdere.manongiààtimuouer- 
la,perche  i rimedi  furono  rum'  confùfi,irrefoluti , e quel  ch’cpeggio 
deboli , talmente  che  fpelfo  li  faceuano  mille  argomenti  fopra  le  paro- 
le degli  Editti , e dubitando  l’vna  , e l’altra  parte  d’inganno  cialcuna 
d’elFe  procuraua  d’elplicarle  al  fuo  commodo , con  che  li  metteua  in 
' dubiol’eftfcuzion^  &i  Giudici , eGouernatorifìrendeuano  fopra  di 
ciò  inutili , quali  cofe  riferite  al  Catolico  continuarono  à tenerli  Tem- 
pre più  l’animo  perplellò , tanto  più  che  nel  medelìmo  tempo  s’udi- 
uano , come  s’c  accennato  alcuni  moti  ne’  Paeli  Baffi  , che  fe  ben  non 
nianifedauano  ancora  grane  pericolo  , uondimeno  auueitiuano  non 
cllèrui^lcuna  ficurezza. 

Hauendo  dunque  (àgaccmente  penetrato  il  Re  Filippo , che  li  mo- 
tiuidi  Francia  non  fi  poteuano  quietare  lènza  manifeda  violenza,  attelè 
con  tutte  le  maggiori  premure  à cercar  lenitiui  valeuoli,non  per  affetto 
che  portafFe  à quel  Regno,  ma  per  non  mettere  à rifehio  vn  luo  Domi- 
nio di  fi  grìàn  confeguenza,  e per  cihs’offeriua  pronto  ad  impiegar  tuc- 
’ te  le  Tue  forze , in  aiuto  del  Cognato , e difender  con  le  armi  la  cauli 
comune  ; e come  vedetta  che  il  fatto  del  Concilio  haurebbe  pure  opera- 
to la  Tua  parte  , ftguiua  ad  animare  il  Pontefice  à voler  lollecirarc  la 
fpedizione  del  Concilio , e l’ Imperadore , e gli  altri  Prencipi  Chtidia- 
ni  à fauorir  quella  lanca  opera , come  elio  la  chiamava , con  ogni  mi- 
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gliof  modo , nè  concento  de’  Tuoi  Ambafciatori  oidinarii , ne  andana 
giornalmente  in  cucce  le  parti  ipedendo  degli  eftraordinatiù 

Dunque  conofcendo  il  Rè  Filippo  che  Tappoggio  principale  de’  Tuoi 
interedi  conlilleua  i renderli  beneuolo  il  PoucencCj  come  quello  che 
hatirebbeciraroal  fuo  eTempio  quali  cucci  i Prencipi  Carolicii  >ton  cr»i 
lafciò  di  mettere  in  campo  tutti  i mezzi  più  valeuoli  ad  incatenarlo  lo- 
co , e come  làpeua  beniulmo  che  1*  elea  più  propria  da  tirare  all’Hamo 
I i Pontefici  lì  redringeua  nella  partecipazione  di  grolle  beneficenze  par- 

tecipare  a’  Nipoti , non  lì  molhò  Icario  i Hargar  la  mano  nel  bene^ca^ 
M Ri  Pihf  i di  lui  Nipoti , allignando  per  primo  al  Cardinal  Culo  Borromeo  do- 
deci  mila  Scudi  l’anno  di  penltone  l'opra  l’Arciuelcouado  di  Toledo» 
ptii  *l  à Federico  Tuo  fratello  il  Marchelàto  d'Oira,ch’era  da  qual- 

che tempo  ricaduto  alla  Corte  , e come  quello  Marchelaro  non  haue- 
* ^ ua  entrate  coli  opulenti  , gliene  aggiunlé  maggiore  con  allùgnarii  al 

quante  migliaia  di  Scudi  ogni  anno  iupra  la  Gaoella  delU  Sera  in  Ca-r 
tabria  / ch'è  la  più  licuta , e più  certa  di  tutte  le  altre  entrate  Regieiptor 
mettendogli  oltre  à ciò  la  condotta  di  venti  Galere , ^ altri  btmni  vatw 
* ^gg*  ^ fuo  irarello , e parenti. 

Di  tutte  quelle  liberalità  ne  ringraziò  il  Pontefice  Pio  lìiaMaelU» 
e volle  che  all’  incontro  prouallè  gli  elfeici  della  lua  gratitudine  ^ poi- 
ché fece  fubito  reditu^c  alli^^^nze  di  detto  Rè  , al  Signor  Marcan- 
tonio Colonna  , tutto  quello  che  già  gli  era  dato  leuaco  dal  Poutcfi<f 
ce  fuo  predecelFote , con  che  lì  venne  ad  obligare  il  medelìmo  Colon- 
^ na , di  modo  che  fi  conrraHè  poi  matrimonio  con  vn  figliuolo  di  queflq» 

che  fposò  vna  Nipote  d'eflò  Papa.  In  tanto  lucceflèro^lcuniacciden- 
, ti,  die  (è  non  fi  folfèro  rimediati  à tempo  debito  , rarebbero  flati  bar 
danti  à turbar  tutta  la  tranquillità  che  godeua  l’Zt^ia  , per  la  dipeor 
denza  grande  che  haueuano'le  parti  ofiefe  con  le  Cotone  , e per  l’afr 
&onro  che  fi  tiputaua  fatto  ail’Imperadore^&al  Re  di  Spagna , di  ch^ 
breuemente  nc  dirò  il  contenuto. 

Era  dato  già  (cacciato  ( come  s’è  accennato  alcroue  ) da  Pidgliano 
- . da’  medelimi  Popoli  il  Conte  Gio;  Francefeos  Orlino  , e pollo  in  liiq- 

titiiiltn»  ^uogo  Nicolò  di  lui  figliuolo,  che  hauciia  à tal’  elècuzione  contribui- 
to la  fila  parte , e perche  luueua  fempre  egli  fauorita  la  parte  Francefe,. 
particolarmente  nelle  cofe  diSiena,  era  veduto  con  mal’  occhio  dal 
DucaCofmodi  Fiorenza,  che coniètuando  la  vendetta  nell’  animi^ 
andana  nodrendo,  erìcettondoiu  SouaAa  ,.Citripoda  ne’  confini  di. 
Pirigliano,  vn  buon  numero  di  Banditi , da'  quali  lollecitato,e  lapendo 
In  oltre  che  il  Conte  rifpetro  alle  Tue  poco  lodeuoliattioniera  mal  vi- 
llo da  quei  Popoli  llellì , che  poco  innanzi  l’haueuano  fcelro  per  lors> 
Signore,  tentò  di  lorprendec  quella  fortezza  , & à qucdo,fine  fece  te- 
ner craccaro  con  quei  dentro  » efilconciuul'o  cliel’accuziune  doueilè 
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icgnire  nei  tempo  che  Nicolò  lì  crouaua  in  Sorano  doue  an  Jaua  allo 
fpelTo  ; e per  meglio  aflìcurar  vn  negozio  di  unta  impoitanza  , diede 
ordine  i Chiappino  Vitelli  fao  Generale,  che  ftclfe  pronto  con  buon 
Damerò  d'armati , per  mandare  ad  effetto  tal  lòrprelà , la  quale  liufci 
appunto  fecondo  l'appuntato , efièndo  entrati  le  genti  del  Duca  il  terzo 
giorno  di  Gennaro  del  ijtfa.  dentro  Pitigliano  sù  la  mera  notte,col  me- 
lo d’ alcune-Scale , e coli  prela  la  Rocca  vi  fecero  i Soldati  eh 'erano  fi- 
liti groflò  bottino,  particolarmente  delle  robbedel  Conte  che  fi  con- 
fenauano  ne' Tuoi  appartamenti  j la  fera  entrò  poi  col  neruo  dell’  E* 
fèrcitoi  nome  del  Duca  il  Chiappino  fleflb , ponendoui  grollb  preG- 
dio  fotto  il  comando  di  Inghxleb:o  Calafati  , eh’  era  Goueinatore  in 
Souana. 

Ditalfucceflb  grauemente  oflbro  il  Conte  G lamentò  conl’impera- 
dore , e col  Rè  Filippo  come  pure  fece  il  Cardinal  Fatnefè  Gio  Cogino* 
che  viuamentefauoriuaidi  lui  interedì , moflrando  che  non  lòlo  era 
ftata  violata  la  giuiidizione  di  Celare , ma  inGeme  la  pace  vltiroamen- 
te  contratn  tri  la  Francia,  e laSpagna , gii  che  precifimente  s’era  indù- 

10  efiò  Conte}  alle  di  cui  querele  s'aggiungeuano  quelle  del  Rè  di  Fran- 
cia , per  ellère  il  Conte  Caualiere  di  San  Michele  ^ collegato  con  Tua 
^aelfi,  e viuente  fotto  la  fua  protezione  , e come  fàpeua  il  Chriftia- 
tiifGmo  , che  il  Duca  di  Fiorenza  tenciSi  tutto  l’obligo  del  pofèflo  d’vn 
Ducato  coG  celebre  al  Rè  Catoiico  , ne  fcrillè  prima  d'ogni  altro  à 
quello , pregandolo  che  volelfe  operare  in  modo  che  reftalfc  fodisfatto 

11  Conte  per  honore  d’ ambidue , nè  quello  mancò  di  paflame  i douuti 

oHìci  col  Duca,  di  modo  che  affaricandoG  ancora  per  il  ripolò  d’ Italia  ngjUtnihm 
il  PonteGce , s’operò  in  modo  che  il  Duca  dopo  alcune  ripulfe  hebbe  di  dtttm 
•per  bene  di  far’  visir  di  Pitigliano  le  fue  genti , e rimetter  la  Piazza  non 
^ià  al  Conte  Nicolò  , ma  al  Come  Gio:  Francefeo  Ino  Padre,  fe  be- 
ne con  crepacuore  de’ PitiglianeG  che  già  con  canto  feomo  l'haueua- 
ne  fcacciato. 

DeGderolb  in  tanto  il  Duca  di  Fiorenza  di  (àrG  conofeere  non  ingra- 
to a’beneGci  riceuun  dal  Rè  Catoiico , e di  farvedere  al  Mondo  la  fua 
•dipendenza  verfo  quella  Corona  , dalla  quale  cHèctiuamenre  la  Cali 
Medici  riconolceua  tutta  la  fua  grandezza,  e temendo  che  li  accidenti 
narraci,  e qualche  altro  intrigo  didilcrepanzacoll' Ambafdatore  Caro- 
lico  reGdente  in  Roma , non  raffredaifero  verfo  di  lui  l’aninio  del  Rè  Fi-  ' 
lippo , deliberò  di  mandare  allaCorte  di  quella  MaeGà  il  Prencipe  Don 
Francefeo  fuo  Ggliuolo , per  apprendere  gli  honoraci  coftumi,  e le  mal- 
Gme  fottiliflSmc  che  in  elTa  s’eiercitauano , e pci  elfer  conolciuto  parti- 
colarmente dal  Rè , e dal  Prencipe  Don  Carlo, ancorché  in  breue  u feo- 
prifTèche  l’humore  bizzarro  di  quello,  mal  volentieri  G confaceuaCdl 
eraue,  e pofatodel  Prendpe  Francefeo,  che  venne  in  fatti  accolto  eoa 
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tutte  quelle  dimollrazioni  d’ alFetto , che  maggiori  fi  poteiTero  dcfide-^ 
rare,  e mentieattendeua quello  Preiicipcà  riceueicradoppiaci  honori 
dalla  Coite,  gli  giunìero  lenuoue  della  morte  di  due  fratelli  Don  Gio- 
uanni  Cardinale,  e Don  Gai  zia,  ambidue  giouanetci  graziofi  , dolore 
che  afflill'e  oltre  modo  il  Prencipe  Cofmo , la  cagione  delia  di  cui  mor- 
te variamente  viene  riferita  dagli  Scrittori , c lt>rfe  niuno  fi  curò  mai 
di  penenarne  la  vera  caufa  j qual  dolore  s’accrebbe  poco  dopo  per  la 
molte  fuccelli  di  Donna  Eleonora  di  Toledo  Moglie  del  Duca  Colmo, 
Prencipellà  coli  làggia  che  molti  atuibuifeono  al  Tuo  giudizio  buona 
parte  della  felicità  del  Marito. 

Ctnciliodi  Congregatofi  in  quello  mentre  il  Concilio  di  Trento  per  la  terza 
Tr$nt0.  ^ piii^cipio  di  Gennaro  & eilcndofi  già  trafportati  i primi  fin 

dall'anno  pallio  i Cardinali  Legati  della  Sede  Apollolica,  che  furono 
GiouanniMorone,  Hercole  Gonzaga,  Geronimo  Seripando,  Stanifi. 
lao  Olio , Lodouico  Simonetta , e Bernardo  Nauaioro,  il  Re  Filippo 
che  altro  non  luueua  à cuore  che  il  Concilio , fu  il  primo  trà  Preiicipi 
^ l'pedirui  Ambafeiatore  ancor  chearriuajlè  dopo  molti  altri  , e quello 
Tpp/Lrrtn  Ferdinando d’Aualos  d’ Aquino , Marchele  di  Pefeara, & artualmeit- 

t9.  te  Goucrnator  di  Milano  i al  quale  vfeirono  incontro  ben  nonanta  Pre- 

lati, eruttigli  Ambafeiatori de’ Prencipi,  eccetto  i due  Ecclcfiaftici 
di  Ferdinando , coli  hauendo  giudicato  i propoli to  li  Legati , poiché 
con  l’ Vnghero  farebbe  ri  brta  la  contenzione  in  tilpctto  del  Portoghe- 
fe  , nè  poteua  ritenerli  l’ Vnghero  folo,  perche  farebbe  fimollrato  ch.‘ 
egli  ccdelFe  il  luogo  al  Contenditore.  Per  quelli  rilpctti  dunque  diìlc- 
ro  i Legati,  che  ballaua che  al  Marchefe  andalfè  incontro  vno  folo  dc- 
' gli  Oratori  Celarci,  cioè  quel  di  loro  che  come  laico  folle  conforme  al 

. filo  fiato  , onde  il  Marchefe  pollo  nel  mezzo  del  Ton , e dei  Mafcare- 
gna  entrò  nella  Città,  *k  andò  ad  albergare  dal  Cardinal  di  Mantoua 
per  quegli  otto  giorni  che  vi  refiò.. 

DdDMCM  di  feguente  giorno  arriuò  nella  Città  medefima  Giouaiini  Strozzi, 
lifting,  Ambafeiatore  dei  Duca  Cofmo  di  Firenze,  Prencipe  che  quantunque 
modciiio  nelPrencipato,  fi  fàceua  ad  ogni  modo  conofceicantichillì- 
mo  nelle  maniere  di  làper  reggere  con  decoro  il  carattere  j comparue 
quello  fuo  Oratore  con  magnificenza  Reale,  elfendo  vfeito  ad  incon- 
trarlo più  di  fellànca  Prelati  de’  più  confiderabili , e caualcò  nel  mezo 
dei  Patriarca  Elio  , e del  Vcicouo  Mendozza  ; e come  quello  Prencipe 
^ baueua  nel  Concilio  gran  numero  di  Prelati  ò di  Famiglie , ò di  Terre  à 

fe  fottopofii , & agg  unto  il  fuo  zelo  verfo  la  Religione  Catoiica  , Se  il 
y ' fuo  afiècto.  verfo  il  Pontefice , fi  refe  di  non  medicre  ajuro  à proipera- 
xc  il  fucccllb , hauendo  tutti  quei  Padri  intefo  gran  piacere  dell’  arriuo> 
di  quello  Minifiro,  che  in  altre  An^afdarichaueiuac^uifiaio  il cicG^ 
^ difogeuo  ^ fqoim  vag^l^ 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XVI.  ih 

Compaì'uero  il  <jiiai  co  giorno  due  Anibafciatori  de'  Signori  Suizzeri, 
l'vno  eia  il  Sigilo;  Melchiorre  Ludi , che  folo  veramente  teneua  carat- 
tere d'Oratoye  de*  lètte  Cantoni  Carolici , hauendo  poi  anche  riceuu- 
to  mandato  dal  Canton  di  Ciaron  mifto  di  Catolici  j e ProteilantiyprC'- 
uaiendoin  tjueiiio  il  parere  de’  c,atoiici  ; l’altro  era  O.ou  Giacomo  Be» 
nedittino.  Abbate  di  gran  l'apere  , e credito,  che  rapprefentaua  i Pr^ 
lati.  Se  il  Clero  i a’  quali  li  aggiunfe  vn’  altro  Abbate  pure  Bcacditti- 
no,  Procuratore  ^el  Velcouo  di  Sion  , ò (i^SedMnMm-  Gli  Abbati  en- 
trarono con  mediocre  cortegio  , ma  à quello  che  portaua  titolo  d’Am* 
bafeiatorde’  Cantoni  fù  fatto  grandillìmo  honore,  ellèndo  dato  accol- 
to luori  della  Città  da  più  di  cinquanta  Prelati , e gli  fii  allignato  hot 
pizie  à fpelc  del  Papa , come  li  colluma  fare  anche  al  prclènte  ogni 
volta  che  vanno  in  Roma  Ambafciatoii  de’  Cantoni;  fi<he  per  tutto  il 
tempo  che  li  trattenne  nel  Concilio  conuenne  dargli  prouiuone  di  due 
cento  feudi  Romani  il  mele , benché  li  folFe  dechiarato  poi  di  preten- 
deremaggior  Ibmmi,  ellèndo  vero  cheiSuizzeri  non  coftumano  ho- 
norare,  nè  fetuirc  alcuno  che  all’  altrui  fpefe,coli  ricercandolo  la  Iteri- 
lità  di  quei  loro  Monti. 

Fù  data  poi  vdienza  à tutti  quelli  Minillri  nella  publica  Congrega- 
zione cioè  il  primo  giornoall’  Ambafeiator  del  Catolico , il  fecondo 
à quello  del  Duca  Colmo , Se  il  terzo  alSuizzeio , il  quale  trafeurate 
in  quello  primo  incontro  le  liie  commilConi  H contentò  d’andare  all’ 
andienza  dopo  il  Minillro  del  Duca , ma  poi  meglio  penlàto  li  dechia- 
' rò  d’ hauer*  ordine  particola,  e da*  luoi  Signori , di  tenere  il  luogo  im- 
mediate dopo  gli  O atori  Veneti , e conlcgucntemente  di  precedere 
ogni  altro  che  a’  Veneti  folle  per  cedere  , come  faceua  l’Ambaiciatore  Lbidifni 
del  Duca  ; auuettendo  che  allora  non  haueua  quello  Piencipe  riceuuto 
il  titolo  di  Gran  Duca  che  lo  rende  vguale  alle  Corone.  titttri 

Lo  Strozzi  Caualie.  e di  Ipiriu  grandi , e che  fapeuaà  marauiglia  lo-  DMc»d$  ti. 
ftenere  il  fuo  pollo  li  decbiarò  di  non  farlo  mai , la  qual  cofa  turbò  mol- 
to  l’animo  de’  Legati,  già  ches’haueua  lafciato  intendetelo  Strozzi 
che  non  dechiarandoli  la  precedenza  in  fuo  fàuore , come  riputaua  ef- 
lèr  giallo  farebbe  lubiro  parti  to , pronuntiando  dalla  Tua  parte  anche  lo 
Hello  il  Suizzero  : i Legati  conolcendo  quanto  liano  delicati  ne’  punti 
d’ honore  le  Republiche , e vedendo  che  i Suizzeri  non  erano  veramen- 
te tali , quale  portaua  la  fama  , cioè , che  attendendo  all’  arroHo  non 
curauanodel  fumo , difperarono di  poter  quietare  queitoloro  Minillro 
lènza fodisfirlo.  Conofceuano  che  la  pattenza  degli  Suizzeri  farebbe 
Hata  d'altre  tanta  fella  a’  Cantoni  Proteilanti , di  quanta  mellizia  era  y, 

Hata  la  loi  venuta:  nè  dall’altra  parte  il  fentenziare  à loro  lauore  co- 
nofceualiageuole,  o prolitteuole  : non  ageuule  in  riguardo  delle  ade- 
lenze  del  Duca^  ooafolo  per  cagione  de'  Velcoui  fuoldipendeuci,  txui) 

Ccc  j 
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;iV  - ancora  dc'NapoIitaiu , e degli  Spagnoli,  molti  de*  quali  viueuano  dal 
parentado  della  moglie  obligaci  ad  òirequiarlo  : non  piofitteuole  pec« 
ciochc  haurebbe  poiruco  muouer  ralienàzione  d’vn  canto  Prencipe  I- 
taliano , il  cui  fauoiC  ftimauafi  di  gran  momento  à bilanciar  con  l’vnio- 
ne  delle  Tue  voci  le  Forze  degli  Stranieri , quali  li  icorgeuano  cal*  bora 
di  meno  moderati  concetti. 

Più  volte  s’vntrono  ì Prefidenti  per  deliberare  fopra  ciò  , e trà  vna'’ 
Varietà  di  pareri  fu  riceuuto  finalmente  quello  del  Cardinal  Seripando^ 
11  quale  propofe  che  fi  mandafiè  vn  Corriere  al  Pontefice  , amnche' 
V, ingegnane  col  mezo  dell*  amicizia  eh’  egli  tcneua  col  Duca  d’indur- 
lò  collo  k non  volerli  ofiinare  k quella  gara , anzi  à vòler  dare  qualche 
' fenfo  al  ben  publico  della  Chrifiianicà , azzione  la  quale  gli  haurebbe 
partorito  più  d*  honore , ed’applaufo,  che  qualfiuoglia  maggioranza 
"vinca  da  elio  con  tali  contenditori.  Fri  canto  con  Toccafione  della  Ice- 
timana  lanca,  e delle  felle  Palcali  andarono  i bello  lludio  i Legati  ri- 
tardando le  Congregazióni , che  làrebbono  Hate  il  campo  della  baccar 
felici  finche  giugnellè  la  rilpofta,Ia  qual  venne , prello,e  buona } poiché 
uuillimo , e divieto  il  Duca  Cofmo , conolcendo  quanto  odio  gli  hau- 
' irebbe  concitato  apprellb  rutti  i Carolici , che  per  Ilio  rilpetco  il  Con- 
cilio hauellè  perduti  gli  ollèquii  di  quella  policnre , e vacillante  Repu- 
blica , Icrillè  al  Tuo  Oratore  che  non  interucnillè  nelle  fiiuzione  publi- 
che , ma  quando  veniua  il  tempo  di  celebrarla , le  ne  vrcii&  di  Trento 
(òtto  qualche  pretello. 

Tiifmiu  m Nella  Francia  continuauano  i dilpareri  della  Religione  con  gran 

WfMciM  pv  pjogrelfi  de*  Caluinifti,  e con  Fazzioni  veramente  terribili,  e capaci  da 
jijm-j-c  tutto  quel  regno  in  manifefia  ruinaj  II  Campana  ne  fà  la  deferi- 
zione  con  quelle  parole,  che  paiono  riieder  bene  alla  bocca  d’vn  Caco- 
lico , e Sudito  del  Rè  Filippo  j già  tolta  àutll'  ànimo  di  <jtui  Popoli  età  in 
^étn  parte  il  rijpetto  del  timor  di  Dio  , che  fnol  nodrir  U concordia  tra 
Hnamni , e conferuar  U ^a>rdezjca  degli  Stati^  Oià  non  in  tra  pi»  oJ}er~ 
uanut  di  P'tggi , non  tdtlndienzA  di  Magiilrati,  e con  nefanda  libertà  cUJcim 
no  ordina  di  fin^erji , gualche  nnona  forma  di  Religione  a Juo  modo ,tal che  non 
filo  in  vna  Citta , inaia  vna  Cafà  medefima  ( mofirnofa  cefi  à dire  ) fi  trono» 
no  diece  perfine  di  altre  tante  diuerfi  opinioni,  Qm7idi  nata  in  vn  fithito  non 
, pHT*  alttrazion  di  vinere , ma  Jlrana  nuttazjon  di  cofiami , fi  vedetta  corrotta 

ì antica  polixJa,  e non  foto  fi  negano  tvbbiiUenxA  à Santa  Chiefi,  mafifi^. 
oujàua  di  più  effer/òttùpofio  al  dominio  Reale , fitto  canillo/e  difihtzjoni.  E co» 
fi  fatta  gran  di»ifione  di  Popoli  per  tatto  il  Regno  lagrimofi  fiettacolo  comin» 
aio  à raprefentarfi , di  fàcchegiamenti , rouine  di  Città , di  tempii  profanati, 
Reltgioji  violate  httomini  et  ogni  età  crudelmentevccifi , drinjomma  di  tutte 
pM  ^e  imagini  che  fi fiano  già  mai  figurate  nell'  antiche,  e moderne  Hifiorie, 
per  ecctfioni  digtterre  leorribilh  & intefiìne  fedizdom*^ 
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Io  non  nego  che  la  maggior  parte  di  quede  colè  * e forle  tutte , anzi 
peggi»  non  hano  e/tettiuameute  fucceilè , poiché  Dauila  lo  conferm;^ 
e la  maggior  parte  degli  Hidorici  ^o  riferUcono  in  queda  maniera  ; nu 
chi  voledè  penetrare  nel  fondo  le  ragioni  più  recondite , ancorché  poi 
altre  adài  manifede  « di  torte  quede  miferie  lagrimolè  della  Francùt  ymtrìgmt 
trouarebbe  lènza  dubbio  che  tutte  fono  date  originatedal  ceruello  del 
Re  Filippo , il  quale,  non  permettendo  il  Tuo  intereire  che  s’allignailè*  ^ 
roProtedanti  in  Francia > cercò  ièmpre  col  rigore  di  fomentati  Cato- 
lìcià  danni  di  quello  3 particolarmente  nel  Regno  del  Rè  Pupillo  , 
è certo  che  lenza  le  promelle  di  foccotfo , le  continue  lettere  ardenti^. 

Urne,  le  radoppiate  Ambafciarie  mandate  in  Francia  dal  Rè  Filippo,!» 
indanze  caldillime facce  da  lui  agli  altri Prencipi  acciò  H mouelfero  tut> 
ri  infieme  i perlèguiuri  Caluinidi  che  quietamente  nel  principio  fe  nc 
viueano  modedamente  nella  douuu  fede  verfo  il  Prcncipe , le  colè  » 
haurebbono  caminatc  con  altro  piede , mentre  la  natura  benigna  de* 

Francefi  non  permette  arcioni  crudeli , e di  quelle  che  fono  in  più  vol- 
te fucceilè  in  quei  Regno , n’c  dato  caufa  principale  fenza  alcun  dub- 
bio il  Rè  Filippo , che  parue  nato  per  fomentar  le  difcotdic  tri  Caroli- 
ci, e Protedanti  in  tutta  la  Francia  : ma  forfè  fc  quedo  Rèper altro là- 
uillìmo  follè  dato  in  Francia , cqpie  era  in  Spagna , li  farebbe  accomo- 
dato col  tempo,  e con  la  natura  del  Paele,  & haurebbe  sfuggito  di 
mettere  à rilchio  il  tutto,  e porre  il  ferro  doue  li  ricercaua  rvneuenro, 
ma  chiufo  nel  gabinetto  di  Madrid , indigato  dalle  paliioni , sfogaua  i 
feiitimenti  del  proprio  cuore  all’ altruielpelè,  e faceuaelperienza  del- 
le fue  mallime  l'opra  quello  degli  altri. 

Per  ritornare  bora  alle  particolarità  più  precife  della  Francia,  dirò 
che  vedendoli  fempre  più  forgere  le  dif»ordic  , e fortificari  i Prote- 
danti , fù  prefodai  Reale  conndio  elpediente  di  cedere  à quedi  qual- 
che parricella  di  quel  molto  che  domandauano , per  porre  in  quiete 
tutto  il  redo  del  Regno , e tanto  più  trouarono  buono  di  farlo,  quau-  ^ 

to  chehaueuano  conofeiuto  tutti  i Regi  Minidei,  chele  violenze  non 
haueuan'o  ( giudicii  di  Dio  occulti ) lèruito  ad  altro  che  à rendere  i Cal- 
uiuidi  più  numeroli , e più  forti , onde  nel  principio  di  Gennaro  li  pu- 
blicò , con  le  lolite  formalità  vn’ Edito  Reggio  del  tenore  feguente. 

I.  C/jc  quelli  della  Religione  detta  Riformata  rejìit tufferò  ftebito  le  Chiefi,  SJitte  eirrm 
le  CaJcj  le  pofejfioni , e pianto  fi  tremffero  hatur  tolto  agli  Ecclefuftici  , con  RoUgiai 

loro  decitne,  cr  entrate  vfitrpatefi,  e che  non  doneffero  li  medejlmi  dar  loro  mo^  *** 
leflia  diretta , 0 indiretta.  ^ 

^ H.  Che  ni  anehe  potefferofebriearnelle  Città  ,0  in  luogo  veruno  Chiefcy  '• 

0 habitazjoniper  le  loro  Affemhlee , ni  abbatter  Croci,  0 Imagini  di  Santi,  è 
ferfin^liunti  cofe  ài  fcandalo,  fitto  pena  della  -^a  j ni  fare  adunanu, contar 
§eim  in  volgare  ad  alta  veee^far  Pr(diehe,.'o  altri  àfirtìln  dentro  le  Città,- 
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III.  Che  fino  alla  deurmin^C^one  del  Concilio  Generale  non  jtproeedejfi 

M pena  veruna^  impofla  ne' pajfaii  editti  contro  coloro  della  Religione  detta  Ar 
formata,  potendofi foori  della  Città far  loro  raitnanze,vdir  prediche,  dr  lafiìar- 
ni  andare  chiunque  rih  defiderajfe , e non  filo  fia  difefi  a Mancati  fitto  gra- 
mjfime pene, d'impedire  à chififia  d'andarui,ma  dipiit  fiano  tenuti  di  difender* 
li  d'ogni  ingiuria , che  fi  tentajfe  di  far  loro  , caligando  anche  con  te  armi  fi 
ciò  bifignajjè  tutti  i fidixiofi,  e perturbatori  > fofiero  di  (fuolunqUe  Religione,  f 

I V.  Che  tutti  viuejjèro  (Quietamente,  e pacificamente,  non  vfando  parole  di 
loro  fazxioni  per  oltragtarfi , ne  far  loro  Raunarf^e  con  armi , e che  quegli 
della  Religione  Riformata  non  potejfero  accettare,  oriceuere  alla  comunione, 
perfine  di  cattiua  vita , ò per  altro  condannati  dalla giùfiiùa. 

V.  Che  fojfepermejfo  d J^gifirati  di  trouarfiprefinti  volendo  alle  loro  rate* 
nanzje,  per  ojferuar  quello  che  in  ejfefojfe  trattato , e per  ciò  inuigilino  ac- 
ciò fiano  trattate  honoreuolmetite. 

VI.  Che  non  potejfero  crear  forte  tUcuna  proprio  Magiftrato  duile , nè 

far'  alcun  ajfemhramento, parlamento  , ò trattato  infieme  , finzA  l'ajfiflentA 
almeno  d' vn  Officiale  Reggio  ,edaeJfo  chiedejfero  la  confirmazJone  di  quelle 
cofi  , che  giudicafiero  nicejjarie  efiere  fiate  conjlituite  per  vjo  della  lor 
Religione. 

V I J.  Che  non  fi  facejfe  fcelta  d Huomini  fitto  pretefto  di  difenderfi 
dalt  altrui  violenta. 

Vili.  Che  non  fi  mettejfe  infieme  quantità  di  danaro  per  tot  vfi,  e do* 
uendofi  raccorre  elemofine  fi ^egtùjfe  ,fattofi  volontariamente  del  tutto  confo* 
peuole  il  Regio  Officiale, 

IX.  Che  imedefimfojfero  obliati  dojjeruare  tutte  le  leggi  ciuili  del  Regno',e 

quelle  Jpettanti  À' vfi  delle  fejftuità,  e de'  matrimonii  quanto  al  lìgame , e 
grado  della  confanguinità , perche  non  nafiejfe  per  ciò  faccudofi  altramente 

confifone , o tumulto.  ^ ,,,,  .a  . j » 

X.  Che  i Minifiri  di  tal  Religione giurajjero  tn  mano  de  Magijtrati  dot^ 
cjferuare  tutte  le  predette  cofi , e di  non  predicare  contro  quello  che  fi  conti^ 
nel  Concilio  Niceno  , e nel  vecchio , e nuouo  Tejlamento  , ma  la  fimplice, 
pura , & incorrota  parola  di  Dio  , fi  come  far  douejfero  anche  il  tutto  finzA 
villanie,nè  ingiurie  tra  Vvna,€  Coltra  parte  nè  procurare  di  mettere  in  publi* 
co  libelli  diffamatori  contro  veruno,  nè  livendejfero , ò JàceJfiro  vendere.^ 

X I.  Che  potejfero  efircitare  liberamente  tutti  gli  Officii  ne'  Aiagijhrati  d 
quali  venipro  promoffi , e noi  facendo  ne  venifiero  priuati’,  e finalmente  na- 
feendo  qiMlchefidizJonefibito  fip proueduto  da  quei  Giudicia'  qualifiajpet- 
ta , & alla  di  cui  ^iu/lizJa fiano  tutti  tenuti  difimmetterfi. 

Vditofidall’ Ambalciatore  del  Re  Catolico  lapublicazionc  di  que- 
fto  Edito  , coli  vanragiolAagli  Vgonotti  ne  ferine  fubico  al  fuo  Padro- 
ne ) inuiandogliene  anche  copia,  & in  tanto  infieme  col  Nunzio  del 
Pontefice  fi  diede  à foliecicare  , anzi  ad  innanimire  il  Coate^Iabile 

di 
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diMomoranci,  e Signori  Guifi  , e gli  altri  grandi  della  Corte  che  fe- 
■ guiuaift)  il  partito  Cacoiico  , acciò  gagliardamente  lauorallèro  per  cer- 
car meri  di  rinforzarli  , e tentar  ogni  qualunque  opera  per  la  riuoca- 
zione  d’vn  tal'  Editto , promettendoli  che  il  l'uo  Re  non  folo  non  l’ab- 
baiidoinrebbc  mai , diltiibuendoli  i>e'  debiti  tempi  i douiiti  foccotli. 

Dia  di  più  follecita.  ebbe  tutti  gli  altri  Prencipi  Carolici  à ètr  lo  ftellb, 

mcilDicdclìmodifcorib  li  tenne  il  Nunzio  del  Papa  allìcurandoli  che 
anche  quello  gli  haurebbe  mandato,  e procurato  potenti  aiutile  co- 
me i Guill  con  gli  altri  accennati  diceuano  di  voler’  vfeir  di  Parigi, 
l’Anjbafciatore  tentò  di  rimuouerli  da  quello  penlìero  almeno  lino  à 
tanto  che  vcnillèro  le  rilpolle  del  liio  Rè  , ma  quelli  Signori  cioè  il 
Contellabile , i Guill  egli  altri  grandi  del  partito  Catolico,  che  sfor- 
zati s’eraiio  già  d’impedire  la  toimazione,  non  che  la  publicazionc 

d’vn  tal’  editto , veggendo  di  non  poter  ritenere  più  in  Corte  quell’  • J 

atrorità , che  alla  dignità  loro  lì  conueniua,  le  ne  partirono , con  che 
Tenne  à rellarc  più  largo  campo  agli  auucrlàti  quab  non  lalciauano  di 
feruirll  d'vna  occallone  coll  commoda. 

Riceuuta  dunque  il  Rè  Filippo  la  lettera  del  fuo  Ambafeiatore  con 
la  copia  dell*  Edito  s’attiillò  molto  , e benché  il  Corriere  folfe  giunto 

nell’ bora  del  pranfo,  non  volle  ad  ogni  modo  dclìnare  , chiedendo  i 

folo  da  bcuere  vn  brodo,  e dato  ordine  che  E chiaraallèro  il  Duca  d’Al-  ^ 

ha  , e Rnizgomez  fi  chiufe  poi  nel  gabinetto  per  afpettarli , doue  re- 
Aò  più  d’vn’  bora  folo , dando  molto  che  peniate  alla  Coite  , la  quale 
non  l'apeua  di  doue  procedelfe  tantodillurbo  nella  mente  del  Rè.  Ar- 
rimtipoi  il  Ducad’Alba,  eil  Gomez,  e fatti  entrai  e E chiufe  nuoua- 
mente  con  quefti  per  lo  fpazio  di  due  bore  , ciò  che  diede  motiuo  di 
maggior  folpertodi  Eniftro  auucnimento  alla  Corte  , e tanto  più  che  • '5^ 

licentiati  poi  quelli  fece  entrare  Antonio  Perez  fuo  Segretario  co’  qua- 
li fi  trattenne , efempre  fenza  mangiare  fino  alla  fera  al  dilpaccio  di 

lettere,  hauendonedituttiquellieuenimeutidellaFranciafcrirtocal- 

dillimi  fogli  non  folo  alla  Regina,  al  Contellabile,  a’ Guifi,  «Scaltri  ■ ' 

Grandidei  Regno  , ma  di  più  Ipcdì  copia  dell’ Editto  al  Pontefice,  a ' ' 

Veneziani , al  Duca  di  Fiorenza , & altri  Prencipi  Carolici  ( a’  quali 

giàera  fiata  inuiata  da’  loro  Ambalciatori ) efortandoli  tutti  à voler’  in-  • 

Rapiendere  fenza  più  ritardo  la  caufa  comune  di  Dio  (come  egli  dice- 

) menn  e lui  era  pronto  ad  opotfi  con  tutte  le  fue  forze  ad  vna  pelle' 

^11  contaminofa , che  minacciaua  d’infetwre  la  Chrillianiti  tutta } al« 

Vapalctillè  dei  tenore  fcguentc.-  , 
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, SANTISSIMO  PADRE,  ' 

N$n  dttiito  che  U Santità  vofira  non  habU  riceunta  copia  dtlT  inclufi  Eii^ 
topiélicato  in  Francia  à fuuor  itgli  Htrciici , con  tanto /corno  del  Chrijlia- 
nejimo  , non  fola  rijpetto  al  male  prefente  di  ^uel  Regno  eh’  è il  centro  delC 
Ltitira  dii  Europa , ma  per  le  confeguemje  che/aranno  in  breue  per  ni/cere  offenj^ili  al 
Ri  htne  comune,  lo  ne  ho  pianto  per  molti  capi , e con  le  lagime  del  CHtnre,pìu 

fjgg  Itgoccie  dell’  inchioflro  ne  firiuo  alla  Santità  vojlra , come  ad  vn  Si- 

cario di  Chriflo  > (jr  udvn  Capo  di  quella  Chiefa , che  mifiramenre  al  pre- 
fintefi  vede  lacerata  nella  più fan  a parte  dell  e fue  v< fiere , con  vergogna  vni- 
uerfale  de'  Prencìpi  Catolici , che  fin  confiretii  à difenderla.  Già  jZ  fienten- 
ca  di  Chriflo  che  le  porte  dell'  Inferno  non  preualeranno  mai  contro  la  fitto 
puri  fiima  Chiefa,  adegni  modo  fiamo  conflretti  in  <juefli  corruttiffim  tempi, 
di  dir  che  pur  troppo  à nofira  gran  vergogna  , e danno  preuagliano. 
Sorgiamo  dunque  Padre  Santo , dal  letargo  nel  eguale  ci  ritrouiamo  , e ricor- 
riamo concordemente  tutti  à difender  la  caufa  comune  della  Chiefa  di  Chriflo, 
che  pofio  dir  particolarmente  alla  Santità  voflra , che  n’i  fiata  conflituita  Ca- 
po , dalla  dtjpofitione  dello  Spirito  fante.  Se  egutfla  velenofa  radice  t’alligna 
vna  volta , farà  impefiibile  di fuellerla  più , e già  la  Francia  è fia  per  firxa,  è 
per  ntgligeniA , e per  caftigo  de’  peccati  de' Catolici , tfii  prefla  jpatiofi  cam- 
po ad  allignarfi.  Se  che  molti  credono  eh’  io  parlo  per  proprie  intereffe , e 
che  mi  mutuo  con  tanto  ardore  à tal’  opera  , per  impedire  che  vn fumi  torren- 
te non  inondi  i Patfi  Baffi,  ma  affai  mibaflacbe  Dio  conofea  il  fondo  di  ^uel 
cuore  ehefiopro  bora  con  tutta  la  riuerenxjt  dell'  animo  al  fvo  Sicario.  Aia 
ejuando  fofiè  vero  che  vi  fi  frappeneffert  agli  intereffi Jpirituali  i mondani,  e chi 
meglio  de’  Prencipi  Italiani , e della  Santità  voflra  in  particolare  haurebbe 
occafione  di  farle.  Se  vna  voltagli  H eretici  fermane  il  piede  in  Francia , con 
egual  lingttaggio  parleranno  i Geneurini  all’  Italia?  efequefìi  potranno  mai 
rinforaarfi col  braccio  de’  Francefi  loro  aderenti , e de’  Suitxjtri  loro  Confede- 
rati , chi  farà  fucilo  che  l'impedirà  di  portar  con  ffauento  , o terrore , non 
meno  la  loro  dottrina  che  le  armi  fin  nella  Città  iflefja  di  Rotna  ì Qiulla  gra- 
migna che  non  fifuelle  ancor  tenerella  , farà  impoffibile  di  fbarbicarla  poi  di- 
nenuta  matura  , Quefte  è eguantt  poffo  dire  per  nera  in  conformità  di  fuel  tan- 
to , che  più  volte  ho  fatto  intendere  alla  Santità  voflra.  Non  è più  tempa 
d’vfitr  con  gli  H critici  le  parole , conuiene  di  necefiltà  foccorrer  i Catolici 
deUa  Francia  con  le  Armi } fi  fon  pronto  à farlo  con  tutte  le  me  fiffe , cerne 
ancora  à dirmi. 


Della  Santità  voflrol 

Di  Aùdrid  n.  Febraro  i66i. 
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In  olcie  iciillè  letCMC  caldi/Iìme  alla  Republica  Veneta , & al  Duca 
di  Fiotehza  fopia  il  medelìmo  Sogetco  , ma  le  più  prementi  furono 
quelle  indrizzate  alla  Regina  di  Francia,al  Rè  di  Nauaira,&  altri  Gran- 
di di  quel  Regno  , lollecitando  ancora  il  f^o  Ambafciatore  d’ailìilere^ 
di  continuo  alle  (palle  di  quelli , con  promellè  che  ogni  volta  che  vor- 
ranno venire  alla  Forza  tanto  niceilària  dell*  Armi  per  reprimere  l’au- 
dacia degli  Vgonotti,che  lui  erapronro  d'alfillerli  con  foccoiliconfide- 
rabili , e la  ftcllà  offerta  fu  fatta  ^1  Nunzio  del  Papa, 

III  tanto  il  Rè  di  Nauarra  eh'  era  quello  appunto  che  haueua  folleci- 
cacala  publicazione  dell*  Editto  à hruore  degli  Vgonotti  , fperando  . 

ciò  buon  rimedio  per  adolcirc  il  male , ma  Ibllecirato  poi  dall’  in/lanze 
del  Rè  Filippo  , il  quale  gli  haueua  fcritto  , CAe  l' irfilemji  degli  Here-  tu  lU 
tici  fir^^etuma  col  cafligo  ma  con  il  perdono  , cominciò  più  d'ogni  altro  tt*tti> 
àmollrarlì nemico  degli  Vgonotti,  e la  Regina  che  lo  l'econdaua cer- 
cò anch’  ella  d’opporlì  con  altri  Ordini , animando  li  Magillrati,e  l'cri- 
oendoà  tutte  le  Proufneie,  perche  follerò  calligati  i turbatori  delri- 
pofo  publitA) , che  coli  chiamaua  gli  Vgonotti.  Fù  però  fcritto  a’  Si- 
gnori Guilì,  Si.  alConteftabile  perche  ritornallèro  nella  Corte,  come 
fecero , rallegrandoli  molto  la  Regina  di  vederli , e coli  conlùltato  tut- 
ti inlieme  lopra  il  modo  da  tenerli  per  1‘  opprellione  de’  Caluinilli , fù 
trouato  à propolito  prima  d’ imbarcarli  coli  auanti  di  fcriucre  al  Pon- 
tefice,&:  al  Rè  di  Spagna  in  particolare,  per  faper  da  loro  quali,e  quanti 
poteuano  ellère  i loro  lòccorli  che  con  tanto  zelo  prometteuano. 

Gli  Vgonotti  in  quello  mentre  che  oculatamente  vegliauanoi  fatti 
loro  , vedendo  che  da  tutte  le  parti  fe  li  tendeuano  inlidie,  e particolar- 
mente dal  canto  del  Rè  Catolico  , che  più  d’ogni  altro  fomentaua  le 
difeordie,  come  pur  l’hò  accennato  , e come  ben  lo  diffe  ne’  fuoi  An- 
nali il  Boccalini , con  quelle  parole , Filippo  con  la  fia ptnna,  e col  dana- 
ro tnejfe  la  Francia  in  maggior  con/hjione  , e riuolnvoni  di  quello  fatto  hauea  Vi»n»tti  fio^ 
Carlo  fio  Padre  con  la  Jpada , non  vollero  ellèr  colti  all’  improuifo,  onde  tìfitaat. 
prefe  le  armi  cominciorono  à rinforzai  li  ne*  luoghi  che  più  li  conofee- 
“ano  d’ hauer  forze  ad  ilchiuare  le  offèlè , difcacciando  alla  peggio  i 
Carolici  che  li  cuHodiuano , onde  (parlali  per  tutto  la  fama  delle  rino- 
uate  non  folo,  ma  di  molto  accrefeiute  ingiurie  dell’ vna,  e l’altra  par- 
te , fi  vide  in  ogni  Città  del  Regno , Se  in  ciafeheduna  Prouincia  bolli- 
re vn  pclHmohumore,eminacciarmolto  vicini  li  già  preueducimaJi. 

Il  Pontefice  non  potendo  fecondo  il  Bifogno  metter  rodo  numero  r a % 
f Armati  maggiore , per  la  Icarfezza nella  quale  fi  ritrouaua  lo  Stìco dnidatPmfa 
Eclefiallico , mandò  rinforzo  di  due  mila  fanti,  e due  cento  Caualii  Ar-  inrtantit. 
chibugieri,  lotto  la  condotta  di  FabrizioSorbellonefuoNipote,  Ge- 
ttale deir  Armi  in  Auignone,  il  quale  ritrouandofi  molto  lltetcodalle 
«rze  degli  Vgonoed  eh' erano  (parli  in  quei  contorni , chief^  nuoui  t 
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aiuti»  e furongii  per  ciò  mandate  due  compagnie  di  lancie  lotto  il  Con> 
fe  Baltalàrro  Raagoni  * e Prolpero  Ralponi.  Il  Rè  di  Spagna  che  haue- 
ua  fatto  tanto  llrepito  con  le  parole , e con  le  Lettere  s'olFrì  d'inuiarui 
tre  mila  C^ualli»  e dieci  mila  Finti , ficondo  iajrétmU^  deW  étnimo/ìu» 
(frait  itnpcrM'ite  intertjfe  dllUfedt  > Icriue  il  Campana  : tutto  quello  lì 
legge  in  vna  lettera  fcritta  dal  medelìmo  Rè  Filippo  » al  Signor  di  Bot- 
digiipne»  Generale  del  Rè  di  Francia  iu  Piemonte  , che  tradotta  dallo 
Spagnuolo  tiluona  coli. 

Magnifico  t e diletto  Signore. 

jMttf»  iti  Hdtfirete  finxA  dii!>io  intefo  come  il  Re  ChriftUnìffimo  mofrattlle,e  l*  Rt~ 

/Ù4  Madre , hanno  mandato  à ricercarmi  » che  douejji  aùaarli  in  efutfl* 
al  BerdiiUe-  aecejfuà , nella  ^HolefitreMano , per  reprimere , e cafiigare  i rtJtelli  che  fi  fio- 
***  no  filleaati  nel  fino  Regno  > non  volendole  più  vU/idire  , nè  mene  diptrmarfi, 

occupando  moltefiteTerre , e commettendo  da  per  tutto  infolenzjt  i e come  io 
pretendo  corrifpondere  in  tjmefio  all'  amore  che  li  porto , ho  dato  ordine  per  la 
tnojj'a  di  dieci  mila  Fanti  , e tre  nàia  Caualli , tra  lì  quali  vi  debbono  e fiere 
tre  mila  Italiani  , dr  à quefle  fine  ho  dato  ordine  al  Come  Giouanni  Angui  A- 
ia  del  mio  Cenfiglio/iffreto  in  Milano  che  ne  facci  la  mofi'a , infermzjo  del  Rè 
Chriflianifiimo , d"  eglimedefime  ne  fiali  Colonello  per  tutto  il  tempo  che  fie- 
ra di  bifigne  i gli  ho  ancora  ordinato  che  fio  l'intenda  con  ZI.  S.  circa  alla fira- 
da che  fi  deue  tenere , d q>**l  iftogo  debbano  vnirfi  con  Ingente  del  detto  R è 
mio  fratello  > prefuponendo  che  lei  habbia  imefi  in  ciò  la  fina  volontà.  L’in- 
carigo  dunque  molto  > che  riceuuto  quefio  foglio  ne  dia  /àbito  auìfio  al  Signor 
M archefi  di  Pefeara  in  Aùlano  , eoi  medefimo  Colonello  , di  quel  che  fi  demi 
fare  di  detta  Infanteria  » e per  qual  camino  doterà  pajjare  » col  darli  Comnàf- 
feri  per  fiàdUrli  , de. 

Scrille  nel  medelìmo  tempo  Filippo  alla  Regenre  Margarita  in  Fian- 
dra che  mandallè  quanto  prima  foccorfo  al  Rè  Carlo  contro  i Tuoi  ne- 
mici  » che  lo  molellauano  conle  guerre  ciuiii } tentò  la  Regina  di  pro- 
• uederui  fenza  però  molto  premere  > Icriuendo  più  Lettere  (opra  tal  par- 
ticolare, colrapprefèntareàrua  Maellàle  di/ficoltà  che  trouaua  nella 
Ipedizione  di  quello  (bcèorfo , la  qual  colà  molle  il  Rè  à riprenderla  di 
quello  indugio  , ordinandole  che  troncata  ogni  tardanza  , e fenza  più 
confultare  douellè  mandare  in  Francia  laCaualleria  , onde  laRegenie 
col  conlìglio  del  Granuela  , muura  faccia  alla  domanda  , mandò  in 
Francia  io  vece  di  gente  danari»  e ne  diede  nel  medelìmo  tempo  con- 
r to  ai  Rè  Filippo  , col protellatlì d’ hauer  fatto  ciò,  non  Iblo  per  non 

indebolir  le  firontiere  della  Fiandra,  mà  perche  làpeua  che  abbondan- 
.e-' , cillìma  d’ Huomini  la  Francia,  haueuapiù  che  bifogno  di  gente  di  dana- 
ro, fecondo  gli  era  flato  lignificato  prima. 

Strada  fcriue.che  quella  rifoluzione  della  Reggente  non  fù  ben  rice- 
Buu , e che  il  Re  Filippo  accettò  più  tofie  che  approni  la  ctntrilnfi(ipne  di 
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'iouel  danaro  , e mandato  mille , c cinque  cento  Canalli  di  Spagna  rinuipor\  le 
forzjt  de'  Catoliciin  Francia  : altri  però  parlano  con  dirfeienti  lenii,  poi- 
ché vogliono  che  quefto  folle  ftaco  coniglio  del  Duca  d’ Alba , e per 
conlèguenza  la  ril'oluzione  prefa  in  Spagna,e  non  in  Fiandra  contro  la* 
volontà  d’ellò  Re.  Il  Campana  d conforma  agli  vni , &c  agli  alti  i poi- 
ché ferine  coll.  Di  qmfie  genti  non  accettarono  li  Francefichetre  mila  Fan^ 
ti  Spagnoli,  e tre  mila  Italia?»  , perche  giudico  il  Catolico  non  ejfcrbene  in-- 
debolir  le  frontiere  della  Fiandra  , di  doue  mandar  fi  doueanogtimltri,  men- 
tre la  Francia,  e la  Germartia  era  piena  d' Armati,  e l' Inghilterra  vacillaua, 
e pure  che  i Francefi piu  profitteuole  flimafiero  l' ejfere  aiutati  con  danari  , fi 
come  fu  dal  Rè  Filippo  gral(tofaTnente  fatto,  che  per  do,  e per  altre  occorrettx^ 
importanti  il  Regno  di  Napoli  lo  prefinto  d‘vn  milione  di  Ducati, 

il  Grozio , r Angeli , e diueilì  Auttori  Francefi,  come  pure  anche  il 
Dauil^parlano  di  Tei  mila  Fanti , tre  Spagnoli , e gli  altri  Italiani , di  , 
modocne  non  so  trouare  i mille , e cinque  cento  Canali!  de*  quali  par- 
la Strada^  balla  eh’  c comune  l’opinione  degli  Auttori  che  dall’  elèmpioi 
c dalle  inftaiize  grandi  del  Re  Catolico  furono  molli  gli  altri  Prencipi 
al  foccorfo  della  Francia , come  più  chiaramente  d’ogni  altro  lo  fcriue  i 
il  Campana , con  quelle  parole , fu  imitato  il  Rè  dal  Pontefice , dalla  Re- 
puhlica  y^enejUna , e dal  Duca  di  Fiorenxjt,  ciafeun  de'  quali ficcorfe  il  Chri- 
ftianijfimo  con  grafia  fomtM  di  danari  : ma  rutti  quelli  lòccorfi  qualunque 
follerò  non  lèruirono  ad  altro  che  à prolongar  le  diCcotdie,  quali  per 
lungo  tempo  riufeirono  fauoreuoli  agli  Vgonotti , di  modo  che  in  luo-  • 
go  d’vn’ Editto  che  mediocremente  li  fauoriua  , lu  forza  poi  dopo  ca- 
dute molte  Piazze  confiderabili  in  mano  di  quelli,  accordargliene  vn* 
altro  più  ampio.  Ecco  doue  andò  à cadere  la  palfione  del  Re  Filippo 
che  haueua  giurato  in  Spagna  d' annichilar  gli  H eretici  di  Fratuia,  come  lo 
^ fcriue  Meteren,  e pero  gli  fu  forza  conolcere,  che  la  prouidenza  di  Dio, 
dilpone  bene  fpelfo  le  cole  con  altre  forme  di  quello  vanno  premedi-  Cardinal  di 
tando  i giudici!  degli  Huomini  ; & in  fatti  ogni  giorno  più  s’andauano  ^ctatigUont 
auanzando  gli  Vgonotti,  e nel  numero , e nell’auttorità , correndo 
abbracciar  la  loro  dottrina  U Famiglie  principali  del  Regno , anzi  ver-  ’ 
fo  la  metà  di  quello  anno,il  Cardinale  di  Sciattiglione  fratello  dclTAm- 
miraglio  gettata  la  porpora  fi  dechiarò  Caluinilla , al  cui  elèmpio  molti 
Abati,  e Religiofi  fecero  llrada. 

Andauain  tanto  il  Re  Catolico  facendo  fcelta  di  Teologi  famofi  per 
mandar  nel  Concilio,  ediSogetto  di  vaglia  j>er  fpcdiie  Amba'ciatori 
a’  Prencipi , e coli  mandò  in  Roma  Don  Luigi  d’ Auila , Commendator 
maggiore  d’ Alcantara  , fogetto  capacilfimo  d*  alti  maneggi , acciò  ap- 
poggialle  apprello  il  Papa  con  la  fiia  dellrezza  , gli  in  re  elfi  della  Tua 
Corona,e  per  quello  riguardau a il  Concilio , e per  ciò  che  concerneua 
la difputa  della  precedenza,  ttà  il  fuo  Minillro  , e quello  di  Francia  h» 
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Ctniidil^  Tieiito,didoue  richiamato  il  Marchefe  di  Pcfcara  , come  niceilàno 
fuogouemodi  Milano^vi  mandò  in  Tuo  luogo  Don  Claudio  Qmgno- 
fTtetéUni»  nes  Conte  di  Luna  , il  quale  appena  giunto  in  Trento  , e ritenuto  gii 
m/  Ctinuit.  cojue  s’era  fatto  prima  al  Pefcara,  volle  làpercda’  Padri  del  Concilio, 
qual  luogo  Tollero  per  alTignaili  nelle  funzioni  publiche  , conofcendo 
' beniffimo  che  il  Signor  di  Lanlac , e Ferrici'  Prelidentc  nel  Parlamento 
di  Parigi,  & il  Signor  di  Librac  primo  Giudice  di  Tolofa,  Ambalciaro- 
rìdelChj'ltianiUimo  notigli  haurebbono  mai  ceduto  il  luogo  luperio- 
re;  i Padri  del  Concilio  cheprcmeditauano  infallibili  quelle  dilpurc, 
haueuano  procurato  che  Celare , e il  Rè  Filippo  hauellèro  vn  folo  Ara- 
bal'ciatore , con  titolo  d’Ainbafdator  dell’  imperadore  , e del  Rè  Ca- 
tolico , ma  ninno  di  quelli  Prcncipi  trouò  à propolìto  quello  efpedien- 
te , volendo  ciafcuno  lar’  apparato  da  le  Aellò  : balla  che  dopo  alcune 
dil’pute , lenza  gran  ramarico  però,rilpetto  all’ amicizia  grande  che  paC- 
lana  tra  le  due  Nazioni  fò  il  fatto  accordato , ellèndo  llato  allignato  al 
Quignones  vn  luogo  dirimpetto  a’  Legaci  j che  fodislèce  la  fua  Ambi> 
zione  > e non  ingelosì  i Francelì. 

Succellèro  in  quello  mentre  due  accidenti  piiuati , che  afflillèro 
molto  Tanimo  del  Rè  Filippo,  già  molellato  da*  grani  pericoli  ne’  quali 
li  trouauano  le  colè  publiche  de*  Tuoi  Regni  .ancorché  nel  petto  di  fua 
Macllà,  non  haueua  Ibrzail  fenzo  di  far  quell’  impreHione.che  fatta 
haurebbe  negli  alni  Huomini.  Il  primo  di  quelli  accidenti  hi,  che  tro- 
uandoli  il  Prencipe  Don  Carlo  Tuo  figliuolo , dellinaro  vnico  herede  di 
tanti  Regni.inAlcalà  d’Enares  con  alcuni  giouanetri  l'uoi  creati.mentre 
Ittftrmitk  giocaua  con  quelli  cade  dilàllrolàmente  dalle  Scale  d’vn  Palazzo,  doue 
j^,^^*"^*^*ltauano  Icherzando,  del  che  rimafe  coli  oflefa  la  tella , che  da’  Medici 
quali  fubito  venne  difperato  di  vita.  In  cofi  dolorofa  occalione  chia- 
mati i lenii  più  vini  della  fua  ben  regolata  prudenza , fece  rigorofa  leg- 
ge all’  affetto  paterno , col  rimetterli  in  tutto  alla  loia  volontà  del  Si~ 
gnore,  al  quale  con  gran  zelo  ricorfe,  fcriuendoò  pure  facendo  fctiue- 
re  à tutti  i Regni,  acciò  conl’orazioni  de’ fedeli  li  procurallè d’ottener 
da  Dio  più  lunga  vita  al  Prencipe,  fe  però  tornalfe  à gloria  di  fua  Di- 
uinaMaelfà,  & à benefìcio  de’otidditi.  Ordinò  di  più  Filippo  che  alla 
prefenza  del  Prencipe  folTè  portato  il  Corpo  d’vn  tal  frà  Diego  laico 
Conuerfo  dell’  Ordine  Francefeano , che  con  titolo  di  Beato-era  mor- 
to già  cento  anni  prima:  trouauafi  quello  Corpo  dentro  vna  Calla  di 
ferro , fattagli  già  fabricare  d’ Henriéo  il  quarto  Rè  di  Calliglia,e  con- 
feruauafi  in  certa  Cappellerta  drizzata  à fuo  honore.  Portoflì  dunque 
la  CalFa,  & apertaaila  prelenza  del  Rè , e de’  principali  della  Corte,  con 
riuerenza,  ediuozione  all’ vfo  della  Chicli  Romana  in  occafioni  limi- 
li , videfì  con  gran  marauiglia  quel  Corpo  non  ellère  in  parte  alcuna 
«.ocrotco,  nèaancarglivnpelo  (fepiu’c  vero  quel  che  ir  fcriue  nella 
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Cronica  Fcancei'caiia)  anzi  ipirar  Ibauiilìmo  odore , onde  fatto  porre 
/opra  d'ellb  il  Piencipe  morto,  cominciò  tollo  à léntii  migiioiamento, 
e non  molti  giorni  appielfo  tronofTì  hauer  ricuperata  rinticra  iàniri, 
non  lènza  l’aiuto  de’piùelpeiti  Medici;  e coli  cambiata  lira  Maellà  la 
mcHiziain  allegrezza, lece  di  nuouo  Ibriueredaper  tutto,acciòfi  ren- 
dellèio  gratieà  Dio  delia  ricuperata  faiute  dei  Piencipe. 

Il  fecondo  accidente  lù  quello  della  perdita  di  molte  Galere  desina- 
te contiaMori,  delle  quali  era  Generale  il  Mendozza,  quando  da  vna  f*rd$tMÌi 
fiera  tempeftaallàltatezS.  di  quelle  Galei e eh’ eiano  nel  numero  di  9 

fecero  vn pezzo  duro  contralto  conia  violenza  dell'  Onde,  ma  fi.ial- 
mente  treno  rcSarono  fommerlè  dalla  loro  voracità,  e tii  queSe  la 
Capitana  dentro  la  quale  vi  era  lo  Sellò  Mendozza , le  altre  Iparle  tra 
vicini  Hagni  rimafeiopoco  meno  cheaSàito  fracallàte,e  li  come  delle 
crenonll  laiuò  nè  pure  vn  lolo,colì  delTaltre  nemoiì  anche  gran  parte, 
di  modo  che  molti  Auttori  alTìcurano  folfe  Sata  la  pe.dita  di  due  mila, 
ancorché  altri  la  tanno  aicendere  à cinque  mila.-peruita  che  riulcì  lènS- 
biliSltnaaliaCafa  ce.'cbratillìmadi  Mcndozza,poithe  quali  nel  medeli- 
mo  tempo  Don  Indico, fratello  di  Giouanni,rhe  coli  chiamauaS  il  lo- 
pracennato,  nauigando  da  Genouaà  Spagna  reSò  pure  da  vnatempeSa 
di  Mare  con  la  fua  Galera  fommerlò. 

Nella  Corre  di  Spagna  nacque  qualche  diiparere  di  precedenza  trà  il 
Prencipc  di  Fiorenza , e quello  di  Parma , porche  trouandolt  in  detta 
Coiteambiduc  quelli  Prencipi,  Alcllàndro  Pamele  Piencipe  di 
ma,  rilueglio  nell’  animo  quei  penlleri  magnanimi,  e generolì  che 
crefeiuti  in  età  matura  lo  refero  poi  il  pira  valor  olò  del  ilio  Secolo,  de- fidi  Fimn. 
chiarandoll  eh  egli  come  figliuolo  di  Madama  Margarita  d'AuSria,  So- 
iella  del  Re  Catolicodoueua  precedere  il  Prencipedi  Fiorenza,  ragio-”*’ 
ne  che  non  doueua  hauer  luogo  in  caS  Umili  , già  che  i parentadi  non 
danno  il  grado  ancorché  grandi,  ben  fi  lacluarczza  del  fatto,  ad  ogni 
modo  trouandofi  il  Farneiè  vn  giorno  in  Chiefadou’  era  il  Re , nè  vo- 
lendo cedere  il  primo  luogo  , doue  già-s’era  andato  à mettere  il  primo 
al  Medici , che  come  à fe  douuto  lo  domandaua , fi  cominciò  qualche 
diicordia  di  parola,  ma  rimellà  la  caufà  per  comune  accordo  al  Rè, 
queSo  ordinò  che  ambidue  fi  partiSèio,  e poi  tanto  andò  prolongando 
ladecifione,  che  non  ne  ftàpiù  dibifogno,  eSendo  Saro  il  Medici  ri- 
chiamato per  neceSìtà  della  fua  Cala  in  Fiorenza. 

Quanto  più  vedetta  il  Rè  Filippo  rinforzatfi  da  per  tutto  il  parrito  de’ 
ProteSanti , ‘il  di  cui  folonome  fotto  la  fcorzad’Heretici  haueua  in 
horrore  , tanto  maggiormente  cercaua  ripari  p^r  impedirlid’auanzaifi 
più  oltre , che  però  nel  mefe  d’Ottobre  di  r^elto  anno  diede  o'  dine  per  ^ 

Lfondazioce  dell’  Vniuerfitàdi  Douaiin  Fiandra  che  arrichì  d abbon-^^^^'*"^"^ 
daiuiSInic donazioni,  paiticolaimcnte  à fauorede’  Gefuiti,  qual  Ope- 
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rafu  poftainefeciuione  dalla  diligenza  , e cura  del  Cardinal  di  Graa« 
nella,  del  Pielìdente  Viglio,  c del Con/igliero  Nigii , confirmaropoi 
il  turco  con  ampiflì  iia  bulla  da  Pio  IV.  la  ragione  cne. molle  il  Re 
per  fare  incerueniie  con  Faciicà  la  giouentù  uè’  riti  Catolici,  eperpoter 
imparare  quella  medelìma  la  lingua  Fiancele,  lenza  ellère  ooligatid’ 
andare  in  Francia,  doue  cucce  le  Vniueilìcà,  fecondo  il  luo  ciedere,cra- 
no  infette  dell’  heteiia  di  Caluino  j il  Piencipe  d' Horange  s’eppofe  ga-  ^ 
gliardamencc  à tal’  opia,  ciò  che  diede  motiuo  di  fofpettare  di  lui,  onde 
il  Granuella  nè  fcrillè  al  Re  il  quale  gli  rilpolc  ; che  conueniua  con  de» 
Jìrezjm  i'iui^ilareallefieai(^oni  tnif.utHmsnte. 

j Quello  gran  delìderio  die  nodiiua  Filippo  nel  cuore  d’augumentarc,. 
anzi  di  dare  maggior  l^dendore  alla  Religione  ChrillianagliTlimoIò  nel 
petto  quel  generolbpenfiere  di  far  llampar  quella  tanto  celebre  Biblia 
Reale.  Di  cucco  ciò  ne  diede  la  cura  particolare  al  Dottor  Benedetto 
Alias  Montano , Tuo  Cappellano  , Sogetro  dotcilfimo  in  roolcefcicnzer 
epaiticolarmencc  nella  cognizione  delie  lingue  llraniere,e  (òpra  tutto 
Orfencalu  A quello  furono  allignaci  pcraflìllentiDemetrio  Greco  deli* 
Ifolacli  Candia,  Antonio  di  Nebria,  Lopez d’Efuanigo,Ferdjnando  Pin- 
ciano,  Aioiifo  Medico  d’Alcali , Paolo  Coroneio , Alfonso  di  Zamara,. 
And:ea  Mefio,  e Giouanni  Liuenzio,  tutti  Letterati  di  celebic  fama,  c 
doctilfimi  nelle  lingue  Latina,  & Orientali,quali  col  parere  del  Coni- 
glio deli’Inquificione  Generale, e deli*  Vniuerfitid’Alcalà,  di  Lauaino^ 
e di  Parigi , doue  lì  trouaua  allora  Gilberto  Genebrardo  Letterato  là-  * 
pientilfimo , non  foiamente  rillabiliiono  in  vna  perfetta  correzione  l*  • 
originale  della  Biblia,  ma  vi  aggiunfero  ancora, e l’arricchirono  di  mol- 
te belle annotarioni.Fù  cominciata  à.ftampareà  nome  di  fua  Maeftà,  6c 
à Tue  Ipefe  nella  Città  d’Amierfa,  nella  Stamperia  di  Crillofalo  Planun,. 
verfo  il  fine  di  quello  anno,  c non  hebbe  fine  prima  di  quindeci anni,  e 
ciò  feguì  poi  con  l’approbazione,  e benedizione  di  Pio  V.  e di  Grego- 
rio XIII.  &c  in  quella  maniera  hebbe  principio , e fine  la  Biblia  Reale, 
nella  quale  furono  Ipeli  cinquanta  mila  Ducati.  Con  quella  occafioue 
s’iulìnuò  quella  grande  amiciciu  trà  Arias  Montano , e Giulio  Lipfio  à- 
Oli  fua  Maeilà  diede  il  titolo  di  fuo  Hiftoriografo  con  altri  priuileggi,. 
c benefici  alle  racomandazioni  del  Cove  di  Fuentes  Don  Pietro  En- 
riquez. 

Si  chiufe  quello  anno  in  Spagna  con  le  folenni  felle  che  fi  celebraro— 

Ito  da  per  tutto  inhonoie  di  MaflimilianoCognaco  benemeriro-delRc* 
f ilippo,eletto  in  Francpforce  a’  di  Nouembre  Rèdi  Romani.. 
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Parte  Prima, Libro  Decimo  Settimo. 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Decimo  Settimo. 

Principio  (Idln  f.tbrica  delP  F.fcuriaìe  in  Spugnale  fna  dffcri7^one.Sen~ 
timenti  de  radri  del  Concilio  circa  alU  prigionia  dell'  Àrciuefco- 
uo  di  Toledo.  Re  Filippo  richiede  al  Pontefice  licetJ^  da  poter  in- 
tr odurre  P l nejtiifiT^one  nel  Regno  di  Napoli.,  PaeJÌ  Rajyi,  e Ducato 
di  Milano.  Dijputa  di  prece den'^  tra  i due  Amb.tfciatori  delle  Co- 
rone in  Roma,come  decija  dal  Papa.  Prouigioniper  il  foccerfo  eP 0- 
rctno.  Ccrfali  danneggiano  gli  Stati  del  Catolico.  Banditi  inCala- 
bria.Condi^oni  di  pace  in  Francia  dopo  la  morte  del  Duca  di  Cui- 
Ja.  Parten:^  delGranuela  da  Fiandra.  Dijpareri  de'  Genoefi  con 
P!n:per.tdore.  Arriuo  de' Prencipi  Aujlriaci  in  I talia.Fine  delCon- 
cilio  di  'Trento,  e come  ricenuto  dà  Prencipi.  Guerra  contro  i Ge- 
■ noefiinCorJica.  Morte  dell' hnperador  Ferdinando.  Vita,attìoni, 
e morte  di  Giouanni  Cai  nino.  Accordo  tra  gli  Jngleft,  e Fi  amen- 
ti per  il  negozio.  C onditi  in  Spagna.  Acquijlo  del  forte  di  Peno- 
se , e d<tlP  ijòle  Filippine.  Accidente  arriuato  al  Papa. 

lA'  fin  dal  giorno  che  haueua  il  Re  Filippo  octenuta 
<juella  gran  vittoria  à Sanquintino  s’era  deliberato  nel 
luoanhnodi  fabricarein  honordiSan  Lotenzo  , nel  di 
cui  giorno  era  fuccellà  la  Battaglia  , vna  iairiofillìiiia 
macchina  iagra , ond’  c che  nel  principio  del  Mele  di 
Gennaro  del  1565.  fi  diede  à far  fondare  l’ortauamaraui- 
glia  del  Mondo  , che  tanto  baila  per  far  fapere  eh’  c l’ Efcmiale , Con^ 
uento  de’  Eadri  di  Sau/jCtolamo , nella  di  cui  fabrica  furono  Ipefi  tèi 
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milioni  di  Doppie,  cauate  dall*  antiche  miniere  di  Guadaicanal  in  Sp«-^ 
gna  , per  leuarl’occanone  a'  Vallàlli  di  mormorare  che  (è  li  fmungeC- 
léro  le  loro  loftanze  in  fabriche  inutili  al  benefìcio  comune.  Molti  pe- 
rò non  meno  Spagnoli  che  Stranieri  , hanno  biafìmaro  quello  ^ran  Rè, 
per  hauer  fatto  vna  Ipela  coli  grande  , e proful'o  tanti  relori , in  tempi 
calamitofìflìmi  alla  Chrillianiti , e che  la  Fiandra  vaccillauaper  penu- 
ria d’ Huomini , e di  danari  : ma  certo  che  quelli  tali  fanno  ben  cono- 
fcere  la  loro  ignoranza  , perche  giudicano  da’  loro  lèntimenti  vili,  e 
badi  ilcuore  de’  Grandi.  Alellàndro  il  Macedone  fabricò  lino  da’  fon- 
damenti diece  Città  fuperbillime , per  poterne  poi  fciegliere  vnadi  fuo 
guHo,  per  l'epoltura , non  dico  della  lua  perlbna , ma  del  Tuo  Cauallo 
detto  Bucefalo.  La  Regina  di  Candia  fabricò  quel  fuo  fuperbo<Maulb- 
leo  , per  Icruir  di  Sepolcro  al  fuo  Marito  , hot  perche  li  bialimeri  il 
Re  Filippo  eh’  era  lenza  alcun  dubio  il  maggior  Prencipe  della  Terra, 
per  hauer’  intraprel'o  la  fabrica  d’vn’  Opera  la  più  marauigliofa  dell’ 
Vniuerfo , che  doueua  feruire  di  depolito  maelìol'o  agli  inclid fu oi pro- 
genitori, edifeendenti; 

Il difegno ammirabile,  & ingegnolà architettura  rcllano à fulHcien- 
za  manifellati  dalla  perfettione  delle  fue  fabriche  dilpode,  & ordinate 
dalfamolo  Architetto  Gio:Battilla  di  Toledo,  à cui  li  aggiunfe  Gio- 
uanni  d’ Hemera  fuo  Difcepolo , che  per  hauer  viagiato  lungo  tempo 
in  Italia , s’era  refo  nell’  arte  più  perfetto  del  mallio.  Quella  macchina 
può  veramente  chiamarli  Opera  auguUa , e la  più  perfetta  dell'  Vniuer- 
l'o , perche  oltre  eh’  è vn’  edificio  ammirabile , non  li  può  in  fatti  vede- 
re nel  Móndo  fabricameglio  ordinata,  regolata, e dilpolla.  Ogni  cola 
fpiramarauiglia,  i marmi , e le  ricchezze  tono  innumerabili,  à legno 
che  quelli  che  hanno  la  fortuna  d’ammirare , più  che  di  mirare  vna  Ma- 
nufatturadi  quella  perlèttione,  non  polibno  mai  più  leuarlela dallo  Ipi- 
rito.  Ma  che  mi  occorre  pai  lar  più  oltre  di  quella  gran  macchina,  le  la 
forte  inuidiofa  dell’  ellrema  bontà  delle  cole  del  Mondo,  vlumamente 
nel  Mele  di  Luglio  del  1671.  permelfe  che  per  inauertenza  de’  Gullodi 
rellalTe  nella  m.rggior  patte  bruciata  : letalità  appunto  nella  qualelifoa 
veduti  efpolli  i più  fuperbiedificii,  e Tempii  maiauiglioli  dei  Mondo,, 
che  dalla  voracità  di  quello  elemento  furono  conl'umaci,  come  li  due 
di  Gerofoiima,  quella  di  Gioire  Amene  in  O'renc  Citta  d'Egitto,  quel- 
lo d’Apollo  in  Dello,  e di  Diana  in  Eliclo,  e finalmente  quel  tanto  ce- 
lebre Campidogl  io  di  Roma, lì  và  ad  o^ni  modo  à dii'pett  j delia  difgra- 
zia  lillabilendo  fotto  Carlo  II.  ma  pian  pi  ino  non  parmetrendoloin  al- 
ila maniera  la  milcria,  non  che  penuria  didauaroneila  quale  li  tiouaal 
prc.'eiite  l.iSp.igua. 

l*^/Trento  i Padri  del  Concilio  andauano  continuando  le  irUlanzeai 
^ Filippo , cilcndofidccjùarati  di  non  voler  iamodoalcunoaptirpii 
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le  fne  Lecrere,  né  dare  al  Tuo  Ambafciatore  vdienza,  le  prima  non  lì  da-  frifh 
uala  libertà  dell’  Inquilìzione  di  Spagna  à fra  Bartolomeo  Carauanza,  A 
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Rel/giolb  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , Arciuefcojo  di  Toledo,  e/****  ^ 
Primato  di  tutti  quei  Regni,  Prelato  il  più  conltderabile  di  Spagna  , 
yiale  lì  trouaua  nelle  prigioni  del  Sant’  Officio , erano  già  più  anni 
loipecto  d'Herelìa , di  che  ne  dirò  breuemente  la  caula.  CunUit, 

Mentre  lì  trouaua  il  Ré  Filippo  ancorain  Fiandra,  bauendo  intefa 
che  in  Vagliadolid,  in  Toro,  & in  Polenzia Città  di  qualche  conlìdera- 
aione,  il  Dottor  Filippo  Agollino,  (ò  vero  Agoftinol'olo  come  fcri- 
oono  altri  ) di  Cazalla , & il  Dottor  Conllantino  di  Siuiglia  haueuan* 
lèminato  con  progrcllo  nocabile,  la  dottrina  di  Lutero  l'vno,di  Calui- 
no  l’altro  (ma  però  caminauano  d’accordo  in  molti  articoli  de’  quali 
quelle  due  Religioni  Luterana  , e Caluinilla  non  s’ hanno  mai  ad  ogni 
modo  potuto  accordare , con  tutte  le  diligenze  vlàte  da  molti  Dottori 
dell’  vna  , c l’altra  parte)  con  ardenti  concetti  Icrillè  alla  Prencipedà 
Giouanna,  Gouernatrice  nelle  Spagne  , Che  firieordujfe  delUgUria  di 
Die , che  l'herejiu  era  contraria  à Decreti  del  Cielo  al  ripofo  de'  firn  Sta- 
ti i Che  per  Ini  non  perdonarebbe  n'e  meno  i fofpetti  di  epuefia  ptfliferafimen- 
lA  a' fìtii piu  congiunti  ; Che  s' applicale  con  ognivlo  fé  defiderana  obligarlo 
per  abolirne  anche  l'odore  , tanto  più  eh’  eJJ'o  era  rifolnto  k impiegare  in  tot 
opra  la  fuacura  maggiore. 

Nel  medclirao  tempo  per  appoggiar  mjiggiormente  l’autrorità  di 
detta  Prencipcllà Giouanna,  dechiarò  Inquili^r  Generale  Don  Ferdi- 
nando di  Baldez , Arciuefcouo  di  Siuiglia , Prelato  lèuero , e rigido  al 
maggior  légno , & al  quale  Tua  Maellà  Icrillè , che  cajligaffe alcuTa 
remiffìone  i cotpeuoli , in  ogni  Inogodone  fi  tromaffero , fèntA  alcuna  confiderà- 
lune  digrado , ò Nobiltà,  poiché  l' H erefia  non potena  eflirparfi  con  la  Cle- 
tnttfia , ma  ben  fi  con  la  crudeltà.  E come  quello  Arciuefcouo  non  paA 
làua  molta  buona  corrilpondenza  con  quellodi  Toledo,  cercò  dopo  ri- 
ceuute  quelle  Regie  Commillìoni  di  Icauar  qualche  tragna,  per  vendi- 
car la  Tua  pallìone  particolare  , lòtto  apparenza  del  zelo  publico , e le 
gli  apprelentò  appunto  l’occalìone  , perche  ellèndo  Ibto  acculato  d’ 

Herefia  il  Padre  Ponzio , Predicatore  di  Carlo  V.  e come  tale  condan-  » 
nato  alla  Carcere,  doueiìni  di  veleno!  Tuoi  giorni , lècondo  le  ne  Ipar- 
lè  la  Fama , trouò  pretcRo  il  Baldez  di  fàbricar  procelfo  al  Toledo,lòt- 
to  il  colore  d’alcune  conferenze  che  hauellè  tenuto  con  detto  Ponzio, 
infatti  fuo  grande  amico  : con  tutto  ciò  non  ardì  farlo  imprigionare 
forfè  perche  la  Prencipellà  Regentc,  chegiudicaualecofe  conmaggior 
clemenza,  e fenzapaifione,  non  volelfe  preRarui  l’allènfo  , ma  non 
coli  toRo  Filippo  pafsò  di  Fiandra  in  Spagna  , che  comandò  alle  prime  - 

informarìoni  ( fcordatolì  di  quella  gran  prudenza  che  gli  era  naturale) 

^1  Baldez  la  prigionia  del  poucro  *1  oledo,per  foli,  e femplici  indizi!. 
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Hora  i Vef^oui  del  Concilio  accorcili  che  nella  ritenzione  di  quello 
prelato  forco  alciO  Tribunale  che  in  quello  del  Pontefice,  al  quale 
. s’ apparteneua  la  giuridizione  degli  Eclefiallici  ( lecondo  il  loro  crede- 

re, ma  non  giade’  Veneziani)  beiKhe  llanzianci  in  altri  Regni,  tutto 
, Tordine  loro  rimaiieua  auuilico,fe  ne  lamentai  ono  più  volte  co’  Picli- 

, denti , i quali  allrecci  da  tante  inllanze , olcie  alla  parte  che  elTl  ci  ha- 

ueiiano,  ne  fcriircro  più  volte  al  Pontefice,  rapprcfencandogli , che 
quello  articolo  poteua  intorbidale  di  molto  gli  interellìdel  Confi. io^ 
flanceallo  fdegno  che  conferuauano  quei  Prelati  contro  tal  proceditu-. 
ra  del  RcCacoIico  ; il  Pontefice  à cui  fommamence  premeua  di  torre 
tutti  gii  oll.icoli  chepoccllèropiolongaie  il  compimento  del  Concilio 
non  mancò  di  fcriuerne  radoppiace  lettere  al  Cacoiico  , nè  contento  di 
ciò  per  fodislai  e meglio  alle  inllanze  de  Prefidenri , fpedi  con  ogni  di- 
ligenza inSpagna Monfignor’  Odefcalchi  ( il  di  cui  Pionipore  regna  al 
prefence  nei  Vaticano  ) à follecitar  fila  Madia  di  voler  luuer  mira  all’ 
honorpublicodeliaSede  Apollolica,laquale  fi  dechiaraua  oflfcla nella 
prigionia  deli’ Arciuefeouo  di  Toledo  , fuori  della  fu.i  giutidizione, 

• e però  pregaua  con  grandifilme  illanze  fua  Maellà  di  volctlo  rimettere 

nelle  fue  mani. 

Sentilfi  grauemente  ofFefo  il  Rè  , non  meno  delle  follecitazioni  del 
Pontefice  fatte  à lui , che  di  quelle  de’  Padri  del  Concilio  facce  al  Pon- 
tefice , particolarmente  glialterò  l’animolafpedizioiie  deil’  Odefeai-^ 
chi , onde  ne  fciilfe  fubito  al  Papa  lettera  di  tuo  proprio  pugno  deP 
tenore  feguente. 

Santilfimo  Padre. 

^e^Cs^oltco  rijpeteo  che  deuo  alle  Santità  vojlra  , carne  Capo  della  ChUpi , e- 

mi  f^tcario  di  Chrijlo , mi  toglie  ilrnerm  da  poterle  ffpUcare  t fentimenti  del  mio 

anììno  in  ejaello  fìejfo  flato  nel  tonale  Jitronano  : diro  falò  che 'feito  gran  difpia~ 

, certi  e chela  Santità  voflra  proceda  meco  in  ejuefia  ma^.iera  , e che  i Padri 
del  Concilio  raccolgano  cojì poco  ^(^lo  nel  lor  fe-io , che  in  luogo  di penjare  agli 
interejjlpublici  della  Chrijiianità  y ^fermano  su  i puntigli  della  loro  propria 
/òdi. '/adone.  Il  Breue poi  che  Voftra  Beatitudine  hà  dato  à Monfignore  O- 
defcalchi , [opra  tal  caufa  ferfXa  vdirne  le  parti , ciocie  mie  ragioni , cade  tal’- 
mente  in  danno  ddla  pote/là  che  Dio  ha  dato  alla  rnii  Corona , e del  propria 
bonor  che  tengo  nel  cuore  i che  fon  conflrettodifnpplicarla  Santità  vojlra  di 
degnarji  à riceuer  per  buono  /’  ejpediente  che  ho  prejò  , di  non  permettere  la- 
publicadone  di  detto  Breue  , ancora  di  non  turbare  prima  che  la  mia  In^ 
fuijidone  compifea  il  procejfo , quella  caujà  che  tengo  nell'  animo.  E^ui  per  * 
Jfine  rejlo  baciandoli  con  affetto  i [agri piedi* 


Di  Madrid  15.  Aprile 
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. Da  quella  tiTpolla  argomencaua  il  Pontefice  rimpolTìbilcà  di  potei 
ipignare  più  olt.e  le  inllaiue  lènza  rompete  manifelUcnente  col  Rè  Ca- 
colico  quel  vincolod’vnione  che  gli  eranicelDtiininopermoltiriljjetci 
in  quella  con^iuniura  di  tempi , doue  fi  tractaua  del  beneficio  vtiiuer- 
fitle  , onde  pensò  di  miiidat  copia  di  detta  Lettera  in  Trento,  acciò  i 
Prefidenti  la  facellèro  vedete  a’  Padri  del  Concilio , ma  quelli  accie- 
cati  dal  loro  interellè  particolare,  lì  diedero  ad  elclamar  di  nuouo , Se  i 
dechiararfidinon  vo.er  nulla  riloluerc  nelle  lellìoni,  prima  d’ottenere 
l'intento  delia  libertà  del  Toledo,  rapptelèntando  che  non  folo  nella 
Chiela  Chriltiana,  ma  anche  nella  Giudaica  e. a fiato  tempre. collume 
che  le  caufe  più  graui  fi  conofccllcro  dal  ibmmo  Sacerdote,  con  allegar 
fopea  ciò  alcuni  eicmpi  -,  la  qual  colà  Fece  dar  nelle  Imanie  il  Pontefi- 
ce , vedendo  da  viu  p.ii  te  ofiiiiato  il  Rè  Filippo  à non  voler  cedere  vii 
punto  della  fuatilbluzion»,  e troppo  dati  i Vel'coui  in  Trento  nel  pcn- 
lìcrc  di  guadagnare  la  caula , che  però  trà  quelle  opprclfioni  d’animo, 
penso  di  tcriueie  lette. a à tutti  i Padri  del  Concilio  , da  lui  tro- 

nato  che  il Jùo  A :ticej[Jere  haueita  rimejja  quella  confa  all'  Jnqutjitjone  dtSpa-- 
gita  , infin  all’  vi  timo  atto  , e fil tifine  la  fe/ttentia.  Però  non  hauer  egli  ve- 
lato mcftrar  dtfidenzA  di  tjuel  trihunale con  riuocar  U concejfone , ma  chebe- 
ne  baHenafiUeittatoil proceJJ'o , il  ^nale  fecondo  la  parte  fabricatane  Jìne  À 
^nel  tempo  j erafivltimamente portato  in  Rema  dal  Liceri^atoGnz.t/ian.  Che 
fecondo  tal  parte  da  ftvedutaegli  pcteaa  dire , come  la  carctrOl^one  non  era 
fiata  infittila.  Che  quando  il  procejfo  foJJ'e  à compimento , à che  non  haner 
ejjo  voluto  dar  prorogavano  oltre  il  mefi  d’ Aprile , non  ma  .carehbe  damni- 
nijlrare  vn  intiera , e franca  giaftiva. 

Con  quella  bella  inuenzione  lichiulèdal  Pontefice  l.i  bocca  a’  Padri 
del  Concilio,  Facendo  vcdeie  nel  medefimo  tempo  che  fpcllò  ne’  Pren- 
cipi  è operadiprudenza  , e di  zelo,  ciò  che  la  moltitudine  immodcra- 
ca  Se  ignara  imputa  à trafeuragine.  Se  à fiacchezza  : balla  che  quello  po- 
nero  Prelato  dopo  quindici  e più  anni  di  ri^orolà  prigionia  , venne  li- 
beiato  come  innocente  , e tale  fi  trouò  ellere  in  erfetto  , cola  che  die- 
de motiuo  al  Mondo  di  parlar  molto  diuerlàmente  dell’  operazioni  del 
Re  Filippo , e che  inuiperì  gli  animi  di  molti  Popoli  contro  quello  no- 
me d inquilizione,  non  potendoli  in  latti  l'azzione  rigorola  del  Rè, 
(peraltioClemente,  e prudente)  giullificaifi. 

Supplicò  poi  il  Re  Filippo  il  Pontefice  di  permetterli  la  licenza  da 
poter  introdurre  nelle  PiOuinciede’Paelì  Balli, e nel  Ducato  di  Milano 
l'Inquilìzione  all’  vlb  di  Sp.igna.  Non  fi  moltrò  coli  lacile  il  Papa  nel 
co  idelcendcre  à tal  domanda  , & il  Collegio  de’  Cardinali  protefiò  d»c*i»  di 
elFer  cola  digian pericolo,  non  folo  per  qualche  folleuazion  di  Pepo-  • • 

lo  nel  principio,  ma  perche  in  procelTo  di  tempo  fi  lariano  potuti  an- 
che  li  Miniftri  di  detto  Oibeio  valere  à proprio  commodo  della  loro 
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eftraordinatia  auttorità  ; e fi  come  li  buoni  ordini  vanno  pÌM  piano  ri- 
lalfandofi  làtia  fiicceduca  tal  volta, che  non  più  la  mala  conlctenza,  che 
le  gtan  ricchezze  altmi  cagionato  gli  hauellèro  gran  crauaglio , col  po- 
terli tanto  ageuolmente  mettere  in  pericolo  da  chi  che  fia  l’hauere  la 
vita,  e rhonore  d’ogni  huomo.  Ma  come  il  Re  Filippo  haueua  in- 
cantato l’animo  del  Pontefice  con  le  lue  ordiiurie , e naturali  mallìme, 
che  confilleuanoà  coprire  Tempre  i propri  interefiì  l'otto  il  zelo  publi- 
co , e la  Tua  palllone  particolare  con  il  manto  della  Religione , in  che 
riufciuaainmirabilmente,  non  gli  fii  dilficile  d’ottenere  riiiiento,  ha- 
uendo  egli  propollo  al  Pontefice  che  il  pallàgio  di  molti  Soldati  Hereu- 
ci  dal  Ducato  di  Milano,  haueuacorotto  in  molti  la  purità  della  dottrì- 
ua,  onde  bii'ognaua  rimediare  al  male  prima  che  crelcellè  più  oltre,  il 
che  fatto s'haurebbe  conftituendoui il  Tribunaledell’Inguifizione,  ma 
in  fatti  quello  era  vn  prerello , poiché  il  fuo  vero  difegno  confilleua  à 
poter  con  tale  lèuerità  tenere  à freno  i Tuoi  Popoli , l'apendo  benillìmo 
qual’clTetto  haueua  fatto  in  Spagna , e qual  beneficio  haueua  portato 
alla  Tua  Corona  l’introduzioned'vn  tale  Tribunale,  e però  llimaua  ni- 
cellàrio  di  ponete  anche  agli  altri  Tuoi  Popoli  tal  giogo. 

E come  già  haueua  efperimentato  Filippo  quanto  gran  moto  cagio- 
nato haucHenel  Regno  di  Napoli  quella  voce  d’Inquifizione,echeper 
cller  medicamento  di  gran  violenza  ,*  non  potcua  lenza  malegeuolez- 
za  adattarli  procurò  di  tenui'  ciò  prima  nel  Ducato  di  Milano , perche 
fi  come  dubitaua  che  la  Fiandra  per  la  naturai  ferocità  di  quei  Popoli, 
e per  trouarfi  più  grauemente  alterata  , haurebbe  lènza  dubbio  fatta 
notabil  refillenza , coli  Iperaua  che  quando  fi  vedelTè  con  buon’  effet- 
to introdotto  tal  rimedio  in  quel  Ducato  , fi  farebbero  poi  con/nag- 
gior  faciltà  molle  tutte  quelle  Prouincie  all’  efempio  : di  modo  che  ot- 
tenuta dal  Pontefice  la  licenza  incontinente  fià  a’ Miianefi  propollo  dai 
Duca  di  Sella,  fucceduto  in  quel  gouerno  al  Marchefe  di  Pelcara  , il 
buon  defiderio  del  Rè,  e del  Papa  loro  Cittadino,  nel  procurarlo  llabi- 
limento  del  Tribunal  del  Santo  Oilìcio  in  quel  Ducato. 

Quella nouella  fù  mal'  intefi , e peggio  riceuuta  da’  Milanefi,  riem- 
piendoli non  meno  di  terrore  i Popoli  , che  di  mcllizia  i Vefcoui  di 
quello  Stato,  gli  vni  per  la  formidabile  lèuerità  che  portauada  per  tut- 
to lèco  quel  Tribunale , gli  altri  per  la  diminuzione  che  vedeuano  fol- 
fe  per  fuccedere  alla  loro  giuridizione  ; e non  meno  de’  Vefcoui  Mila- 
nefi s’ adolorarono  quelli  dei  Regno  di  Napoli , alpettando  lo  lidio  ue* 
JorPaeli , tanto  più  eh’  era  pur  frefea  la  rimembranza  di  ciò  ch’era  paC- 
fato  nel  tempo  di  Carlo  V.  che  pure  haueua  tentato  tal  giogo,  onde  in 
Trento  s’vnirono  fubito  co’  Velcoui  Milanefi  per  cercar  mezo  da  op- 
porli à fimil  difegno , e come  quelli  faceuane  gran  numero,  tirandone 
a;iche  alui  alla  lor  diuozione  fi  diedero  à lltepitar  nelle Selfioniillellè, 

dicen- 


PARTE  PRIMA  , LIBRO  XVII.  407 

dicendo  che  pcrl'auuenire  niun  Vcfcouo  haurebbe  udito  formar  ien- 
tcnza,òpur  voto  ne  Sinodi  contro  i l>rencipiSecolari,giàche  cofi  faci- 
le vii  eia  di  hiuer  dal  Pontefice  quanto  voleuanonc  baitò  per  tadolcirli 
le  propofte  che  fi  farebbono  polli  Inquilitori  Italiani , e non  Spagno- 
li ,e  con  la  dipendenza  delTtibunalc  manlucto  di  Roma , e non  del  Ic- 

uero  di  Spagna.  . , 

Frà  tanto  la  Città  di  Milano  olne  alle  diligenze  vfare  col  Rd  , e col 
Papa , mandò  à Trento  Sforza  Briuio  perche  impetralFc  Lettere  da’  due 
Lesati  MUanefi  in  aiuto  della  Patria  , che  veramente  non  mancarono 
di  farlo  con  ogni  calore  ; e perche  il  Gouernatorc  in  Milano  in  con- 
fòimiti  degli  ordini  Regi  premeuala  rifoluzione , anzi  l’ elecuzione  U 
vide  vn  mouimento  per  ciò  tale  ne’  Nobili , e nella  Plebe,  quali  mo- 
llraiido  ferma  volontà  di  non  volere  allòlutamcnte  lotrcpoili  a tal  ler- 
uitù,  indullcro  finalmente  il  Sell'i  per  euitare  vna  ribelhone  foitnata,  à 
promettergli  che  fcriuerebbe  à liia  Maeftà  in  modo , che  li  laiebbe  fen- 
za  dubbio  rimolFo  da  tal  penficre,  come  in  fatti  fece.  , , o a 

Premeua  grandemente  in  Roma  il  Requefens  Arabafciatordel  Ré 
atolico , ( come  d’ordinario  tutti  i Miniftri , gelofi  della  grazia  de  Ic^  TASfut»  dè 
ro  Prencipi , non  iftimano  d’ efiéregiàmai  diligenti  à baftanza  douc 
tratta  d’ elèguite  qualche  loro  comandamento  ) per  la  precedenza  . ò 
per  meglio  dire  per  l’ vgualità  con  quello  di  Francia  . & al  contrailo 
Henrico  Oflel.io  Ambafciatoredel  Rè  Carlo  IX  loHecitana  a deci- 
f.one  della  precedenza  in  fuofauore.  Il  Ponteficcper  alcuni  Meficon 
maturo  conliglio  haueua  sfuggito  d’ingolfarfi  in  quefto  pelago.pernon 
contrare  in  qualche  fcoglio,  ingegnandofi  di  periuadere  in  prmato  ad 
ainendue acciò  dclìilellero d’andare  in  Cappella,  e di  rimettere  le  lot 
pretenzioni  al  Sagro  Collegio  de’ Cardinali , anzi  s’allenne  eg li  ftelFo 
kran  tempo  di  fiir  Capella , fotto  moftra  di  conualefcenza  , h”ahne„te 
' non  potendo  sfuggi  e il  Giouidi  fanto  di  comparire  agli  occhi  del  fuo 
Popolo  in  qualche  publica  folennità,  difpole  le  cole  in  maniera,  che 
frà  gli  Oratoli  non  lì  conofceua  grado  primo,  ò fecondo, dechiarandoIL 
in  oltie  che  in  quella  funzione  , non  intendcuache  vi  folTe  ordine  al- 

“sì " •„ 

aerne  po.nte  le  fue  doglianze  alla  Corte  , h dechiaro  di  voler  panne 
non  potendo  con  honor  del  lìio  Re  rellar  più  in  Roma  dopo  vn  ^1  af- 
fronto ( fecondo  prctendeua)  ma  lÙ  ritenuto  conilperanza  di  lodisfar- 
lo  nella  Cappella  di  Pentecollc.  Giunta  in  Francia  la  notizia  di  ciò 
eh’  CI  a intei  uenuto  il  Giouidi  Santo  l’alteiaz.one  fu 
fatto  chiamare  afe  il  Nunzio  del  Papa  gli  riferì  „Ched  Refuofixltucl^ 

tn-udechhrato  benché fur,cÌHU.  n,l  ^chenonfeffirtrebbe  maevntnl 

Che  l' AnJfnfcùuere  ham*  oger4t«  bene  nel  chieder  Ucernji  p m*  ^e» 


40»  VITA  DI  FILIPPO  II. 

m*ic  in  /èjpender  lo Cae  il fMto  era  à ^hefìofegnt  l' ajpet^ 

tajfe  par  jino  alla  P-entettJie , e non  ricenend»  allora  il  debito  aonore,  fi parnjf» 
toflo , e con  lui  anche  il  Lardinal  della  Bondifiera.  Che  oue  il  Papa  hauejji 
mancato  à tjaefio  donere , ella  veiena  in  apprtflo  vngran  xjtlfo  , col  tonale  ( 
maleuoli  della  Chiefk  haitrebbono /Indiato  d' accender  J degno  , ó"  odio  nelt  a- 
nimo  del  Re gtouanetto  con  ruina  della  Religione  i a riordinare  il  cui  turba- 
mento per  altro  in  ^uell'  bora  vedeuafi  afidi  buona  dijpofixjone  in  <juel  Regno. 

Tutre  queftc  parole  furono  puncualmcnte  riferite  dal  Nunzio  al  Pon- 
tefice, il  quale  tenti  non  picciol  cordoglio  nell' animo.  Copra  tutto  per 
ritpettodell' vltiine  minacele,  onde  vedendo  l’impollìbiità che  vi  era 
d'ammolire  i Francefi,  eia  necellìtà  di  contcruarliatfettioiuti  alla  iie- 
dc  Apollolica,  fi  tornò  verCo  la  parte  del  Catolico  , (limando  piu  faci- 
leil  poterlo  radolciie  , e coli  gli  Ccritlè  amoreuole  Lettera,  nella  qua- 
le tra  gli  altri  concerti  v’ inferì  li  (èguenti.  Che  guanto  erano  maggiori  i 
mali  della  Francia , fignifìcati  à fi  dalla  Maefià  fita , tanto  più  contteniua  non 
difiicultarne  il  rimedio  » con  rifehto  di  tutta  la  Chrijìianità  per  vna  ^ueflione 
d imaginaria  ombra.  Che  fi  mettejfi  iunanxJ  gli  occhi , che  i dijgufli  della 
Francia  con  la  Sede  Apo/lolica  , e per  confieguentA  con  la  Cafa  S Aufiria, 
non  peteuano  portar  che  danni  notabili  agli  interejfi  della  fita  Corona  , e pero 
non  fi  doueuano  ejporre  al  pericolo  quelle  Prouincte  che  formauano  ilfito  memr 
bro  maggiore , per  vincere  vn  punto  e/ìeriore , che  non  riguard.:ua  altro  che  la 
compiacenta  vana  de' fili  Aiinifiri;  Chi  riufeirebbe  àfuo grand'  honore  il. far 
vedere  alt"  Zlniuer/o , che  gli  interejfi publici  della  Chri/lUnità  più  de’ /hot 
particolari  gli  fiauano  à cuore.  Pareua  che  il  Rè  hauellè  qualche  inclin.a- 
zione  à fingere  al  meno  il  fatto  , ma  il  tuo  Primo  Minillro  cioè  Rui- 
gomez  lo  perfuafe  à (lar  fermo , poiché  pollo  l’auuenuto  in  Concilio, 
poteua  la  Maellà  tua  pretendere  d'andare  innanzi  , e non  indietro  , di 
modo  che  l'indullè  i fcriuere  per  Ibdisfazione  del  Pontefice  quelle 
fole  parole  , Che  il  negoxjo  era  troppo  auonzAto  , onde  fi vimetteua  alle' 
Cummiffioni  date  da  Je  al  fuo  Amhafiiatore , e che  di  tutto  il  rejìo  ne  baiiaua 
i piedi  à fua  Santità. 

Pio  dunque  defiderofo  d’vfcir  di  quello  laberinto , vedendo  Polli- 
nazione  d’ambidue  le  parti  di  non  voler  rimettetele  lor  pretenzioni  al 
giudizio  del  Collegiodc’  Cardinali,  ò al  Tiibunale  della  Rota  Roma- 
na , ordinò  che  fenza  pregiudizio  delie  ragioni  d'ambidue  nel  diritto 
principale  fi  mantenelfe  il  pofelPo  dell*  Oraror  Francete , c fi  dalle  à lui 
quel’ luogo  che  limili  Oratori  haueuano  tenuto  altre  volte  in  Roma, 
mentre  Carlo  V.  Padre  del  Re  Filippo  eia  folamente  Rè  di  Spagna  , e 
non  per  anco  Imperadore , e che  poi  di  (atro  haueu.i  pollèduto  , e coll 
volle  che  il  giorno  della  Pentccotlc  P Ambafeiator  di  Francia  hauellè  il 
primo  luogo  in  Cappella  dopo  quellodelP  Ambafeiator  di  Cefare  : di 
che  grauemente  fdegnato  il  Requcl'ens  dopo  vna  lunga  protetla  in  no- 
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oedel  Rè  Catolicofuo  Signore  palsò  alle  minacele,  e inedito  Coc- 
ricrecon  ogni  diligenza  in  Spagna,  fi  trattenne  d’andar  più  all’vdien- 
za  fino  ànuouo  ordine  del  Rè,  il  quale  venne  ben  tofto,  e fu  che  lèn- 
za riurdo  (è  nedoue/Iè  vlcir  di  Roma,  come  fece , lalciandofi  dire  nel- 
la partenza  , Che  fi  PmI  0 IV.  ledi  cui  offefe  er*no  inferiori , hAueua  prouét- 
to,di  <ptalfitne/lo  efitofejfe  * Pontefici,  cfiallo  Stato  Ecchfiafticoil difeuflar 
U Corona  Catolica,  che  molto  meglio  lo  franar  ebbe  Pio  IV.  che  Phanena  pun- 
to f tu  finfibihftentenell  honore.  Il  Papa  fece  lignificar  tutto  il  fatto  alla 
Regina  di  Francia  col  mezzo  del  fuo  Nunzio  Refidente  in  Parigi,  cioè 
Monfignor  Prolpero Santa  Croce,  facendole  efporre  che  fecondo  i ri- 
vetti hiimani , elFo  non  farebbe  venuto  mai  ì quella  rifoluzione,  ma 
che  s’  era  molfo  per  debito  di  giulhzia  , e di  Religione  j ripurar’'egli 
molto  alieni  dalla  pia  mente  del  Rè  Catolico  i concetti  di  guerra  della 
quale  era  Rato  minacciato  dall’ Ambafeiaror  Requefens,  ma  che  in  o- 
gnicafo  di  finillro  euento  haurebbe  fpcrato  la  difèlà  dal  Rè  Chriftia- 
^imo.  Dalla  Regina  lù  rifpofto  con  ogni  alFetruofo  ringraziamento, 
lopra  la  giuftizia  Dtta  al  Rè  fuo  figliuolo , dechiarandofi  anche  ella  di 
non  creder  nel  Re  Filippo  tali  fènlì , & in  calo  contrario  promettcua  1’ 
aiuto  del  Rè  fuo  figliuolo. 

, Già  fi  lono  accennate  le  sfortunate  perdite  fatte  dal  Rè  Filippo  di  , 
tante  Galere  gli  anni  à dietro  , e fi  come  prima  era  ftimolato  ad  armar, 
Squadre  Nauali  folo  da  quell’  importante  fine  , di  fiiifi  conofeere  alSr 
Mondo  per  l’ vnico  Ipauento  de’  Turchi  , e per  meglio  tenete  vnite  le 
forze  de’  Regni  fuoi , acciò  fempre  pronte  folferoal  foccorlb  d’ogni 
luogo,  bora  ftretto da  vna grande necelfitàfe gli  accrebbe  il  defidcrio 
di  prouedern.e  con  ogni  maggior  preftezza , cofi  follecitato  dal  grido 
di  tanti  fuoi  Popoli dannegiati  alpramente  ogni  giorno  più  da’  Corlàli, 
a’ quali  reftando  più  libero  il  campo  di  fcorrere  le  Riuiere  del  Tirreno) 
crefecua  loro  l’audacia , e le  forze,  correndo  ad  vnirfi  con  gli  altri  fem- 
pre nuoui  Ladroni  , inanimiti  dall’  ageuolezza  del  predate.  In  tanto 
Dtagud  femofo  Corfaro  fe  ne  erapalfatocon  vna  Squadra  di  trenta  Ga- 
lere all’ alfedio  d'Crano , piazza  appartenente  agli  Spagnolinell’ Afri- 
ca. Alle  prime  nuoue  di  quello  allèdio  comandò  il  Rè  Filippo  al  Do-  Comanda 
riadi  pallàr  preftamente  da  per  rutti  i porti doue  follèio  fue  Galere , & *'’•  fi 
afièmbratone  vn  numero  fultìciente  fe  ne  pallàllè  fubito  al  foccorfo  d’ 

Orano  : di  primo  tratto  fi  trasferì  in  Napoli , doue  ne  rrouò  dalla  dili- 
genza di  quel  Viceré  apparecchiate  venticinque , quali  forco  il  coman- 
do di  Sancio  di  Leua , poco  dianzi  liberato  dalle  prigioni , furono  in- 
uiate  à Barcellona. 

Tardando  poi  il  Doria,  molto  più  di  quel  che  haurebbe  defidcrato 
j fua  Maeflà , per  mettere  forze  maggiori , diede  molto  da  fofpetraic  al 
j Re,  il  quale  Idegiiato,  diede  il  comando  di  quell’  Armata  a Don  Fran^ 
i ' Fff  ' • 
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cefco  Lido  di  Metidozza , non  lenza  grane  ramarico  delDoria,  che  con 
termini  però  di  modellia  chiefe  licenza  al  Re  di  palUrlene  nella  tua  Pa- 
tiia , per  finii*  iui  in  ripoib  i fuoi  giorni , ma  lua  Madia  con  belle  ma- 
niere  procurò  di  quietarlo,  con  vnadechiarazione  che  il  luo  fine  di  tal 
mutazione  di  comando,  nonlù  per  otf'cnderlo  , rna  per  puia  necelliti^ 
poiché  inllando  gli  allèdiari  per  rimininenre  pericolo  , ellendo  egli 
lontano  , e non  ancora  apparecchiato  , fu  forza  Ipedire  il  Mendozza 
più  vicino  con  quella  Squadra  che  fi  troua  già  in  ordine  in  Barcellona, 
Dalla  che  fece  in  modo,  che  contento  il  Doiiafc  ne  palsòa  leruit  da 
priuato  in  quella  guerra , col  far  capo  delle  fuc  Galere  il  fratello. 

Con  trenta  quattro  Galere,  ò quaranta  come  vuole  il  Colto,  partito 
dun  jue  da  Barcellona  il  Mendozza  tu  in  breue  giunto  dal  Doiia,  che 
cua  tunque  fi  dechiaiallc  di  non  voler  militate  che  come  priuato  ad 
ogni  mudo  lùriceuutu  con  grande  honoie  , ne  elio  Mendozza 
far  mai  colà  alcuna  lenza  il  parere  di  quello  gran  Capitano.  La  villa 
OTMntUi*  loia  tfi  qi'cfi‘1  A mata  fpauentò  talmente  quei  Ladroni  ch'erauo  con 
Dragud , che  immantinente  gli  vni  diedero  le  vele  al  vento  , e gli  altri 
fi  ritirarono  alle  loro  habitazioni , più , ò meno  vicine  con  giandimmo 
loro  feorno , poiché  non  folo  abbandonarono  con  la  Piazza , tutta  1 ar» 

« tiglieiia,  ma  di  più  le  munizioni  anche  di  bocca,  e lìvide  ad  vn  tratto 

fuanito  quelgiaue  pericolo  che  fouraltauaagliaircdiatiSpagnoli,qua- 
li  l'otto  il  comando  del  Conte  d’Alcau^lcs’eran  poi  tati  valorolamcn- 

te , lolFeicndo  ogni  grane  dilagio  , lecondo  la  collanza  di  qiieila  Na- 
zione in  fimili  occorrenze , ancorché  al  prcfentc  parche  babbi  mutato 
Natura.  Atferraafi  che  molti  giorni  prima  che  arriualFc  l A;  mata  Chti- 
lliana  s’erano  gli  Spagnoli  follentati  mangiando  folo  carne  di  Cauallo,. 
e d’ Alino  lènza  làle,o  altro  condimento,  onde  le  due  giorni  al  più  tat- 
dauaancora  il  foccot^o  bifognaua  morir  di  ferro , ò di  lame.. 

Mentre  l’ Armata  deJCatolico  llaua  occupata  alla  libeiazione  d O- 
tano  , iCorlàli  danneggiauano al  peggio  i Maiid  Italia,  e paitrcolat- 
mence  gli  Stati  del  Catolico- 

Dirò  dunque  che  il  Bais  con  quelle  forze  che  fi  trouaua  grandi  vcr^ 
‘Z**-  mente  per  vn  Ladrone  di  Mare  li  gettò  nelle  riuierc  di  ^ 

battutoli  in  fei  Nani  allora  fpiccatefi  da  quel  Porto  , cariche  di  Mer- 
canrie  diuerle , tutte  le  piel'e  dopo  breui  fiore  di  combattimento , fa- 
ccndoui  ricco  bottino,  le  non  in  vna  fola,ch'  era  del  padrone, VicenzO' 

Paiqualcda  Ragula  , dando  fuoco  alla  poluere  della  monizione , m ar- 
ia con  quanto  vi  era  di  dentro  ,.danno  llimato  grauilfimo,  pcrcireiur  d 
quante  famiglie  dtSpagnoli,  che  le  netornauano  à làr  rimancrue  d^l^ 
vita  alle  Patrie  loro.  Ma  quell'  Huomo  leucro  pagò  poi  con  la  cella,, 
fattagli  troncar  dal  Dragud  la  pena  della  crudel  riloluzionc,  hauendo* 
giudicato  nuuor  male  tot  di  viu  quegl»  iiinocenci  ».trà  quali  molti  fan- 
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ciulli , e donne  chelafcùrli  condurre  nella  mifeu  fetultù  delle  bai  balie 
Turchelche  ; le  pure  non  hi  fiera  dilperazione,  e fouerchio  rdegno,poi- 
che  dubirandu  di  rini.iner  collo  priuo  di  quelle  facoltà  da  lui  canto  a- 
tnace  volle  prima  vedecle  conlumatedal  fuoco  , e perdere  infieme  la 
fila  vita  e degli  altri. 

Non  furono  iui  l'olamente  fenriti  li  danni  de’Coriàli , anzi  per  cucce 
le  riuiere,  & liolc  del  Tirreno , pochi  furono  che  cagion  graue  non  ha- 
ueilèro.da  doleifi , poiché  grani  furono  le  perdite  che  fi  fecero  di  mol- 
te anime,  e di  varie  merci , de  altre  robbe  nel  Genoueie,  grani  leproub 
Calhgneco , nelle  Maremme  di  Campiglia,  e grauiflìme  i’ifole  d’Elba, 
e le  vicine:  anzi  con  poco  rilperto  de’  Signori  Veneziani  entrarono  nei 
Mare  Adriatico  del  quale  la  Kepublica  c riconolciuta  allòluta  Signo- 
re, feorrendo,  e rubbando  per  la  colla  di  Puglia,  e d’Abruzzo,  nc  du- 
bitarono di  penetrare  audacemente  fino  alle  riuiere  della  Marca  d’An- 
cona , di  che  (degnaci  i Signori  Veneziani  a’  quali  appartiene  la  cufto- 
dia  di  tutti  quei  Mari,  mellèro  molti  Legni  infieme  co’  quali  perlcgui- 
rono  vigorofamente  i Corl'ali,hauendone  prefi,  e disfatti  molti. 

Danno  ad  ogni  modo  maggioie  riceneiono  i Turchi  da’ Caualieri^^y;^^^^^ 
di  San  Giouanni,  quali  con  la  iòlica  loro  brauura penetrando  fin  prellónf^MM  d»'  ‘ 
i Dardanelli,  pofero  tutto  l’Arcipelago  in  terrore  , e facendo  grollb  ChrìfiUni. 
bottino  diSchiaui,  e di  robbe condullero  in  Malta  due  Naui  di  Nemi- 
ci , hauendone  in  più  volte  buttate  à fondo  diece , e lei  come  vuole  il 
Campana  ; cola  che  irritò  molto  il  Gran  Signore , già  per  lungo  tempo 
auezzo  non  à riceuere , ma  à far  danni  alia  Chrillianicà , tanto  più  che 
riputaua  la  potenza  l'uà  tale,  che  douellè  da  ogni  altra  benché  grande  eC~ 
fer  r i(p errata  , non  che  da  quella  minima  de’  Maltefi , rinchiufi  come  i 
Turchi  diceuano  in  vna  llrcttifiìma  Iloletca,  e però  furono  dal  GranSi- 
gnore  dati  ordini  acciò  fi  morcificallè  l’infolenza  (cofi  egli  parlaua) 
de’  Maltefi , e fi  liberallè  la  Turchiada  tante  molefiie , e dalla  vergogna 
di  tante  offefè , di  modo  che  i Caualieri  intefo  che  s’andauano  prepa- 
rando tante  prouigioni  contro  di  loro  ne  fcnìlcro  al  RcCatolico,  (ot- 
to la  di  cui  protezzione  viueua  quella  Religione,  & à cui  appai tene- 
nain  feudo  l’ Kbletta  di  Malta  , nc  il  Catolico  mancò  di  prometterli 
tutte  le  (ue  forze  maritime  in  foccorfo,  tanto  più  che  conoìceua  benifi. 
fimo  , che  i Turchi  (otto  preteftode’  Maltefi  precendeuanodivendi- 
carfi  anche  di  lei , che  fé  gli  era  (empie  dechiaraco  capitale  nemico. 

La  Calabria  eh’ è l’vliimaProuincia  del  Regno,  e dell' Italia  non  fo- 
lo  fu  trauagliaca  in  quelli  tempi  da’  Corlali , mà  anche  dà  Banditi  di 
Terra , e con  accidente  più  notabile,  poiché  vn’  huomo  vile  , e mal- 
fcalfone  , fenza  valore , e fenza  forze  per  vederli  (blamente  vn  numero 
di  Ladroni  fuoi  vguali  all’  incorno,  hebbe  l’ ardire  di  farli  chiamar  Rè, 
godendo  ad  ogni  modo  pochi  quella  fua  pazza  iniolenza , della  quale 
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ne  dirò  breuemente  1'  Hiftoria. 

Nacque  coftui  in  vn  Calale  della  Città  di  Cottone,  ( fe  pur  vogliamo 
credere  al  Colto  ) che  bora  è vna delle  maggiori  fortezze  del  Regno, c 
come  audace , diiperato,  e nodrito  lungamente  nel  mal  fare  non  poten- 
do viuere  in  neirun  luogo  , per  la  gran  peiTecuzionc  che  gli  faceua  U 
giullizia,  lì  ritirò  ne’  Dolchi,  che  nella  Calabria  diuifa  dagli  Appennini 
Ibno  in  abbondanza;  quiui  concorferoad  viuMl  leco  molti  altri  Bandi- 
ti, e Ladroni  della  quale  fpecie  ne  hà  Tempre  abbondato  la  Calabria,co* 
quali  non  Tolo  rubbaua  in  Campagna  , e Tpogliaua  li  Pallaggieii,  ma  di 
più  andana  da  per  tutto  facendo  prigioni,che  vendeua  poi  a’  Corlàli  con 
gran  fuo  profitto  ; à cui  correndo  Tempre  più  gente  di  peflìma  vita,co- 
minciaronoà  prender  miglior  forma,  lemendo  molti  à cauallo,&:  altri 
à piedi , entrando  ne’  Borghi , e Calali  à bandiere  fpiegatc  per  allog/are 
alla  loro  diibrezzione  , la  qual  colà  daua  molto  che  penlàre  a’  Minilèri 
Spagnoli,  canto  più  che  hauendogli  mandato  contro  vn  Commiflàrio 
con  due  cento  Spagnoli , tutti  vi  rimafero  moiti , prigioni , c disfatti, 
con  non  miglior  condizione  che  le  con  Turchi  hauellèro  hauuto  con- 
tratco,mentre  furonovenduci  Schiaui  quei  che  recarono  nelle  lor  mani 
viui , a’  Coriàli.  Il  Capo  di  quelli  Ladroni  che  s’vfurpò  tanca  grandez- 
za , fi  faceua  non  folo  nominare  Marcone  Re  di  Calabria,ma  di  più  lèr- 
uire ancora  alla  Reale  , hauendo  diuifi  gli  Odici  della  Corte  età  i Tuoi,, 
c vjueui  il  più  del  tempo  in  Campagna  tenendoli  più  ficuro. 

S’alterò  grandemente  il  Rè  Filippo  nell’  intender  di  quelle  nuoue, 
onde  con  fenfitiui  concettine  fcriilèal  Viceré  di  Napoli,  lamentandoli 
con  elio  lui  del  lento  procedere  di  tanti  Tuoi  Orfìciali , e Minillri  che 
manteneua  con  tante  (pele , non  potendoli  imaginare  per  polIibile,che 
vn  Vice. c d’vn  tanto  Regno,  che  tiene  lotto  alla  l'uà  giuridizione  più 
di  quattro  cento  mila  Huomini  atti  à portar  l’ Armi , fenza  vn  gran  nu- 
mero di  Baroni , e Nobili  permetta  che  la  Tua  Corona  riceua  vn’  af- 
fronto da  vna  vile  ciurmaglia  di  tre  cento  Scalfacani , ballcuoliad  ogni 
modo  à render  vili  nel  concetto  del  Mondo  canti  Oitìciali.  Il  Viceré 
riceuuro  quello  rimprouero,  con  altre  efptellioni  più  pungenti  chia- 
mati i foliu  Oificiaii  della  Città à confulta  deliberò  dimandar  contro^ 
quella  mal  naca  gente  otto  cento  Caualli , e mille  , e due  cento  Fanti 
focto  la  condotta  del  Marchefedi  Cerchierò  Don  Fabricio  Pignarelli,. 
Soldato  di  valore , e Minillro  di  vaglia , à cui  fù  dato  anche  il  Carico  di 
Vicctè , ò liaPrelidentedellaProuinciacon  ampiapocellà  Reggia  , clà 
fendali  portato  coli  bene , che  in  breiie  gli  dellrulle  tutti , con  fodis- 
làzzione  del  Rè,  e contentezza  de’  Calabreli,  che  non  mancarono  di. 
darli  mille  benedizzioni. 

Sentì  in  quello  medelimo  tempo  vn’ altra  molellia  il  Re  Filippo  , i> 
cauiàd’viu  certa  alterazione  che  «’cra^molla  trà.Mori  , che  dopo  U' 
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pre(à  dei  Regno  di  Granada,  Ipaifl  habicauano  per  quei  Paeiì,  e fofpet- 
tauafi  che  tenellèro  intelligenza  co’ Mori  d’ Africa , & ancora  co’  Tur- 
chidiregnindo  importante  ribellione,  fomentata  dal  gran  Corfale  Dra- 
gudche  Talficurau  idi  pronto  ìbccorlò,  che  però  auuifata  fua  Maeftàdi 
tutto  ciò  pensò  di  rimediaiUÌ,con  ordinare  che  le  li  togliellèro  le  Armi 
douunque  lì  ciouauano  habitare , eprohibito  il  più  prenderle  lòtto  gra- 
uiìlìine  pene,  anche  ì quelli  che  fatti  Chrìftiaiii  di  quella  generazio- 
ne, molirauano  poco  animo  nella  fede,  ritenendo  molto  de’  coftumi 
primieri. 

Continuauano  in  Francia  non  dirò  le  difcordie , ma  le  guerre  acer- 
hillì  ne  cioè  li  Carolici,  e gli  Vgonotti , eh’  erano  quelle  appunto  che  u»rt»  iti 
dauano  più  d’ogni  altra  cola  da  che  penlàre  al  Re  Catolico , particolar-  Due»  di  GtU 
mence  allora  che  riceuc  la  nuoua  della  morte  del  Duca  di  Guilà,  vccifo/* 
mentre  allèdiaua  la  Città  d' Orleans , Caualiere  veramente  di  gran  va- 
lore , Ih'mato  dal  Re  Catolico , per  il  maggior  Soldato  del  Mondo, non 
peraltro,  le  non  perche  lì  conformaua  nel  Tuo  humorc  circa  all*  odio 
de’Protedanti , Se  è certo  che  non  lì  vide  mai  in  Francia  alcuno  che  più 
di  quello  godellè  di  veder  tutti  fagrificati  al  ferro  gli  Vgonotti , onde 
con  ragione  (è  ne  rallegrarono  altre  canto  quelli  , quanto  lene  addo- 
lorarono i Carolici,  epaiticolarmente  il  Pontefice  , il  quale  gli  léce 
celebrare  ruiennillìme  ollèquie  in  Roma.  Per  la  morte  dunque  di  que- 
ftogran  protettore  de’ Carolici  cadute  le  fperanze  di  ben  prolèguir  la 
guerra , condelcel'e  il  Re,  la  Regina,  e il  Conlìglio  à quelle  condicio- 
ni  di  pace  che  la  necellìcà  del  tempo  ricercaua , le  cui  conditioni  prin- 
cipali lurono. 

I.  Che  poteJferQ  tjHtllideU»  Religione  dett»  Riformata  viuere  con  libertà 
di  confiienj^ , neUe  loro  habitaxjoni , e domimi  cioè  tutti  i Baroni,  e Signori, tri  Cai 
infume  con  loro  Famiglie , e Jùdditi  : magli  altri  N abili  che  non  hauefero  do  tthei , 
wdnio,  poteffero  nelle  lor  Cafe  efercitar  la  lor  Religìane , ftrtla  interuenirui  al  l*a*tt*^ 
tri  che  ^uei  di  fua  Cafa , e trouandofi dentro  di  Città,  b Terre  di  Signor  fòpra- 
no  Catolico,  ciò  non  poteffero  fare finzA  liceifla  di  tal  Signore. 

I I.  Che  in  ciafeun  BaiUgio , figpo  difinifialeo , e gouerno  che  teneffe 
luogo  di  Bailagio  potefjiro  in  vna  fola  Città  per  ciafeuna  aefjigiuridf^ioni,  e- 
fircitar  la  loro  pretefà  R eligione , nel  Borgo  però,  e non  tdtnmenti , ma  che  non 
dimeno  irt  tjualun^ue  luogo  ciafeuno  potefe  viuere  à fto  modo  in  Cafa fua,fet^ 
tt  effere  in^uifito,  ricercato',  ò mvltftato , nè  forzato  à viuere  più  in  vno  chf 
in  altro  modo  : tutta  via  le  Città , e Terre  doue  in  tjuel  tempo  della  publica- 
zio  ne  deli'  Editto  s' efercitaua  publicamente  la  Religione  detta  Riformata,  p*— 
tefje  ciò  continuare  in  vno,  ò due  luoghi  d'effe  come  dechiarajjt  il  Rè. 

III.  Che  non  fi dottejfero  prendere  Chiefi , ò luogo  alcuno  che  foffegià  dell*' 

Catolica  Religione  à Sacerdoti  t^ignati,anfj  ad  ejfi  reflituirle  con  i loro  beniy 
ft  tolti  gli  hattejfero^ 
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1 V.  Chefojfe  tftnte  di  tal  lictmA  di  mom  Religioni  Parigi,  t fita 
ridizJone  attorno. 

V.  Che  tutte  le  Città  , e Terre  tornareUtono  nello  fiato  loro  primiero, 
god  ndo  gli  vfiti  priui/eggi. 

V i.  Che  j intenda  dechiorato  nullo  , e di  niun  valore , ejuanto  era  fiato 
decretato , fatto,  e puhlicato  contro  tjuei  della  nuoua  Religione  , della  meno 
del  Rè  Henrico  fino  al  pre/ènte. 

VII.  Che  in  fueflo  punto  medefimo  s'intenda  ejfer  riceuuto  in  grado  , e 
graxja  primiera  il  Principe  di  Condì , dichiarando  che  guanto  fatto  haueua 
in  fucila  mafia  £ Arttù fo£e  fiate  fatto  per  feruixio  di  (ita  ALufla , e cefi  s’in- 
tenda libere  dal  render  conto  di  fuanto  hauefie  tolte  d'argento , oro , o altri 
beni  à fisa  Maeftà  ò ad  altri , ni  meno  di  batter  monete , fabricar  artiglierie, 
fortificar  Terre  , e non  foto  effe  , ma  fualunfue  che  per  fùo  comando  ciò  fat- 
to hauejjè. 

Vili.  Che  tutti  li  prigioni  fatti  per  occafion  di  f nella  guerra  fi  rtlafciaf- 
fere  d'atnbidue  le  parti. 

IX.  Che  fi  perdonauane  tutte  le  ofiefe  tra  particolari , refiande  il  Ri  Pro- 
tettore , e difenfir  di  tutti,  e che  s’eflinguefie  ogni  nome  d'ingiuria,  e dipar- 
l^alità, fiordandofi  affatto  le  cefi  paffute. 

X.  Che  per  lo  innato^  ciafcuno  rinonciaffe  à Leghe,  Compagnie,  dr  vnio- 
ni  fatte  con  Prencipi particolari , foffe  dentro  ò fuori  del  Regno , nipetefjero 
piu  farle,  ni  ajjetnbrarfiinalcunluogefaluo  che  difirmati , e ciò  per  tratta- 
re degli  inter effi  della  lor  Religione. 

Non  lì  può  erprimere  quanto  grande  fo/Iè  il  dilpiacere  del  Rè  Ca- 
colico  nell’  incender  le  nuoue  di  quello  aggiulLomenco,  e nel  legger  li 
fopracennici  arricoli , mandatigli  dal  fuo  Ambafciacore  , preuedende 
benillìmo  che  rutto  ciò  haurebbe  tirato  pefllme  conl'eguenze  alla  Fian- 
dra. Ordinò  che  lì  richiamallèro  le  Aie  Milizie  che  miiirauano  in  Fran- 
cia > e fcrilfe  al  PontcAcc,  che  compiangeua  l'eco  le  miferiedellaChri- 
ftianità , delle  quali  la  pianta  mortale  , e peAìFera  s’era  coA  infelice- 
mence abbarbicata  nella  Franchie  veramente  il  Re  Filippo  haueua 
cagione  di  condolerA  più  d’ogni  altro  de’  gran  priuileggi , e della  non 
mai  creduta  da’  Carolici  libertà  che  le  gli  accordaua , poiché  è certo 
che  le  cofe  auuenure  fecondo  il  loro  deAderioagli  Vgonorti  diedero 
molta  fperanza  in  Fiandra  à coloro  che  cenrauano  alterazione  di  poter* 
anche  elC  auanzarA  nel  poAo  della  libertà  di  confeienza  , onde  m no-* 
tato  che  dopo  queAi  articoli  accordati  agli  Vgonotti  in  Francia,  i po- 
polari di  Fiandra  fauoriti,  & inAigati  fegretamenre  daperl'one  d’aut- 
toricà , non  A conteneuano  più  ne'  termini  del  lilpecto  parlando  libe- 
ramente delle  cofe  della  fede. 

Il  Granuela  che  haueua  principalmente  il  carico  d’impedire  che  non 
fi  facellc  nouità , non  haueua  più  il  potere  di  metter’  argini  contro  il 

torreJte 
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toncnce,  pecche  quei  Grandi  gli  lì  actrauerfauano  > non  peniàndo  ad 
altroché  à celièciein/Idie  , per  mandarlo  meglio  via  fuori  del  loro  Pae- 
lè , parcicolai mente  era  odiato  dall’  Agamonte  > per  certo  fm  imerejji 
perncolMre  ( Icriue  il  Campana  ) di  non  htmer  potuto  ottenere  per  /ito  figli» 

U Bjdiét  di  Su  ì Truden  che  fu  poi  conferita  al  Cardinale.  Accopiatoll  dun- 
que l’Agamence  col  Prencipe  d’ Grange  uiòlfero  ambidue  di  icriuere 
al  Rè  Filippo  fupplicandolo  che  il  compiacellè  di  rimuouere  da’  Paeiì  oraufo 
Baili  il  GiAiiuela,  eilèndoui  generalmente  odiato  > e per  ciò  di  danno  iMn#  ««mt* 
alloiltato  di  i'ua  Maellà , maggiormente  nelle  cofe  della  Religione,  che  •iGraimota,' 
peri afprezza  del  Cardinale giàeran  palFate  à termine , che  potrebbo- 
Jioriuinare  iacilmcnteogni  volta  eh’ egli  continuailè  nel  Tuo  Carico.  Il 
Cacolico  che  ben  conolceua  l’ Agamonte  di  grande  auttorità  in  quei 
Paeiì , e ilimaualo  à lé  obligato  perdiuerii  fauori  iàttigli,  fcriilè  loro  ' 

in  riijaofla  , Che  per  ben  intendere  lo  flato  delle  cofi  di  Fiandra  terria  per 
ftruitio  che  vno  d'efii  pnjjajjè  in  Spagna , argomentando  il  buon  Rè  che 
non  ricuiàrebbe  almeno  l' Agamonte  d’ andarui , che  iua  Maeilà  ipera- 
ua  di  poterlo  indurre  ad  interporli  per  ricondurre  à buona  quiete  le  co- 
fe di  quei  paci!  : ma  niuno  d’elH  accettò  l’inuito  mandando  in  vece  il 
Segretaiio  Armentetio  con  il'cula  eh’  era  molto  nicellàn'a  la  prelenza 
loro  qiiiui,  perche  non  precipitallè  affatto  il  negozio  della  Religione- 
ch’era  in  gran  moto  , e tutta  viali  lòilecitaua  il  Rèa  voler  condelcen- 
deie  alla  partenza  del  Granuela. 

Sua  Macltà  dellderol'o  della  quiete  de’  Tuoi  Popoli , non  ricusò  fìnal> 
rcentc  di  leuar  di  la  quel  fuo  Miniftro , almeno  per  moilrar  quella  be- 
nignità verfogli  Huominidel  Paele  , e far  conolcere all’ Agamonte,  iSt 
all'  Oiange  eh’  era  diipofto  à gratificarli.  FeeeJo  anche  per  maillma  di 
ila  o , cioè  per  ageuolaie  il  negozio  del  gouerno , ell'endo  da  Madama 
latto  ceito,  chequeiprencipalidcl  Coniigb'o  per  lodilparere  col  Gra- 
nuela , ritiiatiil  alle  loro  Terre  più  non  conueniuano  , e lenza  di  loro 
uiunacofapoteuaellèr  ben  tifoluta  , da  che  il  venne  ad  argomentare 
che  anche  à Madama  folle  caro  che  il  Granuela  fé  ne  andaffe  con  Dio,, 
lilpetto  alla  grande  auttorità  che  quello  teneua  la  quale  diminuiua  di 
non  poco  la  !u  i : anzi  all’  iileffo  Cardinale  fù  grato  il  partirne , per  le— 
uarii  da  tante  moleltie  che  gli  peiturbauai^ol’animo,mentre  ognigiot- 
no  gli  ven  nano  fatte  ingiurie  in  diuerle  maniere , oltre  che  conofceua 
d’ edere  in  pericolo  della  vita , poiché  l’ Agamonte , e l'Orange  che  ti- 
tauano  gran  par  tito  e.  ano  rifoluti  ò d’vira  maniera  ò d’vn’ altra  di  venir’’  Granudm 
àxapo,  i.i  iomrna  pa  ti  il  Granuela  di  Fiandra  nell’ Auttuimo,  e palla- 
tofene  in  Borgogna  fua  Patria  vi  r citò  alcuni  Meli , lino  che  chiamato  **  ^ 
in  Spagna  venne  ammcilò  in  tutti  i ibpremi  Conllgli,&  houorato  gran- 
demente dal  Catolico.. 

£rain  quelli  tempi giandemexuecrauagliacol’aiumo  d&’Gcnoeilfpw  •'  - 
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Di^trtritrÀ  olière  entrati  in  qualche  difpaceic  w>ji:  l’iroperadore  àcui  ricufauano 
rimftr»d»rt  di  icdituhe  il  Finale,  feudo  d’impiuo',  onde  licorferoal  RcCatolico 
• Ctjari  ftr  fupplicaiidolo  di  volerli  inrcipouc  pcj  1 a^^iuiUmenco,  Filippo  ch'era 
protettore  di  qucib  Republica,  s’inreipoie  volentieii  a quietar  Cela- 
re, à cui  l'pedì  efprellàinente  AmbalLiatoie  , de  operò  li  che  li  Genoefì 
rìlaiciando  quel  pofellò  s’ allignailè  à chi  di  ragione  jpetcaua.  Fece  tutto 
ciò  la  Republica  pei  rilpecto  delle  gelolìe , e lo  petti  che  le  gli  aggira- 
uano  per  la  cella , onde  con  ogni  diligenza  haueua  procurato  di  munir 
le  fue  Piazze , e rinforzarle  di  prelìdio  ; e le  bene  dalia  pai  te  di  Francia 
pareuaragioneuoie  che  non  hauellèroda  che  temere,  perle  capitola- 
zioni dell’  vlcimapace , tutta  via  il  Rè  giouanetco  , il  Regno  diuilb  , e 
pieno  d Huomini , che  cercauano  alcuna  nouità  non  la  faceuano  llar 
fenza  dubbio  temendo  che  non  vi  folfe  qualche  dileguo  l'opra  il  Regno 
di  Corlica , di  modo  che  per  tali  folpetti  procedendo  li  Genoeli  con 
molto  riguardo  , ubbidirono  a’  mandaci  di  Celare , valendoli  dell’  aut- 
torità  del  Cacolico  per  placarlo , elfendoli  elli  veramente  mollraci  po- 
^ co  modelli  in  alcune  occorrenze  verlo  quella  Maellà. 

Verlb  la  line  di  quello  anno  arriuarono  in  Italia  due  figliuoli  del  Rè 
TtncifiA»  Maflimilianoche  furono  Ridolfo,  & Ernellodelideraci  molto  da  Filip- 
ftrUti  M po  loro  Zio  in  Spagna , hauendone  fatte  perciò  al  Padre  grauiUime  in- 
Itéli*.  llanze , bramando  che  li  nodrillèro  qualche  anno  in  quel  Regno  , col 
farli  conol'cere  a'  Grandi  di  quella  Corte , e fopra  tutto  perche  li  no- 
drillèro , & alleuallèro  col  Prencipe  Carlo , che  daua  molto  da  penfare 
al  Padre  , perche  mollraua  ingegno  perlpicace  ma  bizzarro  oltre  mo- 
do , e dillìciliilimo  ad  elfer  goueriiato.  Chiamati  dunque  dal  Rè  Cato- 
lico  quelli  due  Prencipi,  e dal  Padre  vojentieri  mandati  per  diuerli  li- 
Ipetti , arriuarono  accompagnati  da  molti  Baroni  Tedefchi , e del  Car- 
dinal d’Augulla  che  n’ era  il  Gouernatore  nel  Mefe  di  Decembre  nello 
Stato  di  Milano,eirendo  per  tutto  riceuuti  con  grande  honore,  e felleg- 
giati  in  diuerli  luoghi.  Nel  line  di  quello  medelimo  anno  ordinò  Filip- 
po la  Milizia  nella  Calliglia , & vn  Marchelè  Italiano  inuentò  le  Ninfe 
da  collo  nella  Spagna,  per  coprire  le  fcrofole  che  teneuadal  cui  inuen- 
core  quelle  li  chiamarono  MarchefatM,  e furono  vlate  ottanta  anni. 

Terminò  nel  principio  di  quello  anno  felicemente,  e per  laSede  A- 
j ^ pollolica  profitteuolmente  il  Concilio  di  Trento,nè  altro  vi  rellauada 
^ far  che  procurar  le  la  ricezzione  da’  Prencipi , in  che  veramente  forie- 
ro molte  difficoltà  , fopra  tutto  in  Francia , 6c  in  Venezia  poiché  i Fran- 
Fìw i*l  Gallicani,  & i Veneziani  con  l’ampiezza  de’  loro 

priuileggi  fopra  la  giutidizione  Ecleliallica  ne’  loro  Stati , andauano 
r*fw«rir<«»-  lentamente  in  quello  articolo  , non  volendo  impegnatli  innulla  che 
t$d»‘rriit-  folle  per  portarli  pregiudizio  , come  in  fatti  farebbe  flato  imponibile 
d’accettare  il  Concilio,  ò pure  i luoi  Decreti  nell’  efatezza  eh’  erano 

flati 
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ftaci  fornuci  in  Trento , lènza  diminuii  e in  buona  parte  ia  loro  ibprani- 
tà , e pelò  atr  inilanze  del  Pontefice  andauan  cautclacamente  cercan- 
do lifpolle  proprie  à compiacer  quello  ,Sci  non  ofendere  d’vn  pelo 
la  loro  auttoiità , on  le  dopo  lunghi  contraili  l'accettarono  l'otto  varie 
conditioni,nonrcnzalmeinbrarnealcuniDecreti  poco  conLaceuoli  a* 
loro  Staci , per  non  dir  al  loro  humore.  * 

In  canto  il  Re  Filippo  che  s'eraaiFaticaco  con  ellraordinaria  cura 
(cornei  habbiamo accennato  in  più  luoghi)  per  la  conuocazione  del 
Concilio  ,nonJolo  lènti allegrezzadel  Tuo  compimento,  lènza inlor- 
niai/i  fe  folFe  col  tempo  per  portar  pregiuditio  alla  l'ua  Corona  ò a' 
fuoi  Stati  comandò  col  parere  del  fuo  Conlìglio,(bcnche  da  molti  Con- 
ligl/erifì  pieuedellèro  notabili  danni  ) che  folle  riceuucoin  tutte  le 
Chiefe  di  Spagna,  e poi  fuccellìuamente  n^li  altri  Regni.  Non  crede- 
uala  Corte  di  Roma  che  il  Re  Filippo  folle  pei  moflrarll  coli  fàcile  à 

Snella  ricezione , per  rilpetto  dello  l'degno  concepito  contro  il  Ponte- 
ce  , nella  fencenza  della  precedenza  in  làuore  di  Francia , anzi  la  Re- 
genre  in  Fiandra,chel'apeva  benillìmojche  mailìpublicarebbe  il  Con- 
cilio in  quelle  Prouincie  fenza  qualche dillurbo  , lì  rallegraua  in  certa 
f maniera  di  tal  difeordia  llimando  per  certo  che  folle  per  pi  olongare  al- 
meno la  ricetione,  mali  tiouò  ingannata  hauendonel  i Melèdi Luglio 
riceuura  una  Lettera  di  Tua  Maellà  di  limil  tenore  , E£ère  ft*to  il  fueej^ 
fi  di  R91M  molto  diverfù  di  ciò  chefareòbefi doHUto,e ìJIm giufiitia,  cali* fluì-  . 

(^ert  one  , dr  cffcrnarTm  vtrfi  il  Pontefice , per  ciò  hauer  egli  rimojfo  l' Am-  fitnir*  co. 
bffeiator/uo  dulia  Corte  di  Roma , eue  non  petea  più  dimorare  con  dignità,  me  rieiMMto. 
non  volendo  fra  tanto  hauere  col  Papa  alcun  privato  negotio  : degli  affari  che 
epparteneuano  alle  cure  publiche  detta  Religione  > e di  che  non  voleafioflarfi 
) dalla  Sede  Apcftolica  haver  egli  rimeffo  il  Carico  al  Cardinal  Francefeo  P4- 
ctcco.  Protettore  di  Spagna  in  Roma , con  cui  ella  poteva  intenderfi  in  tutto 
* ciò  che  apparteneva  all’  elione  de’  Vefeovi,  e jter  gli  altri flahilimenti  della 
Religione  : ma  per  quello  riguardaua  il  Condito  doueffe  procurare  aedo  con 
ogni  eJàtetjjt,  e "^elo  fvffe  non  filo  riceuuto,  ma  puntualmente  offeruato.  E per- 
f raela  Governatrice  gli  uTpolè  col  parer  del  fuo  Conlìglio  , che  nel 
Concilio  vi  erano  alcuni  articoli  pregiudiziali  al  diitto  del  Prenci- 
pe,  &a*  Priuileggidi  quelle  Prouincie  , che  toglieuano  buona  parte 
I deU’auttoritàal  primo,  e rendevano  quelle  leconde  alterate  per  la  di- 
I minuzione  di  detti  priuileggi , e perciò  làrebbe  llato  nicellàrio  che  vi- 

1 litato  minutamente  dagli  elperti  dilinteralfiti  , e che  conofceuano  i 
I pregiudizii  che  acccennoalla  Maellà  volita , lì  togliellè  via  quel  tanto 
• che  non  Colo  daua  gelolìa,  ma  che  in  elfetto  minacciaua  danno.  A que- 
I Ho  parere  della  Raggente  lì  conformaua  nel  Conlìglio  di  Spagna  Ruiz- 
1 gomez,  &altri,con  tutto  ciò  il  Rclèguendo  il  fuo  proprio  femimento 
I le  tilpolè,  Non  piacerli  che  leccettuafie  per  ^ualfivoglia  ragione  eofa  ver»' 
y Ggg 
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na  nella  ffremulgéqtone  del  Coneilie  , affinché  non  fi porgejfe  materia  di  mai^ 
inorare  alla  Corte  Komana  fempreanida  di  difcorfi  é“  amica  di  crivellar  It 
attieni  altrui , come  ancora  per  non  feruir  di  cattino  efempio  agli  altri  Pretta 
dpi,  Jèmpre  intenti  alle  attioni  di  Spagna^  intorno  poi  d dritti  del  Rè,  e delle 
Prouindefe  gli  mandarebbe  copia  della  promulgatione  proceduta  in  Spagna, 
aedo  tutti  i fmi  fud diti fi riducejfero  alU  medefim  t norma. 

In  quedi  medefimi  giorni  continuando  feinprepiù  nel  difegnod’aC- 
ficurar  gli  iiuereilì  mondani  degli  fuoi  Staci  fopra  il  pedeftallo  delle  co- 
nJulmenf  Te  publiche  della  Religione,  e particolarmenre  gli  Stati  di  Italia  douc 
Smtriit*  pretendeua  fecondo  filafciava  intendere  con quede  parole  chiuder 

ffii'adito  alla  rnalizjia  hereticale,ficome  fatto  haueua  in  Spagna,  fece  per  db 
nuovo  tentar’ in  Napoli  da’ fuoi  Minidri  di  poiui  rinquilizione  ma 
di  nuouo  fi  conobbe  cofi  grande  alterazione  in  quel  Popolo , che  con 
diificoltàil  Viceré  potè  certificar  gli  eletti  del  Popolo,  che  non  ficen- 
teiebbe  più  colà  alcuna , e già  fi  daua  principio  ali’  Armi  ellèndo  quel 
Popolo  lutUialmente  inclinato  alle  ribellioni  , non  volendolo  detti 
eletti  credere , ma  pure  con  prudenza  , e briga  gli  quietò  : e perche  fe- 
condo gli  ordini  del  Concilio  molte  riforme  s’eran  determinate  di  fa- 
re nel  Clero, emolce  cofedabiliteperconfeiuarela  fede  Catolica nel- 
la Chriftianicà,erauctoritàdellaSede  Apodolica  ne’Prencipati,eque*- 
di  &c  altri  ordini  conueniua  che  follerò  publicaci  ne’  Regni  del  Re 
Catolico,  elfo  comandato  haueua  che  s’eleguiflè  con  ogni  prontezzaj 
nouità  appunto  che  apportò  maggior  motiuo  di  drepico  in  Napoli, c 
ladraordinariadiligenza  che  fi  vedeva  nel  Clero  intorno  à ricercare  i 
miferedenti,  alcuni  de’ quali  fi  puniuano,  altri  fi  minacciauano,  c pa- 
reua  che  fi  caminallè  con  gran  rigore,  quafi  principio  di  più  feucro  giu- 
dizio. Non  eiaquedo  configlioabborricodcl  Pontefice,giudicando- 
lo  molto  profitteuole  agli  intereffi  della  Sede  Apodolica  ; e fi  come  li 
Prencipi  fitto  h usuano  grande  indanza  nel  Concilio  che  fi  procedei» 
fe  nella  tifo  ma  del  Clero  rigorolàmente , dimandofi  da  tuttiche  il  ri- 
lafiàinento  de’  Chieiici  de’  buoni  ordini  antichi,  non  folle  data  licue 
cagione  in  Francia , & altroue  de’  trauagli  che  portato  haueano  a’  Ca- 
tolrci  i Protedanti  j cofi  defideraua  il  Papa  che  i Laici  ancor  loro  ca- 
minallèro  con  man'eradi  viuere,  e più  Chridiano,  e fottopiù  duro  fre- 
no; ccorae  e^li  làpeuache  inVenetia  fi  viueua  (forfè  all' vfo  dell’  al- 
rre  Republiche  ) con  qualche  vita  licentiofa  più  che  ne’  Piincipati,fe- 
ce  più  volte  indanza  ( per  quanto  afferma  Natele  Conti  ) al  Senato  che 
voleife  con  maggior  fcucrità  dell’  vièto  far  procedere  nel  negozio  dell* 
Inquilìzione , elbpra  tutto  l’efortavadi  ridurla  alle  forme  di  Spagna- 
ani  Quedepropode  furono  fette  dal  Nuntio  , à cui  rilpofe  fu  i Serenità, 
ci  e è e dt fiorerebbe  ).el  Senato  par  fìdisfaJion 


Ttnetiani 


fie> 


tLlfitOH. 


'■■e  e e dt fiorerebbe  >.el  Senato  par  fidisfal^one  del  Pontefice , ma  da  quei 
aJciiUilLui  Padri  non  fù  giuoicato  efpedience  a’  loro  Popoli,  e dopo- 
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iiaver  ringraziato  il  Pontefice  della  cura  che  fi  prendeua  diedero  per 
tiìpo(kz.,Che  per  dinerfi  rijpetti  cerai  nouità  farebbe  fiata  di  perielio  ,fthXA 
che  fé  ne  potejjè /perar  tjael  beneficio  chefua  Santità fierana , oltre  che  quella 
Rtpuhlica  tra  cefi  amata  àferuirfi  non  degli  altrui  efimpii,  ma  de’  propri  flo- 
ttiti. 

1 Geneofi  furono  in  precinto  diperder  la  Corfìca , e fé  il  Re  Filipp* 
che  s’era  nioflrato  ,fènipre  lor  buon  protettore  non  l’hauellè  loccorfo 
(non  già  che  amallè  i Geneofi,  ma  perche  cofì  lo  ricercauano  i fuoi r . 
iutereflì  ) non  folo  di  Militie , ma  di  parole  auttoreuoli , mentre  fpedì  q’^c 
da  per  cmto  Anibafciatorii  per  diftornare  da’  loro  dilegui  quei  Prenci- 
pi  che  li  dauano  molellia  , Certo  che  non  folo  la  Corfìca, ma  forfè 
àlcii  paefì  hauerebbono  perfb , della  qual  guerra  ne  fcriuetò  con  bre- 
uicà  il  contenuto.  San-Piero  Corfo  di  Nazione  tiouandofì  dopo  là 
pace  con  Francia  dell'  anno  15551.  nella  Tua  Patria,  Se  havendofi  fabrica- 
u vna  Ranza  veramente  Reale , che  fembianza  havea  più  toffo  di  gran 
Fortezza  che  di  Palazzo  d’huomo  priuato  , il  Configlio  di  Genoa  non 
giudicando  buona  mafliraa  di  flato  il  permettere  tal  fabrica  ad  un  Ca- 
pitano, di  grido,  di  valore,di  graiifeguito,  dipendente,  e vecchio fol- 
datodi  Francia  comandatogli  che  quella  non  fi  furnifll , nè  da  lui 
s’habitaflè  prima  che  ridotta  folle  à forma  d’ordinaria  habirazione. 

Scufoflì  egli  di  far  ciò  per  (larfene  più  fìcuro  da  ogni  improuilà  fcor- 
reria  di  Turchi,  ò di  Corfali , e che  le  pur  voleua  il  Senato  che  fi  buc- 
rallè  à terra,  ò non  s’habirallè  il  Palazzo , che  almeno  gli  folle  pagato, 
già  chelpcfo  tanto  vi  haveva,chene  rimaneuapouero. 

Veramente  di  primo  tratto  par  che  farebbe  fiata  equità  il  farlo,e  for- 
fè i Genoefì  haurebbono  ben  latto  per  i loro  incerellì  di  pagarglielo, 
ma  non  giudicarono  à propofìto  ( ancorché  alni  l’accufino  d'hauec 
mancato  per  auaiizia  } ne  conuenienza  alla  dignità  della  Republica, 
mentre  vn  fuddito  non  deue  mai  fabricarfì  fortezza  con  fperanza  di 
ritenerla, ò di  fàrlèla  pagare  : di  modo  che  sdegnato  ilSanpiero  le  ne 
palsò  in  Francia  minacciando  vendetta  contro  la  Patria,  da  cui  venne 
trattato  comeiubelle  , onde  femprepiù  inferocito  trattò  diprocac- 
. ciarli  l’amicitiadi  qualche  Prencipe,àcui  prometteua  l’acquiflo  della 
Corfìca,  ne  ciò  potendo  otteneie,ò  pur  che  l’otteneflè  in  fegreto,  ba- 
lla che  fenepaisò  egli  flcllo  nell’  Ifolanon  più  che  con  cento  cin- 
quanta Huomini  difperati  come  lui,  a*  quali  fi  aggiunfero  molti  altri 
malcontenti  in  breve,  per  ellèrquafì  tutti  i Corfi  naturalmente  fero- 
ci, nemici  d’vbbidienza,  mal  fodisfàtti  del  gouernode’  Genoefì,  e cofì 
acquiflati  alcuni  Luoghi  in  quell’  Ifola  lì  diede  principio  ad  vna  ma- 
nifefla  ribellione,  foflenuta  da  qualche  Prencipe  Itraniero , e fe  il  Rè 
diSpagnanon  l’haueflè  mandato  loccorfo  à tempo  debito,  come  fìc 
dctto,quel  Regno  hauiebbe  cotf»  gran  pericolo. 
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I4ert  dtlT  L’Imperadoie  Fci  dinando  fi  atello  del  Re  Filippo  , afflitto  come  fi 
(clìuc  d’alcuiii  dal  dolore  dì  non  hauer  pollato  Italjilire  la  promulga- 
SitàitiAndo.  tiene  del  Concilio  in  Germania,  per  l’oppo/itione  de’  Luterani^  Ce  ne 
morì  nel  Mele  dì  Luglio  dopo  vna  Febrc  di  lerte  giorni , hauendo  in 
effetto  i Tedefchi  peiduto  vn’Impetadore  di gran  bontà  di  vira  , man 
fueto  , clemente , liberale , magnifico , & ornato  di  cento  altre  virtù* 
Mori  in  Vienna  dopohauer  regnato  fette  anni  all’Imperio  , c villuto 
fellànta  al  Mondo:  ucl  ineddi.i.o  tempo  prefe  lo  fccrtro,e  Coronalin- 
periale,  con  la  (jualitàdi  Rèui  Boheniia,d‘Vngaria,  e d’Arciduca  d’Au- 
ftria  Maflìmiliano  Tuo  figliuolo  ch’era  fiato  già  eletto  Re  de’  -Romani, 
Mor/e  di  Filippo  pafsò  fubito  i d ouuti  Offlcii. 

QaIhìm»  Moiiin  (juei medefimi  giorni  nella  Città  di  Geneura  Giouanni  Cai- 
nino  , appunto  il  giorno  rj.  del  mefe  di  Maggio  , e come  della  vita  di 
quello  grand’  Huomo  le  ne  fcriue  diuerfamenre  dall’ altrui  palfione,nc 
dirò  con  breuità^econ  difintereficilcontenuro.Sbche  chi  vuol  dai  cre- 
dito à quel  tanto  hanno  di  lui  fc ritto  alcuni  Auttori  Caroli. i,molri  de* 
quali  alla  v_ieca  fenza  làpere  nc  quel  folle  fiata  la  fua  dottrina  , ne  chi 
egli  era  , nc  qual  follerò  i fuoi  progreflì , dirà  che  tutto  è bugia  quan- 
to d’altri  s’accenna , ma  la  verità  le  non  ificonofcedal  volgo  fi  fiima  al- 
meno dagli  Huomini  fenlàti,  quali  à difpetto  d*  ogni  ingiuria  di  tem- 
po ne  vanno  fcauando  la  radice  per  elporla  agli  occhi  del  Mondo*  La 
riuerenza  che  deuo  alla  memoria  dì  molti  Auttori  Catolici , che  da  me 
Grà  tèmpre riuerita,  e con  ogni  zelo  rilpettata  > non  mi  permette  d’ac- 
cufarlidi  manifefia  menzogna , in  quel  che  fi  fon  melcolati  di  fcriue» 

^ re  di  Caluino,  ma  però  non  mi  c polTìbile  di  tacere  la  cieca  pafflonedel 
Padre  Monacò , il  quale  fcriue  neila  fua  Setthmna  Savta , Opera  per 
altro  dignijfi-na,  efcmplare  , diuota,  fiorita  * e ricca  di  concetti, 
empio  mo/hro  di  Caluino  ordino  che  /òpra  tutte  te  porte  della  Città  di  Geneura^ 
Bugìaménf.  ^ fegniffe per  ordine  de'  Geneurini fi dipingefiero  molti  Cardinali,  i 

del  Alo-  Pontefici  irnpicati  per  i pie  di  col  capo  in  ^ik  , e ciò  per  dar  motiuo  a loro  fi*- 
guaci  di  àmUr fi  continuamente  della  nefita  purijjìma  Religione,  df  ipoueri 
C at  olici  che  vimno  all'  intorno  di  <jttel la  fielerata  Città,  òche  pur  capitano 
di  pajfaogio  fin  confiretti  di  veder  al  giorno  d'hoggi  vn  cofi fitnefi?  jpettacola. 

(^efto  buon  Padre  viueua  nell’anno  i6jo.  e credo  che  quello  me- 
defimo  anno  diede  alla  luce  con  le  tenebre  d’vna  bugia  coli- manifefia  il 
fuo  Libro  , & in  farti  all’  intorno  di  Gencua  vi  fono  Caualìeri  Sauoiar- 
di  in  gran  numero  dell’ età  di  lettanta  e più  anni , che  vengono  quafi» 
ogni  giorno  nella  Città , e che  pofibno  teftimoniarc  con  verità  ocula- 
re , fé  mai  s’è  veduto  alcun  vefiiggio  di  quello  , e lo  Hello  polibno  ol- 
lèruare  à pieno  occhio  tanti  Padri  Milfionari  fiano  Gefuiti , Cappuc.ci- 
ò Sacerdoti  fecolati , che.  fon  più  di  q^uaraut!  anni  che  fanno  le  lo- 
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.roMi/noni,e  eh  entrano  nella  Città , & efeono  con  ogni  libertà  quan- 
do  gliaggradj.  Horeccoin  che  conlìllono  i concetti  d’alcuni  Aneto- 
ri  Catolici  «ione  lì  tratu  deh*  azziuni  de'  ProteHanti  > non  contenti 
d’abbellire  con  vn’  abito  di  menzogna , qualche  ibrma  di  verità  , in- 
sentano  le  più  nefande,  & horride  bugie  che  in  mente  d Huomo  pol^ 
fono  entrare  i riuerifeoad  ogni  modo  quei  tali  che  fcriuoiio  fenza  pa& 

£one,  e che  pubiicanole  colè  comelono,  non  come  altri  voneb- 
b.-ro  che  follerò.  Gii  Scrittori  nella  compolìzione  delle  loro  Hillorie 
deuono  imitare  i buoni , 3c  eccellenti  Pittori  , quali  traggono  i Ri- 
trartidall’  originaiecontutti  i difetti,  òpure  bellezze  che  vili  troua- 
no,  lènza  aggiungere  ò diminuire  d’vn  pelo,  altramente  pe^de  di  Itima 
li  Ritratto,  e di  ciedicuii  Pittore. 

I giorniandati  ( lìaniohuggi  appunto  li  trenta  di  Maggio  1678.)  mi 
iù  oppollo  vn  iion  lo  che  nel  Conliltoro  de’  nolhi Minillri , che  in  bre-  itmviffim* 
ut  parole  ne  relt.ingeiu  tutto  il  contenuto.  Già  li  sà  quali  da  per  tutto  zlMr/*r# 
eh'  jo  ho  hauuto  vna  malazia  ( della  quaie  encota  mi  trouo  in  conualef* 
cenza  ) delle  più  pericolofe  , e penibiii  che  li  lianomai  forlè  vedute, 
ellèndo  relfato  trenta  giorni  con  alprillima  febre  maligna , dodeci  dii-  ^ 
perato  del  tutto  da  Medici,cinquc  in  continue  e frequenti  conuullio- 
ni , e due  in  angonia , di  modo  che  la  nuoua  corla  da  per  tutto  eh*  io 
era  morto , anzi  nella  Città  ilfelfa  li  chiedeua  da’  miei  amici  à che  bo- 
ra mi  lepellilFero , ad  ogni  modo  contro  le  regole  di  natura , e fuori 
ogni  credenza  di  Medici , Iddio  benedetto  li  compiacque  rellituirmi 
la  vita  , onde  con  ragione  quei  tali  che  hanno  la  bontà  di  complimen- 
tarmi l'opra  tal  rillabilimcnto,  altromainonmi  dicono  le  nonchc,Ci  J 

riUlegrùtmofece  dell* pt*  refwrretjtjonf.  Hora  parlandoli  vn  giorno  della  •* 

mia  confelTione  di  lede , e di  quel  tanto  che  haueuo  difcorlo  co’  Pallori 
che  veniuanoà conlolarmi , &a;utarmial  ben  morire  , cmentreque- 
fti  rapprefentauano  la  l'odisfazi  >ne  che  haueuano  riceuuto  di  vedermi 
coli  ben  difpoHo , nel  ment;  e che  gli  altri  gettauano  il  grano  di  molte 
lodi  in  mio  fauore  , ancor  che  io  non  meritalli  nulla  , IntNmctuhcma  mcuf»t$U 
tninatti't  in  medio  tritici  ellendouene  ftato  vno  che  toccando  à lui  hautr  d»to 

di parlare  dilfè  , Ch'  egli  non  dHiitana  dei  mio  ottimo  , evero  aeloverfi  U'I  di 
Heligione  , nut  non  potena  comprendere  perche  io  hauejfi  firitto  nel  fecondo 
Vilume  dell’  Itinerario  della  Corte  di  Rotno , in  diféfit  del  titolo  di  Santijjì- 
mo  nella  perfina  del  Papa,  nè  contento  di  darglielo  egliftefio,  pretende  di  far 
vedere  che  tal  titolo  gli fia  douute. 

Tutto  quello  mi  venne  da  molti  amici  riferito,  fenza  però  nomarmi 
laperibna  , onde  io  m’haueuo  rifolrito  di  prc  èntarmi  nella  Venerabi- 
leCompagnia,  per  giuftilicarmi  l'opra  ciò,  & informar  meglio  quel 
lefcropolofo , che  non  li  coiuentaua  delle  ragioni  che  lopraciò  io  h»- 
<kim  allegato  nel  Libro  > e che  làiò  fempie  apparecchiato  à difendei^ 
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ma  i mici  amici  non  trouarono  quello  à propoiito  aflìcurandomi,  che 
tal  proporzione  non  haueua  farro  quel  /ìila  minima impreilione  conno 
di  me  nel  la  menre  di  quei  prudenriiiìmi  Pallori , che  iànno  di  qual  for- 
za , c TÌrrù  dcbbe  elfer  l’ Hilloria.  Forfè  che  il  Lertore  rroueià  ilrano 
quella  mia  trafgrelIìone>  per  ellèr  fuori  il  douuro  filo  deU’  Opera  > ma 
dopo  hauergli  chielto  riuerenre  ifcufa , il  fupplico  di  credere  che  fc  io 
non  rhauefiì  rimato  necedìrà  manifeda  , non  l'hauerei  farro  , e vera- 
menre  la  mia  intenzione  c data  di  far  vedere  con  quello  elcmpio  il  me- 
todo che  tengo  nella  compollzione  delie  mie  Opere  > in  che  non  hò 
riguardo  à nillùno , portandoli  l'inclinazione  à fcriuer  con  la  mano , e 
non  con  il  cuore  > perche  quella  copiale  cofe  come  Ibno  , doue  che 
quello  li  lafcia  tirare  benelpellò  dalla  paTione.  Lodo  le  virtù  doue  d 
trouano , e bialimo  i vizii  in  qualunque  luogo  che  regnano  ; fé  nella 
mia  Religione  ollèruo  qualche  difetto  nella  trargrcflione  de’ precetti, 
tutte  le  madlme  politicne  di  Machlauello  non  potranno  impediimi  à 
publicarleall’ Vniuerfo,  e coli  all’ incontro  à lodar  le  virtù,  e le  buone 
norme  che  vi  li  trouano,  e però  prego  il  Lettore  di  credere  che  non  toc- 
cherò nulla  di  Calumo  fuori  le  buone  regole  dell’  Hidoria. 

Nacque  Giouanni  Calumo  nella  Città  di  Noione  in  Picardia  i dieci 
Célmm»,  Luglio  del  1509.  in  quell’  anno  appunto  che  tutta  l’ Europa  era  in  ar- 
mi à danni  de’  Veneziani  : il  fuo  Padre  chiamauali  Gherardo  Caluino,  e 
la  Madre  Giouanna  Franca  ambidue  d’ honeda  famiglia.  Studiò  con  ac- 
curatezza i primi  rudimenti  della  Gramatica,  e pailàto  più  oltre  Tempre 
con  gran  profitto  s’applicòpoi  ne’  dudii  della  Legge  ciuile , onde  dal 
Padre  venne  mandato  in  Orleans  ad  vdire  Pietro  della  Stella , Huoma 
in  quei  tempi  celebre  in  quella  profedìone , doue  fi  fermò  due  anni , e 
poi  le  ne  paisò  nella  Città  di  Borges  , oue  non  folo  fù  fcolare  d’ Andrea 
Alciati  famofidìmo  Giurifconiuito  in  quel  Secolo  , ma  fi  diede  anche 
allo  dudio  di  Lettere  Greche  , coli  perfuafo  da  Melchior  Volmar  Te- 
defco , Lettor  quiui di  lingua  Greca , e dimato  huomo  d'erudizione 
, /ingoiare , grande  amico , e corriipondente  di  Martin  Lutero , il  quale 

già  gli  haueua  iufinuato  nel  Capo  il  Luteraniimo,e  però  godeua  il  Vol- 
mar all’  hora  che  trouaua  qualche  perfona  inclinata  alla  riforma  della 
Chielà , ò fiano  degli  abufi  di  queda , per  poter  con  libertà , e lodisfa- 
zione  difcorrerne  , onde  appena  vide  Calumo,  che  lo  conobbe  dopo 
brcui  ragionamenti  atto  ad  iutraprefe  di  quella  natura,  di  modo  che  gli 
\ perfuafe  di  cambiare  il  Codice  con  la  Biblia,  e la  giiiiilprudenzacen  la 

Teologia  , e come  vedeua  che  vi  era  maggior  fortuna  da  ipcrare  nello 
dato  Clericale , che  nell’  Auuocarefco  , pafsò  agli  ordini  fagli , nc  tra- 
feorfe  molto  tempo , che  venne  prouido  d’vn  Canonicato  della  Chielà 
Cathedrale  di  Noione  , e d’vna  Cura  Parocchiale  iui  vicina , onde  al 
primo  auuilò  le  ne  tornò  àCala  non  lafciandoperò  di  continuare  con 
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Lettere  {'amicizia  pielà  col  Volinar  , tutto  il  tempo  che  itetre  nell* 

Patria , di  doue  fe  ne  parti  poi  deli  Jerofo  di  ciformacla  Francia  , come 
appunto  Lutero  faceua  nella  Germania. 

Di  primo  tratto  le  ne  palsò  in  Parigi , credendo  di  potere  in  quella  V»ut  Ci$$3 
' Città  Capo  del  Regno  far  qualche  apertura , ma  Icope  tofi  il  luo  dilè-  • Cm»> 

‘ gno  da  quelClerO)  corlc  pericolo  dellavita  illeila,  onde  torza  di  ri-  **' 

'<  tirarli  in  Angolcm  , doue  ftcttc  tre  anni  alle  Ipefe  di  Luigi  Tiglietto, 

' Canonico  di  quella  Cathcdrale  » à cui  egli  iniegnaua  la  lingua  Greca, 

' &huomo  appunto  chehaueua  in  horroic  gli  abuti  che  s' erano  da  lun- 
go tempo  introdotti  nella  Chiefa , onde  giornalmente  ne  andaua  con- 
' hirendo  con  Calumo , e col  medelimo  peuuua  a'  mezi  più  propri  da  in-  !m 

I trudmre  vna  buona  Ritbrmaià  quello  fine  preieroeipediente  di  pailàr’ ®*^***1^ 
ambidue  in  Saifonia  con  intenzione  di  conieiir  lopra  tal  materia  con 
Martino  Lutero , la  di  cui  riforma  faceuagrau  progrefli  in  Germania,  e 
coli  per  la  ll.ada  di  Gencura  fc  ne  pal&rono  in  otiaiburgo , ò Ila  Argen- 
ti gcnti.ia  , doue  trouarono  Martin  Bucero , il  quaic  gettato  via  l’abito  *itì 

‘ San  Domenico,  fi  sforzaua  di  ridur  quella  Città  lòtto  la  nuoua riforma*'^* ” 

di  Lutero  , He  in  fatti  giornalmente  andaua  làcendo  infiniti  progrelfi,^***”’*’  d 
^ ancorché  per  altro  contradicellc  à qualche  opinione  di  LutCìo.  Cecili 
* conolcendo  Caluino  per  vn’ huomo  zelante  del  beneficio  vniue  .ale 
delia  Chilliaiiicà,  einolro  ditpollo  Scatto  à riformar  la  Chieia  lo  trat- 
tenne e. o.per  elicle  alliilito,dc  aiutato  nelle  fiinzioni, concorrendo  da 

0 tutte  le  parti  della  Gctiiunia  infinite  p.rfoneper  ellèr  daluiinlLutre 

1 nella  co  irellioii  di  fede  della  nuoaa  rit^orma , à légno  che  i’illelIòLu- 

M cero  benché  eiteiiorraente  iéntillé  piacere  di  veder  propagare  le  rue  o- 

r'I  pinioni , e i tuo:  dilegni  ad  ogni  modo  nel  fondo  deli*  animo  gii  di- 

t Ipiaceua  che  altri  Riturmatori  s’auanzalléco  in  vna  11  ma  non  interiore 

> alla  l'ua. 

Dal  Bucero  inte  'e  Camino  più  in  particolare  1 ellèrc  di  Lutero,  figo-' 
t ratoli  per  vn’  huomo  non  chiaro  per  EmitàCiiza  rii  Lettere , nc  per  ac- 
i cortezza  d ingegno  eminente, pollédendj  ben  mediocremeine  ,a  Teo-  o*«i  dif^ 

M logia,  e le  altrrc  icienze  Scolaltiche  ( per  quanto  diceua  ii  Bucero,fot-»«r». 

Ir  fe  per  inuidia  ) ma  però  illullre  per  la  prontezz.a  deira  liogUa  , per  1* 

t|  gran  facondia  dell  cip  ellìoni  , per  laboondanza  de  con. etti,  e per 

[ , la  grazia  con  la  quale  Ipiegaua  i fuoi  lenii , con  che  li  reiideua  grato  à 

I tutti  quelli  chep  alauan  a leco , onde  potè  in  breue  con  tali  doni  tirar’ 

? :■  alia  fua  diuozione,  c léncimento  raifetto  >li  tanti  Frencipi , e Popoli,  e 

ff  &1Ì  llira*.  più  dotto  di  quei  eh’ era  in  effetto.  Tali  informazioni  mof> 

; léro  l'aiilmodi  Cr  uinoà tentar  cole  maggiori,  poLhe  conicendofi  ef- 
k ' lo  di  gran  lunga  lupe,  ioic  à Lutero  , e di  fottigliezza  d nigcgno , e d’ 

4 aboond-inza  d Lettere , e di  facondia  per  l’acquilto  dell’  altiuig  azia,. 

^ ftimòfiiciie  la lUada  di  peiueiiirc  ali’  inceaco  di  quel  che  baucua  dell- 
• gnaco> 
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guaco,  come  per  naturale  inclinaziune  già  giouinoccoi  à quello  fine  lì 
diede  a leggere  l'upere  di  detto  Lutero  , diBuceio  di  cui  e.a  flato  due 
annidilcepolo,di  Zuingtio,  diCarolbidio , d’Elcolainpad  o,  e di  Fa- 
lcilo Fraiicelè  del  Delfìuato  , huomo  nelle  dilpute  di  gtanuiilìmo  (pi- 
tico, e nel  peigamu  d'elliaordinacia  vchemenza.  Dalla  lettura,  e Au- 
dio di  cali  Auteurine  fucchiò  tutto  quello  che  crouò  p'ù  proprio  à for- 
mar’ vn'  altra  Riforma , e come  tutto  il  liio  icopo  batceua  à riformac 
la  Francia,  pensò  d’ accommodarla  cale , che  lofiè  grau  ail'huinorde* 
Francefì. 

ìMuhu Panico  poi  di  Germania  per  ricornarfene  in  Francia,  prefe  la llrada 
f»  la  della  Suizza , e fermatoli  alcune  feccimane  in  Zurigo , Cancon  princi- 

•ffit  pale , per  ofièruar  gli  andamenti  di  Zuinglio  , le  ne  paliò  poi  in  Balìlea 

lT»ncM.  pgj.  Efcolampadio , c di  qui  poi  in  Lolàna  luogo  de’  Bernefì,per 

vedere  lo  Aaco  di  quella  Città , doue  non  reAò  che  pochi  giorni  delì- 
derolò  di  veder  Farello  in  Geneura  con  cui  concialie  lltetca  amicizia. 
'Finalmente  partito  di  Geneura  doue  era  flato  pregato  di  fai  dimora , Gè 
ne  andò  in  Pociers  , oue  in  breue  ridufle  molti  al  l'uo  partito,  e per  far- 
SMHfrtgrijp  lo  con  maggior'  auccorità , c (lima  tenne  vn  Concilio  nel  quale  comin- 
^ ciò  ad  aprire  Scola  publica  della  fua  dottrina, facendoli  di  modolentire 
per  tutto  il  Regno,  che  la  Regina  Caterina  di  Medici , Madie  del  Re, 
e Reggente  attuale  delìderòdi  vederlo , e feco  conferire  l'opra i^unti 
della  Religione , e reftò  ralmente  perl'uafà  dalla  fua  dottrina  che  (letre 
Eli  punto  di  TepararE  dalla  Chielà  Romana , e l’ haurebbe  fatto  le  d’al- 
Fa/Ii  M interelfi  mondani , non  ne  folle  fiata  di  Aornata.  In  tanto  hauendo 
f(„  intefo  Caluino  che  Renata  d’ Angiù  , Duchefià  di  Ferrara,  cominciaua 

à fuiarE  dal  lèntiere  della  Chielà  Riformata,  s’incaminò  Albico  alla  vol- 
ta d’Italia  per  vedere  di  raifodare  quella  Provincia,  che  Aaua  fui  pun- 
to, mediante  le  perfuaEoni  d’ alcuni  ReligioE  di  riabbracciar  di  nuo- 
uo  i primi  fencimenci  ne’  quali  era  naca,  e canto  fece,  e dille  che  Aabi- 
11  nel  cuore  di  quella  Prencipeiri  vna  gran  fermezza  d’animo,promec- 
tendo  divivere , e morire  nella  Religion  ProteAante.  Quiuifèrmoin 
alcune  Secrimane,  paflàndo  l’hme  del  giorno  in  continui  efercizii  fpi- 
rituali , nella  Camera  fegreta  della  Duchefià  con  il  folo  inceruenco  di 
due  Damigelle,  che  viueano  nella  Aefià  credenza,  alle  quali  diede  pu- 
re grandilfìme  inllruzzioni,<Si:  efortazioni  falucari,già  che puie  haueua- 
no  dati  fegni  d’andar  titubando  per  opera  del  Cappellano  del  Duca,  di 
cui  vna  delle  dette  Damigelle  ne  viuea  innamorata. 
rtfictUteni  Publicatofi  in  queAo  mentre  l’arriue  di  Caluino  in  Ferrara,  e venu- 
fcli  im  F$r-  * to  notizia  di  Roma  il  Cardinal  Borromeo  Nipote  del  Papa  ne  fcriC- 
rare.  fe  Albico  à quel  Vefcouo  , acciò  con  ogni  maggior  diligenza  s’afEcu- 
railè  della  fua  perfonain  Aretea  prigione , e (ènza  dubbio  ne  farebbe  fe- 
guito  TeAecco , peche  oltre  che  quella  O’rtà  era  feudo  della  Sede  Apo- 

Aolica, 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XVII.  ^ir 

ftalica, Calvino  come  Prece  viuctufotto  Ja  giuridizione  Ecclcfiailica 
ò pur  s egli  non  pretendcu*  di  viuer  tale  , almeno  tale  lo  ftimaiu  il 
Velcouo , Il  quale  al  primo  ordine  di  Roma  diede  le  douute  coramlf- 
Jom  al  Oio  Vicario,  e quello  al  Bargello  , maauuilata  la  DuchclFa  !• 

”^^•1  r * regalandolo  p; ima  di  ccnco  Doppie  * 

per  li  luo  viaggio,con  che  feftò  delulb  il  Vcfcouo.e  non  meno  il  P^L- 
tehee  che  già  credeua  d’hauec  quello  buon  pefee  alla  Rete. 

Partito  dunque  Calumo  di  Ferrara,  llracco  forfè  di  più’vagar  per  il 
Mondo  de  ibeiì,  di  cercar*  vn  luogo  di  ripofo  , doue  potcìre  con  a/fo- 
luta  Inerti  mettere  in  efecurione  i l'uoi  peiifieri  circa  alla  Rifoime 
delU  Chiela,  & hauendo  intelo  che  nella  Città  di  Gcneura  fi  llaua  fui  ìm 
punto  d'introdur  del  curro  la  predicazione  dell*  Euaiigelio  all*  rio  del-  * 

la  Chicla  Riformata , pensò  di  pallàrlcne  à dritta  Riada  indettaCictà  ^*^*‘*^*i 
unto  piu  che  Parelio  à cui  haueua  dato  parola  nel  fuo  pallàggio  di  ri-***^** 
bramaua molto  divederlo,  làpendo  beniHimo  che  quella 
Cniela  molto  molellata  almeno  di  fuori , haueua  biTogno  d’vna  Co- 
lonna  fimi  e per  ben’ appoggiarli  &:  in  fatti  giunto  Calumo  in  Geneura 
m dal  Parelio  accolto  con  gran  dimoltrazione  d’allècco , & abbraciaii- 
reneramente  gli  dilTe,  >^,j^^ 

//^.Procurò  poi  lub.to  il  Parelio  di  metter  Calumo  nella  Rima,  e nei 
buon  concetto  non  folo  di  quel  Senato , ma  del  Popolo  tutto , publi- 
c^dolo  per  vn*  huomo  di  gran  bontà  di  vita,  di  prudenza,e  di  inaturi- 
ca  di  configli,  lopraogni  altro  di  quel  fecolo,9nde  riceuuto  con  lòin- 
mo  nono:  e, venne  nel  medclìmoannoijjtf.inllituito  Lettore  publico  di 
Teologia,con  che  li  accrebbe  il  credito  à quel  Colleggio,  concorren- 
do da  tutte  le  parti  gran  numero  di  Colleggiali,  per  eilcre  inllrutti  da 
un  fi  gran  Maeftro. 

Creato  poi  Oluino  Pallore  di  quella  Chielà  diede  principio  di  pri- 
mo lancio  à llabilirle  Cerimonie  della  Cena,  fecondo  la  forma  che  al 
prcfcntc  s*oircrua,enella  quale  cade  d'accordo  Parelio,  come  ancora 

dal  medefimoCaluino  dal  Vec- 
chio  ftile  della  Chiefa  Romana.  Quella  mutazione  cagionò  qualche 
diicordiane  Cittadini , perche  gli  vni  voleuano  che  s’abbracciaire  la 
nuoua  mllicuzionedàtta  da  Caluino  , Se  altri  alcontrario  llauano  rifo- 
Jutii  voler  mantenere  la  forma  già  introdotta  da’  Zuingliani,  acciò 
che  con  ryniformitàdi  riti,  e Religione  lì  conferualfei o in  migliore 
amicizia  con  i Betnelì  loro  amici , e confederati.  S’accorfero  Farei,  e 
Caluino  del  nule  che  tali  dilRinioni  erano  per  cagionate,  e che  in  fatti  ’ 
cagionarono  crefeendo  fommameiue  le  dilfoluzioni  , di  modo  che  il 
giorno  di  Pafea  negarono  di  paitecipar  la  Santa  Cena  à diuerfe  perfo- 
oe  anche  del  Conliglio,  la  qual  colà  molle  à Idegno  lino  la  Popolac- 
cia  iUclIi  molti  della  quale  haueado  Iconaato  Caluino  nella  Rrad*  • 
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gli  sfo<itirono  contro  U Spada  ma  Cori  cdo  al  rumore  altre  persone 
clinace  alla  quiete  , procurarono  di  pacificare  il  tutto  feuzaalcun’  effii- 
S*ndit$  {iòne  di  fanguc.  U giorno  legueute  congicgatofi  il  Configli©  di  due 
cento  fii  decretato  in  i.'.uorc  delle  p.ime  ^-eriinonie  Zninglianc  ch’e- 
tano  fiate  approuate  nel  Sinodo  di  Lufana,  e nei  medefimo  tempo  re* 
fio  conchiulò  che  fi  bandiilèro  dalla  Città  farel^e  Caluino,  quali  lenza 
replicar  colà  alcuna  partirono  il  terzo  giorno. 

In  unto  il  Cardinal  Sadoleto  Vel'couo  di  Carpentras  feruendolì  dell*^ 
occallìone  appena  intele  la  partenza  di  Farel,eCaluino,che  imaginan* 
doli  di  poter  meglio  colpire  al  Tuo  intento , fenz^quefii  due  ofiacoli 
fcriilè  vna  Lettera  al  Senato  di  Geneua  , elbrtandolo  al  ritorno  nella 
Chiela  Catolica  Romana  , onde  il  Configiio  diede  la  cura  al  Signor 
Viret  Minifiro  di  Lufana  di  rifpondere  co’  douuti  termini.  Calumo  in 
quello  mentre  dopo  iuuer  fatto  qualche  giro  nella  Suillà  fé  nepalsò 
in  Straburg  doue  fi  diede  à rifpondere  al  Libro  che  il  Cardinal  Sado* 
leto  haueua  fcritto  contro  la  riforma.  Laprima  Domenica  dei  Mefe 
di  Maggio  delij4i.  fi  tenne  il  Configlio  Generale  nel  quale  fù  reuo» 
caro  il  bando  del  i5j8.  contro  Ca!uino,&  altri  Miniftri  concedendoli  la 
libertà  di  poter  ritoi  tiare  à loro  piacere  g Caluino  ad  ogni  modo  che 
haueua  l'animo  olfelb  , benché  richiamato  negò  di  ritornami , e non 
l’hiurebbe  latto  Ct  non  fi  follerò  impiegati  i Signori  di  Zurigo  a’  qua- 
li prcmeua  come  più  zelanti  della  Religione,  che  in  Geneua  vi  lollè 
un’Huomo  limile  à Caluino,  e coli  fùconofciuto  ancorada’  Signo- 
ri di  Geneua , quali  l’ammellèro  nel  primo  fiato  , dchauendo  in  breue 
conofciuto  meglio  il  luo  gran  talento  fi  rimellcro  alla  fuadilpofizione 
in  buona  parte  delle  cofe  concernenti  delia  Chielà , nella  quale  fiabiià 
diuerlè  regole,  e ville  in  credito,e  fiima  fino  all’  anno  ijé4.  che  fià  quel- 
lo della  fua  morte  come  detto  habbiamo. 

Fù  Caluino  d'afpetro,  e di  corpo  più  tolto  dilfbrmeche  mediocrer 
di  balla  datura , macilente  nel  volto,  fecco,  e difienuato  nelle  membra, 
di  color  oliuallro , dipelo  neg'  o,  di  barba  lunga , detta alrr amente  ca- 
prina, di  (palle quadre, e curue, di  tufo  aquilino , di  poca  grazia  nel 
gefio,  madi  fpirito  forte  ,d’ingegnoacuto,e  viuace,prontoalle  rifpo- 
fie,  audace  nelle  propolle,  veloce  ne’  partiti  ,fottile.ne’  concetti.  Se  ar- 
guto ne'  motti.  Parlaua  poco,  e ciò  con  grauità  firaordinaria,andaoa 
lempre  mofirando  vn'animo  per.fierotb  •,  nel  cibo  eraparchiflìmo , di- 
giunando fpelFo,  e con  grauità  ; le  ne  llaua  per  lo  più  ritirato,  e Iblica- 
rio,  & ùi  venti  tre  anni  eh’  egli  fi  fermò  in  Geneuranon  fù  vifto  mar 
fiareociofo,ò  vagabondo  ; predicaua  quali  ogni  giorno,  andana  nella 
Conferenza  il  Vennerdi , vifitauagli  infermi,5cil  tempo  che  glirefia- 
ua  l’appiicaua  à far  conpofizioni,  delle  quali  lène  veggonomolce,am- 
piiuce  «tre  t«ito  da’  Procefianti , quanto  odiate  da'  Cacolici  : fi  mofirò- 
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ièmpre  rigido  co' piaceri  del  Mondo^  e quel  che  vi  era  di  male  in  lui, 
che  haurebbe  voluto , che  tutti  lì  con iòr inaile ro  all’  aufteriti  del  Iha 
uiueie, lenza  hauere  alcun  riguardo  che  la  natura  di  maggior  fragili- 
ti  agli  uni  che  agii  altri.  Hebbe  per  Moglie  ideietta  di  Bure,  che  mo- 
ri 11  ci  l’anno  appunto  eh’ egli  era  /lato  bandito  di  Geneua>  fenzache 
da  lei haueilè  riceuuto  heredi  ancorché  giouane  , e bella  ioilè^  onde 
reilò  heredeun  di  lui  fratello  detto  Antonio  Mercante  di  Libri , ma 
l’iierediti  non  fù  grande,  non  ellèndoiì  mai  curato  Calumo  d’accumu-  i!” 
latdanari,anzi  s’c  vero  quel  che  di  lui  lì  fcrive  ,detttatti  i debiti  reilò 
folo  aJi’heiede  vna  Tazza  d’argento  , e coli  l’attcila  Beze  Tuo  Dil^ 
cepola. 

fiora  per  ritornar  più  nel  particolar  della  mia  Hiftoria  dirò  che  iiin;*  r 
qaeilo  anno  ondeggiauano  notabili  diipareri  tri  i Mercanti  inglelì , 
fiamenghi  icaulà del  traffico,  e comercio  con  apparenze  aliai  chiare  Fism^xU 
che  fodero  per  caulàr  qualche  manifella  rottura  tra  Filippo  , &;  Elilà-/*'  '1  Cemj 
ketta,  ancorché  dalle  mallìme  di  dato  dell’  vno , e dell’  altra  ne  venidè-  "**’*‘*i 
ro  allontanati  da  tal  pendere  j ma  come  il  comercio  c quello  che  man- 
tiene buona  parte  de’  i Regni , e particolarmente  1’  Inghritcrra,e  l’Ho- 
landia  , non  pollòno  far  meno  i Prencipi  à non  dileadere  i dritti  ò 
veri  6 preted  de’  loro  Mercanti,in  che  moUrandod  zelantidìma  la  Rei- 
Elil'abettaaccordò  a'  dioi  Gabellieri  la  facoltà  di  fjufi  pagare  non  sò 
elle  dazii  Ibpra  le  Mercanzie  de’  Fiamenghi , contro  l’accordo  fatto  an- 
teriormente crà  quelle  due  Nazioni , la  qual  colà  mode  i Fiamenghi  à 
hr  lo  dello  fopra  gli  Ingled , di  modo  che  irritandod  Tempre  più  gli  a- 
oimi,  e le  gelode  naueuano  difeTo  ogni  forte  di  tranfporto  di  Mercan- 
te dall’  vna  all’  altra  Prouincia , con  grand’  incommodo , e perdita  del 
publico , e de’  particolari,  repitando  però  furiolàmente  quei  Popoli. 

La  Reggente  ne  diede  auuilb  parucolare  al  Re  Filippo , dal  quale  heb- 
l>e  in  ri^  olla , che  gli  interejfi  de'  Afercsnti  nan  haueitan  Infogna  feltro  che 
{vfua  Inaona  Ungm  ,edvn  ottima  penna  , volendo  auuifaila  con  quedo, 
che  douedè  aggiudar  tali  difeordie  col  mezo  di  qualche  trattato  ami- 
cheuole , Se  in  facci  delìderandoli  l’amicizia  da  tutti  indeme , lì  palsò 
a’ trattati  d’accommodamento , onde  col  mezo  di  Don  Diego  Gulman 
di  Silua , Ambafeiatore  del  Rè  Filippo  in  Londra , il  tutto  tu  pacifica- 
toente  aggiudato  , lècondo  lo  Habilimento  che  s’era  fatto  nel  tempo 
della  Regina  Maria. 

Hauendo  dato  ordine  in  quedo  mentre  Filippo  per  la  conuocazione 
di  quattroSinodi  Generali,  ne’  quattro  principali  luoghi  del  TuoRegno,  Ctatilii  <• 
cioè  in  Toledo , in  Siuiglia , in  Salamauca  , e in  Saragozza  per  delibe-  Wx**? 
carui  de’ mezzi  più  propri  da  tenerli  per  l’efecuzione  degli  ordini  del 
Concilio , deliberò  di  portarli  egli  dello  in  petfona  in  quello  di  Toledo; 
e di  Siuiglia,  per  meglio  IpalleggiatU  conia  Tuaprefenza,  dando  à quc> 
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fto  fine  gli  ord'ni  inceiTirii  per  la  difpbliiione  del  tempo,  e con  g^and* 

aftimirazioiie  di  queiEccIcuallici  diede  alla  prrlènza  diturci  queiPre- 
1..I i-.-i I!-  ;r. ù Il  ,iu  j.-r,-;. 


ii’cra  ficuriilìmo , miancofa  per  poter  con  tal’  occaiìon^  riconofeere, 
e di  lirccia»  c d'huniore  i tuoi  Sudici  Ecciciutlici  > come  conofceua  al- 
meno iprincipaii  dc'Secolaii,  onde  non  folohebbe  piacere  di  iencirli 
pariate  in  publicu , ma  di  più  regretametite  nelle  lue  ftanze  voile  clami- 
nate  alcuni,  e de'  (juaii  non  ne  haueua  molto  buon’  odore  • correggen- 
done diucifi  di  (juegli  errori  che  fapeua  eilcrne  attaccati  > e fopta  tute* 

, elàmino  fiiecramente  alcuni  amici  dell’AiCiuercouo  prigioniere  , vno 

de’  quali  gli  riipole,  RetUe  Mutfià  io  fono  fl.uo  ar/Jco  di  M onfgnor  ds  7e- 
Icdo,  perche  / ho fempre  conofeuito  ornato  di  digì-ijjhne  axjjoni , bora  che  t/e- 
* Jlra  AJ  Mcjì  i lo  (lima  altramente,  a ’f  amenti  lo  (iimaro  a ocora  io  , per  render^ 
jni  conforme  al Jào  defdorio.-diCpiiCqutio  quelle  parole  cquiuocke  ai  Re, 
ficent  aro  (n  lofpettoch’ancor’ egli  folle  imbrattato  «ii  quelle  rtellècol- 
, pe,  delle  quali  veniuaacculaco  il  Toledo  ,llettc  fui  punto  di  mandarlo 

all’  inquiltzione, pure  fi  contentò  di  cenluiarloacramente. 

Monfignor  Nunzio  pretcndeuad’clFeieammeiro  in  quelli  Sinodi,  e 
ne  fece  grandillìme , inllanze  allegando  per  ragione , che  ri  accandofi  <f 
vn’interelIèpublicodcliaChielà , clieriguaidauad|tcttamentc  il  bene- 
' fido , & lionore della  Sede  Apollolìca , conueniua  che  il  tuttofi  ctar- 

. ralle  con  l’allìllenza  della  lua  perfona  rapprefentanre  la  dignità  del  fo- 

premo  Pallore  j ma  negarono  d’vna  voce  tutti  quei  Prelati  di  conde- 
iceadeie  à cali  propolie,  col  dite  che  ciò  (àreboe  llaco  vn  publicarfi 
decaduti  degli  antichi  priuileggi  goduti  dal  Clero  di  Spagna , prouan- 
do  la  loro  negatiua  con  altri  Cieoipi,  ma  perfillendo.ièmpi  e più  il  Nun- 
^ zio,  venne  finahnente  col  conlènfo  d'ambi  le  parti  rimelia  la  caufaat 
giudiziodi  fila  Maellà,  il  quale  lèntenziò  in  fauore  del  Sinodo,  col  di- 
re che  i'allìllenza  del  Nunzio  veniua  à mettere  in  dubio  la  fede  , Sc 
il  zelo  de’  luoi  Prelati  veiib  laSede  Apolloiica.  Chicle  poi  il  Nunzio 
, eh’  almeno  s’alpectailè  per  lua  difcolpa  la  rii'polla  di  Roma , doue  egli 
kaueua  fcritto,  a che  rilpolè  il  Re  , Che  tante  Chiefi  vuote  di  R afiori  nem 
^ ptrmettcHono  fona  cefi  lunga  dilaSlione.  Concefiè  nel  medefimo  tempo 
> fua  Maellà  molti  pi  ivileggi  al  Clero  in  generale,  & ad  alcune  Chicle  in 

•.  particolare  à cauladcl  zelo  grande  che  haueuano  mollrato  nella  rice- 

zione con  tanta  prontezza  dei  Concilio. 

Grande  fij  rapparecchio  dell’ Armata  maririma  che  fece  fare  Filip- 
Imfufa  dd  pq  in  quello  anno  per  liberar  le  marine  de'  luoi  Regni  dall'  imidfione, 
lipoiH.  c Icorrcrie  de’  Coriàli,che  ricourandofi  nel  Pignone  , quindi  come  di 
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fcogoaflài  coBiTiodo  a/Iìliuano  Ipe/Fo  Ji  Nauili  che  dallo  ftrcrto  di 
Gibilterra  paffiuano  in  diyerfe  parti.  Queftolcoglio  c porto  quali  nel 
melo  del  golfo  di  Vclcs  della  Cornerà  , che  già  li  dilFe  Bedis , ò coma 
alni  artcrnwno  Bilis,Tcrra  nello  rtrerto  dall*  parte  del  Mare  che  ri- 
guirda  Tramontana  ; e perche  altre  volte  liceueua  daqucrto  luogo 
anche  la  Spagna  grandi/fimo  danno, sttelbche  quel  làlPo  eh*  è altiflìmo 
fcparato  in  tuttoda  terra , ma  con  picciolo  Ipa^io,  li  feopriuano  mol- 
to lungi  li  Legni  che  quindi  pallànaiK»  , fciogliendo  di  Spagna,  onde 
li  Corlali  che  haueuano  le  loto  Galeotte  , e Fregate  apparecchiate  a 
kaife  andauano  con  vantaggio  ad  incontrarli,  e li  combatteuano,e  poi 
rubbauano,  che  però  il  Re  Ferdinand*  deliberò  d’armar  quel  luogo,  e 
potraivnduro  freno  à quei  Ladroni , che  li  ricourauano  nel  porto  di 
Veles  i e coli  palTandoui  con  grolFa  Armata  vi  dimorò  finche  nr  cima 
di  quel  SalFo , c nel  mezo  anche  d elio  fece  alzare  due  Rocche  , for- 
nendole diSoldati.d*  Auigh'cria  ^ e di  quanto  faceuadi  bifogno  per 
confèruarle  , la  qual  cofa  li  conobbe  in  breue  con  l'elperienza ,-  per- 
che luuendo  il  Rè  di  Fez  Ipedicomoltegenti  per  difcacciarne  gli  Spa- 
gnoli, furono  da  quefti  coir  gran  danno  ributtati , confcruandofi  con 
gran  bcncficro  della  Spagna  fino  all’  anno  i^ao.  che  tornò  in  poter  de* 
Mori,  per  tradimento  d’un  Soldato  Spagnolo  , cheintrodurte  li  Mori 
pe  r vendi  Cai  li  d’un  Capitano  che  gli  haucuaaccarezzatolamo'-’Iie.  * 

Il  Re  Filippo  intento  all' vitle  dc’iuoi  Regni , vedendo  di  quanto 
gtouamenro  torte  quella  navigazione  alla  Spagna  , pensò  di  ricupe- 
rarlo, e però  lotto  la  condotta  di  Don  Garziadi  Toledo  O/Forio  quar- 
to Maichele  di  Villa  Franca,  e primo  Duca  di  Fcnandina  fece  apparec- 
chiar l’Armara  di  circa  cento  trenta  Legni,  tra  quali  vi  era  il  Galeo- 
ne ,dr  Portogallo  di  giandiflima  portata , .V  ottanta  fette  Galere  cioè 
venudue  di  Spagna,  vndect  di  Napoli , diccc  di  Sicilia , otto  di  Porto- 
gallo , altie  tante  di  Fiorenza , dodeci  del  Doria,  tre  di  Sanoia,ret  del 
Colonna,  tre  di  Malta,  e quattro  di  Marco  Centurioni  j dentro  vieta- 
no drcci  mila  Fanti Spagnoli.Italiani,  e Tedefchr,oltre  vn gran  numera 
dr  Caualrerr  Venturieri.  Don  Francefeo  Baredo  comandaua  li  Legni  di 
Portogallo, Sanerò  di  Letta  quelli  di  Napoli,  il  Signor  di  Piombino  le 
^ Galee  dd  Duca  di  Fiorenza,  de  il  Doria  te  lire,  come  pure  altri  Nobili 
le  al  tre  Squadre,  ma  tutti  fottoportr  al  Toledo.  Nel  ^le  d'Agollo  s’v- 
Bj  tutta  1 Armata  nel  porto  di  Malaga,  e quindi  parriràll  con  ottimo 
Ycnto,navrgò  vcrfo  le  fpiaggie  dei  porto  di  Veles,douehebbero  qual- 
che  dracoltà  nello  sbarco  dell’Artiglieii,i,cSoldatefca,  e perTalprez- 
2i  deliuogo,c  per  la  fortuna  del  Mare  , ad  ogni  modo  vennero  felice- 
mente a capo. 

I ® > benché  chiamati  forteto  a render 

ia.  L razza  coni  oftro  di  ottime  coudizioui  di  guerra  fi  moftrarono  tifa- 
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luci  alia  difesa,  ma  cofto  che  videro  volcariì  contro  l’Artiglieria  da  due 
bande  che  moftiaua  chiaramente  di  minare  in  breue  quel  luogo,  e dii* 
peraiidoil  (bccorfodi  tetrapenlàrono  più  alla  fuga  che  alla  ditelà}  co* 

' fi  fcampati  di  notte  la  maggior  parte  fopra  barchette , foli  venti  cinque 
vi  rimai'ero  dentro  , che  immediatamente  fi  refero  à difcrezzione,qual 
luogo  acquillato  fu  dal  Toledo  fornito  di  quanto  fi  giudicò  eller  niceC- 
fàrio.  Lal'ciandoui  di  prefìdio  otto  cento  Fanti  Spagnoli.  Chiamaci 
. poi  i fe  il  Toledo  tutti  i Capi  dil'corfè  con  eOì  loro  le  metterli  doueano 

f ^ ad  altra  imprelà,  parendo  picciolo  acquifto  quello , ril'petto  alla  gran* 
de  Ipefa  fatta  per  vn’  Armata  coli  numerofa  , e li  proponeua  quella  di 
Bugia , ma  conliderando  dopo  eh’  erano  troppo  auanzati  nella  ftagio* 
ne , trouandoli  nel  mezo  di  Settembre , e che  le  Fanterie  patito  hauea;* 
l no  molto  nel  nauigare,  li  giudicò  non  ellèr  da  impegnarli  in  azzione  di 
molti  giorni^  e però  ogni  vno  li  ridullè  in  fua  Cala. 

Benché  ricchidimo , e potentilltmo il  Re  Filippo  diPopoli,  e diTe- 
fori  fireputauaad  ogni  modo  pouero,  per  non  hauer  nulla  ancora  auan* 
zato  nel  iòttrarre  dal  dominio  della  gentilità  tante  nazioni,quante  cizC- 
cuno  de’  Tuoi  predecedòri  gli  anni  à dietro  latto  hauea , quantunque  aif- 
(ài  men  potenti  di  lui  : perciò  ricordandoli  che  già  Ferdinando  Maga* 
S**f*r/M  éUl"  gliznes  con  l’armata  adignatagli  dall’Imperadoi  Carlo  V.  Tuo  Padre  nel 
IjMs  lUìf’  per  più  breue  camino , nauigando  verfo  ponente  fcopeite  haucua 
leMalucche,  e di  là  intorno  altre  Ifole,  poco , ò nulla  conofeiute , e 
chealcune  d’ellè  più  chiaramente  erano  date  poi  feeperte  dal  Vigliala* 
co  che  del  1541.  vi  fù  con  vn’  altra  armata  inuiato  dal  medelimo  Impe- 
tadore,  attel'oche  come  racconta  Giouanni  Gaetano  di  Calfiglia,  che 
vi  andò  come  Pilota  famolillimo  feoperfe  l’ifole  de’  Re , de’  Coralli, 
de’  Giardini , e la  Tendain  che  con  felice  augurio  nominò  Filippina  ; di 
Ipolèdi  voler’anch’ elio  Filippo  mandar’  altro  Nauilio  per  quell*  im* 

‘ prelà , e che  nauigallc  per  quella  mededma  parte  fino  a’  termini  (labili* 
ti  già  dal  fuo  bifauolo  «Ferrando  RèCatolico , & Emanuel  Rè  di  Por* 
togallo , che  con  auteorità  Pontiheia , e nel  quale  s’haueua  fermo  in* 
chiuderd  le  Malucche , con  tutto  quel  tratto  d’U'ole  innumerabili  che 
' vi  li  eran  vedute. 

Ordinò  dunque  à Luigi  di  Velalco  ch’era  fuo  luogotenente,e  Viceré 
del  Medico  in  quedo  anno  che  raettelle  all’  ordine  vna  grolla  armata,  j 
con  la  quale  entrata  nel  mare  di  Sur , e tirandoli  nauigando  verlo  po* 
nente  gillè  à feoprir  meglio  quei  luoghi , de’  quali  altri  haueuan  oato 
prima  vna  generai  notizia,  e giudicatigli  aliai  bueni,  e da  gente  hu* 
nanehabitari  : ma  perche  furono  in  quedi  apparecchi  conl'umati  mol* 
ci  giorni , e fattaui  Ipelà  grande  , li  tardò  la  partita  fino  al  mefe  di  De* 
cembre , nonedendofì  molla  l’Armata  che  vicino  alle  fede  di  Natale  : 
che  però  molti  Auuori  mettono  quedo  feoprimento  l’anno  Tegnente  ^ 
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ratta  via  perche  ii  laccunio  è breue  « richiede  per  coli  dire  diuiiìo- 
ne,  volendoienc  folo  diTcorrere,  iènza  tarne  in  particolare  recito,on- 
de  altro  non  ù pretende  da  me , che  riferirne  alcune  colè  più  notabi> 
li , appartenenti  alla  gloria  di  quello  gran  Rè. 

Nauigò  l'Armata  del  Re  Cacolico  verlb  le  Molucche  , gouernan 
dal  Ve  laico,  il  qual’haueua  con  eilu  Michel  di  Legafpi , ché'per  ordi- 
ne di  iua  Madia  doueua  rimaner  nel  gouerno  della  prima  Terra  che  feo- 
prillèro  degna  di  laiciarui  preiìdto , e di  piantami  alcuna  Colonia  i fu- 
rono dunque  liconoiciutedalorolaTendaia,  ò Tendaiii,di  ibpramen- 
zionaca,  laPunen,  ilBohol,e  Pauilogen  tutte  quattro  chiamate  in 
honordel  Rè  le  Filippine,  benché  metteilèro  anche  piede  nella  luconia 
molto  maggior  di  tutte  le  altre,  polla  più  à tramontana , doue  fabri-  ' 
cata  la  Citta  di  Maniglia  dat'  anche  hà  il  nome  à rutta  ril'ola.  L’inlì- 

Jmoiirlì  di  quei  luoghi  non  fù  cofa  tanto  malegcuole  agliSpagnoli,atte- 
ochehauendoneabbandonatoiidominiopocoprima  iCineiì  che  n'e- 
rano  ilari  lungo  tempo  i poilèilbri,  tutte  l’I ibi  e erano  reilatealla  diicre- 
zione  altrui , di  modo  che  i più  forti  haueuano  {èmpie  la  maggior  par- 
te, e quello  vuol  dire  che  con  modi  inbumanii più  potenti  andauanoti- 
raniieggiando  i meno  forti. 

Fu  ilici  edibile  {'allegrezza  degli  Spagnoli , per  lo  feoprimento  d’vn 
tal  paefe  , veramente  fertile  per  iè  ilelFo  , & abbondante  della  maggior 
parte  di  quelle  colè  al  viuere  humano  nicellàrie  j ma  per  lo  tragico  di 
variebellè  , òcdelicioiè  merci  d’oro,  di  feta , e d’altra  materia  che  ha- 
ueuano co’  Popoli  della  China,  il  trouò  bene  ad  habitami , onde  vi  lì 
piantarono  diuerfe  Colonie  in  poco  fpazio  di  tempo , trouandogli  abi- 
tatori naturalmente  diipulli  à riceuer  collumi  più  humani.  Particolar- 
mente lì  fece  gran  profitto  nell'  Hola  di  luconia , e nella  Città  di  Ma- 
niglia rellando  fecondo  l’ordine  Reggio  ai  gouerno  di  quei  Luoghi  Mi- 
chel Lopez  di  Legalpo  che  vi  mori  c«n  difplacere  di  quei  Popoli  de’ 
quali  s’haueua  guad.ignato  l'aifètto  , dodeci  anni  dopo,  con  titolo  d’A- 
deiantado.  Nell'  vdir  di  quelle  nuoue  lì  rallegrò  più  d'ogni  altro  il  Rè 
Filippo , e come  era  Hata  tempre  Tua  mallìma  principale  di  coprir  li- 
propri interellì  de’  quali  lù  da  ogni  tempo  mollo,  con  vn’  apparente  ze- 
lo di  Religione,  vi  fpedilubito  buon  numero  di  Religioli  dell’  Ordine 
lieremitano  di  Sant’  Agollino , pei  far  vedere  al  monde  eh’  egli  non  ha- 
Hcuacom-indato  quell’ acquino  per  render  più  ricca  di  tutte  quelle  ric- 
chezze la  fua  Corona  ( che  fu  in  fatti  l'vnico  difegno)  ma  per  poter  ri- 
durre quei  Popoli  gentili,  che  adorauano  il  Sole,  ò la  Luna  , ò altre 
feconde  caufe , al  vero  culto  della  ChiiHian'a  fede , di  modo  che  s’è  ve- 
to quello  fcriueil  Campana,  vi  furono  in  breue  tempo  battezzate  due 
cento  , e più  mila  anime , il  che  io  non  hò  dilHcoltà  di  croderlu,perche- 
viueado  qtiei  Popoli  feou  icituc;;,  e-ael  mezo'  d’vua  uaflà  igporauzbj. 
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• Iloti  poteuano  hiuere  oftiimjone  nel  ccaielio,  come  tengono  appun*- 
co  i Chiiftùiii  > che  bene  (pelfo  fon  confu/i  anche  nella  lecita  della  pru> 
pria  falute , à caulà  di  tante  opinioni  che  regnano  nella  mente  de*  no- 
ftri  Teologi,  In  fomma  lìa  detto  à gloria  del  nome  Chriftiano , e del 
Re  Catol^o  con  Io  Icoprimento  di  (jucll*  Itole  lì  fono  fatti  due  benefi- 
cii  vno  ana  Chrelà  l’altro  al  Mondo,  mentre  s’é  piantato  lo  flendardo 
della  Ctoce , e 11  è imparato  i conolcet  meglio  lo  flato  , e la  potenza 
narauigliolkdel  gran  Regno  della  China , ò ha  Cina, b Sina,  del  qua- 
le fé  ne  polfono  vedere  più  ampiamente  le  Relazioni  in  cent* 
Hitloiie. 

. . Haueaa  gii  il  Duca  di  Firenze  fpedito  in  Spagna  Francefeo  di  Mon- 
tauro  fuo  Gentil’  huomo  , per  aOlcurare  Tua  Maellà  eh’  egli  non  era  lla- 
to  mai  nel  pcnheie  di  dar  foccoifu  à Sanpieto  contro  i Genoeh  proretri 
eifMSt  »l  dalia  Maeltà  iua , & hauendo  quali  nel  medehmo  tempo  rifolutod’in- 
{<<*.  trodurre  algouerno  de’ negozi!  più  importanti  il  Prencipe  Don  Fran- 
cefeo  fuo  figlio  , uon  volle  farlo  primo  di  darne  particolar  notizia  del 
Tue  penliere  ùdetra  Maellà,  de  incender  dalla  fua  prudenza,  l’aggradi- 
- mento  d’vna  tal  rifoluzione , onde  diede  ocra  al  medelìmo  Montauto 
di  portarne  la  parola  al  Rè,  da  cui  ne  riceuèdopo  qualche  breue  com- 
plimento l’appobazione,  godendo  il  Re  di  quella  rinunciai  caufa  del 
matrimonio  conclufo  tri  detto  Prencipe  Fcaneefco , e l’Arcìduchellà 
, Giouannahgliuola  deli’ Imperador  fuo  fratello  , cofa  che  recaua  alla 

Spola  maggior  decoro,andando  ad  elièr  Moglie  d’vn  Duca.  Coli  fu  efe- 
guira  con  iblenue  cerimonia  tal  rinuncia  , dandoléne  poi  Como , e ra- 
guaglio  l tutti  iPrencipì,eàbuoiu  parte  con  Corrieri  eiprehì.  « 
a*»iinTM  Strano  euuenimento  hi  quello  che  luccellè  verib  il  fine  di  quello  an- 

«Mfrtdf«^iio,che  diede rnotiuo  veramente  d’ammirazione  quali  all' Vniuerfo  ,et 
t*'  lèndofi  feoperta  vna  congiura  per  moki  capi  notabili , contro  la  per- 

fona  del  Papa,  colàin  vero  che  diede  moriuo  di  grandifeorfo,  per  l’inau- 
dita pazzia  di  voler*  recidere  vn  Pontefice  , <Sc  vn  Prencipe  di  quella 
grandezza , non  con  altro  difegiio  per  quanto  fi  porcpenerrarechepet 
vn’  imaginaca  fperanza  di  doueme  diuencar  grande,  c riguaideuole.  Ma , 
' molto  più  degno , non  sb  le  debba  dire  di  compallìoue  ,b  di  maraui- 
glia,  c il  cafo  per  eilèrui  Ilari  comprcli  in  cal  congiura  fei  perfone  di  dif- 
ferente humore , uon  già  per  congiuntura  di  Patria,  di  proiezione,  b 
di  conuito , doue  fopra  fatu  la  mente  di  foprabbondanti  vapori  cagio- 
J nato  hauelFero  vn  cofi  llrauagante  , e pazzo  appetito , ma  petfilfendo 

più  giorni  ( che  fà più  ilupire  ) in  quella  {regolata  freneha , eranfi  dati 
à credere , appunto  come  cib  venillè  da  inlbirazione  celelle,  che  do- 
po la  morte  del  Pontefice  Pio  IV.  che  eZì  alfermauano  per  colà  certa, 
non  elfere  nè  vero , nè  legicimo  Pallore,  ne  doueua  fuccedere  rn*  altro 
AAgelico  di  tanu  auttodeà  , che  liuuirebbe  la  Chieià  di  Dio , fenza 

veruna 
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veruna  difcordii , &h  iurcbbe  il  dominio  di  tuctoil  Mondo,  onde  in 

lui  doucua  vciifica  lì  fOw»  Domintu , & vn»  fides  : ma  quel  eh’  è llia- 

uaganriHìmo,  che  ftimauano  folle  per  tornar  loro  gran  profitto,  poiché 

detto  futuro  Pontefice , per  rimunerarli  dell’  opera  d’hauer  faputo  , e 

potuto  torre  la  vita  à Papa  Pio  ,^gli  haurebbe  prouifti  di  molti  Prenci- 

pati,  e gii  cominciauaiio  à fare  iloro  conti,  edà  fcieglierecialcuno 

ill'uo  Prencipato , doue  meglio  giudicaua  i propofito  j e lènza  cont.a- 

diilì  l’vn  l’altro  Ifcttero  fermi  in  quella  ftrauaganza,  e con  la  medefirna  ' n> 

morirono  forco  la  roano  del  Boia , fecondo  che  l’acrodti  del  delitto  1® 

ricercaua. 

Furono  coftoro  il  Conte  Antonio  da  Canollà  che  fi  crede  PolTe.ftaro  ^mittrì  di 
rinuentoredi  cofi diabolica  inuenzione  , Tadeo  Manfredi,  il  Caua- 
lier  Pelliccioni,  Pietro  accolti , Prolpero  d’Hortore  , e Benedetto 
Accolti  il  quale  preiè  l’aflunto  di  porre  in  elècuzione  il  dilègno  con 
l’vccider  di  lua  propria  roano  il  fomroo  Pontefice , ciò  che  fece  crede- 
re ad  alcuni  Auttori  eh’  egli , c non  il  Canollà  era  (lato  il  primo  moto- 
redi  talChiroera.  Per  poter  ben  procedere  all’  elècuzione  haueuano 
ni  loro  deliberato  diprelencare  allora  che  fi  dauapublica  audienzavna 
fupplica  al  Papa , e mentre  la  leggeua  ferirlo , accorrendo  dopo  il  pri- 
mo colpo  dato  dall’  Accolti , il  Pelliccioni  per  fornirlo  d’aramaizare, 
lalciandofi  agli  altri  la  cura  di  promettere  alle  Guardie  in  preda  il  Sal- 
uarobba , & i far  conolcere  a’  Caporioni  d’ellèrfi  ciò  fatto  per  l’vtile  ‘Mei»  i»^». 
publico  di  tuttala  Chrillianiti,  c per  la publica  liberti  del  Popolo Ro* 
mano , il  quale  per  l’auuenire  non  haurebbe  piò  Iblferto  alcun  dazio. 

Tal’ elocuzione  douetia fallì  ( fecondo Icriuono alcuni)  con  pugnalidi 
che  (è  n’  erano  ben  proueduti , ma  il  Campana  fcriue  che  nel  tempo  eh’ 
eglidimorauain  Roma,haueua  letto  vna  copia  del  procello  nel  quale 
vno  d’eflì  Congiurati confèllàua  che  s’haueuano  apparecchiati  baleftri- 
tvi , e che  vi  làrebbe  in  Palazzo  perlbna  dopo  il  fatto  di  molta  auttori- 
ti  che  l'haurebbe  polli  in  ficuro;e  fegne  poi  cofi , il  che  io  fli?r$ai  loro  fjm- 
come  le  altre  cofi  che  di  fiero  fuori  dfoni  credeitta. 

Ma  di  qualunque  modo  fi  folle  baua  che  quelli  Icelerati  Huoroini 
pallàrono  cofi  auanti  nella  loro  oftinata*fceleraggine,  che  vn  giornó 
fiatuito  à quello  fiue  di  coroun  conlènfo , dopo  nauer  i'Accolri  tentato 

Siù  tempo,  mafempre  in  vano  d’hauer’  vdienza  lègrcta  , fi  con- 
to tutti  infieme  in  Signatura , doue  nel  modo  accennato  diiegna- 
uano  d’efegnir  cofi  nefando  làgrileggio , ma  Iddio  benedetto  che  regge 
la  mano  degli  Huomini  lècondo  la  lua  diuina  prouidenza  non  pcimef- 
fe  il  compimento  dell’opera  dilègnata,  di  modo  che  I'Accolri  nel  pun- 
to che  llauaperenrrAie  al  ballo , perdutoli  d’animo,  rutto  pallido  , e 
tremante  fi  ritirò  lènza  effettuare  il  difegno  : il  che  olTèruato  dal  Pellic- 
cioni, prefemoriuo  di  penfar  meglio  à cali  fuoi,  onde  tornato  à fedo- 
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po  vnlungo  > e profondo  letargo  di  frene/ìa,  cercò  di  prouederealla^. 
vita , trasTcrcndofi  {ubico  dal  Cardinal  Borromeo,  Nipote  del  Pontefi- 
ce, à cui  rinelò  tutte  le  particolarità  della  CoHgiura,  calche  la  macina 
che  Benedetto  dilegnaua  di  far  T eifetto  fi  trouò  all'  improuiib  condot- 
to in  prigione  con  tutti  gli  altri  fiioì  Compagni , prefi>  e chiufi  in  modo 
che  l’vno  non  fapeua  niente  dell*  altro. 

Fù  creduto  da  molti  che  haueifero  ciò  fàrco  à peifiiafione  degli  He*' 
Chdicii  f$  retici,  giuJicio  ben  malfondato , poiché  non  erano  cofirciocchi  que* 
fr»  fii.  di  che  non  fapeilèro  molto  bene , che  dopo  vn  Papa  le  ne  l'elige  vn*al- 
tro , fenza  poterne  fperare  che  vno  peggiore  : altri  difièro  che  tal  col- 
po vtniui' da’  Milanefi  iftefli  fiioi  Compatrioti , da  loro  odiato  à cau(à 
del  filo  rigore  nel  iauorire  Tintroduzzione  dell’  Inquifitione  nel  loro 
Paefe  : nc  mancarono  di  quelli  che  fi  lafciarono  dire  , ellère  ftari  i ciò* 
mofiì  da  vna  cetra  pazza  ambizione , di  farficon  tal ’azzione  nominare- 
nel  Mondo,  non  fapcndo  come  meglio  far  parlare  di  loro  nell’ eterni- 
tà , che  infanguinandofi  le  mani  nella  perfona  del  Pontefice  : Ma  quel- 
lo che  piùdilpiac^ue  al  Re  Filippo  fò  , che  alcuni  raaleuoli  della  fu» 
' Corona  fpailcro  vna  voce  , che  qucfti  tali  Sicarii,  erano  fiati  {pinci  dal* 

Requefens , per  motiuo  di  vendetta,  di  ciò  che  il  Papas’era  mofiraco 
troppo  interelàto  nel  decidere  la  precedenza  in  fauore  della  Francia,  o- 
pinione  falfitlìma , c di  niun  fondamento  in  vn  tempo  dVn  Rè  che  non- 
. • Ipitaua  altro  che  zelo , criuerenza  ( ò finto,  ò vero)  verfo  il  Papa,e  USe- 

* . dcApo{lolica,credo  bene  che  fé  il  Duca  d’Alba  folle  fiato  in  quel  tempo 
Rè  di  Spagna,il  {ometto  poceua  hauer  qualche  fcabcllo  d’appoggiarfi. 

In  fomma  non  li  potè  cauare  da’  Complici . benché  grauilfiinaraeute 
tormentati  da’  piu  graui  fupplicii  che  mai  fi  Fo/Iè  imaginato  Giudice  al 
Mondo,  (ellèndo  in  fatti  cateiua  cola  di  cader  criminale  in  mano  di  Pre- 
ti ) cofa  alcuna  dalla  lor  bocca , nè  che  fofièro  fiati  perfuafi  à tal  feelcra- 
to  o/Hcio  da  chi  fi  fia , come  fiandaua  {oipetrando , e benché  fi  tormen- 
cailcro,!^  elaminailcro  lèpararamente  l’vno,delI’altro  con  tutto  ciò  non 
variarono  mai  nelle  parole,  refiando  Tempre  fermo  ciafeun  di  loto  nclP 
opinione  d fjfcrfi  mojfi^cio  fare  perche  /àpeieano  per  pegni  ^ e vìjioni  che 
po  la  morte  di  ejfuejlo  P apa  , douea  venirne  vn*  altro  Angelico  , e diuino , che 
Jarebbe  Monarca  di  tatto  il  Mondo  » e che  col  fio  mcKfi  tutte  le  ^enrrdoueuam^ 
ridwfi  ad  VM  fila  Religione, 
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C$!$u  d Agdmtftte ìm Spàgmd y ffitéritormo.  liMtrmtm*  del Pdr- 
mefe.  Alterdzhneiit  Fidadr/tpercMtfd  £ ReUgione,  Ahheccd- 
mento  dette  Regine  CetoUce  con  le  Regine  Frencejè.  Solimene 
rìfolne  detteecer  Meite , e ^uel  tento  JitcceJeJp  in  (Jeetto  effe  die.  ^ 

Morte  di  fio  IV.  e creezione  di  Pie  V.  Efortecione  del  Ri  Fiiip^ 
fo  e’  Cerdineli.  Mifìonerifpediti  nell  Indie.  Hijlorie  rigner^ 
dettole  d Anim.ili , e di  piente.  Diligen!^ per  ritrouer  le  Reggio 
Scritture.  Auttoritè  date  del  Pepe  el  Ri;  Filippo.  Rigore  del  Ri 
contro i Libri difefi.  RumoriinFiendre  y erifoluzione del  Ridi 
peffere  in  perfine , e come poi fi  ne  dijlorneffe.  Verte  opinioni  nel 
Configlio  in  Spagne.  Prefi  Ae/F /file  di  Scio.  Conformiti  di  vo^ 

. Ieri  tra  il  Pepe,  eilReCetolico.  Seneto  di  Mileno  fiomuniceto. 

Ordine  degli  H umiliati  de  frutto.  RiuerenT^  del  Ri  Filippo  , dr 
eltri  Prencipiverfi  il  Pepe,  li  onore  refiituito  d Carafi.  Viaggio 
di  Solimano  inVngarie , e fue  morte.  Arriuo  delle  Prencipeffe 
di  Portagatto  in  Rome. 

\ 

Refceuano  nc*  Con/igli  di  Fiandra  le  ri/là,  tc  i diC-  x <6  ti 
pareri,  lòtto  vero  , o finto  zelo  di  Religione  in  , , 
molti  non  volendo  gli  vni  il  concilio , gli  altri 
l’inquifitione,  c buopa  parte  nè  l’vno , nc  l’altra 
fra  i quali  inconueiHcnti , e pericoli  fluttuaua  di^**" 
continuo  l’animo  della  Goueinatiice , onde  fti-i**"**^*  * 
mòà  propoiÌFo  di  (pedire  in  Spagna,  per  infot- 
mar  pienamente  il  Rè  di  tutte  le  occorrenze  il 
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Conte  il’Agimons,  il  quale  partì  di  Btulelles  il  xerzo  giorno  di  Gennai 
rode!  1565.  e giunto  à Madrid  fu  raccolto  con  grand’  honote  da  quella 
Corte , come  appunto  meritiua  vn  lì  gran  Capitano  di  quel  fangue , e 

10  complac  quc  di  tutto  ciò  che  gli  cly eie  nel  l'uo  particolate , ma  in  ti- 
guardo  delle  domande  publiche  j (pettanci  alla  Religione  > non  palsò 

11  Read  alcuna  lirbliitione. 

Prima  di  dargli  ad  ogni  modo  rifpofta , conuocò  vna  Congregatione 
di  Teologi  del  Ilio  Stato  lino  al  numero  di  cinquantade*  più  celebri,  a’ 
SiHtimtntì  quali  li  p.opofe  di  confultare  il  loxo  parere  , dt  tjHtl  tantt  gmdicdjfer» 
ùftarnt  alU  intorno  al  conceder  la  libertà  di  confcienl^a , della  ^uale  ne  faceuano^an- 

CittàdtlU  Fiandra.  Vdita  da'  Teologi  laptop*- 
^ g confultata  perdue  giorni  la  matcìia,  li  congregarono  poi  nel  ter- 
zo, e dalla  maggior  pa^te  vende  rrt'ohito  ; Che  confiderato  lo  Stato  di  ^nel- 
le Prcuincie , jter  fuggir  vn  magfior  male , ebefi  temena  dalle  ribellioni  del- 
le Città , con  la  ioiaU  'perdita  deìT obedienta  verfo  il  Prencife , e Chiejà  Ca- 
talica , i/o;eiia  fita  Maflà  fen^a  ofefa  ^i  Die , permettere  à faci  Popoli  lé 
libertà  di  confiienzA  che  domandaaano. 

Replicò  allorail  Rè , Ch' egli  non  PBaueita  fatto  chiamare , perche  gli 
infignajfero  fc  poteaa  , ma  accioebe  deter nànaffero  seglì  àa  obligato  à permet- 
terla , e dicendo  dii  di  non  veder  tal’  obligo  , inginocchiatoli  egli 
all’  bora  nella  loro  prefenza  auaiui  l'imagine  del  Crocifillù  dille  j /» 
pregp,  efiqiplico  la  Aiaeflà  voflra,  Signor  deli’  F’nmerfe , che  mi/labiliate  in 
• tjuejìa  rifilatione , infin  eh'  io  vino , di  non  confintir  mai  d e£ère  , 0 fentir- 
eni  chiamare  Signore  di  (juti  tali , che  ricifino  d*  riceuer  la  Jldaefia  voflra per 
/ho  Signor , e con  quella  rifoluuonerimandò  indietro  l’Agamonce  , con 
moire  inlliuttioni  alla  Reggente  , conlìgnandoli  nel  mcddimo  tempo 
Alefandro  figlio  d’Ottauio  , e di  Margarita  Duchi  di  Parma  , e nel  ti- 
mcctei  glielo  nelle  mani  glidillè  , Tra  le  altre  cofi  che  hauete  à dire,ecbe 
denete penare  alla  Reggeutevi confano  anche  e/nefio  Giotànetro.  U' impiego- 
rete  voi  in  fio  fertiiggiocou  ^aelP  afitto , che  merita  vn  figliuola  di  miafià- 
fella,  e d'vna  vfira  Gouernotrice.. 

ìLitoym  dtU'  Baciat.vl'Agamonte  la  mano  al  Re,  e ringratiatolo’ di cancIeccelC 
ffm’ntt  j’  honorl , partillì  tutto  lieto  , e rahro  più  eh’  era  lìvuro  di  portare  vn’ 
mktanita.  jatieta  conlolationcalla  Reggente , perche  x)lrì‘e  il  figlio  , leporraua 
ancora  la  conclulione  del  matrimonio,  tra  quello  luo figliuolo,  e Mar 
riadiPoaogallo  figlia  del  Pfcndpe  OJoardo , e dTùbedadi  Bragan- 
ri-’/  za.  Et  in  latti  le  fu  grande  Tallegrezza  di  veder  quello  luo  viiico  figli- 
uolo , maggiore  fu  quella  ancora  di  vederlo  Ipolò  d’vna  Nipote  del 
• . Rè  Emanuele  , dì  cui  il  Re  Filippo  haueua  Ipofaro  l’altra  j equelch* 

^ importad’vnaPrencipclIàd&tatad'ingegno  capàcedi  ogni  cofa,  inrel- 

JigentiUìnu  della  lingua  Latina , 'con  qualche  cognitione  della  Greca> 
e della  Filofofia , e della.  Mauemitica  ; olue  dulie  vircù.  morali,. 
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Fochi  giorni  dopo  l’au  iuo  in  Brufcllcdell’  Agoraontc  mandò  Mar-  ^ 

garicain  Spagna,  c da  fua  parte  , c di  quella  di  Occauio  fuo  Malico, 

era  pailàto  d Italia  in  Fiandra  appofta  per  y edcr  la  moglie , e il  figli- 
uolo; il  Signordi  Teuloia  fuo  Maggiardomo,  per  ringratiare  lua  Mae- 
ftà  del  beneficio  fingolare  d’hauer  proueduto  il  figlio  di  coli  buona  ^*'”"***» 
Conlbrce;cin  quello  mentre  (ènaaporuiinduggio,  ipedilce  l' Armata 
maritima  per  condur  in  Fiandra  da  Poicogallo  la  fpolà  , con  pompa 
Reale,  la  foruilce  di  buona  Soldatefca , e ne  fa  Generale  il  Conte 
-M|Uisleld , aggiuntaui  vna  comitiua  di  Dame  fcelce  , e di  Cauab’eri  : 
s'imbarcò  la  PrcncipelTa  nel  mele  d’Agollo  iaLilbona,  accompagnata 
d'vnagran  Nobiltà  Portoghefe,  ma  non  s’ erano  dilungati  molto  quan- 
do turbatoli  il  mate  caggionòvn’  orribiiiflìmatempelta  , che  con  ma- 
raui»lia  di  tutti  le  perdeicil  coraggio  ad  ogni  vno,  eccetto  allaSpofa; 

-c  pure  vn  vecchio  Nocchiero  giur-ua  di  nou  hauer  tacco  mai  in  cioquan- 
u anni  piùpericoloib  viaggio  di  quello  , e di  fuoco,  e d'acqua. 

Aopiodata  à Fiilfinga  venne  riceuuta  con  luperbiflìaio  Corteggio 
da’p‘iÌBcipaliCaualieridi  Fiandra,  dcarriuatainBrulIclIe  vi  fi  celebra- 
tono  le  Nozze  : alla  Mellà  per  i nuoui  Spofi  detta  nella  Capella  di  Cor- 
te da  Mafllinilimio  de  Borghes  Atciuefcouodi  Cambiai , interuenne  à 
nome  del  Re  Filippo  Diego  Gufmano  di  Siiuafiio  Ambalciatore  in  In- 
ghiltcìm,  tiasfeutofi  in  Fiandra  per  ordine  Reggio  à tal  fine  ; di  più 
gli  Ambatciataii d’altri  Prencipi , mandati  per  compiic, oltre  la  Nobil- 
tà Fiamenga.  Dopo  leallegtezze  di  quelle  Nozze  partirono  gli  Spofi. 
di  F/andrn,  ( doue  finita  la  tregua  di  quelle  felle  li  tornò  alle  ride ) verlp 
la  voltai!  Italia,  incontratàda  per  tutto,  e parucolatinente  in  Parma 

<con  pompe  Reali.  n 

é Richiele  l’Iroperadore  ne’  medefimi  giorni  al  Pontefice  , che  fialFe 
permeilò  à Tuoi  Preti  dell'Arciducato  d’Auftriadi  poter  prender  Mo- 
glie , come  faceuano  i Luterani , Se  i Greci  Scii'macici , la  qual  colà 
dal  Papa  apcrramente  negata  per  cento  rii'petri  , ma  il  principale  fùi 
quello  della  coiifidcrazione  del  Re  Catolico,  il  quale  infitleua  con  in- 
cciranti  premure  à quella  negatiua , onde  temendo  che  il  Pontefice  per 
ifchiuarc  -.ruggiai  male  , come  diceua  l'Imperadore  s'induceire  ad  al- 
largar Umano  vcifo  quelle  genti,  fpcdìiu  Romaà  ul’  effetto  Pietro 
Dauila,  acciò  rapprelcntallc  al  Papa  quaitto  ciò  lana  per  nuocere  alU' 
riputazione  del  Concilio  dinanzi  publicaco  , le  cui  determinazioni  le 
fila  Beatitudine  cominciauaad  annullare  in  v,n  luogo,in  vn’  altro  s’heu-  ^ 

cebbono  prclo  liceoizagli  llelfi  Popoli  di  non  ollèruarii.  Fù  ad  ogni  mo- 
do ibdiifatto  l’Imperadore  m vn’  altro  articolo , benché  riceucift  la. 

Bcgatiua  io  quello , perche  haucndogli  domandato  il  titolo  d Arcidu- 
ca , il  Ducadi  Fioienza  negò  altameiire  di  farlo,-fctiza  l’aflènfo  di  Ce^ 
face  » nou  volendo  in  quello  hauer  riguardo  alcuno  alla  grant^camicià 
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zù  che  pal&ua  crà  edb  Poiuefice  e il  Duca,nè  alla  nuoua  parentela  coo^ 
tratta , nè  ballò  à timuouerlo  dall’  olliiiazione  il  bilbgiiu  eh’  eilèteiua- 
' mente  haueua  del  Duca,  come  l’attelb  rAdriani,di  che  lòdùEuro  i’ini- 
petadote , che  non  voleua  compagni  in  tal  titolo , li  rimoHè  dal  peo* 
liere  di  lauorir  la  domanda  de'  Tuoi  Preti  circa  al  prender  Moglie. 

Dopo  il  ritorno  dell’  Agamonte  in  Fiandra  (come  $’è  accenuato)che 
{ègui  nel  fine  d’Aprile,parue  li  l'uegliallè  vn  gran  tumulto  tra  quei  Po- 
|)oli , ò per  meglio  dire  tra  qiuei  Magnati , poiché  hauendo  la  Regeute 
incelò  che  l’inteuciooe  del  Eie  era , che  i liioi  ordini  li  facellèro  eièguU 
re  deliramente  fenza  altra  pnblicazione  , alcuni  di  quei  Signori  s'op- 
pofero , allegando  non  conuenirli  tener  celata  vn’  elpreilà  commillio- 
ne  dei  Rè  loro  Signore  che  concerneua  l’ incerellè  vniuerfale  : la  qual 
colà  caggionò  toHo  gran  commozione  in  quegli  animi,  gii  molto  bea 
dilpolli  i riceuer  cattiue  imprelfioni  ; maggiormente  che  non  ne  man* 
cauano  di  quelli  che  andauano  ampliando  il  rigore  , e feminando  Zi- 
zanie  di  pellima  qualici , e faceuan  credere  che  ciò  non  era  altro  in  ef* 
'JOttrg^ttn*  lotto  muerlà  forma  indur  quiui  l’ Inquilizione  lécondo  1’t> 

im  Tisudrm  fo  di  Spagna , colà  canto  da  loro  abborrita , e che  poco  prima  era  Ra- 
ftr U ititi  ta  con  vna  ferma  rifoluzione  rifiutata  da’  Napolitani , e Milanelì.  Mec- 
”**  teuano  in  conlìderazione  quanto  ii^ortailè  alla  conleruazionede’  loro 

antichiUìmi  priuileggi,  e dagli  llclli  Aullriaci  confirmati  l'hauer  canto 
aggrandito  il  numero  de’  Prelati,  membro  che  concorieua  con  gli  al- 
tridue  ad  ogni  più  importante  deliberazione  del  Paefe  : diceuano  che 
‘ già  la  rifoluzione  de’  Configli  di  qu^li  Stati  dipendeua  ò pur  comin- 

ciaua  à dipendere  da  quel  canto  che  u deliberaua  in  Spagna  dal  Confi- 
^ gUo  Reale,(òcco  nome  che  tale  fòlle  la  mente , & il  piacere  di  Tua  Mae* 

Rà  : foggiungeuano  in  vlumo  luogo  che  in  vn  negozio  canto  principa- 
le bifognaua  pronta , e rifoluta  deliberazione  per  torte  l’occafione  di 
meglio  fermarli  il  male. 

Quelle  macchine  fiano  artificiofè  ò d’altro  colore  operarono  in  mo- 
do cale  che  la  Reggente  fi  vide  ingolfata  in  molti  profondi  penfìeri , e 
conobbe  che  pochi  del  Configlio  erari  rimali  conltanci  alla  diuozione 
del  Rè , e che  il  refto  della  Nobiltà , e Popolo  era  pallàto  fi  olcre*neir 
alterazione,  che  non  ci  voleua  che  picciola  fcintilla  per  accendere  va 
^aii  fuoco  : non  mancò  ad  ogni  modo  trà  quella  perplellicà  di  penfie- 
ri , di  porre  all’  opra  il  più  adequato  rimedio , e di  tentar  relècuzione 
degli  ordini  di  fua  Maellà,  eh’  etano  dilb'nti  in  cinque  principali  Capi 
Chtfi ojftrHdJt  vmmrfiUmtntt U Rtligitnt  CtutHc*  , Apofittie*R»- 
m Fiaadra.  *»  Mlcunt  etfg  riformMt»  il  Cltrt  ; che  t'tutendefft  éU  in/intir 

gene  Im  fienentH  , t chefiefintMjftr»  il  Cencilit  di  Tremo, egli  ordini  di  Cmt~ 
(f  f;  Conuocò  à quello  fine  nel  principio  dei  Mefedi  Giugno  il  Con- 
/igliochStato,&  i principali  Prelati  del  Paefe  co’ quali  dopo  d’hauer 

loto 
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loro  propofta  la  mence  del  Rè  , trattò  del  modo  da  tenerfì  perroetter- 
U in  efecuzione , e parue  che  intorno  a*  tre  punti  primi,  non  fi  moftrafi- 
Oh,o  tanto  grandi  le  difiìcolti  , perche  in  efGcrto  gli  virimi  com- 
prendcuaao  il  tutto. 

A quelli  dunque  (copertamente Voppolèro rAgamonte,il  Conte  d* 

Homo  > & il  Preneipe  d’Orange  in  particolare  , e come  è fiata 
(èmpie  proprietà  naturale  degli  Huomini  il  coprirei  propri  incereilì 
(òtto  qualche  zelo  publico , mollrarono  ancor  loro  quelli  Signori  di 
mouerfi  per  il  folo  feruizio  di  l'uà  Maefià , e perche  fi  conferuallèro  i 
loro  priuileggi , e la  ftancheaza  del  Paefe  che  veramente  erano  gran- 
diinmi  > e de’  quali  ne  dirò  breuemente  in  che  confilleuano.  Haueuano 
ha  aco  origine  corali  priuileggi  nelle  Prouincie  della  Balla  Germania 
h dal  molto  defiderio  di  varii  bignuri , che  allettauano  con  larghe  im-> 
munirà  le  Città,  <Sc  i Domimi  àfortoporfiàloro  , ò perche  ticeuurì da 
cflì  molti  legnalati  lèruiggi,  voleuano  per  legno  di  gratitudine  rimune- 
rarle, talmente  che  in  alcuni  luoghi  poco  più  che  il  nome  di  Signore 
rimaneua  à colui  che  ne  haueui  il  dominio  r anzi  rillelTo  Rè  Filippo 
rireneua  la  Signoria  di  Groningen  ne'  confini  della  Frifia  con  fi  poca 
aurcorità,  che  tuica  la  Tua  maggioranza  più  efficace  confifieua  à rice- 
uere  Tei  mila  icudi  l’anno,  & à ponete  vn  Luogotenente  per  riconolce- 
re  le  caule  ciuili,  rimanendo  il  criminale  ad  vn  Magillrato  particolare 
di  Cittadini-,  lènza  rinteruentod’ alcun  Reggio  Minillro  -,  e coir  altre 
Prouincie  ne  polJèdeuano  altri  poco  più  ò meno  rileuanti , ma  parti- 
colarmente il  Brabante  ne  teneua  Tei , ttà  tutti  gli  altri  priuileggi  i più  ' 

liguardeuoli , e ptoprii  à colorire  i dil'egni  di  clri  inclinaua  alle  nouità, 
e fono  li  lèguenti. 

I.  Che  non  feJJ't permeffe  al  Preneipe  di  far  maggwre  nè  accrefcer  lo  Sta-  ftiuiU^  dd 
w Ecclejiafiico^  *1  pieno  eonfenfè  della  Nehiita  , e Capi  principali  del  Brahantt. 
Popolo , nè  tanpoeo  oM^tmentarli  le  facoltà. 

I I.  Che  non  fojfe  lecito  di  trattar ginditH  criminali,  0 eimlicontro  e/nalutt- 
ftfc  perfina  /Udita , e naturale  del  Paefe , 0 hahitante  ineffo  ,fe  non  co’  modi, 

Eeggi  , e jòrnte  ordinarie , dimodoché  il  Reo  potejfe  pahlicamente  difender/! 
eoi  mtzfi  de'  fui  jinuocati. 

Ili-  Che  non  imponejjt  taglioni  j halxjilii , accatti , fit/fidii,  dat,U  ,o/imi- 
gliantigraMexx.e , nè  di  nnctco  introduce/^  co/a  di  momento  fem/t  il  confenti- 
wtento  di  rutti  tré  gli  Ordini. 

JV.  Che  non  gli fe/Je  perme/Jo  dimettere  alcun  Officiale  fora/l iere  0 altro 
Mini/iro  in  Brattante , eccetto  due , ma  della /leffa  lingua  ydrvno  ehehauej/i 
kauuto  fuiui  dominio  di  Baronia,  cioè  due  Con/iglierì,i^  vn  Cancelliere. 

V.  Che  il  Preneipe  ratinando  gli  Stati  generati  per  qualumpte  cau/a  Ih 
Brahamini  non  pote/Jèro  deliherur  cofa  alcuna  fimi  del  loro  go/rfe,  e faconda^ 

A nonfo/ffiro  tenuti  all'  a/[eruanfju 


440  VITA  DI  FILIPPO  II. 

VI.  che  fè  il  Prencipe  volejft  cen  vìoUrfl*  s ò rifiuti*  rompere  $ loro  pri^ 
HÌlegpi,  s'tntendrjjiro  immeitatritattuefciolti  àulUgritm  del  loro  fùtrameit- 
to gtuprefidrogli , (jre^eora  doli'  homeggio  > e laro  fojjè permejfo  M prender* 
nitro  partito  » loro  intereffi. 

Sopra  quelli  priuileggi,  in  fatti  ampiUìmi  appoggiarono  tutti  i loro 
dilegui  coloro  che  haueuano  Tintentionedi  paliàr dalla  ReligioneCa- 
tolicaallaPiotellantejeben  lo  conobbe  la  Reggente  fin  dal  principio, 
mà  la  congiuntura  de’  tempi  non  gii  permetteua  di  Icoprireal  viuo  1* 
altrui  magagna.  Radunatoli  dunque  il  Conliglio,  li  trattò  per  più  Ko- 
re alla  preiénza  della  Regente  del  mezo  di  compiacere  il  Rè,  ma  non 
hauendoli  pollùto  concluder  nulla,  pallàndofela  tutti  in  parole  di  com- 
plimento , che  molhauano  in  fàccia  gran  nTpetto  verlb  lua  Maellà,  mù 
in  foltanza  non  li  cencludeua  nulla,  trouò  mezo  à propolito  Madama 
di  rimetterla  rifoluzione  a*  tre  Stati,  iche  tut^ti  cadero  d'accordo,  on- 
de furono  l'ubito  conuocati,  e tenuti  il  giorno  apprellb , doue  altro  non 
li  deliberò  fenon  checialcunometellèin  ferito  particolare  il  lìjo pare- 
re, acciò  folle  mandato  à fua  Maellà , per  poter  rilbluere  il  meglio,con 
la  fua  prudenza,  de  aurtorìtà.  A queltapropollacondefcerovolentie- 
ri  iPrelati,perchenonhaueuanodilegnoalcuno  nell’animo,  di  modo 
che  non  trouauano  oppolizione  alcuna,  che  potellè  impedire  di  manda- 
re al  Rè  il  loro  fentimento  in  fcrittura  ; ma  quando  u venne  agli  altri 
due  Ordini  cioè  delia  Nobiltà,  e del  Popolo,  forfè  vngran  bilbigiio, 
iolfiati  la  maggior  parte  dall’  Grange , dall'  Homo , e dall'  Agamonte 
che  manifellamente  vi  lì  oppolèro  dicendo  che  non  vi  eraefempio,che 
ciò  ù folle  fatto  altre  volte , nè  in  quelle  turbolenze  d' affari  era  bene  di 
cercar  nouità,  che  follerò  per  apportar  pregiuditio  a’  priuileggi  degli 
Stati,  quali  non  collumauano  di  dipendere  nella  rilbluzione  degli  af- 
fari dal  Conliglio  di  Spagna  i e coli  fculàndolì  quali  tutti  l'otto  varii 
pretelli , fuori  i Prelati  come  s' è detto  non  vi  fù  nc  pur’  vno  che  vo- 
leH%  mettere  in  carta  il  Ilio  parere  , forfè  con  l’intenzione  di  lafciare 
il  tutto  confufo , & irrifoluto  ; nè  ballarono  le  più  ardentiperluafiue  di 
Madama  ( che  bramaua  fcaricarli  di  tal  pefo  ) à rimuouerli  dall'  ollin»> 
zione  : coli  non  potendo  la  Reggente  rare  altro,  procurò  per  non  mo- 
Rrar  del  tutto  debole  la  fuaauttorità  di  fare  in  modo  che  fbilè  almeno 
accettata  rollèruatiza  del  Concilio  di  Trento,  che  non  fù  fatto  che  in 
Cambrais , opponendoli  altroue  il  Popolo , doue  i Prelati  comincia- 
uano  ad  indebolire  nell'  aurtorìtà , onde  del  tutto  fù  dato  .al  Rè  , coli 
dalla  parte  di  Madama^  come  di  quei  tre  Signori  , Capi  dell’  altro 
partito. 

Ellèndoli  rifoluto  l’abboccamento  tri  la  Regina  Caterina  Madre 
del  Rè  Carlo , tabella  fila  figliola  Moglie  del  Re  Filippo , da  farli  iu 
Aquicania,  cioè  ne’ confini  di  quella  Prouincia , partirono  nel  Mele  di 

Maggio, 
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Miggio,  e Caterina,  e ilRè  Carlo  fuo  figliuolo , verfo  quella  ftrada,  aUmcmm 
e dopo  hauer  », fiuto  buona  parte  dell'  Aquitania  arriuar^no  à Baiona  vlZTZ 
nella  meta  di  Gnjgno,  douefi  trouò  ancora  la  Regi, ulfabella  condot-  "•Cud.c, 
ta^l  Duca  d Alba , Sc  i cu,  diede  Filippo  il  Tofon  d'oro  accib  lo  por- 
taire  in  &o  nome  al  Re  Carlo.  Haueua  efièttiuasientc  liàbelladùppli-"'^ 
tato  mftartemente  il  marito  àvoler  colmate  con  lafuaperfona  l'alle- 

*1?’  n “Sboccamento , tale  eh’  era  il  defiden'o  del  Rè  Carlo, 
e della  Regina  Caterina  ; ma  hauendone  fcritto  Filippo  alla  Reggente 
di  F^dta , quella  lo  dilfiiafe  , col  rapprefentarle  varie  ragioni , e pat- 

ucolatmentechelepareuapocodecorodellaMaeriiluarimetterfiin  - ■ ' 
poter  de  Francefili,  vnteropo,  cheper  lafanciuliezaadelRèfivede- 

uano  tanti  atti  di  libertà  ne'  Popoli  verfo  il  loro  proprio  Prencipe  ; Le  I 
Iirpofe  ad  ogni  modo  ehcfefiri  certificat,  che  Ufiu ^efemA fijfeper per-  ' . ' 

Mr  ì><^‘‘hewleeU4Relm,„e,ebenenm^^^ 

>• dafeitrarle deUe  MfefedelUceuJàM  Die:  con  cucco  ciò  cmbi^  ^ 

to  del  penfiete  che  in  fatti  haueua  d’intemenirui , fi  coutentò  di  man-  « 

dami  la  Moglie  in  compagnia  del  Duca  d’Alba. 

SofnettaronoarditamenteiPtoteftauti,edellaFrancia.edellaP!an-„  . 

*a,  che  quello  abboccamento  nonhaueffe altro  feopo,  che  la  concio- 
fione  d vna  lega  conno  di  loro , e di  che  forfè  non  Iblpettauano  in  va- 
° ’ .!"*;■}'  " «tcalKto  dall’  vno , e l’altro  Rè  vatii  pretelli  per  colo- 
nne ,1  difegno.  Del  retto  . che  colà  fi  conchiudelfe  in  effetfo  in  codi 

lo  enne  abboccamento.nonfc  ne  fcanb  mai  la  vera  radice,  gettandoli  ' ’ ' 

gli  Scrittori  ad  indomnare , erintracciare  più  fegreti  di  ttato  di  quello 
erano  in  fatti.  Certoè  che  hauendo  la  Regina  Madre  introdotto  rag- 
gionamento  di  alcuni  parentadi , e tra  gli  altri  del  Rè  Carlo  con  Elilt- 
betta  figha  dell  Imperador  Maflimiliano  ( che  feguì  poi  di  là  à cinque 
anni  ) e domandatone  il  confenfo,  & aiuto  della  Regina  fua  figlia  non 
ne  OKenne  da  quella , e dal  Duca  d’ Alba  altre  rifpolte  . che  di  plrole 

ambigue , per  non  obh’gare  il  Rè  , ma  lalbiarlo  in  libertà  di  ri&luere 
tutto  k luo  modo. 

Cercaria  la  Regina  Caterina  d’ impegnate  il  Rè  Filippo  fuo  Genero, 
a Moglie  in  luo  nome , ad  impiegar  le  lue  forze  congiuntamente  con 
quelle  «fi  Francia, per  eltirpare  i Protellanti,&  in  che  condefeendeua  la 
Repua  figliuola,  ma,  con  la  condirione  che  Carlo  rinunciando  all’  ami- 
Otta,  econfederationecolTurco,  fi collegarebbe col  Catolico , non 
lolo  contro  i Protettanti . ma  contro  i Turchi  ancora  , e quello  che 
ne  faceua  follecitar-e-quellainttanza  era,  che  Solimano  haueua  fpedito 
M medefimi  giorni  vn  fuo  Ambafeiatore  in  Parigi  per  rinouat  col  Rè 
^Ilo  l’amicitia;  e perche  Caterina  nonvolfe  che  fiparlafiè  di  quello 
^•colo  , premendole  folo  quello  della  Religione , le  neandò  infiimo 
gru  altro  trattato  , tanto  più  che  il  ^è  Filippo  non  haueua  dato  allo 
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ri.  Moglie  aiittorità  di  conchiude:c  , pu  ben  iì  di  tratcar^ 


/flmt  daiue  Solimaiio  ili  caiico  pei'  le  llellè  riggloni . per  le  quali  iiauea  elpuUk 
la  R.clleionc da  Koii , prcteie  di  icacciacla  auciie  da  Malu  , doue  s'eia 


r. 


bidtd,  la  Religione  da  K.oai,  prete 

ricoueraca  dopo  la  perdita  di  K.odi , per  dono  tàcioli  di  Carlo  V.  onde 
nella  primanera  del  15^5.  mando  la  lua  Armata  Maritimi  , e Terrelhe 
proportionataall’impreù  lotto  la  condotta  di  Mullaià  che  haueua  la 
cura  di  comandare  in  Ter^a,  & Piali  BiiFa  in  Mare  i ellèndoailì  aggiun- 
to ancora  Dragai  Rais  Re  di  Tiipoli , il  Rè  d' Algieri , e molti  Ventu- 
rterì  tranfporcati  dalla  Tperanza  delie  prede.  Coahlleua  l' Armata  di 
Cento  , e trenta  Galere,  lènza  i Barbarel'cbi,&vn  buon  numero  di  Ga- 
leotte , e Caramufali , contrenu  mila  Combattenti,  e giunti  nell' Ilò- 
ta vi  (barcarono  lèi  mila  Gianuizzeii , altre  tanti  Spalti , e molti  Yen- 
• . iutieri. 

Sorge  queftì  Ifola  del  Mar*  Africano,  e G dilunga  da  Sicilia  fellànta 
pidli-  miglia , da  Barbaria , cento  nonanta  , e fellànta  ne  gira  all'  ihtomo  ; la 
li  di  dui»  jjjj  maggior  lunghezza  è di  vinti , «la  larghezza  di  dodeci.  Carlo  V. 


Jfii» 


la  diede  à quelli  Caualiericon  obligo  di  pigliar  l’inuellirura  da’  Rèdi 
Sicilia  , c di  riconolcereil  loro  fopremo  dominio  col  Cenfod’vn  Fal- 
cone : non  ricauaua  Carlo  allora  più  di  ottanta  Scudi  l'anno  di  rendi- 
ta, tauro  era  incolta , e dilàbitata  rifpetto  alla  irequentarione  de’  Cob- 
^ lari  che  vi  s’annidauano , & alla  peOima  influenza  dell’ aria  cattiua.  Ma 

doppo  il  foggiorno  de’  Caualieti  s'è  purificata  dalla  quantità  de’  iìio- 
chi , cllèndo  (iiuenutapiù fèrtile , e più  popolata,  con  vn’  abitatione 
, ili  quaranta  Calali , con  venti  mila  am'me  in  circa.  Fu  anricamenre  fb- 

getta  a'  Cartaginefi,onde  fino  al  giorno  d’hoggi  ne  conferua  l’accento. 

Allo  fbarco  dell’ accennata  gran  mole  d’Armi  fi  riempi  tutto  il  Po- 
polo di  Ibigotriinento  i ma  il  Signor  della  Valetta  gran  Mallro  della 
Religione  alfiUito  da  più  di  Tei  cento  Caualieri , e da  dieci  mila  Solda- 
ti abili  all’ Armi,  itauaafpertando  con  hiciedibilc  conRmzal’vrtode- 
gU  Inimici;  & hauendo  auuellenate  le  fontane  al  di  fuori,  e diftribuici 
i polli  al  di  dentro , fi  teneua  ogni  vno  preparato  à ribattere  con  i ripa- 
- ri , & ordigni  fomounillrari  dall’  arce , la  Turcbelca  oppugnatione.  S* 
accinfero  primo  tratto  all'  acuccò  del  forte  di  Sant'  £rmo,coocro  1* 
di  inuecetareloro  mallìme,.  che  confillono  di  fcacicar  le  loco  forze  à din- 
«MM*  £>iM.ni  della  Metropoli,  perche  credono  facile  la  caduca  de’ riunii,  dono 
guadagnato  il  fonte  , e coli  fecero  appunto  nell’  inuelL'r  Buda  in  Va- 

giria,e  Nicofiain  Cipro  : ma  Dio  che  haueua  rifaluco  diprelèruar  qnc- 
a nòia  dalla  Barbarla  Ottomana  g}i  tolfe  il  lume  della  &uoreuole 
.7  • fcelta. 

' ,-i*-Si  diedero  con  ogni  ardore  al  traoaglio  delle  rrinciere,-  & all*  aper- 
P turadegliapprocci , ma  inconrratoilSalIò.durarono  più  fuicadì  quet 

• gfao  fùdort  Ibtmonazrc  gli  Ofte- 
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coli.  Dopo  varie  fcatamuccie  , e ftraggi  viceiideuoli  s’auuicinaron» 
allaconcrolcatpa^e  s’ingegnarono  d’alloggiare  fui  bordo  del  k>lIo:OcA 
Fraflcelco  di  Gueuara  che  arditamente  dilendeua  la  ftrada coperta, feri- 
to di  molrhectaca  in  vn  bracdo,  non  potè  impedire  che  i Turchi  non 
s'impadroniilèro del  Riuellino  , conche  fatti  più  arditi s’auanzarono 
alle  Scalade , con  vn  furiolb  ailàlto  , tiforpinti  da’  difenfori  con  gran 
brauura  ; onde  dopo  vn’  oftinara  contefa  vi  perirono  due  mila  Barbari, 
é dilli  parte  de’ Chriftiani  qualche  cento  Soldati,  inciufi  venti  Caua- 
lierì.  Qu*^^^<)che  refe  difficile  a’  Turchi  rimprcià  fù  rimpodìbilti  di 
iof  edire  i foccórlì  che  il  Gran  Maeftro  gli  iiiuiaua  di  continuo,  e ben- 
ché hauetlero  rinouaro  il  lècondo  ailàlto  , non  hebbero  ad  ogni  modo 
nigliorfoitunadel  primo  , il  che  furono  conftretti  con  giaue  danno 
retrocedere , e rimettere  l’ardore  dell’  attacco  dopo  due  giorni  di  ri- 
poiò , come  fecero  rinouando  con  gran  vigore  iò  stbrzo,pure  in  vano, 
e con  perdita. 

Quello  CaAello  è pollo  nella  punta  che  gua?^  verfo  la  Sicilia,forte 
£,  ma  non  già  allevio  moderno  non  potendo  per  ciò  portar  titolo  di  n/m 
fortificazione  Reale , mancando  non  folo  di  Baloardi  , maperl’angu  fiusk», 
Ih’adel  luo  circuito  diffetuofo  nel  più  nicellàn'o,  mentre  non  ha  piaz- 
ea  da  fatui  buone  ritirate.  Alla  man  dritta  di  quella  llendendoli  tré  ca- 
nali, eh’  enttati  dalla  patte  di  Tramontaiupiegauano  poi  à Leuante,^- 
ceuano  in  mezo  due  lingue  ^i  Terra  , nella  prima  quali  dirimpetto  i ■ 

Santelmo , e da  elio  lungi  mezzo  miglio  quanto  è largo  il  Canale  lè- 
deua  in  lito  più  eiQinente  fepra  vn  fallb  il  Callello  detto  Sant’  Angelo, 
che  haueua  lotto  vn  borgo  di  pai  ecchie  Cafe  anch’  elio  fortificato  di 
buoni  ripari , e d’vn  largo,  e profondo  fbllb , che  fecondo  per  ttauerfo 
quella  lingua,  veniua  à lèpararlo  da  tetra  ferma  dell’  Ifola.  Piu  verfo 
i&ezo  giorno  era  vn’  altro  Callello  detto  Sanmichele  nella  punta  dell’ 
altra  lingua , luogo  men’  ampio  , ma  eh’  era  molto  aiutato  da  vn’  altro 
fette  più  fra  terra , nel  cui  mezzo  rimaneua  vn’  altro  borgo  di  Calè  pa- 
rìmenre  allìcurato  , e protetto  da  vna  larga  follà.  Da  San  Michele  à 
Sant*  Angelo  G tiraua  vna  grolla  catena , e feruiua  il  Canale  che  rima- 
neua  chiufo  per  Arfenale  della  Religione,&  il  reftaqte  per  porro , che 
io  chiamauano  il  Grande. 

Ma  in  tanto  che  dall’  Armata  Turchefea  G batte  quello  forte  diSanc 
hlmo,  farà  bened’accennare  qualche  altra  particolaiitàpiùanreceden- 
tedi  quella  guerra.  Già  lafamas’era  fparià  molto  per  tempo  del  pen- 
fieredi  Solimano , tutta  via  elfendo  collume  di  tutti  i Prencipi  di  cela-  rr-frfrftnl 
Kalpoinbile  la  loro  particolare  intenzione , quando  difegnano  alcun’  dii  CmIUì 
hoprefk  , e però  fpellb  minacciano  à quel  luogo , douemeuopenlàuo^h*<ò/r/«. 
A' Colpire  , onde  non  ben  maturali  faceua  da’  Chiiftiani  la  douuta  ri- 
Jeffiooe , credendo  ogni  vno  che  tal  folgore  cadelfe  fopra  altro  capo; 
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ii  Re  di  Spagna  ad  ogni  modo  accorto  • e prudence , come  quello  ebs 
più  hiueuaà  perdere,  più  pensò  alla  cuftodia,  onde  diede  ordine 
che  lì  riudellcio  j e rilbrnillère  molto  bene  tutti  i Tuoi  luoghi  di  n'uiera» 
coli  della  Sicilia  , e del  Regno  di  Napoli,  come  della  Goletta , e di 
Spagna,  e che  in/ieme  lì  ponellèro  all’  ordine  tutte  le  liie  Galere,  & ai-> 
tri  Legni  per  vfo  di  guerra  da  vniilì  à Tuo  tempo,  e condurli  alla  difelà 
in  quei  luoghi , che  maggiormente  follerò  da’  nemici  trauagliati. 

Di  tutto  ciò  ne  fò  dato  il  Ottico  principale  à Don  Garzia  diToledb 
Tuo  generai  di  Mire , che  per  ciò  molto  per  tempo  s’era  condotto  in 
Napoli,  -e  quindi  in  Sicilia  douc  egli  era  Viceré.  Allèmbrate  dunque 
dìTeiidt.  QffQ  Galere  trà  quelle  di  Napoli,  di  Sicilia,  del  Duca  di  Fiorea> 

za.  Se  altre,  con  le  quali  palsòà  fornirla  Goletta,  lalciandoui  lètte 
cento  Spagnoli,  oltre  mille  che  vi  eran  prima , & hauendo  in  quél 
viaggio  vilitoto  nel  pillar  di  Malta  frà  Giouanni  della  Valleru , Gran 
Maelh'o  della  Religioi^,  Francefe  di  Nazione,  e con  elio  dilcorfo 
lungo  tempo  de’ dilègni  del  Turco,  delle fue immenlè  prouigioni,  e 
del  bifogno  che  teneuanò  tutte  quelle  Piazze  d’eller  ben  prouedute, 
premile  che  vi  mandarebbe  al  quante  Compagnie  di  Fanti  Spagnoli, 
trouando/ì  circa  all’  altre  necellìci  alTài  ben  prouille  , non  hauendo  in 
ciò  mancato  il  Valletta,  il  quale  inftantemente  pregò  il  Toledo  che 
voltandoli  la  furia  Turchelca  contro  quell’ ifola,  come  ne  correua  la 
fema  , non  lìfconrallè  dimandargli  pronao  foccorfo,  corrilpondente 
al  r ordine  che  era  flato  dato  dal  Ré  Catolico , di  cui  ne  andana  la  tipu* 
tazione , e l’interellè , né  il  Toledo  mancò  di  dargli  ferma  parola  di 
portarli  in  peiTonain  ogm'cafo  di  bii'egno,  non  folo  per  vbbidiie  all* 
intenzione  del  Tuo  Ré,  ma  per  fodisfire  alla  Tua  inclinazione. 

Fatta  quella  feorfa  il  Toledo  fé  ne  ritornò  in  Sicilia , doue  fece  la  fba 
folenne  entrata  in  Palermo , con  la  qualità  di  Viceré , e dati  in  quella 
Città  gli  ordini  nicellàri  per  il  gouerno , le  ne  palsò  poi  in  Medina» 
doue  far  li  doueua  ii  Corpo  di  tutta  l'Armata  per  loc correre  à liio  tem- 
po il  luogo  nicellàiio.  Il  Duca  d'Alcalà  Viceré  del  Regno  di  Napoli, 
prouedeua  dalla  Tua  parte  con  molta  prudenza  , e calore  le  Pfhzze  più 
cipolle  ai  neinico,>recondo  illblpetto  che  hauer  ii  doueua  del  moto  de* 
Turchi,  e perche  anche  s’era  conofduto  per  elperienza  che  mentre 
PArmataChtilliana  le  ne  daua  occupata  in  azzioni  più  importanti , ri- 
manendo il  Mare  liberoa’  Corfali,  faceuanli  da  quei  fcelerari  notabi- 
Hflimi  danni , alle  Terre  di  riuiera  non  coli  foiti , Se  a’  Popoli  che  pra- 
ticauano  la  Campagna  : à quello  line  hauendo  dunque  compartiti  gU 
Huomini  d’arme  ordinati , indiuerlì  luoghi  oporruni,  fornl  di  vantag- 
gio Otranto , Barleito,  Cotrone,  Trani,  Monopoli,  Brindili , Manfre- 
donia , Gallipoli,  Bari,  Taranto,  Vedi , Bifeglia , e D'pari , ne’  quaK 
prciidii  ditlribuj  predò  ad  otto  mila , e lei  cento  Faau , hauendo  dato- 
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, •tdine  che  ne  metceffe  inneme  altri  tre  mila  Horatio  di  Lanoia>  de'ijua. 
li  potellè  poi  preualeiii  fecondo  roccaHone. 

Stanano  per  ciò  con  gli  animi  molto  foipeiì  tutti  queiPrencipi,  che 
poieuano  temer  di  danno  dalle  forze  Tutchel'che  j parricolarmente  1 
Signori  Veneziani»  quali  per  non  elFer  colti  alla  fproueduta,  creato ^***'f^ 
baueano  vn  General  di  Mate  , mandando  Proueditoii  fecondo  il  folito 
della  Republica  k rifornir  meglio  d’ogni  prouiiione  nicellària  Cipro» 

Candia,  Corlu  , & altre  loro  Piazze  di  Marina.  Seppeii  poi  ben  per 
tempo  che  vfeita  di  Conftantinopoli  l’Armata  del  Turco  s’era  fermata 
iModone  nel  principio  d’ Aprile»  perfarquiui  raflìgna  delle  genti  da 
Mui^a  Bafcia»  che  come  s’-è  accennato  doueua  far  l’odìcio  di  loro 
Generale  in  Terra  dopo  lo  sbarco  » lì  tome  n’era  in  Mare  il  Bafcia  di 
Piali.  Trouaronod^uer  lolamente  per  allora  dicciotto  mila  Soldati  , 

da  combattere  tra  Giatutizeti  » e Spahi  » iecondo  accenna  il  Campana» 
mailSagredo»  ilMCteren»  ediuerlì  altiiAuttori  fcriuono  trenta  mila» 
e coli  l'hò  fcritto  più  di  fopra  ancor*  io. 

Si  fermarono  dunque  iui  molti  giorni  per  ben  prouederiì  delle  colè  ^js.' 

più  nicellàrie  in  abbondanza , e facendo  poi  vela  feoperfero  Malta  li 
diccidotto  di  Maggio  » vfeiu  eilèndo  molto  predo  fuori  quell’  Armata,  ^ 
con  difegiio  di  Ibtuir  molto  prima  l’imprefadifegnaca,che  potellè  met- 
tere in  ordine  Nauilio  Chri&'ano  » badante  k portar  foccorfo  agli  alle- 
diati  » argomentando  benillìmo  eh'  eilèndo  diuife  le  terze  del  Cato«  « 
lico,  noivpocrebbono  fe  non  tardi  vnirlì  inlìeme  » per  li  varii  impedi- 
menti che  n riian  dietro  li  varii  dilègni  di  molti  Minidri , da’  quali  ni- 
ccifariamer.te  s vnifeono  le  prouigioni.  Ma  il  Gran  M reltro  didtibui-  Trtuìpni 
te  haueua  nelle  quatto  i'^zze  importanti  di  quell’ Ilola due  mila»  e^ 
tre  cento  Soldati  di  diuerfe  Nazioni , con  cinque  cento  Caualieri,  ol- 
ire  lèi  mila  Huoinini  dell'  Itola  della  ; ma  ne  11  a Città  propri  a di  Malta, 
non  vi  pofe  che  foli  due  cento  Fami»  e quattro  cento  Huomint  dell’ 

Ifola  folto  il  Caualier  Vagnou*,  e due  cento  Cittadini  armati»  con  tre 
cento  Caualii.  Stimoilì  che  di  vettou.iglie  folle  ogni  luogo  ben  muni- 
to, e che  per  molti  giorni  non  hkuedcroà  iolFiir  di  monizioni  » ma  li 
ben  di  Soldati , de’  quali  bifognaua  che  ogni  giorno  moriUèro  nelle  ' 

Fazzioni,  combattendoli  contro  Turchi  , accerbillimi»  e particolari 
Remici  di  quella  Religione. 

Dall*  ArmataTutchelcha  dunque  fpicateii  venti  fette  Galere  andarono 
girando  alia  volta  dell’ Ifola,  per  difeoprire  il  Paele,  e poi  li  diedero 
à metter  gente  in  terra,  nel  porco  detto  Marzalirocco»  non  fenza  qual- 
chedannu  fattali  da’ Chtidiaiii , intanto  il  grollò  deli'  Armata  che 

Aauasù  l’ancoreal  quanto  più  vcifo  Leuinte  » done  fi  dice  il  Malato^*”  - 
iàceua  fmontar’  Irra  gante , con  cui  pure  s’era  attaccata  fcaramiizza 
conperdiud’alcuruii^cefi,  Haueodo  in  quedo  moda  li  Turchi  feo» 
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peico  quanto  poteuan  fkre , pailàrono  il  feguencc  giorno  con  rum 
1 Armata  à Maizali.  occo  , mecreiuJo  in  terra  il  più  digeuce  che  poterò» 
no  , per  non  laici  are  adatto  dilàrmate  le  Galere,  lequaliad  ogni  mo- 
do rimafero  debolillime , onde  fé  l’Armata  Chiilliana  l'haueire  attaca- 
. te  ne  haurebbe  hauuu  la  totale  vittoria.  ConhderaroBo  i Turchi  le 

rolFc  flato  meglio  di  lare  imprellìonc  contro  il  Caftcllo  San  Michele.^ 
Contro  il  Borgo  di  Sant’Angelo , eh’  erano  le  guardie  più  Itcure  dei 
gran  Porto,  il  cui  acquilo  importaua  la  vittoria  dell’  Imprefà,  ma  veg- 
gendo  ledilKcoltà  che  G prelèntauano  d’auuicinarlì,  non  che  d'accam- 
paru  per  ellèr  la  Campagna  efpolla  al  Cannone  di  quelle  Piazze  fecero 
nloluzioned  attacarSant’ermo,  non  giiveribdoue  era  il  Canale,  mà 
. dall  altra  parte , e ratcaccarono  con  tutta. la  violenza  imaginabile  co- 

me s c accennato,  e tanto  maggiormente , quanto  che  quei  di  dentro  & 
dilendeuano  con  vn  coraggio  non  mai  più  intefo. 

^ Tripoli , non  poteudo  ima- 
come  folTe  poffibile  che  vn  Forte  degli  ordinari,  pote/Te  rcfi- 
BraM.  Iterea  colpi  di  dieciotto  mila  Cannonate  lifoluerono  di  ridurli  ellìmc- 
delimi  al  pollo  per  riconofcerlo , e per  ftaftornare , Se  impedirui  i foc- 
corli:  di  primo  lancio  reftò  nella  tella  ferito  mortalmente  Dragud,nè 
CIÒ  oftante  fu  rifoluto  di  caminare  con  llrada  coperta  lino  alla  Marina, 
per  doue  filauano  gli  aiuti  de’  Chriaiani  che  rimafeto  finalmente  ta- 
gliati,  «Se  efclulì.  Terminò  con  quello  il  quotidiano  aiimento  .col  qua- 
le  lolo  * era  conllantemente  lollenuto  il  pollo , c dopo  che  hebbero 
quelli  di  dentro  generolàmente  ributtato  il  terzo  affronto , fi  rallentò 
T ^ mifura  che  andauano  mancando  i difenlori.  Diedero  i 

Turchi  frefiro , e più  violente  allàlto  al  parapetto  , il  quale  efpugnato 
entrarono  i viua  forza  nel  Forte , ma  non  ritrouarono  che  lèmiuiui,  e 
^ feriti.  Eccitarono  perciò  gli  Inimici  à sfogare  contro  di  loro  lo  l'de- 

F'c  * j j «g  late  à pezzi  le  reliquie  della  Guarnigione,&  abbattuto 
, lo  Stendardo  della  Religione , vi  inalzarono  quello  con  la  mezza  luna. 

A none  Caualieii  foli  lalciaron  la  vira  , che  condulFcro  incatenati nel- 
* oro  Galere , ma  gli  altri  Caualieri  fcriu  furono  fcoiticati  viui , à fi- 

ne di  abbattere  il  cuore  di'  quelli  della  Città  con  quello  barbaro  efem- 
p perirono  mille,  c due  cento  Chriftiani , e cento,  e dieci  Caua- 
lieti.  Fu  quella  lunga,  e valorofa  difefa  la  totale  prefcuatione  dell’  I- 
lola;  eflcndoui  morti  ancora  più  di  lei  mila  Turchi. 

Mandò  dopolaprelkdi  quello  Forte  MulblàvnMellàggiere  al  Gran 
r efibiaioni,  inuitandolo  à ceder- 

gli 1 Ilola.^on  g^li  fu  permefToi’ingrelFo  chpcon  gli  occhi  bendati,per- 
Xij^£sdMia  che  gon  olTeruaire  ò il  difetto  delle  foitificatiioni,  ò lo  Stato  della  Piaz- 
afcolcate  il  Gran  Maellto  le  propofitioni  gli  diede  in  rifpofta , Ch‘ 
Mafsfy,  di§>»riert  ime  Ufimfftt  ntìU  ii 
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« cif  élcMfndo  vrts  volta  morire  hautuano  fcelto  per  tornita  la  lor  Cafa.  Sde- 
^nRCodi  tal  generosi  rilpofta  l'einpio  Muftaià  > comandò  l’allàlco  del 
Forre  diò'an  Micheli  per  li  2.4.  del  Mele  di  Settembre , e lui  medellmo 
Toile  marchiare  in  perl'ona  fìn  dentro  il  follò  col  gran  Stendardo  Tur* 
chelco.  Relillcuanobrauamente quei  di  dentro»  t'auoiiti  anche  dagli 
accidenti , perche  crcpato  vn  Cannone  a'  Turchi , s’accefe  la  monitio- 
ne  della  quale  molti  Infedeli  furono  portati  co‘  i corpi  in  aria,  ancor, 
che  (epolci  con  le  anime  nell'  Inferno.  Si  ritirarono  da  quello  allàlto  i 
Barbari  maltrattati  ; e Icemati  : ciò  non  oftante  ribombauano  con  in- 
celTàiite  fcarico  le  batterie  al  numero  di  fellànta  pezzi,  e profondaua- 
no  i più  parti  le  mine , per  elpugnare  col  fuoco , ciò  che  non  haueano 
potuto  vincere  con  Tarmi  : Gli  allèdiaci  procurauano  di  dilungar  To> 
perartioni del  Nemico,  coll’  induUria  di  cauar  forfi,  di  preparar  ritira- 
te , d’inalzar'  tr.uiedlcon  fuochi  artificiati  > e di  format  folcitele  lauoti 
interni,  «Stellerni. 

Il  Rè  Filippo  à cui  premeua  il  foccorlo  di  quella  Ilola , e perche  fi  ... 
ftimaua  obligato  per  debiro  di  Religione , trattandoli  di  difender  Fede  c,mj^dììl$ 
li , opprelll  d' Infedeli , e perche  lopra  quella  Ifola  egli  haueua  il  Dric-yJ  fietttra 
co  di  feudo  : ma  oltre  ù quefte  conuenicnze , vi  era  vna  manifella  nc- Malta,  _ 
cellìtà  che  T obligaua  à tal  foccorlo  con  ogni  più  maggiore  diligenza, 
perche  le  vna  volta  i Turchi  follèio  Ilari  padroni  diquelfa  Ilbla,malll- 
ciira  farebbe  ltacalaSicilia,edefpolladeltutcoaliadilcterrtonedique- 
Baibari.  Comandò  dunque  à Don  Gartia  di  Toledo  Viceré  di  Napoli, 
che  congregata  tuttala  lua  Aimatamaritimafi  tralportalTè  in  peilbna  , ? 

al  IbccorIbdi  Malta , con  il  maggiornumero  di  prouiggioni  che  follò  * 

pollìbile  : onde  pemenucanelT  orecchie  degli  Allèdiati  la  nuoua  di 
quelle  diligenze  del  Rè  Catolicp  per  foccoirerli  , attelòro  più  viua- 
mente  alia  difelà,già  che  i Turchi per  la  medefima  raggione  ne  lolleci- 
tauano  con  gran  violenza Tefpugnatione.- 

Arriuò  ilToledo  nell’  Ifola  il  giorno  della  Natiuità  della  Vergine, 
otto  Settembr  e > con  lòrtanta  due  Galere  ben  prouiggionate  d' nuo*  i- 
mini e monittioni.  SbarcòdalTaltra  parte  fino  à dieci  mila  Soldati, 
fiattO' la  condotta  di  Don  Aluarodi  Sande,  Afcanio  della  Corgnia  , e 
Sciappino  Vitelli  : e con  quelli  vi  erano  ancora  fino  à due  cento  Caua- 
lieri  di  Malta.  Il  Viceré  polle  à terra  quelle  militie  le  ne  pafsò  alT  al-  Jti/mr»  ^ 
tra  parte  dell’ Ifola,  doue  diede  principio  i cannonate  fùriofamente  ìTarthi^ 
Turchi  ; quali  doppo  hauet  tentato  T vltimo  sforzo , fi  ritirarono  ver- 
gognolàmence  con  la  perdita  di  più  di  venti  cinque  mila  di  loro , gii 
che  ogni  giorno  qpallriceueuano  da  Conllanrìnopoli  Ibccorfi.  Dall»  ~ 
parte  di  Chrilliani  morirono  tre  cento , efeilànu  Caualieri  > e fino  i ^ 
lòtte  mila  Soldati'. 

Volato  iSoIimano  il  Ragiiaglio  delio  ikio^imtato  di  quello  afiedm^ 
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lo  ciceuè  con  cale  abbocrimenco  > che  lalciò  dopo  lerce  cadere  in  cefot 
leleccere  : himaiia  dalle  narici , e dalla  bocca  vna  iconcemezza  H gran* 
de  > che  i Balla  Icanlàuano  l’occalìone  di  prefencarlègli  iniunzi , per 
r non  reftac  l'ogecci  allo  sfogo  d' vna  fì  gran  paflìone  ^ che  gli  craQ>ariuo 
8^  occhi  : fi  diede  i Ipallèggiar  perle  fue  ftanze  sbruftàndo  colera» 
dilgullaco  de'  cibi, non  crouò  alerò  conforco  chel'efagerare  concroi  Co> 
madanci  di  quella  Imprel'a  ; craccandoli  di  Soldati  di  poco  zelo^e  di  niuii 
valore.  Diuuigacofiper  la  Città  il  fenrimento  sdegnato  di  Solimano  fi 
nofcolèro  oue  meglio  li  fiipollìbile  i Chrilliani , temendo  d’vfcir  di 
Caia,  per  lo  dubbio  che fopra la  loro  innocenza  non  fi  fcaricailèro  ie 
vendette.  Entrò  di  notte  tempo  l'Armaca  in  Conftancinopoli  in  nume- 
ro di  cento , e quattro  Galere,  e fu  fatta  quella  entrata  allo  fcuro,per 
ordine  di  Solimano , il  quale  non  credè  degno  di  luce  cofi  improlpero 
auuenimento;accioche  il  Popolo  s'indicacore  dall’  arcioni  de’  Prencipi» 
mirando  i Legni  cofi  mal’  acconci  , e dilàrmati  non  dilàprouallè  la 
condotta. 

ATUitt^*  Si  rallegrò  con  l’ordinaria  Tua  moderacione  Filippo  di  quello  felice 
«wwwiM  ftrcQ[o,  e con  alFettuofillìme  Lettere  ne  pafsò  officio  col  Gran  Maellro» 
lodando  il  valore,  e Tuo , e di  quei  Caualieri , come  pure  telliraoniò 
l’aggradimento  fuo  verfo  il  Toledo  , ilSande,  & il  Corgnia  , ancor- 
ché vi  hauelTero  portato  il  rimedio  all’hor  che  l’Infermo  lUua  in  fiato 
fpicance.  La  Religgione  di  Malta  Ipedì  rn  Ambafciata  di  quartro  Ca- 
ualieri , per  riiigratiare  il  Rè  Filippo  del  zelo  che  haueua  mofi'raro  nel- 
ladifefadella  caulà pubi ica  della  Chrifiianicà , e di  quella  della  Reli- 
gione in  particolare , e benché  quelli  Ambafeiatori  applicallèro  l’obli- 
go  della  libertà  di  quell’lfola , al  folo  Ibccorfo  Ipedico  di  Tua  Maefià, 
e lènza  il  quale  infetti  fi  làrebbe  nicellàriamente  perduta , con  tutto 
ciò  modefiamente  rìlpofe  quello  gran  Rè , come  fece  ancoraà  tutti  gli 
Ambafeiatori  che  andarono  per  congratularli  lèco , con  gli  occhi  alza- 
ti verfo  il  cielo,  nohU  Donine,  non  Notù,  fid Nomini  tuo  dàgltrUm. 

Donerei  qui  finire  à parlar  più  di  quella  guerra  , ma  come  è fiata  la 
più  coiifiderabile  che  Ha  fuccellà  in  quei  tempi , non  làrà  forfè  dilpiace- 
uole  al  Lettore  d’inrenderne  più  precifamente  le  particolarità , e fopra 
tutto  per  quello  riguarda  il  foccorlbpottato  dagli  Spagnoli.  Dirò  dun- 
que , come  pure  hò  detto  che  dopo , che  il  Balcia  fi  vide  hauer  guada- 
gnata la  fortezza  di  Sant  ermo,  tentato  in  vanoaccordo  col  Gran  Mae- 
firo,  già  difpofio  con  tutti  i fuoi  à ferii  honorata  lèpoltura  fotto  le  rui- 
ne  di  quelle  Piazze , ò di  feluarle  combattendo , riuollè  tutto  l’animo 
alla  vittoria  à qual  fifia  prezzo , quantunque  fi  trouallè  in  molte  diffi- 
coltà , non  Ibió  perche  gli  erano  fiati  vccifi  le  migliaia  de’  fuoi  nel 
combatter  Sant’  Ermo , ma  perche  regnauaper  maggior  difgrazia  nell’ 
Armata  vn  malor  diflufib , che  di  giorno  in  giorno  andana  iminuendo 
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il  campo  -,  cucca  via  il  poco  numero  che  làpeua  ricrouaiii  nella  difelk. 

Se  il  grand'  apparecchio  eh’  egli  il  crouaua , gli  dauanoTperanza  di  vin- 
cere queir  iinpceià. 

In  unco  Pialy  haueiido  incelo  che  già  l'Armaca  Chiiiliaiia  era  all'or- 
dine per  porcare  il  ibccorfo  > haueua  rifornice  occanca  Tue  Galere  delle 
migliori  j sfornendo  le  alc(e  con  dileguo  d'alFrontarlì , quancunque  an- 
che coli  fornice  quell' occanca  li  crouallèro  mal  fornice,  e Tefeicico  di 
terra  debolilfimo  da  fare  alcuna  fazzione.  Non  veggendo.poi  compa- 
rile alerò  fù  rinforzaco  il  Campo , e dilpofto  in  piò  luoghi  per  com- 
baccere  piùcommodamenceil  Borgo  di  Sartcangnelo , &di  San  Miche- 
le, contro  de’ quali  dilpoferomolce  bacteiie  , con  circa  feccanca  pezzi 
di  Cannone , con  i quali  non  ce/Iàrono  mai  di  baccere  molti  giorni  hoc' 
vno,  bora  vn’  altro  luogo  d'allàlco  da’ quali  furono  lèmpre  nbuccact 
con  brauura,’e  rifoluzioue , quantunque  far  non  lì  potelTe  lènza  grane 
perdita  di  valorolt  Soldati,  e Caualieri;  &ellèndoarriuaco  pcrfoccor- 
fo  a’  Turchi  il  Rè  d' Algieri  a’  dodeci  di  Luglio  con  vencifecce  Valcel-  . _ , . 
li , forniti  di  più  di  due  mila  Huomini  da  guerra  incraprelèro  vn  grand* 
al&lco  contro  San  Michele  ere  giorni  dopo , làcendo  detto  Re  d’Algic-,^<  Turehì; 
ri  condur  per  cetra  molti  Barconi , e Legni  minori  dal  Morzapiullècto, 
al  Porco  grande  , per  condurli  con  genti  prelTo  lo  Iprone  di  San  Mi- 
chele : ma  quello  tencaciuo  fu  impedito  con  vn  riparo  farro  di  Carene, 
d’antenne,  e d’altri  Legni,  di  modo  che  non  poterono  quei  Vafcelli 
accollarli:  funondimeno  combattuto  con  qualche  ollinazione  , & i 
Turchi  ributtati  con  loro  danno. 

In  quei  giorni  medellmi  arriuò  in  Malta  il  Capitan  Salazar  manda- 
to dal  Garzia  per  ilpiar  le  atrioni,.^ andamenti  de' nemici,  òc  elio  con- 
dottoli l'opra  vnaBarchecta,  non  fenza  gran  ufehio,  riconobbe  il  Cam- 
po Turchefeo,  inlìemecon  Pietro  di  Paz  trauelliti  da  Turchi,  ellèndo 
intendenti  di  quella  lingua.  Ritornato  in  Siciliainfermo  del  tutto  il 
Viceré,  il  quale  h.mendo  crà le  altre  cofe  incefo  che  il  Campo  nemico 
non  conlilleua  più  che  di  diecedotto  milaTutchi  , e buona  parte  am- 
malaci, ò inutili  deliberò  d' andare  à quel  foccorlb,il  che  non  fece  ad 
ogni  modo  prima  del  Mele  di  Settembre  benché  di  continuo  Ibllecica-  , 

to  dal  Re  Filippo.  Ma  fra  tanto  i Turchi  continuano  ftrettamente 
allacci  : il  lecondo  legni  a’  ^enti  di  Luglio,  doue  mori  il  Parifoctu  poco  ^ ' 
dianzi  entrato  col  foccorfo , Se  il  Caualiere  Agliera , nel  voler  con  pa- 
recchi brani  Soldati  andare  ad  abbrucciare  vn  ponte  che  i Turchi  haue- 
uano  fatto  verfo  Sanmichele , il  quale  poi  fu  disfatto  mal  grado  de’  ne- 
mici il  primo  giorno  d' Agollo.  Due  giorni  dopo  diedero  il  terzo  ailài- 
to  nei  quale  morirono  frà  Carlo  Rullo  , & il'  Barelè , & il  giorno  ap- 
prellò  il  Caualfer  Calderone  fù  anch’ello  vccilb  d'archibugiara,  nel 
voler  ticonofeere  la  batteria  che  Hfaccuacoutro  il  Borgo,  douelìcon- 
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dulIèro;&  al  Saaiuichele  di  imouo  ad  vn  aflàlto  generale  iTurcbi  ribat- 
tarine  da’  difenl'ori  condanno  grauiflìmo degli aiIàlitori,giouando  mol- 
to in  ciò  vnadiucrfione  che  fecero  quei  della  Città,  alIaJtando  le  guar- 
die lafciate  all’  acqua  della  Marza.  Il  nono,  decimo,  & vndecimo  gior- 
no d’ Agofto  feguirono  ad  ailàlcar  quando  San  Michele  , quando  que- 
llo, & il  Borgo , Tempre  con  perdin  di  molti  huomini , e non  molta 
de’Caualieri , (e  non  che  l’vltima  voltavi  fu  ferito  d‘ Archibugiata in 
tella  il  MaBro  di  Campo  Robles  che  fe  ne  morì  fubito.  Coli  feguirono 
quattro  giorni  di  trauagliar  lèmpre  con  nuoui  allàlti  quelle  Piazze,con 
la  medeuma  riufcita. 

Entrarono  in  quelli  medelimi  giorni  nella  batteria  dd  Borgo  tre 
Compagnie  di  Turchi  contro  quali  andò  riftelTo  Gran  Maellro  in  j^er- 


ff*. 


■•«*.»«#  (W  d elii  vcciiero  la  maggior  parte, 

Cram  Hat.  pido  cuore  del  Gran  Maellro  làluò  quella  Piazza  dall’  vltinu  ruina, 
perche  gli  altri  molli  da  coE  generofoefempio,di  quel  venerando  vec- 
chio , fecero  colè  di  ilupore , e fopra  ogni  humano  potere  i nè  fu  lèn- 
aa  dinota  credenza  , che  foprahumano  aiuto  impetrallè  loro  in  quel 
punto  il  vero  modo  da  poterE difendere  dall’imminente  pericolo,ef- 
lèndoEcon  molu  francnezza  combattuto Eno  à fera,  non  folo  da  Ca- 
ualieri,  e da  Soldati,  ma  dalle  Donne,  e da’  fanciulli  piò  di  quello  che 
dal  fèllo,  e dall*  età  loro  folfe  da  fperare.  QueEo  ailàlro  E come  lò  <fe- 
ftremo  pericolo , coE  fù  di  danno  piò  d’ogni  altro  eflèndo  mancati  in 
quel  giorno  più  di  due  cento  Chriftiani , tra  quali  M Caualier  Sanroma- 
t)o  Sargente  Maggiore,  fe  ben  con  molta  vcciEonede’nemici , ch’an*- 
«he  elù  fecero  1 cÉiemo  loro  sforzo  per  vincer  con  la  moltitudine  fo- 
perchiando , poiché  per  vero  valore  non  poteuanomaiperfuadeifelo. 

Il  giorno  de’  ventifei  rinouarouo  l’ alHIto  , e fò  generale  al  Borgo 
.&  à San  Michele,  fenza  maggior  proEtto  di  quel  dipiima  ributtati  da’ 
Chrilb'ani  li  Turchi  col  folito  danno,  & il  giorno  apprellò  giocarono 
coE  bene  l’ Artiglierie  del  Borgo  > che  Icacciarono  li  nemici  dal  folIò> 
doue  comincLto  haueuano à Tu  qualche  riparo,  per  feimatuiE  i ca- 
var conia  Zappa.  Mail  penulumo  d’Agolto,  MuEafà  volle alEllere 
in  pedona , e penetrando  con  grand’  animoEtà  En  su  le  trinciere  diede 
Tn’oilàlto  generale  à San  Michele,fàceudolo  rinouai  piò  volte,di  modo 
che  il  combattimcmo  durò  lètte  hore  continue , foEenuto  con  l’vfata 
franchezza  da’  Cavalieri , che  Icacciarono  Enalmente  con  loro  danno 
incredibile  iTurclu  , quali  nonhebbero  piò  ardire  d’aEàltarli  ; ma  gi- 
vano auanzandoE  con  trinciere  ,.  econ  caualletti  di  Legnicopeid  di 
corami  per  difenderli  da’  fuochi  t tentarono  molte  Eatedi  proEttarcon 
miacy  lè  quali  iurou  Tempre iocontrace  da’  Chiifbiani  che  flauano  aiv- 
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ai(àti  : Se  in  romena  il  Bafeià  cominciò  k vacillare  • & à perdetH  d'ani-  - 

mo,  vedendo  beniilìmo  difperau  la  Iperanza  da  poter  riufeire  con  ho- 
note  da  quel  imprefa  ; perche  già  il  Mefe  di  Setrembre  gli  minacciaua 
quellealterazioni  Auccunali,  cnepoteuano  mandare  in  rouinaTArma- 
ca,  nc  dal  Gran  Signore  li  raandauano  Ibccorlì , com'  elli  già  chiedo 
haueuano , à legno  che  fecondo  riferì  vn  Rinegaro  haueuaito  facto  di- 
légno  di  voltarli  contro  la  Città , col  quale  acquido  Iperauano  d‘  im- 
pedire il  tranlìco  che  $’  haueua  per  mandare  > e riceuerc  medi  da  Sicilia, 

^ altre  Commodirà.  Ma  queda  rilolutione  rii  pecco  al  poco  numero 
delle  genti  che  all’ bora  licrouauanolidauadellediiiìcolrà,  di  manie- 
ra che  alcuni  conligliauano  la  partita , per  sfuggire  il  pericolo  di  per- 
der cucco. 

In  canto  Don  Garzia  di  Toledo , hauendo  mede  inlieme  quelle  for- 
ze che  poteua  fperar  quell’  anno  , Se  hauuco  altro  comando  efpredò  ' 
dal  Re , il  quale  vedendo  che  non  li  tifolueua  con  le  ibllecicazioni  del- 
le file  lettere  , mandò  per  le  pode  Stefano  di  Mari , acciò  gli  làcellè  da  ^ 

fila  patte  comandamento  di  partir  l'ubito  per  foccorrer  Malta,onde  s’e-  c/utltt*  «l 
la  mollo  da  Medina  con  vn*  Armata  di  feteanta  due  Galere  ben  fornice,  di 
con  dieci  mila  Fanti  di  foldo , Se  vn  buon  numero  di  Nobiltà,  trà  quali  M0U0, 
due  cento  Caualieri  di  San  Giouanni , e 40.  di  Santo  Stefano.  De'  prin- 
cipali oltre  il  Generale  vi  era  Afeanio  della  Corgna  , due  fratelli  del 
Marchele  di  Pefeara,  Celare  e Giouanni  Dauila , Pompeo  Colonna,Al- 
uaro  di  Sandè , il  Conce  di  Fuences,  Vicenzo  Gonzaga , òcOteauio  fi-jt- 
cellidel  Prencipe  di  Molfetca,  Vicenzo  Vitelli,  Chiappino  della  della 
famiglia , Anibaie  da  Ede , Hercole  Varano»  & altri  che  fi  cralalciano 
per  non  generar  tedio,ellèndo  in  ditti  concorià  da  tutte  le  parti  per  que- 
lla lanca  opera  gran  Nobiltà, 

Pafsò  l’Armata  per  Siragufa , e da  qui  poi  fu  dal  Toledo  fpedito  in 
Malta  con  vna  Galera  Giouanni  Andrea  Doria  per  prender  lingua , e 
quantunque  la  partenza  di  detta  Armata  del  porto  di  Medìiu  lèguilTe  li 
venciAgodo,  adoeni modo perdiuerfiaccidenrinonarriuò al  foccor- 
fo  di  Malta,  che  il  leccimo  di  Settembre  , dopo  d'hauer  nel  viaggio  pre- 
di vna  Nane  nemica , la  quale  andana  all’  Armata  Carica  di  Vetcouaglie, 
c dimonizioni,  che  lerui  non  poco  per  rinforzo  della  Spagnola.  Fu-  • 

ronodunquelbarcatidallaparoedelGozolamacinasùrAlba  con  buo- 
nidìmo  ordine  cinque  mila,  e cinque  cento  Spagnoli  , comandati  dal 
Madro  di  Campo  Sandè,  due  mila,  e cinque  cento  Italiani  lotto  il 
Maedto  di  campo  Generale  Afeanio  della  Corgna  , e più  di  tre  cento  ^ 

trà  Caualieri , e Venturieri  in  quel  cafo  comandati , ò pur  gouernaci  ^ ****" 
da  Chiappin  Vitelli. 

Q^di  diuifi  in  tre  /quadroni , tenendo  quello  di  mezo  gli  Italiani 
s’ifluiotono  in  ordinanza  verfo  la  Città  » hauendo  il  Toledo  che  lìnoit- 
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tò  anch'  elfo  in  terra , dati  loro  quegli  ordini , che  in  tal  calò- giudici 
oporcuoi,  e poi  rimbarcatoli,  e comparfo  i villa  dell’ Ifola  in  bella 
molila  Taiucando  quelle  Piazze,  Se  ellendo  rifiutato  con  moltitiii 
tornò  in  Sicilia , per  caricar’  altre  Fanterie , e tornar’  à trauagliare 
l'armata  nemica.  Le  genti  atriuate  per  foccorfo  entrarono  nella  Citti, 
&c  i Turchi  hauendo  laputoil  loro  arriuo  , mentre  etano  apparecchia- 
ti quel  giorno  à dar  l’vltimo  allalto , e non  riulcendo  loro  di  partici» 
preiero  ad  imbarcar  rollo  tutti  gli  impedimenti , perfeuerando  in  que- 
llo anche  il  giorno  fegaenre  , hauendo  molt'  Artiglieria  da  làluare  , il 
che  non  porerono  fare  ailòlutameiite , toltone  loro  vn  groHò  pezzo> 
per  gran  brauura  del  prehdio  che  lotti  dei  borgo. 

llBalcià  Multalà  hauendo  tatto  rutto  condur  sù  leGalere, e disotti 
le  loro  trincie  . esprima  che  quindi  paitiilè  con  marauiglioibardite  volle 
alTiggiare  il  valore  di  quelnuouo  loccoifo;  coli  l’vndecimo  giorno  del 
detto  uiefe  diece , ò dodeci  mila  di  quella  gente  andarono  ad  altoma- 
re i Chrìlliani  che  dalla  Citti  marciauano  vetiò  il  Borgo,  mal’aifron- 
‘ .u  , e la  Fuga  de'  Turchi  lù  coli  vicino , che  non  potè  difcernerli  qual 
folTè  prima,  non  lalciando  alla  vanguardia  Spagnola  Ipazio  di  fermarli: 
à.  r.ceuer  l’incontro  , ma  prendendo  li  ciafeuno  fretta  di  ricourarli  alle 
Galee , prelcro  vna gran  carica,  non  fitnza  morte  d'vn  migliaia  di  lo- 
ro, e di  qualche  prigione,  ma  non  di  vaglia.  Rimbarcatili  poi  i Tur- 
chi, e dimorati  quel  giorno  , <Sc  il  l'eguente  alla  Cala  di  San  Paolo  , la 
notte  poi  farparon  le  ancore,  prendendo  il  loro  viaggio  vcrfoLeuanre> 
molti  afflitti  come  li  può  credere  per  tante  genu  qui  lafciatemorte.che 
li  tieie  che  pailòllèro  venti  mila.  Ce  ben'  altri  hanno  fatto  il  numero 
maggiore  : ma  però  con  gran  danno  di  quella  Nobile  Religione  , che 
quantunque  aiutata  viuaraente  dal  Rè  Catolico,  e dal  Pontefice  Roma- 
no , nondimeno  Ib  bifogno  reilar  lungo  tempo  per  rihauerli  dalle  rui- 
ne  , e difgrazie  , ellèndo  rimale  tutte  quelle  Fortezze  quali  al^aorui- 
nate,  da  pili  di  fettanta  mila  uri  d’artigiieiia , lenza  le  mine  che  pur 
fecero  qualche  danno  : ma  niun  danno  pareggiò  quello  della  morte  di 
tanti  nobili , e valoroli  Caualieri , il  cui  numero  arriuò  à tre  cento , e 
tredici , che  potè  dirli  che  maucallè  con  quello  all’  Europa  il  fiore, 
della  l'uà  Nobiltà. 

Don  carzia  di  Toledo  hauendo  prelè  nuoue  genti  inSIdlia,  (e  ne  ri- 
tornò à Malta,  ma  trouata  parata  l’Arma»  Turchefea,  prefe  conli- 
gliodi  lice,  ziar  gli  Italiani , Se  imbarcare  gli  Spagnoli,  con  i quali  li 
.diede  à feguir  la  traccia  dei  Baly,  che  à grand’  agio  s'era  ritirato  in  Con- 
llantinopoli  doueconle  caieefole  intiere  che  fi  trouaua  , entrò  come 
trionfante  di  giorno , pafcendoli  molto  d’opinione  quelle  genti.  Ma 
Solimano  che  giudicaua  le  cofe  nella  lollanza , e non  nell’  apparenza, 
fenti  gran  dolore  di  quello  gran  feotuo  ticeuuto , maggiormente  che 
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«eUtTranfiluania  i fuoi  Efecciti  uon  iuueuaiio  corfo  miglior  fortuna,  ^ 
contro  le  genti  di  Maflùniliano , per  lo  che  tutto  rìuolto  alla  vendetta 
coucrola  Cala  d’Auftria  ordinò  che  per  la  Primauera  feguente  folFe  in  fidit. 
ordine  grand’  Armata  , allo  llabilimento  della  quale  u douellèro  im- 
piegare rutce  le  forze  delia  Tua  Monarchia,  per  far  temere  in  diueiiì 
luoghi  in  vno  fte/Ib  tempo  tanto  per  Mare  che  per  Terra , pretendendo  ' 

dipoter  finerobrare  in  tal  guifa  le  forze  de’  Chrilliani.  ^ 

Il  Gran  Maeftro  in  tanto  hauendo  ( come  era  il  douere  ) relè  grazie  à 
Dio , di  ciò  che  s’era  compiaciuto  di  liberarlo  dal  grauillìmo  pericolo, 
etucrociòfeguito  con  gcandiUìma  folenniti  (pedi  anche  da  per  tutto 
Ambafciatori,  e Meil'agieri  à ringraziare  il  Papa , & il  Rè  Cacolico  In 
particolare  , moftrando  quanto  la  fua  Religione  folle  i quella  Maeftà 
obligaca,  e perpetuameiue  debitrice , per  tanto  beneficio  che  poteua 
veramente  riconofcere  dal  Tuo  gran  zelo  ; né  per  ciò  lalciò  di  ringratia- 
re  gli  altri  Piencipi , come  il  Duca  di  Sauoia , quello  di  Fiorenza,  Vr- 
bino  , Se  altri,  tutti  mollratifipromiflìmi  à Iblleuarlo  dall’  imminente 
rouina  ; e perche  indi  à poco  s’vdirono  le  gran  minaccie  che  faceua  So- 
limano , della  di  cuipotenza  vieranon  poco  da  temere , foleciiò  con 
nuoue  inilanze  il  Pontefice , & il  Rè  Filippo  acciò  volellèro  per  tem- 
po prouedeilo  d’aiuto , edifoccorfo,  attelbchelo  liato  delle  colè  ri- 
chiedeu^prefenranea  liberalità,  per  poter  quanto  prima  rifarcire  lero- 
uinaremuta,  e proceder  poi  à fortificazioni  migliori.  Il  Papaimpolè  Siuitifni 
non  sò  che  decime  fopra  gli  Ecclefialtici  dalle  quali  cauò  fino  à dodeci  fm 

mila  Doppie  che  ordinò  lubito  follerò  pagate  al  Gran  Maelho , pro-^*  ^f*Ph 
n.ettando  fucceilìuamence  altri  foccorfi  ; ma  il  Rè  di  Spagna  non  l'olo 
mandò  quaranta  mila  feudiper  riparo  delle  fortificationi , ma  di  più  tre 
milaGualtatori  tirati  dallaSicilia,  edaluimedefimopagati. 

DaTIa  fua  parte  il  GraaAlaeftro  fatto  configlio  con  i liioi  Caualieri,. 
e polla  vna  tallà  lècondo  l’entrata  di  ciafeuno,  fi  defignò  di  render  mag- 
giori le  fortificazioni , in  quella  lingua  doue  era  Sant’ ermo , abbrac- 
ciando tutto  il  fito , che  con  larga  folla  diitaccò  dalla  terra  ferma  dell’ 
ifola,  fi  che  vi  porellè  entrare  il  Mare,. e nel  mezo  làbticarono  vna 
Piazza  Reale  che  dal  Cognome  del  Gran  Maellro  fù  poi  detra  Veletta. 

L’Armata  Catolicaatrendeuaàfcorrer  quei  Mari,  per  veder  di  trouare 
qualche  Vafcello nemico,  parendogli  imponibile  che  nella  fiiga  non 
se  fofièrelhto  alcuno  indietro , ma  tutti  quelli  difegni  del  Toledo  riu- 
feirono  vani , poiché  Multala  neF  ritirarli  haueua  darò  buonillimi  ordini,. 
ài  modo  che  dopo  hauer  girato  alcuni  giorni  inutilmente  , fé  nonfofi' 
fi;  qualche  preda  trà  quei  Gred,  le  ne  tornò  in  Sicilia  tutto  lieto  d'ha- 
>er  lènza  alcun  luo  pericolo,  folo  con  la  lama  liberata  Malta,  e perciò- 
fece  da  per  tutto  celebrar  pompofillime  fèlle , ma  i più  lauii , ò pure  i 
più  critici  fi  burlauauo  {li  quella  fua  gloria  , fapcndo  benillìmo  eh’  egli 
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per  non  hauer  foilecicaco  il  foccorfo  à Tuo  tempo  > haueua  pollo  ratta 
quell’ nòia à tirchio,  nè  li  (àrebbe  mollò  benché  fotte  fenza  reiterati 
comandi  del  Rè  lùo  Signore  , à cui  veramente  quella  Religione  per 
molti  capi  è molto  tenuta. 

Ztl*  tUl  si  Continuò  Filippo  à làr  conolcete  il  Tuo  zelo  vetfo  la  Chriftianiti, 
rUt/f»  poiché  non  folo  (occorre  Malta , ma  di  più  rollecicato  dall’  Imperado- 
Mainmiliano,  già  non  folo  minacciato,  ma  molellato  dal  Turco  gli 
Ckftifittmt,  riguardeuole  foccorfo  non  folo  di  Huomini , ma  di  danaro,cTie 

era  quello  che  più  domandaua  Tlmperadore  , contro  il  quale  pareua 
cheli  douelfe  gettare  tutu  la  furia  Ottomana,  ellèndoli  dechiaraco 
Solimano  di  ticeuere  à propiia  ingiuria , quanto  i Capitani  di  Cefare 
fatto  haueano  contro  il  Vaiuoda  ndla  Tranliluania,  nè  badò  à placarlo 
la  Spedizione  d'vn  Ambafeiatore  alla  Porta  che  Maifimiliano  lece,  ha- 
uendo  fcelto  à quello  fìne  Giorgio  Hallùtot , Conligliere  nella  Came- 
ra d'Vngaria,  Signore  di  gran  portata,  e molto  pratico  della  lingua, 
dcalluziaTutchelca,  che  con  ricchi  doni  prelentatoli  nella prefenza 
di  Solimano  procurò  di  placarlo , ma  operò  in  vano  la  fua  rettorie,  on- 
de cettiheato  della  frode , ecattiua  intenzione  de*  Turchi  fe  ne  ritor- 
nò in  Vienna,  per  riferite  il  contenuto  à MalCmiliano , che  non  man- 
cò di  fpedir  fubito  Corrieri  al  Rè  Catolico,  He.  altri  Prencipi  Chriftia- 
ni  per  chiederli  foccorfo. 

Dilpiaceua  al  Pontefice  l’intender  le  minacele  del  Turco,  per  la  ne- 
celEtà  nella  quale  fi  vedeua  di  mandar  loccorfo  , ma  molto  più  gli 
. tormentaua l’animo  , il  fentir  che  giornalmente  s’andauane  auanzando 

i Luterani  da  per  tutto , lènza  poter  guadagiure  il  punto  di  alficurare  i 
Paefi  Catolici  col  Tribunale  dell’ Inquilìzione,  eh’  egli  llimaua  vnico 
mezo  per  impedir  l’auanzo  del  Luteranifmo,  di  modo  che  vedendo  per- 
duuognifperanzad’introdurla  in  Fiandra,  in  Milano,  ic  in  Napoli, 
tentò  vna  feconda  volta  i Veneziam* , credendo  che  l’efempio  di  quelli 
fèruillè  molto  à far  poi  rifoluere  i Milanefi,  & i Napolitani , ma  ocu- 
^ latifiìmo  quel  Senato , per  non  entrare  vn’ altra  volta  alla  confiderazio- 

ft.  ne  di  nuoue  cagioni , fi  (brigò  in  breui  parole  col  dire  , Che  Dio  hane^ 

udÀMto  *l  laro  Carili»  eli  Dieci , maggiore mettoriti  ài  quella  che  Romopo- 
trehbe  dare  ad  vn  Frate , e però  ajfuttrauano  fù*  Santità  , che  da  ^nefio  ri- 
gorofo  Cenfiglio  fitreltitont  fiati  erigati  gli  H eretici  , ftntC  altro  h^na 
et  In(fmjkient, 

Ma  mentre  il  Pontefice  era  intento  à tutte  quelle  colè  , e particolar- 
mente à render  numerofo  l’Ordine  de’  Caualieri  Pii  da  lui  raedelimo 
inllituito , e de’  quali  ne  haueua  già  creati  cinque  cento  trenta  cinque, 
fopra  fatto  da  grani  indifpofizioni  fe  ne  palsò  all’  altra  vita  li  dieci  di 
Decembre  in  vn’  età  di  <$7.  anni , concorrendo  lùbito  i Cardinali  in 
Roma , de'  quali  ne  haueua  pure  creato  vn  gran  numero  , & era  fua 
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iotenziotie  dì  cteaine  cento  > ad  imitazione  di  quei  antichi  Romani 
che  haueuano  llabilito  il  Senato  di  Ctmum  P credcua  fare 
ancora  Pio  IV.  e l’haurebbe  latto , Ce  non  vi  fi  folfero  oppoili  gh  altri 
Cardinali,  che  conolceuano  beile  il  diminuirli  il  preggio  loro  ^ vn 
li  gran  numero  ibafta  che  con  l'efequie  di  quello  Pontefice  celebrate 
al  folito  fini  l’anno,  r r \ 

Entrato  poi  l'anno  i5^6ohauendo  riceuuto  l’vltimo  del  tr^corfo  la  ifgg, 

nuoua  della  morte  del  Papa , fi  diede  à fcriuer  lettere  a Cardinali  fuoi 
Sudditi,  Faziionari,  o dipendenti  per  altra  ragione,  racomandando 
à tutti  di  voler  impiegare  illorzelo,  e dritto  d’elezione  nella  creazio-  M 
ne  d’vn  Pontefice  tale  che  quella  congiuntura  di  tempi  ricercaua  : par-  ^ 
ticolarmente  li  rammemoro  di  non  feieglier  perfona  riguardeuole  lolo 
per  il  merito  d’vna  gran  femplicità , come  s’era  fatto  altre  volte , poi- 
ché trouandofi  la  Chielà  di  Dio  moleftata  grauemente  dagli  Infedeli, 
e dagli  Herctici , teneua  per  ciò  bifogno  d’vn  Capo  pieno  di  zelo,e  dt 
prudenza,  atto  à prouedere , e refiftere  a*  folgori  dell  herefia  , & alla 
petfecuzione  degli  Infedeli,anzi  adalcuni , più  familiari  aggiunte  che 
vn  buon  Papa  in  quei  tempi  blfognaua  che  follè  proueduto  di  gran  ot- 
trinaper  conuincere  i Gentili,  di  gran  fuocoper  bruciar  gli  Hcretici, 
e di  prouiggioni  militari  per  combattere  i Turchi , & in  fatti  egli  lolc- 
ua  Tempre  dire  che  contro  i Turchi  fi  doueua  andar  conia  Spada,  con- 
tro gli  Heretici  col  fuoco  , e contro  i Gentili  con  la  dottrina,  ^ 

In  tanto  per  far  conofcerc  al  Mondo , che  mentre  i Cardinali  traua- 
gliauano  per  dare  il  Tuo  Capo  alla  Chiefa,  che  ancor  lui  come  Prenci- 
pe  Catolico  lauoraua  per  arricchirla  di  Membri,  ^cdi  nell  Indie  del 
Mare  Oceano  molti  dottiffimi  Sacerdoti,  e SogettidigranZelo,e  bon- 
ti  per  predicarui  il  Santo  Vangelio , e paiticolaimente  vi  mandò  venti 
quattro  Rcligiofi  della  Compagnia  de’  Gefuiti , che  gli  erano  Itati  con- 

ceflì  dal  Padre  fra  Francelco  Borgia  (horacanonizzato)  Generale  di  tut- 
to l’ Ordine  Gefuitefeo , tutti  Huomini  di  gran  dottrina , di  ottimi  co-  ^ 

fiumi,  e di  buona  dilpofizione  di  Sanità,  per  poter  refillerea  pericol^ 

& ingiuriedeljr1are,erràglialtrivi  fù  comprefo  il  Padre  Martineztf 
Aragona  della  Terra  di  Tcruel , il  quale  appena  arriuò  à Fionda , che  ri- 
ceuela  Corona  dermartirio,  come  ancora  (ucccfiìuamente  di  tempo  m 
tempo  rutto  il  refto  di  quei  Religiofi , che  dal  Catolico  erano  fiati  pro- 
nilli  nel  partire  d’ottimi  ricapiti. 

Mandò  ancora  nel  roedefirro  tempo  il  Dottor  Fi  ance  f<^  Herman^ 
do , lìatiuo  di  Toledo,  nell’  Indie  Occidentali,  acciò  lauotal^  alla  conv  H\Jlr»ìa  é 
pofizione  d’vn’  Hiftoria  di  tutti  gli  Animali , e di  tutte  le  piante  che  fi.  ^**^*  ' ’ • 
trouano  in  quel  Paefè  tanto  lontano  dal  nofiro^epcrò  à noi  incogni- 
ti. Sodisfece  al  Tuo  debito  l’Herm  .ndo  , in  conformità  degli  ordini 

, c come  huomo  dotto  ,e  cuuofb  fbpra  tal  materùr  in  meno  di  lèi 
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anni«  con  ammirazione  dell’ Vniuerib  compì  queftagrand'  Operandi, 
uifain  quindeci  Voluini,  non  mediocremente  grandi  tutti  in  foglio>che 
£ trouauo  al  pteiente  nell'  Efcuriale  , Icritti  di  Tua  propria  mano  , ma 
però  quelli  giorni  paflòci  l' Eccellentilfimo  Signor  Marchefe  di  Fallès* 
Ambalciacore  di  Tua  MaellàCatolica  in  Vienna,  ( eh’ io  hebbi  1‘honote 
di  feruire , e coniierlàre  lia  nella  propria  Carezza,  lia  in  Tua  Camera  per 
tutti  quei  giorni  che  li  trattenne  in  quella  aoUra  Città)  mi  dille  in  vn 
difcoifo  di’  erano  rellati  bruciaci  nell'  vltimo  incendio  Giccellb  nell’ 
Efcuriale  ; ad  ogni  modo  alcuni  CaualieriTedefchi  che  Tengono  di 
Spagna  mi  dicono  d’hauer  veduto  buona  patte  de’  Volumi  di  detta  O- 
pera , l'opra  di  che  mi  rimetto  alla  verità. 

Quella  Hilloria  è ò pur  era  arricchita  de*  colori  illelE  al  viuo , Se  al 
naturale  degli  Alberi  , e degli  Animali.  Vi  lì  vedono  , ò vedeuano  ia~ 
tagliati  gli  Alberi  intieramente  col  tronco , con  i Rami , con  le  foglie, 
e con  i frutti.  Trà  gli  Animali  vi  fono  naturalmente  dipinti  oltre  il  Ca- 
ne , il  Pefee , il  Serpente , & il  Regno  tutti  quelli  che  u trouano  in  quel 
Paelè  t e particolarmente  il  Pefee  £ vede  con  le  lue  Squaglie  : vi  iono 
le  penne  marauigliofe  di  ranci  diiferenti  Vccelli  ; gli  Habiti,  & i colo- 
ri degli  Huomini , i loro  ornamenti , la  deferizione  delle  lor  fe(le,delle 
loro  Cerimonie , de'  loco  Balli , de’  loro  fagrifìcii , e d’ogni  altro  publi- 
co,  òpriuacoelércizio,laqual  cola  non  può,  ò pure  non  poteua  cau- 
fare  al  Lettore  , che-vu  fommo  piacere , & agli  intendenti  di  tal  pto- 
feflìone  interne  col  diletto  anche  l’vtile , e veramente  da  tutte  le  parti 
concorreuano  nell’Elcuriale  i Narutalilli  più  elperti  per  oHeraare,  Se 
ammirare  quella  gran  marauiglia,  celebrandoli  da  tutti  la  diligenza,  e 
fiitica  dell*  Auttore. 

In  vno  di  quelli  libri  vi  feintagh'are  la  figura , il.colore,  e la  forma 
delle  piante , e diuilè  il  tutto  nel  miglior  modo  che  gli  fù  poffibile,ma 
quel  che  più  imporu,  che  con  gran  cura,  e chiarezza  vi  Icrillè  l’hi- 
Itoria  d’ogni  cola  in  particolare , cioè  della  fua  qualità , del  fuo  nome, 
della  fua  proprietà  venalmente  conforme  alle  memorie,  & alla  cogni- 
zione , che  gli  vennero  dace  da  quei  Barbari , e dagli  Spagnoli  eh' erano 
nati,  &alleuatiin  quel  Paetè.  Oltre  à quelli  accennati  quindeci  Vo- 
lumi , ne  fece  ancora  la  compolìzione  d’altri  due , in  vno  de*  quali  vi 
ùvn’ Indice  molto  ampio  delle  piante,  delle  proprietà,  edella  fimili- 
tudine  che  hanno  con  le  nollre  : l'altro  contiene  li  coHumi , e le  Leggi 
dell’  Indie , la  deferizione  delle  fituazioni  di  quelle  Prouincie , Tetre, 
Ville , e Città  del  nuouo  Mondo , fecondo  il  clima , e la  fituozione  di 
doue  fon  polle. 

Il  Re  Filippo  fornì  in  abbondanza  la  l^fadi  tutto  quel  danaro  che 
fi)  nicellàrio , lia  per  la  chiella  delle  memorie,  lia  per  gli  Intagliatori, 
elìnaltatori , òlla  per  i'omatDenco  di  detti  Libri,  che  commdò  , che 

folTcco 
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foiTeio  facci  ligue  in  Vitello  Turchino , & arricchiti  con  di iTerciiti  iac- 
nirc  d oro , c d argento  da  tutte  le  parti.  Di  più  vi  fi  veggono  ancora 
diwerle  bcHc  pittuie , e guantità  d’altre  eccellenti  opere?  della  mano 
de  piu  famofi^^Artefici  dal  Paefe.  In  oltre  fi  fcoprono  defèrti  che  fem- 
brano  naturali,  lolicudmi  molto  aggradeuoli , « Campagne  molto  fpa- 
aiolc,  e larghe , e tutte  quelle  marauiglie  fi  conferuano  nella  Galleria. 

*iwi  nell  appartamento  proprio  di  fua  Maeftà  in  San  Lorenzo  Reale  fe 

preferaati  dall  i^eiidio , mediante  la  diligenza  d’alcuni  Religiofi 
telanti  in  quel  luogo.  Certo  che  vifitando/1  quella  iiicompa. abile 
opera,  bilogna  confelfare  che  Alelfandro  il  Grande  non  forpalsò  al  no- 
ftro  Filippo  nc  nellageneroficà  de’penfieri . nè  nell’  efecuzionede’  1«- 
degli  Auir^?fi  Atiftotiie  di  fcriucre  vn  Libro  della  natura 

vn?^i^n  principio  di  quello  anno  alla  prefcnzadel  Rè 

wllLnf°Iir®n  ^ Bodillos piligliano,Sogetto  erpertilIimo,& ir,.  Ri,r„umm 
che  S hilloriche.  Cronologiche,  e Genealogi-w  dtmth$ 

deeliltatTdenrr"  ' P?efi  dell’ Vniuerfo  , ma  pardcolarmente 

diilìm?  fm  profondilfima  lolla,  tutta  piena  di  Scritture  di  gran- 

tteUii.  d4l.  P'opne  ulani  d alcuiu  principali  del  Popolo,  nel  teoino 

«Ca,rvTT‘ 'f"  ?’"cV>’'-‘“"®coVtoUperLa^ 

le^.ìl  u Tr  i-""  ' con  gran  piacete  quella  nuoua.e  voi. 

« egli  Hello  portarli  m perlona  col  Bodillos  nel  luogo  della  folla  e fi 

ouò  appunto  la  colà  venìlìma , e tale  che  era  Hata  notata  nella  rela- 
«one , marauigliandoh  grandemente  il  Rè,  come  s’hauelfe  potuto  per 
to  Ipazio  d,  quaranta  cinque  anni  tenere  in  tanta  fegrctezza,  vn  interef- 
fe di  que^ natura, conolciuto  daraolti  del  Popolo,  eh’ erano concor-  i 

"-ton- 
chi,I?  appartenenti , e fauoreuolialloroRè,ancot- 

chc  altri  follerò  llati  di  auuilo  che  fi  abbruciallèro. 

libito  ordine  poi  fua  MaelU  che  fo/ero  configftateal  Bodil- 
doDn.V  L)oppic  di  regalo , oltre  vna  pinfione  di  cento  cinquanta  Dillgnu 

ppie  per  anno,  conia  cura  d’infornurfi  clàttamente  doue  pocelIèro'^*^^'"»«L 
'ciDirf  * à confegueuza,  prouedendolo  de’ donati  ri- 

S.  "®  fole  diligenze  del  Bordillos 

J Me  anche  altri  ordim  per  tutta  la  Caltiglia  acciò  da’  più  clberti  de* 

dS  ;•*  fi  fiicelFerlelèttiinme  dihgenzLer  ve- 

f,'"  '■■«“'‘b'un»  la  luaCorL,  e 
defim,  r ®^*"  Popob'  «eJ  tempo  della  me- 

fi®-» iibcUione  fatta  controil  Padre,  e ne  furono  veramente  ritr.^ 

M ai  m 


4jj  VITA  DI  FILIPPO  II. 

• luci  vn’  infinità  che  Itauano  fui  punto  d’clferc  perduti  > e difperfi  qua , e 

là  > procurando  ogni  vno  di  dar  nell’  humorc  di  lua  Maeità  c^n  i andar 
Ict  jttindo  col  penfiere  i luoghi  doue  fc  ne  poteilèro  trouare , e x rouaa 
poi  ù mandauano  immediatamente  nelle  mani  Reggio. 

Comandò  in  tanto  Filippo  che  fi  fabticallèco  diuerfe  (lanae  pameo- 
bri  nella  bmofa  Fortezza  di  Simancas , nelle  quali  con  vn  graudiffirao- 
Or-^;«^r/4  ordine  d’  Albbeto , fece  mettere  tutte  quefte  Òctittute  , & altre  inim- 
€$nf€T$$A'{i9  inerabiliilìnie  che  fece  pure  venire  dagli  altri  fuoi  Regni  ,c  Proumcie> 
m il  i,iu  ^ giorno  d’ hoggi  per  quanto  mi  vien  rffcrùo , fi  veggono  con- 

StrùtMT,.  belliflìmo  ordine , hauendonc  Tempre  la  cura  vn’  Archiui- 

fta  particolare,  con  buona  pinfione  iui  dimorante  : anzi  non  contento 
il  Rè  dell’  altrui  relazione  u trasferì  perfonalmente  con  diueifiSogerti 
intelligciui,  per  vifitar  quefte  Stanze  , e veder  con  qual’  ordine  erano 
fiate  collocatele  Scritture , e nella  fua  prelenza  ne  fece  mutar  molte 
di  luogo  : hiuendo  anche  la  curiofità  di  vifitar  i titoli , e certe  cote  piu 
• cilcnziali , cioè  di  tutte  le  memorie  della  Conquifta  del  Regno  di  Gta- 
nada , e dell’  Indie  : de’  Dritti  fopra  il  Regno  di  Napoli , di  Poitogallo. 
di  Sicilia,  e di Nauarra  , come  ancora  fopra  i Paefi  BalTi  , Ducato  dt 
Milano , di  Borgogna , & altri  Dominii,  e Signorie  ; di  tutte  le  partico- 
larità, & intrighi  della  fondazione  dell’  Inquifizione  : di  cuitii  Trat- 
tati farti  dal  fuo  Auo  , e daCarlo.V.  filo  Padre,  con  tanti  Rè,  Prencipi, 
e Republiche  , particolarmente  con  i Ptencipi  Tedefchi.con  gli ingle- 
fi  , e col  Papa  ; de’  Duchi  di  Borgogna  delli  quali  la  fua  Cotona  polle- 
deiia  ralFolutaheredità;  di  tutti  i Trattati  fatti  òpermatetiadi  Irea.ò- 
di  pace , ò di  guerra  tià  i Rè  mori , e la  Cafa  d'Aufttia  , e di  duerfi  Te- 
fiamenti  di  Rè , e Regine , con  i Contratti  matrimoniali,  e diucrli  alttf 
priuileggi , titoli , e raggionide’  Rè  Carolici , fopra  altri  Regniicon  al- 
tre diueil'e  Scritture  ^ e nel  medefimo  tempo  ordinò  che  per  l’auueiurc 
folfero  obligati  tutri  i fuoi  Gouernatoii , Ambafciatoii,  Geneiali,Can- 
cellieri,  & alni  OiKciali  da  per  tutto  doue  foircro,di  mandar  in  quello 
luo«To  copia  di  tutti  i Trattati  da  elfi  negoziati , e conchiufi  con  ferirti*- 
ra  autentica , e cefi  tu  c.eguito  durante  la  fua  vira , di  modo  che  qu:^ 
f do  egb*  venne  à moiirc  vi.erano  quattordcciStanze  non  mediocri  pie-, 

•y'  ne  di  Scritture  di  quella  natura. 

Mentre  il  Rè  come  s’è  accennato  vifitaua  detti  Manuferitti , o alme^ 
no  i Titoli  V il  Duca  d’ Alba  ch’era  prelénte , rifpofe  ad  vnarichiefta  fatw 
tale  dal  Rè , che  dicellè  il  fuo  parere  intorno  à quel  cumulo  di  Scrittu- 
, Che  igrMn  Prencipi  huueiuine  molte  piu  hìfegno  di  Caitneni,  che  di  CMr~ 
M éUi  Re  Fi'.  cui  diede  per  i ifpolta  il  Rè  Filippo , Che  le  rugghni  delle  Serùm- 

re  erano  niceffarie  a Prencipi , perfidisfargli flimeli  della  loro  anima  appref- 
oaiAiea.  ^ ^ ^ Cabrane  ettime  per  sfogar  la  loro  pa/fow  ojppreffi  it 

/4$neb^  Veramente  il  Rè  Filippo  non  poteiuiar  operapiù  niedrariat 
- - e.degiia* 
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€ degna , e làrebbe  da  defiderare  che  tutti  i Prencipi  faccilèro  le  ftellè 
diligenze  ne’  loro  itati , ne'  quali  li  tengono  cofi  poco  conto , e Ainia 
delie  Vecchie  Sciittui  e che  i'ono  negli  antichi  Aichiui , che  à lafcia- 
DO  con  gran  vergogna  alia  dilcrezione  non  dirò  delia  poluere,e  de’ tar- 
li, ma  de’ Sorci , e delle  pioggie,  particolarmente  lì  ollèruano  qucAe 
mifene  nelle  Republiche  , doue  non  ce  n’c  nè  pur  vno  che  llcuri  delle  ' 
cofe  publiche  de’  vecchi  tempi , procurando  tutti  di  cauare  il  proprio 
profitto  dalle  cole  più  moderne. 

Nonpoteua  il  principio  di  queAo  annno  riufcir  più  feAeuoIe  alla 
Chielà  Romana  , di  quel  che  in  Hitti  riufci,  rilpetto  alla  nuoua  crea-  ì'mP’, 
zione  del  Cardinal’  Alelàndiino  al  Papato , promoilb  li  fette  di  Gen- 
naro con  marauigliofo  concorlb  di  tutto  il  Sagro  Coileggio  de’ 

Cardinali  , e che  da  principio  s’era  latto  conolcereper  molto  zelante 
dell’honore,  riputazione,  e grandezza  della  ChriAianità,  eilèndoli 
fempie  moArato  liberaliAìmo  nell’  opere  pie , e nell’  attiont  grandi. 

Era  queAo  Cardinale  nato  , e nodrito  in  debole  fortuna , nella  Terra 
del  BoA;o,  pi  elio  AleiFandiia  della  Paglia,  fe  bene  fatto  poi  Papa  i ^ 
Ghifilieri  Bolognefi  lì  lalciallèro  intendere  d’ellèr  parenti  di  elTo  Pio, 
che  pure  portaua  lo  AelFo  cognome , di  modo  che  i Nipoti  godeuano 
di  dilli  parenti  de’  Ghifilieri  di  Bologna  eh*  erano  NobiliAìmi  i ma  qua- 
lunque fi  folle , balla  che  con  le  fue  magnanime  azzioni  fuperò  ogni 
balla  condizione  del  lùo  natale , di  modo  che  dopo  ellère  Aato  nodrito 
lungo  tempo  nell’  Ordine  di  San  Domenico,  in  vnapiena  bontà  di  vi- 
B , meritò  finalmente  d’afeendere  à quella  dignità  fiotto  alla  quale  i 
Celàri , Sci  Monarchi  più  grandi  della  ChriAianità  proArano  riueten- 
te  il  ginocchio. 

Benché  àqueAa  elezione  folle  concorlb  con  ogni  applaufio  il  Colleg- 
gio, non  patena  con  tutto  ciò  molto  contento  il  Popolo  , il  quale  ha- 
haueua  hauuto  occafione  di  conoficere  l’AlelJàndrino  nel  Tiibunale 
dell’  Iirquifizione  , per  vn’  huomo  rigido,  e fieuero,  qual’  opinione 
conceputa  di  lui  nel  volgo  fece  Aar  fiolpelb , & in  timore  il  Popolo  Ro-  iti 

mano , fin  che  conobbe  da’  manifeAi  legni , non  elfier  diuifia  dall’  ani- 
modefiderofio  del giuAo  la  Benignità , e la  clemenza,  onde  hauendo ^ * 
egli  intefio  che  di  lui  correua  queAa  voce  nel  volgo , fi  lalciò  dire  que- 
Ae  parole  , ConJùiùifM  in  Die , che  ci pertereme  in  maniera , chejèrà 
gt»rr  il  iiffiiactre  che  fentircenno  coflore  dell*  neftrn  nurte  , di  ^nelU  che  , 

fintene  hern  delU  neflr4cretC(ione. 

Mail  Rè  Catolicoil-qualeamaua,  e riputauanecellària  ne’ Prencipi  , 

la  ficuerità  della  giuAixia , maggiormente  in  quei  falli  che  fiouuertono  t 
tutte  le  raggioni  diuine,  &bumane,  e che  molto  ben’  era  informato 
dell’  ingenua  natura , & ottima  mente  del  nuouo  Pontefice  , fie  ne  tal-  ^ 
legrò  Ibmmamentc  « lodando  molto  quei  Cardinali  eh’  erano  Aaci  aut-  "" 

Mmm  a 
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roti  di  co/i  buon’  elezione , che  ilimaua  caduca  appunto  conforme  a* 
Cuoi  deftdeiii,  & à quel  tanto  eh*  egli  ne  haueua  t'ccitcoa’  Tuoi  Cardina- 
li come  se  accennato  : in  conFoimità  di  che  lì  tioua  citata  vna  Leccen. 
di  Tua  Maeftà,  fciittaaH’ Arciuelcouo  di  Siuiglia,  Inquilitor  Generale^ 
del  tenore  iégucnce. 

dtl  C$mmenéUtor  maflgìor  di  CnJHgtU  mia  AmtafiÌMere  m 

Catelic»  chi  RomA , ho  intefo  ajjirt  fletto  Pa^aiiCArdiruUe  Alejkndrino  eht  horm fichi»- 
fi  r»Stgr»  TM  Pio  Zi.  con  tnnta  conformità , e confmtitnento  di  tutti  $ Cttrdinsli  . che 
Mi  eU($tnt  hen  fi  mojlra  mani/e/lMmente  t fiere  fiata  gtàdAt a téU'  eledone  dal  Jfiirito  fante, 
t ft»  V.  riceuuta  intfiinuAile  aìlepetlia  . e contentamento  , t refi  in-, 

finite graxje  à Dio  nofiro  Signore  , poiché  è refiate  fernito  di  darci  vn  Ponte- 
fice di  vita  cefi tfemplare  « eU tal  dottrina  » e di  cefi gran  Santità  , chea  rag^ 
gionefipue  ajpettare  che  debba  efiere  di grandifiimo  beneficio , alla  nefira  San- 
ta Madre  Chiefa  , & à tutta  la  Chrtfiianità  , cr  anche  iaccrefeimento  di 
fede  , e di  Religione. 

imptrodere  In’pc'^adore  intelà  quefta  elezione  fpedì  iubito  ordine  al  Conte 
mrnnda  À Gaiparo  di  Lodrone  eh’  era  in  Italia,  di  paJlàrlene  in  Roma , e per  riue- 
thudirli fit.  rire  da  lua  parte  il  Pontefice , e per  follecitarlo  i mandarli  pronto  foc- 
totfi.  corfo  contro  il  Turco  da  cui  era  malelUto  : ma  Pio  V.  non  /i  mo- 
Rrò  da  principio  molto  pronto  alle  richiede  deH'Imperadore,  benché 
accompagnate  dall’inftanzc  del  Re  Filippo  , mollrandodi  nonelièt 
contento  di  ciò  che  Cefare  nella  E^icta  generale  che  far  fi  doueua  in 
/ Augnila  s’era  riibluto  di  trattare  co’  Procellanti  ceiciaccommodamen- 

ti  nel  fatto  della  Religione , che  rifolucamencenon  poceuanotolcrarfi 
dalla  Sede  Apoftolica,  onde  fece  intendergli  che  dal  fuo  Legato  eh’ 
egli nundarebbe per affiilere alla  Dieta,  conofeerebbe l'animo  fuo,  e 
fi  rifoluerebbe  poi  a’  (bccorfi  fecondo  che  in  lui  oireruarebbe  le  azzio- 
ni  in  fauor  della  Chiefa. 

Il  Rè  Filippo  con  gran  riucrenza  oilèruando  le  operazioni  ckl  nuoua 
Papa,  iludiaua  di  faifegii  talmente  grato , che  ne  roeritailè  da  vn  fi. 
gran  teflimonio  l’ajnbito  grado  di  Dijenfor  della  Chieja , che  tale  vera- 
mente lì  moilraua  nell’  apparenza  -,  ordinò  per  tanto  à tutti  i Tuoi  Mi- 
niilri  co’  quali  à trattar  haueilècoiàalcunail  Pontefice , che  non  fi  ino- 
ilraiferodi  nulla  renitenti  a’giulli  ordini  di  Tua  Beatitudine  ; &appun- 
to  il  Papa  chieiè  quali fubitoi fila  MaeiU  Bartolomeo  Caranza,Arciuef^ 
r»  chiodo  et  co\io  di  Toledo,  p ocellato  già  per  miferedenza  dall’lnquifitione  di 
Caitiuo  il  Spagna,  e del  quale  tanto  parlato  habbiamo  in  altro  luogo,  preieiiden- 
dò  il  Pontefice  di  farlo  giudicare  in  Roma  dal  fuo  Tribunale  , non  ben 
fodisfacendofi  de’  giudicii  degli  Spagnoli.  Non  ricuso  Filippo  di  ac- 
cordar fubito  la  domanda,  ancorché  non  i’habbia  mai  voluto  fare  alle 
reiterate  inllanze  di  rutti  i Padri  del  Concilio , e del  Pontefice  Anticef- 
fiaie  X di  modo  che  hauendo  Pio  maadato  in  Spagna  à quello  fine  Mon- 

lìgnot 


ToUdo. 
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Kgnor  Camano  , gli  fù  pci  ordine  Reggio  timeflò  fubirò  nelle  mani, 
non  oftante  che  i priuileggi  dell’  Inquihaione  di  quei  Regni  ofla/Ièco  i 
tal  conceflìone  > ie  bene  in  ciò  poco  iuueua  potuto  pruiìtcare  il  Cardi- 
nal San  Siilo , eh’  era  vno  de’  più  celebri  Porporati , e eh’,  era  Rato 
mandato  appoRa  da  Pio  1 V.  per  lime  giuditio  « troppo  ellèndo  coarta- 
to dagli  Spagnoli , che  voleuan  conlèiuare  le  loro  giuridiziont , & in- 
teruenire  al  tutto  principalmente  ; ad  ogni  modo  al  Camano  non  fofò  . 

A coiicellà  laperfona  dell’ Arciuelcouo  , che.fece  condurre  dopo  pri- 
gioné  in  Roma , ma  ancora  l’originale  del  procellb  che’  era  Rato  forma- 
to dall’  Inquilìzionedi  Spagna, 

S’accoric  il  Pontefice  della  Rima  che  il  Refaceua  della  Aia  perfona, 
e dell'  inclinazione  che  lo  portauaad  accordarli  lenza  replica  ie  doman- 
de i onde  continuò  à chiederne  dell’  altre,  e come  il  Gian  MaeRro  io 
follecitaua  àprouederediroccorlll’  ifoladi  Malta  minacciata  nuoua- u 
mente  da’  Turchi , pensò  per  non  aggrauare  lo  Stato  EcclefiaRico,  già  d*  ftpr»  $t 
aliai  fmunto  dal  Aio  Anticelibre  , rilpetto  alle  molte  fabriche  , & altre 
Ipelè dal medcAmo latte , di  chieder  la permillìòne  al  Rè  Filippo,  di^^* 
poter  cauare  dal  Clero  di  Napoli  trenta  mila  feudi , per  ellère  applicati 
al  foccorfo  della  Religione  di  San  Giouanni , la  qual  colà  gli  venne  fu- 
bito  accordata  , col  ringraziare  anche  il  Papa  3el  gran  zelo  che  moRra-  “ 

ua  nell’  afllRere  vn’  Il'ola  che  viueua  fotto  la  protezione  della  lua  Coro- 
na. Intanto  conofeendo  elio  Catolico  tutto  applicato  il  Pontefice  i 
riformar  la  fua  Coite,  e tutto  l’ordine  EcclefiaRico  , col  lar  porre  in 
viole  detcìminazionidel  Concilio,  già  eh’  egli  era  Rato  Tempre  vno  di 
quei  Prelati  , che  più  d’ognialtro  haueua  inclinato  alla  Rifoi ma  Eccle- 
fiaRica,  Se  alla  difciplina regolare  gli  Icriilè  caldilfima,  e rilpettuofa 
lettera,  fupplicandolodi  voler  fpedirecon  la  maggiore  foJIecitudinc 
in  Spagna  vn  Commiiraiio  ApoRolico,  per  la  Riforma  de’  Chierici  di 
quel  Paeie  i e come  Pio  V.  era  ancor  lui  dalla  fua  parte  molto  ben  per- 
iuafo  del  zelo  grande  che  regnaua  nel  pettodr  lua  M.teRà  , che  in  fatti 
pai  eua  tutto  immerl'o  à riduri  e i Reiigiofi  de’  Tuoi  Regni  ad  vna  perfet- 
ta difciplina,  della  quale  da  lungo  tempo  Ce  n’eranodìRornati,  glirifi  AutiiritÀ 
polè  che  non  fapen*  doue  rran*re  vn  Cemnàjjkrte  più  degno  , e piu  ulanle  dotaiol  Pa- 
d'ejjo  Rè  medejùno , che  perdo  dechiorauo  fito  Viatrio  , Protettore , e Con-  ^ 
feruMtore  di  tutti  gli  Ordini  Relipioji,  e Clero  di  Spagna , con  facoltà  di  far 
tutto  quello  che  jtimurtbbe  nieejario  per  il  buon  ordine  della  Chiejà  , t fir- 
iÙTfp  di  Dio- 

A queRa  volontaria  efibitione  del  Pontefice  corrifpofe  Filippo  con 
amore  , e zelo,  e dopo  hauerne  ringratiato  per  bocca  del  Cardinal  Pa- 
cecco  il  Papa,  fece  conuocare  vn  Concilio  Proiunciale  nelle  Città  di 
Toledo , e lu  il  decimo  nono  latto  in  quella  Città,  e nel  quale  vi  fiila- 
hilironodiuerADecrecrimporCuuilIImrlbpralarifoinu  del  Clero  , c iaSfaina. 

Mmm  j 
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• del  Popolo  f che  vennero  curri  confirniati  dal  Pontefice  con  Tn*  ami 
pliflìma  Bulla.  Da  quel  tempo  in  poi  cominciò  ad  hauec  vna  cura  par- 
ticolare  de’  Capitoli  che  fi  celebtauano  da’  Frati  « acciò  « non  s’ele^eA 
fero  Sogetri  indegni  del  Carico , e eh’  in  luogo  d’edificacione  ièniiilero 
di  fean^o.  Non  volle  però  mai  proponete  perfona  alcuna  per  òupe- 
riore  d’ Ordine,  ò di  Conuenco,  ancorché  ne  lolle  inftantem'ence  pre- 
gato, ma  quando  intendeua  che  doueuano  far  l’elettione,  li  l'criueua« 
Spero  cheti  voftro  zjeto , fvri  conforme  edU  mU  volontà , eh' e,  ohe  voi  eleg- 
giate vn  Superiore  degno , di  bontà  , e di  dottrina  ,(^-à  ^fto  vijcongimo  co- 
me ameo , per  non  darmipoifacendo  il  contrario  occafione  dipreualermi  delT 
auttorità  di  Prencipe.  C^ando  poi  gli  veniua  detto , che  il  capitolo  , ò 
Congregatione  haueua  gettati  gli  occhi  fopra  qualche  Sogetto  non  de- 
gno , gli  fcriueua , non  approuo  il  voftro  penfiere  nella  fcelta  del  Padre  N, 
perche  non  riguarda  il  bene  publico , ma  Unterete  particolare  ; cercate  altro 
capace  dell’  impiego. 

Quello  medefimo  anno  prelè  elpedience  di  Icriuere  à tutri  i Tuoi  Am-^ 
bafeiatoti,  e particolarmente  à quei  di  Roma,  acciò  inuigilallèro  (òpra 
tottera  dtl  le  attioni  de’  Religiofi  Spagnoli,  Se  il  tenore  delle  lettere  era  il  feguen- 
fmtiAmia.  Peligiofi  cattino  i /ufficiente  à far  perdere  il  ereditò  à cento  buoni:  ni 

feìatni.  farebbe  à caro  che  la  Spagna  feruiffe  d‘  eftrtfio  agli  altri  Regni , vi  comando 
dunfue  d'inuigilare  aceto  gli  Eelefiaftici  miei  Sudditi  non  commetteftero  fcan- 
dali  eui denti  nel  luogo  della  voftragiuriditiotte , bfta  nella  Città  dotte  voi  vi 
trouate  j fe  la  correttione  non  fa  effètto  , fopra  i catthti  ^ procurate  con  bello 
maniere  di  rimandarli  in  Spagna , perche  amo  meglio  di  vederli  punire  in  co- 
fa propria , che  feandalofi  tn  quella  degli  altri.  Dal  voftro  exio  mi  prometto 
tutto,  e il  mio  affetto  vi  accompagnerà  nelt  operare.  In  Roma  capitato  vn 
Padre  Cei  cofino  per  procurare  qualche  Bulla  dillargamento  alla  Uret- 
ra Clauilira'di  quello  Ordine,  l’Ambafciatore  ne  diede  parte  al  Rèi! 
quale  gli  comandò  di  non  impedire  refecuccione,  acciò  non  encrafiè  in 
lolpetto  , ma  ollèruato  negli  andamenti  appena  peruenne  nel  primo 
porto  di  Spagna  , che  fu  latto  per  ordine  Reggio  imprigionare,  e poi 
confignare  alla  Certofadi  Guadix,  guardando  il  Rè  la  Bulla,fenza  per- 
metterne lapublicarione. 

Trouandofi  Filippo  nel  Bolco  di  Ballàin,  Palazzo  di  ricreacioneprefi-  ■* 
Torto dttta  fi>  la  Città  di  Segouia  partorì  nel  Mefe  di  Agollo  la  Regina  Ilàbella 
Jfa-  per  la  prima  volta , vna  Bambina , che  fu  battezzata  nel  medefimo  luo- 
fcà*.  e chiamata  Ilàbella  Clara  Eugenia , che  fi  maritò  poi  con  l’Arcidu- 

ca Alberto  , e della  quale  conuerrà  parlarne  in  altro  luogo , per  bora 
dirò  eh’  ellèndo  nata  gran  dilputa  , per  la  pretentiene  del  battefimo, 
che  Don  Diego  di  Conaruuasdiceua  appartenerfegli  lafiincioneiu  qua- 
lità di  Vefeouo  di  Sagonia,  & al  contrario  l’ Arciuefeouo  di  San  Gia- 
como mancencMa  doueifi  à lui  quello  ofiìcio , come  Cappcllano,e  Cu- 
raro 
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rato  della  Cala  Reale  ; il  Re  con  rutto  che  potelTc  decidere , come  Can 
rebbe  Itato  conueneuole , in  fauore  del  Tuo  Cappellano  > già  che  lì  trac*- 
tauadi  mantenere  il  dritto  della  Tua  Reti  Cafa  j con  tutto  ciò  Tcropolo- 
/b della  gfuridittione  della  Chiefa^  non  volle  terminare  quella  diUeren- 
za>  con  i’incerpolìcione  della  Tua  auteoriri  j ma  fatto  chiamare  Monli- 
gnor  Nuntio , eh’  era  all’  bora  Gio:  Battifta  Caftagna , che  fii  poi  Papa 
col  nome  d’ Vrbano  VII.  lo  pregò  di  battezzar  la  fanciulla , con  che  fi- 
lli lènza  altra  gelolia  la  differenza. 

Deliderolòdi  torre  ogni  mezzo  a*  Protellantidi  Icmfnar’  in  Spagna 
la  loro  Dottrina , più  oltre  di  quello  haueuano  fatto  , hauendo  intelb 
che  in  Francoforte  fi  llampauano  diuerll  Libri  in  lingua  Spagnola , fo-  , 
fpetri  d’herelia,  à folofìne  di  farli  meglio  intendere  dagli  Spagnoli,  i 

prelbil  parere  del  Tuo  Conliglio  , ordinò  che  in  tutti  i Porti  de'  Tuoi  libri àiftfi. 
Regni  li  douellèro  vilìtar’  i Libri , comandando  con  rigorolè  pene  a’ 
Gabellieri  d’inuigilar  acciò  nonfe  neintioducellèro  Torto  altre  Mer- 
cantie,  e non  contento  di  ciò  Ipedi  in  Fiandra  il  Padre  Bartolomeo  Mi- 
randa per  vifitarui  le  Biblioteche , e particolarmente  quella  dell’  Vni- 
. nerlità  di  Louvain  : e neimedelimo  tempo  con  licenza  del  Pontefice 
fece  ingiungere  nel  Tribunale  dell’  Inquifitione  vn  Canonico  della 
Cath:drale  per  maggior  decoro. 

Tutte  quelle  diligenze  che  ftirono  in  qualche  maniera  bafleuoli  i 
chiudere  i pallàggi  al  Luteraniimo  in  molte  Prouincie  del  Re  Catoli- 
co,  leruirono  nel  medelimo  tempo  ad  accenderlo  maggiormente  nel- 
la Fiandra  i e dirò  vna  colà  che  lècondo  le  apparenze  delle  circonllan- 
ze  che  s’ aggirauano  all’  bora,  ogni  altro  Rè , che  folle  fiato  in  Spagna 
fuori  Filippo  II.  tutto  quel  Paele  haurebbe  abbracciato  la  Riforma  di 
Lutero , ò di  Calumo,  inclinando  gli  animi  di  molti  chi  per  zelo , chi  * 

per  curiolità  alle  nuoue  Dogme  , ma  il  gran  rigore  di  quefto  Rcje  le  in- 
fatigabili  Tue  diligenze,  tagliarono  il  filo  alla  tela  che  già  cominciaua 
à teilèrfi  da  per  tatto. 

La  Fiandra  fola  fu  quella  che  tri  tutti  i Paeli  del  Cacolico  fi  tratten- 
ne ferma  alle  Tue  rilblutioni , à JiTpetto  d’ogni  contrario  impedimento,, 
d: oli  .colore  benché  cominciallè  (come pur s’èaccennato)  tempo  pri- 
ma ad  accendere  il  fuoco,  con  tutto  ciò  la  fiamma  non  forfè  maiin  al- 
^o  fe  non  che  nel  1566.  Anno  veramente  che  per  l’aperte  congiure  de* 

Nobili,  per  la  folleuatione  della  Plebe , per  le  coiifufe  trame  de*  princi- 
pali , e per  le  feorrerie de’ Malcontenti  riufei sfortunato  àmoltijfclice' 
a pochi  nel  principio,  e nel  fine  poi  à molti  felice,à  pochi  sfortunato. 

Nel  Mefe  d’Aprile  dunque  Henrico  Conte  di  Brederode,Luigi  Con-  • 

te  di  Nallàu  fratello  del  Prencipe  d’ Grange  , Florentio  PaUante  Conte  FtMndrB^ 

<le  Colenburg  Callello  di  Olandia , ma  naciuo  di  Borgogna»  e Gugliel- 
mo Conte  di  BergTerra  della  Geldria  , Caualieii  atti  ad  ogni  impicfa* 
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' e per  l’età  giouenile  , e per  la  viuacitàdell’  animo  , e perla  forza  del 
parentado  , lì  portarono  con  vn  numero  di  piu  di  (juactro  cento  Mal- 
' contenti  la  maggior  parte  Nobili , alla  prelenza  della  Ptencipelfa  Reg- 
gente, (dopo  hauet  pripia  fotto  fcritto  in  Cafa  del  Culemburg  vna  fcrit- 
• tura  per  fortificar  col  giuramento  l’vnione  delle  lorpretentioni.  Se  al- 

tri del  partito)  chiedendoli  con  graudidìme  inftanze  quelle  due  gratic, 
la  prima , di  lenstli  vi»  dìnnanugH  «echi  UTriImnalt horrihile  dell'  In^m- 
fijone,  che  lipaueiUMM  : e U feconda,  di  permetterli  di  poter  vinere  nelU 
libertà  che  non potetta  nefarfi alle  confitente.  Atterrita  la  Gouernatrice  dì 
quella  maniera  di  domandar  gracie , con  minaccie , già  che  viiibilmente 
^ il  conolceua , che  quella  gran  raunanza  dì  Nobili , figuraua,  che  vole- 
. . uano  le  cofe  per  forza , onde  prelè  elpediente  di  dargli  per  rilpolla, 

che  nefiriuereUe  «U  Ri  Filippo , fint/i  il  di  cui  ordine  non  potem  eonchith- 
der  cofa  alcune. 

Filippo  di  Memoranii  Conte  d’ Homo  eh’  era  pure  della  congiura, 
non  il  trono  con  gli  altri,  rellando  con  la  Reggente  , e fingendo  neu- 
tralità efortaua  Madama  à voler*  accettar  la  iupplica,  e compiacere  à 
quella  Nobiltà  ; coli  configliata , h pure  ingannata  prefe  là  fuuplica  già 
polla  piudillefamente  in  carta,  e fecondo  la  richieda publicòla  delibe- 
razione fatta  di  mandare  al  Rè , e come  l’ Homo  che  fingeua  di  far  l'of 
ficio  di  mediatore  continuAuaà  follecicar  Madama  à dar  qualche  altra 
fodiifazione  à quei  Caualieri , quella  credendo  vero  zelo,  quel  eh’  era 
finto  all’ indanze  del  medefimo  Homo  comandò  a’ Magidrati  di  non 
innouare  nel  fatto  dell’  Inquilìzione  colà  alcuna  , e di  Tafciar  le  cofe 
come  erano  prima',  fin’  à nuouo  ordine  del  Re , anzi  pafsò  più  oltre  nel- 
* le  grazie , hauendo  anche  folpefo  l’ Editto, già publicato  qualche  tem-^  , 

a po  innanzi  contro  i Protedanti,  continuando adalficurar  quella  tu: ba, 

che  non  mancarebbe  di  Icriuerne di  buon’  inchiodro  à fua  Maeda  , Sc 
haurebbe  fatto  più  per  torli  dalla  paura  che  quella  vnione  gli  faceua. 

Non  mancò  in  fatti  Margarita  di  fcriuerne  al  Re , e di  darli  fuccel^ 
lìuameiue  auifo  dello  dato  pcricolofo  delle  colè  di  Fiandra , tanto  più 
che  conofceua  impollìbilitato  il  mezzo  di  quietar  da  fe  fola  quelli  ro- 
mori  i i Congiurati  che  s’andauano  femprepiù  crefeendo  , di  tempo  in 
tempo  nell'  alpettar  delle  rifpode  s’andauano  congregando  infieme  ho-, 
ra  in  vn  luogo  , bora  in  vn  altro  , e particolarmente  ne  fiirono  ban- 
chettati vn  giorno  più<di  tre  cento  dal  Brederode  nel  fuo  Palazzo  di 
Colemburgo  , che  fu  poi  dal  Duca  d’Alba  Ipianatofin  da’  fondamenti  . 
per  quello  folo  titolo  ; Se  in  latti  rrouandolì  à Tauola  fi  diedero  à par- 
lar della  loro  concordia,  con  parole  anche  dilprezzeuoli  della  Reli- 
rrÌMciÈio  àt'  Catolica , e forfè  dell’  auttoritàdel  Prencipe  ; e perche  infor- 
mktnx  ù»  poi  la  Regente  di  quedo  Banchetto  , le  fu  rilpodo  dal  Conte  di 
riaadra.  Barlamonte,  che  nonbijò^nmafar  ufo  alcuno  di  fucila  rawumtAtperche  tra 
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vnànm^agma  di  M endici',  gli  altri  auifati  di  fucila  rifpoAa  (i  rffolue- 
rono  di  nomarli  M endici  , thè  in  Francefc  lignifica  Ghenx , e coli  dato 
di  mano  alle  tazze  cominciarono  i beuere , pregando  vintamente  feli- 
citàal  nome,  &jIIaralutede’C7/irMy^ 

Capitate  con  reiterati  Corrieri  le  nuoue  in  Spagna  Aimò  à propoli-  Kifolu^èn* 
to  il  Re  di  far*  egli  medefimo  il  viaggio  in  Fiandra,  all*  eleUipio  di  Car- 
JojV.  Ino  Pad  e,  che  perfonaimente  fiportaua  à quietare  i tumulti  de’ “ 
Popoli , e quella  voce  fi  Iparlè  in  modo , cheper  tutta  l’Europa  lì  ere-  ' 
deuacercillima  l’andata  , e tanto  più  liconfiimaua  la  credenza,  quanto 
che  vedeuano  in  tutti  i Poiti  di  Spagna  gran  preoaratiui  di  Vafcelli,ma 
rimeira  la  confulta  nel  Conliglio  di  Stato  , vi  a ttouatono  la  maggior 
parte  di  voti  contrari  al  parer  del  viaggio. 

D iFero  che  non  era  à propolito  eh’  il  Rè  fi  dilungalTe  dal  cuore  della 
fua  Monarchia  , portando  quelle  ftellè  raggioni , eh’  io  ho  già  allega- 
te , quando  fi  mollrò  per  quali  cagioni  il  Re  haiicirc .determinato  di  fare 
la  fua  refidenza  in  Spagna  : propolero  , che  nella  fua  alTcnza  fi  potreb-  ‘ 
bono  corrompete  d’herelìa  quei  Morefehi  eh’  erano  fpaili  per  tutti  i 
Regni  ; & aggiunlèro  altri , che  tolto  via  ogni  fofpetto , baftaua  quello 
folo  deliba  dirfìcolcà del  viaggio; polche  pcrMjrc  biiogaaua  dipendere 
dalla  diTcretion  delle  procelle  , e da’ venti  , e dal  meio  arbitrio  della 
fortuna  , & il  Rè  illeilb  ne  haueua  elperimentito  il  pericolo  nel  fuo 
ritorno  di  Fiandra , n’era  bene  di  mctterC  al  rifehio  di  cader  nelle  mani 
della  Regina  Elilàbetta,  che  confpiraua  co’  fuoi  nemici  à procu- 
rargli ogni  male. 

Dall’  altra  parte  il  viaggio  per  terra , appariua  pieno  di  maggiori  DijJÌ«W 
difficoltà  , poiché  (àrebbe  fiato  nicellàrio  , ch’il  Rè  pafallè  per  paefi  ieivitui», 
divarii  Prencipi , e dipendcire  con  pericoli  manifefti  dalle  lor  voglie,  c 
cupidità  : che  dalla  parte  di  Francia , eran  troppo  potenti  i Protellan- 
ti , quali  poteuano  opporli  al  palfaggio , e forlé  T haurebbono  latto  : 

. fcfiaua dunque  lo  foarco  in  Italia,  e pigliar  poi  la  Strada  , ò della 
Sauoia,  o delia  Suizza  , per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna,  e 
nella  Lorena,  e quindi  in  Fiandra,  e di  doue  pme  bifognaua  Ibggiacere 
àmolti  finifiri  accidenti.  ^ 

Quelle  erano  Jedi/fiicoltà  che  fi  proponeuanoin  cafo  che  ilRèhauef- 
fe  voluto  pallate  i^i  Fiandra  per  Mare , ò per  Terra  col  folo  l'eguito  dal- 
la fua  Corte;  ma  fe  neproponeuano maggiori,  volendo palFatui arma- 
to , con  potente  Efeteito , come  l’occafione  lo  richiedeua , perche 
tutti  fi  farebbono  in«lofiti , & haurebbono  forfè  fatto  muouer  le  loro 
Armi , per  timore  che  non  lìconucrtillè  in  opprellìone  l’amicitia  trop- 
po violente.  ConchiufoC  dunque  dal  Conliglio  di  Spagna , c'  e il  Rè  5*  hnttnt 
non  doueua  andare  in  conto  alcuno  perfonaimente  in  Fiandra  , icfiaua  *‘J't**i 

folo  il  vedere,  fe  folli  meglio  d’ viària  piaccuolczza,  ò il  rigore,  cioè 
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fc  fi{  doueua  mandare  vn  Cairicaiio  con  potente  Armata,  k sforzar  coi 
ferro  , o con  le  ininaccic  i l'opoli  all’  vbiJienza , ò pure  vn  Gouernato- 
ic  pacifico,  dolce,  e benigno  pcriidnrli  con  la  l'uauità  al  debito  dr 
valfàllaggio. 

Flutcuaua  ranimo  del  Re  in  vn  Mare  di  perplcflìtà  , e non  meno  di 
Ini  il  l'uo  Configlio  nella  propofitione  di  quello  punto  ; il  Rè  come 
quello  che  amaua  i Fiamcnghi,  e che  naturalmente  era  inclinato  alla 
quiete  , haurebbe  voluto  ellèr  più  colio  amato  che  temuto  da  loro  } il 
»ttc'”Inant  Configlio  poi  dalla  Tua  patte  fi  tappi  eieiuaua  mille  colè  innanzi  gli  oc- 
àtln.*.  chi,  e però  diffìcile  àlacglierne  il  meglio i diceuano alcuni, che  il  più 
ficuro  prefiJio  de’  Prencipi , non  conlìfteua  nelle  Cittadelle , e ne’  Ca- 
ftelli  , ma  nell’  alfetto  de’  Sudditi  ; aggiungcuano  ellcr  molto  incerto 
l’efito  della  forza  dell’  Armi , contro  Popoli  tanto  dilor  naturalèroci, 
Teparato  dal  lello  degli  altri  Domimi,  e circondaci  da  emuli,  anzi  ne- 
mici della  Corona  : Arri  poi  al  contrario , vedeuano  quanto  poco  hi- 
ueffe  giouato  l’vlare  benignità  fin’  all’ bora  già  che  à tali  dilbrdini  gli 
hiueua  dato  animo  la  troppo  toleranza. 

Fioriua  in  quello  tempo  di  fogetti  eminenti  il  Configliodi  Spagna,  e 
fra  gli  altri  vi  era  il  Cardinal  Granuella  che  pure  s'era  fatto  pallàr  di 
Fiandia  in  Spagna  , con  la  Iperanza  di  mitigar  lo  Idegno  de’  Fiamenghì 
che  non  lolo  non  l’amauano  , ma  l’odiauano  ; particolarmente  vincano 
in  ellraordinario  concetto  di  grandi  Huomini  Don  Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d’ Alba  , e Don  Gomez  di  Figheroa  Duca  di  Feria  ; qnefto  ec- 
cedente più  dell’  altro  nell’ arti  ciuilije  l’altro  più  di  quello  e (jacrro  nell’ 
Tartri  iti  militare  j à tal  legno , che  fi  llimaua  comunemente  non  ellèrui  ve- 
Ciofi^lie  tn  lungo  tempo  Capitano  più  valorolb  del  Duca  d’Alba  nel- 

Sfagn»,  le  Spagne. 

Quelli  due  eran  tra  di  loro  contrarii  nell’  opinioni,  perche  il  Òuez 
di  Feria  alficurauae/rernicellària  la  piaceuolczza,  per  ridurre  i Fiamen- 
ghi  al  debito  della  vera  vbbidienza,  eie  genaralmenre  la  clemenza  era 
vna  prop.ietàduuuta  à Prencipi , vn  Piencipe  coli  grande  qual’  era  il 
loro  Rc,doueua  eièrciurla  co'luoi  Popoli  che  più  degli  altri  ne  haueano 
bilbgno  ipailò  fopraquello  lungamente,  e vi  portò  diue.fi  elempiche 
furon  afcoltati  con  affètto.  Ma  il  Duca  d Alba  al  contrario  j dille,  che 
non  era  piùin  poteffàdel  RèrvlarCiemenzatche  biiògnaua abbatterli 
col  rigore , perche  quella  virtù  mal’  cfercitata  degenerarebbe  in  viltà 
feruilcje  Carlo.V.  che  conol'ceua  Phumoiede’  Gantefi,  corfe  col  Fèr- 
ro, non  con  l'viìguento;  in  Ibmma  conchiufe  dopo  vn  lungo  dilcorfo, 
che  per  guarire  vna  piaga  incancherita  ci  voleua  il  ferro  Se  il  fuoco. 
. Air  opinione  del  Feria  aderiua  il  Ruygomez  gran  fauoiiro  del  Rè, 

à quella  del  Duca  d’Alba  il  Granuela  nemico  accerrimo  de’  Fiamenghi  j 
e quelle  efficaci,  ma  diffèrentiraggioni  diedero  motiuo  alRcdrreffaz 
più  collo  contuTo^  che  perfiuTo. 
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Eircndofi  flato  in  dubbio  alcuni  Meli  del  dilègno  de’  Turchi , che 
^uimunque  mollrallcro  il  lampo  del  loro  ("degno  contro  Chiiftiani,  ad 
ogni  modo  non  li  ùpcua  douc  folFe  per  cadere  il  folgore  , s'vdl  final-  ^ 
mente  che  tutto  s’era  volto  verfo  l’ilola  di  Scio  in  Leuance  , la  quale 
credeua  di  viuere  in  licurezza , mediaiite  vn  tributo  di  dieci  nula  Icudi 
annui  che  pagaua  al  Gran  Signore.  Ma  Memet  Bafcia  che  tcneua  cre- 
dito grande  nella  Porta  per  ceito  fdegno  luo  particolare , concepito 
contro  queir  Ifolani  > lotto  pretello  che  hauellcro  ricouerato  vn  tal 
Schi.mo  Chriftiano , che  l'haueua  rubbato  buona  f'omma  d’oro,  facen- 
do per  ciò  del  Tuo  interellè  particolare  vn  calo  publico  perfuale  Soli- 
mano à renderfelaSogetta,  e prefe  per  apparente  ragione  il  Tuo  parti- 
colare argomento  , alfirmaiido  che  ogni  giorno  fi  faluauano  in  quell’ 

Ifola  molti  Schiaui  fuggitiui  col  fauore , Se  aiuto  loro,  aggiungendo  di 
pià  che  quei  Popoli  leruiuano  di  Ipia  a’  Prencipi  Chtilliani  di  tutto 
quello  che  fi  faccuaalla  Poru  auuilàndofene  il  Re  di  Spagna  in  parti- 
colare , per  ellèr  li  principali  dell’  lidia  di  Nazione  Genoelè  , e confe- 
derati con  detto  Rè  i e per  render  più  grane  la  pretefa  colpa  aggiunfe 
eh’  erano  già  due  anni  che  non  haueuano  pagato  il  tributo  di  dicci  mi- 
la Scudi  (che  non  gli  era  (lato  per  malizia  chiello)  ancorché  altri  fcri- 
uino  che  ciò  folli  Icguito  per  node  d’vn’  Agente  che  tencuano  in  Cou- 
ilantinopoli. 

Trouauafi  veramente  mal’  acconcio  in  quell’  anno  il  Turco  dalla 
parte  del  Mare,  rifpetto  al  danno  riceuuto  in  Malta,  douenon  (dio  ha- 
ueua  perdutele  lue  migliori  milizie  , e buon  numero  di  Comandanti, 
principalmente  quel  lamofo  Corfaro  Dragud  ( /j  cui lihmÀ)  Icriue  il 
Campana  ( riccuutn  dal  Dorìa  in  venti  cinejut  anni  che  hebhe  da  poi  di  vita 
tant  era  coflato  a'  Chrifliani  ) ma  di  più  indebolite  talmente  le  Galere, 
che  quali  non  fu  pollìbile  d’acconciarne  ottanta  in  buon’  ordine  , con 
forfè  altre  venti  Galeotte  ; onde  fece  la  rifoluzione  di  Scio , fecondo  il 
Configlio  del  fuo  Bafià , più  torto  pet  indebolire  le  forze  de’  Chtilliani, 
c tenerli  in  alto  anche  da  quella  parte  che  per  altro , poiché  la  fua  in- 
tentione  era  di  far  l’ vltimo  sforzo  nell’  Vngaria,  che  però  ordinò  che 
fi  fcorrellè  da  per  tutto  danneggiando  quanto  più  fi  potrebbe  i Chri- 
rtiani  dopo  la  prelà  di  Scio  , che  credeua  di  pochi  momenti , come 
fu  in  fatti. 

Circonda  l’ifoladi  Scio  quali  cento  miglia  porta  in  ottima 
zione  nell’  Arcipelago:  già  due  cento  anni  innanzi  fu  prefa  da’  Geiioefi,  stio. 

Se  allignata  al  Giurtiniani  loro  Cittadino  , per  le  fpefe  fatte  in  quella  ’ 

Spedizione,  e quelli  qui  n’hebberopoi  l’inuertitura dagli  Impeiadori 
Paleologhi,  di  là  ad  alcuni  auni,p^ando  vn  tributo  di  cinque  mila  Du- 
cati, che  poi  fu  loro  accrefeiuto  fino  alla  fomma  di  dieci  mila  da  Me- 
beinctto  lecoudoRcdi  Turchi , dopo  la  mina  fuccelTa  dell' Imperio  O- 
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u'eiuale.  In  quella  maniera  quell’  llblani  Viuuti  erano  in  libertà , fino 
al  predecco  anno , lenz’  aicuna  inoleAia  , gouernandoiì  per  il  redo  cò- 
llie in  foitna  di  Republica  ^ col  reitar  la  maggioranza  i quei  Nobili  (è- 
condo  l’vlo  antico. 

Mora  in  queda  volta  dtizzacofi  l’ialy  Generale  dell’  Armata  Otto- 
mana , vianiuò  appunto  ij  gioino  che  quei  Cittadini  celebrauano  li 
loc  Pafca  di  reiutiezzione,  coll  ihiontato  lotto  fpecic  d’amicitia  in  ter- 
Seif  /*r;r//«ra  , lece  poi  con  inganno  montar  &ù  la  Capitana  il  Gouernator  della 
etn  tngjnncTcciì  Co’  dodeci  Huomini , che  con  titolo  di  Moderatori  ietuiuatio  al 
gouerno  della  Terra , cre.iti  dai  Popolo  armo  per  anno.  Nel  medefi- 
mo  tempo  i.he  quelli  turono  ritenuti  dal  Pialy  nella  Capitana , alcuni 
Comandanti  Tuichi  h gendodi  ipallcggiar  come  amici  occuparono  il 
Palazzo  publico,  eia  Rocca  jconduccndo  via  sù  le  Galere  i principali 
del  aTe.ia,  neila  quale  conllituitouovn’alrro ordine  digouerno,  di- 
pendente del  lutto  dall' Impello  Iu.lIicIco.  Entrato  poi  idbito dentro 
li  Pialy  comandò  (.he  tolleio  demolite,  non  che  Ipogliatc  tutte  le  Chie- 
fe  Chi  libane  , tuon  quei  la  de’  Padii  D unenicani,  che  pure  per  lal’ciar- 
la  in  p edi  necauò  da  quei Religioll,  òcaltriTerrazani  vn  buon  nume- 
ro di  Ducaci  i c di  cgnaco  poi  vn  luogo  per  la  fabricad’vna  Mofehea 
fecoi.do  l’vlo  Mahomettaiio,  le  ne  partì  conducendo  feco  tutti  quei» 
Nobili,  che  manJò  prigiouià  Catlà,  non  come  alcuni  hanno  i'ciitto  i 
' Conllantiuopoli , ma  però  di  là  ad  alcuni  Meli  Furono  liberaci  col  Fa- 

uoi  e del  Pontefice  Pio  , che  ne  lei  illè  per  ciò  a<  Re  di  Francia , che  fil 
quello  che  li  procurò  la  libcità-  Pai  uro  di  Scio  Fece  vela  il  Pialy  verfo 
l’Adi  ùrico , e benché  con  poco  danno  ad  ogni  modo  non  laiciaiono  i 
Veneziani  di rimaricauenc  molto,  & entrati  in  gelolla  de  Puoi  anda- 
. • m.  nei,  mellcroin/ìcmc  buon  numero  di  Galere,  fotro  il  comandodi 

Ge  clamo  Zane , che  andò  lulaiuence  Ipiando  le  azzioni  del  Bafcia^  c 
no  . altio. 

Quella  peidit.r  ancorché  dilbiacellc  generalmente  à rutti i Chtillia- 
ui,  turca  via  vi  Fù  qualche  mociuo  di  rallegrarli , di  ciò  che  li  conofee- 
ua  ben  lli.jno  chcpci  quell’ anno  non  vi  era  più  da  dubitale,  che  rellaP> 

• fe  trauagiiata  Malta  , qual  nuoua  vditali  dai  Catolico  , p;elè  cipedicn- 
te  già  che  fi  tri  u.iua  apparecchiata  viT  Aimata  aliai  coi.lijerabiJe  , col 
fine  di  loccoirei  Malta , portandolo  il  bilbgno,  che  rrouatoio  non  più 
niccllàiio,  comandò  che  li  tencallè  l’irtTprelàdi  Algidi  , e per  ciò  dal 
Toledo  fù  dato  principio  ad  inuùr  verlu  quelle  pai  ti  alcune  Naui  Ca- 
riche di  Soldati , di  Aitigliele  , e di  Monizioni , con  ordine  di  fcaiicar 
turco  à Mclega  , e mentre  il  Toledo  ì’apparecchiaua  pe.^  pallàr  c>  n il 
coipo  dell*  Aimata  lucceire  che  quelle  Naui  Furono  prc.e  dalle  G.aleoc- 
te  d' Algicri , che  and.’u.ino  (correndo  quei  Mali  ; perdita  di  li  grand’ 
impoi  canza  che  Fù  ballcuuic  à turbar  la  tifoluzioue  che  s’ era 'prelà 
contro  A/gierL  A.  que- 
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. A queiU  dilgraiia  le  ne  aggiunie  vn’  altra , elTeiidofi  iiitefo  indi  i Da»»#  tietl 
pochi  giorni  che  1 Aim.itaTuichclca  >dopod‘hauer  macchinato  qual,  nmit  l’ Ar- 
che frode  contro  Ragula  che  non  gli  era  liuicita,  (correndo  dietro  lari- 
aicra  di  Puglia  l'hjueua  in  più  luoghi  empiamente  danneggiata;  e (cor-  ^'C#f; 
rendo  più  olt  e ' ertola  Piouiuciaai  Abruzzo,  (hauendoii  Viceré  man-^  * 
caro  à far  prima  le  prouiggioni , per  vnadouutadifelà)  faccheggiaro- 
Do  crudelmente  Francauilla,  Ottona , Ripadichieti,  Santouito,  il  Va- 
do, la  Serra  , Capriola,  Coglione(é,  eTermole  Terre  conllderabili, 
con  altri  luoghi  di  meno  preggio,con  la  cui  predadi  huomini,edirob- 
be  poterono  queibarbaii  airrcchirli , & empir  le  loro  Galere,  ma  Don 
Giouanni  Blaues  Goucrnator  della  Prouincia  in  pena  di  ciò  che  non  s* 
era  apparecchiato  alla  difela  hebbe  per  ordine  di  lua  Maellà  la  teda  ta- 
gliata , iccundo  dice  il  Colto  , ma  il  Campana  alferma  che  reftò  ben 
molti  anni  in  prigione  dalla  qiule  pure  ire  venne  alla  fin  liberato,e  que- 
lla opinione  è p>iù  leguita  dagli  Auttori  contemporanci , e per  quanto 
più  di  vero  ho  polfuco  raccogliere,  trouo  che  chiamato  in  Napoli  il  Vi- 
cei  e dal  Collaterale , ò pur  Conftglio  di  guerra , venne  condannato  alla, 
morte,  che  dal  Re  fu  poi  niutatain  vna prigione. 

Alterarono  (ommamente  quelle  nuoue  1 animo  del  Rè  Filippo,  eco- 
fi  (degnato  l'ctillè  al  Toieuo  limprouc.andogli  la  l'ua  lentezza  nel  pro- 
feguire  gli  andamenti  del  nemico,  non  potendo  egli  comprendere, 
come  poten'eroi  Corfali  moleftar  con  tanto  danno  le  Prouinciedi  Pu-  TtUdrinv» 
glia,  e d’Abruzzo  in  fac..i  . d’ vna  lua  Armata  di  ottanta  Galere  ; di  mo- 
docile  tutto  pten  di  Icorno  il  Toledo  richiamò  fubito  gli  Spagnoli  che 
mandati  haueua  in  Malta,  vedendo  non  elicrneiuidi  bifogno  , e coll 
alleftitc  le  Galere  s’tnuio  perperlèguitare  il  Nemico , con  lerma  rilb- 
luzione  di  combatterlo,  nia  hauenUo  intefo  che  dopo  hauer  fatto  qual- 
che tentatiuo  di  metter  piedi  nell’ ifoia  di  Tremiti , conolciuta  l’opera 
vana  le  n’era  partito  , e che  carico  dì  molta  preda  a’incaminaua  verlb 
leuante  per  iaiuarla , giudicando  che  il  leguiilolàrebbc  (lato  vn  confu- 
mar  il  tempo,  e non  lenza  pericolo  degii  acerdenu  del  Mare,  le  ne  ‘ ’ 
tornò  con  ì’Armata  in  Sicilia  , licenziattdo  quelle  genti , che  pen (ària 
non  cireili  più  di  bilogno  per  quell’  anno,  rimandando  anche  gli  Spa- 
gnoli ne’ luoghi  di  doue  erano  Itaci  canati , come  ancora  le  Galere  di 
Spagna,  di  Genoa , di  Fiorenza,  e d'alni  luoghi , che  tutte  mandò, 
ne’ loro  Porti. 

Mentre  quelle  Galere  licenziate  fe  ne  tirotnauano  in  Cala  abbattute- 
fi  in  diueilt  (^orlali  che  giuai  o al  lolite  vrrlendolt  dell'  occalìone  , e 
danneggiar.doquelle  riuiere,  in  tanto  che  il  Corpo  dell’ Armata  era  in. 
tento  a’ pericoli  maggiori , ne  pt  e. ero  alcuni , & diedero  la  Caccia  ad 
alni  : ma  quelle  pc  d.'te  furono  di  g.an  lunga compenfate da' Tuichi,^ 
mm  Iblo  da’  graui  danni  farci  dalla  loro  armata , ma  anche  dalla  preda. 

N u ri  ^ 


CmfirmìiJk 

di  Vtltri  IT» 

il  P»f»,  • U 
CéttUft. 
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ch'dIiCorraliguiiiagnarono,  prima  nella pretà  delle  Nani , con  l‘ap^ 
parecchio  che  li  cunduceua  coiuro  Algieii  « e poi  con  l’acquillo  di  due 
airi  e , che  cariche  delle  ricchezze  dell' indie  coinauano  iiiSpagnaj  ca- 
de per  (juanco  Iciiue  TAddani  li  Regni  del  Carolico  léntiroao  lòlainea- 
te  dalle Grleotred’Algieci  viidaaajdiciaqne  cento  mila  feudi,  fihua 
i due  Vafcelli  dell’  Indie. 

Non  lalciò  con  cucce  quelle  perdite  il  Rè  Cacolico  di  promeccere  all’ 
Imperadore,  oltre  lafommadi  cinquanta  mila  ducati  che  gli  fece  ib or- 
fare  in  contanti  da'  Mercanti  d'Aauerfa,  vn  cerco  ordinario  ciafeun’ an- 
no almeno  di  quaranta  mila  icudi  durante  la  guerra  col  Turco , mo- 
ilrando  che  in  tal’ occalìone  molto  più  delle  lue  forze  impiegate  hau- 
rebbe  , fe  non  folle  llaco  conllrecto  nel  medellmo  tempo  di  voltarle 
contro  il  medelimo  nemico  non  lènza  fofpecco  di  douerfene  anche  ièr- 
uire  à calligari  fuoirubelli  nella  Fiandra.  Di  più  pafsò  caldilTìmi  OF~ 
fici  in  fauordi  detto  Iinperadore  col  Pontefice , che  in  fàtei  fi  pub  dire 
che  vi  era  vna  gran  finp aria  tra  quelli  due  Prencipi , e patena  che  folle- 
rò nati  ad  amarli , e contentarli  l’vii  l’altro , e quella  racomandazione 
fù  coll  ellìcace,  che  accompagnata  dal  zelo  naturale  del  Pontefice  i- 
ftelfo  , allignò  con  ampia  promellà  all’  Imperadoie  cinquanta  mila 
feudi  per  anno  durante  la  guerra , e ibrcanca  mila  gliene  fece  Iborfare  in 
contanti  che  veramente  lèruirono  di  gran  follieuo  in  quell’  angullie, 
ben’ è vero  che  non  lo  fece  prima  che  l’impfcradore  procefiaire  nella 
Dieta  conuocatain  Augnila , in  prefenza  del  Cardinal  Comendone,che 
in  quella  Dieta  non  fi  ùrebbe  trattato  di  cofe  appartenenti  à cofiituir 
forma  alcuna , ò at  rìcolo  di  Religione. 

Già  hò  accennato  qui  di  fopra  che  tra  il  Pontefice  Pio , & il  Rè  Fi- 
lippo  pallàua  vna  coll  grande  conformità  di  voleri,  che  maggiore  non 
s’ eraolleruata  per  il  palfato  trà  altri  Prencipi , dalla  qual  conformità 
di  voleri , e confidenza  d’animi , molfo  poi  con  paterno  alfetts  il  Pon- 
tefice dalla  fua  parte , hauendo  intefo  che  il  Rè  fi  rrouaua  indifpollo 
alzate  le  mani  ai  Cielo,  pregò  la  à.i\iimhomì  Cht  le  puuejfe  piìi  tefi» 
(ceimr  kft gli »mi  , (jr  éggiunger  vita  »l  Re  Filippo , come  di  più  benefici» 
alLt  Chriflùtn»  Reptòlic»  , la  qual  colà  làpuca  dal  Rè  ne  tellimoniò  vn 
viuo  rifentimento  d 'affètto  al  Pontefice,  alllcurandolocheperprolou- 
gar  gli  anni  di  fua  Santità  vorrebbe  finceramente  farlo  con  l’effufioue 
di  rutto  il  fuo  fangue. 

Fù  cola  veramente  ellraordinaria  di  veder  coll  ben  portato  il  Rè  Fi- 
b'ppo  à fodisfare  in  ogni  domanda  il  Pontefice , ancorché  direrramehte 
fi  trattallè  cofa  contral’honore  della  fua  Corona  ; Se  in  fatti  ellèndo  oc- 
corfi  alcuni  graui  difpareri  trà  il  Cardinal  Borromeo,  Arciuefeouo  di 
Milano , & ilGoueroatore  di  quello  Staro , ò per  meglio  dire  con  il 
Senato  limerò,  beuche  ciò  toccallc  molto  alla  riputazione  del  Rè, non 

non-. 
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nondimeno  riputò  egli  Tua  maggior  riputazione  di  compiacere  il  Pon- 
cefice , che  piemeua  per  la  ditela  delia  giuridizione  Eccle/ìaftica , che 
non  glàdi loftcnere  1 auccorità  propiia  , e Thonore  del  Piencipato,  e 
come  il  Gouernarore  di  Milano  inheme  col  Senato  già  (comunicati  dal 
Cardinale  penlauano  al  lilentimento  egli  l’crillè  lubito  lettere  a’  mede- 
fimi  acciò  non  li  moueireio  in  cofa  alcuna,  anzi  procurò  per  mczo  del 
fuo  Ambalciatore  in  Koma  , che  il  Papa  fi  ritirallè  dolcemente  dal  fuo 
rigore  , e dalla  Seuerirà  del  fuo  giudizio  ; nè  perche  fi  mofiralle  Pio 
intorno  à ciò  inelòrabile  per  qualche  tempo,  rifoluto  di  conferuar’  in- 
uiolabili  le  lue  ragioni , n fiancò  mai  il  Rè,  finche  con  altre  tanta  fbi& 
ferciiza  (uperò  la  durezza  di  quel  negozio. 

Nel  mcdefimo Ducato  luccellèio  pure  altri  dilpareri  trà  il  Rè,  e la 
Córte  di  Roma,  che  pure  terminarono  in  fauore,  e gufio  del  Papa, 
poiché  inrentifiìmo  il  Laidinal  Borromeo  ( al  prefente  canonizato)  al- 
la riforma Ecclcfiafiica  cominciò  à liconofcereben  da  Ticino  leazzio- 
ni  d’alcuni  Religiofi  chiamati  gli  Hurailiati,  che  con  grolle  rendite  vi- 
ueano  poco  men  che  da  Secolari,  cofa  che  non  poteua  dalla  bontà  del 
Borromeo  rolerarfi,  tanto  più  che  non  folo  era  confiretro  dal  zelo  Pa* 
fiorale  , ma  di  più  dal  debito  di  Protettore  di  tal’  Ordine , onde  fatto 
conlàpeuoleil  Papa,  dello  fcandalo  grande  che  quelli  commctccuano 
alia  giornata,  fògli  mandato  dal  mcdefimo  ordine,  edatafopra  ciò 
ampia  facoltà  diprouede  ui  con  vna  rigorola  riforma.Difpiacquc  à quei 
Religicfigià  auezzi  da  lungo  tempo  ad  vna  vita  licenziofa  , e fccoia-* 
relca  di  vede,  lì  ridotti  à viucre  lotto  vii’  auftera  riforma  , di  modo  che 
imperuerfando  nello  fdegno  alcuni  d’efiì  fpinfero  vn  tal  Girolamo  Do- 
nati 5 detto  il  Farina , acciò  tentallè  d’vccidere  il  Cardinale  con  atchi- 
bugiata,  ne  à ciò  mancò  il  Farina  haucndogliene  vna  fera  fui  tardi  (ca- 
ricato vna  con  tre  balle,  dalla  quale  reftò  miracolofamcnte  làluató 
come  fi  legge  nella  fua  vita , colà  che  intelà  dal  Papa  publicò  fubito 
rigorola  Bulla  per  l’efiinzione,  &:  annichilazione  di  quello  Ordine, 
comandando  che  follerò  applicate  l’entrate  per  miglior*  vfo.  Quella  > 

azzionemedelimamente,perche  tornarla  in  gran  danno  di  molte  fami- 
glie Nobili  di  quel  Ducato  fulcirò  altri  difpaieri  trà  il  Cardinale,  e il 
Gouernarore  quello  ri.oiutoali’ollèiuanza  , 3c  elècuzione  della  BuÌ1.t, 
e quello  alladifelàdi  quelle  Famiglie , di  modo  che  fi  dechiarò  di  non 
permeitele  mai  quello  pregiudizioà  tanti  fuddiridel  Rè  fuo  Signore,  à- 
cui  ne  diede  (Libito  diftintoauuifo,  rapprefentandoli  la  cola  molto  più 
pregiudicheuolcdi  quel  eh’  era  in  elletto , per  metter  in  cattino  con- 
cetto il  Cardinaleapprcllò  fua  Maellà  , la  quale  rifpolè  , Che  credetti* 
infallibile  il  Ponrefice  nette  fte  operazioni,  e pero  come  egli  fi  rimetteìtu  et 
fitoigiudicii  i cefi  doueùa  rimetter  fi  ancor  Inu 

la  Napoli  parimente  fuccellò  vn  calò  \ che  dà  curri  fi  fiimao^c 
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ciìlìtno  di  diuider  pci  (empie  quella  gran  confoimicà  d’animi  che  te- 
gnaua  come  detto  habbiamo  tra  Pio , e Filippo , con  tutto  ciò  anche  in 
quedo  il  Catolico  fece  parimente  vedere  la  qualità  del  Tuo  animo  ben 
compudo , e la  Tua  inclinazione  ben  diipoda  verl'o  le  fodisfazioni  del 
' Papa.  Dirò  dunque  che  il  Regno  di  Napoli  per  priuileggi  particolari, 

già  per  lungo  tempo  olFeruati , non  collumauadi  permettere  che  s’e- 
lèguillèro  le  commiilioni  de'  Pontehei , che  prima  ii  Viceré  non  vi  ha- 
DiJp»rtTÌ  in  ucilè  predato  l’airenlo  che  i Napolitani  chiamano  \‘  Efi^uAiur  t nondi- 
tìmf*Ueidm.  pjg  y.  hauendo  mandato  à vilitareil  Clero  di  quel  Regno  , e la 
Città  di  Napoli  in  particolare  vn  Ilio  Nunzio , eh’  era  Monfignor  To- 
mafo  Orlino  da  Foligno , Vefeouo  di  Strongoli , e volendo  egii elégui- 
te  il  iuo  oiheio , fenza  l’allènlo  del  Viceré  , coll  ordinatogli  dal  Papa, 
il  quale  fapcndo  la  faciicà  del  Ré  Filippo  nel  concederli  tutte  le  domanr 
' de  , haueua  deliberato  di  metter  ne’  tuoi  Regni  la  giuridizione  Eccle- 
fladica  in  vn’  alloluto  potere  , fenza  alcuna  dipendenza  del  Prencipe; 
nacque  per  quella  proceditura  del  Nunzio  gran  difparere  , onde  té  ne 
fcridèdopo  alcuni  contraiti  al  Ré,  e come  i Minidri  degli  altri  Prenci- 
pi  trouauano  che  quedo  altare  non  folo  era  di  gran  pregiuditio  al  Cato- 
lico, ma  di  più  l’elèmpionon  poteua  portar  che  danno  manifedo  agii 
interedl  de’Ioro  Padroni,  ibllecitarono  lua  Maedà  Catolicaà  dar  ler- 
cio , & in  vn  cafo  di  tanta  importanza  ipogliariì  di  qualche  dimoio  d’af- 
fètto che  vi  craverlò  il  Pontefice  , per  difender  meglio  la  propria  aut- 
. torità  ne’  propri  Regni , ma  il  Ré  acciecato  per  coli  dire  da  quella  fim- 
patia  che  vi  era  verfo  il  Papa , trafeurando  l'honore  del  Reggio  Carat- 
tere , fenza  penfare  al  piedè  che  ljip;aa|i  lui  haurebbe  prefo  col  tempo 
la  Corte  di  Roma  fcriile  al  Viceré  Che  oflante  cefiume , ò priuileggi» 
in  contrario  fi  dajfe  intiera  fi»duf*Xfi>ne  al  Pontefice.  In  contracambio  di 
quedo  articolo  tanto  notabile  che  con  fommo  pregiuditio  dei  Ré  gua- 
dagnò la  Sede  Apodolica  in  quel  Regno  , eilèndo  giunto  in  quei  me- 
defimi  giorni  il  Marchefed  Aghigliar  in  Roma,  con  la  qualità  d’ Am- 
bafeiator  d’vbbidienza  del  Ré  Filippo , il  Papa  non  folo  lo  fece  liceue- 
re  co’  foliti  honori , ma  di  più  l’accolie  con  fegni  di  grand’  alfetto,  lo- 
dando  il  zelo,  e la  modediadei  Ré  verfo  la  Santa  Sede:  Ecco  come  que- 
do buon  Papa  pafceua  la  vanità  SpagnoUi  gli  daua  il  fumo,e  gli  toglie- 
ua  l’atrodo  nel  uredefimo  tempo. 

Quella  gran  riuerenza , anzi  queda  ardente  voglia  di  campiacere  in 
ogni  colà  il  Pontefice  che  il  Ré  Filippo  pollèdeua  nell’ animo,  nonna- 
Religione , ma  come  le  altre  ftie  operazioni  dalle  foli- 
lie»  vtrfi  il  nrallìme  di  dato  , poiché  conofeendo  benillìmo  che  ricco  di  tanti 
Tafa.^  Regni , non  poteua  di’  elfer’  inuidiato , e moledato  da  Prencipi  , e 

Popoli , cercauadi  conlctuarfi alla  diuozionc  del  Papa, che  come  mem- 
bro principale,  ò ha  come  Capo  haurebbe  nell’  occafioni  dato  à tutte 

I . ’ le  moledie 
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? j j*  • V ontcfice  , e con  raggione  mentre  gH  aJm  Prencipi. 
e fuoi Sudditi  vedendolo  tanto  congiunto  d’alfttto  col  Papa  non  ardi- 
uano  ferqiiallifia  minima  repulla  a' fuoi  comandi, ancorché  pregiai- 
hcuoli  a propri  primleggi , & il  fine  principale  di  Filippo  era^  il  |oter 
p antaie  con  que  lo  appoggio  da  per  tutto  l’IiiquifiuLe  all'  vlo  di 

d?iuoi  pf  * ?•“*  * ^ ’a^roluta  vbbidienza,  anzi  l'efatca  fchiauitii 

de  luoi  Popoli,  in  che  batteuanoi  fuoi  maggiori  dilegui 

Ri  ‘'“jr  . ( c pa.cic'olarn.™„  JJ 

Re  di  Francia,  e dalla  Republica  di  Venezia,  che  più  guardinghidegli 

«ó'd  wSì’,*  ' di  Romafpro®  urandi  ptì  to- 

lto d indebolite , che  d atiaraate  la  ftia  giuiidizione  ne’  loto  fteiiiii) 

quella  maniera  di  proc  edere  del  Rè  Catolico  , poiché  il  fuo  efempio 
non  poteua  che  pregiudicarli,  & in  fatti  che  potevano  fiir  gli  altri  PrL 
api  inferiori  nella  potenza . nel  vedere  il  maggior  Rè  dellIXerra  tutto 
® Pontefice  ? certo  non  altro  che  ere- 

all*  el^^r  medellmo,  e coll  anche  gli  altri 

non  c-h  ^ vedeuano  inclinare  i defideri  di  lui 

non  s haueua  rifpetto  alcuno  a particolari  interefll  per  gratificarlo. 

In  coaforimtid.  qucftodiròch'eirendofir^paK^^^  di 

Celaria,  che  l'Inquifuionedi  Ro- 
ma haueuain  concetto  d Heretico , il  Pontefice  nonìibitò  di  mandar  , 
peilone  di  fuo  leruizioà  prender  collui  fin  dentro  il  territorio  de'  Gri-®^**^  * 
gioni  con  tanto  detrimento  della  giuridizioni  di  quelle,  per  non  ha-fi;!^'"” 
uerh  domandato  alcuna  licenza , haueadolo  fatto  condurre  prigione  iu 
Roma , di  che  lommamente  olFelI  i Gr^ioni  penlWono  di  Icriuerne  al 
fe  n D?oaL°  d.- M ItrettilfimaLega  generale . e particola- 

l ^ k V ^ «ceuerono  alcuna  fodisfizione, 

’ ^^^P*^finnglUnticcc.fanier^Ucù. 

prffiv»faIpr,g.onct»  hcenxA  ddfuoi  Minifiri  , egli  non  L 

Hrtbie  fatto  altro  eh  approttare  il  Zjtlo  di fita  Santità. 

Il  Duca  Colmo  di  Fiorenza  che  nella  politica  non  cedeua  al  Rè  Fi- 
lippo , abbracciò  volentieri  l’efempio  di  quello , non  mancando  d’al- 
cun  atto  di  rmerenza  verfo  il  Pontefice , per  meglio  vantaggiar'  ifuoi  ATi»; 

propri  interefll , e non  hauendo  polputo  da  Pio  IV.  con  tutte  le  maeeio- 

'kI  1?'"“  ■'■Arciduci. . peiicb  d’obli,. cirZ^” 

o V.  in  quelle  cole  appunto  in  che  quello  inclinaua , per  poter’  vin* 
cere  il  punto  defiderato  coi fleOamm genita  ; coli  non  hebbe  alcuna  dif- 

cenno  il  deliderio  del  Papa  . allora  che 
qu  fto  gli  chiele  che  douelPe  mandarli  prigioniero  in  Roma  Pietro  Car- 

JielecchigiaProtonorarioApoftolico  , actulàuMiiuuer  tenuto  lunga 
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pc.  ti.a  co’Caluinifti  di  Francia,  anzi  di  hauer  nodrico  molti  pouerì di 
quella  Religione  con  i prouenci  Ecclefiailici  ; e benché  feruidore  anti- 
co della  Cala  Medici,  perii  Icmizio  della  quale  con  grandilllmo  zelo 
haiieua  impiegati  molti  ludori  , oltre  eh*  era  perfona  di  gran  conto, 
con  tutto  ciò  per  Ibdisfare  alle  domande  del  Papa , lo  fece  pigliar  nella 
propria  Città  di  Fiorenza,  ò pure  nel  fuo  proprio  Palazzo  come  i'eriuo- 
no  altri , e mandarlo  ligato  in  Roma , lenza  alcuna  conlìderazione,an- 
zi per  moftrare  maggior  tcruore,  verfoill'eruizio,  e guAo  del  Pontefi- 
ce gli  fcrillè.  Che  per  fimigliante  oecajìene  ejfo  nen  héutrebbe  dubitettedi  rrum- 
dargti  anche  fin  dentro  Roin*  ligato  il  Prencipe fuo  figliuolo.  Parole  che  im- 
piellèro  nell’animo  del  Papa  vna  fi  grande  (lima  verfo  quello  Duca,cbe 
da  quel  momento  in  poi  fi  diede  à penfare  a*  mezzi  più  propri  da  lolle- 
uaie  in  fiato  di  più  alti  honori  la  peiTonadi  quefioPiencipe , ic  inlìeme 
rutti  i Tuoi  Difcendenti , anzi  fi  lalciòpiù  volte  intendere  fino  nc’  Con- 
lìfiori  publici , Che  il  Duca  Cofint  di  Medici fifaeeua  conofiere per  vn  ve- 
ro propugnacolo  della  fede  di  Chrifto , ni  dopo  il  Ri  Filippo  fipeua  doue  tro- 
uare  vn  Prencipe  più  zelante  di  ejueflo  verfo  la  Sede  Apojìolica  , onde  Coi> 
raggione  lo  promollè  poi  à quella  grandezza  di  titoli,  de*  quali  haute- 
tno  occafione  di  trattenerci  in  altro  luogo , e veramente  chi  voleua  o- 
bligarquefio  Pontefice  bilbgnauacaminar  per  quella  firada  battuta  dal 
Re  Filippo , e del  Duca  Colmo  che  reiuiionoperefempiopoi  ad  altri, 
ancorché  tutti  non  hauelfèro  ben  làpuro  penetrare  il  l'entiere. 

In  quello  mentre  hauendo  Filippo  penetrato  che  il  Pontefice  defide- 
raua  di  mofirar  qualche  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo  IV.  lùo  be- 
Ktntrirtjli.  nefattore,  col  reintegrare  l’honore  alla  Famiglia  Carafa  , tolto  dal 
imito»"  ca  Pontefice  Antecellbte  con  la  morte  del  Cardinale,  e del  Duca  di  Palia- 
no , per  accattiuarfi  del  tutto  ancor  lui  l’affetto  di  quella  Cala  , tanto 
riguardeuole  in  Napoli , e che  pareua  refiallc  malcontenta  del  proce- 
dere di  Filipponclla  morte  degli  accennati,  che  però  fi  diede  à folle- 
citare  il  Papa  col  mezo  del  luo  Ambafeiatore  acciò  fi  compiacellè  di 
reintegrar  à detta  Famiglia  la  donata  riputazione  , òc  il  Papa  beni. ho 
fenza  le  racumandazioni  del  Re  folle  rilbluto  di  farlo,  con  tutto  ciò 
per  obligaieanche  quefio  neLmedellmo  tempo,  mofirò  di  far  molto 
alle  lue  infianze. 

Fù  dunque  int;odorta  l’appellazione  ad  infianza  di  Vefirio  Balbiani 
come  di  Procui..to  e fi  del  Mar.hefe  di  .Montebello  loro  Fratello  , fi 
di  Diomede  ‘ 'a.af  figliuolo  del  Duca  j e coll  il  Pontefice  nella  figna- 
tura  commiie  lacaulaàBaidoFetratini,  Vofeouo  d'Amalia,Gouerna- 
tor  diRomache  oioceddlèatutro  laiuo.iUa  l'entenza inuetlo  alla per- 
foiu  del  Ca  dili  .le.  Finalmente  dopo  multi  Meli  fattane  render  pie- 
oifJìma  rel.’'zione  in  Confifioio,  per  isgannare  i Cardinali  mal’  infor- 
ixuti  dalla  prima  , vditane  quiui  ièdeute  l’Auticellbrc  j pronunciò  nel 
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medelimo  iuu^u  I2  decifìone>  aiiìinianclo  d'hauer  con  i iuoi  occhi 
veduto i’vnOj  ei'alcroproceilb  : e iencenziò  cheti  Cardinale  ccùndio 
inueriode'  piimi  acci  ingiuliainentc  ,&  iniquamente  eraiì  condannato^ 
e per  unto  reilituì  la  ma  memoria,  e i Tuoi  heredi  ad  ogni  maniera  di 
beni  non  imeparabili  coi!  d'honore  , come  di  pecunia  peiuc-nuu  in 
monodi  qualunque  perlona.  Pai iraente  il  Goueinacoie  di  Romani 
vna  ipedai  lèncenza  da  lui  profciicadechiarò  mal  condannato  il  Duca, 
intorno  alle  colpe  di  tellonia  , e di  leiaMacRà,  tacendo  dell’  alti  e,  e 
perciò  quanto  era  alle  prime  reintegrò  la  memoria  , e gli  keiedi  à 
tutti  gli  eflctti  allora  pombili , e riuocò  tutti  i pregiudicii  non  iirego- 
cabili , ma  quello  temperamento  del  rigore  verlb  i Carafi , ne  fij.ri- 
uolgeic  li  caglio  contro  il  FiCcale  Aleilàndro  Palantieri,  al  quale  fu 
mozaca  la  cella  , non  i'olo  per  altre  colpe , ma  per  luuere  ingannatoli 
Papa,  e aggrauaci quei mil'erabili  nella celTìrura  , e nella  relazion  dei 
procellb.  in  rumina  i Piencipi  tengono  in  mano  la  vita , e la  mone,  la 
riputazione,  e ildiiibnorede’  loro  (uditi, e poiRmo  far  miracoli  quan- 
do vogliono , e dar  alla  giuHizia  quella  faccia  che  loro  aggrada,  e par- 
ticolarmente i PonteHci  quali  preggiandulì  del  titolo  di  Vicaiii  di 
Chrifto,  credono  che  baftiloio  vn  fiat  per  far  tutto. 

In  Vnghetia  concinuaua  la  guerra  trà  Chrilliaui , e Turchi  con  tanto 
dil'auanuggiodi  quelliche  Solimano  lì  vede  obligato  di  palFac  pcrlb- . 
nalmence  con  vna  potentilTima  Armata, co/ìpollulr  in  viaggio,e  palla-  " 
toil  fiume  Tifo,  e dopo  il  Danubio  con  ogni  faci!  tà  i i'uui  Km  ieri  ven- 
nero ad  auuilàrlo  ch‘  il  Drauo  era  talmente  gonfio  , che  fenz’ altro  fa- 
rebbe flato  imponìbile  da  pallàrflin  altra  maniera  die  ièpra  vn  ponte. 

A quello  auuilb  fpedì  fubito  Solimano  Alfambeg  luo  Balcia  al  quale 
diede  ordine  di potta^fì in perfona,  ecouogni  diligenza  p'rocuralle  la 
fabricadel  ponte , &à  quello  fine  gli  conlignò  15.  mila  Huomini  per 
£>r  lauorare  : Allàmbeg  ellèudoui  giunto  trouò  talmente  horrido  quel 
fiume  che  pareua  vn*  Oceano , hauendo  inondato  più  di  quattro  mi- 
gliaia di  paefe , di  modo  che  trouata  la  difhcoltà  di  hibiicar  ponte  n^ 

Icrillè  à Solimano  , occiò  non  poilàlTe  oltre  rapprelèntandoli  non  ellèr 
più  dilhcile  di  alzare  vn  ponto  lopra  vn’  OceaiiQ.agitato  da  orride  tem- 
pellc  , che  sù  il  Drauo  di  cui  le  acque  faceuano  vn  dilluuio  vniuerl'ale: 
Solimano  gli  rimandò  indietro  il  medellmo  Corriere  con  vna  lunga 
falcia  di  tela  fopra  la  quale  vi  fece  fcriuere  quelle  parole  L‘ Imperador 
Stlimano  ti  trdina  fol  vtcitjìmo  Corriere , che  ti* gli  hai fedito , di jmt  fahri- 
cttrivn  ponte  fopra  il  Drauo  ,fen*jt  hauer  riguardo  à (jualfjlt  imeedimento  fuma  farfi 
che  poitjfo  fiontrarfi , auuifandoti  che  fi  tu  non  V haurai  finito  nel fuo  arriuo,  vtiidiro, 
ti  farà  flrangolare  con  ^uefla  fafiia.  Ecco  come  il  Gran  Signore  colluma 
di  fcriuere  a’  Tuoi  Minillri  quando  vuorellcre  vbbidito  ; forfè  perche 
egli  sà  che  agli  animi  dilperati  non  vi  c oflacolo  che  facci;  & in  fatti 
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Allambeg  letta  quella  Lettera  , e vedendo  che  bifognaua  h &bricare 
vn  ponte , ò morire  fi  diede  i far  lauorare  difperacamenre  , hauendoat 
petlb  più  di  dieci  mila  Huomiiii  ; à fegno  che  in  pochi  giorni  alzò  il 
ponte  fopra  il  quale  pallato  Solimano  col  fuo  Efercito  ( quello  ponte 
era  lungo  cinque , e più  miglia)  trouò  molto  differenti  le  colè  da  quel 
che  penlàua , mentre  l' Elèrcito  di  Cefare  s’ era  pollo  in  fito  coli  van- 
taggiofo , che  tagliaua  il  filo  a’  fnoi  difegni  eh’  erano  di  pallàre  à Vien- 
lu  per  ricuperar  quella  riputazionc,che  già  trenu  fette  anni  prima  per- 
duto haueua , onde  fi  diede  à sforzar  Zighetto , nel  cui  allèdio  vi  perdè 
la  vita,  òfolft  dal  dilpiaceredi  veder  far  tanta  refillenza  vna  Piazza  or- 
dinaria alla  lua  fàccia , ò foflc  che  l’ età  fiacca  d’ottanta  anni , o poco 
Mtrti  di  S#.  eomportalfe  le  fatiche  della  guerra , balla  che  fe  ne  morì  il 

ìttrntr.  fecondo  giorno  di  Settembre  di  flullb  di  fangue,  che  fù  veramente  vna 
gran  vittoria  per  i Chriftiani , ancorché  vi  perdellcro  dopo  Zighetto, 
con  la  morte  del  Conte  Nicolò  di  Sdrino , Capitano  famofillìmo» 

Ma  per  dillornarci  da  quelli  racconti  fanelli,  e finir  quello  anno  con 
qualche  relazione  delle  cofe  d'Italia  che  potellè  portar  maggior  gallo, 
Artìutin  allegrezza,  farà  bene  d’accennare  l’arriao  in  Parma  delia  Prencipef- 

?«rin«  d$iu  ^ Maria  di  Portogallo , ( della  quale  parlato  habbiamo  di  fopra  ) che 
TT§Mci(nj]A  di  Fiandra  mandato  haueua  il  Duca  Ottauio  ad  accompagnarla  nel  viag- 
gio  più  di  cento  Signori  fuoi  Feudatari,e  Nobili  del  luo  Stato  condot- 
ti da  Paolo  Vitello  luo  Luogotenente , che  in  quella  occafione  fece  co- 
nolcere  il  fuo  zelo  verfo  laCafaSerenillìmadi  Parma,  efièndofi  polla 
in  tanta  Ipelàper  honorar  meglio  la  comparfa  , che  le  ne  rilèntì  per 
molti  anni,  come  ancora  altri  di  quei  Cauaiieriche  lo  feguirono,e  par- 
ticolarmente ilConte  Pomponio  Torello,  e il  Conte, Roberto  Sanui- 
tale,che  pure  Ipefero  nell’  apparato  del  loto  corteggio  molta  fomma  di 
danari  del  principale  illellò.  Ella  poi  arriuò  à Parma  verlò  la  fin  di  Giu- 
gno, non  folo  co’ predetti  ma  con  maggior  numero  di  Signori  tanto  I- 
taliani,  che  Portoceli,  e Fiamenghi  ; ciceuuraui  con  quegli  honon , e 
con  quei  fegni  d’ allegrezza  che  alla  Reai  Nobiltà  del  luo  ungue,&  ali* 
eccellente  bontà  dell’animo  fi  conueniua,  e con  raggione  già  che  da 
quella  gran  Preneipellà  fi  fperauano  dal  fuocero,  e da’  Sudditi  quei  frue- 
d che  ii  Mondo  ha  poi  veduto. 
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Parte  Prima,  Libro  Decimo  Nono. 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Decimo  Nono. 

Ctterre  dì  Reìigtonì  tjuali  Jìsno.  Anuerfsni  s'accordano  col  Re  Caie* 
lice.  Pareri  del  Duca  di  Rerìa^  e del  Duca  d' Alba  intorno  alle  cofi 
di  Fiandra.  Duca  d' Alba  fa(fa  Gouernatore  in  Fiandra.  Gelofic 
de'  Genenrìni  per  ilpaffaogio  del  Duca.  Madama  di  Parma  fi ri/òl- 
ue  S ritirarfi  mal  (odisfatta  dal  Gouerno  di  Fiandra.  Anioni  dfl 
Duca  d' Alba  in  Fiandra.  Vita  di  Margarita  di  Parma.  Leggi  pu- 
bluate  dal  Duca  d Alba.,  e fise  rigorofe  maniere  di  procedere.  Ter- 
rore grande  de'  Fiamenghi.  Seccorfi  offerti  dal  Toledo  alR^di 
Francia  e rtffojìe  [opra  ciò.  Fondazione  et  alcune  Cittadelle  in  Fi- 
andra. Lettera  del  Montigni.  Duca  d’ Alba  cacone  di  tumulti  in 
Francia.  Zelo ff^ande  di  Manine.  Configli,  rifolu^^oni,  e difegni 
degli  Vganotti.  Pericolo  delRe,  e fua  fuga  in  Parigi.  DelC ordinai 
di  Lorena.  Prefa  di  San  Dionigi , (p- affedio  di  Parigi.  Trattati, 
articoli  di  pace.  Sentimenti  del  Duca  et  Alba  intorno  alla^ter» 
ra  di  Francia.  Cafo  fuccejjo  in  Genoa. 

A C Oy  ERO  quafi  in  vn  medefimo  tempo  i gran 
motiui  della  guerra  introdotta  per  caulà  di  Reli- 
cioue  in  Francia,  & in  Fiandra , e fucceilìuamenre 
u fono  andau  nodrendo , e dilatando  pec  lo  Ipazia 
poco  men  diedi quaranc’anni  lenza  che  W/ùu  co- 
noiciuto  gran  fatto  di  miglioraracnto  , benché  hoc 
con  Tvoguento  £ habbia  procurato  di  radolcire  U- 
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piaga,  &hor  col  letto  trattato  di  recider  le  parti  con  otte, potendcfì  a£- 
Himaie  che  à Dio  piace  alle  yolte  di  render  vani  gli  effetti  della  pid^ 
denza  Humana , ò perche  noi  troppo  in  ellì  ci  conlìijiamo , nc  ci  làpp#L 
mo  rimettete  agli  effetti  della  luaprouidenzadiuina  , è perche  li  più 
l'egreci  l'uoi  giudicii  procurando  per  altro  mezo , e rilèruando  à tempo 
migliore  il  vero  rimedio,  va  intanto efercitando gli  atti  delia noltra 
couifanza  con  nolfro  maggior  protìcto. 

Con  quelle  rigide  catene  di  limili  fallidiofe,  e lunghifSme  guerre 
comincio  Filippo  à regnare , Se  in  che  parue  che  applicailè  tutto  il  Tuo 
penliero,  à legno  che  quanto  più  and-iua  procurando  di  sfuggir  quelle 
guerre  che  fogliono  nal'cere  tra  Prencipi  per  intereffi  di  flato , tanto 
maggiormente  vedetta  auanzatft  quelle  degli  inteicin  di  Religione,  in 
che  haurebbe  potuto  far  conofcerc  meglio  la  grandezza  del  fuo  animo, 
la  prudenza  del  fuo  configlio  , la  collanzadella  Tua  pietà,  e la  putiti 
del  filo  zelo  ( preteib  tale  dagli  Huomini  ordinarli  non  da’ pob'uci  ) fe 
la  paffionethe  teneua  contro  i Prore  flauti  non  l’haueflèto  acciecato 
nella  fcclta  de’  rimedi  i.  ben'  c vero  che  molti  ne  danno  la  colpa 
fejfima  iti  male  , t per  auuentHra  anche  k fiealche  Miaifiro  che  do- 

uendo , e dall'  vna , e dall'  altra  parte  ejfere  vtili fir omenti  di  fanitk,  fono  fiati 
più  tofio  fomenti pefiiferi  di  corretti  humeri , mentre  e Catelici , e Protefianti 
artifieiojkmenttjifon  valuti  dell'  apparentja  della  Religione, per  t accrefeimen^ 
té  della  loro  propria grandesjjt , e coli  l'hanno  fcritto  il  Campana  , e il 
Monluc  , ancorché  quella  nuflìma  Ha  fiata  fèmpi e non  mcn  comune, 
che  praticata  da  tutti  i Grandi , e loro  Minillri  nel  Mondo. 

Hora  come  la  guerro-di  Fiandra  ù fiata  la  Pietra  di  paragone  nella 
quale  s’c  fatta  laproua  maggiore  delgouerno,e  prudenza  del  Re  Filip- 
po farà  bene  di  toccarne,  come  pur  fé  n’c andato  toccando  i fuccellì  più 
riguardeuoli.  S’erano  oltre  modo  auanzati  in  credito , in  acquiflo  di 
Luoghi , tic  in  numero  di  Predicatori  i Malcontenti  come  chiamano  al- 
cuni, i Mendici,b  pur’  i Gheux  come  dicono  altri,  ellèndofì  anche  im- 
padroniti di  Valenziana  ; Terra  che  molto  importaua  di  ridurre  all’  vb- 
oidienza  del  Rè  fuo  Signore  , per  elfer  tanto  vicina  agli  Vgonotu  di 
Francia,  che  poteuaageuolmente  riceuendo  da  elfi  aiuti  far  quiui  vna 
piazza  d'arme , come  in  effetto  ne  haueuano  il  dilègno  , e con  che  ha- 
urebbero  molto  inquietato  tutto  il  Paefe.  Ma  come  il  Re  haueua  fcrit- 
to  à Madama  di  tener  le  cole  in  qualche  fofpenzione  di  quietezza  lino 
che  dal  fuo  Confìglio  in  Spagna  fi  pigliaua  qualche  maggiore  rilolu- 
zione  incorno  à quello  apparteneua  alla  totale  quiete  di  quelle  Pro- 
uincie , non  voleua  ella  per  ciò  procedere  alla  rouina  di  quella  Terra, 
di  modiche  nel  tempo  medelìmo  che  apparecchiaua  le  forze,  andana 
preparando  la  piaceuolezza  , tic  efortaua  quel  Popolo  à quietarli,  e te- 
Bcrfi  alle  condizioni  che  s’ etano  accordate  à quei  d’Anuerfà,  mandan- 
do 
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4o  à tal’ effetto  il  Duca  d’Arefcot , e il  Conte  d’Agamoiit  li  quali  ten- 
tarono con  ognidelhezza  di  ridurli  in  officio  , che  rìufcito  vano  co- 
man  lò  M.idaina  al  Norquerme  che  facelfe  ogni  opera  con  la  forza  , e 
cofi  fatto  quello  venire  al  quanti  pezzi  d'artiglieria  cominciò  à far  bat- 
ter le  mura  , di  modo  che  veggendolì  quei  dentro  elpolli  à manifefla 
rouina  , quali’  fiora  fi  procedellè  all’  allàlto  inclinarono  gli  animi  per  *'7* 
altro  irritati  à riccuer’il  Norquerme , con  le  condizioni  di  non  metter 
la  Terra  à Tacco  , e proceder  nella  pena  Tolo  contro  li  Capi  delia  noui- 
tà  , che  pure  fu  efeguita  con  deflrezza  fecondo  la  mente  della  Reg- 
gente. 

Quello  proTpero  fucceflò  di  Valenziana  tolTe  l’ardire  anche  a’  Mal-  , 
contenti  di  Ca'mbrefy,  quiui  fortificatifipure  con  la  fperanza  di  lice-  , 
uer  ibccorl'o  dagli  Vgonotti  di  Francia , ma  intefo  poi  l’cfpugnatione 
di  Valenziana , e conoTciuta  impoifibile  la  difefà , lalciaro  vacuo  il 
Caflello  fi  diedero  di  notte  tempo  alla  fuga , ritirandoli  chi  qua,  chi  li; 
onde  tiouandofi  in  quello  modo  armata  la  Reggente , e con  qualche 
fegnalato  progrelfo , cominciarono  non  Tolo  a Ibigottirfi  i Caluini- 
fli , ma  anche  i diuideifi  tri  di  loro , i legno  tale  che  appariua  grand’ 
apparenza  di  quietezza  , c per  ciò  quei  d’Anuersa  s’eran  rifbluti  ad  ac- 
cettar condizioni , dalle  quali  fperar  fi  potcua  che  rollo  in  quella  Cit- 
tà che  hiueua  la  prima  tumultuatoviuamenre,  fi  ridurrebbe  ogni  for- 
ma di  viuere  al  guflo  della  Reggente  : & in  farti  promilero  gli  Anuer- 
fa  ni  difcttcd^r  rutti  li  Predicatori  Cnluinifli  ; d'abolire  ogni  efercizio  di  Re-  ^’tctordocon 
licione  eccetto  il  Romano  ; di  rifalrricar  à loro  fpefi  tutte  le  Chiefe  Cutoliche  U Rijitnte. 

errino /late  ruifute  i di  chiudere,  e JìgiUtre  tutte  fucile  eh'  erano  fiate  fa- 
ticate da'  Pro/eflanri } et  ojjeruare  tutti  gli  Editti  Reggi  -,  di  non  riceuere 
gente  firaniere,  vagabonde , 0 fhxndeggiate  ; e che  giurarebbon  di  rendere 
e fatta  vbbidientjt  a Mxgiftrati , dr  altri  Minori  del  Re  eh’  erano  in  fuelit 
Prcuincie , particolarmente  della  Militia. 

Accordici , e TottoTcritti  quelli  articoli,  de’  quali  ne  fu  Tubito  man- 
data copia  al  Rè,  & al  tutto  datoli  buon  principio  s’apparecchiò  . 

Madama  per  farui  la  lua  entrata , e ridur  prelèntialmente  le  colè  à fla- 
to di  tranquillità  ; ma  il  Prencipe  d’Oranges  benché  auuilàto  da  Ma- 
dama di  volerli  titrouare  per  accompagnarla  , non  volle  ad  ogni  mo- 
do mteruenirui,  ritirandoli  a Breda  lùa  Terra  Torto  variiprctelli.  Indi 
licenziari  dagli  AnucrTani tutte  leMilizie  che  haueuano  innanzi  afiòlda- 
te  , entrò  nella  Città  Carlo  figlio  di  Pierernello  Conce  di  Masfeldcon 
Tedici  bandiere  di  Fanteria  Vallona  ; e di  là  à due  giorni  cioè  li  28.  d’ A- 
prilecon  gran  Compagnia  di  Nobiltà  la  Reggente  illella , la  quale  fac- 
to formar  legitimo  pioccllò , contro  i principali  Capi , c concio  colo- 
ro che  h.iueuano  rotte  ielm.igini  de’ Santi,  erubbatigli  ornamenti  del- 

Chiciè  > ne  furono  al  quanti  punici,  e vetio  la  fin  di  Maggio  poi  fe-r 
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ce  publicar  redicco  Reggio,  incorno  all’  oHètuanza  della  Religione 
Cacolica  Romana , e del  Concilio  di  Tremo , con  aldi  parcicolari  cen» 
denci  al  publico  beneficio  di  quel  Paefe  : ma  (Quello  che  dilpiaceuai 
Madama  che  il  Biederoda  Signor  di  Viana,  perleuetando  alla  fcoperca 
nel  l'uoparcico  Caluinifino  , e dechiaracofi  Capo  di  moiri  Nobili  ibi- 
leuacifi  per  la  Religione , non  Iblo  farro  haueua  diuerfi  cencaciui , con 
ifciiccure,  e pcocelU,  per  cener  foUcuaco  il  Popolo,  nudi  piu  andana 
conuocando  genceda  cucce  le  pacci. 

Concinuaua  in  ranco  il  Re  ì fencire  il  parere  de’  Tuoi  Configlieri  in> 
torno  a’  rimedi  da  tenerli  per  ben  purgar  da  cai  mallori  la  Fiandra,  e co- 
me cucco  il  Configlio  s’era  diuilo  à feguir  parte  l’opinione  del  Duca  di 
Feria , & altri  del  Duca  d’ Alba  , fecondo  s'è  accennato  nell'  alrro^'- 
bro , e conunuando  quelli  due  Tempre  nell’  oltinaziene  ciafeuno  del 
filo  parere,  il  Rèpermegh'o  allìcurar  la  Tua  memoria  intorno  à quel 
canto  che  haueuano  detto  in  configlio , gli  ordinò  di  metterlo  in  carta, 
per  poter  con  maggior  maturità  ruminar  nel  luo  Gabinetto  le  raggioni 
dell’  vno , e dell'  altro  -,  il  Duca  gli  prefencò  il  primo  il  Biglietto  di 
quel  canto  haueua  detto  in  Configlio  , con  il  proprio  contenuto  di 
quelle  parole. 

Ì4t  fer  curare  vn  infermità  ( Prtneipe  gloriefiffune  ) non  e diMio  che  prim4 

Te-  ({ogni  eofa  hifigna  precurar  di  conojcerle.  Nafiene  , e muoiono  ; s'inferma- 

^ n» , e fi  rifànano  àguifà  di  corpi  humani  le  Città  ancora  , e le  Mor^archu, 
ondefe^uefia  diligenta  fi  deuevfàre  nelle  inehjp  jkàoni  priuate  d'vn’  louomo 
filo , quanto  più  conuiene  che  s'vfi  nelle  psiche  de'  RearrU  intieri  ? Dwtque 
per  prouedere  a'  dfirdini  che  bora  afiiigon  la  Fiandra  è nicejfarù  di  fapeme 
prima  ben  la  cagione  ; e quefia  fenz.’  alcun  dubbio  fi  deue  attribuire  principal- 
mente al  rigore , autial  terrore  nel  qual  hanno  mejjo  quel  Paefe  l lnquifixdo- 
ne,  egli  Editti.  Hanno  temuto  i Ftamenghi , e più  che  mai  bora  eerttono  d'efi- 
fer  violentati  nelle  confiienue  per  tali  vie  , e di  patirne  ogni  altra  maggiora 
afilifjionet  emifiria,  e età  gli  hafatti  cadere  in  fine  in  quelle  tante,  e fi  grani 
infanie  che  noi  veggùuno,  e dunque  vna  frenefia  di  (errore  ( per  cefi  chiamar- 
la) quella  che  agita  al  prefinte  la  Fiandra  , e la  fomentano  gli  ambè^ofi,  t 
gli  inquieti  per  hauer  materia  à prò  loro  di  cofi  nuoue. 

Hora  qual  ragione  vuole  che  s'aggiunga  nu^gier  rfia  al  fuoco  di  quei  tumul- 
ti, quando  più  fi  dourebbe  procurar  di  fmoK^^le  ? fi  il  nudo  nemefipuòsUr 
deli  InquififJone  , qusfinonpoflain  vfo  , oaimen  filo  in  ombra,  e eh'  ibi- 
fognato  fupprimere  al fin  poi  intieramente  , ha  commoffa  tanto  la  Fiandra,  che 
faranno  quei  Popoli  quando  fi  veggono fiprt^ar  t Armi  d’vn  Efercito  fhanie- 
re  ? Che  fpatunto  , che  horror  ne  riceueranHo  ? Il  mene  che  fiano  per  tememé 
farà fèntA  dubbie  C I nquifizione.  Crederanno  che fi  voglia  intredur  conia for- 
ejt  il  gouemo  Spagnolo  in  Fiandra  , violare  i lor  prhàleggi  , feonuolgeré 
• loro  ittftitmi , punire  aeroeemmtte  i delitti  commtffi  , opprimere  la  le* 

libertà 
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Wfertà  co* prefiàii  , t fi  petlirU  affatto  dentro  le  Cittadelle. 

Jidaprefitppejìo  c e purfipigli  rifiluzjione  dì  mandare  in  Fiandra  vn*  Efir- 
cito  , chi  najjiatra  t .paff^i  ? chi  n'aJJlcMraJpecialmente  f entrata  f Degenera  ' 
il  terrore  de*  Popoli  henejpejf,  in  dijpera^ione  : cofi potrebbe  e fiere  che  difierati 
iFimer^ht,  n'epiìunajcherandofila  Nobiltà diCompromejjìt  e difappUche» 
m mouendofi put  la  Plebe  a leggieri  tamnlti  , ma  tutto  il paefi  aliando  le  in-  • 
figne  ad  vna  generai  ribellione,  tutto  sopponefie  concordemente  à tfueflearnd, 
perche  non^  eonr afferò.  E quando  bene  i Fiamenghi  non  foffero  di]po/ii  àjjai  per 


Mfiiche  vi  entrino  finalmente , e che  non  fipoffa  di  là  per  bora  impedirne  l'in- 
^ejjo,  refiiamo  perdo  noipiuficuri  che  dopo  non  s*  alteri,  e fi  turbi  il  Paefi  ? 
Bifigneràfiffì^  dabio  venire  à molti  fitpplidi  y & afficur are  in  varii  modi 
con  Inforza  maggiormente  la  fona.  Commoueranfi  allora  ^uei  Popoli  à dijpe- 
razione  maggiore  di  prima  : daranno  titolo  d’opprefiione  al  cafligo , di  tiran- 
nide allafiuerità  > di  gioghi  alle  Cittadelle  > di  ceppi , e catene  a prefiditT 
t cofi  finalmente  eccogli prorompere allaribellione  , all*  armi  i ecco  acce- 
fa  la  guerra  : N è fi  allora  fi  riufdrà  facile  altre  tanto  il finirla , (ptanto  fitr 
rebbe  fiato  facile  prima  il  non  comindarla.  Per  loro  combatterà  la  natura  co 


loro  gagliarde  forze  Populea 

pria  Paefi , e inolio  piu  Poportunità  ancora  di  cfuel  de*  vicini. 

All'  incontro  che  graue  mole  di  guerra  haurà  da  fiftenere  vcftra  Maeflàì 
Rtufeiranno  tardi  filmi  ^ e difiendiofifilmi  per  Terra , e per  Mare  i ficcorfi  in 
difianze  fi  grandi  dall' vna , e dall' altra  parte  ; bifignerà  mendicare,  b com- 
prareipafiaggi , e veder  la  gente  mancata  ^uafi prima  che  giunta  in  Fiandra.. 
Sempre  e ine  erto  P efito  delle  guerre  , eia fortuna  che  negli  altri  accidenti  hu~ 
mani  fi  con  enta  di  <fualche parte , in  ^uefii  vuole  il  dominio  intiero.  Se  ilfitc- 
eefio farà  per  voi  fauoreuole  la  vittoria  s'acfuiflerà  col /àngue  , e contro  il  fan- 
gut  d'e  vofiri  Popoli.  Aia  fi  rfUfiifJ'e  contrario  ( tolgane  Iddio  gli  auguri) 
kon  gli  H uominifi  per  derebbono  gli  Stari  , e con  gli  Stati  la  Religione,  e cefi 
al  fine  con  troppo  deplorabile  euento  fi  verrebbe  à conofiere,  (guanto  migliori  per 
H accommodar  le  tofi  di  quelle  Proutneie  firebbono  fiati  gli  mezi  fitaui  che 
■ gli  ajprù 

A (juelli  dunifué  io  ejòrto  la  Maefià  vojìra , e che  in  tutti  i modi  lafiiate 
^ue0i.  Ogni  Prouincia , ogni  Reggio  hà  la  partieoi ar/ua  natura,  à fimiglian- 
Xa  p^re  d* ogni  corpo  humano  : e ciò  chi  meglio  puh  fi.perlo  di  Hot , al  cui  Scet-^ 
tro fin  nati  i Mondi , eia  cui  Monarchia  tanto  abbraccia  , che  il  fito giro  non 
puh  efier  nn/kratofi  non  dal  Sole.  Alla  Spagna  conuientvn goiurno , alP  In- 
fUe  vn*  altro  « vn*  altro  a*  Vofiri  Stati  d'Italia  » e cefi  parimente  alla  Fiandra» 

Ppp  . 
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(^r  *l  rtfiù  diritti  unti  memkri , dt’ fit*li  e eomfeftu  U mali  del  vofiro  In^ 
rÌ0.  S0I0  in  tivù  vguttltntntt  detti  tjj'ere  vne  ut  Religione  : r»i  in  di  bifegn* 
pur'  Miche  rtgeUr  bene  il  %elo , fiche  i riìnedii  trepe  violenti , che  s'vfi  ei  tei 
efiette  , in  vece  dtW  vmÀ  non pmrttrìfcen  In  dinfione , e eoi  perdtrfi  finnl^ 
mente  C vhhidienejt  nlln  Chiejn  , nen  mnnthi  infieme  fnelln , che  dn  Popeli  è 
deuutn  n ler  Prencipi. 

Che  nen  fece , e che  nen  tenti  Den  Pietre  diToiede  f'tcerè  Ài  St^lì  m 
temfio  delf  Impernder  vefire  Padre  t per  introd/erre  in  jnel  Regna  t infjàfi- 
idene  ? felicito jfi  tJapoli , e l'ìfitlfo  hattrebbe  fatto  anche  il  Regno , fi  nen  in- 
ttejfe  procurato  defirnmente  à lutar  l'eccifione  de’  tumulti  , che  fi  grauementa 
leaueua  commoffa  tptella  Città.  Permettafi  dunque  a’  Fiataenghi  Ugonerne  M 
Fiandra,  leitifilere  ogni  fofpette  , e £ In^ifiùone  , e £ Arnà  firatàere , e 
£ ogni  altra  più  da  loro  temuta  vielenl(a.  Confi  vn  contrario  in  fimtnà  em 
l'altro  ; cefi  cejfato  il  terrore  ne'  Popoli , cejj'trà  /'  agitaxjen  nel  Paefi.  Ni  fi 
può  dubitare  che  più  facilmente  conia  fuiete  non  fi  riprima  t Herefia,  dee  cete 
SArnà , le  tjuali pur  troppo fivide  y che  pmtojlo  F hanno  nuaal trota  in  Ger^ 
mania,  e che  la  fanno  ere/cere , antiche  mancare  bora  in  Francia.  Epoieha 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato , e che  nen  conuiene  Itficiar  del  tutto  impunita 
le  colpe  rfia  di  pochi  il  cafligo  per  fiempie  di  tutti  y e voltfi  dono  mene  pojpt 
refiar  efacerbatoilPaefi.  La  Clemenì(a  finalmente  àvn  doneceltfie,  rifir^ 
unto  a Prenctpi  in  particolare,  giàche  dell’  altre  virtù  fin  cibaci  ancoragli 
fitffi  Priuaù,  dr  Hueminèerdinaru. 

LaScn'ttura  del  Duca  d’Alba  , chefbcmaoa  il  fèatùnenco  ioiicraiia 
era  riltiena  nel  giro  di  quelle  parole. 

fame  dtl  comneiare  Petentijpmo  Principe,  doue  il  Duca  di  Feria  hà  finitet 
Jtuem  i*Al  ^ libera  negherò,  'che fia  bora  in  mane  di 

iamiéutra  voflra  Matfià  tvfar  laClememjt.  ^ufla  virtìt  mal'  efircitata degenera 
eie*  bruttamentein  i/iltàfiruile  , e ifuantentIF  vn  modo  confir  uni  Regni , tante. 

li  reuina e defirugge  nelf  altre.  Hor fino  à ffiande  volete  voi  tolerare  di 
riceuere  in  Fiandra  leltggi  in  luogo  di  darle  ì Che  manca  più  ber  mai  fe  non. 
che  i Fiamenghi  > i f itali  ad  ogni  parola  fi.  vantano  £ejjer  non  meno  liberi, 
chefigerti,  negata  ogni  vbbidientJtoUa  Onffi,  la.neghino  del  tutte  àVoipa* 
rhneme  l in  modo  che  dopofivegga  nficere  vna ficouda  Repubtica  Suitxjtra  in 
Fiandra  contro  dit^ li  , come  nacque  la  prima  ajfaideplorabile , contro  i ve»- 
firi  Antenati  di  Germania.  O fofje più  toflo  che  in  vece  d'vna  tirannide  Po» 
polare  l’ Grange . C Agomonte , e tanti  /iuttoridinouitàindegneopprimendo' 
in  fine  la  libertà  di  tjutiPopoli,  fitto.color  dtdifendèrla  ,fi  Snidane  auda»- 
cernente  quelle  Preuincie  frà  loro. 

A ciò  tendono  bora  Le  cefi  in  Fiandra  ìa  fitratterà  di  perdona  ? e farà  ite 
man  Zl*flradifar  perdere  alla  Chitfi  il  patrimonio  S tantifideli  ? S/ca/t^ar 
dalla Vofiro-Córona tjfuello  di fiopulenti p-tjfi  ?. Trio’ftper  tutto  àù  hormai di 
fdlUberrindt  empietà.  ( Harefia  t.tla  Vofira  iuteeeitàiHnà.ancbe  ejfi  da. 
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et'ConfromejJìtCcn  le/itypliche,  t mtUe  nlm  m- 
dtgnt frtaìtht  di  perfidi* ? jijjki dun^e si peccéuo fin  hor*  tuli  vf*r 
mehuk  rtmediifosutii:  e per  dire  il  vero  k che  fi  long*  p^T^erf^ , e dfiunsU*- 
tio  e hk  feraite  ? non  ad  nltroche  k render  fempre piugroui  i et  f.rdv  i,efert^ 
pre  piu  ttrii:i  quelli  che  ne fono  fimi  gli  ylnnori.  Pemefii  k Dee  che  XJut  in 
per/o  ■*  pottjje  hora  pnfifiere  in  Piandr*  : gran  rimedio  fi/.za  dubbie  farebbe 
puefto , e nhmbbUmot e/hnpio  dell'  Imperador  Dtfiro  Padre  contro  i Cantefi. 
M a f nel  gran  Prencipe  nato  in  Fiandra  anxs  nella  fiejja  Città  di  Oante,  e che 
non  tafiigana fe  non  eguella  fòla  Cittk , hanendo  tutto  il  re  fio  de!  Patfe  vna  pie- 
na ^bbidten^  , non  volle  pero  mai  partire  di  ik  , che  prima  non  pia>:tafie  in 
Qa'-te  V forte  , e ben  prejidiato  Cafiello.  Proruppefi  anche  allora  nelle  que- 
rele , tnuocarorfi  k gm/a  di  N ami  tutelari  al  folito  i priuileggi , e fi  diede  no- 
me dì  Catena  , e di  gùgo  odtofamente  al  Cafiello  : ntk  tuttt  fìe  indarno  per- 
che bifigno  che  i Gant^  al  fine  piegafiero  le  ribellami  cernici  loro  k fi  gitfia 
fitta. 

Fiora  fe  P Imperador* fi'mò  che  la  folaprtfinzji  nonglifofie  baflarain  ^uelt 
eecafioue,  ^uatao  meno  ciò  non  doterebbe  ejfere  giudicato  Oab'otì  che  in  luogo 
etvna  Citta  hauete  in  riuolta  tutto  il  Paefe  f con  1‘  H trofia  di  piu  che  t infetta 
di  dentro , e che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fitort  f QiMitdo  k dot  du.tjue 
bora  fi  permettefie  d atidare  ne’  Patfi  Baffi , deurefie  comparire  in  termini  da 
vfire  il  eomando  > e non  le  preghiere,  che  vuol  dire  armare  potentemente, per 
linciarne  pei  anche  armata  nel partirne , di  Cafielli  , e di  Prefidii  F auttoruk. 
Cefi  fece  F Imperador  defire  Padre , e cofiftn'la  distbbio  farefie  dei  j e guan- 
to più  s'aggiufta  alla  catfa  della  cfuale  ci  tratta  guefto  Efimpio  di  Gante,  che 
t altro  di  Napoli  l doue  non  meno  per  ficuretta  della  Religione  che  dofira 
pofiòtto  bifiare  iptelle  tante  F ortetjut  che  d‘ ogni  parte  in  fucila  Città,  e per 
fuel  Re^no  con  fi  buoni  prefidii  fin  collocate.  Pìacefie  k Dio , torno  à dire,  ' 
che  voi  me  defimo  in  perfona  con  futi  rimedii  , che  potrebbe  applicar  la  firn- 
ma  vofira  prudemta  , pottfie  prouedere  a’  difirdini  che  hora  afiligon  la 
Fiandra. 

Aia  poiché  per  altre  maggiori  neeefiìtà  Voi  non  potete  vfiir  per  hora  di  fue- 
fio  contro  del  vefiro  Imperio fia  ma  opinione  i chefinzjt  difiirirpiù , ^oi  ma»- 
diate  in  auelle  Prouincie  vn  Efercito , con  dargli  fuel  Cape  che  vi  par  era  più 
iprepofieodi  condurlo:  al  che  rifoluendom  , io  nel  r^e , ni  de’  pajfaggi  , ni 
dell'  antratapofii  hauer  dubbio  alcuno.  Del  Duca  di  Sauoia  tanto  vnito  di 
fingue  alla  vofira  Corona , e tanto  ancor  dì  interefie,  chi  non  sa  fuanto  y lipo- 
Ute  prometterui.  Pafierk  dunfue  alt  vfeire  d’ Italia  per  la  Sauoia  /'  Eferci- 
to  » come  in  vefiro  paefi  proprio.  Se  per  li  SubQeri  fifii  meglio  fucilme’tte  i 
Cantoni  Catolici  vofiri  Corfiderati  ve  ne  daran  la  eommdita.  ^Mndi fi  en- 
tra nellavofira  Borgogna,  etaLorenamn^ , ni  vorrà  faruiofiacolo.  Gisen- 
tt  F Efercito  a’ Confini  del  Lueemburgo  co  i laporta  di  Fiandra  verfo  F Ita- 
lia, da  fual parte fi  ardèràfolameott  à peifàr  di  ehiuderle  alle  vofirt  armifj 
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Da  Fumé  :J§t per  amentura  ? che  altre  tanto  fucile fia  il  taetter%m  ’ 

fierntgH  Efercùi , quando  ordir  le  eorginre , e che Jiu  per  ejjer  cefi  pronta  la 
vi!  plth  à comh  itrere  controgH  S^muìrotii  inhttuglu , cene  èftata  nèt  far 
gHCì-iM  fi  cr/ipiame  tte  alle /agre  I r/ugini , (jr  agli  altari.  Forfè  da'  Prette^ 
confi  tanti?  arde  la  Francia  tutta  in  fuoco  ctuile\fiede  algmernadelt  Inghil- 
terra vn.i  Ftmita  y e dalla  Germania  che  può  temerfiin  tanti Prencipaeiie/ra 
loro  tanto  diferdi  ? Oltre  che  farà  caufi  loro , la  cauft  voflra. 

Le  dijfidtidier.zje  di’  Popoli  va  7{,'6  a ferir  tgualmente  le  ragioni  de’  Pretù 
dpi  : dvn  filo  forfi  per  vn  tempo  ti!  danno , ma  per fempre  ne  paffa  in  tutti 
gli  altri  l'efe/npto.  /Ut  incontro  quando  fu  mai  U vojìfo  Imperio  in  maggùr 
poitnt/t , t trantjuillita  ? il  Vuftro  Imperio  che  aòltraccia pth  Mondi'tnfiemete 
nel  quale  Dio  vi  hapojh  anche  più  per  l’ ampliamone  della/ùa gloria  , che 
della  voflra.  Saranno  dunque  riceuute finti  alcuna  difiìcolià  le  Vofìri  Armi 
in  Fiandra , e firà  il  eontraflo  à chi  potrà  più  riuerirlt  e temerle  alC  entrar- 
ui.  Fermate  che  vi  pano  ogni  rt^gione  vorrà  finiA  dubùio  che  à Die  fi  ren- 
dtt  il  fut  dritto  t (p-à  voi  parimente  il  Zloflre.  A proportion  delle  colpe  doterà 
tfercitarfiil  eaflige.  Che  fi  poi  quella  fenefia  , la  qual  fi  nomina  di  terrore, 
m.t  che  in  effètto  fi  nomina  di  perfidia  , faeeffe  cader  cieciuntnte  i Fiamenghi  in 
ribellion  m.vtifefia  , come  nen  dourà  jperarji  ogni  buon  fùccejjo  in  fauor  delle 
vofire  armi  contro  di  loro  ? Delle  vofire  che  firan  eofigiufie , e cofi petenti, 
contro  le'loro  tumultuarie , in  mano  d'huominivili , erubellià  Dio,  e al  loro 
Prencipe  ? Ni  mancarebitfino  bifignando  dalla  parte  voflra  i fiecorfi per  le  me- 
defima  via  della  Sauoia,  ò degli  Suizjieri , epiù  facilmente  ancorapotrebbono 
inuiv'fi per  via  del  Mare , che  della  Terra. 

Ma  non  j’hawrà  occafionè  per  tuo  giudizio  ni  di  muouere  le  vofire  armi, 
ne  di  foccetrerle.  Con  quelle  che  bora  entr afferò  in  Fiandra  fi  vedrebbe  Ut  ri- 
bellione opprefia  prima  che  nata  , e ne  reflerebbono  pei  del  tute»  efiinti  anche 
i femti  col  m^o  de’  prtfidiì , e delle  Fortezze.  £ qual  più  bella  eportwntà  di 
quefla  potrebbe  efjtr  defiderara  da  Foi , per  introdurre  in  Fiandra  vn  Efir ci- 
to, e rendere  Piazza  à'  Arme  del  voflro  Imperio  quelle  Prouincieì  per  far  poi 
da  quel  filo , eh'  è nelUvifiere  fi  può  dir  dell’  Europa  , riutrir  tanto  più  t 
aiuterità  della  vera  Chiefa  , e tanfo  più  ricettar  quella  infitmt  deblVeftr» 
nome. 

Ziarii  fino  finza  dubbio  igouerni,  differenti  le  muffirne  , e ben  flrane  tal 
vcltf  le  regole  della  politica  ; mà  che  varino  pur  quanto  vogliono  in  altre,, 
non  poffono  ad  ogni  modo  mai  variar  nelt  obligo  dell’  vbbidienza , che  da’  Pe- 
pali è doMuta  a’  l»r  Prenerpi.  Con  quefla  Legge  nafieno  i Sudditi  per  i Sopra- 
ni, t voleniolarompere fiotto qualfifia preteflo , vengono  ejfi inquel cafi,àfat 
le  violenzje  , e nona  riceuerle , ancorché  i colori  che  fi  danno  habbin»  vn’  altra 
apparen':^  di  quella  del  verifimile.  Cofi  appunto  fùceede  in  quefli  tempi  quafi 
Ugrìtneuoli , per  f indouda'^ione  delf  Herefìa,,  nelle  Protàneie  della  Fiandra,, 
téme  lo  Leggi  humane , e eUiiine  tuttofino  hormai  conctUtate,  Non  vfèrà  duu— 
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yejira  MAefìà  lafoytjtyroprùiUtali  ia  Iddio»  fi  non  prr  reprimere 
eoe  hX  falleA*to  le  fcelerntexxe  per  opera  del  Demonio , eh' è il  fimi- 
nafor  delle  Difiordie't  n'emeno fi ferucéU'  rimedi ajprifenon dopo hauer e ap- 
flieaii  lungamente  indarno  ifiaui,  come  tutto  iiMondo  nè  teftimonio.  La 
piaga  fi  triua  haaer  degenerato  in  cancrena  , e per'o  ci  vuole  il  ferro  ><$**/ 
fiiocc. 

Secete  qualche  tempo  in  quello  ondeggiamento  di  penfieii  fenza  ap-  RifiUttme 
pigliarti  nè  all'  vno , iic  all’  alerò  partito , ma  radoppiandoll  Tempre  più  tli  mandare 
gli  auuilì  Ielle  n'ouicà  in  Fiandra  ,'c  quelle  in  particolare  delle  violenze  “ 
contro  le  Chicle  , chiamato  à Te  il  Duca  d' Alba  gli  diede  Tatlbluto  co-  ^**'^*> 
mando  deli’  Armi  in  Fiandra , ancorché  alcuni  nel  tlunliglio  lludiallèro 
di  mantenere  il  delldeiiodcl Prencipe Carlo,  tìhebramaua quello  im- 
piego. Cederono  gli  altri  di  buona  voglia  le  li^r  pretentioni  i quello 
vecchio  Capitano,  c per  le  molte  vittorie  Tomolo  ; huomo  rigido  di  na- 
«ura,  e d aTpetto  ; altiero  m pace , e molto  più  in  guerra;  nodrito  lunga- 
mente nell'  armi , e che  itimaua  tempre  lùo  vantaggio,  e del  Rè  Thaucr- 
le  in  mano.c  TvTarie  : Òc incontinente  poi  dechiarato  il  Generale,TcriT- 
Tc  Filippo  a’  Viceré  di  Napoli,  diSicilia,  e di  Sardegna,  col  darli  efrdine 
di  mandar  con  le  Galere  del  Toledo  nclMilanelé  tre  terzi  de’  vecchi 
Prelìdii  di  Spagnoli,con  ordine  pure  al  Gouernator  di  Milano  ch'à  quel- 
li agginngelTe  vno  de’  Tuoi  , già  che  in  breue'doueua  giungere  colà  il 
Duca  d- Alba  con  gente  nuoua  di  Spagna  per  Tuppiàc  alli  Prelidi  leuati 
de’  Veterani.  Inuiò  nel  medefimo  rcmpoTranteTco  Ibarra,  c Giouanni  , 
di  Acugna  al  Duca  di  Sauoia  acciìv  li  procuralTero  quello  il  palTojC  que- 
llo le  Vettouaglie  all’  ETercico  ; come  ancoraDon  Giouanni d’Anguic- 
ciola  a’  Suizzeii , He  Antonio  Mcndozza  al  Duca  di  Lorena , per  infor-  " ■ 
.inaili  della  mente  del  Re , e pèr  pregarli  d’ impedire  ogni  dilluibo,mcnr 
tre  palLua  l’ Elèrcito. 

S’ imbarcò  il  Duca  nel  porto  di  Baiona  il  giorno  di  San  Marco  25.  A- 
prile  del  1567.  con  i due  tuoi  figliuoli  primogeniti , Don  Federico  , e Suoimiarcol 
DonFeidinando,  òc  va  buon  numero  Spagnola,  con  molti 

Capici  comando  che  volle  apprellò  di  Tc  , come  Don  Sancio  d’ Auila^ 
il  MaichcTe  Ciappino  Vitelli , e Gabrio  Scrbeilone , quello  Spagnolo, 
equcfti  duelialiani.  Auiuò  nel  portodi  Genoa  la  metà  di  Maggio,  do-  " 
ne  venne  riccuuto  da  quel  Senato  con  iòmma  magnificenza,  Torle  più 
per  timore , che  per  amore , e benché  Tollè  tormentato  dalia  podagra, 
non  meno  che  dalla  quartana , con  tutto  ciò  non  vi  fi  fermò  che  tre  gi- 
orni , partendo  nel  fine  di  quelli  vctTo'AleTandria  della.  Paglia  , doue 
Venne  riceuuto,  e l'alutaco  da  Don  Gabriel  della Cueua  Duca  d’ Albur- 
cherche  Gouernator  di  Milano  , e qui  ordinò  inficme  con  l’Albur- 
cherche  il  luogo  per  l’vnione  delle  Milirie  , che  tu  in  vna  Terra  chia- 
ftiara  Sauto  Ambcoggio  Tetto  le  falde  dell’  Alpi  uel  Piemonte  , doue- 
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liebbero  tutti  ordine  di  trouarii  le  genti  accennate  di  fopra  » che  face^ 
nano  lìtio  al  numero  di  otto  mila  Fanti  Spagnoli , lotto  quattro  MaAti 
di  Campo  che  furono  Alonl'o  d' Vlloa  che  comandaua  ai  terzo  di 'Na- 

foli  * Giuliano  Romano  ì quello  di  Sicilia,Soncio  di  Londogno  ì quel- 
o di  Lombardia , e Gonzalo  di  Bracamonte  i quello  di  Sardegna.MeC- 
Ce  pure  inllemc  daijoo.  Cauallila  maggi orparte  luliani,e  de’  quali  die- 
de il  comando  à Don  Ferdinando  Toledo  Ilio  figliul  naturale. 

Mentre  lì  raunauano  le  militie  nel  luogo  allignato  il  Duca  le  ne  paC> 
sb  in  Milano  doue  venne  vilìtato  dagli  Auibalciatori  di  diuerlì  Prenci- 
pi  Italiani , a*  quali  egli  ancora  mandò  à complimentare  , e pairitolar- 
mente  Ipedi  in  Roma  Bernardino  Mendozza  ; la  maggior  parte  del  tem- 
po che  li  fermò  in  quella  Città  lì  trattenne  nel  letto  * incommodato  da 
lebre»e  da  quartana.  ^ Reggente  mandò  pure  à vilitarlo,  e rallegrar^ 
ièco  del  luo  arriuo  in  Italia  , Tcriuendogli  di  proprio  pugno  > Cht 
dtrajft  fe  frjjt  merlio  lietntùtr  parte  d'EJircito  cefi  grande  > e non  prouecare 
een  fer^  , cfpefi  irMortmne  le  ProHtHciegia  vbbidieHti  , e fmete  ; almetta 
parer  àtutti  tjferfi fatteà  rigitarde  del  male»  troppe  proHtJùni  di  rimedL  Ma 
il  Duca  eollumato  à rellringere  in  poche  parole  le  lue*  propolìtioni , ò 
zilpoitei  le  fctiilè , Che  in  tutte  quello  dipendeua  di  lui  fertùrehht  fimprefìta 
jiUez/jt  ,main  <}uefle,  hifignaua  come  rafiallo  vbbidire  agli  ordini  Peggi.  . 

Nel  medehmo  tempo  haueua  la  Reggente  Ipedito  in  Spagna  con  le 
polle  Galparo  Robles  ^ acciò  pcocurallè  di  diAomare  iua  Maeftà  dal 
penlìeredi  farpallàrecon  tanta  Gente  il  Duca  d’Alba  in  Fiandra,  ma  il 
Rè  Filippo  con  le  ftellè  diligenze  lofimandò  indietro  con  lettere  aAèt- 
» tuolìilìme , nelle  quali  ringraciau  la  Sorella , per  hauet  con  canto  ac- 
corgimento, e diligenza  quietati  i romori , roggiungeua,ch*egli  mede- 
fimo  in  breue  pallàrebbe  quello  officio  con  lei  di  pieienza  «bramolìllì- 
mo  Ipettatoredelle  me  eroiche  virtù,  e dopo  varie iuftruccioni  le  ordi- 
naua , che  teneilè  in  pronto  per  lo  meno  otto  Naui  da  mandargli  incon- 
tro al  primo  auuifo  della  fua  molla  di  Spagna  , perche  s’era  rifoluco  di 
pallàrui ancor  lui,  dopo  che  vi  folle  ariiuato  il  Duca d’Alba,à cui haue- 
ua  dati  ordini  particolari , per  ridurre  le  Armi  in  buon  Aato,acciò  il  Tuo 
cranlpoico  in  Fiandra  lèguillè  con  maggior  decoro  ; e nel  vero  furono 
appceAatii  Legni  dalla  Gouernacrice,  epernìblntionefattadalConlI- 
glio  furono  intimate  publiche  procellìoni  , e preghiere  per  il  viaggio 
felice  di  l'uà  Mae  Aà  : ma  però  molti  che  làpeuano  il  contrario,  e ch’era- 
no  lìcuri , eh*  il  Rè  haueua  lèminato  queltk  voce , non  già  che  hauellè 
vn  minimo  penlìore  di  pallàrein  Fiandra  , ma  folamente  à fine  di  me- 
glio Ipalleggiare  l’arriuo  del  Duca  d’Alba  i andauan  motteggiando, 
il  Rè  non  haueua  hifigno  di  tali  preghiere  , perche  con  le  /Infine  in  Soagna» 
safiicurana  de’ pericoli  del  Mare:  ricordandoli  di  Tiberio  Cefare,il  qua- 
le fingendo  di  douer  partite  di  giorno  in  giorno  di  Roma , petmelle  che 
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più  d'vna  volta  fi  fupplicair«o  nel  Tempio  i Dei4.ec  U fua  andata,e  toi- 
nata,  mentre  egli  Colo  rettore  del  fuo  Mimo  fapeua  il  contrario. 

Veramente  quella  voce  di  viaggio  hi  yn  colpo 
che , accib  U Scena  non  perdei!?  il  credito  haueua  bilogno  d elfeie  di 
tempo  in  tempo  con  nuoui  argomenti  appogiata  ; & e ceito  che  l^a 

quello  velo  la  comparfa  del  Duca  d’ Alba  vwalmente  noiofa  alla 

biltà,  6C  alla  Plebe  ,&tebbe  riufcita  pm  horrida  agli  ocdii  de  Pia- 
oenghii  e quafiinfopportabile  la  vifta  d’yn  Capitano  che  portau. fé- 
co  gran  feue\ì  nell-MÌmo,  granvalprenel  cuore . egrand  efperienza 

nel^cetueJlo , fi  non  fi  foflèro  confolati  con  la  fperMia  che  i vicmo 

gliene  daua  il  Rd  della  fua  partita  per  Fiandra  , dopo  la  piolft  del 

“Tngelosidaper  tutto  quella mffchiadel  Ducad’  Alba  » P«ncjF  vi- 

fini  a^luoghi  pel  doue , doueua  palfare,  e particolarmente  il  Re  di  F”"' «WlP* . 

eia,  che  mandò  fei  mila Suiaaerine-conéni^.nontantoperpaurapei^drf Data, 
quanto  che.  petroalTima  otdinariadi  flato;  eli  CantonaSuKzeti,  pat- 

ocoìatmente  quello  di  Berna  mélfe  su  l'Armi  tutti  quei  Popoli , acciò  _ 

incafodi  Bifogno£olIeroptonti;conlentimentodifeeBteadogm 

do,  perchei  Francefi  s’etano armati  per  politica  come  * « <^tto , 5e  a 
Suiiieri  per  timore . rilbetto  all.’  obligo  che  haueuano  di  difendere  p ù 
tollo  per  proprio intereifè.  che  per  'ordinatia  coi.federanone,  U Otti 
Si  Geneua,1he  s’era  ridotta  dopo  la  parten«  del  Vefeouo  in  affo  ut. 

Republica , in  confbrmitàdegli  Imperiai.  pr.u.legg.,e  lopra  la  quale  i ■ 

DuL  di  Sauoia  publicaua  non  fo  che  pretentioni  da  Geneutin.,ad  ogni- 
modo.con  l appoggio  dimolte raggioni,  ributtate, vedendobenillìmo 
rsuizzeri,  cKhaurebbeil  DucadiSauoiatralcurata quella occa- 

fione  diaflàlir  Gencuacoii  ^ e . .«  • c /.*  u 

Il  PreiKipediConJè  capo  delpattKO  Olum.fta  m Francia  hauendo 
intero  l-apprenfionede- Geneurini.  benché rifolutiflìmi alla dilefa del-c.*(à  4#,» 
la  lor  libertà  . mandò  per  afficurarli  del  Cip  foccorfo  in  ogm  cafo  di«^«.. 
neceffità,  e datof.  ad  allòldare  gente  . fped.  in  Geneua  alane  con^  *«.. 
pagnie  fono  la  condotta  del  Signor  di  Monbrun,  con  che  lì  rofero  gli  ^ 

animi  di  quei  Citwdini  cofi  rilblud , che  farebbe  riufcico  mutile  gì  ; - ^ 

'‘HTuÈa'S^£?modogi^^^^ 

prouig-ione  alla  difefa . i Geneurini . perche  in  latti  .1  Pontefice  Pio. 

V.allf  perfualiuedetDucadi  Sauoia,  ne  haueua  fol  ec.tato  il  Duca, 
d-Alba  con  molte  inllanze . acciò  nel  luo  palfagg.o  della  Sauoia  douef- 
£e  tentar  qnellaimp.efa,  fecendogli  vedere  , Di 

mar,  raìuto  dal Ciel, per  la preffniti  ielU  fue  Alme  m Fuendra.  eheeol 
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SAI-  troChrijìo:  6c  il  Duca  di  Sauoia  che  noii  haueua  altro  à cuore,  che 
b^fcUieiutt  l’erpugnatione  di  quella  Cirri , non  mtneò  di  tàrglienc  caldi/Tìinepre- 
ftrl'mfuf»  ghiere»  col  render  Timprelà più  tacile  di quel  eh’  era  in  eilètto  : ma  il 
ttntr*  Gtnt  Q JC3  che  ikpeua  il  contrario  , e che  conofceua  quali  incfpugnabile 
Geneua  riipctto  alla  protetrione  de’  Proteftanri  di  Fraiicin , e de*  Can- 
toni Suizzeii,  tutti  tortilfimi  , e benriloluti  rilpofe  alleimtanze,  Cb' 
il fno  Ri  non  gli  hauen*  dato  i rimtdii , che  ver  guarir  le  piaghe  della  Fù(n~ 
dra.  ben'  è vero  che  corre  vna  voce  lauoloià , che  hauel^  dato  in  rì£> 
poda,  PaJftndopigliaremeGenoHra, 

Rihanucoiì  in  tanto  il  Duca  d’Alba  delle  lite  indirpoiìtioni , partì  il 
primo  di  Luglio  di  Milano,  e fatta  ra (legna  nel  luogo  ehe  s’ù  accenna- 
to, ( benché  altri fciiuano  in  Alba  ) del  fuo  Elercitodiuilolo  inciepar- 
ti,  lìmodc  veil'o  laSauoia,  perloMoniènire,  Monte  eminente  degli 
Appennini.  Guidaua  la  vanguardia  doue  era  il  terzo  Napolitano  con 
cinque  Truppe  di  Caualli  Italiani , e Spagnoli  ridellò  Duca  d*Alba  -,  il 
di  cui  figlio  reggeua  il  corpo  dell' Elercito  al  quale,  oltre  ù quattro  < 
Compagnie  di  Gaualli  Spagnoli,  era  allignato  il  terzo  delLondognor 
marciaua  la  Retroguardia  comandata  dal  Marchelè  Vitelli  compolla 
de*  terzi  di  Sicilia , e di  Sardegna , e di  due  Infègne  di  Cauallf  Aibahefì, 
che  fono  Popoli  che  abitano  nel  Regnodi  Napoli , venuti  anticamen- 
te d’Albam'a , o di  Grecia , in  modo  che  li  conl'eruano  nidi  loro  lalin- 
gua  Greca  ; &in  quello  modo  fu  difpoda  la  marchia,  per  maggior*  or- 
' dine , e comodo  ^ e coli  doue  la  vantiguardia  haueua  alloggiato  la  ma- 

' tina , vi  alloggiaua  poi  il  corpo  dell*  Elèrciro  la  fera  ; e quando  quella 
era  partito  vi  giungeua  ad  alloggiare  la  marinala  Retroguardia. 

La  fronte  di  cialcuna  compagnia  de*  Fanti  con  nuouainucntione,era 
coperta  di  quindeci  foldati  , che  fiior  d’ordinanza  ptecedeano  armali 
. di  mofehettoni,  e forcine , fiorale  quali  quel  1^  Armi,  per  altro  non 
maneggiabili  lì  folleneuano:  edendo  foliro  per  Tàdietro  di  tali  Armi  fer- 
r uirfene  folamente  $ù  le  mura , fopra  calàletti,  e da  quel  tempo  in  qui 

, s*è  veduto.che  portate  in  campagna,  e tramezzati  quei  che  li  peruua- 
no  tra  gli  Archibugieri  ordinari  fono  Hate  di  gran  fattione , e di  grand’ 
vifitar»  U difpolitione  marciando  ipicciole  giornate  per  l*Alpi,lce- 

fe  nellaSauoia  vicino  à Geneua,  doue  il  Signor  Francefeo  Ibarra  li  por- 
tò per  fare  alcune  prouiggioni , che  fu  da  quei  Cittadini  hum:^amen- 
re,  e éonogni  ciuiltà  riceuuto,  e trattato,  e col  medelimo  quel  Se<r 
nato  Ipedi  tre  de*  liioi  principali  del  Conliglio , -per  complimentare  fo- 
pra quello  pafllàggio  il  Duca  d’Alba , di  cui  vennero-cou  ogni  genti- 
lezza accolti , e quelli  furono  Bartolomeo  LeiH  , Francefeo  Chaual- 
lier , o Miclieli  Rolèt. 

Entrato  uella  Contea  di  Borgogna , i Deputati  del  Duca  diSauoia, 
che  lino  al  luunero  di  qaatcro,dtie  di  Spada,  e due  dirobba  l'haueuano 
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accompagnato  per  ratto  fi  liceptiatono  ne’confini , c come  vno  d’ cUi 
rimprouerò  come  di  paflàggio  piaceuoimente  il  Duca  d haueifi  lalcia- 
to  fcappare  vnacofi  bella  occafione  d'imraorular  le  ficilò  nella  prelà 
di  Geneura,  il  Duca  gli  rilpolè  wn /ipiglUru  UCitti  btiUanào.  L’clerci- 
to  fii  ingrollàto  in  Borgogna  di  quattro  cento  Caualli  del  fiore  della 

fiouentu  Borgognona)  e Lorenefej  con  che  gidnlè  verfo  il  principio 
‘Agofto  in  Fiandra  ) fenza  hatier  darò  , né  riceuuro  nocumento  alca-  • 
nuda*  paefiperi  quali  paflàuaj  benebe  ne*  confini  della  Borgogna  fé 
gli  moìtrallèro  le  Compagnie  de’  Francefi,&  il  Colonello  Tauano  con 
quattro  mila  Fanti  « ic.  alcune  Truppe  di  Caualli,  quali  per  ordine  del 
Rè  Carlo,  l’andarono  lèmprecofteggiando  a*  fianchi  per  guardar  le  co- 
fte  di  Francia  ; Se  in  vero  non  vi  c memoria  nelle  Illorie,che  mai  Efer- 
cito  alcuno  habbia  fatto  viaggio  fi  lungo , con  maggior  moderatione, 
poiché  d’ Italia , fino  à Fiandra  non  vi  fii  fatto  à dii  fi  fia  ne  pure  vn  mi- 
.*  nimo  corto,  ò violenza,  non  IbloàCallello,  ò Terra  , ma  ne  pure  ad 
.'vnamininlaCalàd’Agricolcore , coltone  vn  fatto  di  non  so  eh’  Archi-  , 
fcuggieri  à cauallo,  che  leuatono  non  so  che  Monconi  in  vna  Mandra 
d‘vn  Contadino  in  Borgogna , che  làputofi  dal  Duca  ordinò  che  con  la 
forca,  pagallèro  l’infolenza. 

Atcoiuti  nell*  alpetrare  quelle  Armi  i Fiamenghi , diedero  principio  UaUénintt 
ad  abballar  le  vele  i meno  ardici , ^ à fuggire  i più  olh'naci , prima  che/*tf 
il  Ducale  fàcellè  entrar  nel  paelè  , e gii  il  Prencipe  d’ Oranges  ne  ha- 
ueua  dato  l'elempio , poiché  facto  certo  d’vn  tanto  apparacodi forze,  e 
che  non  poteua  che  caufar  danno  al  partito  de’  Malcontenci,trouò  be- 
ne di  ricuarfi  in  Germania , e con  lui  ancora  il  Conce  Ludouico  Tuo  fra- 
tello , e non  molto  dopo  il  Conte  d’Hollrat:  Ib'molò  eciandio  l’Aga- 
«nonte  ilare  il  medefimo,  e non  hauendolo  potuto  pecfiiaderegli  dille 
in  fine  ; btn  nflo  voi  lodante  la  ma  rifilutione,  e vi  pentirete  della  vtflra.  . * 

Nell*  entrare  il  Duca  d'Alba  in  Theonuillafu  riceuuro  da’ Conci  Al- 
•berigo  Lodrogno , Ottone  Ebelfernio,e  dai  Scumuerburg,  i quali  con 
i l'uoi  Alemanni  l’ accollerò  con  legni  di  fella , & applauli  Militari , Se 
hauendo  già  Ipedico  alianti  Franceico  Ibara  per  complimentar  la  Re-  ^ 

gente  in  luo  nome,quefta  gli  mandò  ancora  all'  incontro  il  Conce  Car- 
io Barlamonte , Se  il  Norcherme  Gouemarori  quello  di  Namur,e  que- 
ilo  ci*  Annonia  atciò  cOmpilIèro  con  elio  Duca  in  Ilio  nome  , il  quale 
entrato  con  gran  comitiua  di  Nobili  e Militie  che  gli  vlcirono  all*  in-  prir»  «rn'w 
contro,  in  Brurelles,andorenne  à dti^tura  alle  llanze della  Regence,e  ba-  in  ftnir» « 
ciatalelamanofiritirl^adalloggiare  nel  Palazzo  del  Culemburg  là  vi- 
cino  > laiciando  il  Reggio  Palazzo  alla  Goucrnatrice.  doma,  ^ 

Il  giorno  feguente  le  mandò  poi  col  medefimo  Ibara  le  Lettere  dì 
Tua  Maellà  portate  di  Spagna , e la  Copia  degli  oidini  hauuti , ne’  quali 
fe  gli  daua  la  Sopraiaceudenza  dell’  Aitai  in  Fiandra,  con  laiciare  à Mar- 
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gaiita  ilgoucrno  alluluto  degli  aifari  ciuili,  e nel  medcHmo  giorno 
dopo  pranib  vici  egli  medeliino  à vi/icarla , accompagnato  alla  grande^, 
non  fu  da  quella  ai  ogni  modoriceuuco  con  molto  bon  vilb , ò Sz  ti- 
Ipetto  i certi  dblori  colici  da’  quali  era  (fata  molto  affli ttain  quei  gior> 
ni  > ò (ia  altra  ragione , balla  che  ir eddamente  l'accolle  , nè  h molFe.  che: 
pochi  palli , li  a per  accoglierlo,  lia  per  accompagnarlo  nel  paicirli,cre> 

• bendo  molti  che  ciò /olle  llaro  /ateo  ad  arte , per  abballar  la  boria  del 
Toledo  ; ma  egli  con  tutto  ciò  iu>n  la/ciò  atte  alcuno  diriuerenza  > e. 
d’oiFequio  domito  ad  vna  figliuola  di  Carlo  V.  &ad  vna  Sorella  di  Fi- 
lippo li.  tanto  più  che  conolceua  guardinghi  i Coicegiaoiioprapunci- 
gU  di  quella  forte.. 

Veramente  la  poteHù  data  al  Duca  non  poreua  ellète  maggióre,  poi- 
ché quantunque  limanellèro  à Madama  le  ricognizioni  delle  caule  Ci- 
uili,  bcilgouernoor’diiuriodeJle  Prouinde,  ad  ogni  modo  vi  eia  lai 
cofidizione  che  nafeendo  qualche  dubbio  intorno  alle  colè  ciuili^Jari- 
cognizionelè  ne  làcellè  dal  Duca  , ma  però  le  atrioni  militari  da  Jur 
mI  Due*,,  dipendellèroallbluramente.  Dam^lili  ampia  potellà  di  poter  muuce  ». 

edifporredi  tutti  gli  Offlciali,  mio  a’  Gouemacoii  delle  Prouinde:: 
che  deliberalFc  delle  Fortezze  come  gli  piaceua  labiicaudone  ao- 
. che  diuuouo,^eper  ciò  e per  ogni  altra  occorrenza  impor  pagamencF 

a’  Popoli»  edilponerdcllè  Finanze  come  à lui  palelle.  Intorno  aJla.- 
ribellione  feguitagli  lì  daua  potellà  di  ritenere  in  prigione,dt  punire»  di 
conhfcar.beni  » di  liberare.,  e far  grazie  non  altri  menci  chele  (lato  fiol^ 
Fé  il  medelìmo  Rc.^ 

Tutto  quello  lì  contener»  nellaprima  lettera  delRè  indeizzataà  Ma- 
dama, nella  Icconda-Fcritta  tutta  di  propi  ia  mano  difua.Maeflà»  lì  là- 
ceua  intendere  à Madama  che  il  Duca  teneua  ordineda  liri  d’elèguire; 
alcune  cofe  importanti ,.  delle  quali  fatta  l'haurebbe  partecipe  alba 
(enrpo  » &duogo,  cofetuttechedilìuacqueroFemmamente  alla Reg- 
dì,UadAt7$M  geme,,  veggendolì  dopo  tante  iatiche  fatte  > per  quietar  quegli  impor-* 
canriOìmi  cumuici,  come  pur’  eraièguito,elIerui  mandata petfona  con. 
tonta  auttorirà  , cheuonlolodiminuiuagran  fouo  la  ftu  dignità , mx 
di  più hauiebbe potuto  rinomre  il  pei i col ofo  male  di  quei  Paelì  , già: 
tutti  biiillraniente  difpolb*  per  li  lìnillu  bumori..  iSTondrmcDO  con  ma- 
tura prudenza dillìmulaiido  il  tutto  llaua  ullèr uairdo'^  ptogrellb  del  Du- 
ca » il  come  foceuano  anche  {'principali  dei  Paelè  , non  lenza  timor, 
però  d'alcuna  fcvericà,  veggendo  le  cofe  caminauano  per  quella, 
via}  e pei  ciò  l’Horno  s’era  già  ritirato  à Cafa,  roal’Agamonte  mollraa— 
dopiùlìcurezza  degli  altri  pfrfeueraua  nell'uo  particolargouernodeila. 
Fiandra,Dè  dubico  d’intercedere  per  la  Ciccà  di  Guanto  la  qual  fi  doleua 
che -contro  iitioi  priuiieggi  , le.  folle  colcat  la.  cullodia  delle  Cbiaar< 
^ie pwjp  »,li.co^iacco  mU*  alttedoueil  Xoledo  pollo  haueua 

prefidiij; 
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.^prefidii,  il  quale  tifpofe  all’  Agamonte  , chtficondo  il  ferukjo  di  fum 
JUatftÀ  héuirebbe  hnutita  ctnjid^4uj»ne  al  tutto. 

In  tanto  coiitinuauaad  ailìcurariì  del  Pael'e , e porte  ogni  cola  in  ter> 
xore  i hauendo  fatto  publicare  in  ogni  luogo  con  quanta  auttorità  il  Rè 
mandato  l’haueua  in  quel  Pael'e  ; e perche  il  fuo  dileguo-  era  d’allìcurar- 
ù,  non  lolo con preadii delle  genti  da guerfecondotce , inaconCitu-  ^ 
delle.ancora  per  tener  più  i freno  li  Popoli , volendo  in  tal  modo  torre 
il  vigore  di  Capi  a’  quali  hauellcro  potuto  hauer  ricoifo,  e poi  procede-  , 

lealrifentimento,  òc  alle  pene  che  pretendeua  de'  falli  commclC;dif- 
pol'e  perciò  di  ritener  prigione  Lamorale  Conte  d'Agamonte,  e l ilip- 
podi  Momorancy  Conte  d’Horno^  il  quale  da  lui  era  llato  inuitato  ì 
Brufelles , fotto  il  pretefto  di  riporlo  nel  Conlìglio , già  da  Madama  ri- 
mollo  per  legitime,  come  elladiceua  folpezzioni.  , 

Trouandolì  dunque  coloro  nelle  forze  del  Duca  , egli  dillìmulò  di  > 

Stender  loro  patere  intorno  alle  Fortezze  che  dileguato  haueua  di  fa- 
ticarne’conhni  della  Francia  , &àtarellètto  dato  s'era  cura  di  far  di- 
iègni , e modelli  àperlbne  intendenti»  e chiamaronlì  perciò  à con/ì- 
' glio  co’  detti  Agomonte  , & Homo  Picrernclìo  Conte  di  Masfeld, 
Chiappino  Vitelli , Gabriu  Serbelloni , il  Capitan  Paciotto,  c Vicen- 
zo  Locatelli  nel  Palazzo  del  Colombergo  > doue  il  Toledo  làceua  reil- 
denza.  Finito  il  dilcorlb  delle  Fortezze , e licenziato  ciafcuno,  furo- 
no con  gran  deprezza,  e cautela  accompagnaci perdiuetfe  parti  l'A- 
gomonte  » e l’ Homo  quello  del  Vitelli»  edaSanciod’Auila,equefto  ^ 
dal  Sorbelloni  » e dal  Locatelli  in  alcune  danze , doue  certo  numero  tgnMh 
di  Spagnoli  quiui  à tal’elfetco  difpolli  li  ritennero  prigioni  ; lenza  che 
l’vno  lapellc dell’ altro  , neanche  veruno  de’ loro  Famigliar!»  a’ qua- 
li da  principio  non  eradaco  permeilo  d’entrare  in  quelle  danze»  douo 
far  & duucua  tal’  clFetto. 

Ma  come  il  Duca  fàpeua  che  quedi  due  haueuano  grand’  aura  nel 
Popolo  « per  alCcurar’ il  negozio  d’ogni  tumulto  Popolare  dato  haue- 
ua comimìlìone  » che  in  quel  medelìmo  punto  lì  ponellèro  all’  Ordine  - 

le  Fanterie  Spagnole  » occupando  tutti  li  più  importanti  luoghi  di  Bru- 
lèlle  » òc«d  Andrea  Salazar  comandò  che  nel  medelìmo  tempo  » con 
Giòuanni d’El'puccio  » e loro  genti  pallàiJèro  verlò  Malines  à ritener 
prigione  Giòuanni  Cal'cmbrot  Signor  di  Barchezel , il  quale  era  Segre- 
Cario  fedele  dell'  Agamonte  ; iìmilmente  ordinò  che  s’auanzallè  ad  An-  frijitmi, 
uerlà  ilContc  di  Lodroty;  » eSanciodi  Londogno  per  farui  altrelìpti- 
eioiie  Antonio  Straole  , già  Conloie  di  quella  Città  » huomo  l'edizio- 
lo  , e capo  de’ uimulti^guiteui,  che  tutto  fu  con  molta  diligenza  ter- 
minato , lìcomepois’attelcconpariindudriaadimprigionaiepertut-  . ^ 
to  il  Pae.'ègran  numero,  fecondo  gli  etàuo  ilari  nominali  pctcolpeuo^  * 
li  uella  libcllioiie. 


4>i  VITA  DI  FILIPPO  ir. 

La  notte  dopo  ia  prcfà  dell’  Agamonte  > operò  il  Toledo  che  que>* 
fto  iciiuellè  , e mandallè  il  coiitralègnol  Moiìs  di  T rughiet , che  (òHe- 
neua  la  vece  di  lui  nel  Caftello  di  Guanto  acciò  che  l'ubitone  coniI> 
gnalfe  la  guardia  ad  Alfonfo  d' VUoa , che  vi  rimale  con  due  cento  Spa- 
gnoli, 6c  in  quello  medeljmo  luogo  furon  poi  in  breae  condotti  pri- 
^ gioni  amb’due  quelli  Signori  cioè  Agamonte,  & Homo. 

Il  Meteren , Bentiuoglio,  e Stradi  fcriuono  che  il  Duca  non  patte-! 
• cipò  in  modo  alcmioil  dffegno  di  quella  prigionia  alla  Reggente,  ma 
il  Campana  cH'erma  che  quello  not  ibil  fatto  luccellè  il  nono  giorno  di 
Seccembie , e che  l'ubito  il  Duca  mandò  il  Maslèld  , èc  ilBarlemonte 
opimifnidi  per  parlare  ì Madama , edule  parte  che  quella  era  vna  delle  cole  più 
'*'*^"‘^**":iegr<te«ommefeglidal  Rè,  e delle  quali  non  doueua  parteciparne  mot- 
- to  alcuno  à Tua  altezza,  per  non  tirarle  l'odio  del  Paele,  mentre  Tinten- 

« zioncdelRèerachefua*Altezza  liconlèruallè  appreflo  quel  Popolo  In- 

quel  buon  concetto,  che  con  tante  lodeuoli  fatiche  s'baueua  pruden- 
temente guadagnato  in  tanti  annidi  gouerno  i ellèndo  vero  che  fe  vna 
volta  quei  Cittadini  s'inlìnuauano  nello  fpirito  , che  fui  Altezza  era 
llataconfapeuole  d'vn  tal  rigore  , non  pofifuano  che  imaginaifela  di- 
uerfa  di  quel  eh*  era  in  eHètto  ; nè  quelli  due  Signori  mancarono  di  rap- 
prefentare  à Madama  la  buona  intenzione  del  Duca , tutta  inuolta  alia 
'gloria , e riputazione  della  Itia  SerenilHma  peribna , ancor  che  ne  rì- 
^ poitalIcrorirpolle(ijepur’  è vero  come  lollimoche  liano  ùare)al  quan- 

to acerbettc  ,.non  potendo  hir  di  meno  di  non  rifentirlì  la  Reggente' 
1^  d’vna  tal  proceditura , che  Rimana  direttamente  molla  à danni,  e detri- 

mento del  Rio  honore. 

Da  quello  dunque  s’accorfe  la  Reggente  eh’  il  Duca  haueua  più  aut- 
rorità  nelle  lettere  (ègrete , di  quello  portauano  le  Commiìlìoni  publi- 
..  che,  e due  attioni  del  Ducaglielo  fecero  chiaramente  ollèruare,  la  pri- 
ma fu  , che  volendo  Madama  dentare  dall’  aggrauio  delle  Soldarelche 
la  Città  di  Brufellcs  come  quella  che  più  d’ogni  altra  s’era  moRrata  fe- 
dele al  Rio  Rè , non  potè  impetrarne  dal  Duca  l’intento , rrouando  p:e^ 
reRo,  che douendo quel  luogo  l'eruire  di  Ranza  àfua  MaeRà,  conueni- 
ua  per  ripiitatione  Reggia  munirlo  d'Armi  : la  lèconda  fu,  il  far  ritene- 
re prigione  il  Conte  cf  Agamonte , e i Horno  lènza  parredparlene  colà' 
•>  alcuna , che  dopo  il  fatto  ; onde  ella  Rimò  che  ciò  folle  ò dilfidenza  , ò 

dilprezzo  che  il  Rè  moRralIè  di  lei , e quaR  vn*  approuattione  di  quelle 
accute  che  le  veniuanodate  in  Spagna,  come  sellane* dilordini  l'ucce- 
duti  haueRè  vfata  troppo  gran  toleranza,  e prima  cagionate,che  ripref- 
felenouità.  Giudicandoelladunquedinonpoter  più  eontinuareintal 
formadigouernoconhonorRio,edeRderolaancoradiiiberarlène,co« 
me  quella  che  non  s’accordatia  molto  a' rigorojR  lènR  del  Duca  nelle £0^ 
. ' ftdiquelpaclèjQelciillèviuameuceaiRccolcsnQreregueutc-** 
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Lé pènde  MUtorìti  ctncejja  aI  Dhc*  ern  di  non  poco  dijcapùo  nlU  fiu  ri-  uttirM  di 
pntèttione , e USoieUteJcMèiia  quiete  delle  Proni  fide  ì annoMerandoJi  di£ià  Mèdèmn  ni 
intorno  k cento  mila  p*r/òne , le  <jHèli,'o  per  fuggire  il  pejo  degli  alloggiamen- 
tifo  deff/erati  del  perdono,  o per  tema  di  calMnitàfipra/ÌAnti  fi  n erano  andò- 
te  juggitiue  in  paeji  firanieri , ^ortandofico  quel  poco  , o molto  di  denaro,  ò di 
Majjkrieie  che  vejfideua^ò.  bolo  fiftentarji ella  ,0-i  Popoli  con  l'afpettatiua 
della  venuta  di  fua  Aiaefik , la  cui/perama  acciò  fi  mantenejje  piu  viua  , • 
firma  nelle  Prouincie,  effirfi  partito  in  fretta  quattro  ghrni  prima  il  Vucht- 
no  , fatte  Ammiraglio  del  Adare  in  vece  dell'  Horno  imprigionato  dal  Duca,  -'fi 

con  none  Legni  armati  di  tutto  punto  alla  volta  di  Spagna.  Aia  quando  egli 
^dicaffe  meglio , mutatofi far  fi  di  parere,  il  dijf^ir  la  venuta  in  altro  tempo, 
non  fifdegnajfe  in  riguardo  della  fina  pan  benignità,  hauendo  ella  già  noue  an- 
ni gouernato  la  F landra,  di fpauarla  della  carica  digouerno  cefi  lungo,  non  po- 
tendo più  in  conto  alcuno  tratttnerfi  con  honore  , in  vna  auttorità  limitata, 

. dopo  hauerla  pojjèduta  per  fua  bontà  cofi libera.  / 

Queftadoinandafii  poi da  lei  reiterara  con  nuoue  inilanze,  àmiiùra 
che'vedeua  efercitar  la  fua  fcuerità  il  Duca  , onde  dopo  tali  fuppliche 
ne  ottenne  finalmente  la  licenza  , portatale  dal  Signor  Macchiauello, 
che  da  lei  era  (lato  ipedito  apporta  per  impetrarla;  & in  fatti  le  Icrillc  il 
Rè  afFettuofiflìme  Lettere , nelle  quali  prima  degni  altra  colà  le  parte- 
cipò il  felicilTrmo  parto  della  Regitu  fua  Moglie  fucce/Iò  nel  princi- 
pio d’ Ottobre  d’vna  figliuola  nomata  Caterina  (che-fu  poi  mogliedel 
Duca  Carlo  Emanuele  come  lo  diremo  in  (rio  luogo  ) e poi  le  accordò 
la  licenza  di  partire  di  Fiandra,  arteftando  , che  le  concedeua  tal  facoltà  in 
riguardo  dellejùe  ii.flanz.e,  ma  non  già  del  bene  delle  Prouincie , le  quali  per 
ejfire  fiate gouernate  da  lei  con  tanto  valore  , e con  pruderti^  in  tempo  de’ 
maggiori  pericoli , la  rinpatia  con  termini  ejquifiti , eie  promette  di  corri- 
fponderle  à pieno. 

RiceuutolaReggeurequeftoauuifo,e  fecoltàdipartirfi,  confegnò  . 

fubito  la  fua  Patente  del  gouerno  della  Fiandra  al  Duca  d’ Alba  , & au-  ^ 

uifati  gli  Ambalciatori  dei  Rè  Filippo  refidenti  i Vienna , in  Francia,3c  lirfi  d,  Filrf 
Inghiltelra  , accrò  facè/fero  intendere  il  fuo  partire  ì quei  Prencipidra.  ^ 
fcrilfe  vna  Lettera  agli  Stati  Generali  delle  Prouincie  di  fiandra,  per 
fuppiire  inqueiboranieia  , i quanto  haurebbe  bramato  di  (piegare  à 
bocca  : «Sr  ordinò  che  querta  Lettera  fofiè  confignata  all’hora  che  gli 
Stati  fi  fo/fero  con  la  lolitalicenzadel  Rè  congregati;  & in  querto  fo- 
glio raccontaua  ellàal&i  ftefamente  quanto  haueua  fatto  in  noue  anni 
di  gouerno , & in  che  modo  pritna  del  Mele  d’Aprile , acquetate  in  gui- 
ià  le  folleuationi  de’  due  vltimi  anni,  che  potè  ella  con  il  Configlio  de’ 
buoni  Cittadini , Se  induftria  loro  ridurre  all’  vbbidienza  del  Rè  tuttala 
landra , pregandoli  à voler  mettere  ogni  sforzo  per  manteirerfi  di  co- 
piuit  conico  nello  llaco  prefente , con  la  fiucerità  della  Religione  d^ 

i- 
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Tuoi  maggiori,  &olIèquio  douucoai  Prencipe , dalla  cui  clemenza  do<^ 
ueril  (perare , che  haurebbe  proccduco  con  ogni  raanfuetudine  in  calli- 
gare  i colpeuoli.  Promellè  di  più  nella  medeiìma  Lctcera  dircriuere 
al  fratello  per  impetrarli  pace, e rranguillità,e  fcrillè  in  quello  rendre. 

7/  fe/ice  parto  delia  Regina  mia  Signora  m'ha  colma  di fimmo  piacere , go^ 
dendo  della  propagatione  d'vn  fangue  degno  di perptmarfi.  Ma  che  nel  dar^ 
mi  lieencA  di  partire  fijìa  la  Maejlà  f^offra  degnata  aggiungere  di  recarmi  o- 
Alira  loift-lfligata  del gouerno  efercitato  da  me,  conforme  à ejuamo  ella  dejìderaua,  con- 
igeate  al  poteua  fenthr  cofi  di  maggior  mio  contento  , hauendo  hauuto 

nello  ime  rifilucionifempre  la  mira  di  aggradirla  j il  che  fi  ho  ottenuto  reputo 
benijfmo  impiegate  tutte  le  ime  fatighe  , che  in  fatti  fino  fiate  molte  nel  corfi 
di  noueanni , accompagnate  di  molti  fafiidi  , e trauagli,  pofla  in  metjtjo  di  Con- 
figlieri  la  maggior  parte  de'  ^ noli  io  hebhi  ò per  emulat  ione  difiordi , idi  fi- 
deltà fijpetti , i per  odio  contro  il  nome  Spagnolo  nimici , tanto  che  nè  m' era 
lecito  di  accettare,  nòdi  fidarmi  del  loro  parere  : pure  he  con  l'aiuto  diuino,  e. 
con  gli  aulpuii  della  MaeflàVoflragouernata  la  Fiandra  , edopotantetem- 
pefle  ridotta  la  Naue  in  ficuro  porto.  Ma  già  che  le  co  fi  fino  ridotte  inejue- 
fio  tertmne  deuo  dirle  con  ogni  mag fiore  rijpetto  che  lo  jpatoento  de'  caftighi 
fiì'ocurato  con  Efircito  fi  grande,  ha  cacciato  in  bando  in  varie  parti  molti 
M creanti , cJ*  Artifli  difperati  del  perdono  , con  danno  in  vero  Jìraordin,irie 
del  PaefiyCon  che  dubito  che  gli  altri  tenuti  à fiirxjt , è riflretti  dentro  la  Fian- 
dra non fi  rifiluano  col  fifiìo  de' forufiiti  ad  vnirfi  in  congiure  , e filleuationu 
Difficilmente fi  riducono  i Fiamenghi  à rifpettare  altri  per  paura  i e chi  forfè 
vorrà  figuhr  la  firada  del  rigore  ( voglia  Dio  che  m'inganni  ) acejufierà  al  no- 
« me  Spagnolo  piu  odio  che  poteng/t , òfi  non  altro  apportarà  à ^uefie  Prouineie, 

e guerre  ciuili , Qj-armifiraniere,  e finalmente  lagrimeuole  infelice fiiitu- 

dine.  Laonde  /applico  la  Mm/Ìà  V fica  che  ricor deuole  della  clemengA  diui- 
na , e della  fu*  propria,  ridotta  la  vendetta  à guanto  meno  fi  può  , fi  degni  di 
voler  con  ejaella generofità  naturale  alla  Reai  Cafa  d' Aufiria , più  tofio  la  pe- 
^ nite>f(a  , che  la  pena  de’  fùoi  Vafiàlli  e cofi  edificato  il  Mondò  tatto  non  che 

gli  altri  Sudditi , pregheranno  di  continuo  il  buono , e grande  Iddio  , per  la 
Maefià-Vofira , e per  la  Regina  miei  Sonori , mentre  io  le  otturo  con  t In- 
fante di  firefio  nata  , vn,t  felicità  di  molti  anni  , ^ vna  pro/perirà  di  molti 
' Secoli. 

Qnefta  Lettera  fu  di  niun  valore  apprclTo  il  Re  per  quello  riguarda- 
uagli  Scaci,  perche  hauendo  facco  Tua  Maellà  volontariamente  lafcelca 
della  pedona  del  Duca  d’Alba  , nonvoleuadirdirlène  nell*  efecu rione, 
Tilip^o  oltre  che  l’hauer  veduto  per  efperienza  il  poco  frutto  che  haueua  fartó 
etnttuio  d‘  per  lo  pallàro  la  piaceuolczza , e la  benignità  dei  Prencipe  con  quelli 
JntTtl  'duco  hi  fatti  non  haueuano  ceduto  d’vn  palio,  le  non  all*  hora 

t^Alta  i»  accordauail  tutto,  volcua anche efperimencarc il  rigore,pA 

Fiandra,  far  vedere  al  Mondo,  e pai  ticolarmeiuc  agli  altri  fuoi  Sudditi,  eh*  egli  ' 
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fipeua  matieggiar  l'vngueiico,  per  radolcir  le  ptaghe,&  il  Ferro Jpcr  ter- 
ne lapucreftccione  fino  al  vino , accii»  non  s'incancherifca  con  danno 
della  vira,  .osella  parte  più  lana;  eiicndo  più  che  vero  che  la  piaceno- 
lezza,  e la  clemenza  del  Frencipc  ad  altee  non  Feiue , che  à mitigare  per 
qualche  tempo  il  dolore , ma  la  cauta  del  male  refta  tèmpre  nel  di  den- 
tro, t'uaporando  poi  nel  di  Fuori  Fecondo  lamutattione  de’ tempi,mà  il 
rigore  toltala  caulà , toglie  anche  i mezzi  da  poterli  più  rinouar  la  pia- 
ga; però  bil'ogna  che  vn  Prencipe  làppia  con  deilrezza  maneggiar  la  cle- 
menza, & il  rigore,  perche  l’ellremo,  e l'eccello  mina,  e non  guarilce: 
Carlo  V.  intele  molto  bene  <|uella  mallìma  , ellcndoli  perl'onalmente 
crasFeritoin  Gante  , e mentre  egli  da  vna  parte  comunicaua  diuerle- 
lòtti  di  clemenza,  eperdono  ai  Popolo,  i Muratori  , & Ingegnieri  Fa- 
biicauano  con  tutta  diligenza  dell*  altra  vna  fortillìma  Cittadella , per 
ipcatenarecol  Ferro  Tinlolenzade'  Gantelì , acciò  nonpòtellèro  vn'al- 
tra  volta  Fuegliarla  Hellà  ràbbia  nel  loco  petto. 

Da  quelle , e Umili  raggioni  perfualò  lorl'e  il  Re , dopo  hauer  (arto  1' 
elettione  d’vn  Capitano  rigido,  e leuero  per  lo  gouerno  della  Fiandra, 
determinò  di  mantenerne  lariloluttione,  e come  conoFceua  l'humore, 
e l'intatto  zelo  del  Duca,  non  volle  limitarli  nè  purd'vn  pelo  l’autto- 
riti,  addormentandoli  del  tutto  Fopra  la  Fua  Fede , prudenza,  e valore,- 
elèmpio  chedeue  ellèr  Feguito  da  tutti  Prencipi,  quali  trouando  vnMi- 
nillrodi  gran  talento,  ò vn  Generale  di  grand’ ei'perienza,  e dotato  l’v- 
no,  e l’altro  di  Fermo  zelo,  e Fede,  di  maniera  che  ne  pollano  elFer  lè- 
’cuti,  ebenperfualt,  deuonolafciarliliberoil potete, perche  la  limira- 
rione  per  lo  più  rompe  i dilègni,  & oltre  checonFttecti  non  riel'cono' 
4 nulla  , perche  tali  nuomini,  bil'ogna  operar  fecondo  il  loro  ceruello 
per  Fai;bene , occorrendo  qualche  male , non  polfono  poi  accularne  il 
^nerale,òil  MintUro,  che  non  hanno  polTùto  lèguire  gli  effetti  de’ lo- 
ro premedititi  diFegni,maben  llloromedellmi  che  con  troppo  circon— 
llanze  gli  hanno  rilTretto  l'auttoricà. 

A quello  fioeFil  ppochiulè  gli  occhi  4 tutte  le  inllanzeche  gliven-- 
ncro  fatte  contro  il  Duca,  accio  moderallè  al  quanto  il  rigore  di  que- 
lle , rilbluro  di  lafciarlialiallia  propria  diicretrionc  Telìto  del  gouerno» 
della  Fiandra , onde  le  inllanze  della  Règgente  non  Fecero  ellètto  alcu- 
no sù  quello  articolo.  MoUrollì  però  lodisFatrilCmo  il  Rè  della  fua'- 
amminillrattione  di  noue  anni  come  s’è  dette  , e largamente  ne  Fece 
apparire  ilègnirhonotoilainvarie  maniere,e  per  particolare  teftimonio» 
di  gratitudine  le  allègnò  vn  buon*  accreFcimento  d'entrata  annuale  per 
lei.,,  e Tuoi  heredidiquattordeci  mila  Scudi , oltre  4 quella  che  da  lei  '- 
era  goduta  prima  per  Fua  dote  nel  Regno  di  Napoli. 

Diuulgacafiin  canto  la  parcenzarli  Margarita,. come  quella  chein  èf-- 
^o. era i'onunamcnce. amata  da'  Fiamen^' , li yiddero  coucocrcie-dac 
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tucca  la  Fiandra  le  peifoiiedi  maggior  poi  tara,  per  teftiJicarle  k noàe 
delle  Città  il  comua  lèntimcftto.  Sic  in  fatti  haueuano  ragione  i Fiameo» 
ghi  di  piangere  il  loro  ftaco,  poiché  perdeuano  vna  Prencipellà  che  Tha-’ 
ueua  amati  come  hgliaoli , Se  acquillauano  à lor  mal  grado  vb  Gouer- 
nacoie  che  già  haueua  cominciaro  à riconofcerli  comefigliailri , e ben 
collo  à trattarli  come  Nemici',  e però  con  le  lagrime  agli  occhi,  lì  con- 
doleuano  della  perdita  che  fàceuano  leProuincie  per  la  fua  partenza; 
pregandole  nel  medelìmo  tempo  come  & lìiol  fare  con  lìngolar  pre- 
mura feliciUimo  il  viaggio , recidendo  quella benigniUìma  Prencipellà 
maggiore  il  difpiacere  de'fiamenghf  , col  mezzo  del  gencililTìmo  ac- 
coglio  che  &ceua  à tutti. 

Lo  Hello  complimento  fecero  ancora  tutu  i Prencipi  confinanu , b 
con  Ambalciacori , b con  Lettere  piene  di  cortelia.  Ma  con  marauiglia 
d’ogni  vno  auinzò  à tutti  la  Regina  Elifabetta  dolendoli , con  lettera 

firelencata  à Margarita  dal  Tuo  AmbarciatoccTd'hauer*  à rellar  priua  del- 
a vicinanza  di  canta  buona,  e cara  Ibrella,  e molti  credono  che  ciòna- 
fcellè  non  canto  dall'  adètto  che  porraua  alla  Reggente  quanto  che 
dalla  Ibllecicudine  caggionatadal  luoSucceUbre.  Poflalì  poi  nel  viag- 
gio i primi  giorni  di  Febraro  dell’  anno  feguence  il  Duca  d’Alba  andb 
ad  accompagnarla  lino  a’  confini  della  Brabaiiza  , e buonaparte  della 
Nobiltà  Fiamenga  lino  in  Germania  , e coli  iè  nepalsò  in  Italia  ,*doue 
venne  riceuuta  dal  Duca  Occauio  lUo  Marito  con  lolennillimi  incontri, 
laiciando  prellb  a’  Fiamenghi  deliderio  più  che  ordinàrio  del  Tuo  go- 
uerno  : nè  io  credo  che  riufeirà  à d^caro  al  Lettore , vna  piùai^ia  de-  * 
fcriccione  della  nalcita , Se  educatione  di  quella  gran  Prencipelu,ben- 
che  d'altri  Auteori  più  diHelàmcnte deferitta  ; già  che  nel  teatro  della. 
Vira  di  Filippo  ha  lei  facto  vna  buona  Scena  , oltre  che  li  crouano  nella 
vita  di  quelù  gran  Donna,  e nella  lùa  nai'ciu  in  particolare  piolti  c^ 
tiolillimi  fatti.  • 

Margarita  dunque  d’AuHria  prima  prole  dell*  Imperador  Carlo  V. 
hebbe  per  Madre  Margarita  Yapgellio,  hgliuoladi  Giouannì  Vange- 
Hi* , e di  Maria  Coquamba  ambidue  di  Famiglie  Nobili  delle  Città  d' 

' Aldernada  in  Fiandra,  q^i  morti  di  pelle  nell’  anno  i;io.  Antonio  La- 
linio  Conce  d’ HocHrat  amiciUimo  del  Vangelb'o  prelè  la  tutela  della 
Bambina  loro  figliuola  , in  difetto  di  parenti  proHiini , eh’  era  in  età  di 
cinque  anni , e la  di  lui  Conforte  detta^hlàbccca  Culemburgica , per 
nonhauer  allora  figliuole  femine  l’alleub  in  fua  Cala  appunto  come 
(è  follè  Hata  fua  propria  figlia.  Crefduta  in  età , e non  meno  nelle  vir- 
tù, già  che  per  la  fua  inllruttione  non  li  trafeuraua  alcuna  diligenza,  da 
vntarKoanettionato  Tutore,  òcallèttuolàTutrìce,  hi  da  molti  ricer- 
cata in  matrimonio , benché  in  età  non  nubile , tanto  grande  era  la  fua 
h^esza  , e legiadria  , e quel  che  più  s’ammiraua  in  lei , età  vna  gratio- 
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• jfìfljfloa  hoiielià , che  le  poitaua , maggior  pr^ggio,  e venerattione.  Ar- 
riuara  appena  all’ anno  decimo  rerzo  che  tu  richieda  con  molte  inlèan- 
ze  per  Ipolà  da  vn  Gentil’  hnomo  detto  Vanghel  ricchidìmo , ancorché 
di  Nobiltà  moderna  i ma  lei  lì  lalciò  intendere,  ò che  folle  di  proprio 
moto , ò che  coli  laperlùadelIè£hTabetca,per  non  priuarlène  con  to- 
fio,  di  non  volerli  in  conto  alcuno  maritate, per  hauer  deliberato  di  paf- 
far  la  dia  vita  in  vn  chiodro,  confegrando  la  lua  Verginità  à Dio.  Coli 
ville  lino  à tanto  che  fé  le  prefentò  vnanon  ricercata  da  lei  occadone  da 
6ar  luufragio , e di  rompete  in  vn  fcoglio  ancorché  ingemmato,  que- 
dadia  tonto  preggiata  pudicitia  , ellèndo  vero  che  bene  Ipellb  l’elhe- 
roa  bellezza,  e modelUa  in  vna  Donna,  feruono  di  maggior  dimoio  al- 
la perlècurione,  ne  altro  falareddenzaad  vn  dcbole,che  diegliate  mag- 
giormente l’appetitco  ad  vn  forte.  ' 

L’Imperadore  Carlo  V.  trouandod  di  pallàggio  in  Aldernaida  dopo  > 
lidio  ritorno  di  Spagna  iivFiandra  cio^  nel  principio  dell’  annoipi.  « 
hauendo  incefo  parare  di  queda  Damigella  , appunto  come  d’vna  d- 
gliuola  , tale  che  era  in  effetto  di  eminente  legiadria , e grada,  dedde-  »'«*- 
rò  molto  di  vederla  ( veramente  è latale  la  grazia  de'  Prencipi , Psiche 
Ipedb  la  fortuna  la  làbrica  nell’  idea , e poi  nel  cuore  ) e ne  dille  il  dio  M4ix4fù«| 
ientimento , con  foio  ogetco  di  curiodtà  in  vna  compagnia  nella  quale 
vieraprelence  Claudio  Culemburgico  Cugino  primo  d’Elidibetca  , il 
quale  procurò  dibico  che  folle  conuicatain  vn  Banchetto  che  d face- 
ua  la  (era  dalla  mededma  Città  all’  Imperadore,  douedopo  Cena  d 
^afsò  come  il  folito  del  paefe  ad  vn  fùperbiOImo  ballo , nel  quale  bal- 
lò con  canta  grada , e legiadria  Margarita , che  confefsò  Celare  d'ef-. 

Tenie  pienamente  Ibdisfatco , e di  conofeer  per  elperienza  gli  effetti 
Ibaggiori  delle  paroleprecorlè.  Tutta  quella  fera  ^tro  non  lece , che 
amoregg;iar  da  llnigi  ò da  vicino  la  Giouine , e bene  Ipedb  s’abbocca- 
ua^con  la  Concedà  Elifabetca  per  lodarla,  con  che  diede  à credere  d’ed- 
ferepienamente  inuaghito  ; onde  il  Culemburgico  dedderofo  d’aprird 
Con  vn’  attione  di  queda  natura  la  grada  dell’  Imperadore  , d offri  di 
condurla  in  Tua  Camera  di  notte  tempo;  che  venne  volentieri  accettata 
Toffèrta,  non  folo  in  riguardo  dell' amore  che  glimoledaua  il  cuore, 
ma  ancora  per  hauer’ intefo  che  lei  era  loia,  e fenza  parenti , in  che  di 
Tempre  Carlo  guardingo,  come  s’è  detto  alerone. 

Ripugnò  ardentemente  la  giouine,  ancorché  grandi  fodero  le  pro- 
meilè  > aggiunte  conle  minaede,  e della  Conteda  che  dedderaua  con 
quello  mezzodi  far  guadagnare  la  grada  di  Cefare  alla  Tua  Cala,  c del 
Cuiemburgo  che  ffimaua  tua  vnica  fortuna  quello  rincontro,  ma  vin- 
ca tu  poche  bore  la  Tua  oUinatione,  conde^iaratione,  che  quando  il 
Calo  non  foife  per  eilèr  tenuto  Tegteto  j amarebbe  meglio  peidei'à  gui- 
f^d'vn’  altra  Lucteda  Romana  la  vita,  & ^curata  d quello  fi  iafciò 
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con<IutTe  dal  Culemburgo  in  Camera  dell’  Imperadorc  di  nocte~tempo' 
che  in  breue  fi  videro  fegni  dlgrauidànza , e poi  nel  Giugno  del  1511.  il 
' paltò  d’vna  bel liflì ma  bambinetta  che  Fu  la  nolha  Prencipe/Ià  ) che 
volle  con  la  licenza  di  Carlo,  che  Folfe  battezzata  col  Tuo  nome  di 
Margarita. 

Falsò  il  Fatto  fiotto  filentiò  per  molti  anni  , non  (blamente,  perciie 
quello  prudentilTìmo  Imperadore,  non  hebbe  mai  à caro  di  far  comp». 
tirepompofiamenteattioni  di  quella  natura , agli  occhi  del  mondo,  ma 
ancora,  per hauer’  intelb  dal  CulemBurgo , la  gran  difficoltà  che s’e- 
ra  trouata  nell'  animo  della  Vàngeftià  per  ferfirrifoluere,  e le  preghie- 
re che  quella  gli  fàceua  anche  nel  letto,  d’hauer  confideratcioue  al  luo- 
honore , ancorché  poi  mutalle  di  penfiero  col  tempo  , balla  che  pro- 
curò  Celare  ph!  il  parto  Folle  tenuto  fiegreto  : tutta  via  non  fi  celò  luti- 
. ' go  tempo , ellèndo  impolfibile  a’  Prencipi  fiolleuati  nel  trono  di  nafi- 

condcr  le  loroattioni  oflcruate  dàlie  migliaia  di  perlpicaci/fimi  occhL 
LaSerua_che  haueua  cura  di  gouernarla  in  vna  Villa  al  quanto  difcoìH, 
benché  coftretta  al  fiegreto,  lo  publicòà  tutti, con  quell*  ordinario 

* vfio  delle  Donne,  che  dicono  lèmprc  quanto  loro  vicn  detto , col  (blo 
' - artieoi  o non  dite  niente  à nijfuno , che  poi  accade  appuntacome  la  piog- 
gia, che  (correndo  da  vna  regolaall*  altra  le  ne  riempie  in  breue  tutta 
la  llrada  ; e coll  veramente  fiuccellè  in  quello  calo  , perche  da  vna  in 
vn’  altra  bocca  , fi  publicò  à tutta  la  Corte,  che  vuol  dire  in  rutti 

' gli  StanV 

Nel  principiò  ad'ogni  modo , non  (T parlò  mai  altro  che  della  madre^ 
come  quella, che  haueua  partorito  vna  Fanciulla,  e che  la  faceua  ao- 
e$mt  tal' cala  , ondò  conolcendofi  la  Madie,  non  hebbe  quella 

t^^riu  fidi  à dilcaro  che  fi  publicallè  anche  il  nome  del  Padre  della  Bambina , per 
poter  meglio  ricoprirc.in  parte  la  riputatibne , c la  colpa , con  vnno- 
me  coÌrgfòrio(b,nc;Carlo  fidegnÒ  d'accettare  quel  che  fiapeuaellèr  fino, 
e che.  vedeua  potergli  vn  giórno  fieruiie  per  obligar  qualche  Prencipe 
alla  fina  diuottione,, onde  vedendo  publicato  il  Fatto  non  volle  che  re- 
^ ^ (laire  più  nella  cura  di  perfiònc  ordinarie,  confignandola  à quello  fine 
alia  Prencipelfa  Margaiita  (ua  zia  , figliuoladeil’  Impccador  Maflìini- 
liano  piimo , che  in  lup  luogo  gouernaua  la  Fiandra^  In  quella  Corte 
volle  (^eFollòpprtatà  là  Bambina,  Se  educata  da  colei , lotto  alla  di 
cui  dificiplina  ,jegli  ftelTo  era  fiato  cou  tanta  diligenza'alleuato  pie  que- 
^ (la  benignìlfima  Prencipellà  mancò  d’accertarla , e con  ogni  afiècto- 

* plenaria  j defidcrofii  di  lòdisFar  vn  tanto  Nipote  , e fiotto  la  cura . di 

quella  eccellente  M . eftia  rellò  per  lo  (patio  di  orto  anni , fin  tanto  che 
. ' gitnraà  m.^rrc  la  Gouernanre  fu  dà  Carlo  rrinelfa  la  figliuola  nelle  ma- 
' „ ni  della  Regina  Maria  fua  forella , la  quale  morto  già  prima  Ludouico 

Re  d’VjigAtia  ilio  marito,  pa(sÒ  al gpuerno  delkfiandra^ 
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Incentiflìinaiiioftroflìin  tanto  Margarita  uell’  auatizaiiì  in  cri  adii»- 
beueiiì  de'  luoi  coiiumi  di  Maria  Cua  Zia,  e con  grand’  ammiiutt  one 
delie  Damedelia  Corte  elprimeua  con  grand'  amore  , Óc  auentioneie 
virtù  di  quella  » ma  queicbe  importa , che  ibn  ftrana  maniera  li  cransFor- 
laaua  anche  ne'  l'entimenti  dell’  animo , e dell'  inciioationi  deila  mede- 
iima  i anzi  nel  garbo,  e nelgello  iHelIe  benché  dlForme  l’età,  pareua 
la  Regina  illellà.  Dileruuali  Fuor  di  mil'ura,  e dell'  ordinario  dei  Fello 
Maria  delia  Caccia , à Fegno  che  haueua  acquillato  il  titolo  di  Qiccia- 
tricc , e molti  AmbaFciatori  diceuano , che  laueua  ottimo  trattare  con 
lei  nella  Caccia,  tanto  gufto  Fentiuaneil'  efercitio , in  modo  che  per 
darle  ben  nell’  humore  conueniua  dipingerla , chi  ne  delìleraua  il  ri- 
tratto , con  abito  di  Cacciatrice.  Nipote  in  vero  di  quella  Maria  di 
Borgogna  , che  non  ccfsò  di  feguir  le  fiere , fin  tanto  che  nella  caccia 
cadendo  di  cauallo  mori  nel  1481.  non  tanto  per  fuo  quanto  per  delUno 
del  m uito Mallìmiliano  i di  cui  l’altra  moglie  ancora  Bianca  SForza  fi- 
nipu.e  la  tua  vita  nel  1^96.  d’vna  caduta  di  Cauallo  nella  Caccia. 

A quefiu  efercitio  s’applicò  con  tanto  ardore,  & appigliollìcon  tan- 
to allètto  la  Fenciullai  anziailudòà  tal  Fegno  la  lua  cumplelfione  à quel- 
la Fatica,  non  ancor  compiti  li  dieci  anni,  che  inrr^ida  Feguitando 
lazia  per  le  Selue , e per  i Campi , Faceua  chiaramente  conoFcere , che 
ibilè  con  gli  anni  ad  auanzar  nell'  elèrcitiò  la  Maeftra  : e cofi  in  làiti  ' 
ville  poi  quali  tutto  il  refio  della  lira  vita , eilèndofi  compiaciuta  nei  ‘ 

diporto  della  Caccia  oltremodo.  Fanciulletta  Fu  promella  ad  Ercole 
*.d’  Elle  Prencipe  di  Ferrara  , perche  per  difiorre  Celare,  AlFonFo  Pa- 
dre d'  Eccole  dal  partito  FranceFe,  ai  quale  Clemente  VII.  procuraua 
di  tirarlo  con  buonifiìme  condittioni , allùlitolo  con  gli  ifiellì  partici, 
e confirnutolo  nel  pollèllò  di  Modona  , e di  Reggio , gli  promiiè  per  , 
Hercole  Tuo  primogenito,  la  Fua  figliuola  Margarita , che  appena  na- 
ueua  cinque  anni  i Se  in  Fatti  CeFare  alienò  con  tal  promellà  per  allora 
il  Duca  AlFonFo,  come  Faceua  di  mellieri,  ma  ricornato  non  molto 
dopo  il  Duca  alle  parti  Francefi,  e celebrare  le  Nozze  d’Èrcole , con 
Renata  figliuola  di  Ludouico  XII.  Re  di  Francia , fi  riconciliò  il  Ponte- 
fice Clemente  con  l’Imperadore  , e tra  gli  altri  capitoli  della  Lega  ( co- 
me pur  s'c  detto  ) fi  rimale  appuntato  , che  dall’  Armi  CeFaree  fi  lòg- 
giogallè  Firenze , per  Farne  Prencipe  Alefandro  di  Medici , al  quale  fi  UtritMt» 
ooueua  dare  in  Spola  Margarita  , come  ne  Feguì  conforme  l’appuntato  <*■*  AUffm. 
il  matrimonio  ; del  refio  poi  che  riguarda  la  vita , & i Fuccefiì  di  quefia  ^ 
Prencipellà  fi  è bafiantemente  accemuto  in  Fuo  luogo.  ^ 

Atteudeua  in  unto  il  Duca  à Follecicare  il  luo  dileguo  eh’  era  di  riue- 
der  con  rigoroFa  giufiizia  tutte  le  azzioni  de’  pafiàti  rumori , e per  ciò  ~ r ,■ 

■ Fenza  hauere  alcun  riguardo  agli  antichi , ò moderni  priuileggi  del  Pae- 
fc  , formato  haueua  vn  Configlio  di  filo  Capo , non  men  che  di  Fuo  gu~Dnt», 
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ito,  nel  quale  s’hauellèil  turco  à giudicare , c di  cui  volle  cilèreP^efi- 
dence  : gli  altri  Icelti  per  Configlieri  furono  li  Conti  di  Burlemonce,  il 
Baron  diNorquerme,Giouauni  Vargas,  Ludouicodcl  Rio  , Adriano 
Nicolao , Giacopo  Martalàn  /Pietro  Aifec,  Giouanni  Blalera,Giacopo 
Hallelc,  Giouanni  delia  Porca,  il  Boyfio , e Giacopo  delta  Torre,  tutte 
perfone  inclinate  al  rigore , e delle  quali  pareua  à lui  di  poterli  il  più  fi- 
dare , e volle  che  folle  chiamato  il  Configlio  /opra  i tumnltu 

T&cte  quelle  maniere  di  procedere  confirmarono  quella  voce  che  s* 

‘ • era  fparfa  già  prima  del  Ilio  arriuo , cioè  che  il  Duca  d' Alba  era /iato Jpe~ 

dito  in  Fiandra  per  abolir  la  Clemerf^  , e far  /èrgere  la fiuerirÀ  ; & in  farti 
a’ primi  motiui  de'luoi  andamenti  li'fpauentarono  quali  rutti  quei  Po- 
poli, ma  particolarmente  coloro  che  lì  conofceuano  in  qualche  colpa 
di  leta  maeftà,  e quegli  anche  la  cui  confcienza  daiia  da  lòlpetrare  aii- 
^irrertfiran  che  in  picciola  parte , tanto  più  eh?  il  Duca , ( forfè  in  quello  cafo  non 
di  tn  fun-  ben  prudènte)  Chedoue fi  trattaua  materia  hereticale  ifo/petti i/ìe/fimn  che 
indiùi  meritatiano  il  ftoco..  Onde  con  ragione  infinito  numero  di  per- 
lone  fi  diedero  alla  fiiga , per  procurar  qualche  feampo  dalle  mani  (co- 
me elfi  diceuauo  ) del  nuouo  Tiranno  dellaFiandra , trasférendofi  con  o- 
gni  diligenza  gli  vni  in  Germania , gli  altri  in  Inghilterra,  e buona  part^ 
...  ? in  Francia , doue  gli  Vgonotti  s’auanzauano  giornalmente  ànuoui  pro- 

grelfi,  e quiui  cort  roccalione  delia  guerra  fi  riurò  il  Conce  Carlcfdi 
Mas  felce,  il  quale  s’era  trouàto  nel  numero  di  colòfo  che  prefencaro- 
no  la  fupplica  alla  Regenre.  Si  accrcblje  maggiormente  lo  Ipauento». 
quando  s* incelerò  da  per  rutto  publicare  per  ordine  del  Toledo , alcupe 
" Leggi  in  materia  de’  tumulti  pallàci  la  cui  foUanza  fi  reftringeua  in. 
quelle  parole.. 

Che  s’inrendeuano  efière  iheorfi in  delitto  d'effefa  Mae/la  dinimitC^  hrtma~ 
U ' b hV  che  hauemno  impediti  li  nnoui  f^e/coHÌ  tC entrare  al  poje/fo , 

t ini  T^■  della  lor  cura pa/iorale  : come  ancora  coloro  che  haueuano  ripu- 

gnato di  fottometterfi  al/  ordine  detF  IntfHt/kÀone  , comprefivel  medejpno  de- 
litto anche  fuelUche.  haueuano  procurato  che  fi  modera/fi  il  placar  do  ; e cefi' 
coloro  che  per  tali  edu/e  fatto  haueano.  conuenticole , ricouri  > e /ùppliche , in- 
corfiui  anche  li  Aùgi/hrati  ,,  che  non  sperano  òppofii  , con  t impedire  fi  fatte' 
taunanzje  * prediche  d' Flaretsci irubamenti  di.Chie/èirouwe  d’ ’lmagini , e* 
panico làr munte  delle  Croci  , t Crocifijfì  , Thxltrattamento  à Ècclefiafitci  > di- 
/prezjjt  dell'  H ofiia  Sagra , e eofe  fimili.  Che  le  Citta  cadute  in  tal  fallo  s*in- 
tendeuano  in  (guel  punto  mede/itno  decaduti per/empre  de*'toro  priuileggiy 
immunità  godute  per  ilpa/fato  ; , hauendofi parimente  per  ribello  colui  che  or- 
di/J’e  affir  marei  di/èorrere , e parlare,  che  per  tal  cau/à  il  Ri. non  fi//i  liberato  ' 
da  ogni  giuramento , per  dono,  prome/fà  xParoia,  e.retmfiionegià  loro  concedu- , 
ta,.  Che  fa/fe  lecco  à cadauno  ^vccidèrgli  Héretici,e/idi^ofiichemellep^ 
fitejnuolahauefi^o /òtti  f mi  medi,  tettai*  hera  non fipotejfiro  dar.neUà  ftirzA^ 
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ielUgiHfttzia  vini  : fercioehe  la  Uro  fetta  jiHtendeua  ejftr  dechiarat*  della 
vita  , e della  cenfifiatàore  de  beni , binando  per  fermare  liudicio  thè  fejfer» 
eonuinti  di  due  foli  tefiimeni  auientiei. 

Al  terrore  delle  minaccie'di  quelle  Leggi , ( che  fece  publicare  non 
fok)  à fuono  di  T rombetta , ma  con  le  Stampe , per  re  Aar  meglio  in  al- 
trui fempre  fillb  il  penfiere  ) aggiunfe  la  feueriti  dei  calligo , mencia 
non  fi  vedeuano  che  condui'  à doaene  intiere  gli  Huomini  in  prigione,  f«  eitaréfT 
indiucilè  parti  di  quelle  Prouincie , e furoito  canti  che  Tene  videro  pie- 
ne  ad  vn  tratto  quali  per  ogni  luogo.le  Carceri  del  Pael'e,à  legnoche 
nicelfario  fabricarne  delle  nuuue  Fece  nel  medefimo  tempo  citar  pu- 
blicatnenre  à fiion  diTrombail  Prenciped'Orange^Xodouico  lùo  fia-  ' 
tello,  i 1 Conce  d' Holliac , il  Bredeiode,  il  Colemburgo , e gli  altri  piti 
principali,  eh’  erano  vici  ti  di  Fiandra  per  ricouraefi  alcroue,à  douer  pre-  ^ 

ferirai  lì  ira  cerco  termine  innanzr  à lui  fotto  pena  di  ribellione,  e della 
coiilìlcazione  de’  loro  beni  non  comparendo.  Jnhorridiuanfi  à canto 
rigore  anche  i non  colpeuoli , non  potendo  fofirie  di  vedere  le  colpe 
de'  loro  Compatrioti  calligare  con  tanta feuecicà  ; e geuieuanoche  la 
Fiandra  lolita  à goder  prima  va  df  piùXoaui  gouetni  dell’  Europa , no'n 
hauellè  altri  ogerti  neglFocchi  allora  che  rerror  d’armi,  cfilii , langue, 
morti,  confit'cazioni  .fughe  , prigionie,  clièndocorfa  lima  che  il  nu- 
mero di  fuggiciui  pallàiTè  quello  di  trenta  mila , e che  follerò  fiati  ri- 
tenuti neilc  prigioni  più  di  due  mila  perfone  folamence  nello  ipazio' 
d’vriMefc. 

« Per  quelle  rigorofe  maniere  di  procedere,  pollo  tutto  il  Paclè  come 
s’c  detto  in  terrore  s’apriua  nondimeno  lìcura  ftrada  a’  Carolici  di  ri- 
tornare  in  piedi  ogni  loro  culto , e con  femore  s’atcendeua  da  ciafcii-  '*'*'’■/*,* 
no , chi  con  vera , chi  con  fimulata  pierà , ad  arricchir  di  nuoui  orna-”*^^  *" 
menti  le  C hiefe  già  fpogliate , e quei  che  più  haueuano  aiuuto  àipo- 
gliarle  furono  i primi à iinuefiirle  , perelèncaifi  da’  callighi  minac- 
ciati , e far  vedere  che  non  erano  in  colpa;  anzi  firifabricauano  JeChie-  '' 

il  giàdemolice,  con  buona  fperanza di  futura  tranquillità,le non  quanr 
tu  molto  daua  da  temere  a’  più  giuditiofi^  il  conliderare  la  natura  di' 
quei  Popoli , & il  làperfi  che  l’ Oranges , rHofttalàn , il  Conte  Ludo--  ^ 
uico di  Nallàu ; & altri  rifuggiaci in  Germania , . centauano  di  far  noui- 
tà,.e  particolatraencd  1 Oranges  , il  quale  non  cellàua  dì  fetiuer  le  cenp^ 
tinaia diLetcere  a’  fuoi  amici  in  Fiandra,  per  elòrtarli  à pigliar' il. lUo> 
efempio  , e correr  feco  gli  accidenti  delia  fortuna , oltre  che  i tumulti 
di  guecradi  nuouo  commollìin  Francia,  dagli  Vgonotti  di  quel  Regno,, 
averci  fautori  de’  Malcontenti  di  Fiandra  minacciauano  le  colàriufcifiè.^ 
xo  prolpere  leco(e,fomigiianti  trauagli  a’  confinanti  Paefi.. 

Il  Duca d’ Alba  fé  ben  dillimularu  con  grandezzad’animo,  (.òcon 
qiuuialc.iucltnazione-cbeio  poi  tana  diflìmulazione  ) cialcun 
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le  , che  perciò  il  douellè  haueie  « e che  in  iàcti  haueua  nel  Aio  caos 
jiondimeno  voigeua  piudeucemence  l’occhio  i mire  le  colè,  onde  veg-, 
' gendo  canto  vicino , e con  tanto  pericolo  l'incendio  rinouato  in  Frao< 

eia,  l'ciinè  à Tua  Maeftà  in  Spagna,  Janeceilitàchevieradi  (occorrer 
quel  Regno , per  torte  le  forze  dalle  mani  degli  Vgonocci  > ftreccamea- 
• te  collegati  co*  Malconteiui , e fuggiciui  di  Fiandra  .*  il  Rè  gli  riipoCè 

<T4  cefi  ken  perfitafi  iti  fite  ottimo goturno , t valere , che  nen  veletta  dar- 
gli  regola  alcuna , hauende  fico  ogni  autterità  fipretna  , da  far  tutto  quello  cha 
fitmaua  vtile  alla  Fiandra. 

Riceuuco  quello  coS  ampio  confenfodal  Rè  mandhfubiro  idoffcric- 
ù al  Rè  Carlo , acaercandolo  che  (àpeua  di  far  gran  feruizio  al  Re  Fi- 
Stcttrrt  tf  ^‘PP°  Signore , e gran  beneficio  i tuttala  Chriftianicà  infieme,  le 
/trttdalTf.  fpcndellè , fecondo  che  il  cuore  lo  (Hmolaua , le  fprze  che  fi  aouaua 
lede  al  g}  di  in  Fiandra , nel  calb'go  degli  Vgonocd  che  fi  crouauano  in  Francia,  ru- 
Iraucia.j  belli  à Dio , & alla  Maeflà  del  Rè  loro  Signore , onde  l'aecercaua  eoa 
viuo  afiècto , che  compiaceiidofi  d’aggradire  quello  Tuo  Zelante , edir 
uoto  ofiro , prometceuadi  crouarfi  egli  medefimo  in  perlbna , nel  ter- 
mine di  venti  giorni  in  Parigi,  con  va’  Efèrcico  di  quindeci  mila  Fanti» 
e cinque  mila  Caualli. 

Erail  Configlio  dei  Rè  Chrìflianiffimo  allora,  tuuo  me(colato,e 
’ però  quali  del  tutto  diuilb  nell’  opinioni , mentre  gran  parte  vi  haileua* 
no  alcuni  làutoti  del  Condè,  e degli  altri  Capi  Vgonotei , quali  con 
alluta  cautela  andauano  perfiiadendo  efièr  troppo  di  pericolo  al  Regno 
di  Francia,  in  quelle  congiunture  d'afiàri , che  lo  diuideuane  in  patti 
cofi  gagliarde , di  intromettere  numero  di  gente  di  guerra  fi  grolTo  , il 
da.  quale  prendendoi'occafioue,  haurebbe  per  proprio  vtile , dcinterellè 
taUdaliì.  polluco  apportar  danno  maggiore , di  quello  che  mai  farebbe  per  ap- 
portare la  parte  alterata  contro  il  Rè  ; c cofi  da  quelle  raggioni , & al- 
tre mollb  il  Chriftianimo  non  mancò  di  rit’pondere  al  Duca,ringrazian- 

^olb  infieme  con  la  Reina  della  generolà  ofièita , fattali  non  meno  iti 
«omedi  fua  Maeftà  Catolica,  che  di  proprio  fiao  Zelo,  e ptcgollodi 

compiacerli  Iblo  à mandar  loro  in  aiuto  qualche  numero  di  Caualleriai 

onde  vi  furono  quali  lubito,  l'enz’  altra  replica,  (pedice  le  bande  di 
Fiandra,  &i  Caualli  Borgognoni , allbldati  nuouamente , fino  al  nu- 
mero tutti  infieme  di  mille  , e cinque  cento , de’  quaU  elfo  Duca  ne 
volle  veder  fiir  la  mollra , fotto  il  comando  del  Conte  d’Aremberga» 
che  furono  poi  di  buon  feruizio  , ma  però  non  fecero  nè  meno  vna 
parte  di  quegli  effetti , che  fatti  fi  farebbono  con  le  genti  o^rte  dal 
Duca , quali  haurebbono  feuza  dubbio  aiutato  il  Rè  à fermat  del  tutto 
- le  grani  alterazioni  del  fiie  Regno , doue  poi  Ibgiacque  d cofi  peti- 

, cololè  milèrie. 

^ elvella  ofiècta  del  Duca  non  Al  veramente  molla  nè  dal  zelo  eh’  egli 

haueua 
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baueua  verfo  la  gloria  della  Francia  » da  lui  non  molco  amaca  > nè  dal  . 

(èruizio  publico  della  Chriftianicà , come  pure  haueua  dato  ad  inten- 
dere , madalfolo  intereflè  del  Tuo  Rè,  e dalla  lua  riputazione  parti- 
colare , e balla  per  alficurarli  di  ciò  il  fapere  eh’  era  Miiiillro  del  ^ 

Fillio,  eh'  era  grand  Maellro  di  quelle  maflìme  di  llato  ; & in  fatti  ^ 

conuderaua  il  Duca  che  abbattendo  le  forze  degli  Vgonocti  in  Francia, 
veniua  grandemente  ad  indebolire  quelle  del  partito  de’  Caluinilli  in 
Fiandra , detti  i M endici , ò Geujfei  come  li  chkma  il  Campana,  e par- 
ticolarmente per  l’amicizia,  e dipendenza  che  vi  ceneuano  li  Nailau,  ^ 

come  poi  fece  conolcere  chiaramente  l’elperienza.  Nè  bifogna  cre- 
dere , quel  che  molti  hanno  llimaco , cioè  che  con  la  lira  partita  veni- 
ua il  Duca  à lafciare  in  gran  pericolo  le  cofr  de’  Paelì  Badi , perche 
quiui  haueua  egli  dileguato  di  munir  di  vantaggio  le  piazze  forti , & t , , 
Irioghi  parcicolarmente  che  lì  trouauano  ne’ confini  della  Francia , di  ' ^ 
mudo  che  le  fatto  hauellèro  molla  alcuna  quei  Popoli , fubito  ritor- 
^landoui  elio  coti  efercito  formato  , haurebbe  refo  vano  ogni  tentati*-  y 
uo  del  parato  contrarrà. 

Spedito  dunque  che  il  Duca  hebbe  quel  foccorlb  di  Caualleria,  vcvlò 
la  volta  di  Francia , fi  diede  ad  aflfèttuare  vn’  altra  deliberazione . prelà 
nel  Configlio  di  Spagna, ma  però  in  conformità  di  quegli  anuifi  ch’elfo  dtO* 
medefimo  haueua  dato , e benché  elio  fenza  alcun  ordine  di  Spagna,  wr/'i, 
haueiido  riceuuto  auttorità  allbluta  da  far  tutto  , come  s’è  accennato 
ad  ogni  modo  perallicurarfi  meglio  degli  cuuenimenri  della  Corre,  ne 
volle  il  confentimentodel  Reggio  Configlio  , d quella  deliberazione 
fi  di  fabricar  parecchie  Cittadelle  , doue  bilbgnallè , per  tenere  à fre- 
na li  Popoli  mollratifi  confumati  ; e tri  quelli  IHmando  egli  che  folle- 
rò flati  gli  Auuetlàri',  pensò  di  dar  princio  àfàbricarne  vna  inAnuer- 
fà  , doue  mandò  à tal’  efièttu  il  Vitelli  prima , e poi  il  Set  belloni  Pnoc  ^ 

d’Vngatia,  il  Paciotro  Ingegnieie,  & alcuni  altri,  accioche  rinednti  ^ 
con  diligenza  deqtro  tutti  i lìti  n’elegellèro  vno  per  fondarui  la 
Cittadella. 


Vari!  furono  i pareri  circa  al  luogo  piil^proporzionato  da  fituarlà,. 
haueiido  alcuni  difcorlòdicerti  luoghi  de’  quali  farebbe  tornato  gran 
danno  al  publico,,  come  l'accenna  il  Guicciardini,  ondeilDucafiri- 
(bluèd'andaruiin  perlòna,  e coli  gli  alrri  s’ateennero  finalmente  al  fuo 
Gonliglio , & elellèro  il  fico  da  elio  coafiderato  ; che  fu  alla  porta  di 


Croneberghe,  appicllb  la  Ichclda,  l'opra  il  qual  fiume  fiede  quella  O't 
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ti  , che  fi  poreua  chiama, e allóra  fa  dominante  di  quei  Paefi , per,  le 


» ! 


pierogatiuepaiticolariche  godeua;  ma  lemedefimeconfiderazionicbe-’ 
in  ella  ficcuano  gli  auanuggi  maggiori , ne  lendeuatio  anclic  maggio-’ 
ri  i fblbctti  ; e nella  parte  della  Cirri  che  guarda  verlb  mezo  giórno,  «SC 
il  quale  riulcl  veramente  al  publico  mcn  danuolb  di  quello  che  fatta 
naui ebbe. ciaf cuu  aitioi- 
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Shm^hmIìiì,  circuito  del  Cafteilo , o pur  Cittadella,  come  vogliamo  dirla 
tircmt$,tfi  d’vn  miglio,  piazza  iu  fatti  multo  capace,  termica  con  dtnque  Baloai- 
di , quattro  de’qualiriteniiero  il  Nome  , cognome,  e titolo  dell' Aut- 
core,  c l'vltimo  deiringegnieie  , e furono  peiciò  detu , Perdirumiot 
Toltdo,  Duca,  Alba,  PMÌott$ , i quali  fondamenti  furono  buttad  il  gior- 
no de'  venti  lette  Ottobre , lauoiandofì  ailiduamente  da  gran  tmmero 
' di  Gualfatori , di  maniera  che  in  breueit  vide  ridotta  à Itato  di  burina 

difeia , l'endo  Tolo  alzata  di  terra , con  fodì  attorno , che  vi  fi  poterono 
lafciare  in  guardia  due  Compagnie  di  Alemanni  del^Coionello  di  Ladro- 
ne. Fò  il  Duca  allìltente  fin  che  la  vide  ridotta  all'  accennata  ficurez- 
za,  eper  quella  fabricaimpoie  alla  Città  vn  pagamento  di  quattro  cen- 
to mila  Fiorini,  che  Cono  tre  cento  mila  feudi  in  circa , fé  bene  à ri- 
durla à conueniente  perfezzione  vi  fé  ne  Ipefero  molto  più  nel  termine 
d’vn’  anno  , poiché  s’afFermadal  Meteren , dai  Grozio , dal  Campana, 

& altri , che  la  fpcGi  atriuadè  à cinque  cento  mila  feudi  r nè  gli  Anuer- 
/ Lari  fecero  alcuna  minima  refìflenza , circa  al  pagare  i quattro  cento  mi- 

^ la  fiorini , per  la  Iperanza  che  il  Duca  gli  diede  di  leuar  fubito  che  t!i 

Cittadella  f'olTe  io  difefa,  il  Regimento  Alemanno  del  Lodtone  , che 
afeendeua al  numero  di  tre  mila  Fanti,  che  vi  eron  podi  di  ptefidio. 
Nella  Zelandia  fece  ancora  il  Duca  por  mano  ad  viu  Fortezza  in  Fleilin- 
eh^n , porto  il  più  principale  di  quella  Prouincia , che  apre  , c clriude 
ringreflo  alla  fchelda  : vn' altra  ne  difegno  in  Croninghen , al  confine 
della  Germania,  & vn’  altra  iu  Valenciana  verfb  la  Francia  ; ma  fuori 
quella  d’ Anuerfà  le  altre  non  hebbero  effetto , perche  foprauennero  ta- 
li totbolenze  , e da  tanti  para , che  non  potè  il  Duca  hauet  le  com- 
modità  nicellàrie. 

Mentre  con  tanto  rigore  attendeua  in  Fiandra  il  Toledo  al  cafUgo 
di  quei  Popoli,  morì  in  Spagna  nel  Mefe  di  Maggio  il  Marchefe  di  Ber- 
ghe  vno  degli  Ambafeiatoti  eh’  erano  già  dati  mandati  dalle  Prouincie 
Fiamenghe  fin  dall’ anno pallàto , e l’altro  ch’era  Fiorenza  di  Momo- 
ranzi.  Barone  di  Monrignì  fu  podo  prigione  conduc  altri  dpè  il  Re- 
narto , & il  Vanderno , che  furono  poi  à fuo  tempo  fatti  morire.  Della 
^ prigionia  del  Montignì  fi  difeorfe  variamente  , ma  però  è certo  che  il 
Duca  d' Alba  ne  fù  il  più  ardente  folleciutore , per  vari!  rifpecti,  main 
particolàre  per  hauer  tcouato  trà  le  Scritture  del  Ccfhte  Homo  fuo  fTa* 
tello  vna  Letreta  che  detto  Montignì  Ilio  fratello  gli  fcriueua  del  te- 
nore feguente.  * 

A>b$rriud^ ognivntUntfirMvemu*  i il Mtrehefi iìBtr-  . 
ghts  , fir  Ì0  1'habhÌAnu  jid  nutàfiuo  piu  velfe  : mét  in  Letttr*  che 

tMttrm  4tt  tiber*  , perche firÀ pinfigret* , iefoggiungero  molte  cefe,che  nell  al- 

itentiimii  crept  maggior  prudeniA  il  tacerle.  in  fimma  le  cefi  nejìre  non  pojfino 

riceuHte , efentite,  L' jfiunT^  del  Rt  dopo  tanti  mtfi tutta  via 
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rì finiegMt  poco  ci  vitn  corte* àuto  di  trnttor  co‘  Mtmjìn , * di  tjutjit  ancoro  le 
rijpefi*  ogni  di  finf  ptu  ambigue , che  vuol  dire  centro' i neflri  negozdi  ogni  di 
pìkchiare.:  Al Cvmpret/Hjjojì aititelo  di conjpiradone  •,  alla/ùppticadi  fer- 
Wiota  congiura  t cr  à f ovolari  tumulti  quello  atfilleutnJott  mariijifla.  Dun- 
que non  fi  pub  dubitare  evi  non fi penfi  aai  Re , e dal  Cot figlio  i farne  il  riferii 
timenio  con  le  Armi,  tì  ora  fi  preparano  ledUatnenghefteJJe  contro  la  Fian- 
ira,  rru*  il  vero  di/egn*  e d'operar  le  firamere  ^e  majjime  quelle  di  Spagna. 

■ Lo  /degno  j>ih  grane  è contro  ì Capi  maggiori,  credendofi,  che  da  loro  in 
figrao  fi fia  principalmente  nodrito  il  male , Trionfa  il  Granuela  de'  moti  che 
fono  fegttiti , e fi  vanta  che  s' egli fajje  refiato  in  Fiandrd  non farehbone fitccedu- 
ti.  Se  prima  duua  cerfiglitorbidi , hora  li  fuggerifie  del  tutto  violenti*  Che 
venghi  fi  Rè  con  l'Ffiercito , è che  l'inuii  > che  domi  ib'iamenghi , e rompa  con 
fi  bell'  occafion*  i lor  priuUeggi  , e che  pofioloro  il  freno  con  t Armi  , nel 
modofiejfo  velo  ritenga:  tjuefii  fono  ifentimenti  del  Duca  d Alba  > che  noe- 
al  Mondo  nemico  acerrimo  della  Clemenja  , a'  tjuali  fi  fiotto  ferine  il  Qrt^ 
nuela  , non  perche  li  conofia  praticabili,  ma  perche fiima  à gloria  il  dechia-  ^ 

rarfi nofbro  nemeo,  e per  noflra  ddfigraxàa  le  loro  propofie  fino  ajfai  ben  riceuute 
da  chi  ha  miglior/inno.  * _ 

Già  è nota  à tutti  t alter'tggia  della  Nadone  , e troppo  fi  veggono  inferiori 
nelle  preregatiue  delgouemo gli  Spt^tolia'  Fiamenghi,  Jnuidian*  la  nejhrali- 
berta  , e vorrebbono  ridurla  fi  potejjéro  alla  lor  fiogttxfòne  ; e perche  ciò  non  * ' 

può  figuire  fi-non  per  via  della firza,  perciò  alla  forza  fi  vuol  ricorrere. 
fio  è il  nuuolo  che  minaccia  hora  i nofiri  Paefi , e ne  vjcirà  la  ternpefia , forfè 
prima  che  non  fi  pen/k.  Chi  la  preuede  ne  dà  l' auuifio  , e chi  n"e  auuifiato  ò con  ' 
intrepidezza  f incontri , òcon auuedimetuo  la  sfugge,  ^^to  à noi  due  eh» 

^ui  ci  ritrouiamo  voglia  Iddio  che  fi  come  fitinfaufio  rarriuo , eofi  non  fia  più . '' 

infauflo  il  ritorno , e tanto  b*fia  per  hora.  ' * 

1 maleuoli  del  Duca  d' AJoa  andauano  fri  quello  méntre  feminandd 
da  per  tutto  , che  il  (ùo  pallàggio  in  Fiandra  , era  fiata  la  vera  cagione  Dura  HAU 
di  ta,c  prendere  l’ Armi  agli  Vgonorti  di  Francia , ad  ogni  modo  c certo 
che  molto  ptimadifegnaco  haueanodi  tumultuare  per  cauta  della  Re- 
Jigi^ne , mentre  i loio  Capi,  e Motori  che  guidauano  quella  gran  mac- 
china , proponili  il^dominare  in  quel  Regno  , non  potcuano  patir  le 
condizioni  della  pace,  loro  concedute  virimamente  dai  giouinertu  Rè, 
nè  'fopportar  con  buon’animo  ch’egli  più  li  valellè  dc'Guilì  , Scaltri 
Caeolici,  che  pure  per  la  Iperanza  di  regnare  copriuano  col  zelo  di  Re- 
ligione  i loro  difegni. 

Ma  le  il  pallàggio  del  Duca  d’ Alba  in  Fiandra  non  fi  cagione,  certo  ' • • 
*che  fò  occalione  almeno  di  far  prendie  le  Aimi  agli  Vgonotti  in  F» an- 
cia , perche..quando  quelH’vdirono  la  lifoluzione  del  Rè  di  Spagna  di  ^ 
n\auaar  potente  Efercito , con  la  condotta  d'vn  gran  rigorolh  Capita-  * » ^ 

no  , petdiftiuggere  i Caluiuilti  della  Fiautira  loto  amici , confedeiatiiC 
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confatelli  d’viumedcfima  Religione , anzi  oteimo  membro  delle  lof» 
forze  , e che  per  ciò  pairma  in  Francia  il  inedellmo  Duca  d*  Alba  con- 
grolla  Armata , nel  tempo  irtcllo  thè  il  Chriftianillìmo  fi  andana  pro- 
I ueicndo  di  Fanteria  Sui  zzerà , di  in  ado  che  con  ragione  a'^oauano  argo> 

meiuando  che  tutto  «io  folle  per  tornare  alla  loro  deprefiìuiie  , Onde 
( ferine  il  Campana  ) co/i  con/ig/dinio  in  alcttni  loro  ricoueri  con  l'Herefitr- 
C4  /i  dijpofiro  di  preuc  are  , e con  crude/  Con/ìglio  hehkero  dijègno  di' 

■ manomettere  tunn  U Reale  > S>c  elio  Rè  aimen  male  ritenerlo  tu 
r prigione. 

Quefiacofi  fatta  congiura  fi  aiidauafin  dal  principio  di  quello  anno 
pronfouendo  vetio  il  dile^natu  tì'>e,  ma  con  iiictedibile'regrctezza,nel> , 
la  quale  benché  oculatifiìmi  gli  Vgonoiu,non  poterono  però  eifetrua^ 
leifignì  de-  la  in  mudo,  che  pur  biiognanJw  iorp  fare  alcun  moto , non  folle  pre- 
fli  Vitami.  lèntito  l'iutrinleco  da  coloro  che  llauano  auuei  tendo  ogni  minima  al- 
terazione.. IlSignurdi  Moniuc,. vecchio  Capitano , intbiligenrillìmo 
degli  intrichi  del  Mondo e grandemente  auueduto  ;^e  che  conolceui 
benilfi  mola  natura  di  tutto  quel  negozio  ,.e  degli  interefati,  auuertìto 
haueua  la  Reina  Madie,  fin  dal  Tuo  ritorno,  quando  fri  à veder  la  figli- 
uola, che  prendeire  buon’  occafione  in  quel  pallàggio  d'allìcurar’  al  Rè 
la  Rocella , perche  tolta  agli  Vgonotti  quella  comihoditi  , toglieua  i 
' loro  grand’  occafione  di  far  uuouo  motiuo  : ma  el]a  troppo  defiderolà 
del  ben  de' Sudditi  ,Jion  ardi  fine  alcuna  alterazione  , acci!?  nonfidellè 
occafione  di  ricorrere  all’  Armi.  Dopo  hauendo  per  fi  late  Ipic  fàputo 
elio  Monluc  ellèrfi  dato  ordine  lègreto  dal  Prencipe  di  Condè  , c dall* 
Ammiraglio  che  in  Guiennai  loro  amici  fonano  all’ ordine,  per  muo- 
. uerfi  ai  primo  auuifo  , e che  fi  faceilè  prouigioné  di  biada , e d’altro  in 
Montalbano;  col  quale  ordine  tutti  gli  Vgonotti  quiui  s.‘andauanòpro-* 
uidendu diligentemente  d*  Armi, e di  Caualli,  elio  tofio irè Ipedì auài- 
'.fv  fo  alla  Corre  , facendo  il  tutto  fiipere  alla  Regina , la  quale  p.elfando 

^ più  fede  ad  alcuni  del  Configlio,  amici  deiCondè,  e dell' AmmiragU.Ot- 

che  affìrmauino  ellcr  tutto  ciò  v«  vanoTumorc,  fenza  fon Jamento,ac- 
s.  culando  iiiche  il  Monluc  che  come  huomo  di  gueira  , odiaua  tutti  T 

mezzi  che  mantcneuanola  pace  , fe  fapergli  con  termini  più  wgorofi, 
che  piaceudli , che  attcndeife  à fatti  ftiófe  non  fi  monelle  punto,fè  non. 
folle  per  pio..urarla  pace  de!  Paele , & altri  lenii  di  quella  natura,  che.' 
offeiero  al  maggior  legno  lo  fpiriro  peraltro  prudente  del  Monluc.  \ . 
ZtU  tranio  Crefecuano  per  tur#o  in  tanto  manifelli  i fegni , Se  appariuano  chia.», 
ittinlac  ramente  i forpacti  degli  Vgpnocti , che  volelPero  rinuouar  la  guerra,. 

vedendo  di  non  poter’ In  altra  maniera  auanzare  gli  intcrefiì  della  lor» 
^ Religione  -,  & elio  Monluc  ripenfando  più  al  léruizio  del  Rè  , e del 

* Regno  che  alle  parole  fattegli  dire  dalla  Regina , abb^liau  forfè  dall’ 
afijjue  parole  ^oi  CMhglieri , quali  4|m^lIèro  mio  ad  auucrtire- 
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■efloMonluc^  dinonpienderiipiù  cura  per  l’auuenirc,  di  dar  loro  au< 
aiiilt  poiché  edìfapeiiano  molto  bene  con  (juali  arci  il  doueua  cairina- 
re  i a^  ogni  modo  poco  dopo  , cioè  dieci  giorni  in  circa  auanti  la  fella 
di  San  Michele,  tempo  prehllèdagli  Vgonoci,}  lecondolo  fcriuonogli 
Autcoii  Carolici  ) per  la  prigionia  del  Re,  e morte  de’  Tuoi,  fatta  loro 
Ambafciara  in  buona  forma  da  patte  d’ellb  Monluc,  dal  Barone  Gon-  a 

dri/ì,  con  qualche  alterazione  dille  la  Reina,  ella  non  Yoler  più  afcoI> 
rat  niun’auueicimentodilui , come  quella  che  fapeua  intieramente  la 
volontà  degli  Vgonoci , e loro  lotze , e che  non  deilderauano  altro  che 
goder  la  pace  : chejìpiù  rMirre  (-fciiue  il  Campana  ) fMntM  nutra- 

' tàfliofà  arte ptr incannare  i fi fejfe  imparata  datjaei  Configlieri  nella  See!a^‘ 
di  Caltùno,  poiché pochijfmi giorni  aprejji  tutta  la  Certe  fi  trouà  in  maniftflo 
* ferico/o  di  morte. 

Da  limili  rimproueti  facceli  dalla  Regina  j grandemente  alterato  al- 
meno nell’  animo  il  Monluc  deliberò  di  girl'ene  ad  alcuni  Bagni , non 
canto  per  neceiCcà  di  malazia , quanto  per  hauer  precedo  lulficiente 
d’alloncanali , e crouandolì  non  lungi  da  CalIIgnac  hebbc  lettere  da 
vn  fuo  amico  , nella  quale  era  accertato  che  già  gli  Vgonotci  hauean 
preiè  le  armi  in  Bregerach,  e ches’erano  inuiati  per  prendere  li  Ca- 
uallidelMarcheiè  di  Trans  li  quali  tencua  ad  Imet , e la  lèramedehma 
gli  capitò  vn’  altra  lettera , denuo  inclufoui  vn  polizino  con  quefle  pa- 
role , Dal  vent  ottefimo , fino  al  trentefimo  di  jHtjìo  Aiefe  di  Settembre , il 
Rè  pre/o , là  Reina  morta  , la  Rocellà  prefa  , Bregeracb  pre/i , Atenttdhan 
prefi , Letture prefo  \ e Monluc  vccijo.  Allora  peufando  Monluc  di  quan- 
ta importanza  era  il  non  lafciar  perdere  Letture , incontinente  (pedi 
t Tuoi  huomini che  haueua  con elTo,perche  in  vaiiiluoghi  facellèro  in- 
tendete a' Capitani  , e Gentil’ huomini  del  partito  Catolico , più  prel^ 
iò  al  pericolo , che  con  quelle  più  forze  che  pocellèro  in  vn  fuoitomec- 
cercin/ìemes’inuiallèro  à quella  volta , doue  elio  colto  farebbe,  G co- 
come  fù  in  fatti  efeguito  con  eltrema  diligenza. 

Siede  quella  Città  nel  Paefe  d’ Armignac  in  Guafcogna  , fppra  vna  5ìfaa^j»»i 
cima  di  monte  coli  inaceflìbile , che  con  ragione  fi  r^uta  vna  delle  mi-  ** 

’gliori  Piazze  di  tutta  la  Francia.  Non  fi  può  andare  fe  non  che  perllra- 
deafprpfe,  fuori  da  quella  parte  che  conduce  da  Tololà.  In  oltre  ella 
ccinca  di  tre  muraglie,  &hà  nella  parte  più  rileuara  vn  Cadcllo,  pic- 
ciolo fi , ma  fotti&no.  Anticamente  lecondo  il  creder  di  molti  lù  ' 
chiamata  Tauropolium  i gode  vna  Compagna  fetciliffima  , con  molte 
buone  Terre  , e Villaggi , onde  per -ogni  rilpetto  daua  gran  gelofia  al  ^ 
Monluc,  il  quale  con  ogni  accortezza  mandati  alcuni  luoi  Huomini 
auanu , col  fauot  de’Catolici  prefèro  le  Porte  , che  guardarono  con  vn 
buòn  numero  di  gente  da  guerra  fino  al  fuo  artiyo , che  l'ucceliè  in  bre- 
ue , dando  poitanto  tenete  ai  Signor  di  Fouteraigliers  che  cuflodtua  il 
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CalUIloj  ili  nome  delia  Regina  di  Nauaru , che  lo  condrinre  ad  vfcir« 
ne  ponendouiiiSignordella  Catlaignacon  foli  venti  Soldati  icelci>  enei 
reilance  aflìcui  6 la  Città , nella  (jualc  0 fcoperiè , che  il  Siniicalco  d’ef> 
làdoucualanottc  p'rccedenté  quena  di  San  Michele  riccuer  dentro  da 
lui  à tal  h^ie  ailìluraci  due  tquadic  oi  f antCkic  iiuiiateui  dagli  Vgoiiottia.  ^ 
e nel  medeiitno  tempo  fì  duueuano  da  quelli  ftellì  inuiare  dite  Compaq 
gaie  di  Cauallià  CalTiigne  douecceJeuanodi  tiiroua<  e il  MonluCj  lun- 
gi noue  miglia  di  Lj:tui;e,  OJe  lui  vccideilo  , perdo  che  qoiui  haueua- 
no  da  concoT,  et  cutrele  genti  racco'te  dagji  Ygonotrt in  quei  Paeiì. 

L*  Ammiraglio  clic  con  la  iu  iga  piemedirazione  fua  haueua  biian- 
datinell'animo  tutti  i partiti  più  pruptii  da  folicuare  i liioi  Vgoouttiin* 
qualche  (laro  d:  licuiczza,  e di  non  hauet  più  da  temete  dall'  altrui  pec- 
iecazione , perendo  tutta  la  Tua  Iperanza  nella  cele.ità  , e nella  pr«^ 
^uenzione  , propofe  più  grane  lì,  ni^iù  (ped/ta  sentenza  , e conllgliò* 
che  fi  face(Tè  vno  sforzo  impiouiibpei  impadi unirli  repentinamente 
della  perl'qna  del  Re , e della  Reiiu  fua  Madre  , quali  $(edendo  d'ha- 
uere addonnentati  gli  Vgonutti  cunl'artiloro,  òllimandoch’  efiìnotr 
potelIèrocolìpLefiometcereinlìemeieioro  forze,  fenza  rofpetto  pre- 
lente dimorauano  à Monceo  palagio  della  Regina , òc  in  altri  luoghi 
deliziofi  dèlia  Bkia  , oueporetiano  con  molta  laciltà  diete  forprefi  , e , 
condriti  via.  M oflraua  egli  che  con'quefta  fubita  mutazione  di  colè, 
■àfdifurM  haurebbonotiratò  àie  quella  potenza,  queli’appa.enza  di  ragione,  e 
dvn  quelle  forze  che  nella  p i(Tila  guerra  h ìucuano  hauute  gli  Auuerfitri,  c 
per  le  quali  la  vittoria  finalmente  h rueua  inciiiuto  dalla  patte  loro  i e 
coucludeuacheTe  bene  il  Re , e la  Reina  per  ficurezza  loro  teneuaiio 
li  Suizreti,  allogiatinella  medefimzProuinciain  luogo  poco  lonta- 
no , allaiendoli  nondimeno  repencinàmenie,  nou  haurebbono  hauuto 
tempo  J'afpetcare  quello  foccorfo , ( foggiutigena  ) piel'o  che  folle  il- 
Rè,  s hauiebbonopolllito  lùhico.allàliic  anche  li  Suizzerf^e  trouan- 
doli  diuifi,  e sparati  ne*  quartieri,  fi  làrebbòno  potuti  opprimere  con 
poca  fatiga . opprefiì  i quali  non  farebbono  refiace  forze. vnirc  ia  alcu- 
na pa  te  del  Regno  , che potelTero  far  r^fillenza,  & impedite  i pro- 
grein  delle  loro  Armi.  ' 

E per  nou  fare  gtolloafièmbramento  dungi  dal  luogo  doue  difegna-  . 
uano  fare  il  colpo , s’era  ordinato  che  ipicdole  truppe  per  Io  p'v  mar- 
ciando di  notte  s’incaminallèro  vetfo  Monceo  i congiur  iti , per  tro- 
UJi  fi  tutti  inficine  al  tempo  ordinato  cou  laCaualieria,  e chiudendo  al* 
Re  ogii  adito  di  fiiggire  ò forprendèrlo , òallèdiario,  óc  intanto  po-" 
Refi  «nthp  le  Fanterie  in  camino , le  cui  fazzioni  pei  tutte  le  l^ouin- 
cie  eh’  elfi  ch’.iinauano  loro  Chiefe , Ifeuano  di  ciò  auuilàce , mettellè-- 
to  infieme  g odo  , e porenre  Elcrcito  , col.  quale  pptdièio  anch«‘^Ì7 
«bure  la  loro  Reiigioue  iu ilaco  di  non  hauer  piu  da  temere  , e come 
“■  ' hib'. 
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V'  hb  fcmpre  detto  che  l'inri.eflè  proprio  auanza  d’ordinario  quello  (Iella  ' 

^ * Religione.,  mi  fottoferiuo  al  parere  del  Campana , il  quale  vuole  che 

i Capi.V^onotti  non  hauellèro  altro  dileguo  che  di  ridurre  al  lorogo- 

uernocialchedunaparcedeiuFtancia,chepurelàrebbegranvittùd’a- 

^aiizaie  con  rincereilè  proprio  quello  della  Chielà.  * _ 

, Scriue  ancora  il  Campana  per  colà  allbluca  che  il  dilègno  ddì'  Am- 
miraglio , deli’ Andeiotro,  del  Roccafocada , del  Gentilis , delMon- ^ 
gonceri , delMuy , dei  Vidame,  del  Ciartres , & altri  Capi  Vgonotu 
d’ellèi  fopra  il  Re , e la  lui  Cq^te,  alla  Iproueduta , & vccideie  làr  pri-  tnumjfedtiu 
gioni  i-C^abbattcre  alfàcco  la  parte  Catoiica;  &:  il  Dauilaancor  luiac-^y*** 
cenna',  ^J/érJì eUitolpuu  cheti fi-it  v/rimt  dtU'tmpreJi fójjedt  ftr  murirt  il  Ri, 

1 tUJleinaC9H  tutti^lt  Altri f^liueli , Acciò  nel  Rrencipedi  C ondi pttejje ter- 

I nenire  la  CorooA , ma  però  Ibggiunge  poi  quello  medciìmpaiilincerelato 
Au trote  itAitA  ap-en/ànonfu  du^li  ti^nùni  vninerfAlmento  creduta,e  ve« 

K ramente  non  é credibile  che  alla  loia  malignità  , che  tali  penfieri  pò-- . 
a celierò  pcruenicenellamenredi  canti  Sogecti  leparaci  d’humore^e  di  co- 
I ilumi,  non  in  altro  conioimi  che  nella  propagazione  della  Religione 
I Riformata,  tanto  netnicadeg(i  ho.nicidi. 

I Certo  c però  che  haucuano  r intenzione  (per  quanto  porca  il  parere  . 

I più  comune)  d’iinpugionare  il  Rè,  eia  Regina  , per  poter  megliopoi 

con  vna  pace  auaiiM^gioia  facilitar  gli  inceiellì  propri,  e della  Religio-  • ^ 

ne  , anzi  per  crouarli  nell'  ei'eguir  ciòpiù  gagliardi , Sfatti  à reiìllere  à # > 

qualunque  sfòrzo,  che  lènza  dubbio  vedeuario  che  iolfè  per  concorre-  % 

re  dalla  parte  del  Rè  Catolico,  in  lòccorlbdel  Chriliianillìmo,mandati 
haueano  loro  genti  in  Germania,  per  trattare  col  Prencfpc  d’ Grange, 

(Se  altri  Protellatiti  di  quelle  porti , qualche  buona  leuata  di  Fanteria,  e * 
Caual.erra,  non  lenza  inccliigcnzadeì  Naiiau,  e d'altri  Signori  Fia- 
mengl^ililil^acilìi.i  Franciaqiei  timore  del  Duca  d’Alba,  co'  quali  era* 
la  caulaC^Bne. 

Hoi’o  mentre  gli  Vgonotri  s’apparecchfauano  in  diuerfì  luoghi,  e 
I mentre  radunauano.i  loro  contedeiati , c depurati  con  marauigliofo  li-  TtotAtinl 
I lenaio  Ifetce  fegieta  l’impieia,  ma  poi  dal  condurli  dadiuerlè  parti  ai 
luogo  desinato,  peruenne  beuc'he  .ardi,  e negli  virimi  frangentiàno- 
tizia  della  Reina,  la  quale  non  hauendo  mai  c:eduto  che  gli  Vgonotri^ 
poteilèro  i-oli  p.eAo , e co/ì  lè^eramenre  vnirlì , Se  apparecchiarli  eh’  ' V 

ella  non  ne  folle  ..uuiiata  molto  innanzi,  e tenendoli  licura  perii  groilo 
degli  Suizzeiiche  h.rueua  poli  vicino,  fù  colta  quella  volta  imjltouilà- 
mente  «hauendo  per auuentura^iedutoà  quelle limulazioui,  Seàquell* 
arci  ch'egli  roedellmi^operauapergiiaitri,  e nondimeno  non  punto» 
penduta  d’animo  per  la  grandezza  del  pericolo  , riponendola  lalute*  «> 
nella  predezza , . .ati  con  la  per lòiu  del  Re  nella  medelima  hoca  dell’ 
auuifo  itettolol^meuceà  Cauallo^  .e  con  pochillimi  della  Cort.e,  Urcia>^ 

Sss  # J - 
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ci  àdictio  tutti  gli  Acneiì>  c tutta  la  Tutba’de'Corteggiani , fi  co»^ 
dulie  con  la  medeflnu  velocità  nella  Citti  di  Meos  eh'  oca  la  più  vici- 
R/Xm«  fug  „2  , non  hauendo  bauuto  tempo  di  làluatll  in  luogo  più  nuiuico  , e 
più  folte. 

Quiui  conuocò  fubito  il  fuo  Configlio  , al  quale  ptopofe , Ce  H d<^ 
ueilèro  chiamare  li  Suizzeri,  e fe  bifugnaua  reftaie  in  quel  luopo.ò  pui 
pallate  in  Parigi  : circa  al  chiamar  d^li  Suizzeri  tù  fubito  rilbluto  à 
rutti  voci , onde  con  moltiplicati  mem  auuilàti  viilcpnduilèro  crà  gi- 
orno, e Motte,  e vennero  ne’ più  vicini allogiamcntiaccommodaci: ma 
per  quello  concemeua  il  punto , le  doueano  quiui  fermarli , ò pur  pafi- 
lare  in  Parigi , petlilleuano  i Conliglieri  iblpetri  che  non  bilbgnoua 
muouecfi,  e che  in  ogni  occafione  maggior  pericolo  lopralbua  loro^ec 
llrada  che  quiui.  Nondimeno  il  Duca  di  Nemeurs  parlò  con  viuo  u- 
dore  > e mofirò  euidente  il  pericolo , che  foprallaua  loro  in  quella  Ter- 
ra , quando  vi  follerò  allèdiati , percioche  le  hen’  ella  era  polla  in  fico 
fortificabile , fendo  parte  in  vn  colle  , parte  in  piano  prellb  il  fiume 
Marna , nel  Pael'e  di  Bria , de  ancorché  vi  folle  CalteJlo , e buone  mura 
all’*inrorno , ad  ogni  modo  prima  farebbono  celiaci  opreflì che  nè  buo- 
ni ripari  vili  pocell^ro  fare,  nè  foccoefo  riceuere  d'altronde  i douen- 
dofi  creder  per  cerco  che  i nemici  come  già  molto  prima  s’haueuano 
hauucoauuilì,  hauellèro  da  luugabianu  appai^ecchiace  le  loro  forze,  ne 
fi  farebbono  icoperti,  le  non  haueflèro  il  tutto  à punto.  * 

Scaua  in  tanto  confulà  la  Reina.  nè  fapeua  à qual  de*  pareri  appizli- 
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coll  ignobile  da  vna  Iblleuazione  di  Tuoi  rubelli , ma  che  folle  conten- 
u di  confidare  la  fila  perfona,  e quella  della  Reina  Tua  Mad^M^U  fede, 
& alla  virtù  delli  Suizzeri , che  hmrebbono  ^on  lapuntlKne  piche 
aperta  la  llrada,  nel  mezzo  di  quallìuoglia  numerolb  efeccico  de'  Tuoi 
nemici , le  quali  parole  accompagnando  con  feroci  preghiere  i Capita- 
ni Suizzeri  che  s’erano  fermaci  sù  la  medellma  poru  del  Coniiglio*  la 
Reina  leuata  in  piedi , e lodando  con  parole  honoreuoli  la  fedeltà , e 
, virtù  loro  , dille  che  haurebbevoleiuieri , rimeilà,  come  in  fattici-, 

mecceua  al  valore  delle  loro  delire , la  maellà , e la  faluce  della  Coroiu 
di  Francia  : alla  qual  rifoluzione  ribombando  l’aria  d'alcilfime , e feto- 
cilfime  grida  di  rutta  laNazione , andarono  àjrrepararfi  per  la  feguente 
giornata , Sc  i Signori  di  Corte  arcelèro  con  gran  diligenza,à  mettere  io 
ordine  gli  Arcieri  della  guardia  del  Rè , e loro  pròprie  Famiglie. 

£4  Rigjhmfi  Dunque  cilblucafi  la  partenza , ancorché  follerò  due  horc  di  Notte, 
li  Suizzeri  dato  con  grandilfimo  ilrepifo  ne*  loro  Tamburti  s*auuiàro- 
/«r«  m gxQ  yn  miglio  fuòri  della  Chcà  tre  mila  d’elli,  tellaodo  gli  altri  tre  mila 
i . • nella 
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nella  Citri , per  mcrtei  fi  in  ordinanza  , ma  per  ingannate  i nemid  fu. 
detto  chetaminairero,  ellì  iuizzeti  per  la  ftrada  Reale  , Se  il  Rè  con 
alcuni  pochi  tcncllè  tlrada  più  fègreta.  Nondimeno  da’ Scorridori  che 
fipiandauano  tutt.  via  innanzi  perifeoprire  il  Paeiè  furono  acceitati,- 
che  ve<^®endofi  fpai  (z  fa  c,aualleria  de’  Nemici  in  più  luoghi,  era  da  cre- 
dere che  fi  toirero  porti  in  diuerfi  aguati , tanto  più  eh’  era  grande  il  fo- 
ipetro  eh’ érti  da  pei  ione  confidenti  delie  deliberazioni  del  Re  follerò 
auuifati , la  onde  fù  lubito mutato  parere , e fi  fecero  fermar  liSuizze- 
u che  inarciauano,  chiamandoli  anche  gli  altri  che  rimafi  erano  àMeos, 
quali  accoltolo  nel  mezo  dei  Battaglione  infieme  con  la  Reina,con  gli 
Ambalciatori  de’  Prcncipi , e con  tutte  le  Donne  della  Cotte  , comin- 
ciarono i marciare  con  tanta  ferocità.e  con  tanta  btauura,  che  da  mol- 
li anni  non  hauea  veduto  la  Francia  Ipettacolo  più  riguardcuole  di  que- 
fto;e  veramente  fu  tino  configiio  il  piocurar  di  làluaill  col  braccio  fbr- 
tillimodi  quella beilicofa  Nazione. 

In  fomma  tutta  la  fperaiua  della  ficurezza  fi  reftringeua  nel  valore  . 

de’Sftizzeri,  mcntie  per  altiq^quell' ordinario  numero  di  Omalli  che 
feguiuano  il  Re  , tutti  elPcndo  Cortegiani  , erano  per  conleguenza  e 
mai  pratii.hi , e peggio  armati  > & erto  Rè  Carlo  giouanetto  d anni  dic- 
ceferte,  colmo  di  gcnerolb  fdegno,foio  fi  rrouaua  proueduto  della  fua 
Ipada  ordinaria  , ad  ogni  modo  mollrò  fempre  nobiliflìrao  ardire  t- 
quel  che  più  daua  moleftia  (fecondo  l’accenna  il  Monluc  ) era  che  non  , 

lolo  vna  moltitudine  di  Corteggiani  inutili,  non  c . ino  loiiti  di  maneg- 
giare altro  ferro,chc  quello  de’  loro  horologi,  t.  a vivgrcge  non  mino- 
re di  Dame,  troppo  incccefati  inrtromenii,  (come  accenna  il  raedefimo^  * 

iVirfoie)  negli  art'.iri  più  graui  di  quella  Corte , apporuuanograndjfli- 
mo  iniiigo  in  quella  pericololà  ricii’ata. 

Non  hebbero  marchiato  io  fpazio  di  dae  migfia  precedendo  il  Du- 
ca  di  Nemeu:  s con  la  Guardia  del  Rè , e feguendo  dopo  il  Battaglione 
il  Contellabile  con  i Gentil’ huom  ni  della  Coi  te,  che  fi  videro  compa- 
rire le  Schieie  della  Cauallcria  Vgonotta  > le  quali  veniuano  di,  gran 
palio  per  atuccar  la  battaglia.  Fermarono  li  Suizzeri  l'ordinanza,  & 
abballando  le  piche  fi  moltrarono  coli  intrepiji  à riceuerc  rallàlto  de’ 

Nemici,  che  iiCondè,  e l Ammiraglio  i quali  con  vno Squadrone  di 
lèi  cento  Caualli  s’erano  accollati  alla  rctrogu-rdia  caracollando  , &. 
aggirandbfi  per  la  Campagna  , non  ardirono  d’inucftire  nel  Battaglio- 
ne, il  quale  con  folt  flimi  ordini  vib  aiido  fcrotemente  leartc,moftra- 
uadiremerpocolafuriade’  loro  Caualli.  Ma 

della  Roccafocò  con  vna-tiuppa  di  tre  cento  Caualii,iSc  Andclottocon(/^^'^*^**^ 
vna  di  duecento , cornarono  con  gran  furia  per  attaccare  rilblutamen- 
le  alle  (palle.  Al  loia  li  Suizzeri  con  mirabiJeprontezza  voltarono  la- 
, £cr  combattere  il  Re  coumolio  arqire  fi  Ipinfe  alla  froutep 
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della  battaglia , feguitaco  da’  Signori  più  riguat.deuoli della  Corte  , ma 
per  lo  più  non  armari  le  non  di  Spada  , non.rittouanao/ì  alcun  di  loro 
ne  armature  di  dolFo , nè  archibugi  da  guerra , nè  altre  arme  pcoporcio- 
nace  à combattere  alia  Campagna. 

Fù  nondimeno  auuertito  rardico  Rè  di  htr’ alèb  , e non  allontanati! 

punto  dal  fauor  delliSuizzeri , come  Fece  j onde  tutta  via  marciando 
C*m/ìglud4  prete  ;ille  ipalle  vn  Villaggio  non  molto  lontano , duue  rjccoltej&  or> 
té  4ÌRi.  dinate  le  lue  genti  di  nuouo  il  fù  à confulta , & ef^ndolì.già  icopeite  le  ' 

nuoue  aggiunte  delle  truppe  a’  Nemici,  il  dubitò  che  coi!  buonneruo 
* di  Cauaileria , quando  il  ìollè  vnica^conofciuto  il  Rè,  co’  Fratelli  e Ma> 

dre  ellère  ne’  Battaglioni  degli  Suizzeri  , haurebbono  volentieri  pielà 
rifoluzione  di  dai  dentro , doue  li  correua  gran  rifchio  «.begli Squadro> 
ni  s’ aprillèro  non  hauendo  alcun  neruo  di  Cauaileria  che  valellè,  e che 
. gli  Vgonottiottenellcro  rinrentoloro , ellèndo  gente  braua,e  per  l'at- 
tione  che  intraprendeuano , diFperata , e comandata  che  più  importaua 
da  Capitani  pratichillìmi  ; perciò  fù  prelò  per  elpediente  che  il  Rè , 1»^ 
Madre , li  Fratelli , Se  i migliori  Caualli  adiettando  il  viaggio  gillcro  à 
Cèffi  ffMM  Parigi  » come  Fecero , arriuandoui  i grand’  bora  del  giorno, 

ftrùtU.  ienza  grande  apprenllone,  e pericolo , poiché  le  gli  Vgonotti  le  ne 

follerò  accorti,  non  haurebbono  mancato  di  ibrprenderli,  ^lianzandofi 
sù  la  Strada  con  due  cento  foli  Caualli.  * * 

• Giunto  il  Rè  in  Barici  fù  riceuuto  dal  Popolo  con  molta  allegrezza, 

l’efFufione  delle  lagrime  per  tenerezza,  ellèndogli  vfcitoall’ 
incontro  con  qualche  numero  di  Cauaileria  il  Duca  d’Vinala,  Se  il  Ma* 
telcial  di  Villeueglia.  Li  Suizzeri  con  gli  altri  hebbero  continuo  con* 
trailo  co’  C^u-iili  degli  Vgotiotti,  e Icaramuzzando  valorolàmè^te, 
fenza  punto  Fèrmìlilì  , marciauano  parimente  verlb  Parigi  ,arriuando 
♦ quel  medelìmo  giorno  , Vigilia  di  San  Michele  Fui  tardi , ne’  Borghi  ; e 
. ^ la  marina  leguente  entraron«  poi  nella  Città  con  il  medelìmo  ordine,  ^ 
ffé  con  la  llellà  brauura , riceuuti  dal  Rè  che  perfoiulmente  gli  aFpettaua 

alla  p^te  di  San  Mai  tino , e con  grandillìme  lodi,  e cón  donatiuo  d'vna 
paga,  come  fogliono  hauere  i Vincitori,  furono  rimandaci  ne’  Borghi 
al  quartiere  apparecchiato  per  I0ro.  .* 

■ Maggiore  fu  il  pericolo  nel  quale  incorfe  il  Cardinal  di  Lorena^ che . 
dilègnato  veramente  haueano  gli  Vgonotti , ( per  quanto  accenna  il 
Dauila)  di  leuarlèlo  dinnanzi, 'come  quello  che  più  degli  altri  rentaua 
lalor  delliuzione  : partito  eh’  egli  fu  dalia  Corte  , nell’iBelIò  tempo 
chelìlèuaronoii  Rè,  e la  Reina,  con  poca  comi  tiua,ecamìnando  fuo- 
ri delle  Brade  Maeftre , prefe  la  fltada  di  Rens  fuo  Arciuefeouado  nella 
Prouìncia  della  Campagna,  Se  hauendo  vrtato  improuiiàmente  in  al- 
, cune  Schiere  d Ygonotti , che  da  quelite  parti  s’aodauano  radunando, 
falciate  le  Carrozze , e perduri  gli  Arnei? , hebbe  grandillìma  fatiga  i 

poterli 
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fOterH  liiiu.ire  cun  la  fuga  , nella  quale  conobbe  che  con/IHeua  la  iua 
viti,  (àpendo  per  altro  benillìmo  ctie  gli  Vgonotti  haurebbono  fitto  à 
lui > quel  eh*  egli  cercaua  di  fare  ì loro. 

Il  Condè  1 c i’ Airnnùagl»  le  ben  videro  roiferamence  luanire  quell’  ^ 

occa/ìooe , e peidere  vai  preda  tanto  bramata , deliberarono  noiuimc-pM*»*  /•»/. 
no  di  volere ailèdiare  Parigi*  ò pure  ilR^*  e iaCo  te  in  Parigi*  & ac>  ftdt*  d$  r»f 
ciò  che  in  quello  mentre  le  altre  parti del  Regno  non  rìmaneìlèro  ièn>’’'<^ 
za  particolàri  trauagli,  balleuoliàpriuarli  d'ogni  mezoda  poter  man> 
dar  foccorlì  al  Re , tcrillèro  in  alcuni luoghi  a'  loro  parziali  che  s auan- 
zalTèro  col  guadagnare  alcune  Piazze  * mentre  le  colè  de’  Carolici  11 
trouauano  con  poco prouidimentod'Arnu*  coll  alcuni  d’ellì  Capi  an- 
darono con  lo.  m genti  adunate  a ibrprendere  chi  vno*  chi  vn'  altro  luo- 
go , fecondo  che  particolarmente  teneuano  intelligenza  co’  loro  Fau- 
tori : di  modo  che  pallàto  il  Prencipe  di  Qonde  à San  Dionigi , e tro- 
uando  la  Terra  fenza  prelìdio  ageuolmente  le  ne  impadioni  fui  princi- 
pio d' Ortobre  * done  fperato  hauea  d'impadronitit  de’  telbri  Reali,che  i 

ioleqpno  (come pur  logliono  ancora)  conferuarli * ma  lì  trouò  ingaiv- 
nato  per  eilèr  Ilari  già  prima  condotti  in  Parigi , qual  Città  credeuano 
di  poter  in  breue  guadagnare , giudicando  iqipoHìbile  che  per  elfer  coH 
piena  di  Popolo  * e non  proueduta  dlalcuna  colà  appartenente  al  lùo 
vitto  > uotiv  fòlle  in  pochi giorni  ridotta  in  neceOùà  manifella  di  ren-  * 

de^lì  al  loro  potere*  e tanto  più  haueuano  mottuo  di  far  quelli  dilègni,- 
quanto  che  non  vèdeuano  apparecchio  d’ Efercito  alcuno  capace  di 
(occorrerla , e quei  di  dentro  non  atti  à far  difefa  alcuna , fe  pur  non  * 

vogliamo  credere  che  li  giudicauano  atti  più  à confondere*  che  à com- 
battere. 

Per  ifpauentar dunque  i Parigini*  egettar  trà  loro  la  conlullone*  Sc 
il  timore,  abbrucciarono|di  primotratto  tutti  i Molini  à vento  ch’era-  * 

no  all’  intorno  della  Città,  feguendo  nel  medelimo  tempo  ad  occupar  ^ 
tutti  quei  luoghi  che  chiudono  l’adito  de’ fiumi , per  i quali  lì  Conduco- 
no le  Vettouaglie  in  Parigi,  prelìdiando  , e fortificando  tutte  le  Tetre 
che  circondano  quella  Città  d’ogni  intorno , quali  ellcndo' tutte  déboli, 
e IprOUedute  di prelìdi  in  coli  repentinp  accidente,  peruenneronel  lo- 
ro potere  con  poca  fatica , c meno  di  tempo , particolarmente  Langi* 
del  già  Vefeouo  d’Arli  Vgonottó , Mons,  Gelis,  Bucauanes,  e qualche 
altro  luogo.  Dall’  altra  parte  trà  Ciames , e Parigi  s>ran  gli  Vgonotti 
inlìgnoriti d’vn  forte  Calleilo  chiamato  Dampietra , eh’  era  giui idizio- 
ne  del  Cardinal  di  Lorena , benché  (ubico  hauutone  auuilò  il  Signor  di  ^ 

Sane  * il  quale  andana  mettendo  inlìeme  genti  in  feruiziodi  fuaMaellà, 
vi  mandò  Renato  di  Voyef , Vifeonte  di  Pulny , eh’  era  Capitano  di  Ca- 
ualH  Archibugieri , e diédejlial  quante  Compagnie  , onde  il  Calleilo 
a relè  à difcrezionc*  Ma  elio  di  Laulàc  volendo  poi  condurli  à Parigi* 

Ter 
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& iiicontrato/ì  nelle  T ruppe  della  Roccalbgada  , fù  conftrett»  |>et  làk 
uailì  prender  la  fuga,  e perdette  il  Bagaglio  con  dueUioi  Gentil' huo> 
mini  che  rimafei  o pi  igionieri. 

Bologna  in  Mare  fu  in  quello  mentre  da Moruiglier  tradita,  e data 
in  poter  degli  Vgonotti , ellèndoui  già  egli  flato  pollo  in  gouemo  dal 
Re  ; limilmcnte  il  Conte  di  Coily  poli  in  mano  del  Vidamedi  Ciartres 
Dordran  , & eralì  per  acquiUar'  anche  Metz  per  l’ intelligenza  che  vi 
r^neuano  gli  Vgonotti , li  quali  dlfegnamno  dijior  quella  Città  in  ma- 
no  de’  Prendpi  Protellanti  d’ Alemagiu , come  lìcuicàdel  danaro,  che 
da  quelli  lì  doueua  loro  mandare , non  già  in  contante  , ma  in  aiuto  di 
Caualleria, e Fanteria  ; ma  fù  del  Vandacurte  il  qua.e  eianel  Callello 
feoperto  il  trattato  che  vi  teneua  Mons,d’AulànceGoueraarore  delia 
Città,  onde  mandatiui  dopo  genti  dal  Cardinal  Carlo  di  Loiena  con- 
' dotte  dal  Duca  di  Guifà,e  dal  Viileuilla  hi  allìcurato  il  tutto.  Somiglian- 

te pericolo  pafsò  la  Città  di  Lione,  doue  gli  Vgonotti  polUli  in  Arme, 
dilegnauano  di  rimaneruial  di  ibpra.  Se  intorno  la  Città  iòrpreliiuue- 
uano  al  quanti  luoghi  ; maRenato  Birago  il  qual  vi  G trouaua  Gouer- 
natore , fé  rimaner  vanii  loro  dilégui , perche  preueduto  à tempo  de- 
"•  dtgit  vp.  bito  il  male  s’oppofe  loro  , e non  folo  làluò  la  Città  conferuandola  nel- 
*«/iÀ  la  diuozìone  del  Re  con  la  parte  Cacolica,ma  confecuò  anche  Scialon, 
doue  ellì  tencuano  intelligenza , e chiamato  MonlìgndI  di  Mongiron 
i’introduire  in  Lione  con  miteria,  e caualleria,  (cacciando  dalla  O'tlà 
^ alcuni  principali  Capi  degli  Vgonotti. 

Tra  tanto  che  quelle  colè  altrouegiuanopromouendo  gli  Vgonotti, , 
e che  tutta  via  h continuaua  adinueitire  Parigi , il  Rè  Chrillianilfim» 
dopo  dati  gli  ordini  nel  Regno,  mandò  Melfi  à dine  rii  Prencipe  d'ir»» 
lia , e parlò  in  (égreto  con  i Loro  Arabal'ciatori,acciò  ottenelFe  qualche 
' oportuno  rimedio.  Se  aiuto  conliderabile  per  leuarfi  da  queir*  anguille, 

* come  dal  Rè  Catolico  veniua  lènza  chiedere  alfillicod‘Huomini,'e  di 
fiectrjà.  danari  , gettò  tutto  il  penliere  foptail  Papa  , Rcpublicadi  Venezia, 
Gran  Duca  diTolcana , e qualche  altro,  quali  ad  ogni  modo  non  fi  uo- 
uarono  cofi  pronti , ttouan do  per  pretello , che  non  poteuano  conce- 
dere colà  alcuna , le  prima  non'erano  almeno  alficurati  de* danari  pre- 
* flati  à quellaCorona , per  altre  fomiglianti  occafioui  t nuperò  Natal 

Conte , con  qualche  altro  fcriuono  che  il  Duca  di  Fiorenza  mandallè 
in  Francia  al  foccorfo  di  quellaCorona  dieci  mila  Fanti  à lue  fpelé  , c 
di  più  cento  mila  Scudi  in  contanti , in  che  non  trono  rincontro  d’ Au- 
tor di  confiderazionej  nè  il  Dauila,  e l’Adrianil’haurebbonotacciuto,. 
con  rutto  ciò  mi  rimetto  alia  verità,  dirò  bene  però  che  quel  Prencipe 
^ ' era  zelantilfimo , e volendo  far  couofcere  al  Papa  la  continuazione  dei 
; fiiozelovetfoilbenedellaChrillianità.edellaSede  Apoilolica>n9apo- 
in  miglior  modo,,  rocoireadu  in  quei  ftangécUafi  ancia. 

Intorno 
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Incorno  à Parigi  tra  canto  lì  faceua  qualche  ù'aramuzza  , poiché  ai  si 
giorno  in  giorno  s‘  ingrollàuano  le  forze  coll  del  Rè  come  degli  Vgo-  U fan, 
noccii  nè  mancauano  in  quel  mezo  alctuii  che  proponendo  al  Rè^  & al- 
la Reina  quanc’  ecceflìuo  danno  iouraftauaà  quel  Regno prolèguendoll 
la  guerra  , conhgliauano  ellèr  molto  piìk  vcile  il  far  qualche  accordo, 
e procurar  la  pace , ancorché  con  qualche  diminuzione  delia  Reai  Ma- 
elià,  già  che  la  mafllìma  generale  inlcgnaua  di  Iciegliere  de' due  mali  il 
minore.  Il  Rè  notabilmente  oiFefo , e pieno  di  fpiriri  generoiì  negaua 
•ifolucamente  di  condefeendere  à traccaco  alcuno  , che  non  folle  cucco  ^ 
di lùo  vantaggio , e di  fua gloria;  ma  la  Regina  vedendo  la  necellìcà  che 
vi  era  di  procurare  con  le  lolite  arci  di  dar  tempo  alla  venuta  delle  geti-  prMc$fi$. 
ti,  & all'  altre  prouilìoni  che  il  laceuano , fà  di  parere  che  il  douellèro 
diillmulare  l' ingiurie,  & incendere  almeno  lepropoile,  onde  il  Re  per 
compiacere  alla  Madre , & à molti  che  teneuauo  apprelfo  di  lui  auteo- 
ricà  non  mediocre  il  contentò  che  il  mandallè  al  Condè  il  Signor  di  Sau 
Sulpizio,per  vdir  le  Tue  domande,  e chepois’elegellèro  peilbne à trat- 
tare alcun’  accordo. 

Andarono  dunque  il  Cancelliere  dell’  Hofpedale,  il  Velcouo  di  Li-  s’mrrsà- 
' oioges,  dcilSignordiMoruiglier,  e domandarono  la  cagione,pecche,r4{;«ii, 
Lenza  prima  dir  colà  alcuna,  e contro  il  debito  douuco  dal  Suddito  al 
Tuo  Prencipe  hauelFe  cgliprefe  le  Armi , e fattegli  quegli  atri  d’Hoiti- 
lità , che  ne  anche  altri  Prencipi  non  punto  fogecti , non  l'haurebbon*. 

Le  non  hauellèro  prima  in  qualche  modo  intimata  la  guerra.  Rilpolè 
infommailCondc,  che  l’ Armi  non  s’erano  prete  contro  il  Re,  ma  per  • 

atlìcurar  fé  Itetlì , contro  la  violenza  di  coloro  , che  induceuano  tua 
Ma^tlà , ad  opprimer  quelli  della  Religione  Riformata , contro  de* 
quali  lì  tractaua  in  molti  modi  di  rouinarli , non  oilèruandoiì  in  modo 
alcuno  le  condizioni  del  conceduto  Editto  dellapace.  Rimafero  dun- 
que con  Pappuntamento,  che  per  poter  più  in  particolare  coorte  cia- 
icuno  il  tuo  dehderio,  e concludere  alcun’ accordo  s’elegelleroperfo-  . 
ne  confidenti  del  Re , con  auttorità  di  poter  ciò  fare  ; e coti  fù  (4 

co  il  luogo  trà  Parigi , 3c  il  Campo  del  Condè , e vi  andarono  con  facol-  ^4,4* 
ti  Reggia  il  Conteftabile  Momoransy  , ilMarefcial  Tuo  figliuolo  , e 
quello  di  Cotsè , il  Birone,  Se  il  Segretario  Aubetpina , e per  la  parte  j 

degli  Vgonotti  vi  ti  pretèntarono  elio  Condè,  l’ Ammiraglio  con  due 
Tuoi  fratelli , il  Vidame  di  Ciartres , ilSanjs,  e qualche  altro  ; di  primo 
lancèi  Lenza  entrare  in  molte  parole,chiete  il  Contetlabile  di  tàper  qual 
fotlè  l’intentione  degli  Vgonotti , e quello  che  domandauano  da  Lua 
Maetli , quali  pure  abbreuiando  le  parole  propoLero  vna  tcrittura  col 
contenuto  di  quelle  domande. 

Che  la  Regina  Aùdre  non  haeoejfe  più  parte  nelgouerno  ; Che  quelli  che  om»ie 
fhmeuewjin  àStra  amtmniflrìiu»  Ataejfe  render  mifHtlo  etnt  e de'  levo  ma- tU 
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Tie^gi  : Che  il  R è difirmajfe , e licenzìitjje  tutte  le  genti  ds  guerr*  : Che  tutS 
li  FcrufiieriftJferQ  mdndutifitcri  del  Regno  , e furticoUrmente  gli  Itnlùtni,* 
^u-tli  s'tutribuittano  le  intentjoni  di  nuoue  i/npojixjoni e di  nueue  géhelU  : 
Che fi ritornnfjè  à publicare  l’ Editto  di  Gennaio , e quello  foffe  fiennmento  0^ 
Jèruato  % con  permettere  libero  l'efercìj^o  della  Religione  Rifvrtnaem  in  ogni 
luogo  , e particolarmente  nella  Città  di  Parigi  : Che  per  loro  Jicureux/ifojler» 
confinate  agli  Vgonotti  le  Piael^e  di  Mesi  di  Colei , e di  Harodigragja  : 
Che  tutte  legrauetuje  fileuaffero  : ChefoJJiro  tenutigli  Stati  ; Che  fi  facejfe  /#- 
ro  ragione  contro  li  Signori  de  Cutfà  da  quali  diceuano  d’efier^  fiati perjègmi^ 
tati , e calumniati. 

Dacapai  te  al  Ri  di  quelle  domande  fé  ne  (degnò  egli  gtauillìinameiv»' 
ce , (ino  à Cucciar  per  ('degno  la  fcrittura  illellà  ; nè  potendoli  conclu- 
der colà  veruna  con  quei  Signori  > che  in  làcci  chiedeuano  vn  poco 
troppo  , e che  chiaramente  li  conofceua  che  la  loro  intenzione  era  di 
dar  le  regole  del  gouerno  al  Re,  il  quale  facci  ritornare  i lìioi  Ambaf- 
ciacoti , mandò  loro  vn’  Araldo  per  comandarli  che  dilàrmati  li  doueA 
(èro  ptelèncare  à lui à dir  la  cagione  per  la  quale  prele  haueilèro  lo 
Armi  i altramente  procederebbe  contra  di  cialcheduno  alle  pene  do- 
uute  ; e coli  ne  fece  lèguir  l’etfctto , hauendo  priuato  di  quel  Carico  l* 
Ammiraglio , dandolo  al  Signor  di  Martiga;  & il  Generalato  delle  Fan- 
terie Franceli.polIèducoprimadall’ Adclouo,  lu  coniignaco  al  Conte 
* di  Brilàcco  , & il  fomigliante  (ì  e(ègui  contro  tutti  gli  altri  ptiuàndoli 

de’  loro  Carichi  , & honori.  Ctfn  che  li  venne  ad  accender  maggior- 
® mente  il  fuoco  della  guerra  in  quel  Regno,  doue  fuccellcro  poi  Bacca-' 

glie,  prelèdi  Piazze,  vccilioni  grandi,  e mille  incouuenienu,perdeu- 
do  bora  l’vno,  bora  l’altro  partito. 

Non  mi  làrei  canto  Aefo  in  quello  particolare  che  riguarda  la  Fran- 
eutno  di  ^ làpellè  che  il  Re  di  Spagna , e* per  li  foccor/ì  pro- 

Frsn:U  (tn  huomini , e di  danari  eh’  egli  mandaua , e per  li  anici  qjie  gli  pro- 
fiili  al  Co-  <^utaua  al  Chrillianillìmo , haueua  refo  quella  guerra  quali  propria^a  (è- 
uiùo,  gno  che  voleua  più  clàtta  notizia  de’  fuccelli  di  Francia,che  di  quelli  di 
^ Fiandra , poiché  egli  llvilò  (oleua  dire  , che  dormua ficuro per  quello  ri“ 
guar donala  Eiandra-t  à caufa  che  il  Duca  d' Alba  ve^iaua per  lui  , dono 
‘ ^he  al  contrario  era  tenuto  à tener  defii  inenfieri fipra  la  Francia  > per  ejfer 

‘ ^ quel  Regno  tutto  pienoi  della  pefiilenr/i  dell  herefia  , che  toglie  il  ceruello  aU’- 

= “"v  eòe  4’ onde  con  ragione  foleua  dire  Ruigomcz  fuo  princq  al 
Minilho  Chela  Francia  fefàuaal  Rè  fuo  Sitare , molto  oiù  (^quello  pef*^ 
uanogli  altrrfuoi  Regni , mercè  che  con  le  rendite  di  quefit , bifognaua  man- 
tener lìbere  quello  doli  Herefiw 

geutìmemti  Molti  policici  non  meno  nella  Corre  di  Spagna  che  altrome  andaua- 
delDueadl  no  criuellando  in  quelli  tempi , non  folamence  leazzioni,  ma  anche 
J penderi  dei  Duca  d’ Alba,  intorno  alla  gucrtaidclla  Francia  cri  il  Rè,, 


. 1 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XIX.  yij 

e gli  Vgonotti  ; e per  non  prolongarmi  troppo  nell’ opinioni  del  Vol- 
go, dirò  che  i più  fpeculatiui  andauan  dicendo  , che  l'intenzione  del 
Duca  nonera  che  la  Francia  yiuellèin  tiporo,  e che  il  Re  fi  pacIHcalIii 
con  gli  Vgonotti,  al  contrano  farebbe  fiato  fuo  dileguo  cf  accender 
fòtto  mano  il  fuqco,  e portami  legna  verdi  per  farlo  durar  più  lonta- 
no. Vero  è però  che  farebbe  fiato  fuo  penlìete  d’efiinguere  con  vn  ibi 
fil  diSpida  tutti  gli  Vgonotti  di  que  Regno,  ed  à quello  fine  s’offtr- 
iè  nel  principio  di  pallar  egli  medcfimo  in  Francia  al  foccorfo  de’  Ca- 
tolici  Con  quindeci  mila  fanti  ,e  cinque  mila  Caualli , per  poter  rni- 
tamente  con  le  Armi  Reggio  torre  la  vira  non  che  le  forze  agli  V 'o- 
notti } ma  quando  poi  vide  dilperaco  quello  mezo , ftimò  che  per  me- 
glio efeguiie  fenza  intoppi  i difegni  che  haucua  contro  i Caluinifti 
delia  Fiandra,  ottimo  mezo  era  quello  deila  continuazione  della  guer- 
ra in  in  Francia  , poiché  impiegati  gli  Vgonotti  alla  propria  direfa, 
non  poteuano  penlàre  di  molefiare  la  Fiandra  per  foccorrere  i loto 
Confratelli  d’ vna  ftellà  Religione  , che  l’ obligaua  à fate  gli  intereilì 
comuni. 

In  Genoa  fucceflè  ( per  finir  con  l’Italia  quello  Librò  Decimono- 
no  ) vn’  alterazione  ciuile  nel  fine  di  qtiefio  anno 
Ù giorni  quella  Città  in  non  picciolo  trauaglio  , 
ne  dirò  il  contenuto.  Giouanbatufia  Lercaro  , Huoiro  ftimato  in 
quella  Republica  , paiue  che  hauellè  riceuuto  vn’  certo  atfronto  nel 
fuo  Sindicato  nell’  vl'cir  del  Carico  di  Doge  l’anno  auan'ti , onde  il  fuo 
figliuolo  chiamato  Giouan Stefano  adirato  grandemente  di  quello  , e 
riputando  d’hauer  riceuuta  l’ingiuria  d’Agofiino  Pinelli  , e da  Luca 
Spinola  vna  notte  li  fece  aflàltare  , credendo  di  far  ciò  con  tanta  fe- 
gterczza , che  non  folle  per  venire  nell’  orecchie  della  giullizia , onde 
ambidue  furono  feriti  à morte  , ma  il  Pinelli  folo  morì  di  là  à tre  gi- 
orni , e coli  fòopeitoli  contro  i’  opinione  degli  vccifori  il  cafo,  fù  da- 
to ordine  dal  Senato  d'imprigionar  tutti  i Lercari , cioè  Padre , e fi- 
gliuolo, ma  fcopcrtalì  poi  l’innocenza  del  Padre  venne  liberato.  La 
Città  lì  corr^mollé  grauemente  per  vn  tal  misfatto  , ellèndo  auuenuto 
Urilèntimento  con  otfelà  della  publica  riputazione  3 onde  da  per  tut- 
to fi  gridaua  vendetta  contro  il  micidiale.  1 parenti  del  Lercaro'^e- 
dirono  Corfiere  al  Re  Catolico  , acciò  volellè  racomandare  la  caulà 
del  detto  Ipro  parente  al  Senato  , nè  il  Rè  mancò  di  farlo , rilpetto  ali* 
amicizia e (eiuitù  che  quella C alà polfedeua  con  la  fua  Corona,  an- 
zi diede  ordine  à Don  Garzia  di  Toledo  di  pallàre  in  perfona  per  ra- 
comandate  il  prigioniero  alSenato  da  fua  parte  , ma  non  ottenne  co- 
là alcuna  elicndo  fiato  punito  «Ha  lira  pte lènza  ifiefià  , con  qualche 
Icomo  dei  Catolico,  che  m olirò  ad  ogni  modo  di  chiudergli  occhi. 

Non  poteuano  far  di  meno  i Genoefi  di  rifenurfi  con  la  ièuerità  dei 
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caftigo  d*vn*  azzione  di  quella  natura , e don  tanca  più  cagione>  quanta 
che  s’ era  tramezzato  con  troppo  auccorici  il  fauore  del  Re  Catolicoi  il 
quale-  come  protettore  della  Republica  di  Genoa  , andana  cercando 
pian  piano  mezzi  da  crefeere^  detta auttoricà  che  ceneua  in’ detta  Repu* 
blica^  elfendo  ordinaria  la  mailìma  di  Rato  de’  Prencipi  d'inRnuarfi  con 
quelli  di  minor  !>Fera  Tocco  pruceRo  di  protezione , per  poter  poi  me- 
glio renderli  T arbitro , e da  arbitro  alFoluto  padrone  e quello  forlè  è 
Rato  Tempre  lo  Tcopo  degli  Spagnoli  ^ e T eTempio  dei  Duca  di  Milano 
c aliai  frelco.  Dunque  è buona  la  malllma  de  Prencipi  piccoU,  e par- 
ticolarmente delle  Republiche  di  far  vedere  à quelle  Potenze  ancor-  . 
che  grandi , di  tempo  in  tempo , e con  occalìoni  oportune  , e cunue- 
uoli  > eh*  ellè  amano  di  conferuar  la  libertà , e che  non  tengono  amici- 
zia con  Potenti  per  mettere  à riTchio  quella  Sopranicàche  non  lodìre 
compagni  > e dall’  altra  parte  lì  Rima  maturo  conllglio  quello  de’  Pren- 
cipi  grandi , di  fingere  di  non  vedere , quel  che  pur  troppo  ben  veggo- 
no Tcorni  di  queRa  Torce , anzi  maggior  politica  di  sfiigg/re  i raiicon- 
tri  di  chieder  grazie  à quei  Prencipi  de*  quali  hanno  il  penfiere  di  ren- 
derli gli  arbitri , perche  potrebbono  per  poca  colà  dar  molugelofia,  o 
perdere  per  va  Ouo  la  Gallina. 
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ARC  OMENTO 

Del  Libro  Vxoesimo. 

mjpojìe  de  fugqttiui  elle  cìt Azioni  del  Duca.  Efecu^one  del  hende^ 
ci>n  la  confidatone  de  loro  beai  e demolitone  della  Cajà  del  Co- 
^ lembergo.  Congtara  contro  il  D$tCMd Alba.  Disfatta  dell' Eferci- 
to  CatoUco,  Duca  d Alba  delibera  la  morte  delP  Agamontey  e delt 
HornOydf  altri.  Duca  et  Alba fi  mette  in  Campagna^  e disfa  ilNafi 
fàu , e (juan*ogloriofo  per  tal  vittoria.  Ritorna  in  Bruxelles  al  go- 
uerno  cimle , e poi  di  nuouo fi  mette  in  Campagna , contro  tOran- 
ges  che  vince.  Guerre  degli  P'gonotti  in  Francia.  Riuoluz  ioni  de' 
jdori  di  Granata  cotnro  tl  Rè  CatoUco.  Prigionia  , e morte  del 
PrenàpeCar  lo  figliuolo  vnico  del  RtFiUppo.  Morte  della  Regina 
If abella  di  Spagna. 

I N molte  colè  <fi  (ótnmo  nlieuo  s’aggirò  in  vero 
quello  anno  la  gran  moie  della  Manarchia  Spagimo- 
lala,  come,  1 operazioni  del  Duca  d'Alba  in  Fian- 
dra, le  continuazione  della  guerra  degli  Vgonocti 
in  Francia , la  ribellione  de*  Mori  in  Granati',  la 
moire  dell’ vnico  Prencipe  Don  Carlo,  Òtininof- 
te  altre  di  minor  conlèguenza  > ma  che  turre  in- 
fiemeperò  fecero  in  ogni  particolarità  conolcere,  di  qual  pregio  fol- 
lerò i talenti  del  Rè  Filippo,  il  quale  chufoin  vn  Gibinerto  ii  poiu- 
ua  col  ceruello  da  per  tutto , reggendo  egli  i fiioi  Popoli  meglio  col  » 
fènno  da  lontano,  che  altri  da  vicino  con  la  peii'ona , c come  H fono 
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già  toccati  moiri  punri  dell’ azzioni  del  Duca  d'Alba  in  Fiandra  (ari 
bene  di  dar  principio  à quello  libro  da  quella  parte  t per  poter  megiia 
continuare  con  più  giudo  lineilo  gii  altri  (uccelli. 

^ Redaco  dunque  dopo  la  partenza  della  Reggente  Margarita  , tutto 

il  gouerno  de'  Paeli  badi  allbiutaaiente  nelle  mani  del  Duca  > atreiè  à 
feguir  Tempre  più  contro  i Fiamenghi  quel  rigore  che  già  haueua  in(àa- 
tadonellaSpagna,  ondehauendo  citato  come  li  dille  nell*  altro  libro» 
l’Orange  con  altri  che  pures  erano  ritirati  per  sruggire  i primi  moti 
della  lua  fuiia , e non  elIènJo  comparii  al  tempo  debito,  deliberò  di 
i$T  venirne  all'  efe.'uzione , e trattarli  comerubelli.  L ccanges  ad  ogni 
OrMg»  stia  modo  che  li  trou  tua  in  Germania , rilpoTe  di  là  con  vna  ma  bcrittura 
eùa^tif  d$l  citazione  del  Toledo , riculàndo  di  volerli  Tottoporrc  al  fuoTribu- 
naie , come  di  Giudice  troppo  folpetto , e troppo  inferiore  di  qualirà 
per  conoTcere  vna  tal  caula  : col  dire  eh’  egli  era  Ptencipe  libero  di 
Germania  , e perciò-in  primo  luogo  Toget^o  all'  Imperad  ire,  e come 
Caualiere delToTon d’oro,  chenon poteuanèanche elIèrgiudicaro,lè 
non  dal  Rciftelfo  , che  di  quelK  Ordine  era  Tupremo  capo.  Quadche 
delle  deire  ragioni  li  feruì  per  (àr  la  Tua  lilpolla  l’ Hollrat , Te  non  che 
tralafciò  quella  d'edèr  feudatario  Imperiale  .''perche  non  haueu;bfeu- 
di  in  Germania  -,  godeuaoe  però  alcuni  di  quella  natura  l’Horno,  e per- 
ciò la  Madre  fuccedura  la  lua  prigionia , era  l'ubito  ricorlà  all’  auttori- 
rà  di  Celare , e ne  haueua  riportati  oHìcii  à fauore  del  figliuolo  col  Rè» 
e col  Duca  d’ Alba. 

Ma  il  Re  eh’  era  Gran  Maellro  dell'  Ordine , confirmò  quanto  il  Du- 
2>«r  S)  alT  ca  haueua  fatto , e volle  che  s’efeguillè  contro  elli , hauendo  rilpollo 
Imftradtrt.  all’  Imperadore , al  Duca  di  Bauiera  , 3c  altri  Prcncipi  di  Germania, eh* 
egli  era  di  rilbluta  e ferma  deliberazione  , di  non  voler  pattuire  con  i 
Tuoi  fudditi , màliche  quando  fi  folfero  rimelli  liberamente  alla  Tua  cle- 
menza, haurebbe  fatto  quelche  giudicali  tpediente  al  lèruizio  di  Dio» 
econueneuole  alia  qualità  delle  perfone.  Ma  non  fi  fidando  alcun  de* 
citati , e di  già  clléndo  feorfo  ogni  termine  ilToledo  pafsò  innanzi  alle 
pene , lenza  alcun  riguardo  di  racomandazióni , e Ira  le  altre  efecuzic- 
ni  fece  Tubito  (pianare  fino  da’  fondamenti  la  Cala  di  Colemburgo  in 
Brufelles  , doue  erede  vna  memoria  iii  deteilazione  delle  pratiche  che  * 
lui  s’ erano  principalmente  ordite , e conclufe , che  quali  Ibdèro  non  lo 
$ò  , bada  che  i Catolici  le  chiamano  pratiche  fediziolè,  azzioni  enmie, 

, contro  Dio,  e contro  il  Rè  , ma  i P'rotellanti  benché  folle 
loro-interedè  il  difenderle  , non  ne  dicono  ne  mde  nè  bene  di  quella 
prima  vnione , per  ellèrfi  mefehiato  infieme  nel  Banchetto  il  Vino  con 
Dio , la  Religione  con  i Brindili  ; l’infcrizzionc  pollaui  fopra*le,ruinc 
S detto  Palazzo  diceua  coll 
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Regnante  Filippo  U,  Cathol.  H ijp-'fn  ’R.ege,  in  , s 
hs futs  inferiore  Germania  ‘Regionihw , gubernan- 
te  vero  eins  nomine  ^ciàmzndo  hXuzitz  àc 'lo- 
ledo , ^ luA  Duca  Florentii de  Tallant  Co-^ 

mitis  Culenburgh  , quondam  domum  folo  Aquari 
fancitum  e/i , ob  execrandam  memortam  repetit  a in 
e A coniurationU  aàuerfué  Religponem  E cdeftA  Ca- 
thoL  'Kom.  R^egiam^blaYjtatem,  ^ ipfas  Re- 
ligiones , ^nno  k Salut,  c ì d.  D.  L X V 1 1 J. 
quinto  K alend,  lunii. 


Confìfcc^ncora  rutti  i beni  che  poilèdeuano  in  Fiandra’,  in  altri 
luoghi  (btcopoltì  al  Catolicb,  parcicolarmence  la  Terra  di  Breda  nei 
firabante  lu  igo  apartenente  al  Prencipe  d’Oiange , e vi  pofe  fubito 
guarnigione  spagnola  : fece  anche  leuare  dallo  Audio  di  Lauagno,  e poi 
condurre iq Spagna,  perellèrnodrico nella  Religione  Catolica , e nel 
feruiggio  del  Rè  l'vnico  figliuj^o  del  Prencipe  d’Orangc  Filippo  Gu- 1,4, 
glieimo  che  dal  medeiìmo  Re  era  Aato  prelèntatoal  fonte  batcelìinale, 
onde,  più  parcicolar  cura  doueua  tenerne,  ellèndo  Aato^^  e con  elfo  fù 
come  compagne  di  Audio , e di  pari  eri  , condotto  Francefeo  figliuo- 
lo dii^odouico  Ronzouio  Signor  nobiliAtmo  di  Danimarca. 

Queilo  rigorofe  deliberazioni  difpiaceuauo  fommamente  a’  Prenci- 
pi  di  Germania,  e Carolici , e ProteAanti , particolarmente',  qucAi 
iècondi , quali  troppo  il  Aimauano  vniti  co’  Nallàu , co  A per  elfer  an- 
che e Alì  Prencipi  di  quella  Nazione,  come  ancora  per  profelfar  nemici- 
zia  co'  Carolici,  onde  tutti  inAeme  fì  diedero  ^metter  da  per  tutto  in 
honore  ilgoueinodel  Duca,  acculando  non  queAo  eh'  craMiniAro». 
ma  il  Re  eh’ era  Soprano,  (pad&iandolo  per  tiranno  non  già  per  Prenci- 
pe clemente  , come  egli  ( diceuaiio)  falfamente  A preggia  , Aimaudo 
non  |foter  meritare  utoTo  di  Clemente  quel  Prena^e , che  A feruiua  di 
Minili  ri  empi,e  crudeli;  nc  folo  i fuggitiui  s’erano  (degnati  dell'  azzioni 
feuere  del  Duca , ma  i popdii  iAeAì  di  dentro  lèntiuano  alteraziqne  ne- 
gli  animi , coA  per  la  naturale  inclinazione  loro  alla  libertà,  concedu- T<t»r$àtl 
cada  ùiuecchiacovro,  e da’ pn'uilegi  pallàti  de’ Piencipi , come  per  h dhc». 
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grande  a'ffbzzione  che  poctauano  à quei  Signori , che  vedeuano  fotto>r 
poili à coiìgrjui  danni,  per  hauer  voluto conreruairloco  detta  liberti,, 
onde  dauano  Tperanza  maggiore  a'  riFuggiati  in  Germania  da  poter  Bu 
progrelli , ogni  volta  che  comparillcio  Armati  nel  Paefe. 

Gii  dair  Ambafciator  del  Re  Catolico  11  quale  riredeuain  Francia,' 
e d'altre  parti  accerratu  era  il  Duca  d'Alba , della  Uretra  pratica  tenuta- 
tnticbtdil'  dall'  Oranges  con  Giouanni  CaHmùo , e degli  apparecchi  lollecitati  in 


Qrunii, 


m». 


Germania  da  Ludouico  f'uo  fratello  , e come  dilègnauano  da  più  parti 
allàlir  gli  Staci  del  Rù  , onde  elK>  continuando  à mollrar  Tempre  di  noa 
temer  nulla,  e che  Tollero  incerti  numeri  foleua  dire  in  Tua  lingua  i chi 
gliene  parlaua,  NortnM/U,  pe.ò  dall*  altra  parte  s'andauaproqeden'' 
^ do , e (hiégnaua  d’elTer’  all*  ordinecon  le  lue  genti  da  guerra,  primache 

gli  altri  poceifero  clFeccuar  cofa  alcuna  di  rilieuo  in  alcuna  parte  del 
, paefe.  Ma  mentre  giua  mettendo  tutte  quelle  cole  all*  ordine  iù  ai 

quanto  cu.  baco  il  Tuodifegno  dal  Conte  Federico  Palatino  , che  lotto 
vano  preteiio  di  contrubando  gli  fece  leuarecento  , e cinquanta  mila* 
Ducati  in  tanti  Reali,  che  giù  per  lo  Reno  gli  erano  condotti  per  la  pa« 
ga  delle  Milizie  ,efe  bene  all' indanze  del  Re  Filippo  Tacelfe  ognisfor-^' 
zo  l'Imperadore,  perche  folle  redituito  quel  danaro  , ad  ogni  modo 
di/ficilmente  potè  di  lù  à lungo  tempo  ottenerne  l’inrenta  d' vna  lòia 
parte,  truuandomillepretediquell'Elettore,  perfcufaili  dilpiacen- 
ItMéri  ili  doli  molto  di  priua  lì  di-  quei  Reali , in  vn  tempo  che  non  n'era  ben 
Tornito , e che  in  fatti  Ipefe  quali  l'ubito  per  poter  tanto  meglio  lermar- 
^ lìallanegatiua  , Ibllecitato  anche  dagli  altri  PrencipiTedclchi,  amici 

dell*  Oranges,  e che  per  mallima  disiato  non  amauano  divedeteli 
Duca  tropo  munito  di  forze. 

A quello  accidente  generale  che  riufeìdi  fommo  dilpiacere  à rutto 
l’Elcrcito , p>er  il  ritardo  delle  paghe , fe  ne  aggiunte  vn*  altro  quali  ne* 
medelimi  giorni , che  turbò  molto  la  mence  dei  Duca,  che  pure  s’aiv. 
djui  imaginando  che  i Tuoi  nemici  or<jiuano  non  lolo  congiure  gene- 
rali contro  lo  Stato,  ma  particolari  contro  la  fuaperfona,  & in  liiti'i 
le  ne  trattò  vna  per  vccideiloda  due  fratelli  della  Famiglia  Noora,il  Si- 
gnor di  Rifoir,  e il  Signor  di  Carle  che  le  nedillèro  Capi , óc  alcuni  di- 
cono che  vi  folle  comprefe  anche  il  Signor  di  Vigliers,  li  quali  haue- 
inn  dilégnaro  ct'vccideilonella  Badia  di  Cioendal  fuori  di  Brulèlles , e. 
poi  farlulleuazioue  importante  in  altri  luoghi,  e credeuanocheciò  fof> 
feper  riulcirii  facilmente già  che  il  Duca  in  quella  Badia  foleua  an- 
dar l'pcllè  volte  con  poco  Corteggio  à fai  le  Tue  diuuzioni  j & haùeano 
1 detti  Congiurati  dilègnaco  di  far*  adunanza  di  gente  armata  nella  fo- 
wfta  di  Soigr.i,  lungidalJa  Città  meza  lega , con  la  quale  potellèro  poi* 
inlignofirli  di  Biulcile  « lUmando  il  tutto  agejuole  ihotco  cheiiauelleco  • 
il  Duca.-. 
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■Quefto  trattato  venne  Icopeito  da  vn  familiare  del  Signor  Ji  Lichio 
ch’era  vno  de’  Congiurati(nè  tali  accidenti  fon  nuoui  nel  Mondo,  quan- 
do nelle  congiure  entrano  più  peribne)  e ben  proucu'uto  dal  Toledo  ad  ^ , 

ogni  fuo pericolo,hcbbe auuifo  chea’  ^nfini  del  Paci'e di  Liege  fì lau- 
nauano  genti  da  guerra  dal  Signor  di  Lumay  Guglielmo  delia  Marca,  e 
dal  nomato  Signor  del  Vigb'ers,  e dubitauail  che  haueilèro  qualche  in-  ^ . • 

telligenzadi  lorprefa,  come  poi  fi  Icoprì  che  dilègnauano  d'acquiitac 
Huy,  Cailello  fouifiìmo  della  giuridizione  di  quel  Vel'couo  , ma  che 
farebbe  fiato  di  molto  acconcio  a’  Malcontenti , per  riceuer  da  quella 
parte  le  genti  da  guerra  che  il  Nailàudoueua  mandar  da  Germania,  ma 
dalOucachevilpedial  primo  auuifo  alcuniTerzi  del  Londogno  , fù 
molto  ben  prouifio,  onde  penfaronopoii  nemici  d’acquifiar  Kuermon- 
-da.  Terra  in  Rina  del  Ruer,  doue  elio  mette  Capo  nella  Mofa,  chepu-  ***1^*2^ 
te  li  riufci  vano  il  difegno,  rotto  loro  daSanciod’ Auila,  e daAlfonfox«wi#», 
diVargas,  che  con  le  Milizie  Spagnole  cotfero  à quei  foccorlb , che  fu 
caufa  di  rinforzar  l’ardire  àquei  di  dentro. 

Non  fi  contentarono  i Capitani  Spagnoli  d’hauer  (àluatoRuermon- 
da , & impedito  i Nemici  di  pMiàrpiù  oltre,  onde  deliberarono  di  com- 
batterli douunque  fi  trouallcro  , e li  ibpragiunfero  appunto  prelìb  Da- 
lem  Terricciuola  dei  Duca  di  Cleues , e benché  i Malcontenti  face/Iè- 
ro  ofiinacamente  cefia  per  vn’  bora  di  combattimento  , ad  ogni  modo  • 
furono  poi  feguitati , e disfatti , pochi  di  loro  faluandofi  che  non  rima- 
nellèro  ò morti , ò prigioni , tra  quali  vi  refiò  comprelb  l’ifiellb  Mone 
di  Vigliers  che  n’era  il  Comandante , infieme  con  altri  Capi.  £ fè  be- 
ne quella  perdita  riulcl  loro  molto  finillra , nulladimeno  l’ Oranges,  e 
fuoi fratelli follecitando  maggiormente  l’apparecchio  del  loro  Efer- 
cito  , dauano  da  penfare  al  Ducad’  Alba , che  perciò  con  tutte  diligen-  * 
ze  prouide  alle  Terre  importantide’Confini,  e fjjedl  gente  armatane’ 
luoghi  più  Ibipetti  di  pRllàggi  ; ma  però  non  potè  impedite  che  non 
entialfe , col  tuo  Efercito  che  conduceua  d’ Aieinagna , in  Frifia  il  Con- 
At^udoufeodi  Nallàu,  ben’  è però  vero  che  al  primo  auuifo  di  quello  tn- 
ingtellb,  comandò  al  Conte  d’Arembetghe,  dianzi  tornato  dalla  guer- 
xa  di  Francia , che  pailàllè  nella  Frifia  , fuo  goueino , e conducelle  ol- 
tre  cinque  Infegne  d’Alemaiuii  del  fuo  Colonello,- anche  le  diece  del 
Terzo  di  Sardegna , condotte  dal  Bracamonte. 

Non  fiatò  qui  à defcriu'ere  gli  andamenti  degli  Efetciti  di quefii  due 
Capitani , l’ vno , e l’ altro  di  fama  ordinaria , gli  vantaggi  del  fito  che  « 

ciafeuno  procuralfe  dalla  fiia  parte  j la  qualità  dellaProuinciadella  Fri- 
fia, i luoghi  ne’  quali  fi  fofièrd andati  accampando,&  altre  cofe  di  que- 
lla natura bafiantemenredeferitte dal  Bentiuoglio,  dallo  Strada,  dal 
Campana,  dal  Meteren , e diuerfi  altri  Auttori , diro  folo  che  attacca- 
tafi  battaglia  trà  il  Nallàu  , e i’Ài^mbetghe  quello  fecondo  lellò  da 
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Artmhtriht  qucllo  quafi  inricramente disfatto , haucndo  perfo  iiifiemecon  lavila 
d»l  (ci  pezzi  di  Campagna , tutte  le  Bagagiie , vna  buoiu  quantità  di dana- 
li  de'  quali  fé  ne  duueua  pagai  l’Eleccito  Cacolico  , come  le  ne  pagò 
poi  quello  de’  Caluiniili  ; tutra  l' Argenrenadell’ Aiemberga,  epiùdi 
luille  Soldati , oltre  li  feriti  ancorché  il  Meiidozza  fcriue  Colo  quattro 
Cento  cinquanta , & il  Meteren  più  di  mille , e cinque  cento  , e ciò  (è* 
gui  li  Z4- di  Maggio.. 

Quella  perdita  haurebbe  dato  dapenlàre  ad  ogni  altro  Capitano  fuo^ 
ti  che  al  Duca  d’ Alba , il  quale  con  quel  Tuo  animo  fiero  , pretefè  in* 
quel  punto  illeilu  di  far  vedere  a’  nemici  eh'  egli  anche  perditore  non 
li  remeua,  nè  gii  haurebbe  permelFo  d'alzar  la  teda , come  già  comin- 
ciato haueano,di  modo  che  dopo  hauer  con  incredibile  prontezza pro- 
uido  à tutti  li  pericoli  imminenti , e fatto  ben  munire  Copra  rutto  Grò- 
ninghen , conofccndo  beniflìmo  che  quello  farebbe  (lato  il  primo  luo- 
go allàlcato  dal  Natlàu , deliberò  di  far  morire  in  faccia  de'  Vincitori  i 
prigioni  e particolarmente  li  Conti  d' Agamonte  e d’Honio  ; delibe- 
razione (limata  da  rutti  importuna  in  quella  congiuntuta  di  cole  , co- 
me chiaramente  fatto  hanno  conofeere  rodinazione,  l'ira , l'odio,  e 1* 
incredulità , nella  quale  fi  fono  villi  perfeuerare  quei  Popoli,  non  fen- 
za  danno , òc  al  rerazione  notabile  di  rutti  gii  altri  Staci  del  Rè  Caroli- 
’ C9,  epoco  meno  che  di  tutta  la  Chtidianirà  ; nè  paia  diano  le  io  hò 

aggiunto  la  parola  d'incredulità , poiché  ingannaci  vna  volta,  fem- 
pre  increduli  ad  ogni  promclla  fi  moitrarono  fuccedìuamente  quei 
Popoli. 

^ ...  . Ma  dall' altra  parte  riufcl  fàuorcuole  a’  dilégui  del  Oucaqueda  ri- 

Atra  ^o^uzione  in  quel  tempo , poiché  hauendo  egli  rifoluto  di  pailar*in  pet- 
f,i.  foiu  con  tutte  le  fue  forze  contra  il  Nallàu , & elfendo  buona  parte  di 

quede  impiegate  alla  guardia  di  quei  prigioni,  pai  tendo  eilb  Duca  bi- 
(ognaua  non  pur  lafciarle  quiui  impegnate  , ma  di  più  accrefcetle  pet 
lodubiochehauerpoceadi  qualche  violenza  popolale  nella  (ùa  aflen- 
za,  tutti  edéndo  biamofi  di  liberarli.  Il  Campana  ad  ogni  modo  af- 
ferma che  ciò  fia  efeguito  con  ordine  di  Spagna  : fiji  { feri- 

ue  egli  ) tV  Jmo  conjìgtù , ftffèno  certo  non  peti  efftrt  fimjt  pnrttdpMtJo- 

ne  del  Censite  eU  Spagna , tconfinfi  del  Rè  Filippo  , ^u4^wiefu*  alcuni- 
hahhùtne  fintilo altrimmi.  Cominciò  per  primo  all'elécuzionedi  die- 
ceotto  Gentil' huomini , a' quali  fece  tagliar  la  teda  nella  Piazza  del 
* Mercato  Je*  Caualli  in  Brulélles  , il  primo  di  Giugno.,  e furono  i due- 

ftatel  i B rolli  Gifb<echt,e  Dierick,  Pietro  d'Andelor,  Filippode  Win- 
Mfiedi  iS.gIen , M.  (fi  niliano  Cocq.  Cauaiiere  dF Malta,  Giouanni  de  Blois  de 
*"**‘Trefi  «ng,  FilippoT  lesdeGaiid.BartoloineodekValle  ltal.'ano,Ar- 
toBoudechon,  Came;lingo  de  Brerode,  Herman  Galama,  e il  Beimi 
aU  Pxifia  • Giacomo  Elpendam , J^ermin  Peicier , C oudaotino  Brufelle, 

Maggio- 
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Maggiore  d’ Hoboque , Giouanni  Rumaulx , Lodouico  Ctrlicr , Pie- 
tro , e Filippo  Vateileis  fratelli,  la  vita  de'  quali  è fcritta  nel  Libro  de’ 

Maitiri  de’Caluiuifti. 

I due  di  Giugno  furono  ancora  decapitati  Giouanni  di  Montigni  Si-  MtruféU- 
gnotdeVillcrs,  il  Signotde  Dhuy  Namutefe,  baftardo  della  (Jalàdi*'^ 

Namur,  e che  lafciò  molti  figliuoli,  t^inrino  Benedetto, Balliod’Em- 
gien,  e Cornelio  Mien  Predicatore  Caluinifta,  tutti  quelli  morirono 
conftanti  nell’ opinione  propria , ò fia  della  Religion  Rifiarmara,  ma 
in  quanto  agli  altri  quali  tutti  confellàrgna  nell'  vltimo  fiipplicio  la  fe- 
de Romana , ma  i corpi  coli  bene  degli  vni  che  degli  altri , fiirono  cl^ 
polli  agli  occhi  del  comune  in  luoghi  publici  per  lungo  tempo,  & ol- 
tre i quelli  nefurono  ancora  impicativn  buon  numero. 

Mandò  poi  il  Duca  che  con  la  Icorra  di  tre  mila  fanti  Spagnoli  foC- 
fero  Condotti  da  Guanto  in  Brufellc  l’Agamonte , e l’ Homo,  con  or- 
dine ancora  à Giouanni  Blois  Procurator  Fifcale  di  fiir  fpedire  la  cauta  ^ 

loro  col  propoi  le  aeculè , & vdir  di  loro  bocca  le  rilpolle  per  propria  . 

difelà,  e cofifi  rito,  echiulb  il  procello  fù  data  la  fentenza  forco  ferir-  ^ 

cadal  foloDuca,  il  qiulenellamezxa  notte  la  mandò  col  Vefcouod'I- 
pri  ContclTore  dell’  Agamoiite  a*  due  Conti  acciò  la  leggelfero , e fi  dif- 
ponellèro  alla  motte,  qual  Sentenza  diceua  colL 

Dfi/f  Aluàrez.  de  Toledo,  Ditcé  d" Albo  homendo  vifio  il  procedo 
crim'piale  tra  Umani  del Proenrator  Tifcaledel ke , fòlUcitatore 
tro  liSigfioriContid'Agamonte,  e d Homo  difenditori.  Come  an- 
cora le  l nformazàoni , Scritture , ^ / njir omenti  del  detto  Procura- 
tore , fatte  y e prefentate  da  lui  rnedefimo  , e le  Confezioni  di  detti 
Signori  difendenù  y U loro  rijpofie , e fcrittur e predotte  in  loro  dtfe- 
fa  y à^le  (fuali  appare  che  hanno  commejjo  delitto  di  Lefa  Mae  fa,  che 
hanno  fauorito  i ruhefli , dt"  aderito  aìl  horrihili  conjpirazioni  del 
Prencipe  d' Grange  , dr  altri  Signori  del  Paefè , e prefò  i N obili  con- 
federati di^juejlo  alla  lor pretei^one.  Conftderati  ancora  i peftmi fer- 
uigi  refi  al  Re  neflro  Signore , ne'  loro  gouer ni , fppra  tutto  in  ciò  che 
concerne  la  conferua^ione  della  nojìra  Catolica  fede , hauendo  prefa- 
waiu‘Oy  e difefo  i turbatori  del  rigo fo  publico , ^i  RubelU  dellaSan- 
ta..:hiefa  Romana  ^ e delRH  dr  in  oltre  hauendo  diligentemente  re- 
ttilo y ciò  che  vi  era  da  r 'iued:re  nel  rnedefimo  groceffo.  Sua  Eccel- 
lenza co  >7g' untamente  con  ijuelli  del  fuo  Conftg  io , ha  approuato  tut-- 
te  U conclusioni , del  Procurator  Fifcale , e pero  dechiara  li  detti  Con-- 
ticolpeuoù  dtdeùttoodìefa  Mae^à^.  e é ribelltone  y e che  come  Pa-- 
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li  fieno  dee à fiuti , e le  loro  tefie  finoz^e  ddlhufio , fieno  pofiem 
fidile  pub  tic  he , per  effer  vìfie , ^ bjferiute  eT  ogni  vno , ione  deb^ 
bona  rejlsre  fino  a tMto  chefiu  EcceUeata  dijpo/tera  altramente  : di- 
fendendofiotto  pena  della  vita  àchififia  di  non  leuarle  fino  a fino  preci- 
fio  ordine;accib  che  tjuefio  cattino  efiempio  di  cattine  azàonh  t fielera- 
Jezze  commeffe  da'medefiimi  refii  d' efiempio  ad  ogni  vno.Dechiaranaà 
in  oltre  conjtficati  tuttii  loro  beni, per  il férnizio  del  Re  Unto  mohili,che 
immobili,  attioni,  fendi,  ^her edita,  di  tjnalnmjne  natnra  che  pofiino 
ejfiere,  echefitronerannoappartenerfiegliinqnalfinoglialnogp.  Dato 
a Brnfelle  li  4.  Giugno  i j68.  Il  Duca  a Alba. 

fault  dt  RJceuerono  i due  Conti  quefta  Sentenza  con  qualche  conilanza  d'»- 
dnir  **^‘*”°  ‘ ma  però  l’Agamonte  non  potè  conrenerfi  di  dire  , Itruntredt- 
ntntt  dtft  no  d’  hauer  commejjo  tal  fallo  contro  ftta  Matflà  , e ^uefla  Sentenza  mi  par 
la  Stnttn^  troppo  dura , ecrwiele,  non  ejfendo  darnefiata  futa  ccfaalcana,ne perodio, 
nè  per  animo  alieno  dai  firnizio  del  Rè  > ma  folo  per  fernil^o  de'  fnoi  Stati,  co- 
me richiedena  la  condizione  de’  tempii  e/è  pwr'  indo  fu  errore  alcuno  , doue- 
ua  anche  hauerfiin  qualche  confideratJone  , pìit  d'v»  firuìzio  fatto  dame  , e 
da'  nùei  maggiori  à fua  Maeftà,  (ir  alla  Cafa  di  Borgogna , ad  ogni  modo 
muoio  volentierigià  che  cefi  comanda  il  mio  Rè.  Dette  queile  parole  > in 
fodisFazione  di  quel  dolore  che  (empie  porta  Feco  vu’inl'aullo  dolore  di 
ilmil  morte , chrefe  da  fcriuere , e portatoli  tutto  il  nicellàrib  li  diede 
à Formar  due  Lettere  alla  preiénza  del  Vefcouoifteflò,  lènza  alcuna  al- 
terazione di  Ipirito , la j>rima  la  drizzò  alla  Moglie,  e la  lècouda  al 
la  quale  diceua  coli 

Zattera  i ir  Eeal  Aietflà.  La  SentenzA  di  morte  formata  dal  Signor  Duca  d At- 

aitamtnttM^  ««rc®  di  me , mi  viene  in  queflo punto  prefentata  dal  Vejcouo  d' Ipri,  e da 
Ri  di  %p„.me  volentieri  accettata , perche  me  Cimagino  vn  ^etto  del fuo  cenfirtfi  ; an- 
gna.  cerche  mai  m’èpajfàtopenfitre  nell’ animo  d’intraprender  qualfifia  minima  eo- 

Jd  , contro  ilfermzio  di  vofira  Maefià , è della  vera , amieu  Chiefi  Ro- 
mana i ad  ogni  modo  accetto  volentieri  la  morte,  già  che  cofi  piace  alla  elijpo- 
^ fiatone  celefie  > e fi  pure  ho fatto  qualche  cefa  nelle  riuoUaJoni  elei  Paefe  , 0 pu- 

re chiufigti  echi  per  non  poterle  impedire  , protefi'o  di  non  hauer  muti  hauuto 
*’  pnifiro  penfiere,  contro  la  gloria  di  Dio  , edelfiruizio  della  Maefià  vofira, 

ma  filo  d‘ accommodarmi  alle  congiunture  de'  tempi.  La  fupplico  dunque  Cle- 
mentijfimo  Prencipe , che  le  piaccia  moderar  t afirezXA  della  Sentenza  , eoa 
f ejferltracomaniata  t innocenza  de'  miei pieciolifigliuoli , della rma feonfola- 
I ta  moglie , e de  mieipoueri  Ser nidori , colfouuenirfi  anche  di  tanti  firuiggi 

preftati  oda  fua  C orona  ; ofitto  quefla fperam^  mi  racemando  alta  mfiricordia 

dimna. 
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diupui-  Brufiile $.  MiJ ^ìo  i^6i.  DtlU  Mdefik  viftru.  Humiiijftm  Ser- 
'mitri , e ftdtlijfim»  Vétffullo  fui  punto  iella  morte.  Lamaml  iAgamtnte. 

Sigillata  che  fik  ^uefta  Lettera  laconllgnò  al  Velcouo , pregandolo 
di  volerla  far  capitare  ficuramente , come  ancora  l'altra  fcri tta  à Sabi-  w 

iiaSorella  di  Federico  Elettor  Palatino  liu Moglie  i pofcia  rhiratoii  ilftuiMt, 
guanto  in  vn’  angolo  della  Camera  it  polè  iiiginocchipni  per  lo  (pazio 
d'vn  quarto  d’ora  , e chiamato  poi  il  Vefcouo  lì  confellb  ; il  Conte 
d’  Horno  ancor  lui  llditpolè  alla  morte  , che  moftrò  di  riceuere  con 
animo  franco,  e libero,  con  tutto  ciò  non  diede  mai  fegno  alcuno,, 
nè  con  parole,  nc  con  altro  legno  di  voler  riconofcere  la  lua  morte  per 
odè:a  verlò  Tua  Maellà,  nc  pentimento  di  quel  che  hauea  fatto,  noa 
laTciandolì  mai  fcappar  di  bocca  altroj  fe  non  che,  non  hanem  nui  fttto^ 
fintn  <fuel  tatto  che  la  ctnfctentji  l huMtua  dettato. 

Fù  il  primo  condotto  TAgamonte  lamatina  fui  tardi  nella  Piazza  del 
Mercato*,  e làlito  il  palco  preparato  à quello  fine  , tutto  coperto  di 
nero,  fpallèggiò  due  volte  recitando  il  falmo  Mifirere  mei  Dem  inlleme 
co!  Velcouo  ; chicle  poi  à Giuliano  R.omevo,  fi  non  vi  fojjè gra'^'ia per  lui, 
al  che  lliingendo  l’altro  col  rilponder  di  non,le  Ipalle;  Horsk  dun^Ht  ^ 

( dilfe  ) Moriamo  in  nome  del  Signore  t e nel  prononciar  quelle  parole 
piegò  le  ginocchia  ì terra , non  volendo  farlo  lui  Cofcino  che  gli  er* 
ftato  apparecchiato  , e dopo  hauer’ orato  al  quanto inlìeme  col  Vefco^ 
uo , gli  fù  dal  Carnefice  con  vn  colpo  di  Spada  troncata  la  Telia  , la 
quale  fù  fubitofattacoprireinficmccolcorpod’vn  panno  nero. 

Fù  poi  di  là  ad  vn  quarto  d’hora  condotto  lui  medefimo  Palco  l’Hor-  , ^ . 
no , che  volgendo  gli  occhi  à quell’  inuoglio  , & accortoli  ellcre  l’A-- 
gamonte  dille  volto  agli  alianti  con  vilò  ben  compollo , Grand' efempio- 
f-^ueflo  per  infignare  altrui , come  fi  debbano Jeriàr  e , e contentare  i Premipiy. 

& cflèndogii  ilato  ricordato  che  chiedellè  perdono  àDio,  &al  Re  ctnted’HorS- 
Ipofe  , fJo  ben  io  piu  volte'effè/ò  Iddio  , ma  il  Ri  mai  che  io  fippia.  Ac-  »,  duafituÀ- 
co'mmodollì  pofcia  in  atto  di  riceuere  la  morte  , ò pure  il  colpo  mor-  tt. 
tale  con  animo  aliai  franco , & efeguito  tal’  officio  dal  Carnefice  con 
altra  Spada , pofe  poi  il  medefimo  ambidue  le  telle  sù  certe  piramidi, 
che  di  legno  à tal’  effetto  eian  fiate  polle  lopia  il  Catafalco , doue  noa 
furono  lafciate  fe  non  quanto  p^nerono  faredolorofo  fpertacolo al  Po- 
polo, del  qual  numero  Tene  ttouarono  molti , ( per  quanto  fu  fama)che 
bagnarono  i loro  fazzoletti  nel  fàngue  di  quei  Signori  in  légno  quali 
di  futura  vendetta,  con  ifpargimento  d’altro  tangue  in  molta  copia; 
anzi  fù  detto , e Meterenlo  confi,  ma,  cheiuLouagno  piouellé  fangue-'  ' , 

quel  giorno  illello.  ■ 

Coli  quelli  due  infelicisignori  finirono  miféramenre  la  lor  vita;  il- 
diente  d’ Agamonce , Caualicre  dei  Jofon  d’oro , Gouernatore  di  f iai^- 
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dra  , e d*  Artois , e Coniigliere  di  Stato  > era  celebre  per  molte  Tue  oo« 
bil.lfiiiie  azzioni , ma  particolarmente  per  hjuet  leio  ere  fèruizii  ri-  • 
guardeuoli  al  Re , il  primo  nel  matrimonio  con  la  Regina  d'Inghilter- 
ra, il  fecoido  nella  Battaglia  di  Sanquintino,&  il  terzo  in  quella  di  Gra- 
uellinga  nel  1^5$.  Mori  in  va’  età  di  quaranta  lette  anni , ccon  efequio 
honorace  lu  poi  fepelito  nella  l'epoltura  de'  Tuoi  maggiori  à Sottegea 
luogo  di  Tua  giuiidizione.  Da  Sabina  l'ua  Moglie  hebbe  vndeci  figlia 
Kb  It  dé’  Maichi , & ottoFemine,  la  maggior  parte  de’  quali  villèroal 

luo  ipettacolo.  Dagli  Auttori  contemporanei  che  l’haueuano  cono- 
& Iciuto  s'adìrma  ch'egli  folle  flato  Huomo  d’afpetto  viiilmeqfe  bello. 
H*nM.  di  compleilìon  robufU , d'animo  grande , di  natura  mite  , Iplendida , e 
liberale,  che  accom^agnaua  con  maniere  nel  trattare , molto  piaceuo- 
li , Se  amabili , onde  io  rendeuano  vn  compito  Corregiano.  Del  Conte 
d' Homo  li  ferine  che  foilè  di  natura  più  altiera , lì  come  d'animo  va- 
fto.  Se  ambiziolb , il  quale  loguidò  à deliberazioni  ptecipitolè  ,_Sc  im- 
moderate , & alcune  volte  à parole  poco  conueneuoii  ad  va  OSiualibre 
di  fenno,  come  appunto  li  conobbe  allora , quando  vdi  ellère  flato  ri- 
tenuto prigione  inSpagna ,vuo  degli  Ambalitiatori  mandati  da*  Signori 
Stati  de'  Paefi  Balli , proruppe  egli  à dire , Per  Die  s ie  che  eoflià 
fejfe  Ù Monti^n)  mUfreuello  underei  fine  À Spagfim  con  cinijuAnt»  mila  Huo~ 
mini  4 cMornele  nuU del  Jid.  Ville  cinquanta  anm' , e moi i fenza 
lafciar  figliuoli , eflbndo  flato  il  Tuo  corpo  lèpellito  in  Campigna  do- 
ue  era  il  Tuo  Contado  d' Homo. 

Merle  iti  alcuni  giorni  s’oleguì  parimente  la  giuflizia  di  Giouannt 

Ce/emhette  Cafembrotto , Segretario  dell'  Agamonte,  fatto  flracciar  viuo  da  quat- 
tro Caualli,  con  crudeltà  quali  inaudita,  che  pochi  furono  della  Corte 
ifleUàdelDuca  , (ancorché  (ompolla  di  Cortegiani  feueri  conforme 
al  Tuo  humorc  ) che  non  ne  lagrimafièro,  e tanto  più  che  nel  medefimo 
j giorno  ne  furono  bmeiati  vh  buon  numero , acculati  d’Herelia , & al- 

tri con  varie  pene  puniti , vuotando  in  quella  maniera  il  D|^ca  le  pri- 
gioni , oltre  dnque  cento  che  ne  mandò  nello  Ipazio  di  pocep^  d’ifu’ . 
anno  nelle  Galere. 

Liberatoli  il  Duca  di  quello  graue  penfiere  de’prigioni,  fi  diede  rut- 
to à quello  dell'  Armi  : fpedì  per  primo  alla  volta  di  Frilia  il  Marchefe  ' 
Chiappino  Vitelli  con  molta  gente  , per  aflicurar  del  tutto  Gronin- 
Omm  d di  jcfci  tanto  furono  rau|iace  altre  oulizie  da  tutte  le  parti, e parti- 
Cem  colarmenre  mille,  e cinque  cento  Caualli  leuati  col  foldo'Reggio  da* 
Duchi  di  Brunfuichi  coli  congregato  vn  buon*  Efercito  fe  ne  pafsò  il 
Duca  medefimo  ia  perfona  contra  il  Nadàu , e gettati  i ponti  fopia  la 
Mofa , il  Rheuo , e V Ifel , e paffati  con  ogni  preflezu  tuni  quei  humt 
.•  arriuò  à Deuenrer  su  la  metà  del  Mefe  di  Luglio.  Quindi  poi  leuò  il 

Campo  intiero  > e fi  fermò  diuifb  in  tre  alloegianenci  in  vn  groilb  Vil- 
laggio 
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la^giodectoRolde,iIpiùvicfnocliCioningKcn,epocQcKiUGteaiiwur  • 
da  iiemici,  a*  quali  deliberò  lènza  ticardu  di  dar  baccaglia. 

Non  haucua  yeiamente  quell'  età  Capitano  più  conlùmaco  del  Du-  ^ 
ca  d'Aibai  nè  che  meno  auneuturalTe  gli  elìci  dell' AiOìi  aH’imertez-  dhc»4‘M- 
ze  della  Coituna:  alloggiar  ièmpre  con  gran  vancaggioi  contene.iagen  t*. 
te  in  gran  dilciplina  : Itraccare  il  Nemico  ; riduclo  in  anguftiei  vincere 
piìh'olte  lenza  combacceie  > ò combattere  con  poco  lànguede'  luojtC 
con  molto  ipai'gimeiico  di  quello  degli  Aunerfarii , furono  iea.ci  vlace 
da  lui  nel  npiiitar  luo  goueruoj  onde  con  ragione  da  molti  veniuachia-  . 
ciato  il  F^Hh)  , Aelfuo  tempo  , tanto  l' imitò  Tempie  nella  torma 

del  gueite^^ia  b,  e canto  gli  rù  limile  negli  euenci  ancora  del  vincere. 

All’  ar.in  j del  Duca  dopo  alcune  picciole  Icaramuz/e  perduto  d’a-  . • 

nimdil  Nallàu^ò  che  pur’ altro  dilegnallèll  ritirò  dal  Campo  Torto 
ninghen , doue  s’ era  alloggiato  ii  primo  , laTciando  per  la  Tretta  aku-  uie$Ji 
nipezijl^i  di  Artiglieria , e non  sò  erre  Bagagllb  ; cola  checonlolòmoU 
to  il  Duca,  e con  ragione  hauendo  con  tanca  felicità  Tpauentacoi.  Ne- 
mico , e (cacciatolo  dalle  Piouincie  del  Rè,  Tenzache perduto  hauellè 
più  di  dieci  Fanti , he  conceivo  di  ciò  parendogli  di  non  elfer  vincitore 
iè  non  lo  disFaceua  alFatco  , rientrato  in  Groninghen  ,.e  dati  alcuru  or-  ' 
dini  nicedàri,  per  le  douuteprouigioni,  la  macina  sù-1' Alba  fece'mar- 
ciare  il  Tuo  crampo  dietro  all’  orme  de’ nemici  i non  potendoli  tener 
quel  ('ordinanze  che  li  fuole  nelle  ipazioTeCampagne,perle  lUgnanti.  ^ 

«eque  che  abbondano  in  quella  Prouinciaj; 

In  Tomma  abbreuiando  io  ladcftrizione  di  quel  tanto  lucceiedè  nel- 
la fuga  del  Nadàu  , e nell* incalzamento del  Ducad  Albanie  accuTe , e 
le  difele  che  lì  danno  à quello^  le  Ihatagemme , e l’animolìcà  di  quello 
nel  proTeguire  j i podi  vancagiolì  che  cial'cuno  procurallè  di  tenere , I’  ^ 

ordine  dellamarciadeU' vno , e dell’ altro  ; l’ordinanza  d’ambidue  nel^^**^ 
metterli  al  combatto;  le  prime  (caramuzzàce  con  teciprocafortuna,&: 
altre  qplè  di  quella  natura,  dicòTolochedopo  alcune  hore  di  Battaglia, 
hebbe  il  Duca  vira  tal  vittoria  , che  quali  non  è credibile  per  riTpecto 
delle  rance  circonilanze , e come  dice  il  Bentiuoglio  , dopo  dilòrdtua- 
ci , e confulì  i nemici , il  redo  non  fu  combattimento , ma  dragge  .*  ha- 
uendo gli  Spagnoli  in  vendetta  dell’  vccilìone  de’  loro  fatta  nella  p e- 
cedente  battaglia , podp  à hi  di  Tpada  qiiantipoterono  de'  nemici.  Fu 
* fama  che  de’  nemici  ne  morillèro  Tette  mila , parte  annegarle  paitevc- 
cilì , con  pochiilìmo  danno  de’ vincitori. 

Quefta  vittoria  da  molti  il  dima  miracolofa,.  (Se  i Padri  Domenica- *^*"*^^  ^ 
ni  non  hanno  mancato  nelle  loro  Croniche , ò nano  Leggende  d’actri-^***'^, 
buirla  allecalde  preghiere  di  Pio  \.  il  quale  veramente  allìdi  il  Rè  Ca-  "*'*'** 
colico  in  Fiandradopol'arriuo  fopra  tutto  dcf,Toledo  in  quelgouerno 
d’Huomini , edi  daiuri  ; Flaminio  Strada  benché  lì  de  chiara  di  noacr^ 
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• derla  miracoìoni  non  lafcia  ad  ogni  modo  di  fcriuere  , che, principiò 

la  viccoria  allora  che  i Soldati  Spagnoli  cominciarono  ad  inuocare  i a« 
«•  * luto  della  S ima  Vergine  a e di  S.au  G^como  loro  Pioceccorej  ma  qua- 

lunqac  (I  folle  cerca  c cTiein  quello  uttJ  pa  ue  (i  rinoualle  la  vircorU 
che  già  riportò  Germanico  Ceiaie  di  Erminio  in  quella Prouincià  me- 
' ' tlefiina  apprelFo  il  Vi'urgi  eh’  c l’ajc^o  Fiume  della  Frifia  in  fajrii 
Romani  in  quella  del  Vilurgi  pareua  che  non  porellèio  faziarn  di  beue- 
jfomiglUto  rg  fi  (àngue  di  quei  B.irbari , Òc  in  quella  gli  Spagnoli  llimàaano  à glo- 
C^mantco*  d’ellèr  conofeiuti  inlafiabiii  del  tànguc  nérnico  > là  chi  fuggiuaU 
ipada  cadeaa  nel  Vu'urgi , e qui  con  paii  mifera  foitaina  nell’  Ems  ; in 
quella  Erminio  /ì  faluo  fconofciutopallàndo  à nuoto  il  Viiiirgi^  Se  in 
quella  anche  à nuoto  pafsò  il  Nallàu  i Ems  per  crollar  feampo  alla  vira: 
quella  durò  turco  il  giorno  lino  alla  notte  , e lino  alla  notte  durò  anche 
quella  dopohauer  bartagl^aro  buonapa  te  del  giorno;e finalmente  nell* 
vna,  e nell’  altra  fi  vide  per  io  fpazio  di  molti  miglia  ricjprtra  ia  Cam- 
pagna di  horrIdiCadaueri,  buona  parte  fiiiozati  , c rmembrati  : anzi 
jn  tutto  Conforme  fiiou-he  nella  maniera  d’aitar  la  memoria  delle  fpo- 
glie  nemiclie  , menci  e modello  il  Romano  nell’  Infciizzione  del  Tro- 
feo rralafciò  il  Tuo  nome , «Se  al  .contrario  lo  Spagnolo  magnificamente 
vel’agginniè  ; tuttavia  il  titolo  di  Germanico  in  quella  hi  rimello  poi 
dai  la  lama,  «Se  in  quella  ben  collo  il  nome  del  Duca  d'Albafurcancelia- 
to  dall’  odio. 
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Q'an  «M/Ti  N Jii  s’addormentò  il  Toledo  fopra  quella  vittoria,  anzi  capitato  ne^ 
(09  ^cdefiini giorni  da  Spagna  Federico  Tuo  figliuolo,  lo  creò  Generale 

f»  FmniiTM.  della  Fanteiia , e nel  tempo  illelfo  fi  diede  à far  mollra  della  fila  Cauel- 
Jeria  , per  non  ellèr  coitd  l'proueduco,  già  che  s’hebbe  auuilb  cheli 
Pieiicipe  d’ Grange  con  vn  grolFo  Esèrcito  uccolco  in  Germania*  *e  ne 
veniuaàgran  pam  contro  il  I>icaper  vendicar  la  dilgrazfa  di  Ludouicoj 
di  inod«>  che  il  Dnc.i  afiìcurate  lecondo  fi  bilogno  le  Fort^ze  delle 
Frontiere  , e più  quelle  delle  quali  più  fi  t^cua  s’afiF.cttò  con  la  lua 
Armata  verlb  Vi  llrich  , eper  opporhmeglio  da  quella  patte  a’di.cgni 
deli’  Grange , e per  impedirgli  il pallàggio  della  Moia , col  dilporic  i 
(noi  Soldati  lungo  le  rfuedel  fiume;  che  non  potcelfettuarc,  menne 
J’ajurando  la^,, una  con  l’arte  pafsbla  Mola^  tanto  tuor  d’ogni  fpec- 
raciua  del  Duca , eh*  ellèndq  v enuto  il  B irlamonre  per  portargli  la  nuo- 
^ m gli  riipoi'e.  Se  penfina  ej^li  ohe  l Efer cito  nemico  fojjè  (jmlche fq^nadrét: 

d Eccelli , che  huneffè  volando  pajfata  la  Aiift. 

D’ceuafi  hauer  T’O-rangé  nel  Tuo  Eleicico , goneiiiato  da  lui  mede- 
§>u*Utà  do  /Imo  in  pi  imo  Capo,  dalfrarello'Lod«->uico,  dal  Conte  d’Hbllratan, 
gt%Z/ttciii.  e da  molti  ai  cri  Signori  Fiaraenghi,  e,Tederchi , quaranta  quattro  Itife- 
gneAlemanne,  quattro  mila  Archibugieri,  traFrancefi,  Valloni,  e 
Eidiucnghij  e none  mila  estuili»  fbcioUcoudoccadi  Feiewco  Rplle- 

OOU3 


I 

I 


I 

« 

« 

} 

c 

i. 

lo 

» 

3. 

f 

I 

1 

I 


( 


I 


\. 


«i 


PARTE-PRIMA  LISRO  XX.  jz, 

nous , di  Teodoro  Scombergo  > del  Conce  Alberro  di  Naflàu,  Se  alcu, 
con  moiri 'prtzi  d’ Arugliaiia  minuta  , c quattro  Cannoni  da  battere  j 
e nell’  Infegne  haueua  rOrange  fatto  fcriuere  quello  motto  , P R O 
L£G£,  GR£G£>  £T  R E G £.  Forfè  per  meglio  ifculàre  foc- 
to  tale  apparenza  eiletiore  i più  occulti  dilegui.  All’  incoiitr»  il . Ou_ 
et  haueua  cinque  mik,  e cinque  cento  Caualli  tra  Italiani,  Spagnoli, 
«Borgognoni,  dicci  Compagnie  leuare  dal  Signor  de  Noiquerme  , e 
due  mila,  c cinque  cento  Huoinini  d’Arme  delle  bande  di  Fiandra  ; con 
vna  Fanteria  di  ledici  rnij^i  tutti  buoni  Soldati  : oltre  che  il  Re  di  Fran- 
cia, hauendo  intefo  la  molla  dell’  Grange  mandò  ad  olfrire  al  Duca, 
due  mila  Caualli,  ma  fuccedendo  altri  bifogni  nel  Regno,  non  potè 
• «tfèttuarla  promelfa,  conftrcrto  à feruirfene  contro  gli  Vgonotti,  tan- 
to piu  che  s’era  fparlà  voce , che  il  Conde  doueua  vnirii  con  l’ Grange, 
per  poter  congiuntamente  auanzar  gli  interedì  comuni. 
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Mentre  quelli  due  valorofi  Capitani  diuerfamente  guidauano  il  ^ _ 


goz/o  della  guerra , mollralldo  ambidue  pari  delìderio  di  venite  à gior-  om»/#/ 
nata , l’Grangcs  ingannato  dalle  iperanze  ripoltc  nelle  riuolte  de’  Po- 
poli , & impedito  dalla  diligenza  del  Toledo  di  poter  l'orprendere  al- 
cuna Piazza , tellò  fàcilmente  opprcllo  , e battuto , vcrlb  quella  par- 
te di  Liege , e nella  qiial  battaglia  il  Vitelli  veramente  fece  miracoli, 
onde  con  ragione  venne  lodato  dal  Duca  con  quelle  parole , ZJmIU  il 
verfi  chfhoggi  il  t/alor  del  y^itellihà  battuto  iiftejfo  valore.  Si  crede  che 
nello  fpazio  di  due  hore  che  durò  la  Battaglia,  attaccata  con  pari  ani- 
mo, e con  bendilpoHaordiiunza,  non  meno  di  due  mila  dell' Elerci- 
to  dell’  Grange  rimanellèro  morti , la  maggior  parte  di  Spada , con  la 
quale  fi  finifee  d’ordinario  la  Zuffa.  Furono  fatti  prigioni  alcuni  Nobi- 
li,e  trà  gli  altri  il  Colonello  Leruiual  con  tre  ferire,  che  fù  poi  decapi- 
tato à Brufelles.  Morì  ancora  di  MofchettataHocllrac  dalla  cui  perdita 
più  che  di  tutta  quella  rotta  fi  dolfe  l'Grange.  De’  Reggi  fcriueStrada 
cllère  llj^molti  i feriti , ma  Iblo  ottanta  i morti  , al  qual  numero  non 
s’accorda  il  Meteren  che  lo  fà  molto  maggiore  , ma  in  qual  maniera  fi 
follè  la  vittoria  fù  grande  dalla  parte  del  Duca , e l’ Grange  trouò  vn* 
altra  difgrazia,  perche  credendo  di  poterli  ritirare  in  Francia,  s’auuiò 
ù quella  volta , ma  impedito* dal  Prencipe  di  Liegi , fù  forza  coli  mal’ 

; acconcio  di  ritornarfene  in  Germania,  per  fuernar  le  lue  Milizie. 

Il  Duca  d'Alba  s'auanzò  molto  di  riputazione  in  coli  gloriola  per  lui  OurafAlia 

^ imprelà,  e non  meno  riguy^euole , e vantaggiolà  per  gli  interelTi  del*’*,"'’^*  f".'. 

Re  Carolico , guidata  da  fui  con  quella  militar  prudenza  , e maellria'* 
f con  cui  Capitano  alcuno  rrà  gli  antichi , ò trà  moderni  fi  fi.i  già  mai  re- 
•y  . Co  riguardeuole , ellèndo  Tempre  campeggiato  coli  vicino  a’  nemici, 

^ che  mai  non  ne  fù  lontano  più  di  tre  leghe  , e (’pefic  volte  vna , e meza, 

^ alHcurando  con  molto  giudizio  cadami’  allogiamento , e caminando 
y * Xxx  a 
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cauco  aliai , non  potè  nc  ellèr  danneggiactf  mai , le  non  I^gicrmcntci 
nc  aftretto  à far  fatto  d’arme  contro  fua  voglia  ; il  che  apportò  agli  in- 
tendenti deli'  arte  della  guerra  gran  meiauiglia , poiché  cotàl  viaggio 
durò  poco  raend’vn  Méfe,  e u videro  ogni  giorno  da’  luoghi  vicini, 

. guatatidòfi  l’vno  l’altro , e per  lo  più  prima  di  venire  à battaglia  >’  fece- 
ro anche  qualche  fcaràrauzza , e nondimeno  propoftilì  ambidue  quelli 
Generali  di  non  venire  in  conto  alcuno  à giornata  , fe  non  con  fuo  cer- 
to, e proprio  vantaggio,  non  potè  nc  l’vn  nc  l’altro  ciò  conlèguire. 

Ma  più  degno  di  marauiglia , e di  lode  per  il  Toledo  fù  che  in  rancò 
tempo  non  s’vdi  nc  vide  pur  picciol  moto  inalcunaProuiricia,con  tut- 
to che  i Popoli  li  troualTero  co/I  mal’  affetti  contro  gli  Spagnoli , e pià. 
contro  la  buona  Religione , e fe  ben  tanto  lentimento  mollrato  hauca- 
110 , per  la  morte  di  quei  due  Prencipi , e pure  l’ Holan^a , la  Zelandia,. 

; • la  Fiandra , e l’ Artois  erano  come  libere  dal  timone  di  prefidio  di  mili-  i 
zia  foralliera , e non  ci  c dubio  alcuno  che^gni  benché  picciolo  acci- 
dente in  quella  congiuntura  di  cole  haureube  alterato'  tutto  l’ordine- 
della  difefa  deliberata  dal  T oledo , conftringendolo  à diuider  le  forze*. 

€ per  confeguenza  à lafciare  relército  del  Nemico  , il  qual’  era  tantO' 

" potente  nella  Caualleria , padrone  della  Campagna , piana  tutta , & a- 
perta,  doue  gran  fenno  biiognaua  per  tenerlo  à iìeno  * e ridurlo  à ftre»- 
rezza  di  viuere.. 

• Duiique  dopo  hauer’  il  Duca  dimorato  al  quanti'  giorni  in  Cambrai*. 
RiftrnM  in  dopo  diftiTóuito  l’ Efercito  alle  llauzc  *iniìeihe,con  tre  Tuoi  figliuoli*. 
iruftats.  e con  rutta  la  Nobiltà  dell’ Armata,  entrò  come  trionfante  in  Brufclles*. 

▼erfo  il  fine  de anno , con  incredibile  applaufo  , ancor  che  da  molti 
follcpiù  applaudito  con  la  lingua  che  col  cuore.  .Qmui  ringraziate 
Iddio  di  tanta  vittoria , che  quali  lènza  fparger  làngue  de’ Tuoi  hauellc 
liberate  quelle  Prouincie  dal  molto  potente  Elercito  Aleraaono,  fi  die- 
de à riordinar  le  cofe  appartenenti  al  gouernp  ciuile , ma  ciò tanta- 
^ diminuzion  di  gloria,  quanto  che  nella  ptima  azzione , mag^i  fi  co- 
nofceua  il  fupei  ato  pei  itolo  e nella  feconda  dalla  ficurezza  della  re- 
llituita  pace , fi  ritornò  per  non  auueitito  modo  di  goucrno  „in  molto 
p'eggior  condizione  di  guerra , che  fentita  hauellè  già  mai  quella  Pro- 
uincia.  Conobbefi  allora  troppo  chiaio  quanto  l’elpericnza  dèlia  guer- 
^»k4tn»  w dilFerifca  delle  parti  eflènziali  dalla  piudcnza  ciuiie  , quantunquei*' 
'vna,  e l’ alti  a drizzino  le  lorPazzioni  almedefimo  fine, cioè  di  llabilir 
nella  Republica  ficura  pace.  Apparue  anche  manitello  quanto  fia  più. 
difficile  il  ben’viai  la  Vittoria  che  il  confeguirla,  & infieme  fi  fcòpri  I*' 
animo  del  Duca , riuolto  à conllituircon  la  forza  vn’airoluto,  c moltO' 
vtile  dominio  ai  Kc  uo  Signore,  noli  hauerido  alcun  riguardo  allacon- 
>-  dizione  de’ tempi , alla  natuia  de’ Popoli",  &a;  fitode’Paefi  , polli  nel 
jnczoi.tànti  Preucipati che  per  diuerfi  4Ìipctci  anuiuaxio  anzi  dìmi- 
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nuzione,  & annulamento  della  auttorità  del  Cacoiico  in  quelle  Pio- 
uincie  che  accrelcimciito  di  forze  rC  di  potenza,  e ben  fi  veiificò  quel 
che  fi  fcrilFe  di  lui , Che  f tu  fece  conofeer  Ufua  fruàenzA  nell'  tmuerfe  eht 
nelle  prejpere  cefi. 

Ecco  qu  into  in  quefto  anno  occorfe  al  Re  CatoJico  di  notabile  in 
Fiandra , e benché  s' haurebbono  pollùte  tramezzare  alni  fucceflì  for- 
fè confaceuoJi,  e conuenienti all*  iftelFa  materia,  ancorché  d’altra ipc- 

cie  , ad  ogni  modo  hò  Rimato  meglio  per  maggior  coirmodo  dell* 

Auttore  di  feguir  tutto  in  vn  folo  fucciiuo , come  pure  farò  dell*  altre 
cofe  che  riguardano  quefto  anno  iftellb  , e co/i  pallando  alle  cofe  di 
Francia  dirò  che  li  più  graui , & irapoi  tanti  motiui  d’ Armi  che  rraua- 
glia/Icro  la  Chriftianità , e che  tenelfèro  in  grande  apprenllonc  il  cuo- 
re del  Rè  Filippo,  furono  in  quefto  anno  le  guerre  di  Fiandia,ediFran-  AtF 
eia,  quali  andarono  vicendeuolmente alterando/i  come  eiano  com- 
moflì  da  fomiglianti  ragioni , e che  li  moueua  vniti  di  voleri,e  di  forze 

con  le  quali  procurarono  d’abbatter  la  Religione  Catolica, vedendo  che 

quefta  non  peniàua  ad  altro  che  à batter  la  loro.  ' 

Hauendo  il  Conde intelo , che  Giouanni  Cailmiro  figliuolo  del  PaJ 
latinadcl  Reno  , fe  ne  veniua  con  gente  Armata  al  Ibccorlb  de’  Tuoi  V- 
goHorti,  mandò  incontinente  il  Vidarr.e  di  Ciarcreà  falutarlo  in  luo  no- 
me e poco  dopo  (è  ne  pafsò  egli  Hello  in  perfoha  inlìeme  con  l’Amira- 
glio,  e l’Andelotto  à riceucrlo  con  rnolti  fegni  d’hon^re  prclTo  Pon- 
temonlone  nella  Lorena.  Parue  nondimeno  al  Palatino  di  non  entrare 
con  Efercico  ne’  confini  della  Francia  , lènza  coprir  tal  violenza  con  €S*u»nnì 
qualche  apparente  ragione , onde  ibrillè  à lua  Maeftà , Che  niun' altra 
cagione  /’  haueua  rnojfo  di  venir  con  <juelle gemi , che  il  pericolo  nel  quale  v~ 
diuu  troMurfi in  quel  Regno  coloro  che  profejjduano  U medejùna  Religione  con 
ejfo  lui  ; e che  ^er  ciò  quando  il  Rè  fi  compiacele  di  conceder  loro  ficura , e li- 
hna  iverr^  dx  viuere,  nelle  cefe  che  riguardano  la  Religione  con  la  douura  lio 
berta  f ejjo  incontinente  fi  ne  farebbe  tornato  in  Germania.  Ma  dal  Re  lì  ten- 
ne poco  conto  di  quelle  parole  vedendoli  l’ elFetto  d’ vn’  ingiuriolaho- 
ftiliti  contro  la  fuadignità,  ik  il  poco  rifperto  che  s’haueua  alla  lunga,  e- 
buonaamicizia  conlèiuata  tri  i loro  maggiori.. 

Mail  dilpiacere  maggiore  che  riceuè  ilRc  , come  quello  che  appor- 
taua  notabile  pregiudizio  alla  parte  Regia , fù  la  caduta  della  Rocella 
ndle  mani  degli  Vgonottijlìa  per  negligenza,  ò periaconniuenzadel 
Signor  dì  Giarnac  Gouernatore , ò per  la  l'agacità  del  Signor  de  Truta- 
t^rmcipale  deputato,  e come  elTi  dicono  Scabino  della  Rocella, ba- 
Ila  che  fi  liuultoal  paitito  Vgonotto;  acquifto  appunto  che  gli  liulci  di 
gran  giouamento,  per  elFer. quella  Città  polla  lui  Mare  Oceano  , di- 
Hmpcrto  deir /fola  d’Inghilterra  , forte  di  Zito  per  eiièt  tutta  circon— 
^tadapaludi*  le  in  gran  partc-dal  Mare,xicca.per  t^aftìco,numcrora  dii 
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Popolo,  abbondante  di  Vecrouaglie , & opotcuna  à ticeuere  (bccorfo 
per  ogni  parte  , e che  hà  poi  ié  uico  fempre  d' alilo  Hcurilllino  e di 
principal  Fondamento  à tutti  t][ueiii  che  hanno  ne’  tempi  feguenti  fegui- 
caia  quella  Fazzione , lino  all'  anno  1631.  eh'  u R.c  Luigi  Xlll.  le  ne  relè 
padrone  con  l'opera  del  Cai  dina!  Richelieu. 

Non  lafciarono  in  tanto  gli  Vgonutei  gii  rinfotzatidalle  Truppe  ve- 
nute di  Germania  di  continuare  qualche  alIedio,pacrìcolatmente  quel- 
lo d’ Orleans,  didoue  trouò  bene  il  PrencipediCondèdi  leuar/ì,  non 
hauendo  forze  da  rellllere , per  non  hauer  danari  da  lbHentailì,ncpro- 
uilioni  da  mantenerli}  tuttavia  non  làpendocon  qualmezo  ridurre.f 
Catolici  à qualche  trattato  di  pace , deùberb  di  metter  l’allèdio  iCiar- 
tres.  Città  popololà,  e delle  principali  della  Francia,  polla  coll  vici- 
no di  Parigi , che  col  Paefe  circonllante  le  fomminiilra  vna  gran  parte 
deU’alimentOjItimado  che  il  Rè  non  foHè  per  permetter  mai  che  quella 
. piazza , Il  perdelfè  fenza  foccorlb , e'per  necelTltà , e per  riputazione 
deir  Armi  Regie  j e coll  per  non  dargli  tempo  da  prehdiaria,  e munìrU 
corfe  con  molta  velocità  ad  allèdiarla,  hauendo  latte  in  due  giorni  con 
laCaualleria  venti  leghe  di  (Irada,  che  fono  lèllànta  miglia  d'Italia,  po- 
nendoli d'intorno  il  lécondo  giorno  di  Marzo , e lènza  perdita  di  tem- 
po lì  diede  à trauagliare  il  Signor  de  Lignieres  chedifendeuala  Piazza, 
hauendolo  conllrctto  à rellringerh  nella  difelà  delie  proprie  mura,  coli 
violenti  furono  gli  alFaltl  dati  ^gli  Vgonotti , che  batteuano  incellàn- 
temente  le  mura. 

Q^llo  allèdio  HI  cauTa  d'vna  gran  mutazione  di  faccia  alle  cofe  d'al- 
si  trMtts  «'  * hauendo  pollo  il  partito  Regio  in  graupenlìere , pecche  il  voler 

«»Td»i»v!^  foccorrcre  gli  allèdiati  con  tutte  le  forze , era  contrario  alle  delibera- 
zioni latte  già  prima,  ik  il  lafciar  perdere  quella  Città , era  oltre  il  dan- 
no grauilHmo  , era  anche  di  grandillìma  perditaalla  riputazione  come 
s’è  accennato , e quello  chefuccedeua  dfCiartres  farebbe  poi  fuccef* 
Co  di  molte  altre  Città  principaU  , per  il  che  dopo  hauer  tentato  più 
volte  di  metterui  gente , e munizioni , Se  cllct  fuccellb  lèmpre  inleli- 
cemente,  la  Reina  ricorrendo  in  quella  difficoltà  al  rimedio  , altre  vol- 
te facilmente  riufeito  cominciò  à llringereii  negozio  dell’ accommo- 
damento  , per  il  quale  furoiK)  polli  in  opera  il  già  Cardinale  Odetto  de 
Colignì  , il  Roccafocada,  Se  il  Buccauanes , che  allora  per  le  molte 
domande  che  faceuan  gli  Vgonotti  non  hebbe  effetto  alcuno  il  trattato, 
perche  quelli  flimauano  meglio  di  morire  nella  continuazione  d’vna 
buona  guerra,  che  di  perderli  nella  conclufìone  d'vna  cattiuapace. 

Attefefì  dopo  con  molto  ferino  dall’  vna  parte , e dall’  altra  all’  oflè- 
fa,  iSe  alladifefà  , ciafcmio  procurandò  di  ridur  le  colè  al  fuo  vant^- 
gio.  Il  Rè  perfìfleui  conflantemeiite  al  defìderio  della  vendetta , non 
potendo  ageuolmentefcordarfì  deltentatiuo  de’ fuoi  nemici,  che  vc- 
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cider  T haucuan  voluto  con  tutta  la  Tua  Famiglia  ò farlo  almcnoprigfo» 
ne  , e ptiuarlo  tic]  Regno , fe  pur'  è vao  quanto  a!lor  fi  diceua , ma  fa 
Reginadefideiolt^di  viuercun  ^ietezza»  ancoi che  alieno  hauelTe  lo 
fpKitod’ogniminiinopcnfie.odi  buona  volontà  vetlo  gli  Vgonotti  lo 
tirò  à condefcendere  ad  viu  pace  , negoziata  in  primo  luogo  dall'  Am- 
balciator  Veneto,  e poi  conclu.kcon  le  feguenti  condizioni. 

I.  Che  à ejìitllÀ  delLt  Reltjiio  te  jtrotefiunte  R iformatA  fej]e  Itbere  Ucon^t-  Ceditele  t(H 
garfiper  o^ni  Inope  a celebrare  i rùi  della  loro  Religione , conforme  all’  editto,  atttrde. 
prMde.ìte  di  pace,  e tutte  l’ecct^oni fatte  intorno  à quello  dopo  la  fua  publU 
^^^ione  t intendejjero  riuotate. 

l I.  Che  il  Freni  ipe  dt  Condì,  t Amrtùraglio  , e gli  altri  fijfero  liberi 
dalle  Sentenze  publicate  contro  di  loro  , dechiarando  il  Re  ejjèrji  certificate  , 
che  tutte  le  cojioperate  erano  flatefatte  cenottima  inten^ne,(^  à fine  di  por- 
tar beneficio  all'  Uhiuerfale. 

III.  Chei  Signori  f^gonotti  flano  obligati  di  reflit  aìre  tutte  le  Terre  oc- 
cupate , e licemjaffero  il  Prencipe  Cafiftùre  con  la  fua  gente  , concorrendo  il 
Re  concerta  fomma  di  danari  al  pagamente  loro- 

I V.  Che prit/ta  che  v/ctjjère  da  confini  del  Regno  i Soldati  di  Cafimiro, 
il  Rè  fia  tenuto  di  licenziar  tutti  li  Suizl^i  , le  Compagnie  à piedi , ó’à  ca- 
ttali > d' italiani , e ruttigli -tiuit  utandati  dal  Ri  Catolico  in  Francia. 

Che  de'  danari  che fi  jbtrjàjjiro  à C.ifimiro , parte  t'intende  fièro  fbor- 
fati  dal  Rè , e parte  fofii  tenuto  il  Prencipe  di  Condì , e gli  Vgonotti  di  refli- 
taire  fa  certo  tempo. 

V l.  Che  p)teua finalmente  cìafluno  de'  Capitani , e Signori  della  Reli-  * 

gione  ftarfine  ,i.  irati  otte  piìt  H piacefii  , godendo  i Cariihidri  beni/ihza  al- 
cu'ia  contradixJone,i  impedimento  dalla  parte  de’  RegiAfinifiri. 

Feii  grandemente  l’animo  del  Rè  Filippo  l’auuifodi  quella  pace  tan-  StUfuo  dd 
todilàuantaggioià,  e delia  quale  gliene  furono  mandati  i Capitoli  dal  f*r 

fuo  Ambal'ciaroie,  e con  ragione  fenedoleua  , vedendo  d’hauer  pei  fi 
per  lo  Ipaziodi  tanti anni,  vn‘  infinità  di  Tefori  nel  Ibccorfo  del  Rè 
Contro  gli  Vgonotti,  e finalmente  veder  quelli  puoi  trionfare  ibpia  i 
Carolici  per  vn’  accordo  mai’  intel'o  come  egli  credeua  , onde  non  . 
jmneò  di  rimprouerarne  con  lettei  e particolari  la  Regina , & il  Rè , e 
con  ordine  al  fuo  Ambaiciatore  di  farlo  di  bocca  : ma  quelle  Maeilà 
raodellamcnrc  li  rifpofero',  che  quel  che s’era fatto,  non  haueuahauu- 
tol’o.igine  dalla  voloittà,  ma  d.illa  neceflìtà,  oche  fe  tutti  gli  altri 
Prcncipiv^atolici  fodero  II  ri  coli  p.  unti  à foccorier  la  Francia  in  quel- 
le angullie  , come  fcmpic  i’haueua  fiouero  il  Re  Catolico  , con  gene-  ^ 

toll  ed'etti  non  folqjioji  fi  là.  ebbe  latra  fa  pace , ma  di  più  fi  larebbero  - 

veduti  liill'-ntti  i luoi  nemici , con  gran  vantaggio  della  Fiandra , anzi 
della  eh  illianltà  ; onde  il  vedere  i ihdfri  .i/ILtti,  c conllituiti  da  coli 
peiuiciolè  guerre  ciuili>  i ruornemicireinprepiùlbccoilìda'  iurofauk  -, 
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tori  coti  potenti  ajuti,  e quella  Corona  abbandonata  da  tutti  « fuorché 
dal  zelo  del  Re  Filippo , iù  ilimaco  maggior  rimedio  il  priuariì  d’vn 
membro  à tempo  oportuno  ^ che  di  perdere  tutto  il  corpo  fiior  di 
regola.  ’ • 

Quelle  conuenzioni  benché  dalle 'o  tanta  gelolìa  al  Re  Catolico  , e 
Capiitli  nut  tanto  da  parlare  al  Mondo,  òc ancorché pubiicate  ne’ parlamenti,  ad  o- 
•Jftritsst,  guj-  modo  non  11  procede  mai , nè  dall’  vna  parte  nè  dall’  altra  con  quel- 

la piellezza  e candidezza  che  tiiurebbe  ricercato  il  ripolb  dci  Regno, 
anzi  procurando  ciaicuno  dalla  lua  parte  d’intorbidare  l'elècuzioni,  s* 
interponeuano  di  didìcoltà  , òc  impedimenti  per  ogni  minima  coù,  ' 
poicne  i Signori  Vgonutti  eh’ erano  condefeen  alla  concordia  sforza^ 
tamence  come  alni Icriuono,  benché  hauellèro  licenziatoli  PreiKÌpe 
Callmiro  , il  quale  riceuuto  il  pagamentopromelTo  dal  Rè,  s’e  ainca- 
minato  nella  volta  della  Lorena,  e di  là  dopo  molti  danni  hittinel  pae- 
fe,  ritirato  negli  Stati  dei  Padre , nondimeno  non  veniuano  ali'  intiera 
rellituzione  delle  Piazze,  trouando  bene  d’alHcurarlì  ptimadeiia  buo- 
na volontà  del  Rè  verfo  di  loro,  e tanto  più  haueuano  ragione  , mén- 
tre non  vedeuano  nè  meno  vn  minimo  legno  di  diipolìzione  circa  alla 
promella  l'atta  di  licenziar  li  Suizzeri  -,  e le  altre  Soldaiefche  inuiate 
. dal  Catolico,  onde  patena  che  tractalfero  à chi  meglio  poteSè  ingan- 
' nare  il  Compagno.  ' ^ 

’ In  tanto  gli  Vgonotti  teneuano  ferme  trà  le  mam*  le  Piazze  di  San- 

K0c»itfi  ^ Montalbano,  Albi , Milialdo , e Sciadres,  oltre  che  i Cittadini 
Im*  CmpIiIu  Rocella  negando  d’ ellère  fottopolli  a’  Capitoli  dell’  accordo  lat- 
to fenza  loro  conlèntimento , non  folo  notiaccetrauano  il  Gouernato- 
le , e la  guarnigione  mandata  loro  dal  Rè , ma^con  grandiiGma diligen- 
za attendeuano  Ici^repiù  à munirli,  fortilìcaifì:  il  Prencipepoi, 
c l'Ammiraglio  non  G fidando  d’andare  alla  Corte,  e molto  meno  di  llar- 
. . Tene  dilàrmati , rilpetto  agli  auuifi  che  o^i  di  riceueuano,  che  quella 
ce  s’era  tentata  per  meglio  ingannarli , s’ erano  titirati  l’vno  à^oiers, 
e l’altro  àSciatiglione , e quiui  co»  molta  follecitudine , e con  grolla 
guardia  llauano  attenti  à tirare  qualche  fiutro,  & à prendere  pa>  titola 
qualGuoglia  occaGone,  &:  attendeuano  tutta  via  à negotiare  con  i Pren-  * 
cipi  di  Germania  nuoue  pratiche,  e nuoue  leuare , acciò  in  cafo  dtbKb^àt 
gno  non  follerò  colti  alla  Iprouilta. 

Dall’  altra  parte  il  Rè  allegando  che  tutte  le  Piazze  non  follèro  ri-  . 

* meflè  ancora  lotto  alla  Tua  ubbidienza,  non  licenziaua  come  s’è  detto. 

li  Suizzeri  , e non  Ibandaua  gli  Italiani , anzi  con  varie' eccezzioni , e 
• ibtro  diuerG  protclli  rellringeua  giorno  per  giorno  in  molte  cole  la  li- 
berti promellàagli  Vgonotti  per  l’efèrcizio  della  loro  Religione  ^ à 
legno  che  molti  d’clfi  veniuano  maltrattati  da’  Popoli,  e multi  benché 
in  apparenza  lòtto  il  pietedo  d’altre  cagi«?m',  erano  punifì,  polli  in  Ga- 
lera, 
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len , e diTcacciaci  dalle  Città  per  ordine  Regio  ; la  qual  cofa  daua  nio» 
tiuo  agli  Vgonocri  di  penare  à ca/ì  loro  ; e veramente  per  quanto  io 
trduo  negli  Auttori  Catoiici  la  cagione  di  quella  roctufa  di  trattato 
non  nacque  dagli  Vgonotti,  màda’  Catoiici,  ne  quelli  l’haurebbono 
fitto  le  non  foilèro  llati  viuamente  inlh’gati  dal  Rè  Catolico  , il  quale 
^liproinctteuanuouetereiplicateaindenze,  nonfolodi  diaparte,ma 
di  tutu  gii  altri  Prencipi  Catoiici  * e particolaroiente  dal  Pontefice,  che 
pure  inttigaua  la  Tua  parte. 

Dunque  da  tante  follecitazioni  mollà  lua  Maeftà , per  compiacere 
prima  al  luo  animo  grauemente  ((legnato , e poi  per  dar  qualche  Ibdis- 
làzione  a’  Tuoi  Inlligatori  deliberi)  di  rrouar  qualche  pretedo  per  cadi- 
care  i Capi  Vgonotti,  epielè  appunto  Poccauone  d'inrimargli  lalbdis* 
mzione  dei  danaro,  pagato  da  lui  al  Prencipe  Cafimiro  per  conto  loro. 

Queda  intimazione  che  gli  venne  fatta  con  qualche  rigore  per  ordine 
Reggio , percolKp  grauemente  l’animo  del  Prencipe , perche  alcenden- 
do  il  debito  alla  fomma  di  eie  cento  mila  feudi , vedeua  il  Re  rifoluro 
diramare  lui  ,e  1* Ammiraglio  , & i principali  delpartito  per  quella 
llrada , poiché  non  hauendo  alcun  di  loro  il  modo  di  trouare  i contali- 
d,  conqu^i  (Rotelle  fodislàre  alla  promellà,  eraniceflàriocheilfilco 
pigliadè  à vililumo  prezzo  i Stati  loro,il  che  ellèndo  rifoluco  di  non  vo- 
ler colerare  rìfpofe  col  parere  dell*  Ammiraglio  al  Rè  in  queda  forma. 

SIRE.  Ubbidirei  volentieri  egli  ordini  della.  Maefia  voftra^ 

^neflo  particolare  del  pagamento  che  chiede , come  ho  fempre  fatto  in  *' 

ogni  cofa  di  fuo feruis^o , tale  che  rie  ere  atta  il  debito  , e la  confeien^a 
d vn  Ser nidore  > e Vaffalb , ma  non  offendo  ^uejlo  nrip  debito  prinatOf 
e particolare , ma  fatto  per firnizia  di  quelli , che  / erano  fottopofi  ^ ^ 
perfàluare  la  vita , e la  confciensiaalU  mia  protesone , e contenen- 
do i Capilo  li  della  pace  eh'  egli , e gli  altri  tutti  del partito  foffèro  obli-  • 
fati  alia  fodisfa^oae , non  era  il  donere  che  bora  per  romnarlo  fi 
♦ repetifji  il  pagamento  da  lui folo , b da  pochi  altri  Signori  che  pur  tro^ 
po  s"erano  rouinati  ^ per  refijlere  alla  perjècuzione  de'  loro  Nemici^ 
e che  fe  pure  f^oflra  iSiaefla  era  rifoluta  di  volere  ilpagtmento^  il  qua- 
le ben  (i  potrebbe  di  ferir  e ad  4Ìtro  temoo  più  oportuno  , e più  quihot 
era  niceffario  che  gli  permettere  di  leuare  il  danaro  fopra  le  Chieje  ri- 
formate , eh'  egli  s' aficuraua  di  douer  volentieri foccombere  à quejlo 
fifa , il  che  quando  non  fi permettefie , potrebbe  ben  la  Mae  fi  a Vofra 
freuedtre , che/nolti  dalla  jua  dtfper  azione  farebbono  confiretti  a pen- 
fare  a nuoui , e violenti  rjmedii  cantra  fi (ito  volere , ^ intenzione^ 

Vyy. 


.•< 


VITA  or  FILIPPO  IL 

ehe  he»  conofceua  egli  e(?tr  (juejìx  v»a  vera  perficuziaw  de  fùoi  ftf~ 
mìci , ìtjuali  t olir  andò  mal  volentieri  la  pace,  e la  quieti del  Regno, 
tntroàuccuano  partiti  cofi  precipitojì,  per  intra  dui  v»*  nuoua,  efor^, 
fe  più  deplorabile  guerra  ; quejìo  none  il  primo  tent aiuto  , perche  dt 
gù  in  molli  luoghi  trucidando  quelli  , con  barbara  crudeltà  , che  con 
licenza  di  f'ojìra  Maefiàfì  radunauano  , haueuano  pofte  le  armi  in 
mano  d più  feditiofi  Popoli  della  Trancia , che  perofupplìco  la  Maejìk 
Vojlra  di  voler  prendere  ie^or magone  di  quello  era  fucc'e  ditto  in  Roa- 
no , in  Amìens , à Burges , in  Orleans,  à Troia , à C tir  moni , ad  Ah- 
genrs,  ér  i»  tnolti  altri  luoghi  per  amminijlrarpoigiujlizia  agli  opref- 
Ji,  e far  eTguire  il  contenuto  delle  T’ojlr  e promeJ?e  ; prego  ancorala 
MaejVi  Vujha  dt  voler  mirare  da fe  meàefima  il pofibile , e Ihonejìo-y 
fenza  che  gli  [afe  ofairato  dalle  perfitaftoni  altrui , / non  permetta 
che  io  fa  con ftr  etto  à quello  che  per  nitfn  modo  pofoefeguire.  Anuerta 
la  Mae  (là  Vojlra  che  i configli  della  Spagna , non  fono  mai  riufeiti  pro- 
fili etto  li  alla  Francia , non  e fendo  qttcjla  auezzà  à trattar  con  te  mafi- 
ftine  prrniciofe  degli  Spagnoli , ne  Voftra  Maejìà per  la  jìcurezea  del- 
la fu.t  Corona  , e per  la  quiete  del  fuo  Regno  deuc  permettere  che 
s'introduca  qttejlo  vfo,  come  pur  troppo  con  tanto  danno  de'  Trancefi 
egli  è introdotto,. 

Que ftevitime  parole  confn'ftiaiuno  quelle  vocf  comuni  clie  corre» 
nano  anche  càia  plebe,  mentre,non  folo  degii  Vgonotti , mi  anche  da" 
Carolici  s’ andatlì dicendo , che  Filippi  U,  eon  r fitorfictorfitrriiém gip 
configli  rmuMutla  Frtp^cia.  Dilpiacque  in  ramo  qoe- 
ai  Re , de  al  Oxo  Configlio  , vedendofi.  chiaraftiente  eh’  ella 
haueaa  piiì  forma  di  proteilo , e di  ininaccìc,chfe  di  Iculà , onde  in  c^uel' 
punto  iltoiTb  iù  dclibeiaro  di  tentale  fe  con  qualche  Ibrpiela  di  notte 
tempo  fi  potellè  imprigionai  e il  Conde  infiemecon  fui  i' Ammira» 
gfio,c  nc  fii  dato  di  ciò  il  Carico  al  Conte  di  Tauanas,&al  Conte  Sciar-  * 
ta  Maitinengo,  checongran  numero  a’ Armari  tentarono  rimprefat 
quuon  cofi  Coito  fidilpoie  il  modo»  che  pervenne  nellanucizia  dì^itei 
ilBncfimi , contro  a quali  ilmacchinaua , per  la  qual  colà  benché  li  ve- 
JeiTcro  cJrcond.  ti  da  tutte  le  pai  ci  dalle  foi  ze  de’  Capitani  del  Re,  deli- 
berarono di  ;àluarfi  conia  preltezza  , e di  litìraifi  in  liiogo  douenon* 
folo  foflèro  fivtin , ma  poreilèroancoraadunare  Eierdco  ,efar  JaMafi- 
jf.  con  il  fegnico  de’  loro  Parriggiani  ; con  la  qual  rffoluaione  tenucar 
aicolà  anche  à quelli  della  propria  Famiglia  di  nottetempo  faliti  i.n- 
£cuuiiànience  i caiulioconle  Donne  j.  e co'  piccioli  fig^liuoli  accoiivr 
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pagnati «la due  cento  foli  Caualii ^’ec pocer caminare  più  occulti,  e più 
prdlo,  fi  liciraiono  non  lenza  gian  pencolo  alia  Rucciia , uuue  tuirì 
gli  Vgonocci,-^  laReginadi  Nauarra  concorlèro  con  molte  foizcjcon  • 

^e  venne  à lellar  nuiniellamente  rotta  la  pace , e dcchiaraca  nuoua- 
mente  la  guetra  > con  lejina  deliberazione  dada  parte  deg ;i  Vgcnot- 
ti , di  tar  1' vitiu)o$torzo  , e di  noa  lidariì  piu  ne  a parole , nc  à Ca- 
pitola . 

La  guerra  ardeua  in  tanto  contro  i Mori  di  Granata , quali  con  iùrt  o-  Jior^ 

£o  impecqs'erano  lolcuati , e preiì  le  Armi  di  legno  con  riloluziune  m*tmJini4Ì 
^i  tura  per  lempieil  collo  dal  giogo  lipagnoio,  epame  verair.emechi.  l*'**,  ^ 

ciò  procedelle  da  vn  puro  ell'ettuueliàptouidenza  d uina , che  voleua 
fai  proua  della conllanza  del  Rè  Filippo  nell' auue. lira  della  fortuna,  ‘C 

mentre  in  meno  d'vn  giorno  lì  rrouò  tutro  ilPaeied  vn  comune  volere 
conrro  il  gouerno  Spagnolo  , vedendoli  Uno  i lanciuili,  e le  Donne 
con  le  armi  in  mano , come  pur  (ucceder  liiole  crii  gii  Europei , in  cali 
di  riuolta.  L‘ Adriani  che  dilmt'amenre  Tcriue  quella  Hilloria , benché 
poco  d’altri  Aurtori  accennata,atlerma  che  quelh  Ibdeuazione  de'  Mo- 
ti hebbe  il  luo  origine  dalla  ftranezzavlata  da’  Guuernacoti  della  Pro-  ^ 
uiucia,  humore  perniciolo  di  quella  Nazione  , che  non  là  gouetnat 
gli  Srranieti , che  con  fierezza  , orgoglio,  ftotlioui,  e liiperbia,  ellèn- 
dófipiu  volte  villo , che  iMiniihi  Spagnoli  hanno  ridotto  alcuni  Re- 
gni , e Proutncieair  vlcimo  liato  di  dilperazione , non  già  per  difetto 
alcuno  de’Monarchi  Catolid,ma  per  loro  piopriopellimo  inllinto,che 
gli  Ipinge  ad  azzioni  pococonuencuoli  à Chrifiiani,iioncheà  polirici, 
cllèndo  fiati  obligati  quei  pietofi  Rè , di •vederli  rmembrate  buona  par- 
te del  loro  pael'e , per  il  cateiuo  procedere  de’  loro  Minifiti  ; e gei  non 
xammemoraiele  dilgraziediNapoli,di  Miiano,diCat3logna,deiRon- 
cigiione,  dellaFiandra,  della^icilia , e particolarmente  di  Portogal- 
lo , balla  che  i Mori  lletli  tono  fiati  scorzati  à loppottat  quegli  aggra- 
ui,  e crudeltà,  che eiliiRedefimi benché  barbari  non  hauicbbono  ha- 
uuco  il  cuore  d’erercitarli  vetl'o  gli  Spagnoli , e pure  ogni  rr.allìma  di 
Staro  voleua  che  Popoli  di  quella  natuia  fi  gcuemallero  più  rullo  con 
la  dolcezza,  che  con  il  dgote , già  che  i Rè  L-u> dici  s’ci.jio  dcchia». 
rati  in  ogni  tempo,  che  nella  conlèruazione  di  quei  Paelì  haueuauo  più 
mira  ada  Religione  di  Chiillo,  che  agiiinteielC  piopri. 

Dunque  ridotti  quei  pqueriMoii  ineiheina  condizione  di  vita,i|t£t’ù 
videro  modi  dalla  neccfiìc^di  palFaie  à quelle  rifuluzioni  chetitauano 
ièco  pericoli  euidenri , e veramente  i Gouernatoii  Spagnoli  pei  poter- 
li meglio  trattar  da  Schiaui , e lucchiarli  come  Mignatte  fin' il  midollo, 
rbjueuano  tolto  l’vlo  deli’  Armi , e dileio  lotto  pena  della  vita  di  te- 
nerne à Caia  ; di  più  conllrecti  à vefiiifi  l'econdo  i vl'anzaSpagnula , da 
loto  moito  odiau  ,nè  concenti  di  ciò  rhaucuaao  ancora  efptell.unca- 
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te  impofte  » di  non  parlare  altra  lingua  che  laSpagnola,  onde -quei  meC 
rcbini  che  non  haueuano  talento  d’iuiparatla  etano  forzati  diviuer  co* 
me  muti , h ftarfene  ritirati  in  Gaùj  e tutto  quello  fi  dagli  Spagnoli  iu- 
uentsto , acciò  che  come  gente  vile  follerò  da  tutti  conolciuti,e  Ipcez- 
zati,e  ridotti  à milera  .eruitù>  non  haucilèro  gii  mai  potere  d alzai 
la  tetta , nè  d’vfar  violenza  contro  gli  opprelFori , ad  ogni  modo  furono 
conRretti  gli  Spagnoli  di  piouar  che  non  Tempre  rieicono  buoni  i ri- 
medi ettremi , e che  la  dilpeiazione  è vn  cattiuo  verme  nel  cuore  de", 
Sudditi. 

Quelle  genti  habitauano  fpaiiì  per  io  Regno  di  Granata  , gii  ttn  da 
tempo  che  multati  dal  Conce  Giuliano  ribelle  del  Rè  Rodeticov 
ài*ri.  dopo  varie  guei  re  llabilii  uno  in  quel  vallo  paele  il  loro  legiorno.  Vi£ 

* conferuaiono  poi  liicceifiuamence  per  lo  Ipaziodi  due  cento  cinquaiw 
ta  anni  con  tanca  ptulperiti>econcileforza>  che  poteano  mectereùi 
battaglia  trenta  mila  Caualli , per  quanto  tiferifce  il  Sagredo.  Mi  iu 

' force  poi  anche  tri  effi  varie  Sedizioni , fogiacque  il  loro  doaunio  co- 

me gli  altri  alle  folite  peripezie  di  lòrtuna  , c rilórfe  quella  de’  ChtU 
iliaui  allora  oppiellà , e rìllietra  ne’  Confini  del  Regno  di  Nauaira>e  d* 
Lione.  Sotto  la  condotta  di  lancio  Re  di  quel  Regno  , e di  Giacomo’ 
d’ Aragona  chiamato  il  Conquillatore  ^ in  pochi  antu  ricuperarono  Ca- 
9*fg>*g4/i  ttiglia , Aragona , e Cordona  Metropoli  de’  Mahomettaiii , e chfufèro 
*j^*'*^  gli  Infedeli  trà  i Confini  del  Regno  di  Gianara } dal  Rè  Ferdinando  j e 
^ * dalla  Reina  lua  Moglie , bifàuuli  dei  Re  Don  Filippo  difcacciati  poi 
dopo  lunga  , e memorabile  guerra  il  primo  giorno  di  Gennaro  del 
1491.  con  la  prigionia  di  ìViaomecto  Boabdulino  vlumo  Rè,  e vittorie' 
appui^  che  conciliarono,  ai  Rè  Ferdinando  imoiorcaie  applaulo  nel 
Mondo , e grande  ttima  nella  Corte  di  Roma  , onde  il  Pontefice  Ra- 
mano infegnodi  graciudine  gli  conce/lè  il  titolo  di  Catolico.  -t 

* In  qiietti  incontri  perirono  moicxClirittiani,  ma  dalla  patte  de’ Mo- 
ri iettarono  cagliati  à pezzi  i principali , e l'auanzace  Milizie  furono 
dittribuice  trà  i Villaggi  de'  Regni  di  elio  Ferdinando , per  indebolirle^ 
diuidendole  i lafctanUoie  però  nel  godimento,  cofide  Beni,come  nell’ 
vfo  della  lor  Religione.  La  perdita  del  Rc^  la  ruuina  delia  Monar- 
chia poirò  in  conléguenza  quella  delle  reliquie  dell’auanzato  Popoloj. 


guifà  ittellà  che  caduco  l'Albero  fi  leccano  le  foglie.-  Volendo 
2^pbi  Carlo  V.  entrato  al  pol'ellb  deli'herediràdi  quei  Regni , pronedete 


Cari:  V 
firji  Cifri- 
fumi. 


che  in  tempo  alcuno  fomigiianri  rrauagli  non  paciilcto  dagli  Infedeli  i 
fiioi  Stati  Icacciò  per  publico  Editto  tutti  i Giudei , e Mori,  in  confor- 
mità di  quello  haueua  pure  fiitco  Ferdinando  , con  laiàcolcà  di  poter 
folo  rimaner  quelli, che  preiidcuano  il  Sagro  Battefimo;  il  che  molti  fii- 
cendolo  più  cotto  per  timore  di  perdere  le  loro  làcolrà , Se  il  ior  coni- 
lo» che  get  zelo  di  Religione  ».aodauano  goincadendo  oc’  pcimil 
. ^«ciotii, 
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•rrori  ; di  modo  che  fu  bifogiio  pcouedeiui  con  vn  rimedio  tiraniuco 
che  {«le  appunto  vien  lipuuca  l’ Inijuihzione  di  Spagna  j la  quale  per 
Ibmigliante  cagione  , e pertenct  purgato  il  paelè , vi  li  confetua  imo 
ai  giorno  prelcnre. 

Non  hebbc  veiamentc  l’Editto  di  Carlo  V.  quei  fiiccciTo  che  prc- 
leiideuano  i Teologi  che  i'haucuano  coniigliato  à conièringere  i Moti 
i farli  Chiilliani , perche  in  farti , Ce  bene  più  di  cento  mila  Famiglie 
fingcirero  di  mutar  di  KcUgioueiu  clècrno  , ad  ogni  modo  chiaiì%i 
nelle  lot  Gale  abufauano  de’  Sagramenti  < feguiuano  i riti  Catolicf  in  ^ 

publico , ma  n«‘  loro  legreti  Gabinetti  conciuuauano  più  che  mai  con-  .-(L  Ì 

ièantinelMaomettefimo}  circoncidcanoi  figliuoli  dopo  battezzati- eli  ^ ‘ 

imponeuano  doppi  nomi  l’vno  in  linguaSpagnola , l’alito  Arabica  de- 
ludendo conarti  lègrete  le  diligenze  de’  Tiibunali  dell*  laquiCuióne; 
anzi  fiugeano  d’andare  à coalellàrfi  con  i Mioillri  illeflì  del  Auto  Olfi- 
cio , ma  non  elponeano  altro  che  fiuole  > e menzogne. 

Hora  quella  leccia  di  Huomiiii  rn^wtuoinuntt  tt/mti  , faine  il 
Campana,  e con  duro  freno , perche  non  tiaboccallèro  follcnuti  G Col- 
leuarono , credei]  con  ^uak he  fpcrauza  ò data , ò iraaginata  che  laieb-  m ' 
bono  iòccotlì  da’  Mori  d' Attica  , e da’  Turchi  , onde  olàinatamemc  & 
difelero  molti  Meli,  col  faaor  del  Irto  d’vn’  alpra Montagna  chiama- 
ta Serraneiiola , doue  fi  ritirarono  in  gran  numero.  Nel  mouerfi  fcce^ 

IO  in  quel  contorno  qualche  vccifione  di  Chrilliaui  , che  trouatono 
Ipioueduti , e firccheggiarono  alcune  Terre  deboli , doue  al  quanto  fi 
prouidcro  d’ Armi  di  tuofo , già  che  non  ne  rencuano  che  di  legno  vie- 
tati loto  dagli  Spagnoli  : nondimeno  piefentatofi  alia  loro  prelènza  il 
Mai chefe  di  Mondegiar  con  le  milizie  che  fi  trouauano  all’ rniorno  li 
fiè  ritirare  alla  Montagna  , doue  prpeurò  di  tenerli  al  quanto  in  fieno 
oradi  temno in  tempo  Icendeuano  à danneggiar  le  pianirreic  come  pre^ 
uedeuand  beniflìmo  che  il  Rè  Filippo  non  haurebbe  mancato  di  Cpedir 
«outro  d’efir  potente  Elèteiro,  implorarono  il  foccotlb  dalla  lor  ban- 
da del  Gran  Signore  Sciino , di'à  quello  fine  Ipedrrono  in  Conllantino- 
foli  Ambal'ciatore  , il  quale  non  mancò  di  roanegiarfi  con  ogni  indù-  * 

^ia , per  impegnare  nefia  loro  difefa  la  Turchia  i rapprefontAdo  coli 
ijltoi  bifugni. 

Chegli»ffrtjftMMhomm*niiiSftgVMmnhéueuantDÌufilm4nericor-rLi.j^  / 

fe,  C*p»d€lUHtl^iviiertffMntein  ConftMtìntfoli,  Che^t fifoni  la- ut 
filato  correr  f efimftio  che  i Chrfiiarn  di  Spagna  dtflrugofiro  ^utUt  della 
^ diMaometto , le  altre  Natjani  del  Crociai,  haareiion^  tentato  di  farla 
fiojjk  violente  hapreffuno  ne'  Regni  de'  Monfulmam fogetti  alla  gran  Porta, 

Che  cime  hautuano  gli  Infedeli  fatte  in  pm  tempi  diuerfe  Ughe,par fiftenera  m • 

ta  piena  degli  Ottomani  , tfHtIkper  UfieJJa  ragione  eUmean  fioccose  la  par-  - 

f^*l$r*Jl**t^i>»-»«nr^tfiecomlHiitaantd  annimota.  TrattarJfSiU^ 
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Iterare  gli  infilici  Maetaettanì  eUlU  tirannide  Spagnola  ,fpogUati  JaSeltfà 
fojìanxje , violentati  n^ìla  confcieitfA , e ridotti  agli  vlmm  efi'-etai  dell  a/^m- 
/liat  e della  dtjperO^one,  Cke  Jòflentai  validataente  haurekitono  contrtitMiU 
à far  piegare  il  collo  alle  Spagne  fitte  l Ottomano  giogo.  Che  vnprejà  pmgle- 
rtojà  non  potea  Seiine  intraprendere  fuatite  quella  di  tagliar  le  catn*  a fodeH 
della  fua  Religione  di'atando  la  forca , ^ U dominio  della  Aùnarehta  com  1$ 
forme  iflfjje  dtgenerojità  ad  itnitatione  de’  fitoi  M aggiori. 

.Si  iì.ciò  piinia  d'  ogni  altro  intieramente  petliiadere,  e conuiacere 
, Meemet  Vilìr  dalle prenarrace  raggioni , onde  cpfì  pieté  motiuo  di  di- 

Icouere nelDiuatio»  EJfergit^o,e fané eonfiglitattaeearegUSpé^fult per- 
petui netniei  della  Caja  Ottomana  i eperogiuftijftmo , e ragionemle  il  tafcjo'fi 
rapire  dalle  humili  fupplieeClioni  de’  M èri  di  Granata , dalle  It^me  dt  taa- 
. ‘ te  genti  della  fiejfa  Religione , che  perfegmtati  con  tanta  violenta  imploroMéO- 

no  f aiuto  del  Gran  Signore.  Che  jòecorfifi/àreltlterofiftenmti,  cp- haareUtf 
no  fatto  firada  all'  ampliaxjitne  della  Setta  Ottomana , nelle  parti  Occidental 
li,  deueparchefivadidiminuendoé 

St  Maftk  ^ quella  propolla  s’oppofe  Mullalà  BalHi , buoni)  fiero , e fomma-' 

• Mm/afé.  mente  da  Sedino  amato,  non  già  perche  coh  lo  lèntillè  nell*  animo,  noa 
per  vn  delìderio  che  haueua  di  vendicarli  del  Vilìr,  da  lui odiatoperdi- 
uer^  reri , ò pretelt  difpiaceii , onde  memorandoli  perciò  la  vendetta, 
che  llimaua  ragioneuole  pracutaua  tempre  ne’  Coniagli  di  trauerlàrlo 
per  tarlo  cadere  dal  pollo.  Diiraprouò  dunque  e^  d'impegnaili  in 
Spagna,  mollrò  I9  dilHcoltà  , la  lunghezza delcamiho , ildiipendio» 
il  pericolo  i t:at'tatlidi  profondere  teiori  per  ibllener  genti,  cheha- 
uendo  cambiato  di  Religione  non  li  lapea  le  tollero  Chriltiani,  ò Mao- 
mettani, ò più  toHo  forfè  nè  deir  vna , nè  dell’ altra  Religione;  e fi- 
nalmente conchiufe  eh’  era  punto  da  confidaiarfi  quedo , poiché  non 
fi  rrattaua  di  far  la  guerra  à Filippo  IL  iòlo , mà  à tutta  la’  hrillia^ità, 
che  li  farebbe  fenzadubio  impegnata  nella  di  lui  ditela,  già  clic  in  con- 
giuntuie  di  guerre  Umili  i Prencfpi  Chrilliatii  loleuano  vnirlì  per  ragiop 
di  Religione,  lè  non  per  mallima  de  Stato. 

8dmt  Biga  Aderì  à quella  opinione  Seiino , non  $ò  lè  per  credito  chehauellè  al 

Sfieeerfi,  Badi  ^ pur^  perche  non  haueua  volontà  di  (j^entat  quelle  genti,  ri- 
- putando  l’azzione , dilficiliinma  à ibllentai  e lènza  l'ajueo  di  giodà  ar- 
mata per  aflicuraie  i Ibccorfi , che  lororoandadè , benché  vicina  fofie 
Boaria , da  che  quel  palTaggio  impedito  che  fulTe  dall’  Armata  di 
Spagna  , ch'udeua  la  llrada  di  ritirai  lì  a chi  vi  fodè  mandato  prima  , Sc 
impediua  che  a ui  non  vi  fi  po'  eilè  condurre.  Il  porli  dunque  à gucc- 
reggia  e con  giulte  fonte , in  luogo  doue  Tacquillo  ùrebbe  llato  debo- 
le , e le  fpeff  grauitli  ne  , de  alla  fine  con  più  moleitia«che  danno  gca- 
^ ue  d’edò  Rè  , fi  può  credere  che  ritcneliè  Selino , à non  ptellat  le  orec- 

^ fb'e  alle  preghiere  de’  Mori,  che  fermo  penfiete  che  nauelfe  di  aoa. 
< - r * . guerreg- 


» 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XX.  »i 

guerreggiare  , come  altri  rhaiipuce  fcritto  ; ellc.iido/ì  veduto  che  po- 
co dopo  molle  guerra  tiiipottaiitiinma»  doue  giudicaua  di  poter,  làr’ ac- 
culilo più  ageuole , epiùiicuio^ 

in  tanto  il  Rè  Filippo  dopo  hauer’  incelò  che  i luoi  Rubelii  hauei^a- 
no  mandato  Ainbalciacore  per  chieder  ioccotlo  alla  Forca,  non  (àpeii- 
do  qual  rilpolU  iie  potellèro  ottenere  deliberò  di  porcaiui  gii  oportu-  * 

ni  rimedi , prima  che  quelli  Q toirero  dall’  altrui  (occoriò  rinFoi  zati'gtà 
cheli  llimauaveiiliinilcche òelino folle  peciilbiueili ad allìllere  i Tuoi 
nemici  rilperto  à quell'  odio  naturale  che  conièiuaua  contro  la  Cala 
d*  Aulirla»  Diede  perciò  ordine  che  Itibito  con  ogni  diligenza  s’appa- 
recchiallè  riguatdeuoie  Armata  r c ne  creò  per  renderla  più  maellolà  DtnGìnnu\  . 
Don  Giouaiini  Tuo  iiatcllo  naturale  lopiemo  Comandante , con  llupo- 
tedi  tutti,  nonlàpendoniiiùnoiinaginar.h,  perche  ad  vn'imprèla  coh 
moiegeuole,  lunga  , epericulolà,  li  voiedè  mandare  vn  giouiue  Fren<  ^ . 
cipe  dazzioni  naturalmente bellicoli lì , ma  di niuna clperienza , ond' 

• e che  alcuni  lì  diedero  à credere  , che  ciò  tàcellè  Filippo  per  corlllo 
dinnanzi  gli  occhi , « come  non  poceua  vederlo  che  con  gelolìa  , coli 
nel  darli  commiilìoni  dilficili , e penurioiè  s’haurcbbe  politico  giudi- 
care , che  riutcenduli  lìnilhamente»  dilpiaceuoie  di  qualche  mloruio,. 
facilmente  poi  luurebbe  abbracciato  lo  Rato  Clericale  , iìu'  all’  bora 
da  lui  per  naruraie  alienazione  ricalato  , Òc  in  che  tempre  fermo  Filip-  . 
po  hebbe  il  pcniìero'; 

Ma  pecòòcradaci  propone  vn’altra  ragione  f le  pure  accecar  la  vo- 
gliamo, Òc  è che  hauendo  Don  Giouaniii  fcoperco.al  Rè  ilio  fratello  printifù 
alcuni  lìniRri  dirègni  del  Preacipe  Don  Ca  lo , riul'cì  coli  giaco  qneRo  dtlU  difgrgi 
oiKcioai  Re , che  iubito  giidiede  in  premio  il  comando  geneiale  nella  di  o«» 
guerra  contro  i Mori , eh’  cireudo  da  iui  condotei  à fine  Con  Iclicità , il 
caricqmedelìino  che  pareua  loio  di  guiderdone,  gli  aprì  la  Rrada  ad  al- 
tri  Comandi,  Se  impieghi  più  tiguardeuori  i e coll  quel  tumulto  che  da 
priucipfo  fu  importunamente  cralctuato  apporto  non  creduto  craua- 
gliò , e fpel'a  non  mediocre  al  Rè. 

Mac  tempo  ho.  mai  di  fare  vn  palio  indietro,  che  vuol  dir  nelprin- 
cipio  diquelloamio  , per-y^tai’  vna  dell’  azzioni  più  import.anti  che'  ^ 

forlè  fi  fiano  mai  intd'e , & al  Re  Don  Filippo  imporcantiihma,  gia^he 
trà  tutte  le  operazioni  d’vn  fi  g.ari  Prencipe , quella  lènza  dubio  c la  " 

più  fegnalata,  poiché  feoprì  più  al  vino  agii  occhi  del  Mondo  i renti-*^'  ' 
menti  del  tuo  cuore  dagli  viri  Rtinuc.  barbari , dagli  altri  zeianti.  Ma  {ìf  . ' 

Come  l'cRèrto  fù  chiaro  , e che  molle  amaiauiglia  l’animo  di  ciafeuno, 
maggiormciue  confider^a  la  lucura  luaue , clemente  , Se  il  configlio' 
graue  e molto  cirocmipercodel  Re  Filippo,  che  iù  il  perlbnaggio  inag?' 
giorein  quella  riguacdeuole  Trage^ki,  coli  m ulte  olcure  furono  le  ca- 
gioni più  vece>uoUijpubiicAce  al  Muik1o>uvì)  dico  al  volgo  degli  Huo*r  » 
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mini  ( ou‘  nè  anche  à.Prencipi  grandi  > le  non  ijnanco  da  certe  conget> 
ture  s’andatono  argomentando  , e da  qualche  etfècto  che  >egui  ^ocè 
afermarfène  alcuna  per  vera  , nel  che  quegli  hcrittori  che  moft.^o 
hauno  in  e£fetrodivoler  compiocerein  qualche  maniera  a*  cuiioll , pii 
degli  altri  liberamente  hanno  Ibpradi  ciòdiicorfo , ad  ogni  modo  à -ne 
baderà  Colo  accennare  alcune  delle  colè  dette  da  loro  intorno  ad  edè 
cagioni , ponendole  in  quella  conliderazione  di  fede  , che  poifòno  ri- 
tenere le  poliìbili  all’  auuenire , non  ellèndo  podìbile  d’athrmar  per 
vere  quelle  cole  che  lo  dello  Rè  dandone  conto  Pontefice  Pio,  per  akta 
Tuo  dretcifiìmo  Confidente,  non  volle  maniledare.  ■#  • 

Certo  è che  la  Spagna  non  haueua  ancor  veduto  vn  calo  lènza  elètn- 
' pio  tanto  fuiiedo.  Umile  à quello  che  le  gli  prelentò  noumeno  negli 
occhi , che  nel  pendere , ^ e del  quale  io  lòn'  entrato  à difcorrere,  co- 
Stntìmmi  med’vnacolànicellàriilìma  alla  miahidoria  ) fui  principio  di  Genna- 
i$a‘  Amtt-  jQ  jgj  con  la  prigionia  prima , e poi  con  la  morte  iaklice  del 
PrencipeDon  Carlo  (la memoria  ideila  le  ne inhorodilcelvm'co figliola 
^ malchio  del  Rè  Filippo , à cui  lanarura  hauetta  dalb  in  dono  l'heredità 
, di  tanti  Regni , lè  dAila  peruerlità  della  narutAUon  gli  follè  data  tolta. 
'La poderitada noi  pili dilcoda (ancorché ailài'dilcodi  damo  noi  hoa 
delluccelTo)  nonfapri  quello  crederne  , tanto  fono  diuerd,  e tri  di 
> loro  Iconformi  le  opiiuoni  degli  Auttori,  e cod  didèrenti  leraggioni 
che  allegano,  che  quad  pare  conueneuole  il  decl^|rarle-  tutte  loipet- 
te,  già  che  eialcunolègUe  più  ifentimenti  del  cuore,  che  quelle  della 
» mano  i e pure  chi  Icriue  Hidorie  deue  làpere  che  non  vi  è legno  più  elu- 

dente , per  conofcere  vn*  animo  cattiuo , e peruerfo , per  non  dir'  va*  - 
anima  poco  Chtidiana  « nella  perl'oiu  d’ vn'  Hidorico  quanta  quella 
di  fermard  nel  peggio,  allora  che  d traua  di  cofe  dubiole  -,  bilbgnadir 
tutto  quello  che  li  dice  , ònon  dir  nulla,  òche  volendo  dir  laeiesùà 
ftudiar  Boccalini,  ò pur  Cornelio  Tacito  dedderando  %e  alrramente. 

Alcuni  Iciiuono  che  l’vnica  caufa  della  Tua  morte  habbiahauuto  l'o« 
rigine  dall'  amicizia,  e corrilpondenza  ( vera  ò lallà  che  lode  ) eh'  egli 
haueua  con  i Fiamenghi  Protedanti  , alla  di  cui  protezzione  d folle 
troppo  Tcaldato , con  che  diede  tal  eeloda^M^adre , che  haueua  prelb 
*^"iu**  i P*'  * ^ptelà  la  dedruzione  del  Luteranifmo , di  modo  che  non 

^potendo  follTire  che  vn  dio  figliolo  d difcodadènonroloda'  luoifènti- 
Ijpenti , ma  di  più  procujcaile  à Tuo  diipetto  di  proteggere  quelli  eh  egli 
natuialmenteadiaua , fJordatolì  d’ellèr  Padre , à chi  pretendeua  che  fi 
folle  feordato  d edèrgli  figliuolo , ojrdinò  che  fodè  imprigtonataprima» 
e poi  molto.  . , 

Qnedi  indizii  cod  euidenti  agli  occhi  di  quelli che^iauanò  le  azzio- 
ni  di  quel  Piendpe  , nacquero  dopo  1'  arriuoin  Spagna  degli  Amba(^ 
cintoti  delli  Suri , co'  quali  mdflrò  Don  Carlo  ^laiche  inclinacione 
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(Si  fàuorirli , & innamoraco  del  procedere  del  Mont/gni  dai  jmede/ìmo 
£ faccua  vilicarc  più  l'pellb  di  quello  che  haurebbe  delideracq  il  Padie  ; 
nè  mancano  di  quelli  che  aggiungono  elTeiiì  tcouaca  vna  lettera  tra  le 
feriteure  dell’  Agamonte , nel  tempo  ‘della  Tua  prigionia  in  lituCelles, 
i al  medefimo  fcritta  dal  Prencipe  Carlo,  e dal  Duca  d’Alba  mandata  poi 
j alRc  Filippo  con  intenzione  di pre|pitar  detto  Prencipe , la  lettera  di- 

, ,ceua  co/i.  Conte  d’ Agamonte.  Se  l *hHmor  di  mo  Padre  corrtfpon-  Lttiera  di 

I defe  al  mio  ^ fi  come  il  mio  non  corrijhondera  mai  alfitot  certo  che  i Signori^*!*  Carlo 
I PiamenghiyiHerehhono inoltro  ripofo  di  cpul  che  i/iuono  adejfo fitto  il  domi-f^ 
nio  d vn  Re  che  Codia  >.  e dvn  Afinifiro  che  li  tiranneggùt.  f^orrei  che  gli 
eorrifpondejfero  al  defiderio  del  mio  animo  > tm  guanto  piu  la  volontà 
ir  e buona  y tanto  maggiormente  trono  i mexià  dijficili  per  C eficu'fione  df  (juei  « 
difigni  che  mi  s*  aggirano  nel  ceruelio , e che  nonpotrebbono  riufiir  ’e  che  pro^ 
fitteuoli  a miei  Popoli  della  Fiandra.  QmUo  che  per  bora  pojfi  fare  in  loro 
l feruitào  è d efortarli  k non  fi^fi  delle  parole  del  Duca  d Alba , perche  non  - 
i haùortato  altre  da  Spagna  in  Fiandra , che  vna  sfrenata  brama  di  veder*  pi» 

É tefie  d fuoi  piedi.  * • 

I Dicono  che  mandata  quefta  Lettera  dal  Toledo  al  Rè  Filippo  l*altc-  * 

( molto  l’animo , e nel  medefimo  tempo  delibera/Iè  nella  Tua  idea  ^ ' * 

1 di  farlo  morire , ma  non  sò  chi  mai  habbia  in  quedo  Mondo  penetrato 
I l’idea  del  Re  Filippo.  Molti  fcriuono  che  mai  quello  Prencipe  hebbe  a 
I ^ inclinazioneper  la  difefa  totale  di  quelli  Popoli , ma  che  nemico  del  ' 
i ' Duca  d’Alba,  perhauer*  accettato  il  gouerno  della  Fiandra,da  lui  e/lre- 
I mamence  de/iderato , nel  fentire  che  quello  efercitaua  atti  troppo  feue- 
, , ti , anzi  crudeli , e barbari , non  potè  far’  à meno  di  non  bianmare  .tal 
maniera  di  procedere  tirannica  , condannando  il  Duca  d’ Alba , e giu- 
I ftificando  l’innocenza  de’ Fiamenghi , di  che  ingelo/ìto  Filippo,  apri 
I volent(^rile  orecchie  all’ informazioni  di  coloro  che  l’ accufauano  di 
corri/jjonder^  con  hei  etici.  Bellofore/lo  nella  vita  del  Rè  Carlo  nono 
*gg^Uoge  che  la  mortedi  quello  Prencipe  folle  fuccellà  lènza  vna  la- 
grima , à caulà  che  rutti  lo  conofceuano  degenerante  della  virtù , e va- 
I Jote  de'fuoi  Antenati,  e cofi  lo  ferine  ancora  Pietro  GiuUiniano  nella 
I .ma  Hillorià  di  Venezia. 

I ^ Boccalini  Icriue  coli  nelle  fue  òlleruazioiu  Ibpra  tacito.  Filippo  fi- 
tondo fece  morire  il  fiso  vnico figliuolo  , non  già  per  i fitoi  propri  demeriti , eoòinient  dd 
per  la  emina  ^tmlitk  del/uo  ingegno  , perche fitpeua  benilfmo  che  da  ^ue/He^^falinì 
[ ppotèua  correggere , ma  per  leuare  dalla  Regina  a Inghilterra, Franeejh  Ita-  ^ 

I lÌMi , altri  Potentati  fitoi  netmei , che  fi fo fiero  voluti  firuire  della  mala fo- 

disfa'sene  di  ^uefìo  Frencipp , per  trauagliare  la fita Corona , &i fitoi  Stati 
f egni  ^ualun^ue  JpermttA  , efiifigno  : di  modo  che  Filippo  àgmfà  dvn  y 

j altro  Tiberio  fi  rallegro  d‘  hauere  afiiewrata  la  vita  propria , eia  quiete  de*  : . ' 

^ (noi  Staff , vtafidolfe  che  li  coftajje  la  vita  del  figliuolo  ^ come  a Tiberio  quella  ^ 
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d vn  Nipote.  Parole  veramente  Copta,  le  quali  vi  làrebbe  da  fare  mol- 
u rlflellipuc  per  porcir  con  elfe  loto  ^ran  miiteri  : inaL’ellcrf?  Tempre 
moHraco  i<  baccalùii  troppo  alieno  d’  aifctro  verlo  gli  Spagnoli  > ci  dà 
motiuo  di  Ibrpectu  . "" 

il  Campana  ancor  lui  fcriue , che  andando  in  Spagna  il  Conte  d‘  A- 
gamonce  , per  1*  occulione  de  tubiti  della  Fiandra,  compiè  s’è  nar- 
rato , folle  egli  gran  macchina  per  muouer  quegli  eccelìiui  difegni, 
proponendogli , la  rouina  del  d' Alba  , e di  rutti  i fiioi , come 
contrarllfime  à quanto  il  Prencipe  trattaua , i'obedienzade'Paeiii^afn, 
l'amicizia  de'  Peencipi  Protellanti  di  Germ;yua  ,il  matumenio  con  U 
' Regina  Elifaberp  d' Inghilterra , l’ vnione  con  gii  Vgonotci  della  Frau- 

« da,  il  paH'ar  con  tremendo  El'ercitó  in  Italia , e non  folo  porli  al go- 
uerno  di  Napoli , ma  Togettar  tutti  quei  Dc.ninii,  che  gli  fi  foflèto  mo» 

: lirari  poco  amici , & in  Ibmma  voltar  (ofTopra  tutta  la  Chriliianità  per 

rendetfì  Monarca potentifliiuo , lènzacurar  di  Legge , òdi  Reiigioue, 
e che  fc(^.ertofi  poi  tutto  dò  , non  Iblo  1^  cagione  di  quanto  Teguà 
cont>oelIo  Prencipe,  ma  della  motte  anche'^dellMgamonte  iflelTo. 

Gli  Spagnoli  ambiziofi  di  mantener  la  riputazione  d’vn  fi  gran  Rd» 
DigU  ita-  * meno  quella  della  loro  Nazione  , che  fenza  dubio  non  copreo- 
ffuU.  doli  il  fatto , làrebbe  accufata  da  tutte  le  uln  e Nazioni  di  profana,  em- 
' pia,  e neinicadel  proprio  fàngue,  fi  ibnodaci  à publicare  lacaufàd’v 
* na  tal  morte , con  fentimentimoko  conti  arii  à quelli  degli  altri,hauen- 
do  molti  di  loro  fcricto , che  quello  Prencipe  haueua  lo  Uomaco  gua>« 
4 Ao  da  certi  dolori  freddi  irremedtabili , à fogno  che  non  viflè  maladc» 

che  cinque  foli  giorni , aggiungendo  che  quefta  morte  là  caufàdi  lagri- 
me à rutta  la  Spagna  ; ma  quel  che  importa  il  più  nvn  parlano  nè  pure 
vna  parola  delia  prigionia,  appunto  come  fc  mai  folle  Aacafuccellà; 
ben’  è vero  die  ilMendozzane  accenna  qualche  cofa^coufulàiacnte,  e 
la  fa  pallàre  per  vna  cofa  cafuale , anzi  come  fe  il  Padre  l'haueile  fatta 

Siouac  ia  ' ua  natura , e vedere  con  qual  maniera  rìceuerebbe  le  au- 
ÀtcCe  in  quelle  fì potrebbe  accommodar  quel  calore  ecceiliua 
che  haueua  nel  cerueilù. 

2>»  ìilulU  Gii  Autfori  It diani  lèguono  le  pi opiiedudinazioni per eflèc liberi, 
nidltminmt  màperò  diue.fl han  publicato  eh’  cnèndo-llato  detto  Preucipe  arreftato 
prigioniero  per  ordùie  del  Padre  di  notte  tempo,  fenza  làper  la  cau& 
^d'vna  limile  cifoluzioue  , come -eh’ egli  eratuteo  pieno  di  moco,ed’vn 
certo  animo  violente,  vedendoli  trattato  in  quella  maniera  fenz’ alcu- 
na cofa  di  libero,  cheli  folo  defìdecio  della  morte  lì  contri  Aò»calmen- 
V . te  che  lece  vna  pronta  rifoluzione  d'andatgli  all'incontradifperata- 
4 mence , non  già  à lenti  palli , ma  con  ogni  impetuefìtà , on  le  non  po- 

tendo morire  di  fame , nè  d’ aAmenza  di  mangiare  4 fhegolò  àlmente 
1^  aclla  nuniera'del  viucre,cl;ie  cadde  in  brejiu  interino,  de  in  pochi  giot- 
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nf  poi  fé  ne  morì.  Gli  Alemanni  afiìcaraiio  che  fù  chiufoìnvna  Came- 
ra per  ordine  Reggio  li  i8.  Gennaiio/e  nella  mede/ìma  poi  fi  rrouaro 
tnorco  lì  venti  Luglio , è>  pure  i venticinque , di  morte  non  volontaria, 

& ordinaria  cioè  Ji  Malazia  naturale , ma  violente,  e d’ordine  degli  In- 
quiiìtoti.  Gii  Olandeiì  dicono  che  gli  Stati  generali  della  Fiandra  nc* 
loro  laménti  che  portarono  all’ Iraperadore , & a’ Prencipi  dell' Impe- 
rio i Spira  rapprefentaroiio  , che  il  Rè  di  Spagna  haueua  fatto  morire 
il  Tuo  vnico  figliuolo  > con  tanto  detrimento  di  quella  inmaregiabile 
Corpna  alla  peifuafione  del  Tribunale  deirinquilizione , lotto  il  Iblo 
pretello  dell'  odio  che  quello  Prendpeporuu:iairinquilìzione,ellèn- 
dolì  Icmpre  impiegato  con  viua  forza , acciò  che  il  Tribunale  di  que- 
Aa  non  folle  llabUito  iil  Fiandra , in  Napoli,  Se  in  Milano , non  volen- 
do che  quelli  Popoli  foffWlIèro  'la  tirannia  ( come  egli  diceòa  ) di  quell’ 
empio  Tribunale,  e veramente  il  Queuedo  ancorché  Spagnolo  riferi- 
fee  ancor  lui , che  quefto  PrencipedilFerl  Tempre  dall'  opinione  del  Pa-  ' 
dre  nell’articolo  dell’  Inqi>'lìzione,già che  quello  haureobe  voluto  lla- 
'bilirdaper  tutto  l’ai^torità  di  detto  Tribunale  , &il  figliuolo  tutto  ai 
contrario  diilruggere  atiche  ifnome  fe  folfe  flato  polllbile. 

Non  può  hauer  la  venti  che  vna  fola  faccia  , quantunque  allo  Iptllò 
latengalacerara,  e guaHa;nèpuò  mantenerli  ferma,  econllante  tri 
tante  tede,  & opinioni  contrarie  : fe  pur  non  vogliamo  dite  che  la  Cui 
^parenzadeueellète  iguilà  dell’ Hidra,  cioè  con  molti  Capi,  & 
loia  fpirito.  Altri  vguagliano  l'Hilloria , e la  rendono  limile  i quell’ 

Ajrazzi  lauorati  alla  Perlina,  con  varie  figure , delle  quali  non  n può  ‘ 
ben’ ollèruare  rimaglile , fe  non  li  llende , e non  li  ipiega  intieramente; 
bifogna  torno  à dire  i che  colui  che  intraprende  di  Icriuere  hillorie, 
fcriua  tutto  ò niente  : ond’  io  che  fon  conllretto  dalla  necelfirà  d’inferir 
le particolariti  degli  accidentidiquello  Prencipe  nella  mia  Hilloria, 
comincierò  per  primo  dalle  fue  azzioni , anche  fanciulleli'he , per  me- 
glio intendere  poi  gli  occulti  mifteri  deHa  fua  morte.  Gii  ho  detto  in 
luo  luogo,  quel  tanto  hò  llimato  nicellàrio  intorno  alla  fua  nafeita, 
onde  non  mi  occorre  ripigliar  che  il  redo  del  filo. 

Il  Prencipe  di  Spagna  Don  Carlo  primogenito  del  Rè  Catolico , fu  KaturM  4i 
da  fanciullo  di  natura  diifi^cile , òciguilà  d'vn’  arco  modtò  femptede-  Oi»  cmtU, 
liderio  di  colpir  caricato  > anzi  amò  lèmpre  meglio  di  romperfi  che  di 
piegare,  à legno  che  , quando  era  elbrtato  à cedere  in  qualche  co^ 
l'oleua  rilpondere,  non  fino  vn’  Arco  per' inchinarmi  ni  v<Jlro  volrik. 

Crebbe  con  quelli  Ipiriti  coli  particolari , evadi,  che  quantunque  (ì 
vedelfi*  fuccelibre  di  tanti  Regni , e di  cofi  ampio  dominio  , da  lui  fot- 
tilmente  vifitaro  nell’ esperienza  della  Geò^afia  , eli  può  dir  che  lèn~ 
za  dubio  egli  doueua  eifère  nella  quantità  degli  Stati  i!  maggior  Preti- 
cipe  che  hauei^il  Mondo  ò pet  meglio  dire  la  Ch  idianità , noudì^ 
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meno  non  contento  di  qucfti  priuileggi  della  natura*,  alpiraua  (èmpre 
cofceruellQ  à cofc  maggiori , e ciò  coutanto  ardore  di  volontà  , che 
malcgeuolmentc  fopporraua  che  dal  Rè  fuo  Padre , non  gli  folte  darot 
benché  inetàgiouemle,  la  maggior  parte  del  gouernp  delie  colè , per 
poter  cominciare  da  buon  hora , à tentare  l’efietto  delle  (uè  valle 
Iperanze. 

Il  Re  Ilio  Padre  all*  incontro  prudentemente  oilèruando,  Scidifegnf, 
& i collumi  del  Figlio,  più  difficile  fi  rendeua  à dargli  appunto  in  mano 
la  briglia  di  colà  alcuna  che  molto  importallè  , e lo  reneua  al  quanto 
più  rillretto  di  quello  , che  il  figliuolo  riputaua  conuenirlì  alla  dignità, 
e grandezza  Tua  i^nzi  quanto  più  lo  vedeua  inclinato  a*  dcfidcrii  di  re- 
St/t  tanto  maggiormente  egli  penlàua  a’ mezi  d^illontanarlo  dall* 

tra  u eldu  adempimento  de'  Tuoi  penfieri.  Da  quello  nalceuano  tri  ambi  ie  par- 
« il * ti  molti , e graui  difgufti , & il  Prencipc  non  potendo  contenere  le  Tue 
querele  Irà  i confini  deUùo  Palazzo , le  publicaua’con  gran  lèntimen- 
to  à quei  Potentati,  da’  quali  poteua  fperar  di  potere  ottenere  con  pre^ 
ghiere  apprelTo  il  Padre  miglior  condizione , ò di  riceucre  ajuto  anche 
quando  con  maggior’  alterazione  tentalfè  di  fottiarlì  dalP  obbedienza 
paterna.  E perche  non  poteua  egli  perfuaderfi  che  la  naturale  ‘benigni- 
tà del  padre,  non  l’hauellèpiù  largamente  compiaciuto , fc  non  h>Hè 
Rato  altramente  configliato  da  queiSignori , che  più  di  credito,  c cf  au- 
torità riteneuano  appreilò  fua  Maellà  , perciò  fieramente  odiaua  colo- 
ro, biafimaua alia  feoperta  il  modo  del  gouerno,  e ihoilrauafi  douer* 

‘ cllère  Teucro , e rigido  punitor  delle  loro  azzioni , quando  gliene  vc^  ^ 
m'ile  agio,  e potere  gli  folle  conceduto  di  ciò  fare.  Qmndi’da  coloro  fi 
ftaua  in  gran  timore,  che  erano  di  quelli  difegni  conl'apeuoli,  nè  bafta- 
ua  il  loro  ollèquio^nè  l’auttorità  del  Padre  à riconciliar  quell’animo  na- 
turalmète  inclinato  al  rigore,e  fermo  più  che  mai  ne’conceputij^enficii,  ** 
e dall’altra  parte  grand’occafione  fi  porgcuaa’maligni,  & agli  iinfidiofi, 

( della  quale  fpecie  tanto  abbondanti  ne  fono  le  Corti  ) di  fomentar  con 
diuerfi  ariificii  quei  finillri  gufti  del  Prencipc  , c d’ interpretarli  per 
lo  più  in  altro  lehfb. 

In  Ibmmà  la  natiiradi  quello  Prcncipe  non  poteua  ellercnè  più  vio-] 
lente,  nè  più  feroce , hauendone  dati  mani felli  legni  negli  anni  più  te- 
neri , eilèndo  (lato  giornalmente  ofièruato  da  quali  tutti  i Coi  teggiani» 
che  quanti  Aninuletti  li  veniuano  per  le  m^^ni , egli  con  qualche  ferro 
gli  Icannaua , e bene  Ipeflo-con  le  mani  iifcellè  li  lacerauaia  pelle , eoa 
tanto  piace)  c che  maggiore  far  non  fi  poteua  ; onde  fuccefie  che  vedeiv* 
dolovn  giorno  il  Duca  d’ Alba  amnùzzar  con  gian  violenza  vn  Lepre  t- 
to  > vultatofiad  alcuni  fuoi  familiaiidilTè  , Se-^nefitt  Preicipe  non  firk. 
vn  altro  Pietro  Ai  Portogallo  io  m’inganno,  E l’Ambafciator  di  Venezia 
^chiei^  da  YU  Nobile  Tuo  CoP^p^ctiotadcIi*  ludolc^.  c naturalezza 
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Don  Carlo  , per  fodisfare  yn*  Auttorc  fuo  amico-,  che  ne  defideraua  il 
* raeuaelio  eli  rilpofe  che  lo  fiimau*  spunto  come  quelfcmcitUlo  AreopugUM^ 
chep^lùcmi^o  dieAmrgli  occhieUle  Smne , ciò  che  lo  fece  pe»  rtucctre 

raoto  crudele.  . . • j--  i • 

Autenticane  detto  Prencipe  !di  giorno  in  giorno  i pre&gi  di  coloro  , 
checofilogiudicauano  , co’  l'uai  ciudeli , inconpolU , c imiluran  c^ 
ftumi,  e col  fmifurato  calor  del  ceruello  che  à guila  dell^  argento  vi- 
no correua  fenza  interuallo , nè  fermo  lì  poteua  trouare  in  vn  luogo» 
correndo  Tempre  incellàntemento  da  viT  appartamento  in  yn  altro. 

Coloro  che  fi  Tono  dati  ad  inueftigare  la  cagione  di  tutto  ciò , hanno 
aouato  che  l’aflenza  del  Padre  fù  cauli  in  buona  patte  di  tutto  il  male, 
perche  Maflimiliano  Rè  di  Boemia,  e Maria  forella  di  Filippo  luo  con- 
forte, acciò  non  folTero  acculiti  che  nell'  alFcnza  del  Padre  maltuttauar 
no  il  figliuolo  con  troppo  indulgenza  lo  laTciauano  rare  ogni  cola  a luo 
gufto , non  volendo  moftrar  rigore  con  il  figlio  d’vn  Rè , che  non  era 
nella  loro  cura  che  per  interpofito , oltre  che  non  era  veramente  de- 
cente, che  fi  moltralTero  feueri  con  vn  Prencipino  vnico,  lopra  il 
quale  era  appoggiata  tutta  la  Iperanza  dell’  vnica  difeendenza  di  quel- 
la Corona.  Ritornato  poi  U Padre  in  Spagna  non  più  Prencipe  come 
era  vTcito,  ma  con  la  Corona  sù  le  tempie,  e con  poco  buon  concet- 
to dell*  bumore  del  figlio , ( tentò  ma  in  vano  però  ) tutti  i mezzi  pof- 
fibili  in  beneficio  di  detto  Tuo  herede  ; e vedendo  che  nella  Corte,doue 
di  continuo  fi  fomentano  i vizii  fc  gli  accrefceua  il  cominodo  del  male, 
preTe  efpediented’allontanatlo , onde  di  molti  luoghi  che  gli  vennero  -- 

fuggen  ti  da  quefto,  e da  quell’ altro  Miniftro , elàmiliaica’qualicon-  . 
fidaua  il  Tuo  penfieie , fcelicquello  della  Città  dAlcalà,  doue  pure 
vi  erano  Don  Giouanni  d’Aulhia  frate  Ho  naturale  come  s’è  detto  d’ellb 
Rè  Filippo , e Zio  del  medefimo  Carlo , he  ancora  Alellàndro  Pamele,  p,*  c»rU 
credendo  che  nella  Compagnia  di  quelli  Caualieii  iuoi  vguali,  alme-<B«d«»  in 
nod  età,  e nello  Ihidio  d vna  Vniueifità  tanto  celebre  , folfe  per  cam- 
biare  non  meno  d'aria  che  d’animo  , e con  la  conucrlàzionc  di  gente 
nuoua,  fi  rifanaflè  de’ vecchi  vizii.  Ma  quefto  Prencipe  fece  conofee- 
re  che  il  difetto  che  fi  Tuoi  riccuere  dalla  natura  , fi  porta  Tempre  fccq,  ^ . 
nèhafta  la  mutazione  del  luogo  > à torio  dal  dolfo , anzi  per  vna  dif-, 
gt.rzia  egli  fi  peggieiòne’coftumi. 

Già  in  altro  luogo  s’è  da  me  più  ampiamente  accennato  l’accidente 
occocibli , mentre  fi  tratteneua  in  Alcaia,  allora  che  caduto  giù  per  ,vua 
Scala  d’ vn’  alrczzadi  più  di  dieci  Scaglioni  s’offelè  talmente  il 
lo  che  da’  Medici  venne  in  breue  difperato  d’ ogni  faiute che  ottenne  * 

però  ( lècondo  fetiuono  i Francelcàni  ) mediante  rintetcellione  del 
Beato D ego  d’ Alcantara,  mentre difpcrataogni  humaua  fpciaiiza,  fi 
portato  (come  pur  s’c  detto  ) ueila  CAmera  dei  Moribondo  il  Corpq 
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di  quefto  diuoro  Religioib  > hora  Caiionizaro , dalie  cui  incerceflìoni 
( coi!  il  icriue  nella  fua  vita  ) ottenne  mitacolpiànsente  la  iàlute,  onde 
• Filippo  s*  obligò  per  voto  di  procurar  la  Beatificazione  di  detto  Sant* 

huomo , e coli  lo  fe'ce.  Ma  per  dir  e il  vero  ^rebbc  flato  maggior  mi- 
racolo , anzi  vero  miracolo  le  in  luogo  dell’ incommodi^  del  corpo  1* 
|P  hauellè  guarito  de’ difetti  dell’  am'mo  , che  non  folo  gli  refbroiio  cto- 

nie puma , ma  diuennero  peggiori , onde  il  Padre  conofcendoio  dilI<M 
tnigliante  di  coflumi  in  ogni  colà , lo  trattaua  con  rigidczza,5c  elio  pu- 
^ re  dalla  fua  parte  mal  volentieri  gli  compariua  dinanzi  fenza  l'eutùfì  no- 
nbile difpiacere  all’  animo.  f ' 

Da  qui  nacque  c^e  Filippo  Io  tenne  fcmpre  lontano  ( come  pur  s’è 
detto  ) da  tutti  i publici  maneggi , anzi  dalle  Nozze  iflelFe  , hauendo- 
»#»  Cari»  gir  non  folo  tolto  Ifàbella  di  Francia  per  fpofàrla  egli  medefimo , beo- 
»»m«f»I»»-  che  lotto  fcritto  il  Contratto  col  figlio , ma  di  più  andò  procralb'nando 
jv»rr«  giorno  all'  altro  il  matrimonio  con  Donna  Anna  (che  |Pbi  fu  Mo- 

glie  d’  elfo  Filippo  ) figliuola  dell’  Imperador  MalTimiliano  , con  1« 
quale  Carlo  era  flato  promellb,  colè  che  vnite  infleme  lo  ^cenano  dir 
tanto  più  nelle  fmanie  , e vedendoli  trattato  non -come  Prencipe  di 
Spagna  > ma  come  SchiaupdiCatena,  iincorche  conforme  honoieuo- 
li , concepì  vn’odio  cofì  grande  contro  li  fauoriri , e domellici  del  Pa- 
dre , folpettando  d’ ellèr  da  loro  acculato , che  non  folo  glielo  rimpro- 
ueraua  con  minacele  , ma  bene  Ipellò  gli  prelantaua  con  gran  furore 
, la  Spada  , e non  folo  a’  Seruidori  ordinari , ma  anche  a’  principali  Si- 
gnori della  Corte. 

I Protellanti  di  Germania  ( come  s’è  detto)  eli’Statf  di  Fiandra , la 
frntUi Inghilterra , & il'Rè  di  Danemarca , cne  f er  maffima  di  flato 
uflénii  ciT-  cercando  altro  che  à riniuerlàre  la  Spagna,  per  poter  meglio  j^uan- 
MM  di  tiw  zare  i loto  interellì  nella  debolezza  di  quelk , hauendo  intefò  la  d^a- 
I*«II»r»^«r-ricà  di  pareri , & humori  che  regnauano  tri  il  Padre , & il  figlio,*  l’wh'o 
*.»*•»  che  (Quello  portaua  non  folo  a’  fàmiliari,  e domellici  del  Rè,  mi  al  Rè 
iflello,  il  quale  Thaucua  fpogliato  anche  di  quei  priuileggi  ch’eraho  fla- 
ti fempee  partecipati  a’  Prenclpi  di  Spagna , penfàrono  di  tirarlo  al  loro 
• ^ ’ paitito  , & appc^giarlo  nell’  efecuzione  de’  fuoi  dilègni , onde  con  i 
douuti  mezi  di  logfetezza  tentarono*^  per  quanto  fi  ferine  ) di  tirarlo 
, al  loro  partito , promettendoli  l’allbluto  dominio  di  tutte  le  Proulheie 

de’  Paeiì  Balli , quali  non  potetiano  viuere  lotto  il  giogo  della  tirannia 
».  _ degli  Spagnoli,  ò vero  Miniflridel  Re  Filippo  fuoPadre,alle  quali  per- 

fualtue  inclinando  il  fuo  am'mo  , fi  lafciò  facilmente  tralportare,c  cofi 
determinò  da  quell’  hora  in  poi  dipallàre  in  Fiandra , dechiarando.ene 
col  Padre , e con  gli  altri  .*  ma  Filippo  parte  per  il  poco  buon  concetto 
che  haueuxdel  figlio , parte  perche  lo  vedeua  con  troppo  ardore  chie- 
derli quel^ouernp  > non  volle  in  conto  alcuno  acconfèntirui,  onde  vc- 

denlo 


plicarc  di  volergli  permettere  di  paflàre  in  Germania , per  vi/ìcar  I*Ac- 
ciduchclfa  Anna  Aia  Spola , che  pure  quella  domanda  gli  venne  ne- 
gva  » potendoA  in  tanto  impedite  di  protegere  il  partito  de’  Fù- 
menghi  in  publico. 

^ Motti  ò in  fatti  quetto  Prencipe  vn’  attctto  troppo  fmifurato  veriè  à 
Fianieiighi , & va  ardore  cofi  grande  nel  proteggete  i loto  intereflì, 
che'ttondo  vn  giorno  per  partire  il  Duca  d' Alba  alla  volta  di  Fiandra, 
dupodechiaiato  Gouernarore  di  quelle  Prouincie  , Se  ellèndo  andato 
per  liceiiziai’A  dal  Prencipe  * Ai  da  quetto  con  femiiiante  minaccieuole 
ritenuto  , col  dirgli,  ^ me , è nan  ndaltri  afpmrtitnt  ilgaHerna  di  H 3 

Stati , e i.ei  prole. ir  quelle  luriofe  parole,  prele  il  Duca  per  il  braccio, 
ma  quetto  con  pi  udei.tilfimo  giudizio  riucrentemente  gli  rilpole , Che 
Jna  MatfidhatteM  r(fiIuto  d’tnuUrt  à Itti  innatt^ , perfuieiart  i tumuiii  de' 

Fiume  Ughi,  tri  i tjtuli  rton  era  itene  d’arrifchiar  la  perjina  dvn figlio  vnite 
herede  di  tanti  Regnf:  della  qual  rilpofta , benché  ragioneuole  , e mo- 
detta  alterato  Aior  di  modo  Garlo  , diede  di  piglio  al  pugnale,  dicendo 
coli  gtun  degno.  Per  Die  che  tijlender'o prima  a’ meipiedi.,  ^al  colpo 
con  detti  ez^a  Hi  dal  Ducalchiuato,  ficaccortoAchenelritiraidiil  gio- 

. ulne  più  inluriato  lo  leguiua  per  ferirlo  , voltatofi  in  dietro(con  lo 
tifeiiice  St.ada)  Angendo  di  chieder  per  pietà  la  vita  pervnSeruido- 
redi  Cafa  ,ainico  , c fedele  l’abbraccio  Ihettamente  procurando  di  fer-  Sdtgiuu 
marlo  ancorché  fiero , e per  la  giouentù  molto  gagliardo  , fino  à tanto 
che  fentitefi  lo  llrcpito  da'  Cortegiani  córfero  al  rumore , di  modo  che  * ^ 

il  Prencipe  conofeiutofi  Icoperto  fi  "ritirò  alle  fue  ftanze  , Ibrufaudo 
fdeg  nodi  per  tutto. 

Inette  azziòni  cofi  violenti  gli  tirauano  di  fopra  Tempre  più  l’ odio 
non  meno  de’ Cortegiani  credei  Padre  à danni  della  di  cui  vita  diede 
anche  qualche  indizio , per  quanto  ho  pollùto  racorre  ,non  comparen- 
do però  altra  prona  di  tutto  ciòlfuordi  quefta , cioè- che  parlando  vn 
giorno  con  alcuni  Tuoi  domeftici  del  Tuo  defiderio  di  pallare  in  Fian- 
dra, de  alllcurandolo  quelli  che  maidalKc  Filippo  gli  larebbepermefi. 

Tp,  egli  con  la  Tua  ordinaria  viol^iza di  paiole  di&.  Sei! mio  Padre cei*- 
tintu  à prit^mi  di  qntfia  fiditfaTtone  , con  la  morte  di  chi  m impedifie  tl  dt“  ; 

Jigno  ne  atterro  T intento  > c come  nelle  Corti  non  mancano  mai  Spioni, 
di  là à poche  bore,  venne  tutto  ciò  riferito  al  Rè , che  accopiac«|<con 
quel  tanto  che  gli era  fiato  feopeuodaDon  Giouanni,  fecero  nejl'ani- 
mo  di  Filippo  vna  gran  breccia. 


re  i feil  detto  Tuo  Zio  , infieme  con  due  altri  Confidenti  li  chiefe  , fi  ' I 
ftoleutmejegmrlQ  in  vn  impfefi  digran  ctnJègHcti^  » che  dautuafinTjt  olente  "k  . 
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rtufcire  à tutti  di  ffrangÙH4nuntt.  Alla  qual  propolla  rtlpolèDoif,  • 
Giouaniii , Ch'era prontijjimo  à firuirto  in  tutto  , fuori  che  nelle  cefi  che  ri- 
a fftétrdMtano  la  perJSna  del  Rè  fio  fratello  ; Ma  Don  Carlo  gli  fogglunlèf  , '■ 
D»»  Gituart  Che  hifignoua  dargli  la  parola  dijèguirlo  in  tutto fiuta  alcuna  eceeucjone^  la 
JÙ  qual  cola  negacada  Don  Giouanqi  onninamente  il Prencipe  lì licenxiò  \ 

* da  lui  tutto  confufo,  e Don  Giouanni  temendo  che  altri  non  publicaC-4 
fero  al  Rè  il  dilcorlb  tenutoli  da  Don  Carlo , volle  preuenir  gli  altri  ^ e' 
guadagnarli  in  quella  maniera  la  gtatia  del  Re  Tuo  lraceIlo,à  cui  riael»* 
co  il  tutto,  fù  poi  dalmedelimo  rimunerato.  ^ 

A quelli  indi^ii  di  cattiua  volontà , e contro  il  tipolb , e quiete  do* 
Regni , e contro  la  petibna  iftellà  del  Rè  ve  le  ne  aggiunlèro  ancKò>' 


"**ra  degli  altri  , forfè  non  inferiori  nella  fpecic  ; come  quello  d’ hauer 
tre  cu  ar-  pj-Qcyjajo  n'uolta  de’  Mori  molla  in  quelli  tempi  medelirai,  e d’ha 


Iti 


uer  follecitato  coi  mezo  di  Michel!»  Giudeo  fu^itiuo  di  S^go»  Se- 
lmo lo^radere  de’ Turchi  à quella  imprefa: di  più.d’hauerpioterto 
ringreilo  in  Spagna  di  molti  centinaia  di  Catechilmi  di  Gaiuino,  ò pu- 
re all’  vlbde’Caluinilli  tutti  in  lingua  Spagnola,  col  procurare  anco- 
ra che  folfero  Iparli  in  molte  Città  à diuerli  Spagnoli,  e tenerne  egli 
medeH^o  appreflb  di  fé , perdillrlbuirli  à Tuo  piacere  , lodameli  con 


molti , come  cole  nicellàtie  alla  falute  : aggif  ntoui  ancora  ò l’indizio^ 
b il  folpetto , b la gelolia , b la  verità delfatto  de*  luoi amori , ( non 


di  quelli  amori  fu , che  hauendb  intefo  che  il  Padre  haueua  jelibedfe 

iW 
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prouati  mai  ) con  la  Regina  IlàbeHa  Tua  fuocera,  chè  in  fatti  egli  ama-  ‘ 
* ua,  e che  però  il  Padre  lo'tenne  ièmpre  lontano  anche  per  quella  ra-  < 
Suoi  amori  , non  meno  de’  Tuoi  occhi , che  da  quelli  della  Regina,  la  quale 
eoa  laftuct-  compaflìonando  allo  ftatomifert^ diquello  Prencipe  , ne  parlaua  aHe 
«r«,  volte  al  Rè  illelTo’^con  termini  di  pietà)  e d’alFeitocbe  fù  <taulà  di  far 
credei^  poi  che  ancor  ella  l’ainsua  con  tenerezza  ; e l’iadizip  mag^ore 
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di  fpofar  quella  Prencipellà  già  à lui  promelf^  con  tutte  le /orme  lì  ' 
cibdire.  Per  Dioahe faro  le  Corna  a trm  Padre  per  vtndicarnù  dell’  ingiu- 
ria. Ma  (Quello  che  dilpiaceui^'I  pih  al  Rè  Filippo  ( benché  quello  lo 
toccaJlèal  viuo  ) era  l’imaginariì  vera  la  lua  trama  contro  la  fua  perlb>- 
na,  correndo  per  la  bocca  di  molti,  Ibpra  quello  quel  verfod’Ouidio,'  - 
mello  in  campo  come  dicono  dall’.  Opmero , F 1 Ll.VS  ante  DieM 
patriot  InqVlrltTn  annos.  * 

Menti  e il  Rèelàminaua'‘can  acenrau  diligenza  la  verità  di  rutti  gli 
accennati  indiziiRàlmoodo  de  TàHìs,Maellro delle  Polle,  vennpco|w 
tendo  per  auuifarfo  che  il  Prencipe  Qou  Carlo  gli  haueua  chielb'  mol- 
ti Caoallipei'vn  lungo  viaggio,  e che  delìderaua  fenza  altra  replica 
hauerliip  ordine  fra  due  giorni,  di  che  irritatoil  Rè  non  bauendo  più,  " 
dilhcoftà  di -credere  il  figliuolo  inclinato  àpellìme  azzioni , contro  di 
cui  hautfuagià  prona  bacati,  chiamati  à Ce  il  Prencipe  d’Euoli  , il 

Duci  ^ 
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f DucadiFeiia,  Mcnrico  di  & Antonio  di  Toledo  l’rioi:  di  Lion4*F 

tl  altri  aggiungono  Ruigomez  luo  pi  imo  Minilho  ) fi  poi  ciTitella  mezza 

lìoccc  dentro  ie  Staile  del  figlio, il  quale  profondanjente,pcrcheijptn- da  /«» 
lìerataniente  doritliua  > c coitoli  la  Spada  di  l'otto  il  Capezzale,  coman-*^"*  r 

, dò  ciie  iubicdfiieoailè  , riniprouerandoli  meiicre  fi  vcAiua  , che  non 

iuudhdu  voluto  col  mezzo  delle  liie  efonazionijtauuederfi  dcMuoi  et-  ^ . ' 

T f citi  era  fiato  obligato  di  venire  a’  ligoi  i , ma  però  tutto  per  11  l'uo  me- 

^ glio;  aderti  poi  i5ciigi)i,  c toltone  le  Scritture  gli  Icuò  la  gente  oidi-  v 

' natia  di  Ibtuizio,  lalciando  altri  Cortegiani  confidenti  d’ellò  Filippo  ^ 

perferuirlo^  òpmpeiiguar^rlo,  e cjjlèguOa  notte  de’ iS.  Gennaro, 
t . ediqaal  dolore  liulcillé^à  Don  Orlo  quella  pl;gionia può  chrhàfenno 

imaginar(èlo;&  è cerco  che  Itigli  h^ellèrolalciiio  libero  il  campo  di  , . ' 

' darà  volontaiiamcnce  la  motte  ili  quclpnraoirapetq.rhaurebbe  latto,  *' 

’ riulcendo  iufoppotcabile  al  tìip  animo  fiero  il  vederli  priuo  di  quella 

* Corona  di  peflonaggfi,  che  à gara  l'adorauano,  e cinto  d'alcuni  pe-  » 

' chidaluiabborriti,  echenonlblo  linotauanoi  cenni,  maarn;hcli  . ‘ ' 

pcnficti'iftefli.  > * ^ 

J1  Re  con  molta  lòdezza  d’animo  gli  comandò  che  fi  quietafie  , e . 

^ che  tornai^  in  letto , di  doueliauca  latto  Icuar^ib  piftola  carica,  de  ^ 

**vna  Spada , nè  folo fè  portar  fuorUe armi , ma  ogni  ferro , e quaTun-  - ^ 

*#que  materia , con  la'quale  fi  porcllè  olfendere  ; lei;c  anche  inchiodar  ' 
le  porte  delle  fitiefirc , il  che  diede  grande  «filizzione  al  Piencipe , ve-  ■ ■ 
«lendofi  piino  cfeJl'-ari^',  delle  Icritrure , e licenzfati  dal  l'uo  léruizio  . • 

coloro  che  caiitoamana^  perelljirpropofiiailafuacuraperlbne  daini 
fommamentc odiate.  Ma(fe^ur’cvero  quclchefcriue  rA^riani)do-  ^ 

po  che  al  quant^  giorni  fù  elio  Piencipe  trattenuto  in  tal  modo  nelle 

i , che  quei  foli 
lenza  la  licenza 
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proprie  Ij^nze,  che auV altra  perfona  potel{g  parlargli , 
polii  , nc  meno  mandar  lettere , ò Amoafeiate  lei 
di  qudm,  gli  fò  aflìgfiata  per  più  ficura  prfgionc  vna  Tòrte  denteo'  il  , 

medefimo  Palazzo  Reale  , e datigli  iipllo  fiellb  tempo  Don  Giouanni 
diMendozza,  Don  Franceico  Manriques,  il  Duca  di  ^erma,.^on 
Bernat}iinoBeuauides , e Confaluo  Ciaccoli,  acciò hauellere di  lui 
particolar  cura.  . ^ ..  tuf-CtMtdsg^ 

Comandò  poi  il  Rè  il  giorno  feguCnte  d’vna  tal  funefia  azzfone,.che  ‘ 
follìjro  conuocati  tutti  i (boi  Conn^lf,  a’  quali  nc  dic^c  te  , ma  fo-  ' 

.lo  in  generale  dicendo  che  molte  cagióni  grauilfime  Ì ciò  hie  i'hjueA 
fero  indocto , fi  come  il  medefimo  lece  con  gli  Ambafdatuii  di  tutti  ^ 
i Potentati  che  fi  trouauano  allora  in  Madrid.  Di  più  fece  Icriuere  i « 

tutti  i fuoi  Regni , e a’  Prencipi  maggfoti  Icrillè  egli  di  fila  propria  ma-  ' . ; 

BQ.,ficomeiiiquelloelèiciziofolcuamofl:railìdirooltapazienza:par- 
ticolarmentepreucdendo  fuaMaefiàche  ]‘lmperadore,e  rlmpendtice  • • 
Maria  Zia dipon  Carlo  , nc  faautcbbouo  liauuto  vn  (ènfibilc  dilpiace^ 

‘ ' Aaaa  " * 
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re  , già  che  volentieri  à lui  come  herede  3i  tanti  Regni  haueuano  pro^- 
melfo  in  matrimonio  la  loro  figliuola  » gliene  fcrille  lubito  lettera  dit 
dflcufadel  feguente  tenore.  Jmperadrice  r/ti-t  SorelUx.’Non  diéito  che  U 
PilipfD  rtÙÀ  rtfoltCluint  d' imprigionare  il  Pre/icipt  Carlo  mfiro  Nipote  , e mio  Ji^iuo-^ 
*■  lo-fiT*-  ^ apportar  m traitiglM  al . Minio , e Jcntìmento  di  datore  al  vo\ 

ftfo  animo  , cofi  bene  che  d mio } me  ^ael  Dio  che  cpnófie  i cnori  di  tutti  uà  - 
giuflificherà  col  tempo  apprejf»  ogni  vno.  In  tanto  per  vojìra , e ma  confila^ 
tiene  gli  dirà  di  non  htner  md  [coperto  nel  Preneipe  mio  figliuolo  ^4tne  detà^ 
to  , ancorché  in  liiihanejfi/è>^re  ^èruato  vn  infinita  derroriu  che  vegli» 
chiamirgionenifiim-t  fo  togato  forì^itt  di  farlo  ctfiodir  nelle  fiteflante  per 
bene  di  lui , à/è  non  altro  per  vtilità  del  R eg  io  , in  fauor  di  età  fin  tenuto* 
non  meno  che  verfi  il  figliuolo.  La  fera  medeuma  latto  chiamare  à le  Mon- 
fignor  Cavagna , Arciuefeouo  di  Roirmo  Nunzio  del  Papa  > l’auuish 
di  non  hiuere  hanuta  altra  cagione  per  vna  tAl  nouità  > che  per  hauec 
voluto  anteporre  la  conferuazione  della  Religione,  e de’ popoli  al  pro- 
prio faogiie , e però  dièrc  fiato  sforzato  ad  otìèrire  in  làgfificio  vn  filo 
figliolo  vnicp,  per  non  olière  ingrato  alla  Maefià  diuina  > per  tanti 
benefici  dalla  fualiberalmano  riceuuti , e nel  medefimo  teitipopcegò 
il  Nui;eio  d’incaricarfi  della  feguent^lettera  che  fcriilè  al  Papa. 


BEATtSSmO  PADRE. 


Per  t vbbidienz*  contiene  che  ì Prencipi  Chriflitpni  lengpno , e U 
mi  aTlate  ^ ^ pATÙc alare  per  efier  tantq  dtuotò , é"  vhbidiénte  figliuolo  deU 


U Sanùt  t Vofira , e di pea  Santa  C hiefà , debbo  darle  tonto  , come  à 
Padre  di  tutti  i mìei  fatti  fifi-  aH^oni , e Jfiecialminte  tte^e  cofe  nota» 
biliyefegnaUte.  Mieparutoper  epuéfiiCapi  aumertir  la  Santità- yo^ 
fira  della  deliberandone  che  ho  fatta , nel  prendete  ,(jr  imprigionare 
lapetfiì.’tadetPrencipe  Carlo  mie  figliuolo  vnico  ; e come  per fidit- 
f azione  diypflra  lantitd , e che  per  quefiofacciailvero  giutùtity  dr 
io  defidero , mi  b.tfia  d'efilrr  Padre , al  quale^anto  jpetta  la  riputatiù^ 
ne  ye  t honore  , t congiuntamente  il  bene  di  deit»  Premite  * e co» 
quefia  mìa  naturai  conduzione  y che  confAyoflra  Santità  , e tutù  il 
Mondo  fà  y (jp.hàintefo  y e tanto  lentanaaì  farne  agiamo , ne  pro- 
cedere in  negpzii  tanta  ardui  finza  gran  confiderasione  j e fhnda>~ 
mento^ 

Ha  con  tutto  quefio  } bene  che  yofira  Santità  intenda  come  ntW  i* 
Jlttu^onCy  e c'reanTZa  di  detto  Prenc'ìpe * dalla  fuafanciulezzufiràho- 
raienelfuoferuiggio  ^ compagnia  y e configlio  yC  ttelUdirel^m  di 
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yZw  vtU , e coturni  fi  e te/tut*  la  cura  , e foUecitudine , chefir  crm^ 
za , dr  ifir azione  di  Prencipe , e figliuolo  Prime  genito-,  ^ hcrtde  di 
tanti  Ji  Igni , e Stati  fi  douea  tenere,  e che  hauendèfi  vfato  ciafcledun 
rimedio  per  riformare , e reprimere  alcuni  eccefi  , theprecediuano 
da  certa /ùa  naturale,  e f articolar  condizione,  e fattafi fpcr lenza  con- 
peneuole  in  tanto  tempo  , fino  all'  età  prefente  , non  } fiato  con  tutto 
ciò  bafteuole , procedendo  egli  tanto  auanti  ; e venendo  à,  tale  fiato, 
che  non  far  tua  efjèrui  niun  altro  rimedio , per  compire  a/f  vhhiditn- 
za  che  te^igo  al  (eruizio  di  Dio , ^ al  beneficio  pubfico  de' miti  Pegni, 
col  dolore , e ferimento  cheP'ofira  Santità  può  giudicare  , ejj'endo  in 
fatti  mio  figliuolo primogenito , e filo  ; ho  giudicato  non  potendo  in  al- 
cuna maniera  fcujarlò , far  della  fina  per  fina  cjuefia  mutazione , e pi- 
giar partito  [opra  tal  fondamento,  etantograui,  e giufie  cagioni. 

dpprejfi  duncjue  alla  Santità  Vofira  alla  gitale  io  defidero  , e pre- 
tendo in  tutto  di  fi  disfar  e ,xome  in  ogni  altri  co  fi  del  Mondo , tengo 
per  certo  che  fari  tenuta  la  mia  determinandone , tanfo  gufila ,.  e ni- 
eejptria  , e tanto  indrizzata  al  feruizia  di  Dio  , e beneficio  publico 
quanto  veramentoei  e perche  delprogreffo  che  piglierà  quefio  negot- 
zJo  , e di  quanto  fiuccederà  fi  darà  parte  a Pofira  Santità  quando  fu 
per  elfer  niceffario , in  quefio  non  tengo  di  dire  altro , fe  non  fuppli- 
car  molto  humanamente  VofiraSantità,che  per  tutto  quello  che  mi  toc-' 
ca  dee  tener  per  tanto  proprio , comedifuovero  figliuolo, confuo fin- 
to Zelo  lo  r acomandi  àPDio  Nejlro  Signore, perchel'indrizzJidr aiu- 
-ti  ì tigni  cofa  facciamo , (jr  adQnp  'tamo  con  fia  fonia  volon- 

tà fiéir  efio,  guardi^  la  Santifiima  fia  perfina,e  le  accrefea  per  molti  an- 
ni la  vita,  per  il  beneficio  della  fia  Chiefa  Pniuerfile,  della  quale  òdfi 
gnifitmo  Capo.  Di  Madrid  venti  Gennaro  1558. 

Dunque  daquefta  Lettera  può  conofcci/i  chiaiamente , che  fin  co-’ 
me  hiton  le  cagioni  di  refti  ingere  il  Prencipe  in  vna  prigione  impor<« 
fcantiflìme.cofi  non  volle  il  Rè  cTie  fi  manifeftallcfo,  di  modo  che  quan-  . 
to  felle  difeorfe  sù  quel  principio  , e poi  fùpura  opinione  di  coloro,  p, 
che  giudieauano  ciò  poHibile  da  poter  fuccede.c  ; ma  di  qualunque /r« 
modo  fi  foife  la  prigionia  , pei  quanto  hò  polfuto  racone  da  Auttod^: 
Chfiìci,  e particolarmente  da  Matteo,Hi(toiico  celebratilTìmo  in  Fran- 
cia , la  lùa  morte  lègui  nella  forma  che  qu^  fiotto  laràda  rnede^ritta^’ii 
coni'orinicàdi  quel  tanto  ho  raccolto  dapiù  Auttori,c  t'opia  ^uctodaill 
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actc'inato  Marcia  eh:  più  <ii(leiamentc  la  del'criue. 

Killrctt  j chs  rù  ii  C'tencipc  in  prigione  , il  Re  fbllecitò  le  informa- 
zioni concioni  lui  coriendo  volencierì  gli  iuccrclàci  à poiw  legnati 
fuoco , di  modo  che  non  hebbe  dilli  colta  di  compire  il  procellò  , eoa 
abbondanza  di  celli. -noni,  percha  nel  vedcicil  Prcnciperinchiufo,  fila- 
ni  il  cimó.e  dalpectd  di  ciucili  che  non  aidiuano  p.tTlare  mentre  età  in 
libelli.  Dopo  lep.ouc  cpnuincencìTopradiueiu  Capi>  diede  ordine 
ilRèperfàr  conuocaie  niuo  Conliglio  di  Confeienza^e  vi  aggiunle 
oltre  agli  ordinal  i c|ua!che  Teologo  di  nuouo  , e coli  conuocaro  nelle 
. Tue  llauze  Reali  dctcóConiìgliofik  Rè  gli  pcopole  che  defidlrauaiàpe- 
C0f(iglifi  di  re.  Che  jfiiMì/ttrìtaua  tifili inolod’vn  Re  , che  s' em  cefiederiuo-cen  ifiui 
co'itro  li  fu  i Sturi  > e che  hauntu  anche  conjpirato  contro  la  vita' 
del  Padre  ifhfia  ; e fi  queflo  patemi  fc^X*  danne  della  fia  confiiemcA  liberarle» 
à pure  fi  fojji  tenuto  di  riitterrerh  nme  mani  della  fiuHicta. 

fatti  q ne  ila  propolla  il  Re  li  ritirò  per  lo  fpabio  di  trehore^  dojpo  * 
le  quilia'cornò in  Cunlìglio,chcglipropoleaueStrale,3inb/duegiu> 
He  , e pollìbiii  ^ li  piiitla  della giuìuzia  e ^eiCalHgo , la  feconda  della 
. " mifèricoidiat  e del  perdono  ; dille  che  l'uà  M-iellapoteua  pteualeiiì,c 

dell’  aurforiti  di  Preucipe  , c delia  qualità  di  Giudice  : che  nell'  aqanii- 
nillrazicmedel  Tuo  dominio,  egiuiidizione  haueua  due  colè  àcon/ìde- 
* raic  r elièt  di  Preucipe  , c 1 ellct.di  Giudicei^  che  ?bme  G>udicedone>- 
ua  calligar  lenza  remiffione  le  colpe,  e punir  per  ii  publico  ripolò  i d»- 
litii , lenza  guardare  in  fàccia  à perlòiu  : Ma  che  poi  come  Piencigc 
• era  cenuro  ad  aprir  le  lue  vifeere alla  pietà,  alla  mileri.cordia,& al  pec- 
dono  : gli  aggiunreru  che  le  per  iua  i'oU  dit'pofizione  di  generola  cle- 
menza perdonaua  ad  VII  Icelcrato  , e Malf.\^òieche  non  conofceua» 
che  tanto  maggiormente  doueua  farlo  veilb  vn  figliuolo  vuico, , nato 
dalle  fuc  proprie  vifeerc.  Seguirono  à lùpplicarlo  ad  alta'  vcce.vnira- 

epinknt  /ir’mentt;  quei  zeiantiltmi  Teologi  di  volete  in  qudlo  iipitare  l'Im^e 
Ttclffi  ,_i„  Il 1 .ju  U. :i 


)cra- 


dot  Carlo  M tgiiO’*,  che  condonò  alla  legierezzadeua  gioi^entù , il  ct- 
lligo  che  Pipiiio  i'uo  figliuolo  meritaua,  la,ptima  voit^ciie  haueua  con» 
ipii'ato  cont.o  U tuà  pei  fona  « e la  lèconda  vedendo  che  conciniiaua. 
nella  medefima  ollinazioue,  oidiuòche  folle  chiui'o  iu  vn  Monai^io» 
dicendo  eh'  e^li  &a*Padre  , non  Giudice  del fiéo  fifiiue/o  r clàgcrando  coiji 
^ ' «cbntilfi.nc paroIq,,  e con  ardenti cAncctóKipra'qiiellòcfenipio, chfr 

' accompagnarono  condiucifialcù,  non  fej|^  imerrotre  lagrime , per 

muouerlo  meglio  à compallìone, patendo  vei amente  à tutti  chea  que- 
fiia  clemenza  lolle  tenuto  lènza  alcun  dubbio  il  Re. 

Nell’  intender  quelle  propolleappo'gioin  il  Re  Filippo  nel  tanftli- 
Jto  liti  gomito  , e fermatoli  in  quella  maniera  al  quanto  penfiuo,  fu^ 
giunle  poi'the  ih  riguardo  della  legge  della  nTfrurar*;'  amauft  il  fuo  figlT- 
jyuolo nulco  Aeilb » nu con^craado Ubegge  dìDxo  » eia  Gb 
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luce  del  Tuo  Popolo  , precedeuanel  dio  cuore  alla  legge  della  narmh, 

^ c teimacoli  di  nuouo  per  alcuni  inonienci  in  ateo  coiKcinpiatiuo,  legul 

poi  à pioponerii  vn  altro  calo  di  confeieoza  ; St  riconefeendo  il  wW#  cht  ....  , 'J 
la  dijJìrnulAtJune , de  delitti  dtì Juojìglikolo  , 0 pure  la  tr^curagùne  di pH~ 
tlirli  tra  per  cagionar  e àttàiii  fitti  Stadi  fi  pottjfe  dopa  tali  cmfideraijonii  ^ * 

darli i in  baena  confcienrjt  il perdono  , fenxA  e£er  colpei4ole~delle  difirorje  eh»  * 

la clemente  potrebbe  predwré.  A (juelte  j^arole  con  le  lagrime  agli 
òcchi Ihinferole  fpalle  i Teologi,  c dillèro.  Che lafalttte del Jko  Popo- 
lo gii  dot*ena  ejfer  molto  pii*  cara  de-eptella  del  /ito  figliuolo , e che  vi  tra  l’e-  ' 

ftfitnpio  ti  Moifit , il^ualechiefi  dìeffir  anatetna  del  Cielo  per  il  bene  fiel 
Popolo  : che  bifoenaaa  perdonare  ipeccatii  ma'ehe  tali  delitti  , obomHeuoli 
doueuanoejjir /off acati. 

Finita  queiUconkxlta  fece  chiarpare  gli  Inquincori,  al  giudizio  del  P'dllP* 
di  cui  Tribunale  rimclf*  il  fuo  figliuolo  , ordinandoli  di  non  doucre^^'^l,  ^ 
far  più  flato  della  liMperfona,  che  del  piùfemplice , e vile  de’  fuoi  fud-  ^utjìttmo^ 
diti , e di  nonbauer*  in  lui  riguardo  in  maniera  alcuna  la  liia  auctorità. 

Co  ì p.ulo  nel  principio  , ipa*ripigliando  poi  H difeorfo  foggiunfèjChe 
voleua , che  confìderallèio  la  qualici  del  fuo  figliuolo  > come  confìde-  ^ 
rar«bbero  qucllad’vn  Rd , fenzaperò  (cpararlada  quella  d’vn  Reo,  ft- 
iio  Stanco  che  conofecffero  con  le  debite  informazioni  renormici  del 
delitto  che  eiaquéllachè  doueua  torre  dal  loro  animo  quella  confìde» 
razione.  Gli  cfortò  ù doucifì  rapprelenure  innanzi  gli  occhi  eh’  efii  ■ * 
portauano  fcritto  al  viuo  nella  loro  anima , Tiraagine  vera  di  quel  Rè,  ' . ' 

al  qurle  per  la  falute  de’  fuoi  Popoli , non  peidonò  al  fango  e del  fuo 
proprio  figliuolo,  che  volle  moriire  in  vna  Croce  : di  quel  Re  die  fen- 
za  alcuna  mriéricordiahaueua  giudicato  gli  Angeli , Creature  delie  fu? 
mani  , per  haueiiì  ribeilàco  con  vu  fblo  attodifupeibia,  dalla  luafaii.> 
xa  vbbidi'enza,  e che  fenz'  alcuna  di/luizioiie  giudicaua  giutnalmenta  « 
tutti  i Rè,  e PÀcyfipidelia  Terra,  coli  bene  che  il  reilo.dcgli  Huomi- 
ni , e chede  Iddio  non  faccua  eccezziune  alcuna  di  perfona  ne'  fuoi  giu- 
dizii,  che  tancv^ meno  douCjUano  tarla  quei,  che  tengono  il  luogo  df 
fuoi  Mioiflii,  e Luoghirenenti  in  quello  Mondo.  Pafsò  poi  ad  altre 
dechiarazioni più  chiare,  per  farli  mcgiio  comprendere  qual  folle  il  * 

.fuo^efìderio  , c finalmente  cunchi'ule  , che  per  liti  non  intendeua  dì 
render  conto  i Dio,  di qu,ilfìiU  minimo  maiC,  che  dall’ impunita  dej 

figliuolopote(lènafcere;det.hiarandocheinquel  puncomedefimopio-  , 

tellaua.  innanzi  i piedidi  quel  Crocifillb  ( eh'  eia  fulTauolino  , e che 
Icopertofimoftrò  agli  Inquifitori)  di  Icaricarfi  tuttala  lùa  confeienza, 
con  l’incaticarne  latoro  medefima  i'  Sc  in  quell’  hora  (Iella  comau- 
dò  che  foifèro  coufmnatc  a’  medefiini  Inquifitori  tutte  quelle  ferie- 
«ure,'chepòteuanoleiuffe  perii  procedò,  - - - * 

Già  era  q^ualche  tempo  che  gli  luquifI;oti  aadauano  porgendo 

Aaaa  } ‘ * 
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Odi»  dtglt  mqxic  al  Re  contro  la  perlbna  di  Don  Carlo , ■che  di  edì  veniua  (piccia-' 
jHfHtfiitn  Co  pei  il  più  pe(lì:no  heretìco  che  follò  al  Mondo  &c  irno  de*  maggiori  ' 
wr/i  D$»  indirli,  che  diede  moriuoagliinquilltori  di  perderli  il  concetto,  e -he  \ 
C«r/#.  tral'cmarono  di  regiltrare  nel  procellò , fù  che  difeorrendo  quello 

' . infelice  Prcncipe  vn  giorno  con  il  Vet'cOuo  di;Segoùia  d’ alcune  mate-  . 

rie  hereticali , non  potè  aflenerfi  di  chiamar  nella  lingua  i ientimenci 
del  cuore  : poiché  deplorando  quello  Prelato  lo  Rato  miferb  nel.quale 
iì  trouaua  la  Chielà  Romana  , mediante  i gran  progrellì  che  da  per  tue-* 
co  faceuano  le  dottrine  di  Lutero,  e di  Caluiiip,  Col  lo'dar  nel  mede- 
fimo  tempo  il  gran  zelo  di  Carlo  V.  Auo  d’ellb Carlo,  himeua'giat- 
(Irato  nell’  impedii'e  che  il  aule  non  pàllàire  più  oltre  : anzi  aie  da  lui 
( aggiunfe  ) e da  Filippo  Tuo  figliuolo  era  tenuta  la  Chielà  di  riconoice- 
te  quel  canto  che  pollòdeua  di  puro,  e d’inconcamùlHto  dall'  Herefia; 
alle  di  cui  propoRe  rirpofe  con  parole  grauilllme,benche  pronunciate 
col  tifi)  in  bocca , Lutero  , e Cétluino  fino  flati  due  GaUnt  huemm,e  noi 
•'  altri  Spagnoli  li  biaflmiamo  finxAcone/cerli:  Li  quoX  coda,  fiàimàl’ inteià  dal 

Vefeouo  , e fattane  la  relazione  agli  In^uifitori , nòn  bebbero  quelti 
più  dùficoltà  di  crederlo  pieno  di  ièntimenti  hereticali  ; onde  da»<]ael 
punto  iRellb  fi  diedero  à radoppiar  le  (pie , per  vegliate  (opta  le 
file  azzioni.  * , 

Dunque  confiderate  tutte  quelle , & altre  ragioiy  (cntireno  piacere 
detti  Inquifirori  di  vederfi  dechiarati  Giudid  allbluti  d’vn  Prencioe» 

I trtHcifi  haurebbono  voluto  tempo  prima  vederlo  fottopoRo  al  loro  Tribu- 
eht  fi  fott».  naie  , per  poter’  hauer  la  gloria , anzi  per  poter  far  conofeere  al  Mon- 
mttttH»  mWdoy  che  la  loto  auttorità  fi  Rendeua  lopra  leflcRòteRe  Coronate: 
Infmtfitint  Ygi-gogna  in  vero  deplorabile  de’  Prencipi , che  non  hanno  faputo  im- 
pedir l’vfodi  fottometterfi  ì quei.Giudici , che  li  tiranneggiano  come 
Yallàlli,  anche  in  quei  luoghi  doueDio  l’hà  (atto  nafeer  Soprani.  Il 
procellb  diDon  Carlo  fil  da  queRi  barbari  Inqhilìtori. in  pochi  giorni 
compilato , Icritto,  e chiulb , nel  quale  fi  rpecifitraua  più  volte  , che 
tutto  fi  faeeua  all’  inRanza  del  Rè  , che  ne  fiiin  fatti  conae  s’è  detto 
l’accuùtofe , e gli  Inquifitoti  li  Giudici,  da  quali  per  hauet  Carle 
praticato  amicizia  co’  PfoteRanti , venne  dechiarato  Heretico  , c per 
luuer  confpirato  wntro  la  vita  del  Padre  condannato  ad  vna  t^era 
morte  -,  colà  in*  vero  che  à chi  la  crede  vera,nou  pur  ché  (argu  ar- 
’ i;icciare  i Cy>elli. 

Il  tutto  palsò  con  allài  fegretezz^  Se  haùrebbono  voluto  gli  Inqui- 
fitori  fallo  morire  Tenta  auuiiàrne  il  Padre,  perdubbiocbemouendp- 
(ì  il  Tuo  cuore  à qualche  tenerezza, ’hon  ne  impediirel'elecuzione;  e 
Topra  queRo  punto  confultarono  qualche  tempo  , mà  in  vn  cafo  di'tan- 
_ ta  coiiTegùenza.  fù  Rimato  à propofito  che  Jl  Padre  iRefib  in  qualità 
dlRè^tcorciiua  kTeutenza  d’va  Prencipe  , per  renderla  più  aiuoiè- 
" .i>  ttole> 
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i uole , eftrnu.  Quando  à Filippo  fu  proporlo  quefto  artfcolo  dato  vn 
granrofpiro,  preieiempoà  rilpondcrc , echiulbfi  nel  Gabinetto  fece 
combattete  inHeme  nel  lùo  cuore  la  legge  di  Dio,  eoe  <j(iella  della  cac-  »ìf*r 
■ ne,  che  abbandonau  qucAa,  B flloluc  per  Tvbbidienza  di  quella  ^/eritufu.  ^ 
^ttolciiuere  la  Sentenza , e pei  luctol'criuetla  Dio  sà  quale  violenza 
. Ifon  fece  di  nuouo  al  i'uo  animo , quale  sforzo  al  l'uo  cuore , per  tonv<  le 
'pere  quelle  infUlblubilfCaiene  dell'  amore  paterno.  In  tanto  gli  Inq  ui« 
mori  trbuatolo  dil'poHe  gli  prefentarono  la  Sentenza  per  la  lotto  uri- 
zio4ie,  e^elfolo vederla  tuibqllj  tutto fenza  leggerla,  e cominciò  à. 
fenthlt  feorret  perle  véne  vnr  di  àngue  bollente , che  da  tutte 
^ le  patti  del  Cor^,  pareua  che  gKa^iellè  al  cuore.  Si  conolceua 
( dome  egli  medelìmo  l’accennò  agli  Inquilltoii  in  quel  punco  ) ièn- 
' tenziatonellafentenzaillellàdel  li^io,  dal  qu:?e  gli  pareua  di  veder 
fbctqlcrirt4.  la  Tua  : nè  lapeua  ben  conoicere  fe  quella  Jagrimeuole  fen* 
tenza  era  Ifatapionunciata  contro  di  lui,  ò concio  del  tiglio. 

li  dellderiu  di  fatll  conoicere  zelante  del  ben  publico  del  Tuo  Popo>  ■ 
lo  gli  ipiugeua  Umano  à prender  la  penna , ma  il  penfare  che  doueua  * 

cller  condannato,  & acculato  dal  Mondo  come  nemico  delfuo  proprio 
'^faiigue  l’obligauaà  lafciarla  , per  non  fondere  vn  velenofo  liquore  al 
duo  petto.  Non  lirpenrtua  d’ hauerlo  acculato  ^ome  Prencipc,  ma  vo- 
leuacrouar  mezodi  difdirlt  come  Padre.  Premeditaua  nel  lùo  animar  * 

turfb  quello  fcandalo  che  doueua  riceuere  il  Mondo  di  quello  fuohoc> 
rido  procedere  , e perciò  ccntauadi  lellllete  à quei  /limoli  che  l'haue-  ^ 

uano  indetto  à tanta  empietà , Se  in  quella  perplellìtà  di  penlìeti  lì  Ib- 
uenne  che  fé  Abramo haueua  hauuco  jlcuore  di  iàgiifìcare  il  Tuo  vnico 
%Iio , tuttc^anto , e hinocence  ,per  non  trasgredire  alla  Legge  del  Cie- 
lo,che  non  meno  fermo  doueua  hauerlo  ancor  lui  nei  lolleciur  la  mor- 
te d'un  ligiid  nfrmipo  al  Cielo , Se  al  Padre  , onde  rilbluco  ad  abbrac- 1 
dare  fe  non  come  Abramo  il  ferio  > almeno  come  Giudice  la  penna, 
con  gran  Collanza  d’animo  l’ impugnò , e lèntendolì  nella  compoUzio-  < - 

»e  della  pi  ima  Letrera  del  Uro  nome  tremar  la  mano  , appoggiò.con  la 
iùùllra  il  pugno  deliro , & hauendo  alzati  gli  occhi  al  Cielo  dille,  prt^ 

fhfi^no  in  r^monio^tenrtjpmt  Iddi» ,ferHtMored*‘  Cuori,  per  difendermi 

duir  accufi , Mie  quali  mi  cofidumutrù  il  Monde  , ùtl  vedermi  diffumn/uuo  ^ !**^f**f*i 

j/  /• -c- ri: n.  lì.  .l.7.  . . l* 


eontro  il  nùofangue.  Tu  fai  Signore  fe  in  quefia  ho  filtro  penfier  e che  l*  tu* fio-  SotuenZM. 
ri* , òc  abballaci  poi  gli  occhi  foctolcriilè  la  Sencen2liz,e  la  coniìraò  cor 


poi  gli  occhi  foctolcriilè  la  Sencen^,e  la  conlìgnò  con 
le  fuc  mani  all’  Inqui  licore  dicendogli  j PiflUte,  e con^unteben  qutfiofu- 
glk , perche  chiude  vit  efimpio,  che  non  hn  finùlì  ni  Monde. 

Sottorcricta  dunque,  e pronunziata  la  lèiKenza  al  medelìmo  P.enci- 
pe  sù  il  declinar  del  Sole  , forlè  acciò  qhe  più  ofeura  appariìlè  al  Mon- 
do  jn*  azzione  coll  crudele,  5ciniuimana  ^gjr  veimero  poi  pielenraci 
yacù  laUt^euù  di  motee  inrpiauu  > pei:  Ideglieme  la  meuò  houid^ 
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Ad  vnanuou.icofi  tnelU^  -^ad  vna  Villa  cauto  c^ijflcle  fi  diede  fi  pofie 
ro  Prencipe'ì  piangere  amacameiue , e portoli  con  le  ginocctóa  à ter-,  i^ 


Stntmi^  ra  domandò  ,/e  non  vi  fojji  qHalchefcintùù  di  pitta  noi p*f>o  del  Padre  ptr  ‘ • 
fTtfvutt»  ^Jdrgti  la  graxJa?  ^^alche  moderinone  di fattore  nelfao  C/ttJìgiio,fer yn  mi~ 

Dtm  Qa>  ».  Preneipe  di  Spagna  ? Qt^che  atto  di  prudenza  ne'  fiui  Configlitri  per 
tfcufar  la  fitagiouentu  f E quelle  parole  fuiónò  dal  Prencipe  elprcllè  co^ 

V,  tante  lagrime,  & humiltà  che  t'arebbero  ftate  lulficienti  à oiuouerc  1^,  . 
pietà  ogni  altro  cuore , fuori  che  quello  degli  Inquifitor^  buona  par- . 
te  de  quali  Mlnillri  trouaudofiiui  prefenti  gli  riipòfero}  Chelafùaìnor- 
te  era  determinata  , che  il  decreto  non  riuocare , che  tutta  la  grtdf^ 

$ • che  fé  gli  poteua  fare  , conftfleuai  neda  }Wmà  ehtfegli  lafciaua  di  fìter  fcie- . 

gliere  il  genere  della  morte  che  piìtgl^S^gradiua , cioè  di  <plfclli  chef  gli  pr^-  0 
ftntaHano  net  ritratto.  ^ ... 

Alteroin  con  gran  Conftauza  d’animo  al  fuono  di  quefta  rifpofta  il * 
^ Prencipe , 6c  alzatofiWn  piedi  con  fdegnofe  parole  dillè<j  Ciàt^he  tùn  vi 
' è pietà  nel  petto  del  nùo  Padre  , e ie'  Giudici  per  me , v^lio  che  ogni  vno  ^ 

• ^ cuore  nel  mit,per fijfrir  quella  fòrte  di  morte,  che  pitali 

■*  , grado,:  fatemi  dunque  morir  J&  'qual  modo  vi  pian  , perche  vogjM  che*an^ 

che  in  quefta  fi  favino  quelli  , che  cefi  empiamentg  {tramano  heuere  il  fànnie 
d' vn^Prencipe primogenito  di  Spagna.  Quelle  vltime  parole  pronuncnce 
^ con  vno  venemantillìmo  ardore,  furono  accompagnate  luccclfiuamiw-  * 

5^  te  con  non  meno  coraggio  di  mille jmprecazioniVbpral'irtfelicirà^el- 

' * la  fuaforcuna , fopral’inhumanità  delluo Padre , (òpra la  crudeltà/lélV 

^ Inquifizione-,  tipe^endo  allo  fpello  quelle  parole , Mijèro  figli^vn  g 

Quello  gran  iHegno  lu  cauta  che  gli  aggiunièro  due  al-'  ■ 
cri  giorni  di  vita , per  eforrarlo  à bjn  i»orire  , negando  di  volerli  con- 
fcllate , ò di  rntfuete  i foìirf^Sagriìlhenri , che  coltuma  daii  la  Chielà. 

'■  ■ Romana , col  dire , Che  vedendogli  Huonànifini^ pietà  in  qjtefto  Monde, 

che  non  voleua  confejfare  i fuoi  errori  che  à Chriflo.  ^ 

Scriuono  alcuni  Auttoif,  e ttà  gli  altri  Strada , che  ficufàti  per  qual- 
M-ieufa  i Sa.  teinpo  i^imedi  dell’  anima , e la  ijodritura  dol  Corpo  alla  fineji  la^  >* 
Vomenti,  fdò  peidiiadere  dal  fuo  Qpnfeflbre  , col  quale  confellàtoll  mandò  Ì*‘ 
chiedere  al  méde’fimo  peraoiuxal  Padre  , ma  ilSignor  de'Vergas  cón  ^ 

* ■ altri  dicono  che m^Iè  nell’  oftinazionedi  non  voler’  alcun  Sagra-  '*,■ 
. ^ mento  dalla  mano  del  Sa^e^lote  col  dire che  li  rictuerehbenelCielo,pà^ 

> che  ciifi lofio  doueua peruenirui.  Ma  c più  .probaWle^ròpinione  di  coloro 

quali  aflìrmano  cheìl  filo  Cónfellorexlopo  lunghi  contraili  lo  tidullè 
\ in  flato  di  ficeuereja.mbrte,  con  colla^^a^i  fpirito , c/enzà  Ipaucncoft 

alcuno , rapprefcnundogli  l’cfempio  di  Chrillo  ,>che  pure  fliori  nel 
fiore  delia  lu^elà  , à che  cròno  pure  che  rilpondellè  \ Che  la  morte  di 
Chriflo  non  fu  tanto  ftnfibtle  alla  diuinjtà  ; quanto  la  fùo^  fio  cuore, 
già  che  Chrifioju  crodfffo  £tUe  mantde’  Gindei  fioi  Nemici^,  ffi‘egl0è» 
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^ quelle d'yn  Padre,  e^i Giudici  (uoi  Sudditi.'  Diluii  tnanieùfoi  . 

'»e  (uccedeliè  l’elècuzioiic  non  hò.polFuto  intracciarla  tià  vna  coufù- 
fione  d’ opinioni  : fcuuono  alcijiii  che  roorùre  co’  piedi  ncli’  ^cqua  , é . 

^ con  vn’aperwra  di  '^ene  à guila  di  Seneca  ; altri  toggiungono  che  lu- 
*ure(Ièfcelco  il  veleno,  come  menu  Tpauenteaule  agli  occhi  ; eMahieu  Mm«w  Ì 
’ * Auttote  Francel'e  allìcuta  che  tii  ilrangolató  da  quattro Schiaui,due  che  $«• 

.’itVfneuano  fermo , e gli  alfti  fhc  ftringeuano  vn  laccio  di  leta  nel  col-  ®*^'**s 
f io)mà^diquellh,ò  d\ altra  maniera  egli  moti  infelicemente  , in  viu 
^ ’ ctàdi  venti  due  anni  il  giorno  di  San  Giacomo , gran  Protettole  di  Spa- 
gna , tfempiendoiì  di  Nebbie  coli  oicuie  il  S ole  di  quella  gran  Solen- 
nità, che  diede  in  hini  motiuo  di  n^ggior  compadìone  nell’  animo  di 
molti,  I Giudici  , #Miniilri  benché  credellèto  di  dire  vn  gran  leiui- 
zìo  al  Cielo,ad  ogni  modo  zelanti  della  gloria  di  quello  SantoApollo- 
fo , più  ^he  di  quella  del  loro  Rè , che  ppco  curarono  con  tal  fentenza 

* di  torgli  la  lama,  gli  propofero  ad  ogni  modo  il  ritar*do delia  moiré  di  , * 

’ * quello  Prencipc , acciò  il  Popolo  non  fi  Icandaltzzallè  d’vu’  Ezzion^ 

coli  riflprola  in  vn  giorno  coli  Santo  ; folle  per  non  dilungaifi  punto 
^ da  lénnmsncl  de’ Giudei,  quali  giidarqno  nella  morte  di  ChrillojNe»  . 

I iaMif(JÌ0ne  forti  tumulttufieiut  ihPopnl0.  Mail  Rè  chedopo  là  fenten-  ^ 

^rs’era  Ipogliato  d' ogni  qualunque  minima icintilla  d humanità , an- 
zi à’atAer  paterno,  t Ch' egli h«ueu*  rifilato  di fì^ificare  Ufu9 

’ figliuolo  , come  vutimu  douita  alla  giufikia  diuina  , e pero  era  bene  d'haue-  ''  a 
f re  va  cefi  gran  Santo  per  tejlkaonù.  Tarole  che  coafiim^rono.ii  rigore 

• fiellùo  pettp.  ' . . . 

* Q^lta  congiuntura  di  tempo  { per  dir’ anche  io  la  mia  opinione, gii 
' che  fin’  bora  biadato  fecondo  i flbtiijhenti  digerenti  Auttori  ) mi 

^ fi  credere  di  due  colè  vna , ò che  non  rollè 'vero  che  il  Prencipe  folFc 
motto  il  giorncvdtSan  Giacomo,  ( in  che  però  conuengono  tutti  . 

Auttori  ) ò pure  coiftedendo  quefto  atti  colo , bifogna  dir  che  la  Ina 
^ morte  fuccedellc  accidentalmente  nella  prigione , fecorido  l’accenna-  ^ 

" noilBentiuoglio  il  Mefidozza,  il  Campania  , e molti  altri,  accora- 

• •'  * tolTdi  vederli  coli  malamente  trattato  dal  Padco,  e da’  Giudici  lènza 

pietà , e lènza  perdono  ; perche  come  è pollìbile  ch^  Rè,  il  fuo  Con-  ^ 

figlici,  il  l^dqunfle  illellb  dell’  Inquifizioiie  ,'  pefmottelTero  che  fi 
ptoTanalIe  con  lamorte  violente  d’vii  tanto  Prencipe,  la  folennitàd*vn 
fi  gran  Santo,  alla  di  cui  irftercelfione  gli  Spagnoli  pongono  tutta  U *- 

fpetanza  della  loro  làluce  ? 6he  però  Celebrano  quefta  fetta  con  tuttcJe  - . * 
I ^ {«Àpe  imaginabili  del.Mondo  : «erto  ellèhdo  che  poche  felle  fi  cele-  ' ' 
orano  nell’  Europa  fi  biennemente  , come  fi^fì  di  quella  di  San  Gia^ 
corno  in  Spagna  ; hot  come  è pofllbile  H credere  che  vqJelIèro  gli  Spa- 
gnoli^upolotìflìmi  derc^ltòli'uino  , far’  vn’  azziorie  tanto  iniqua, 
c prdKU  iiA  vn  gioiuo  uhto  fenco  c celebre  ì e tanto  più  ch^iion  ^ 

■»*  “■  - Óbbb 
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era  nece(£cà  veruna,  poiché  va  giorno  più^  meno  poco  importava 
per  tal  funzione.  • 

^ Sò  che  alcuni  mi  potrebbonorifpoDclcre  che  gli  Spagnoli  non  crede- 
nano  con  la  morte  di  qucfto  Prencipe , di  commettere  vn’  atto  di  p;o- 
fanitàjma  vn  gran  iàgrificio  al  Cielo  : quella  è vua  renda  da  inalzamela 
r " la  Comedia , Se  vn  diCcorfo  per  burlarli  della  Nazione  Spagnola,  la 
* quale  intende  aliai  bene,  che  differenza  vi^  tra  la  fella  ,&  il  làgofi- 

- CIO , ancorché  lagrifid  fi  foglino  celebrar  nelle  feftcj  fagri  però,  e non 
prolàni  : in  fomifia  vi  è qualche  apparenza  che  morilfc  più  fofto  dilpe- 
rato , che  llrangolato , e come  egli  era  vn  giouine  iracondo , colerico 
e violente  il  veleno  dell’  ira  ferpe^giandoli  nel  feno , nell’  vdit  la  nuo- 
ua  ch’era  flato  rimelFo  dal  Padre  nel  Tribunale  dell*  Inquifizioue,  lo 
folFocò  nello  fdegno  , fe  pure  non  fi  folle  ajucaco  con  le  mani  che  non 
all'ermo  : balla  eh’  egli  morì  in  qualunque  modo  fi  lolle  aliai  mclchina- 
mence  in  prigione  ; e per  cppricc  l’hortore  di  quella  morte  fi  diedero 
Sì  téltir*n»^ìi  ordini  in  ditti  i'-Regni  dei  RèCacolico  acciòidi  celebrallèro  l’clè- 
à D»nC»rli  ^ g[jg  ft,ronoin  latri  celebrate  folennementein  tutte  le  Cfcti,  an- 
fiUnni  $ft-  foglietti c nelle  Gazzette  fi  fcrilTc  per  più  drfei  Mcfi.  Che 
******  morte  non  affettata , hMteua  molto  fffiitte  l' animo  di /Ita  Mar/là.  Ma  d^la 
fattura  di  ul  forte  d’ impiallri  ne  lono  ottimi  artefici  gli  Spagnoli,  ondf 
bene  fpellò,  piangono  il  giorno  quelli  che  hannp  auuelenatola'Notce. 

I Quella  morte  che  tanto  afilillè  il  Rè  CatOlico , al  meno  nell*  eltcr- 

no , già  che  per  più  giorni  fi  riu'rò  nel  Mouaftero  di  San  Geronimo  vn 
miglio  fuori  della  Città,  alienandofiditutd  i negozii  publici>perme- 
glioAfar  vedere  quanto  tal  perdita  gli  aggrauallè  l’animo,  venne  accom- 
^!t!na  quella  della  Ilcg/naTfabella  , Moglie  del  Re  Filippo  , che 

htlU,  mecefiè  appunto  à capo  di  quattro  Meli , ciò  che  diede  altro  moriuo  di 
parlare  alle  bocche  de’  fudùi,  e degli  llranieri,  qu.afi,che  quella  foCe 
Hata  dal  veleno  , h caufato  da  gran  difpiacerc  della  perdita  dell’  ama- 
to Prencipe  , e tutto  ciò  fi  dille  , e fi  Icrillè  per  confinnar  gli  amori, 
che  fegret  tmente  fi  credeua  che  regnallèro  trà  Ifabella  , e Don  Carlo  : 
mala  Regina  era  mortale  benché  giouane,di  modo  che  la  fuamorte'ha 
polfuto  hauerc  i]  lùo  corfo  naturale  : né  farebbe  ilaca  ranco  fuori  del 
rènio  humano  l’altra ópinione degli  amori , epet  coiifèghcnza  1^ mor- 
te di  gran  difpiacerc;  ma  come  jo  fcriuo  hill.,ria , « non  romanzo,tion 
pollo  affi,  mar  nulla  di  certo,  perche  nulla  di  certo  hò  poflùco  raccon- 
re.  Chi  defidera  fopra  ciò  vn  RoftnnzettCr  legga  Don  Carlos , Vltiiaa- 
mente  compollo  d’ Auteote  Fiancefo.  II  Campana  fcriue , che  haden- 
do  colconfig^liòdi  Medici  la  Regina  vfarialcuni  medicamenri,riputan- 
dofi  aggnniata,d'altro  male , che  di  gì  auidanza  fi  come  ella  era , puto- 
lì  prima  del  tempo  vn  figliol  ihafchio , coi  quale  poco  dopo  fe  tre  mo- 
li. LJmpeiadore  in  cauto  coli  per  confolar  lua  Maeflà , come  ^er^li 
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afFacL  deli*  imponiti  g^erteJ  che  trauagliauanolaFiandia  , e la  Fran- 
cia , mandò  Cado  , Arciduca  Tuo  fratello  in  Spagna  rerfo  la 'Ai  di 
’quefto  anno  » e fù  creduto  anche  allora  eilètiì  cominciato  à parlate  di 
imuuo  matrimonio  toii  tjuella  MaeAà , gii  eh’  era  rimalo  lèuza  hgliuòl 
. maichio,  che  tuccederdoueilèà  polIèdertamfRegni.  * 

Jii  Ibmma  per  concluiìone  del  particolar  di  Don  Carip,  diiò  ch^  bi- 
Co^a.  niceirariamcnce  che  l’ offcla  del  figlio  folle  Aata  giandiUìma , per  ^ 

poter  ridurre  vnJPadre , ifconolciuto  nell’  elpetienzadi  tante  azzioni 
mudei  atilTìmo>  e prudenriflìmo , e di  tal  manieia  che  da’ nemici  ileUì  * ^ 

fu  chiamato  ii  Prudintc , i dillùmanaifì  contro  il  iuo  lingue  , i Ibnv- 
mcige'fì  ili  vn golfo  di  rifoluzioni  tanto  lùenturate , e lagrimeuoli , e 
perche  ? per  violarle  Leggi  delia  natura.  Indicando  dal  liio  cuore  gU 
aifeiti  pa:crni  dalla  medenma  natura  imprcUà  nel  più  profondo  delie 
vil'cere  , coi  fargli  fcordaie  il  nome  di  Padre , e l'amor  naturale.  Que- 
Aaazzioneè  llaca  veramente  biafìinata , non  l'olo  da  quelli  che  làmia 
quanto  grande  Ha  l’alfetto  paterno , mà  da’ più  lèueti  politici , e nou 
per  altro  le  non  perche  la  giudizio  pafàò  nell'  ecclfllb , già  che  vi  erano 
altri  elèmpii  contracii  : mà  per  dire  il  vero  la  Heurezza  degli  intercdl 
del  Padie , non  permectena  di  camiuarpiù  moderamente , contro  vnfì- 

flluold  tanto  cattino  ,.che  con  irtpazienre  rilbluzione  cercaua dt  tur-  * * 

are  if  iipoib  dfeutti  i Tuoi  Regni,  e mettere  à tilchio  la  vita ideflà del 
genicQJ^e  : ad  vn  figliuolo  che  trama  inildiecontro  laperlbna  del  Pa>  ^ 
die , non  fi  deue  alcun’ affetto  naturale , mentre  la  dillubidienza  fola,  • ■ 
non  che  la  vploncà  de’ parricidio  è vn  modro  che’deuefi  fiiffocare  con 
predezza,  per  nondendernelo  fcondalo  nel  Mondo,  fiche  lì  cadighe* 
là  vn  Sudito , che  non  c tanto  obligato  al  ilio  Prencipe,  Iblamcnifb  per  , 

vn  peiillere  mal  fondato  nelle  prone , di  ribellarli  concio  vn  Padrone,  e 
fì^lcierà  impunito  vn  figliuolo  che  tratta  l'uelacamence  in  vnmcdelì> 
mo  tempo , e contro  il  Padre , e contro  il  Ptencipe  ? ^ 

Si  loda  Torquato  Tallo  il  Confole  per  haueie  dimaco  piùdell’amoc 
proprio  il  ben  della  Patria,  hauendo  dau  fentenza  di  moire  a)  figlio,  in 
' peìia  d’ hauer  conibarcuco  contro  la  difefa  della  Legge.  Si  celebra  l’a^ 
zioaedi  Bruco  per  hauer  facto  morire  i fuoi  due  figliuoli,come  compli- 
ci d’vna  congiura  contro  la  RepubLica , eli  bialìma  il  Rù  Filippo , per 
nonhauer  voluto  pgi  mettere  che  redolii  impunito  ii  delitto  del  ll>o  fi- 
gliuolo che  andaua  contro  k Legge  di  Dio , del  Prencipato,e  della  na- 
tura ? Che  poteua  fare  v^i  Re  di  Spagna  dotato  di  tanto  zelQ  verfo  la  Tua 
Religione , e il  dio  Popolo  uei  mc^o  di  quede  due  padìoni  di  giudizia  * 
di  Rè , e d’af&tto  di  Padre  ì Non  altro  che  fcaricard  la  dia  cbnfcienza 
fopra  quella  de’  Giudici.  Anticamente  i Padri,  e i Mariti  giudicauano  ' • -, 
i loto  ngliuaii,  c le  lor  Mogli, /opra  la  fòla  relazione  de’  loro  Amici, 
fiiaoueda  forma  di  giudizia  che  fàtebbe  in  fatti  molto  pericoloià  nella 
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Chiiftianlti  > doue  l’incereilè  proprio  forpaHà  ad  o^amicizia;noo^ 
uetia  abbracciarfidavn  ilgran  Rè  > Égli  G condilto  co' Teologi , al 
figliuolo  fu  dico  il  mezo  di  dir  quanto  gli  fù  polEbile  in  fiu  direià , 
le  accufc  corrilbondcuano  all’  enormirà  del  delitto.  Coli  s’eclilsò  quell* 
Ailro , che  le  ftelle  maggiori  delia  Spagna  cominciauano  ad  ammira;;, 
re  i e fiianì  appunto  nel  fior  della  fua  età , e delle  Tue  iperaoze.  liRè 
di  Spagna  amò  molto  meglio  di  perdere  qu|pto  haueua  di  più  caro  ^ e 
di  più  preziofo  in  quello  Mon<ìo  i che  di  vedere  i Gxov  Regni  tinuerfar^ 
* € conmfi.  Quello  c vn  cafo  veramente  non  più  vdito , che  vn  Monarca 
alloluto  in  ogni  auttorità,  prelèrilca  con  vna  conltanza  tanto  grande  fl. 
bene  della  Republica,  alla  vita  del  proprio  figliuolo  vnico,  cgiouine. 
Che  vn  Padre  lì  Icordi  d’elièt  Padre , per  meglio  rammemorar^  la  qua» 
lità  di  Prcncipc.  Che  rellringa  tutta  la  fua  gloria  à farli  conofcere^ pià 
lolle  giudice  che  humano.  Che  non  curi  di  perpetuare  il  nome  della 
fila  Cala  ^per  rendere  eterno  quello  del  filo  Carattere  nfon 
quellt  elèmpi  che  baftarebbono  à fare  arricciare 
ni  iilelli. 
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Ducà  ài  Spègna  per  diuerfe  ragioni  ^ come  oncoratÀr-- 

cidaca.  Pio  V.  àechiar£Cran  Duca  Cofimo  di  Medici.  Cornmerh- 
datore~iii  Cajliglia  in  Poma , per  varii  intere^  della  Corona  Cor- 
tolicd.  Perdita  di  diuerfe  Calere  per  tempejìa  di  Mare.  Don  do» 
uanni p a jpi  contro  i Mori.  Dùca  d Alba Jt  fa  alzare  itna  Statooy 
con  gran  dìjf  ìacere  de'  Fiamenghi.  Danaro  di  Spagna  ritenuto 
dalla  Re^a  Elifabetta.  Duca  d Alba  impone  alcuni  Datii  ne'  Pa^ 
eJiPa/i.  Continuazione  di  guerra  in  Francia.  Varie  Battaglie  ^ e 
morte  del Conde , altri  Capi  degli  Vgonotti.  V dfango  con  Efer- 

cito  in  Francia.  Disfatta  delt  Efercito  Vgonottico.  Varii  accidenti 
fuccefi  in  Italia.  Duca  d'Alka  procura  di  guadagnarjì  lagratia  de^ 
Fiamenghi.  Amori  del  Ri;  Filippo  con  Donna  Anna  Mendozfut, 


betuiccontU  d'aum  17.  e comeupcuna  ex^ttac^gu  promeila  in 
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la  Moglie  al  Prencipc  Don  Carlo , dopo  la  di  lui  morte  dilèenaua  il  Rè 
di  Francia  dhaucrla  per  le,  colà  che  nonpiaceuaal  Rè  Catolico  , che 
dilegnata  1 haueua  per  fe  ftelTo  j non  mancò  il  Guili  di  fare  o,ini  opc- 
ra  in  ciò  feruendoli  del  mezo  del  Cardinal  SpinoCi^Prefidenre  del  Corf- 
liglio  Reale , ma  tutte  le  parole  riufeirono  vane , non  hauendo  voluto 
moucili  il  Catolico  dal  luo  difegno , nondimeno  giudicandoli  bene  di  . 

infieme  vniti  in  buoivi amicizia, e patentato,  lì  pensò  di  dar-*’ 
gli  almeno  la  leconda  , ancorché  il  Rè  Carlo , 'é  per  lui  il  Guifa'pre- 
melle  per  hauer  la  prima , che  conofeiutelì  vane  le  inftanze,  dehberò 
Q accettar  la  leconda  come  ne  l'egui  l’ effetto  all’  efclulìone  del  Rè  Sc- 
. baftiano  dt  Portogallo , à cui  pareua  che  li  folfc  dc/ignata. 

In  quanto  all’  altro  articolo  eh’  era  quello  del  Soccorfo  contro  eli 

R1'PP»«  Guffal.  nccdCrl 
V «forzo,  per  abbatte.  Jcl  tutto  la  potei, aa  che 

c°  ' j Vsonotti , e come  il  Catolico  per 

lT$nti»,  * ‘ntercire  della  Fiandra  fò  lempre  ben  ponato  ì tali  aiuti , promellc 
ogni  maggiore  affiflenza  , nè  mancò  di  farlo  con  gli  cScui , Luenda 
dato  fubito  gli  ordini  akelTuiizl  Duca  d’ Alba  in  Fiandra,  il  quale  non 
temendo  più  del  nemico  nel  fuo  Paefe , perhaucrlogià  battuto , e fu^  - 
gato  di  fuori , mandò  in  Francia  due  mila  Caualli,  e tre  milafanti^fot- 
to  la  condotta  di  Pietro  Ernefto  Conte  di  Mansfeld  appunto  fecondo  ^ 
portaaa  l’ ordine  Reggio  contro  gli  Vgonottì i Se  il  Duca  d’Alba  fece 
CIÒ  molto  volentieri  per  clTerfi  detto  Rè  Chriltianiflimo  dechiarato  ni-  • 

anco  dell’  Orange. 

Giunto  era  ancora  in  Spagiu  Carlo  Arciduca  d’ Auftria  . che  venne 

d’ honore  douuti  da  vn  gran  Rè , ad  vn  tal 
j".  foflè  ancor  quella  Cofte  > mà  i ’ . 

^ trattau  di  quello  nou  riqfcireno  fauoreuoli  al  fine  principale  per  il  > > 
quale  era  pailato  in  Spagna  ch’era  quello  d’obligare  il  Rè  Filippo  i vo- 
ler procedere  con  meno  rigore  vedo  i Fiamenghi , e particolarmerne 
col  Prencipc  d’ Oranges , Se  altri  vfeiti  dal  Paelè  5 ma  fopra  tutto  ha-  ^ 
■eiia  ^dine  da  Cefare,di  premere  in  farlo  rifoluére  à richiamare  il  Du- 
ca  d A ba,  e le  Mihzic  Spagnole , come  colorò  che  dando  molta  gè-, 
lolla  alla  Gerinama , e non  potendo  quiui  elTer  da  buon’  occhio  vedu-  ' 
to  da  Prcncipi  dell’  Imperio , non  meno  che  de’  viciiu , cagionato  ha- 
urebbe  più  di  que^  che  in  atto  cagionaua  à fua  iMaeftà  Catolica  lunjA 
trauaglio  ; nè  in  quello  l’ Impcradote  parliyia  per  folo  zelo  véWb  il  Re, 
ma  perche  conofceua  tornar’  anche  à lui  molto  i fcóncio , non  poten- 
do preualerfi  Q«  /uoi  bifogni  delle  forze  dell’  Imperio  , trouando  per- 
ciò renitenti  quei  Prencipi  , e contrarii  a’  fiiof  V9leri  , quali  ch’Lli  ' 

folfe  partecipe  di  tutto  quel  rigore  c\u:  dal  Duca’d’  Alba  s’ clirciutu 
. Jii  riandrà. 
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Ma  il  Rè  Catolico  che  giudicaua  non  poteiH  più  con  dolcezzj^gouer- 
* nar  quel  Paei'e,  non  diede  rilpofta  alcuna  fàuoreuole  al  Tuo  Nipote , ò fiu- 

ita  Gerniano,anzi  con  qualche  fdcgno  gli  dille,  che  riiblutamence  non 
iàrebbe  mai  in  penficre  di  far  colà  che  pocellè  riufeir  grata  a*  Prencipi 
Proceftjnri  di  Aiemagna , che  s’euno  moftrad  fautori  di  quell’  ingiù-  *****'. 
ftillì  Jia  Cauta  ; la  onde  in  vna  tal  materia  elegeua  d'hauer  più  tolto  per- 
petuo concraftro  coi\ tutti  li  Prencipi  mal'  atfetti  yerfo  la  Chielà  di 
Dio , che  lafdar  per  fila  faciltà , Se  indulgenza  precipitar  quel  Popo- 
lo , nel  baratro  dell’  Herefla  che  tant^  lui  haueua  in  horrore,  e che  dal 
, valore  del  Duca  d’ Alba  Tuo  fede!  Miniflro , s’era  già  fugata^  e diflruMa 
nella  maggior  parte.  Non  lì  fbigorti  per  quello  l'Arciduca,  ma  con 
gran  conltanza  d’ animo  gli  tbggiunlè  , che  faceua  meftiere  ciiuellar 
* molto  bene  quanto  graue  pericolo  fouraflaua,  non  pure  agli  Stati  di 

Tua  Maeftà,  mainiìcme  a tutta  la  Cafa  d’ Auftria,  quando  cneliPren-  ] 

cipi  di  Germania  minacciauano , che  non  feoprendofi  l’Imperadore  fà- 
' uoreuole  a’  Fiamenghi , e procurar  che  follerò  loro  conferuati  i priui- 
* leggi,  colmandar  quiuinuouo  Gouernatore,  checibeffcftuallc  , ha- 
urebbono  prefo  cili  rallùntpdi  conferuar  le  ragioni  che  haueua  l’Im- 
• perio in  quei  Domini»  come  volenano  quei  Prencipi  che  h credelTc,e 
4.  che  haurebbono  pcicib  preceduto  all’  elezione  d’ vn  Rè  de’  Romani,col 
cui’patrocinio , e con  le  forze  della  Germania  fcacciati  haurebbono  gli 
Spagnoli , e ridotte  quelle  Prouincie  all' antica  loro  libertà. 

Di  corali  minacele  non  moltrò  punto  di  curarfine  il  Rè  , conofeen- 
■dole  mollè  non  tanto  da  vn  giudiziofo’  difcorlb , quanto  che  da  vna  fb- 
uerthia  paflìone , f'apendo  beniffimo  i'ua  Maeftà  che  tali  cofe  non  potè-  Si^rtau» 
uano  effettuai  fi , confìderata  la  natura , le  forze , e l'opra  tutta  la  poca***/*  »»<"»/ 
vnione  di  quei  Prencipi,  ecome  il  poter  de’  Carolici  contrapefaua 
gni  qualun-que  maggiore  alterazione , che  fatto  haueUèro  i Proteltan- 
ti  : nè  gli  era  nafcolto  che  le  milizie  della  Germania  , fono  più  pronte 
à fèruir  coloro , dondc*(perarpofIbno  premiò  maggiore , ecoe  gli  Iteflì 
ll^Preacipi  che  deflèro  a’  rubelli  alcun  aiuto,  ciò  nonfarebbono  mica  col 
' proprio  danaro , e che  perciò  gli  effetti  farebbouo  flati  Tempre  deboli. 

Ma  guelfo  che  refe  folpetcolb  , & interefàto  il  difeorfo  dell'  Arciduca 
propofta  fatta  di  leuaryia  il  Toledo  da  quel  gouerno,  emandarui 
vna  pe>  fona  di  maggiore  auttorità , e credito , e come  in  Spagna  non  vi 
era  Sogerto  di  maggior  credito , Se  auttorità  del  T olcdo , e continuan- 
do tempre  l’ Arciduca  à'dire  , che  ottimo  làrebbe  riufeico  il  mezo  di 
mandar  peifona  di  maggior  auttorità  in  quel  gouerno , non  hebbe  dif- 
hcolrà  il  Kè  di  credere  egli nuendelTè , che  bifognaua  mandarh  à tal 
gouerno  ò qualche  frarello  , ò figlio  dell'  Imperadorò  , da.che  lonta- 
nillìma  era  l’ intenzione  del  Rè , per  ogni  mafhma  di  Stato  i e coll  efpe- 
rìmenuta  piena  di  moka  paflìone  quella  Ambafclaria , andò  cct^ao^q 
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di  man  dar  la  nToluzione  alla.lunga  , per  meglio  braccare  il  negoaìoJ 
Di  cucco  ciò  nè  icriilè  l’ Arciduca  all’  Imperadore , iìgo/ficandoli  che  il 
Rè  gli  iiaueua  difcorlo  con  maggior  fondamenco  foprale  macerie  da  lui 
, propofteli,  òc  in  canco  diede  l' Arciduca  mano , à maneggiar  negozii, 

che  foUèco  per  riufcir  più  giaci  à Cefare  , e quello  vuol  dire  il  Macci- 
monio  della  Prencipellà  Anna  Maria,  come  s’è  accennaco,&  in  che  ibi- 
lecicaco  il  Rè  dal  luo  Conliglio  lì  venne  alla  ri(bluzione  che  alcra  e/Ièr 
non  douea  fua  Moglie  che  la  predecca  Annamaria , e fù  Ipedico  lubico 
in  Roma  vn  Gencil'  huomo  di  Camera  per  la  dilpenlà , che  òccenne  vo> 
lencieri  dal  Papa  , con  eforcazioni  parerne  , acciò  le  na  follecicallè 
" il  compimenco , per  il  beneEcio  comune  della  Chrillianicù  , e della 

Corona  Cacolica. 

' ArtUiué  Con  le  Galere  del  Doria , ò pur  della  Republica  di  Genoa  coman- 
fmrttdiSfs-  dace  da  elio  Doria  fe  ne  pare!  l’Arciduca  di  Spagiu , regaiaco  generolà- 
mence  dal  Rè  Cacolico , Se  ajucaco  di  grolla  Ibmmadi  danari,  perche 
pocelIèforciEcarle  frenciere  del  luo  Scaco,  pec  mèglio  diFenderlì  dall’ 
Arme  Turchcfche,  li  come  fece  poi  Tempre  con  gran  valore;  nauigò 
con  aliai  pcoTpero  venco  in  lealtà , e giunco  in  Sauona  fu  quiui  dal  Du- 
ca di  Sauoia  vilìraco , e parimence  ToccorTo  di  buòna  Tomma  di  danari 
per  lo  medelìmo  elFecte»  e dopo>ellècli  Fermaco^crè  giorni  in  Sauona 
le  nepafsò  ìnLiuorno,  doue  venne  dal  PcencipeCofmo  lùoCogoaco 
accolco  con  incredibile  pompa  riceuuco,  epallàco  poi  in  Fiorenza  fili 
quiui cractenuco al  quanci  giorni  in  concinne  felle,  e Tornei,  vno  de' 
quali  coftò  la  vira  à quaccco  Caualieri,  cioè  Guido,  Se  AnibateBenciua<> 

J;lio,  Heccole  Moncecucoli,  e,  Nicolò  Rondiiielli , mocci  per  vn  mi- 
èro  inlotcunio,  ellèndolì  per  accidente  rocca  non  sò  che  Scala  fabri- 
catafopra  l'Ilbladell’ Arno , ò come  ciò  folle,  balla  che  inlelicemen- 
ce  furono alfocaci nell'  acqua,  con  eccelfiito  dilpiacere  di  quanti  iui li 
crouauano,e  non  dimeno  il  Duca  có  cucco  che  ne  fo[|è  dillual*  con  pre- 
ghiere dall’ Arciduca,  volle  che  la  fella  lì  pfbr^uillè,  Tollituendo  in- 
continente altri  perfouaggi  in  vece  de’  morti , c dò  principalmente  per 
«on  lafciare  afIàttodiTgultato  l’Arciduca  con  lilagrimofo  TuccelFo  .*  Itk 
poi  dal  medelìmo  Duca  accompagnato  l'Arciduca  in' Venezia,  ma  po- 
co vi  dimorò  , chiamato  da  piu  grani  ùicereElì  dall’  Imperadofe  itt 
Vienna. 

Ma  àpropòlìco  del  Duca  di  Fiorenza,  bifogna  làpere  che  fui  princi- 
O/m*  dipj®  quello  anno  il  Pontehee  Pio  fpedi  nella  Tolcana  Michel  BonelU 
fterMtoZ  pronipote  di  Sorella , per  partecipar  quella  Altezzadella  fua  rifolu-. 

zioiie  di  darli  il  titolo  di  Gran  Duca , Come  ad  vn  Prenoipe  meriteuo- 
le  per  molti  Capi  d’vn  tal  grado  ;e  come  di  tal  procedura  nonfen’era 
dato  auuifo  alcuno  all’ Imperadore  , & al  Rè  di  Spagna , lì  Tdegnarono 
grauemence  quelli  gran  poteucati  allegandp  Celàre  x^  Fiorenu  era 
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leudo  Imperiale}  e perciò  à lui  apparteneua  ikono'ccre  il  primo  quel 
Ticolo;  cdali’  altra  parte  il  Rèv-atolico  rip  uraua  iolTe  llato  latto  ciò  à 
luo  gi  anpregiuduio , rilpetco  al  Prenci|>a(u  di  Siena  j eh'  era  lèato  ri- 
ineiib  in  feudo  à detto  Duca  da  ellò  Kc  Filippo  , e però  ilimaua  non 
doueilì  da  quello  accettare  titolo  alcuno  lènza  (uo  conienlò.  Ii\ tan- 
to il  Pontehee  coronò  nella  Città  di  Roma  con  la  Corona  Gran  Duca- 
le, ò ha  Reale  elio  Cofino  con  iòlennità  grandilfime  > dcchiaiandoiì 
che  tal  dignità  > e titolo  il  daua  al  Duca  Colino  per  vero  merito  » non 
folo  per  ieruizii  reil  per  lo  pailato  alia  Sede  Apolloiica , òc  alla  Chri- 

I ftianità  tutta , dia  per  maggiormente  obligario  à rendei  ne  di  più  con- 
iìderabili  per  rauuenire.  Vi  furono  alcuni  Prencipi  che  procurarono 
di  portate  qualche  ohacolo  per  geloiìa  ad  vna  tal  hinzione  coli  iòiei> 
nemente  pronunciata  conampiillma  bulla  dal  Pontefice  , mà  l'impe- 

• radore  meglio  maturatoli  merito  della  Sereniilìma  Caia  Medici}  nella 
prima  Dieta  deli’  Imperio  che  fuccellè  di  là  à dne  anni  non  iolo  coiiiir- 
mò  quel  tanto  haueua  fatto  il  Pontefice}  mà  di  più  con  nuouo  priui- 
leggio  dechiarò  conueniriì  il  ticolo  di  Gran  DucadellaTol'cana,  àCof- 
mo  e fitoi  Succelfori } inuellendolo  nel  medeiimo  tempo  di  priuileggi 

* Reali } e della  precedenza  ibpra  tutti  gli  altri  Duchi  -,  & il  Re  di  Spa-  ' ' 

gna  in  conformità-di  quanto  fatto  haueano  il  Papa}  e i’imperadore  in 

»uor  del  Duca  Colmo } cominciò  il  primo  à metterlo  in  poièllb  della 
precedenza  l'opra  tutti  Prencipi  fuori  le  Teftc  Coronate , e l’Arciduca 
d’Aufl.ia}  e quello  vuol  dire}  che  ordinò  che  il  fuo  Ambafeiacore  ca- 
minalfe  direttamente  dopo  quello  di  Venezia , come  s'vfa  ai  prefente, 
c come  fece  poi  olferuaie  nella  Tua  Coite  Henrico  IV.  Rè  di  Francia 
Già  haueua  cominciato  il  Rè  Filippo  à conolcere  il  pregiudizio  grai^ 
de  che  gli  Eclellallici  portauano  a*  Tuoi  Regni } rilpetco  à quella  fiia 
granfaciltàdi  IbdisfarealPontefìce}  &i  VeneziaiU}  che  oculatamen- 
te fono  andati  Icmpre  vegliarulo&ù  quello  particolare  } non  ™ancaua-^**T|^*^ 
no  di  tempo  in  tempo  d’ordinare  al  loro  Ambafeiatore  di  metterli  in  ^ 
difeorfo  con  Tua  Maellà  } fopra  tal  materia  } per  farlo  accorgere  , e 
del  proprio  danno } e di  quello  che  à cauià  della' Tua  indulgenza  riceue- 
uano  gli  altri  Prencipi , di  modo  che  nel  principio  di  quello  anno  de-  . 
libeiò  il  Rè  di  mandare  in  Roma  il  Commendi^cor  maggiore  di  Calliglia} 
acciò  manifellallè  al  Pontefice  non  {>oter  più  quella  Corona  fotfrire  che 
lì  publicallèro  nel  Regno  di  Napoli  gii  ordini  d’eilo  Papa  fenza  CExt^  ' 

^HAtwr  Regio } come  chiamano , colà  che  in  quel  Regno  non  lì  era  mai 
permelfo  per  lo  innanzi  nel  tempo  degli  altri  Pontehei , e ciò  per  par- 
ticolar  pituileggio  : di  pìt^llèrli  di  gran  pregiudizio  l’hauer  l'ua  Santità 
mandato  Nnnzio  in  Sicilia  Monlìgnor  Paolo  Odelcalco } la  qual  colà 
r^ugnaua  a’ priuileggi  dèlia  Monarchia  di  quel  Regno } doueliRèdt 
^oao  Legati  nati  > ^ficiido  loro  proprio  ohicio  di  proteggere  quim 
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Chiefa^  e Tue  irtimmunicà.  Doleuill  in  oltre  che  li  folfe  introdotta  It 
MiiùiacliSan  L^ziro  ue’Dommii  di  quella  Corona , lenaailfuo  con- 
renriiaeiuo:  di  fiòche  nella  BuUa  in  Cena  Domini  li  Follerò  aggiunte  al* 
cune  colè,  & in  particolare  il  prohibiieàPrendpi  l’impor  GabeHe,dai 
che  ne'  liioi  Regni  li  cagiunauano  turbolenze,  con  danno  del  publico 
bene,  quando  che  alcune  Città  , l'otto  fpecie  di  non  incorrere  nelle 
fcomuniche,  minacciate  in  deua  Bolla,  riculàuano  gli  vlati  pagamen- 
ti, e rendeualì  contumaci  contro  il  fuo  Prencipe , compeirdo  gli  anti- 
ciiiiTimi  priuileggi , che  l'opra  di  ciò  goduti  haueano  i Tuoi  maggi*ri. 
Conchiufe  Hnalmente  quanto  deliderallè  l'ua  Maellà,  che  la  pretenden- 
za  dell’  Arciuefeouo  di  Milano  di  poter  tener  Famiglia  armata , per  vFo 
della  Tua  Corte  , e procedere  anche  contro  Laici  per  delitti  Eccleliafti- 
ci,  e milh  li  vedellè  , e terminallè  con  buona  equità , fenza  pregiudicat 
punto  alla  giuiidizionc  di  quei  Senato  , edell' ilFelIb  Prencipe. 
dAit  II  PonteHce  che  luueua  ricequto  il  Commendatore  con  tutte  le  di- 
d»i  Ptiui/ue  moftrazioni  d’ honore , e d’afietto  che  meritaua  vu  Mini/ho  di  coli 
^ portata , procurò  con  gran  prudenza , & integrità  di  procedere,di 
*'  rilpondere  à tutti  i particolari , e moftrare  che  il  fuo  line  altro  non  era, 
che  la  filutc  del  Popolo  Chrilliano , che  però  haueua  egU  viàto  canta  . 
cura  nel  principio  del  fuo  Ponteficato^  nell*  eitirpar  molti  àbuli  negli 
altri  Dominii  introdotti , contro  la  libertà  Eccleliaftica , onde  è che 
fperaua  in  quella  fua  buona  volontà  d’ hauer  lèmpre  lauoreuole , e coa- 
jutore  quei  Religioliilimo  Re , conolciuto , molto  pio  , e catolico  ; e 
con  limili  parole  andauaprolongando  ogni  forte  di  conclusone , ripi- 
gliando ad  ogni  modo  fempre  il  medeàmo  fenfo , cioè , che  quellaSe- 
de  haueua  coll  buon  concetto  della  fatua  mente  d'ellò  Rè  , verfo  di  lei» 

^ ’ che  lontanillima  viueua  d*  ogni  qualunque  penSeie  di  diminuire  le  legii* 

rime,  &honelFegiuridizioni  di  quella  Maellà,  anzi  era  fua  intenzio- 
ne d’accrefcerle  &augumentarle  :ma  in  folianla  non  Sveniua in  alcu- 
na conclusone  , & in  tanto  gli  EccleliaSici  attendeuano  à goderne  il 
pofeifbjCon  molto'pregiudizio  del  Catolico,che  non  ardiua  di  dilgufta- 
re  il  Pontefice,  colf  impedire  à detti  EccleSalUci  che  non  li  mouellèip 
à Colà  alcuna,  S che  da  Roma  nafcellèro  nuoue  Bolle. 

Haurebbe  il  Commendatore  fenza  dubbio  guadagnato  almeno  aW^ 
cono  di  quelli  articoli , fe  non  folle  Itato  conftrerto  di  parar  per  giun- 
geiS  con  l’ Armata  Nauale  che  doueua  condurre  Don  Giouanni  per  la 
a dè-  guerra  contro  i Mori,  & à cui  era  /lato  dato  dal  Rè  per  Luogotenente  il 
"•'fiCAltrt,  Duca  di  Sellasma  il  Commendatore  hebbe  la  cura  in  qualitàdiViceam- 
miragliodi  guidar  tutto  il  Corpo  dell’Armata  che  conSSeua  in  venti 
quattro  Galere  cioè  qiiattordecidel  Regno,  e dieci  del  Gran  Duca  di 
Tolcana,a(ToldaredaI  Rè  Catolico  e con  quelle  Galere  doueua  il  Com- 
veod^oce  craalpqcta^  eoa  U reftq  deli’  Spagnola  fopra  bt 
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quale  eu  Don  Giouauni , ma  imbarcatofì  à Ciuuà  vecchia  con  poco 
buon  tempo , e contro  il  Conllglio  di  molti  pratici  Nochieri  > gli  (uc- 
ccllc  quelche  non  hautcbbe  voluto,  perche  non  fu  fi  toflo  ingolfato, 
che  con  l’ impeto  di  Venti  da  Maeifro  hi  commoflb  il  Mare,  e Jiuha, 
e diflìpata  quell'  Armata , che  fi  giudicò  poi  gran  ventura  di  coloi  o,che 
fàiuar  poterono  dopo  mille  pericoli  di  morte  la  vita,  buttato  hauendo 
io  Mare  , non  lòlo  le  cofe  più  graui , ma  lino  le  prouigiohi  ilielle  ni- 
ceilàrie  ai  viuere  humano  , che  fi  trouauano  Copra  le  Gaieie  delle  qua- 
li Colo  quindcci  dopo  difperati  giri , e ragiri  fi  cundullèro  in  lìcuru,  ma 
talmente  sfornite , e CconqualCate , che  per  lungo  tempo  non  poterono 
oauigare.  Delle noue  che  riinaleroingniottite  dal  Mare,  ò pur  rotte 
nelle  ipiaggie cinque  furono  del  Gran  Duca,  il  cui  Generale  Alronlo  d* 

Apiano  tralpoitato  con  la  Capitana  da  fùciolìflìmo  vento  G faluò  prello 
à Sardegna  nell' iColetta  del  Buzzo. 

Il  Commendatore  maggiore  lù  pure  da  tempelluofà  furia tranfpor-* 
tato  à Majorica , e di  là  con  miglior  vento  fé  ne  paCsò  à Palamos  nella 
colla  di  Catalogna , doue  fu  feguito  di  quelle  altre  Galere  , che  G tro- 
uauano  men’  aAlitte  dalla  fortuna , e uoncranlpottate  molto  lontano, 

. come  Cucceilè  ad  vna  Galera  detta  la  Negrona , che  corfè  fino  à noue 
cento  migliaia  lenza  tipoio , c Tempre  con  furia  gr.indedi  Venti  ; final- 
mente ricourofll  nell’  iColetta  Pantalarea  trà  Capomono  d’ Africa,  ò di 
Sicilia.  Difpiacque  al  Re  Catolico  grauemente  quello  naufragio,  par- 
ticolarmente perche  li  troncauai  dilegni  di  valerli  di  quell’ Arinata,per 
r accenuata  guerra  contro  i Mori  ; ma  H come  era  d’ animo  quali  inal- 
terabile , coll  per  la  Tua  natura  molto  flemmarica  , come  per  vn  fermo 
abito  in  ogni  maniera  di  virtù , diede  collo  di  mano  ad  altri  rimedi , & 
Acael'cendo  il  numero  de’Soldaci  nel  Campo  contro  i Mori,  lòllecitò  Dé/icÙMMnJ 
Don  Gioiunni , & il  Marchefe  di  Veles  à fare  ogni  sforzo  per  iTcaccia-  "i  tmtrc  i 
re  da  quei  forti  Gei  quella  gente  , onde  prontillimo  Don  Giouanni  li 
conduilè  à Cordona , Citta  Capo  del  Regno  di  Granata , doue  dimo- 
rando con  tutu  la  Corte , fauori  molto  l’ imprcGi , nella  quale  G portò 
egregiamente , mollrando  giudizio , & ardire  oltre  l’età  lua,  e nel  com- 
battere quel  Callcllo  doue  s’andauano  ritirando  li  Mori , pafsògraa 
. pericolo  della  Vita,  ellèndo  fiato  vna  volta  ferito  d*  Archibugiara  iu 
cella,  di  tal  maniera , che  le  non  folle  llau  coperu  d' vna  celata  di  fì- 
^oilllma  tempra , farebbe  refiaco  morto  fui  campo,come  rimalero  mol- 
ti altri. 

In  quanto  alle  colè  della  Fiandra  dopo  hauere  il  Duca  d’ Alba  fcac-' 
ciato  hiori  l’ Oranges , fenza  elice  venuto  à dannofa  giornata  entrò  nel 
principio  di  Gennaro  trionfante  in  Brufèlles,intimate  per  tutta  la  Fian- 
dra punlichc  procellloni  in  rendimento  di  grazie  à Dio  del  felice  fuc- 
^ciTo  i e come  lanuoua  di  canti  felici  progrclG  haueua' rallegrato  fom> 
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■ d’ Al  »“i™enre  il  Pontefice , per  dargli  quefto  legno  di  grautudine  gli  inu& 

■ locon  l’ AiciuelcouodiMalincsildono  i'olico-taifi^’Punrefìci  àTelle 

.#  ?•  Coiointe  il  Capello , e lo  Stocco  ornaci  d’ oro  , e di  gemme  , bene- 

>4 19  Sitcìc.  jgjji  iblcmemente  in  Roma , lanette  della  Nariuitàdei  Signore;  pre- 
lente appunto  ih;  gli  aggiunfe  non  picuola  gloria;  della  quale  non  pie- 
namente ibdisfatco  nepiecelè  vn’ altra  flaaggioie;  pregiandoli  di  lafci^ 
re  dopo  la  Tua  partenza  ne’  Paefi Balli , qu.ilche  memoria  eceriu,lè  non 
« . per  altro  pei  haiicr  allìcuraca  al  Rè  1‘  vbbidien^a  di  quei  PopoU  ; vo- 

' lendo  che  con  rimigine  del  Tuo  animo  rellallè  fcolpita  anche  quella 

del  Corpo. 

Comandò  dunque  che  nella  Piazza  publica  della  Rocca  di  Braielles 
'da’  Bronzi  tolti  al  Nallàu  nella  Battaglia  di  Geniinghen  fé  gli  alzallè  v- 
na  rontuofilHmaStacoa:  croleo  che  gliacciebbe  molto  l’odio  non  dirb 
de’  ^iamenghi , ma  degli  Spagnoli  > e del  Re  illclFo  > & in  iàcti  ad  alerò 
eh»  non  gli  lèrui  clie  à farlo conmeere  per  vn’  huomo  più  accento  à pro- 
^^|^*"”*cacciaifi  gloria  apprellò  i polleti , che  timorolb  ii'cnermir/i  della  ma- 
* leuoieiua  de’  prelènti.  Era  armata  dal  Capo  in  fuori  la  Sratoa  > e l'ha- 
l^eua  l'colpica  il  Longelingo  > Cultore  Alemanno  de’  più  celebri  che 
' haueflè  l’ Europa  in  quei  rempi , Premeua  col  pie  Scacoe  pur  di  bron-, 

zo , fig'iificanti  due  de’  tre  ordini  della  Fiandra , cioè  la  Nobiltà  » & il 
Popolo  come  l’alFcrmò  Arias  Montano.  Veniua  roftenuto  quefio  gran 
lauoro  da  vn  gran  pilallro  di  Marmo  con  quattro  fàccie  : in  quella  che 
liguardaua  U Città  fi  leggeuano  alcune  Lettere  puntate  lèmplicemen- 
cc  lènza  altra  efineilìone  delle  parole  che  conteneuano  , ma  il  lènfo  lo- 
ro fecondo  la  più  comune  (ucerprcrazione  era  in  lode  del  Oucad’Alba> 
cioè  per  hauer  conièruata  ne’  Paefi  Badi  alla  Chiefà , & al  Rè  l’vbbi- 
dienza , e relHtu<ca  al  Paefe  la  giufiizia,  e la  quiete.  Nelle  due  fàccie 
if  da’  lati  er.rno  ei]3reilè  in  fcolrura  alcune  altre  fignificazioni , pur  rai- 

fteriofe  in  lode  fimiimente  del  Tuo  gouerno  , òc  in  quella  di  dierto  fi 
conteneua  il  nome  dello  Scultore.  Ciafeuna  delie  due  figure  pofte  co- 
me s'c  detto  lotto  i piedi  della  Stacca  haueua  le  mani  guarnite  di  lup- 
pliche  , di  borie,  d’accette  , e di  fiaccole  i le  faecft  coperte  di  Malche- 
Te  , le  orecchie,  &il  collo  ornati  di  pendenti,  ciartole  ^ e biiàcciec- 
te , arnefi  appunto  delia  iàzztone  de’  Gheufi  .*  ceneua  detea  Scatoa  va 
braccio  nudo , che  (lendcua  vcrib  la  Città , quali  che  volellè  modo 
-te  d’hauergli  dato  la  pace.  Nella  baie  di  Marmo  Leggesafì  que; 

Elogio- 
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Feràinando  A luareKj^  T oUdo  A Iua  Duct^ 

Philifpo  li.  Hifpanìarum  apud  Belgat  Prjcftcìo  <fuìd  extinPta. 
Sediùoney  Rebellibntpulfts , Religione  procurata  , lufiitiacult/iy 
Prouinciis  pacem firmérityRegU  optimi  Mimjìrojtdeìifmo  pojitum. 

Che  vuol  dite  in  Italiano  Idioma. 


A Ferdinando  Aluarcz  di  Toledo  Duca  d*Alba 
Oouernatore  della  Fiandra  a nome  di  Filippo  II.  Re 
delle  Spagne , per  hauere  ftabilita  la  Pace  ne’  Paelì  Fia- 
menghi , tolte  affatto  le  riuoluzioni , cacciati  i rubel- 
ii,  rimefla  la  Religione , e promofTa  la  giuflizia  , Me- 
moria polla  à fedcliflimo  Miniflro  d’vn*  oKimo 
Prencipc. 


Penetrò  queilaazzioiie  altamente  nel  cuor  de'  Fiamenghi , e tanto  ti*sn$  U 
più  che  hauendo  in  horiore  iliblofuonome^maivolenuetipoteua  fof-  PismtagU 
riire  di  vederlo  eteinizat  ne’  loro  occhi  con  tanto  diipiaceredclcuote,^^ 
onde  s’vdiuano  gtandiffime  querele  per  ogni  parte  : come  lè  in  quella*”’ 

Statoail  Toledo  haucllè  voluto  publicamente  ful.loro  collo  come 
ic  non  contento  d’hauerli  ridotti  hotmai  in  tal  ietuitù , volcllè  ancora 
oftentarne  in  forma  à loto  iì  ignominiura  i Trofei  : nè  l'oloi  Fiamenghi 
riceueuano  ù fdegno  la  villa  d’vn  tal  llmulacru , che  feiuiuaà  tinouar 
ogni  giorno  il  trionfo  dellalorfoggiogata  Nazione  , ma  gli  Spagnoli 
illeflì  la  mirauano  con  ftomacolè  maniere  j non  potendo  ben  tuletare 
che  in  vece  d’alpettar’  egli  l’applaulb  d’altri  > fé  Thauellè  voluto  appio* 

ftiar  da  le  llelib.  Nè  tal  nuoua  piacque  molto  alla  Corredi  Spagiu»  i"  . - 

urlandoli  tutti  di  quel  titolo  di  Minijlrt fidtlijftmo , poiché  fedelilumo  . 
non  poteua  dilli  colui , che  sVfuipaua  la  gloria  douuta  al  Tuo  Prenci- 
pe  # donde  alcuni  pei  render  più  odioral’alreriggu  del  Duca  pigliauano  * 

oiotiuo  di  efaltai  lino  alleStelle  la  modellia  del  loto  Kc,  il  quale  haue> 
na  rifpofto  pochi  Meli  prima  ad  vn’  eccellente  Scultore , che  gli  offriua  -, 

Emetterei  proprie  Ipefe  sàie  porte  della  Città  di  Milano,  lenza  pun-  4 

«o  toccar  rcntratc  Reggie  l'effigie  con  le  Armi  del  Rè , CW  egli  In  Am*’  Mtitfi» 
rebbepiù  ttfto  vn  Artefice , che  m freX^  di  tjuAlJmoglU  tefiro gli  àrn^jfe  del 

-orno  Stm*  in  Parodifi»  Anzi  è fama  clic  cale  Stacoa  non  piacellc  al  W 

ficee  i 
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iftelfo  j gii  che  di  li  à quttcro  anni  diede  ordine  al  Gran  Commenda-^ 
tore  che  era  Gouernatore  de*  Pae/i  BafTì  di  farla  leuaie  » ni  iì  si  fé  lo  h* 
ce/Te  ]^ec  fodisfare  i Fiamenghi , ò pur  fé  ileilb , come  che  haueife  ha>. 
uuco  per  male,  che  d'vna  vittoria  riporuta  co’ Tuoi  aulpici,  e col  filo 
danaro  ad  altri  che  ilui  ie  n’ergelle  il  trofeo:  in  lòouna  la  Statoaiù  tol- 
ta , e della  materia  ne  furono  fatte  Campane,  e Capifuochi  per  l’vlb 
del  Commendatore  , i cui  fù  dato  l’ordine  di  farla  corte.  Vi  furono 
alcuni  che  fecero  l'opra  ciò  i feguenti  verfi, 

CHrJlMuamvim  tiln  Dwc  Alhart'é  dtdiflit  •• 

An  (jmìa  defitnilo  nenu  daturm  trai  ? . , ** 

Non  male  conjeilae , net^  tnim  crudeltà  laudenp,  " 

Facìatuat  infamemfed  meruerecriicenh 

. Deflò  in  quelli  tempi  la  Regina  Elifabecca  nell’  animo  del  Duca  m 
gran  mouimenro  di  lÌJirito,  che  lo  turbò  forfè  più  d’ogni altro acciden- 
Danan  del  te.  Da  vari!  Mercanti  Genoelì  s’era  fatto  rn  gtollb  patcito  di  dinari 
Midi  Sfa[na  cqJ  Catolico , per  le  occorrenze  de’  luoi  Stati , e le  ne  inuiauano 
quattro  cento  mila  feudi  per  Mare  in  Anuerlà  fopra  alcuni  Vafcelli , 
lifaittia,  ' quali  per  sfuggire  il  pericolo  che  videro-fourallarli  da’  Corfari  furono 
conllretcidi  laluarlìin  Inghilterra,  di  che  auuifara  la  Regina  pensò  d’ac- 
commodaili  di  quel  danaro,  e ritenerlo  per  i bifogni  del  iuo  Regno, 
coli  perfuafa  dal  Linceftre , onde  fattolo  cauar  dalle  Naui  fe  l’incarna- 
rò  fenzamuouerlì  punto  dal  fuo  propoheo  per  tutte  ie  diligenze  fàcce 
* dal  Relpeo  Ambafciacor  del  Re  Filippo , à cui  la  Regina  fece  dire , che 

hauendo  ellaintefo  in  effètto,  non  eilère  quello  danaro  del  Catolico, 
ma  di  Mercanti  Italiani , perciò  hauea  rifoluro  di  valetfene  per  fuo  pro- 
prio bifogao , pagandone  loro  vn  giuflo  intereire.  Cercò  l’Ambal'cia- 
core  di  fare  apparite  che  il  danaro  era  del  Rè,  e che  di  fuo  ordine  lì 
mandane  in  Fiandra,  e per  corroborate  tutto  ciò  maggiormente  fece 
venir  lettere  del  Duca  d’Alba  medellmo  alla  Regina  ; ma  fenza  frutto, 
pretellèado  fempie  nuoue  dilfìcoltà  , Se  ordendo  dilazioni  in  maniera, 
che  ben  Hpoteua  conofeere  la  fua  intenzione,  aliena  di  quella  reflitu- 
^ zione  : la  qual  cofa  obligò  il  Duca  àlpedire  in  Londra  Cnflofalo  d’Al- 

fonuil  acciò follecitallè  meglio  di  viua  voce  la  Regina  , ma  quaiuopià 
qnelta  conofceua  bifognofo  di  danaro  il  Duca,  canto  maggiormente  an^ 
^ua  ordendo  foccili  impedimenti  per  negarlo. 

Buta  itM-  Dunque  delufo  il  Duca  dall’  oftinazione  d’Elifabetta,  & inclinate^ 
kttrdioa  Ri  fua  natura  à voler  più  torto  vincere  che  adolcire  le  difficoltà  rifbluè 

fi- dopo  1’  vltimo  cencatiuo  delle  radoppiate  preghiere  di  pailàrealle  ri- 
ili  la-  prefaglie , per  vedere  fc  con  vn  tal  raczo  poteilè  meglio  ridurre  alla 
relliruzione  gli  Inglefi  ; fece  egli  perciò  ritenere  prima  le  robbe,  c pòi 
le  per  fone  de’  Mercanti  di  quella  Nazione , che  ùi  gran  nameto  craffi<^ 

oauauo 
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cauano  ne*Paefì  Baili , e fece  anche  incendere  alla  Regina  che  il  mede- 
iìmoiifaiebbeincucciglialcriScacidelRcCatolico  4 le  non  H folle  da 
lei  lafciaco  libero  il  danaro  di  Spagna.  MoUcò  di  poco  curar  la  Regina 
<li  taliminacde,  anzi  fatta  più  ardita  con  calpcecelto  nelfolfenere  quel 
eh’  era  l^guico  incorno  al  danaro  , cominciò  à pretendere  fodis fazione  ^ 
in  luogo  di  darla,  e col  Rè  Filippo  fi  dolfe  delia  maniera  di  procedere 
«lei  Duca  4*  Alba  : nc  contenra  delle  querele  vi  aggiunle  anche  gli  effet- 
ti del  rifèntimenco , comandando  che  s’efeguillèro  in  Inghilterra  con- 
tro i fùddicidi  Spagna  le  mede£me  riprefaglie  , e molfrandofì  piena  di 
sdegno  contro  la  perfona  del  Duca,  lo  fece  apertamente  minacciare, 
che  haurebbe  procurato  di  crauagliarlo  quanto  più  le  folle  flato  poBlbi- 
le  i coù  irritaci  gii  animi  s’andò  procurando  d’ accommodarli  con  varie 
pratiche,  efièiido flato  fpedicoin  Inghilterra  TbmafoRaggidalla  parte 
del  Catolico , fenza  riceuece  altra  conclulìone  che  di  buone  parole. 

Mancato  in  tanto  al  Duca  quello  danaro  , non  fapendo  come  pro>  c«rr« 
uedere  aglivrgenri  bifbgni , e confìderando  le  nuoue  turbolenze  chc^W4r  vsrté 
poccuano  fouraflargli  dalle  macchinazioni  dell’  Oranges,  fi  riioluè  diX^^*^Uf*. 
ricorrere  agli  ajuti  degli  flelll  Fi^menghi  per  via  d’impolìzioni  che  fi 
ponelìèro  l'opra  il  paefejqualifurono  che  degli  Beni  mobili  per  ogni 
contratto,  fc ne pagalfe da’ Fiamcnghi  la  decima  parte  , e la  vigefìma 
.degli flab ili,  edi  tutti  per  vna  volta  lacentefima:  moflrando  che  con 
quella  fonima fi  rimetterebbe  in  ellère  laTelbreriadel  Re,  efaufla  per 
le  guerre^  e s’afficurarebbono  le  Prouineie  per  Fauuenire  nelle  loro 
occorrenze.  Prefà  quella  rifoluzione  furono  connotaci  dal  Ducagli  * 

Staci  Generali  di  tutte  le  Prouineie  iBrufélles,  per  notificarli  l’inten- 
zione del  Re  in  coll  fa  tea  mate  ria,  e procurare  dalia  lor  pai  ce  il  confen- 
io  : rapprefèncò  prima  il  Duca  a'  Deputaci  con  efficace  maniera,  quan- 
to il  Rcfitrouaflèbifognofo  di  danaro  in  quel  tempo  ; dilFe  , C^’  oltre 
etile Jpefe^ramJftfneÀeUa  mojjkdarmefrejftrfìamente fegtixta  ; Itt  Regtnet  d' In-' 
ghilterrs  con  nutlignì  pretesi , e che  argomernsuano  in  lei  più  vutligne  nutcchì- 
fiatoni  t haueiut  ritentit A la/hmrna  di  quattro  cento  miU  feudi  Appartenente 
ét  fuA  Adue0à , e ciò p er  il  fermzio  di  Fiandra,  Che  ad  ogni  modo  conueniua 
fodisftre laSolàatefca , rimafi  da  lungo  tempo JènzA  i douuti  Jlipendi.  Che 
dalla  vigUamjL  de  Nemici  del  Re  in  procurar  d' abbattere  la  fua  auttorità  , e ^ * 
di  gettar  e ne'  tumulti  i fuoi  Popoli , fi  doueua  apprendere  la  necejfità  de'  rime- 
dii  che  hifognaua  opporre  a tante  lor  peruerfe  intelligenzjs , e conjpirationu 
Che  i più  euidentijèuzA  dubbio  confi/leuano  à fondar  Cirudelle , e mantener 
prefidii  ne' luoghi  oportuni.  Che  da  ciò  dipendeua  la  ficwre3C(a  , e tranquilli- 
tà del  Paefe , e che  ogni  tejòro  deueuagiudicarfimolto  vantu^iofitmente  impie- 
gato per  vn  tal  fine.  Ricordò  in  vlcimo  luogo  qual  folle  l’obligo  d’ogni  / 
buon  fudico  verfo  il  fìio  Prencipe,  quanto  alFezzionaco  il  Re  verfo 
quelle  Prouineie  > c qu^co  conueni&  in  quelle  congiuiuiuc 
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tempi  fi  accetcdllèro  con  occima  volontà  le  infianze  del  Rè.  ' 

Non  era  Hata  mai  lolita  la  Fiandra  per  l’adietto  à fcucir  grauezze  d£ 
Gabelle , e di  dazii  nella  Forma  che  fi  colluma  in  Spagna  , in  Italia , 5c 
in  altri  paefi  j l' vl'o  inueceraco  era  di  chiederli  dal  Prcncipe  ne*  fiaoi  bilb» 
gtii  a Popoli  quelle  i'ouuenzioni  che  parellèro  conucneuoli , onde  non 
^ c poflìbiie  il  credete  quanto  refiallèro pieni  di  coniufione  nell’  intender 

d*-  cali  pcopofie  i Deputaci , capprelèntando  al  Duca,  Le$utrfi 
{Hi  kéti  «1  trajfci»  vnico fofiegno  della  Fiandra  , con  la  nuóka  irnfojt'^ne  : hauer  dtlC 
itn}>o)Jil>ile  che  i Mercanti  t egli  ArtiggianiJI  lafiiajjiro  indurre  à ft^arpiìe 
yoUe  la  decima  della  JìeJfa  mercam.ia  , attefi  che  prima  che  fieno  in  ejjère,  e Ji  < 
vendendo  i panni, gli  aral^ , e le  altri  opere  tejfute  , fitrà  hifogno pagar  la  de~ 
cima  prima  per  la  lana  , poiperlofilo,  indi  per  la  tejjìtura,  e tintura,  àr. 
altre  manifatture  -,  e perciò  crefeiuti i pre^i  delle  merci , fi  d^ultarebbe^l» 
fiaccio,  e gtt  artigiani  andar  eòbono  in  altre  parti , abbandonatele  fromneie, 
e ridette  ad  efirema  peuertà.  Confidar  offe  tl  Duca  ejuanto  fojji  crefiiuto  da  due 
cento  anni  in  fuà  il  trofico  , (ir  il  guadano  in  Inghilterra , dopo  che  i Pia~ 
minghi  jforT(ati  ad  abbandonare  la  Patria^dalF  inonda^oni  , haueuano  trafi 
portato  l'arte  del  tejfere  in  <jue!l'  Ifila  i panni,  doue prima  non  era.  Refiar 
ancora  in  Fiandra  alcune  Arti  delle  eguali  tAuandofi priui  i confinanti  , non 
tarricchirebbono  poco,  figli  Artijìi pajjafiero  ni  loro  Paefi 

Fluccuaua  in  tanto  l'animo  del  Duca  g:à  mille  perpltflficà  di  penfierì,  ' 
Tolito  à l'uperar  le  dilficoltà  miliuri,  e che  llimauadi  potere  ancora  mol- 
to più  Facilmente  Formoncar  le  ciuili , e però  non  punto  fi  dilloliè  dal- 
la pratica , continuando  Tempre  piè  nell’  ardore  di  prima , interponen- 
do hora  i prieghi , hora  le  mihaccie , tenèndo  continue  conferenze 
col  Tuo  configlio  di  Stato  -,  Se  in  Tomnu  tanto  Fece,  e dille  che  dalle  Pro- 
<'  uincic  Vallone , le  più  Catolizanti , e le  meno  Mercantili , fi  prellò  il 

confenTo  all’  elazione  del  centefimo  danaro , e con  l'elèmpio  lor  final- 
mente , Te  bene  con  infinite  dilficoltà  , «'indulTero  anche  le  altre  à Fare 
il  medefimo , la  qual  coTa  riuTcì  in  efietto  gratiilìma  al  Rè , e ne  Icrillè 
al  Duca  Lettera  di  grand’  alFctto. 

Due  coTe  in  quello  mentre  continuauano  ad  afiligere  l’animo  del  Rè 
CetHinua-  Catolico , la  prima  era  quella  de’grtn  prepatariui  che  da  per  tutto  s’in- 
tendeua  che  Facellèro  i Turchi  Furie  non  mai  più  intefi , echedauada 
I in  frau.  peniate  à tutti  Prencipi  Chrilliani , e trà  gli  altri  ad  erto  Catolico,  c U , 
**  Feconda , e che  piìi.<l^  vi^no  lo  tormentaua  , era  la  guerra  di  Francia, . 
ttauagliata  più  che  mai  dall’  armi  ciuili  de’  Taoi  Popoli , diuifi  non  me- 
no di  Religione , che  d’inter^  , ancorché  lotto  il  pretello  di  quella 
bramallè  ogni  vno  di  regnare  à dannrdell’  altro  : à Tegno  che  per  le  mol- 
te vccifioni  Tucceitè  , e che  giornalmente  Tuccedeuano , e per  le  parti- 
colui  ingiurie  erano  tanto  incrudeliti  quei  Popoli , che  coU  la  Caroli-'"' 
ca  Religtohe  , che  la  Riformata,  non  lèruiuanohortnai  àdalrro  che  di 
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catiìuo  prc|cfto , per  poter  meglio  sfogare  trà  di  loro  Tacerbiti  de’do- 
! ori  che  fbrm^ua  l’odio  ne*  loro  petti } ne  più  di  ripofo  trouauano  le  gii 
tante  volte  infanguinatc  armi , che  quanto  la  debolezza  dell'  afflitte  . 
forze  più  non  poteuano  foiientarleiperciò  l’accordo  fermatoli  fui  prin- 
cipio della  IMmauera  dell’  anno  pallàto  fuani  tollo  che  ripiefo  al  quan- 
to di  fiato,*  gli  yni , e gli  altri  poterono  incrudelir  con  viccnde- 
uoli  danni. 

Già  pareua  che  il  Rè  Chriftianifflmo  con  la  parte  Catolica , folle  per 
liauer  gran  vanta*ggio  , attefoche  gli  Vgonotti  ritiratili  invarii  luo- 
talmente  haueuan  diuile  le  loro  forze , che  con  difficoltà  non  or- ^ 
dinaria rhaurebbero  potuto  reunire  quando  tentallèro  nouità,  ritro- 
uaiidofi  il  Prencipe  di  Conde  nella  Borgogna , l’Andelotco  in  Berta-  ’ 

gna,'  il  Roccafocàto  in  Angolcme , l’Acier  in  L?nguadoca,  li  Viiconti  ; 
di  Montechiaro , e di  Pernichier  in  Guafeogna , li  Signori  di  Genlis,  e , • 

di  Muy  in  Picardia,  & il  Conce  Mongomeri  in  Normandia.  La  qual 
colà  raprefentata  come  ottima  occafionc  al  Re  da  coloro  che  non  ama-  ^ 

^ano  molto  gli  Vgonotti , fu  fatto  rifoluere  à procurar  con  la  forza, 
quando  in  altro  modo  ciò  non  potellè,  la  ricuperazione  de’  luoghi  con- 
tumaci i rifolnzione  che  fi  augumentò  maggiormente  col  ritorno  del  ^ " 

Duca  di  Guifa  da^pagna , e con  T’arriuo  dalla  parte  di  Fiandra  del  imo-  . * 

uo  fbecorfo  Ipediro  dal  RcCatolicOr 

Il  Duca  d’ Angiù  che  comandaua  TEfercTto  Reggio  fi  mefiè  in  Campa- 
gna , ma  non  già  prima  che  il  Condè  , e l’Ammiraglio  auuìfati  dell* 
«intenzione  de’  Nemici,  non  riunillèro  in  tutta  diligenza  le  loro  genti; 
con  tutto  ciò  non  punto  fbigottito  di  tal’  vnione  l’ Angiù  pensò  di  at-  ^tftrdtics 
taccarli  per  tutto  doue  l’incontrarebbe , trouandofi  in  fatti  molto  fu-  ^ k- 
periorc  al  nemico  , e per  qualità  > e per  numero  di  Soldati , attefo  eh* 
erano  nel  fuo  Campo  fei  mila  Fanti  Suizzeri , cinque  mila  Italiani , A; 
altre  ranci  Francefi,  e età  Raitri , Fiamenghi , Fraiicefi,  & Italiani  cir-  • ^ 

.ca  dieci  mila  Oaualli  , con  tredici  pezzi  d’artiglieriaj  doue,  che  gli  V-  ► 

gonocti  fi  trouauano  folo  hauere fei  mila  Caualli,  dodecimila  Fanti,  è 
dieci  pezzi  d’Arciglieria;  di  modo  che  conofeendofi  in  tal  maniera  più 
forte  i’Angiù  fi  rilblfed’attaccare,  e combattere  i nemici  che  s’erano 
appofiati  vantaggiofamencc  nel  Campo  di  Bafiàc , entrato  in  gran  Ip'e- 
lanzadellaviotoria  , per  qualche  vantaggio  riceimto  il  giorno  innan- 
zi in  vna  fcaramuza.  Con  tutto  ciò  gli  Vgonotti  difefi  dalFvn  canto 
d^l  Lago  » e dall’  altro  da  vna  Collina , foftenneio  con  molta  ferodrà 
l’incontro  della  battaglia,  combattendofi  dall’  vna  e l’altra  parte,  non 
meno  da’  Capitani,  che  dà*  Soldati  con  graudilfima  contenzione. 

Al  Duca  di  Guilà  fù  data  la  cara  d’alfalire  il  corno  finiftio  difefo  dall*  Omì 
/.(^^miraglio , e dall’  Andelortd  con  gran  numero  di  Nobiltà  delle  Pro- 
uincie  di  Brettagna , e di  Normandia , e benché  dal  Duca  fi  fa  celle  Taf-tìr*.  ^ 
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falco  con  ogni  maggior  bramua , tutta  via  vi  trouò  duriHìmo  incontro^ 
tediando  per  molto  fpazio  dliorc  dubio  l'euento  delk -baccaglia  , ma 
fopragiungendo  ad  ogni  bota  à Carolici  nuóiii  foccotiì , nc  potendo 
rclllleie  gli  Vgoiiotti  al  numero  molto  maggiore,  redo  finalmente  tut- 
ta la  vangn  irdia  rotta , e diifatta , & i Capitani  veduta  à terra  la  Cor- 
netta medel’ma  dell’  Ammiraglio  , per  Ja  prigionia  del  (fterchi  che  la 
poua  ia;vcciroilBarone  della  Torre  Generale  dell' Atmac;^  Maritimi 
* de  Ko:cclleli  > e prefi  prigionieri  Subiza , l’Anguillieri , e Monterano 

piincipaliCaualicridellaloro  banda,  trouaronuclpddience  innanzi  che 
premellè  maggiormente  la  carica  de’  Nemici  di  prouedere  alla  propria 
TttgMiimol  ulute  con  la  tuga,  inc^^lzati  vn  pezzo  imianzi  dal  Duca  di  Guifa.  La 
ti  C4^i/4ni,inedefima  rifoluzionefeceroil^once  della  Roccifocau,&  il  Conce  di 
$ Scldsii,  Mongoineri  eh’  erano*  nel  lato  defilo  della  biuuglia  -,  sù  le'riue  del  La- 

go, perche  caricaricon  grandillirao  impeto  dal  Duca  di  Monpeufieri, 
Capo  della  vanguardia  Catolica,  dopo  lunga  , de  ofi filata  dil'efii  laf> 
ciando  lui  campo  morti  la  Chiandeniera  , il  Rieux,  & il  Corbofone» 
con  gran  numero  di  Nobiltà  delle  Prouiueie  di  Linguadoca  , e Guai» 
cogna , dilperaci  non  Iblo  della  vittoria , ma  ficuri  d'vna  perdita  mani- 
fcfta,  fe  più  follerò  reftati  in  quel  luogo  , cercarono  lènza  ritardo  , di 
fcampar’  ancor  loco  la  vita,  con  vna  buona  fuga. 

Dal  lolo  Prcucipedi  Conde  che  nel  principio  della  giornata  s’era 
fconti  aro  nel  proprio  Squadróne  del  Duca  d’Augiò,  e rocco,  e trapaf- 
Yslert , t iato  più  volte  s’ crafèmprc  rimellb , e riordinato  , fi  fofieneua  con  in- 
miTu  dtl  tfgi-Q  animo  lo  sforzo  della  battaglia , mà  dopo  la  fuga  della  Vanguar- 
c»nà€.  ^ confeguenza  della  Retroguardia  , caricato  per  ogni  parte 

da’  Vincitori,  & attorniato  da  innumerabilc  quantità  di  Nemici,  com- 
battè ad  ogni  modo  con  tutti  i Cuoi  difperatamence  fino  alla  biotte, 
poiché  elicndo  fiato  nell’  ordinare  gli  Squadroni  ferito  da  vn  Corfiero 
del  Conte  della  Roccafocau  d’vn  calcio  in  vna  gamba,  vcciToli  poi  nei 

■ combattere  lotto  il  proprio  Cauallo,  e ferito  malamente  in  più  luoghi, 
non  reftò  mai  ( cola  degna  di  memoria  ) con  vn  ginocchio  à terra  di  va- 
lorofamente  refifiere,  hu  cauto  che  dai  Signore  di  Montefquieu  Capi- 
tano della  Guardia  del  Duca,  chegli  Iparò  la  pilloia  nella  cella,  non  fiù 
fieramente rinuerfato  morto  per  terra.  Morirono  parimente  à canto 
à lui  Roberto  Stuardo,  quello  che  nella  Battaglia  diSan  Dionigi  hauea 
▼ccifo  il  Contcftabilc,  c morti  ancora  relUrono  Tabaxctto,  Melare,  e 
quali  tutta  la  Nobiltà  del  Poirù  , e della Santongii , quale  circondata 

■ dalle  Squadre  Catoliche  , non  poteua  trouare  niun’ adito  di  fàluarfi, 
nella  qual  mifehia  combattendo  il  Duca  d’ Angiò  fopra  la  forza  dell* 
età  ne’  p|imi  ordini  dello  Squadron  Tuo,  & vcciToli-  fotto  il  Cauallo, 
fu  in grandiffimo  pericolo  della  vita  , le  nonfollè  flato  con  preflezza 

' . foccorfo  dal  valore  , c dall’ aflcteo  de’ fixoi. 
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Dopo  la  morte  dei  Preiicipe , e la  llrage‘'del  Ilio  Squauroiie^nel  ^ua- 
le  erano  i più  valoroli  Soldaci  dell’  Efeteito  , non  vi  fù  chi  iacelle  {>iù 
lelì/lenza,  & ogni  vnopen landò  allo  icampe proprio  s'abbandonò  in 
diueil'e  parti  alla  Tuga  > aiutando  molto  quelli  che  fuggiuano  la  notte 
che  fopiagiunlè  vn  poco  prima,  altramente  c certo  che  non  fé  ne  làrcb  dtU‘  Ammi. 
be  Taluatd  ne  pure  vno  : l’ Ammiraglio  , e l’ Andelotto  peruennero 
San  Giouanni  d’ Angeli}  Arcieri  à Cognacco } Mongomeri  ad  Ango-*^ 
lemme,  egli  altri  tutti,  e particolarmente  la  Fanteria,che  non  huueua 
combattuto,  fi dilperlèro  in  diuer/ì  luoghi , ellèndolì  lòlamentc  troua'» 
ti  alla  giornata  il  Reggimento  di  Puniault , e quello  di  Corbolòne  > e , 
quella  fu  quella  Battaglia  di  Ballàc,  feguita  il  decimo  fello  di  Marzo, 
nella  quale  fù  di  molto  maggior  con/ìderazione  la  qualità  , che  il  nu> 
nero  de’ morti } poiché  dalla  parte  perdente  , appena  morirono  fette 
cento,  ma  quali  tutti  Gentil'huomini,  e Caualieti  di  nome,  perellère 
'flato  tra  la  Caualleria  io  sforzo  della  battaglia,  e dalla  parte  Regia  non 
mancarono  che  ben  pochi. 

Il  Ducad’Angiùprolèguendoi nemici  entrò  lamedeEma  lèra  della 
giornata  vittoriofo  in  Giarnacco,  ouecou  jattanza militare  fu  portato 
morto  il  Prencipe  di  Condcfopralc  fpalled’vn  viiiflìmo  Somaro,  go- di 
dendo , & allegrandoli  di  tale  Ipettacolo  tutto  l’ Efeteito  Catolico , òc  Ctndì, 
hauea  ragione  già  che  mentre  egli  vilTe  haueua  dato  occafione  di  llar 
lèmpre  all’  erta  il  nemico , il  quale  haueua  fempre  tentato  la  ferocia  d* 

\n  tanto  Huomo.  Ma  vedendo  in  canto  il  Duca  che  alcuni  comincia- 
u.'no  ad  oltraggiare  il  corpo  , non  volle  permettere  che  gli  folle  fatto 
rdiei.no  alcuno,  ballandoli  che  quello  che  li  dubitaua  tanto  di  fare  ò 
con  l’arte , ò col  mezo  de'.'a  giuftizia , folli  lucceduto  nel  fatto  d’ ar- 
me , onde  pochi  giorni  dopo  per  moÉrare  anche  verfo  il  motto  quel 
zilpetro  che  li  Rimana  doucru  al  fongue  reggio  ancorché  rubello  , lo 
rekituì  ad  Heiuico  Prencipe  di  Nauarra  fuo  Nipote  , che  linz’  altra 
pompa  , ma  con  abbondantillime  lagrime  di  tutta  la  Faxzione  Vgonot- 
ta,  lo  fece  fepellire  à Vandomo  ne’  Monumenti  de’  fuoi  Progenitori. 

Così  villi, e cosi  morìLodouico  Prencipe  diCònde  della  RealCafa 
di  Borbone  ,^1  quale  con  l’ hauer  fufeitata  tante  volte  la  guerra  ciutle 
nella  Francia , e con  la  fama  d’ hauer  Iblleuata  à quel  poRo  di  perma- 
nenza la  Religione  CaluiniRa.  Prencipe  veramente  che  non  haueua  v- 
guali  nell’  ardire,  nella  conRanza,  e nella  generolicà , e che  hautebbe  • • 
aaquillato,  e lafdato  maggior  nome , fe  il  zelo  della  Religione  non  1’ 
hauellc  Ipinto  à combattere  contro  il  fuo  proprio  Prencipe: 

Dopo  ul  vittoria  fendo  rimafo  il  Campo  Reale  con  molto  vantag- 
gio , e riputazione , fatto  haurebbe  matgiori  etfltti  di  quello  che  fece,  nm 
le  il  Confìglio  di  guerra  che  fi  trouaua  col  Duca  d’ Angiòperfeuerando 
Q£Ìla  iùadiullione,  e particolari oouhauel^ro  farro  fuanireilftuc- 
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to  con  artificiofi  pattiti,  onde  dopo  hauer  1*  Aiijjiò  radèmbcate  legeiW 
ti  à Caualio,  checors’  erano  à perfeguirare  i Nemici,  per  lo  ipazio 
di  molte  miglia,  cripolatodue  giocni in  Giara icco  lè  nepaisòinPen- 
gorde  ,adallèjiai  Mtilldano , Teaictiuoia  ignobile, dotte combatceii-; 
do  perde  buona  gente  ienaa  niuno  profitro. 

Sciiueddal  Mciido^za  che  mai  il  RcFiiippo  haueua  moditato  légno 
alcuno  d’  allegrezza,  beiuhe  in  occafione  di  vittorie  di  fomma  impor> 
tanza  riportate  dalle  lue  propi/e  armi  , come  fece  nel  riceuer  i'auui- 
>■  fo  della  morte  del  Prencipe  di  Coiidè , .Ite  gli  venne  partecipata  con 

elprell  j dal  Tuo  Ainbafciatcìe,  e dal  Re  mcdelimo.  Pareiiagli che  man- 
jRr  l’auttorità  , & il  nome«d’ vn  Prencipe  del  langue  Reale  man- 

TMlhgrMd  t fondamento , ik  il  credito  alla  Fazzione  Vgonotta  , che  taqto 

U sutu  (/«/gli  daua  à penfaie  nelle  colè  di  Fiandra , ftimuua  per  certo  che  per  1* 
Fr$actftdi  auuenire  nc  i Popoli  della  Fiancia  patticohimeiitc  latebbono  concór- 
fi  enfi  prontamente  a lèguiine  vn’  nuomo  di  condizione  priuaca  , nè  £ 
Prencipi  foraftic-i  gli  haurebbono hauuto  molta  fede;  nè  Jeraggioni 
della  caufa  haurebbono  hauuto  il  folico  colore  di  guetteggiatc  per  il 
ben  pubiico , e per  il  léruizio  vniuerfale  ; elléndo  quello  Carico  tale> 
che  quando  puie  fi  debba  allùmere  , non  appartiene  incerto  modo,  fe 
non  a’  più  pi'olllmi,  & attinenti  Principi  dei  làngue  Reale  ; onde  con- 
fideratc  tutte  quelle  ragioni , tiraua  vna  certa  coaleguenza  di  credete 
V libera  la  Fiandra  da’  ciauagli  degli  Vgonotti , e non  più  fogetra  la  Fran- 
cia alle  minacele  de’  fuoi  Sudditi , di  modo  che  del  punto  medefima 
che  riceuè  quella  nuoua  cominciò  à peniate  di  compiacere  il  Duca  d* 
Alba , che  gli  iaceua  iiillanza  d’ eilér  ritnoiro  da  quei  guuerno , per  ri- 
cornarfene  in  Spagna , per  poter’  accendere  ad  alcuni  iuoi  domellici  af- 
fari di  confeguenza , il.  mando  il  Re , che  mancando  in  Francia  vn 
po  di  quel  valore  al  partito  Vgonotto  che  gli  daua  fi  gran  gelofia,che. 

’ riinaiebbe  più  libera  d'ogni  iblpetto  la  Fiandra.  Non  mancò  di  ralle- 
grarli di  canta  nuoui  col  Rè  di  Francia  , c col  Duca  illelib  d Alba , à cui 
fcriilè , Ch'  il  Cielr  fi coMffùteeitu  benedire  i fimi progreji  ne'  PaefiB^jfi  , con- 
ia morte  del  Prenapelli  Condè  >gran  fautore  , e propagatore  dell'  Hertfia  in 
Francia  , di  done  hauem  battuto  origine  la  contami/iaùone  della  Fiandra. 
Col  Rè  Chrillianiilìmo  fi  feruì  di  quelle  parole  ; Ha  rallevo  con  la  ADe- 
fià^Vtfira  della  lineria  ottenuta  , non  filo  per  la  morte  eli  tanti  Fferetici,/»* 
per  /■  tfiirpatjone  di  quel pejftmo  mo/iro  di  Herefia  , che  ribeUatefi  non  mena 
da  Iddio,  che  eLt  F’olìra  Maefìà , s' era  fatto  lecito  turbar  non  dirò  la  Francia, 

" ma  la  Chrtflianità  tutta , che  vìuerà  bora  con  maggior  quiete , mancato  a ’ n«^ 

mici  della  fede  vn  tal  Capo , à"  èt  Vofira  Mae/i  \ vn  tanto  nemico. 
t£oru  diT  ^ quella  allegrezza  de’  Carolici , ò pure  del  Catolico  fe  ne  ag^'un- 
léra  altre , come  quella  della  morte  del  Signor*  Audelot  il  quale  ritira- 
alttù  ^ dal  Poicù , doue  oun  vide  di pocei  foileucie  in  piedi  le  cofe  degli 
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Vgonorti , ò fbfle  per  il  gran  dirpiaccre  che  1'  ^prellè,  ò Tollè  che  mal* 
iaaue/Iè  curare  ieiiceuiire  ferire  j ò pur  che  folle  (lato  aiucato  dal  veie«  ^ 

no , come  l’accenna  il  Dinoto , bada  che  s’ ammalò  , & in  pochillttni 
giorni  lat'ciò  la  vita  ,e  delìderio  a’  l'uoi  grandillìmodi  le,  reputato  huo> 
ino  più  prode  in  anni  dell'  Ammiraglio  lùo  fratelloje  di  là  à poco  man- 
cò di  febre  Giacomo  Brucciardo , congiuutidlmo  con  gli  interelTI  dell'  - 
Andelot,  egian  fautore  del  paitito  Vgonotro;  &àquedi  fcgui  quella 
del  Gcnlis , aggrauato  da  febre  maligna , mentre  con  buon  numero  di 
C<malleria  , raccolta  parte  nella  Normandia,  e patte  neUa  Picardia  le 
ne  andana  per  vnirfì  al  Volfango  Duca  di  due  Ponti,  e ^tli  icorta  per 
la  ili  ada  della  Frali  eia. 

^slon  fi  perderono  in  tanto  d’ animo  ^i  Vgonotti , protetti , e fofte- 
nuti  dalla  Regina  di  Nauarra , Donna  di  viril’  animo  , e di  gran  zelo 
veriò  la  Religion  Rifonnaca  , la  quale  dopo  hauerfi  configliata,  e lun- 
gamente conferito  coli' Ammiraglio , ridotto  à parlamento  l’ Eièrcito  ' 
con  animo  , e con  parole  virili , efortando  quegli  animi  militari,  ( che  ygtuttti 
già  cominciauano  àdilTnnirfiin  varii  voleri)  à (lare  viriti , e conllanti 
alla  difcfadella  Itberrà, e della  loroconfcienza,  proporte  per  Capi  del  "“«C4/ÌA/ 
partito  Vgonotto  Henrico  di  Borbone  d’età  d'anni  quindeci,  Ptencipe 
di  Nauarra,  di  fpinto  viuace,  d' animo  generolo , e tutto  inclinato.  Se  j 

intento  alla  ptofellìone  dell’  Armi  ; & Henrico  figliuolo  del  morto  , ^ 

Prencipc  di  Conde  j alle  quali  parole  pigliando  vigore  l’ Eièrcito , e 
feordatofi  dell'  auueifirà  pallate , fi  diedero  i principali  prima  à giurar 
fedeltà  a’  niioiii  Capi  da  vn’  apjilaufo  comune  accettati , c poi  fucein- 
uaniente  tutti  gli  altri  y e coli  eletti  quelli  due  Prencipini  per  Capi 
deila  Fazzione , fi  conuocò  fubiro  il  Configlfo  de’  Capitani  per  delibe- 
rare in  prelenza  della  Regina  Giouanna  del  modo  delgouerno,ede’  ri- 
medi! per  iifarcire  il  danno , e per  diUornare  il  precipizio  imminente; 
e fù  detto  che  per  rii'petto  dell’  eri  tenera  de’  due  Capi  l’ Ammira- 
glio gouernallè  l’Efercito  , e tutte  le  altre  cofe  appartenenti  alia 
guerra. 

In  quello  tempo  Volfango  di  BauieraDuca di Dupontimollbda’da- 
nati , e dalle  perlualìiie  della  Regina  di  Nauarra  tutto  il  Corpo  V- 
gonotto,  haueua  con  l’aiuto  del  Duca  di  SaiFonia,  e del  Conte  Palati- 
no  del  Reno,  e con  Pefortazioni,  e con  l’appoggio  della  Regina  d’In-  dtgU 
ghilterra,  melfoinficme  vn’  Elèrdtodifei  mila  Fanti  , Se  otto  milaB*»^  | 

Caua’li , a’  quali  s’ erano  andati  à congiungere  fino  nella  Germania  il  ^ 

Signordu  Muy , de  il  Signor  di  Moruflìieri  con  otto  cento  Caualli  , e ' 

il  Signor  dìBriquemaut  con  mille  , e duecento  Archibugieri  Francclì. 

Nei  inedefiino  Eièrcito  vi  erano  Guglielmo  di  Nallàu , Prcncipe  d’ O-  * 

range,  e Lodouico,  Se  Henrico  fiioi  fratelli,  quali  (franano  di  trouac 
naggiot  fortuna  in  Francia,  di  quei  che  haucuane  fatto  in  Fiandra  cqu- 
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tru  il  Duca  d’ Alba  , non  dubirando  che  rimettendon  in  buono  fbuo 
gli  Vgonocci  in  Francia , che  non  follerò  poi  per  andrr’ anche  bene  le 
cole  di  Fiandra  in  loro  fauore.  Procurò  il  Re  di  Francia  prima  con  Am- 
balciace  a’Prencipi  Procellanci>  e poi  con  l’autcoricà  di  Malfimiliano 
II.  Impera-i ore  di  diuertire  l’ vnione  di jquefto  Esercito  , nja  eilèndo 
multo  maggiore  l’ardore  de*  Protedanri  à Eiuorire  la  fede  loro  j e la 
fperanza  degli  veiii , e delle  prede^  che  le  promelfe  del  Rè,  òle  minac- 
ele dell’Iinperadore  s' erano  pur  mellè  infteme  quelle  forze  , con  fer- 
ma determinazione , Iprezati  tutti i pericoli,  di  pallate  fenzainduggio 
al  loccorfo  degli  Vgonotti , e per  dilgrazia  maggiore  non  fà  nè  anche 
podlbile  al  Duca  d’ Ornala inuiato  con  Eferdto  sù  le  frontiere,  ad  im- 
pedirne l’ingrellom  Francia,  e l’vnione  con  l’ Armata  degli  Vgonotti 
conlìdente  in  fette  mila  Fanti , & in  circa  mille  Caualli. 

A quedi  auuilì  cambiò  di  parere  il  Rè  Catolico  , e cominciò  altre 
tanto  i temere , quanto  prima  à rallegrailìi  non  dubitò  che  co/ìpoten- 
’ te  foccorfo  non  folle  capace  di  lolleuare  il  partito  degli  Vgonotti  ad 
vn  dato  auttoreuole , e poi  i turbare  nuouamente  la  Fiandia,che  però 
diede  ordine  al  Duca  d’ Alba  di  radoppiare  i foccorlìin  Francia  con  o- 
gni  diligenza , nè  contentò  di  ciò  l'ollecitò  il  Pontefice , & infieme  il 
Gran  Duca  diTofeana  eoa  caldillìme  indanze  , acciò  preuedellèro  à 
tali  bifogni , già  che  coli  minacciato  fi  vedeua  il  Chridianillìmo  dall’ 
arme  nemiche , e canto  in  pericolo  la  Chridianità  i nè  il  Chridianillimo 
mancò  dalla  fua  parte  di  premere  appredo  i medefimi  Prencipi  tali  foc- 
corfi , & i primi  furono  quelli  del  Rè  Catolico , ò pute  del  Duca  d’ Al- 
ba in  nome  di  quedo  , il  quale  (pedi  fotto  la  condotta  del  Conte  £r- 
nedodi  Mansfeld  tre  mila  Valloni , e tre  cento  lancie  Fiaminghe,defi- 
•derò  dalla  fua  parte  il  Toledo  che  s’  opprimelfe  l’Efetcito  Tedefeo, 
nel  quale  erano  il  Prencipe  d’Oranges , Se  i fuoi  fratelli  fiiorufcici  coli 
potenti  j e che  haueano  tanto  credito  ne’  Paefi  Badi,  e contro  di  cui  ef- 
lò  haueua  vn  particolare  odio. 

Il  Pontefice  ancor  lui  per  riputazione  della  Sede  Apodolica , e per 
defiderio  che  fi  contiuuailè  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  , mandò  in 
foccorfo  del  medefimo  Chridianidìmo  quattro  mila  Fanti,&  otto  cen- 
to Caualli , fotto  il  comando  di  Sforza  Conte  di  San  fiore  , Nobile,  Se 
elpecimentato  Capitano  ; efimilmente  il  Gran  Duca  diTofeanahaueua 
aggiunti  due  cento  Caualli , e mille  Fanti  fotto  la  condotta  di  Fabiano 
delMonte  ; hauendo  di  più  il  Pontefice  comandato  che  fi  celebradèro 
da  per  tutto  publiche  orazioni  per  la  profperità  dell’  Armi.  Catoliche 
in  FranciajA  Mà  non  odante  l' arriuo  di  quedi  foccorfi , era  coli  per  la 
mortalità , e per  i patimenti  fatti , come  per  ladretezza  de’  pagamenti 
diminuito  in  tal  modo  l’Efereito  Regio , ch’era  più  rodo  inferiore  che 
^periore  di  fqrze  à quello  degli  Vgonotti , per  la  qual  cola  il  Duca  d’ 
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parte  prima  libro  ’XXL^y^^i 

An^^iu  alieno  del  combaccecc  lidrato/ì  nel  Pacie  di  Limoges  s era  fer- 

4ii'a?oà  Roccabella  in  alloggUmemo  molto  ficuro. 

L’ Aramiiaglio  che  fi  fidaua  non  lolo  alla  quantici  , mà  alia  qualità 
ifielFa  de*  Soldati  dell’  Elètcifco  Vgonoctico  , tenuto  configlio  con  quei  AmmìtMgU» 
Prencipi  deliberò  d’accoltarft  con  tutto  l’Efeicito  al  Campo  Catolico, 
come  lece  auuicinandofi  fino  à mezza  lega , di  doue  confiderando  il  fito  * * . 

deir  allocdamento  del  Duca , e la  diflìcoltà  di  nodrire  la  gente  propria 
tra  felue^fterili , e rrà  ralFofi  monti , prefe  nuoua  deliberazione  d'alfali- 
re  il  Quartiere  dello  Strozzi , e quello  degli  Italiani  nel  medefimo 
remp^conofcendo  che  fe  fcacciandone  i Carolici  egli  fi  poreua  al- 
lodiale ne’  due  Villaggi , verria  à reftringere  tanto  il  Campo  de’  ne- 
mici , che  perdendo  l’ vlò  della  pianura , e non  potendofi  nodrire  in 
oueliofto  per  la  quantità  de’  Caualli,  farebbe  loro  conuenuro  di  ri- 
tiràrifcon  euidente  pericolo  d’elfer  rotti  y & al  configlio  deli’ Ammi- 
raglio caJero  tutti  gli  altri  Capi  Tcdefchi , onde  con  gran  brauura  da- 
to di  Tuono  a’  Tambuni , e Trombette  fi  cominciò  con  bella  ordinan-  ^ 

za  la  Marcia , ancorché  folfe  di  notte  tempo , i tredici  del  Mefe  di  Giu-  ^ 

gno  , Se  in  vna  fiagione  delle  più  horride  in  quanto  al  calore  che  fi  ' 
folFero  mai  vedute  da  lungo  tempo  , e.però  s’ era  rifoluto  l’attacco  di 
notte  tempo. 

Sarà  ben  d’auuertir  qui  col  fare  vn  paiFo  in  dietro , che  il  Volfango 
palFato  che  hebbe  la  Loira , defiderofo  d’vnirfi  co’  Prencipi , affiectaua  y^f^ngo, 
con o<»ni  diligenza  il  camino,  ma  fe  ^iattrauelsòal  Tuo  difegnoilfine 
della  fila-vita,  poiché  caduto  in  vna  febie  continua,  e che  in  breue  fi 
fece  maligna , cagionata  dalle  fatiche  del  viaggio , benché  altri  fcriua- 
no  dal  (buerchio  vfo  del  vino , bafia  che  fe  ne  mori  nel  giorno  fettimo, 

‘ lafciandoindubbionell’animodegli  huomini,  fe  per  proprio  fapere, 
ò pur  beneficio  di  fortuna,  haiieile  conieguito  l’incento  di  trapalFar  fen- 
xa  danno , per  coli  lungo  fpazio  di paefe  nemico,  c tragettaco  tanti  lar- 
ghilFimi,  e profondifiimi  fiumi,  e d’vnirfi  poi  felicemente  nell’  eftrcme 
parti  dell’  Aquitania  co’  Tuoi  Confederati  : cosi  elFendo  quello  morto 
refiò  il  Carico  dell’  Efercito  al  Conte  Volrado  di  MansfeJd , già  Tuo 
Luogotenente  ; non  volendo  l’Orange , nc  tanti  altri Prencipi  eh’  era- 
no in  quell’  Efercito  opponerfi,  per  paura  de’  fourafianti  pericoli,  noa  ■ 

già  per  moderazione  d’aiiimo,  ò per  mancamento  di  pretenzione. 

prima  dunque  che  la  battaglia  cominciailè  fi  fciiue  d alcuni,  cl^fu- 
reno  mandati  dall'  Ammiraglio  in  ficuro  à Partenay  i due  Principini  di  . ^ * 

Nauarra,  ediCondè,  mailDauila,xhe  ciò  fece  egli  quando  vide  la 
cateiua  pioua della  Tua  vanguardia,  il  che  pare  più  verilTimile,  altra- 
mente dato  haurebbe  da  principio  , vn’  auguro  molto  finillro  a’  Tuoi, 
e fegno  manifefto  di  douer  perdere  la  giornata  , che  riiifcFveramente 
fiera,  elIcndofiincrudcliciFrancefi,  contro  Francefi,  e gli  Alemamu 
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coluto  gli  Alenunni,  coli  per  la  conttark  Religione;  come  net  le 
molte  offe  (e  prin»  legmtc  rrà  loro,  e da  principio  la  Caualleria  Reale 
conlapcrlonadall-Angiùfiiin  gran  periplo , & alcuni  affcrmano  ìl 
eiFo  Generale  nmaneffc  fcaualcato,  e ferito  in  modo  che  diificil mente 
potceirer  da  Tuoi  rimclfi)  à cauallo  , perciò  che  veggendo  piegar  ea- 
glurdamente  la  V^guardia  nemica,  ipinfe  con  tanta  frettala  Ciu  C*- 
uallena , che  fi  lalciò  vn  buon  pezzo  in  dietro  li  Fanti , e fopra  tutto 

10  Squadrone  degli  Suizzeri,  eh'  era  il  maggior  neruo  d’e/fa  battaglia 
onde  la  Caualleria  fola  conftretta  à combattere  co’  Fanri,  e co'  Caualli 
del  nemico  fi  ricrouaua  in  pericolofo  llato, quando  il  Signor  deTauanes 
ollèruato  vn  tal  manifefto  pericolo , follecitò  fartelo  degli  Suizzeri.  e 

f "r  che  lopragiunto  il  Cofsc  con  gli  Huomini 

I h'  ne^*id  ^ à tempo  à reipignérc  con  grand’  impero 

(pillili  diede  loro  tal  Carica,  rinfracata  anche  laCaualleria  della 
M/0  Battaglia  , da  quella  della  Vanguardia,  che  non  potendo  più' nè  eli 

r ' ILT- V"  • ‘ . fi  polito  in  maniftfta  fuga,& 

11  Coligni  ferito  nel  voltò  vi  rimaneua  ò morto  , ò prigione  fe  non  lo 

« del'r  f n foccorfe  cpn  cinque  Cornet- 

te della  fua  Caualleria.  LiSuizzeri  iecero  vna  grandiflìma  Ifrage  della 

Fanteria Tedefca,  vendicando  con  tal’occalìone  quell'odio  che  per 

fh  .Timi-  P '-a?  ® ^*‘**"‘>  ^ po. 

chilhmi  Fanti  Alemanni  nmaleroan  vita.  Delfa  Caualleria  Germani  f. 

laluo  la  maggior  parte , chi  dica  per  elferfi  foftrattapct  tempo  dall'  in- 

calzamcnto,  mentre  ardiua  il  combattimento  tri  le  Fanterie  ; chi  ne 

? vi®  r olferuarono  ritirandoli  il  Conte 

di  Masfeld  e il  Nalfau.  L' Adriani  ad  ogni  modo  ferine  che  i quella  Bat- 
taglia non  lì  trono  il  Prencipe  d’Orange  , perche  era  partito  tre  giorni 
auanti  inlicme  con  Lodouico  fuo  fratello , quafi  prelighi  di  quel  male 
^e  doueua  arriuare,  ma  però  haueuano  lafciati  iloro  Remmenti  al 
Malsfeld  ; tutta  via  <^uello  Autrore  vicn  contradetto  in  quello  articolo 
da  vn  infinita  d altri , e particolarmente  dal  Dauila  eh'  allìcura  ef- 
lerli  ntrouato. 

'^P“|?°gÌ°™°«‘<l“^leHenricodiNauarracorainciò  ad 
perche  ammaellrato  con  grandiflìma 
fo  ecitudine  dalla  Madre  negli  elèrcizii  militari  particolaTmente  nel 

Gnn  maneggiare  con  arte  le  altie  Armi  che  s’v-  ' 

a o a tempi  nollri , non  s era  trouato  lino  à quel  giorno  in  alcuna  Fa- 

biTanilIi'o”''''  ’ ^ verfando  nelle  prime  file  de'  fuoi  con  no- 

to ro,™  ’ f®”.gr»ndilTimo  ardire  , e tanto  più  riguardeuéle.  quan- 

. rabilij 


PARTE  PRIMA,  MERO  XXI.  j»j 

ubili,  doueua  poi  diuenoto  Redi  Francia  ingonibraici’aUij^iczza  dell’ 

Vniuerfo. 

Si  sferxjtrtn»  ( ferine  il  Campana  ) gli  Ugonotti  di  mtnonytr  in  effitt* 

'^quanto  fottrono  vittori*  , for  non  i^aHentar  futi  Principi  che  loro 
Jituoriunno  , t non  Mttrrtr  i Popoli  d*  tj]i  già  feUtunti  , * ritenuti  con  ìngtmm 
deprejji.  Cicca  ai  numero  de' moiri  dalla  parte  Vgonocta  il  vi  veramen- K«w«r«  di 
ce  da'  loro  partigiani  diminuendo  di  molto  il  numero,  poiché  il  Dinoti 
aiferma non  eiTerne morti  che  tre  mila  Fanti  Tedefcfai,  cento  cinquan-  ^l*****H 
ta  Raicri , mille  e cinque  cento  Fanti  Franceiì , e due  cento  Caualii, 
di  modo  che  in  cufto  non  làrebbono  ftaci  che  quattro  mila , Se  otto 
cento  cinquanta  , e qua£  lo  ftellb  vuole  il  Serra  , & il  Mettieu  , mi 
il  comune  degli  Scrittori  più  difinteieilàti  dice  edere  llato  il  numero  de* 

Morti  dalia  banda  degli  Vgonotti  di  dieci  mila,  e coll  l’accenna  Dauila, 
ancorché  vi  aggiunga  che  d'alcuiii  è dato  ampliato  lino  al  numero  di 
dicelètte  mila , ma  oiibgna  teneiiì  al  più  moderato  cioè  di  dieci  mila,  e 
xrà  quedi  pochidime  perlbne  di  conto,  mentie  quad  tutti  i Capigli  iàl- 
uarono  di  buon’  bota  con  la  fuga  : vi  mori  ad  ogni  modo  San  Cito 
nell’  etù  d’ottanta  due  anni , non  prima  di  far  molte  prone  di  valore, 
hauendo  condantemente  combattuto  fino  all’  edremo  ; e cod  etiandio 
Tonaquillo , Puegreffieto , Autricourt , \ Birone  fratello  d'Aimano, 
tutti  huomini  di  vaglia.  Rimafero  prigioni  il  Signor  delia  Nua  vno  de* 

Capi  principali  degli  Vgonotti , e folito  con  particolare  dilgrazia  di 
ximaner  quali  lèmpre  in  tutte  le  congiunture  prigioniero  de’  nemici  i 
il  Signor  d’Acieii  Generale  della  Fanteria  Francele,  e il  Signor  di  Bloo 
cone  Coloneilo  d'Archibugieri.  ^ 

Dalla  parte  Reggia , ò ha  del  partito  Catolico  s’adèrma  ellcr  man-  Di’Csttlitu 
cati  tra  Caualii , e Fanti  non  più  di  cinque  cento  , ò pttr  lei  cento  fe- 
condo vuole  il  Meteren , ma  però  vi  morirono  molti  de’  principali 
dell’ Elercito,  e particolarmente  degli  Stranieri,  come  Filibei  toMar- 
chefe  di  Bada , il  maggiore  de’  Conti  Riugrauii , il  Signor  di  Chiaro-  • 
monte  Caualieie  priiKipalidìmo  del  Delmiato,  il  Conte  Francello  di 
Saccate  Ilo,  Scipione  Prccolomini  Senelè , e molti  altri  : rimafero  an- . 
coraferitiil  Ducadi  Gui<a  nel  braccio , enella  gamba  , Pietro  Ernedo 
di  Mansfeld  , l’altro  Conte  Ringyiuio,  óc  i Signori  di  Semberg.edI 
Ballbmpierra  Alemanni,  quali  tutti  guarirono  in  pochi  gioini.  Reda- 
fono  a’  Carolici  forre  nouc cento  Carrette  di  vettouaglie  , tutto  il  Ba- 
gaglio degli  Alemanni , vndcci  pezzi  d' Artiglieria,  e p òdi  due  cento 
Bandiere,  delle  quali  gli  icaiiani  ne  riportarono  ventirei,  che  mandate 
in  RotnadahConte  diSantofìore  , furono  in  modo  di  trofeo  dedicate 
alla  Chiefadi  San  Giouanni  di  Lateranoper  ordine  dei  Pontefice  eoa 
quelle  parole  intagliateui  all'  intornoi. 
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’PÌM  V.  Toni.  ^4x.  SÌ£tM  de  Caroli  noni 
ChriaionilSmì  Galli*  B.egis  PerdneMnr,  iifdem. 
qae  Ecclefi*  Hofliba*  . à Sfortia  Comite  SanS* 

I . fior*  Pontifica  anxiliaru  (Xercitm 

reUu£  Trinche  E cclefi<trum  BAfilicaJuJpenMft 
omnìpotenti  Deo  , auóiort 

dicai4h» 

1 e B nd-erc  che  furono  prefc  dalle  Squadre  Spagnole  furono  dal 
Da.-a<l  All  muia«  al  aè  filipp»  • “'?“p  pS 

ciu'ano  affuo  ^ .re  al  -«i»'  ddU  1^0  i 

le  fue  Xhe  ^ÙTuaS^  S'""**' 

S"<:.tt‘!uole  5e'&^  . . p.r.icela,a.„e  è ,uellod.. 
®'\Snol'|ue'ftó®iSfii^  rempo  .cioè  mentre  J 

lOginn  Hli- jiffjrenza  del  dinaro,  e delle  riprefaglie 

fnkttt»  ]•  pioV  (comunico la  Regina Euiaoctta, con  vn  g 

Innuntn.  ’ de  klVandX  à cauta  della  fua  Herefia  ( come  portaua 

U>.«a)deeUt.dùn^^^^^^ 

..  . ... 

•njate  iaìiel  dm.ro  rconofc.ua  non 

plice  di  te  itarc  vna  co*  q andaua  à cedere  in  detri- 

^ ■ P-'"  V'  “‘I"  Sede  Apotolict  vilipelk  nel  dlfpreaxo  ftt- 

mento  dell  autto.naue  . J ^ fofpettò  eh’ elfendo  luc- 
ro dalla  la  v^crorirottenu^ra  dal  Duca  u>  Alba. 

ceiE  quefta  nel  Tuo  Regno  contro  gli  Vgonotti.chc 

in  Fiandra  • 5 tentare  qualche  coft  coptro  l’Ingh.^ 

. * tota^O^endo  elTo  bemÓimo  ^uali  follcto  i deOdcrii  del  Papa,  d^^ 
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Catolico,  e tl'i  tutti  gli  altri PrencipfCatolici  centra  di  lei,  onde  Ila-  . ^ 

ua  fen^pre  all’  erta,  c vegliaua  ne’fuccefll  della  Fiandra  , e delia  (ran- 
cia, non  duoitando  che  prolperando  la.Rcligione  Protellantc  in  quelle 
Prouincie,  che  non  folle  anche  per  proiperar  la  Corona  Inglel’e  nel 
fuo  Capo , òc  al  contrario  perdendo  gli  Ugonotti  in  Francia,  6c  i Calui-  * 
nidi  in  fiandra  la  loro  libertà , & auteorità  già  guadagnatali , li  iàreb- 
bono  lènza  debbio  tutte  le  armi  de’  Carolici  gettate  (opra  il  Regno  d* 
Inghilterra,  tanto  più  che  il  Rèdi  Spagna  li  dechiaraua  herede  di  noli 
fo  che  pretenzioni  di  Maria.  Ma  queda  publicazione  fu  impedita  da 
diue;li  accidenti  ; disnodo  che  non  Irebbe  queda  Icomunicaalcun’  ef- 
fetto , come  fuolc  accadere  in  cali  di  tal  naturai  ben*  è vero  che  alci!-* 
ni  Preti,  e Ca^a.'ieri  lì  raelcolarono  di  portarne  alcune  Copie  in  In- 
ghilterra , ^ anche  molti  Predicatori  li  fecero  lecito  di  predicarne , e 
diuulgarne  il  contenuto,  e ciò  per  poter  muouere  qualche  lèdizioncj 
mà  la  Regina  vi  portò  in  ciò  il  luo  rimedio,  hauendone  fatti  impicare 
più  di  venti  come  heretici,  di  quei  tali  che  con  tanta  imprudenza  s’era» 
np  dati  àpublicar  detta  Indulgenza. 

Due  accidenti  grandi  fuccellèro  qued*  anno  all’Italia,  che  diedero 
vnotiuo  ài  Turco  di  lentirne  allegrezza  giudican^doli  ambidue  fauore- 
uoli  a*  Tuoi  dilegui  ch’era  di  trauagliar  con  vn’alprillimaguerra  laChri-i5’’*”^«  »» 
ftianicà,  e particolarmente  l’ Italia,  ò per  lo  meno  i Prencipi  Italiani^^^ 
in  quel  tanto  che  pollèdeuano  nell’  Arcipelago  : il  primo  accidente 
fu  quello  della  Caredfa,  di  tutte  le  colè  niceliarie  ai  vitto , mà  lopra 
tutto  de’  grani.  Gli  Stati  del  Re  Catolico  in  Italia  fentirono  minor 
difficoltà  di  tutti  gli  altri , per  ellèr  realmente  più  degli  altri  abbon- 
danti ^ e principalmente  la  Puglia , e la  Sidlia , donde  non  lì  mancò  di 
foccorrenic  il  Papa  , c lo  Stato  Eccleliallico,  non  folo  in  riguardo  deli* 
antiche  conuenzioni , ma  di  più  per  1*  affetto  particolare  di  riuerenza 
che  quella  Maellàprofeilàua  alla  bontà  del  Pontefice.  llRc  di  Francia, 
e per  farli  conofeere  zelante  della  Sede  Apollolica,  e per  mantenerli 
amico  il  Papa , di  cui  haueua  troppo  bifoguo  d’aiuti  in  quelle  congiun- 
ture , li  mollrò  anche  elio  molto  liberale,  concedendogli  tratta  di  graa 
quantità  di  grani  dalla  Prouenza,  nel  che  li  conobbe  Fanimo  genero^ 
w a c veramente  Pio  del  Pontefice , che  à fouuenimento  della  pouertà, 
non  iftimò  la  grò  Uà  perdita  che  ne  fencillè  la  Camera  facendolo  poi 
vendere  à buonillimo  prezzo  j fecondo  la  Uretra  condizion  de’  tempi. 

Ma  niuno  Stato  più  di  quello  della  Republica  di  Venezia  Tenti  aggra- 
Uarli  dalla  milèria  d’ vn  tal  flagello } tutta  via  proponendo  la  carità  ver- 
fo  i poueri  ad  ogni  altro  intcrellè  di  maggior  pericolo,  ricorfe  per  no- 
diirli  alle  monizioni  dell’  Armate'Maritime  , con  che  mollrò  di  confi- 
dare più  alla  diuina  , che  all’  humana  prouidenza. 

Il  fecondo  accidente  non  toccò  altro  che  quella  folaRepublica  j ^ 
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ArfiHéle  di  tnodo  che  venne  ad  elTei  tormentata  d' ambidue , e dirò  ; l’ Àrfcaialc  di 
quella  Republica  fi  ftimò  Tempre , e piò  che  mai  fi  fiima  vn  miracolo 

dell’  Aicifìcio  , & vna  delle  cole  più  liguardeuoli  che  habbia  hoggidi 

nel  Mondo  alcun  Picncipe,doue  di  continuo  vi  lauorano  da  più  di  mil- 
le Mafiri  il  giorno , fenza  vn  ilumeto  maggiore  in  tempi  di  più  vrgen- 
ti  biTogni  Legni  d’ogni  maniera  di  nauigare , fiaper  vfo  di  guerra,  ò 
pure  per  eTercizio  di  Mercanzia  , c per  far  paffaggio  in  lonuni  paefit 
egli  il  troua  con  vn’ ordine  marauiglioro^abbondantedftnateria  dafiii- 
biicarli , d’ infiromenci , d’ Armi , di  monizioni  di  guerra , c d’ogni  al- 
tra cofa , e tutto  in  Tomma  abbondante , à fegno  che  pochi  £oh  quei  fò- 
’iafiieridi  giudicio,e  di  curiofitù  che  non  ammirino  con  ftupore, e pia- 
cere cofi  grand’  opra*  Si  trouaquefto  luogo  talfnei|tc  fituaro  in  detta 
tittù,  che  vifipuò  facilmente  elèrcitar  quanto  vi  fi  dfbifogno  pei  il 
filo  vfo , e per  renderlo  Tempre  più  riguardcuole  agli  occhi  altrui  : ab- 
braccia di  circuito  tre  miglia  con  molte  ftanze  , c ripartimeli  ri,non  Te- 
lo comniodi  per  r effetto’ deltinaco,  ma: ornati,  magnifici,  bendifpo- 
fti,  c per  fuaficurtà  cinto  di  grofle  mura  all’  intorno,,  che  Tono  anche 
fiancheggiate  da  certe  Totrioncini , per  ogni  occafiondi  vioféiiza- 
Hoia in  quefio/Nobiliflimo  Edificio,  che  fipuò  ve^amenqe chiama- 


reTerror  delle  Nazioni  barbare,  propugnacolo  della  Sedè  Apoliolica». 
Antemurale  della  Chiifiianiti,ficuretza  dell’  lulia,  e difelà  dell*  intar- 


la libeità  di  quellaRepublica,  non  fi  si,  (è  procurato  dall’  altrui  per- 
fida maluagici,  come  ne  corte  la  fama,.che  ne  diede  la  colpa  ad  votai 
Giouaii  Miches , e che  ciò  macchinafiè  col  mezo  di  quei  Giudei  j ò pu- 
ce  Te  ciò  auueniile  per  accidente  caTuale;  tant’  è che  d’viia,  ò d’vn’  al- 
tra maniera  , la  notte  che  Teguia’  ventiquattro  di  Settembre  fi  acecfh 
vn  fuoco  cofi  fiero  , e furiolb  , che  non  è potfibile  d’erpiimerlor"ctIèn- 
dofi  prima  accefo  nella  polucre  dell’  Artiglieria,  conTcruata  in  alcu- 
ni Torrioni , di  modoche  non  folo  la  €itU  di  Venezia,  ma  tutte  l’Ifb- 
Ic,  & il  paefè  all’  intorno  per  molte  migliai.!  ne  riemaronoj  il  cui  ter- 
rore aggrauato  dall’ ofeurità  della,  notte  indutlè  il  Volgo  ùpeifuaderfii 
che  folle  giunto  il  fine  del  Mondo  j e per  non  prolougarmi  nella  de- 
jCci  izione  del  danno  che  tal  fuoco  cagionò  non'  fblo  al  publico  , che  i 
moiri , e moiri  particolari  che  haueuan  Calè  all’  intorno } abbattendo 
molte  fabriche  confiderabili  dentro  lo  fielfo  Arfenale,  e fuori  all’ in- 
tórno ancora  molte  abitazioni  di  Rcligiofi.,  di  Secolari  in  qualche 
parte  le  Chiefe  i vi  fu*in  oltre  lo fpauento  cofi  horribile , chenon  folo* 
gli  Huomini  di  minor’atiimo , epopuiarf  ^ e le  Donne  naturalmente  ti- 
midi , ma  gli  fieffiSenatori  più  intrepidi , e più  efperJmencaci  negli  ac- 
cidenti del  Mondo  ,.paruero  diuenuti  fiupidi , fin  tanto  che  pur  fi  fcp- 
pe  la  cagione , di  quegli  immenfi  ftrcpici , che  cagionato  haueano  le 
fiamme  all  ora  non  fi  mofirò  maleg^uole  àquei  fiudentiilimi  Padri,. 
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cocrendo  con  intrepido  animo  all'  Arfenale  ^ di  andar  diiponeudo  quéi 
• rimedii , che  riufcirono  poi vtiliflinà  i pè  fi  reftò  molco  dopo  eftinto  il 

fuoco, di  rilUbilirlo,  ili  più  beliate  laida  torma > come  fi  troua ai pre> 

fence,  e più  abbondaiue  di  Anni,  6c  altre  colè  di  prima. 

Publicò  in  quello  menti  e ii  Pontelì.;e  Pio  V.  vna  Bulla  dee»  in  C<w 
nabomi’ìi,  conia  quale  feueramente  s’ordinaua  che.fotto  pena  di  Sco- 
munica Papale , mìlìtno  ardillc  eiigere  qualfifia  minima  Gabella  da  per- 
fbne  Ecdtfiaftidic,  decluaiando  t-hctollèiogli£cclefialliciintutcele 
^arti  dcila  Chriltianità  tatti  dènti  d' ogni  qualunque  forte  di  Gabella, 
c grauezza,  anzi  s’ordinaua  a’  Prencipi  llelli  di  non  doueme  imponete 
fbpta  detti  Écclefiaftici  per  qualfiuoglia  pretefto.  Siiifcntirono graue- 
mentei  Piencipi'Chiiltiani  d'yna  tal  publicazione  di’ Bull*,  come»  jUptmA 
quella  che  pregiudicaua  di  molto  a’  loro  Erarii  ; e beiKhe  il  Re  Twwfl 

iico  folle  dei  tutto  intento  à ròdistarc  il  Pontefice , e contentarlo  an- 
•■clie  ncllecolèpregiudicheuoli  alla  luaCoiona,  ad  ogni  modo  nel  fe'n-  - f- 
tir  toccar  quella  corda  fi  diede  à cantar'  ancor  lui  contro  il  procedere 
del  Pontefice , e con  ragione , fi  dechiaraua  di  non  voler  ciò  fopporta- 
re , gii  che  i più  d’ogni  altro  fi  tendeua  dannofilfima  la  Bulla  , poiché 
fignoreggiando  tanti  Regni , e Prencipati , efentandofi  dalle  Gabelle 
gli  Ecclefialtici , la  diminuzione  deJl'  entrate  del  Regio  Filco  fiten- 
deua  immenl'a.  I Veneziani  non  Iblo  deliberarono  di  non  riceuer  la 
Bulla , e di  conlematfi  ne’  loro  antichi  priuileggi , mi  in  oltre  comd 
più  oculati  a’  pregiudicii  che  contro  i Prencipi  Ibleuano  nalcere  di 
Roma , non  mancarono  di  ftimolaie  gli  altriSopranf,  acciò  tutti  i«-  ■' 

ficme  fi  lamentallèro  col  Papa  d' vna  tal  publicazione  , c fi  dechiaraR  ' 
fero  di  non  poterla  accettare,  come  cofadi  noubrlc  danno  a’  loro  in- 
cerclE , onde  dopo  lunghe  , e graui  concelc  parue  bene  al  Papa  di  la- 
fciai  c quelle  pretenzioiu , pernon  mettere  aitfchio  la  riputazione  del-  > 
la  Sede  Apollolica. 

in  tanto  il  Rè  Filippo  che  occulatamente  vegliaua  per  fapcre  ogn» 
qualunque  minima  particolarici  dell*  ampio  giro  del  fuo  va«ó  dom- 
«io,  deliberò  di  làper  minutamente  in  che  confifieuano  le  rendite  de- 
gli EclefialHci , & à quale  foinma  afeendeuano  , onde  ne  diede  pcrciò^ 
precifi  ordini  a’  fuoi  Miinìlri  de’  luoi  Regni , e Dominir  acciò  accura- 
tamente ne  ^celierò  le  Delcrittionii  in  che  s’oppofc  il  Pontefice  vi- 
uamente  col  dare  pericolare  ordine  i tutti  i Velcoui , c Superiori  di  ‘ 
Coiiuentl , a’  quali  comandò  fotte  pena  di  Scomunica  di  non  forco-  ’ 
merreifi  in  conto  alcuno  alle  domande  che  li  verrebbero  fatte  da’  Ree-  ’ ì 

gì  Miniftri  circa  alle  informazioni  delle  loro  Rendite  , ma  non  lafaò> 
per  quello  il  flc  Filippo  di  perfillere  nella  fila  rifoluzione , ben’c  vero- 
che  fcrilfe  à detti  luoi  Miniftri ,.  che  vfaftèro  defttczza  , e prudenze 
iatali  dclaittioni , che  in  facci  andarono  aUa  lunga ,.  e ranco  più  eh? 
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cefsò  Filippo  gli  ftimoli , per  hauer  riceuuco  leccere  da  Don  PaFa£m 
di  Riuiera,  Duca  d’ Alcali,  Viceré  di  Napoli,  nelle  quali  li  molhaiu 
r impoHlbilicà  di  poter  cozzare  in  quei  tempi  con  gli  Eclellaftici  (opra 
tal  particolarità,  e che  perii  folo  compen^'o  di  quelle  Informazioni 
che  fua  Maellà  deilderaaa  non  làrebbono  Hate  fìifficienti  cinquanta 
mila  RiGne  di  carta , folamentc  per  quello  tiguatdaua  il  Regno  di 
Napoli.  , 

* Mà  in  quedo  io  ollèruo  vn’  atto  di  Ibmma  prudenza  , Se  vn*  altro  di 
grand' ingiurtitia  : prudenza  veramente  farà  ftimata  Tempre  quella  d’ 
vnPreiKÌpe,  eh’ via  diligenze,  per  làper  nelle  mani  di  chi  fono  tutti 
gli  vlu^utti , e pdlédì  di  beni  del  Tuo  Prencipato  , foto  ad  vn  foldo , Se 
ad.vn  palmo  di  terreno , altramente  nOnmerita  il  titolo  diSoprano,mà 
d’ inferiore , non  di  Prencipe , ma  di  Suddito.  Dall*  altra  parte  c gran- 
de ingiù  Aùia  quella  d' vn  Pontefice , di  volere  impedire  ad  vn  Soprano^ 
di  fapere  quello  che  vi  c , e che  lì  fà  nel  Tuo  Stato , fegno  euidente  che 
le  pieteiuioni della  Sede  Apoftplica  , battono  à formare  vnaSoprani- 
tà  Eccleiìaftica  in  ogni  Prend{fato  , di  che  ne  lafcio  la  cura  a’  Pren- 
cipi , non  permettendo  la  mia  hilloria  di  fendermi  più  oltre , fopia  va 
tal  particolare. 

Giàs’e  accennato  che  il  Duca  d’ Alba  andana  follcciundo  il  Re  per 
^il  Tuo  ritorno  in  Spagna  , ambiziofo  d’andarfene  con  la  gloria  d'hauer 
fèdate  tutte  le  difficoltà  della  Fiandra,  nonché  le  riuolte  , e fcaccix- 
Ohuéomi  con  grand’  honcre  i Nemici  della  Corona,  e perche  temeua  che  oue- 

Sf4tU$nJM  ili  non  follerò  per  fufeitar  nuoni  tumulti,  pensò  di  radoppiar  le  initan- 
•Sm  ze  al  Ré  prima  d’ingolfatfi  ad  altre  imprefe , e come  vedeua  che  fareb- 
be in  ciò  fodis fatto , pir  non  lafoiare  del  tutto  mal  fodisfatti  i Popoli 
Fiamenghi,  come  erano  in  elFetto , e peti  Tuoi  tanti  rigori , e per  le 
impolìzioni , e grauezze  di  frelco  introdotte  > fece  egli  nel  medefìm* 
tempo  vna  Tenera  efécuzione  di  Giuflizia  contro  vn  tal  Giouanni  Speel 
Fiamet^,  il  quale  haueuahauuto  gran  parte  nelle  materie  più  odioTe, 
onde  veniuaeflremamente  abbortitoda  tutti  non  Iblo  perla  qualità  del 
maneggio  eTercitato  da  lui , ma  perche  nell’  eTercitarlo  haueua  vfàto 
ogni  più  indegno  termine  di  fierezza,  e venah'rà.  Condannato  eh’  egli 
fù  à morte  volle  il  Duca  che  folle  impiccato  nella  Piazza  publica  di 
Brufclles,  e due  altri  eh’  erano  flati  delmedefiffio  polli  in  opra,  furono 
mandati  in  efilio. 

^ A quella  elècuzfone  di  giuflizia  ne  aggiunfe  il  Duca  vn’  altra  maggio- 
re di  clemenza.  Haueua  egli  in  mano  vn  perdono  generale  del  Ponté- 
fice , per  quello  riguardauale  colè  Tpirituali , & vn’  altro  del  Rè  per  le 
colè  temporali,  òcamendue  poirauano  vn’  intiera  abolicione  de’  miT- 
fittti  ches’erano  commelfi  contro l’aurtoritàEcleflaftica , e Regia,  mà 
con  facoltà  à lui  di  puhlicar  detto  indulto  à Tuo  modo,  fecondo  che  hau- 
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rebbe  (limato  couuenirfi  in  luogo , Si  in  tetnpoi  e pcfò  era  già  vn’  an-  * _ 

no  che  lo  tencua  in  boria  (èijjta  parlarne , ma  finalmente  rifoiutodac- 
cattiuarfi  al  pollibile  gli  animi  de*  Fiamcnghi  delibero  di  non  cardarne 
piò  lapublicazione.  , 

Trasfcritoli  dunque  H Duca  in  Anuerla,  Città  grandemente  ft^quen-  f*ri$n» 
tata  dal  le  Nazioni  ftranTcre  , par  rilpetto  del  trafico,  vn  dopopranfo*^*(»A*«fl 
Corteggiato  da  gran  quantità  di  Signori  lene  venne  in  Piazza, 
pica  da  vna  inoltitucline  grande  di  Popolo  , dilpollà  parte  della  Soda-  . > 
tefca  à Capi  delle  Strade  , e parte  tramczata  di  luogo  in  luogo  con  l’al- 
tra gente.  Salito  egli  (opra  vna  gran  mole  fabiicatali  appella , Se  in 

alto  loglio  guarnito  d’oro  allìlbfi  col  (agro  (tocco  in  meno , che  gli  era  , 

(lato  mandato  in  dono  dal  Pontefice  > diede  ordine  al  banditore  che  pu- 
blicallc  l’Indulto  Regio  per  quelli  che  haueuano  hauuto  parte  nelle 
xiuoluziopi.  Ledè  egli  in  idioma  Fiamengo,  e poi  Francefe  lo  (cricco, 
ma  Con  voce  coli  rauca , che  dapochilEmifù  incelo,  nè(ì  sàie  ciò  au-^ 
uenidè  à cafo , ò pur  folle  atte  del  Duca , il  quale  voleua  più  tolto  che 
dalla  pompa  , e dal  grido  magnificò  d’vn  perdono  generale  canto  tem- 
' po  alpeccato , che  dalle  parole  dell’ Indulto  , nel  quale  fi  comprtfnde- 
uano eccezzioni  lènza  numero,  fi facellè concetto  da  Fiaminghi  della 
gtazia  conceda.  Procurò  di  piùnelmedefimo  tempo  il  Ducaditicon- 
ciliarfi  i Fiamefighi  col  ridurre  à minor  numero  la  gente  di  guerra , & à 
miglior  forma  gli  allogiamentid’edà , & infieme  col  riordinare  molte  ' 

altre  oofe  in  maggiorfodisfazzionede’Popolijmaficonobbeinlui  tC-  , ^ 

fcr  pur  troppo.veia  quella  madìma  comune  , Che  tU  vngeHernemdiatOt 
fdcch/tiene , omtleefieno fempre MXl^oniAorritt , non hauendo i Fiamen- 
ghi  niollrato  di  rutte  quelle  cofe  alcuna  forte  di  contentezza , anzi  che  ^ 

^ molti  di  loro  s'interpretaua  finillramente  il  fenfo  dell’ vno, e dell’ al- 
tro degli  indulg,  come  fc  con  tante  eccezzioni  reltalfe  tutta  via  trop- 
po gran  luogo,  & à punir  le  colpe  padàte , Se  à (acne  commettere 

delle  nuoue.  ' 

In  unto  il  Rè  Filippo  innamorarofi  fieramente  di  Donna  AnnaMen- 
dozza,  cercòdirenime  all’ efecuzione  durante lafua  vedouanza,«u*-’-^/»^W«i 
fi  che  follèpiù  feuiàbile  il  peccato  dello  fcandalo,  ogni  volta  che  folTq^.^^*  A**»? 
venuto  ali' altrui  cognizione.  Era  quella  Signora  veramente  Do’luv  • 
d’ellraordinarie  bellezze , e d’vna  graziola  manicradi.trattire  , .agile, 
c leltaal  maggior  legno  nelle  fattezze  del  corpo  , e d’vno  (pirico  .ir»*- 
gelico,  che  reggeuaàliio  piacere,  in  quegli  arti  di  moderazioijev^'' 
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ne. di  Nozze,  b zlcco  moauo  di  feiU,  nelle  quali  non  inteiueniaa  la 
Mendozza,  che  però  era  da  per  cucco  qua/l  lèmptC  inuicaca , ranco  piik 
che  con  la  Nobilri  della  lìianalcica  cendeua  illuftri  le  Allèmblee  ho^ 
norace  dalia  Tua  perfona.  * ' • 

^ Il  Rè  i’haueua  veduta  la  prima  volta  eilendo  ancor  Donzella  nelle 

Nozze  del  Duca  di  Lerma , de  al  primo  leardo  ne  reftò  accàtu  afb,  è 
, vinco , ma  come  s'era  egli  pollo  in  cella  l’ambizione  d'aCquitlar  lame 

di  Prencipe  jnoderaco , e prudente  apprellb  i Itioi  Popoli , andaua  fire> 
nando  la  palfione  dell'  animo  , lenza  però  leuarlèlaraai  dal  cuore  : trd 
canto  ellèntloll  maritata  con  Ruigomez  gii  Aio  di  eHò  Filippo  , h'ebbe 
occallone  di  vederla  più  allo  IpelTo  , de  il  giorno  delle  Nozze  illellè 
dii'corle  con  ella  lei  di  varie  galanterie  amorolè  in  generale,  fenza  toc- 
car mai  il  punto  particolare  di  le  llelfo , ma  però ^caltra  la  Donna  s’ac- 
IlL  corfe  benimmo  che  nel  pecco  del  Rè  vi  era  dell'  amore  per  lei , onde 
pensò  di  colciuarle , in  tutto  quel  che  l’occallone  permetteua  di  poflì- 
oile , ambiziolà  di  poter  contribuire  al  follenamento  del  luo  Manco 
nel  pollo  maggiore  della  Corte  j ÒC  in  che  ttouò  la  fortuna , anche  pri- 
ma che  precedellèro  gli  elfetrì,  mentre  il  Rè  dalia  Tua  parte  v benché' 
alla  lunga,  pernoneiponereincofenonllcute  laMaellàReale.  andò-  * 
ViJhtXJ»  ua  cercando  i mezzi  da  vincete  fenza  combattere  alla  fuelaca , nè  croyò 
iti  Rè  miglior  congiuntura,  ò Ha  mezo,  che  di  renderli  ben  confidente  flr. 
Mttntr  t$»-  ^ fecuto  che  dalla  confidenza  con  quello  , lì  farebbe  venato  all’ 

intento  dell’ amor  della  Moglie  , in  modo  ule , chénilTuno  hautebbe 
pollùco  accularlo  d’hauer  tolto  per  forza  la  Conforce  , th‘  era  vn  delit- 
to da  lui  fommamence  odiico. 

Dechiarò  dunque  fuo  gran  Fauorico  , e principale  Minillro  il  Ru^ 

■ gomez , non  già  che  lo  conofcellè  habile  al  pollo,  màper  poter  come 
s’è  detto  venite,  à ^apo  de’  tuoi  dilègni  Ibpra  la  Moglie  : nè  in  ciò  Fi- 
^ lippo  olFefe  agii  interein  del  fuo  Principato  nell’  inalzate  al  poRo  d’vn 
lì^ran  Nlinillero  vn  fogecco  di  talenti  più  che  mediocri , ma  non  già 
piu  che  grandi  , poiché  apprellb  di  lui  i Miniftri  non  lèruiua- 
no  che  d’ombra , mentre  con  li  forza  del  luo  ceruello,  e con  l'inRan- 
chezza  della  fua  penna  teggeua  il  tutto  , e daua  le  regole  ad  ogni  colà. 
S’accocLe  il  Ruigumez  che  i iàuori  cRraorditurì  che  li  làceuail  Rè,bat- 
teua  ro  al  principal  feopo  della  Moglie , ancorché  pe't  altro  folFe  llattt 
ferDate  confidente  della  fua  perfona  Reale  , e però  in  controcambio 
conofeere  Etnns  viriti  quello  particolare  , e per  inc- 
<glio  firr  ,i.ia(cit  e il  negozio  , cercò  di  Icauat’  i lentimenti  della  Moglie, 

* che  làpeùi.  .d  ogni  modo,  hauere  aliai  pendenza  in  colè  di  quella  natu- 
^ ta , onde  an^>  tpelTu  le  andau.i  proponendo,  certe  ragioncine  dalie  qua- 

^ li  potellè  elli  conofeere  ancora  dalla  fua  parte  i (uoi  fentimenti,  e coli 
più  volte  le  dil&«  U Rcviafaaeortéccio  miettBrti  « di  umore  m no 
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^do  : di  modo  che  la  Donna  che  ambiua  di  pócer  reggere  la  volontà 
d’vn  tanto  Re,  e che  altro  nonalpetuua  che  releLUzione,  anzi  che 
ftupiua  t che  canto  andallè  tardando  Tua  Maelìa  à dechiaiailì  dopo  tanti 
légni  del  Ilio  amore  coll  ella  lei  > non  mancò  dirilpondete  al  Marito, 
Cheg>dei4Mdivedtrlog»dtr0<t  felice  fiimmdoji  di  vederji corr^pendere  nell' 
incltnduitnt , anzi  pallàrono  peialla  conclulione  d’andare  all'  incontro 
della  fortuna,  permeglio  aiutarla  à follecitare  i Tuoi  palli,  ^uah  che 
folle  fortuna  il  guadagnar  con  vn  PUcebt  la  grazia  d'vn  Rè. 

Temeua  veramente  il  Gomez  d'eHèr  fcauallato  dal  Pollo  , e canto 
piòpigliauamotiuo  d' imaginarfclo , quanto  che  vedeua  augumentar/IrMfad’afiS 
^ di  molto  l' aJiécto  di  Tua  Maellà , verlb  il  Duca  d’ Alba  , Tuo  quali  ma- 
" nifeho  nemico , dimodo  che  apprcndeua  il  ritorno  di  quello,con  tan-^ 
to  credito , e concetto  d’ incorrotto,  zelante,e  valorolo  Minillro;  on- 
de per  sfuggire  tutte  quelle  apprenlioni  , e per  allictttarli  meglio  nel 
grado  della  Priuanza , llimò  ottimo  mezo  quello  di  ^cilicar  gli  amori 
del  Rè  con  la  l'ua  Moglie  , e però  confàpeuole  della  natura  del  Rè,che 
Igporcaua  à sfuggite  come  s’è  detto , il  bialimo , che  gli  haurebbe  pof> 
fuco  portare , il  forzar  le  Donne  altrui , e l'opra  tutto  di  gran  Famiglie, 
procurò  di  fargli  conofcere  vilibilmente , che  folle  alla  difcrezioue  di 
luaMaellà  l’amoregiar  la  Moglie, e che  ciò  li  farebbe  facto  con  benepla- 
oìto  di-tucce  le  parti  i e coli  allo  Ipellò  l’andaua  trattenendo , circa  alia 
Tua  forciipa  d hauer'  vna  bella  Moglie,  che  lUi  amaua  lommamente,noa 
per  altro  che  per  conofcerla  grandemente  inclinata  d’alFetto  verfo  la 
Maellà  fua  : anzi  non  entraua  mai  nè  vfciua  dalla  Camera  Reale  lenza  ~ 
dir  qualche  cofa  della  Moglie,  per  meglio  rirhetterla  di  continuo  nel 
luo  Ipirito , come  per  e lempio , A£n  Confine  dÀ  U buon* fini  ad*  Aéu~ 
flàvojira.  Mi*  Moglie  con  ogni ^e<jHÌo  la  rÌHerifie,iC.ì\iitQOÌ^tx.tàÀc^'t“ 

Ila  forte , che  ballarono  à lumcienza  per  allicurare  il  Rè  della  buona  . 
volontà  del  Marito  , e per  confeguenza  che  i Tuoi  amori  ù làrebbono  ' 

polfuti  accomplire , lènza  difficoltà , e lènza  Icandalo. 

Per  facilitar  meglio  il  Rè  i mezi  più  propri  da  venire  à capo  di  que- 
lli lìioi  amori , con  le  douute  fegretezze  , haueua  già  procurato  d' in- 
trodur’  in  atto  di  fomma  confidenza  col  Goméz  il  fuo  hiuoritiinino 
Antonio  Perez  , che  con  la  Carica  di  Segretario  di  Staro  , efercicaua  •^*'**>1* 
anche  quella  di  Segretario  dell’  Ambafciate  amorofe , poiché  in 
il  Rè  non  confidaua  con  chi  lilta  in  materie  limili , che  col  Pere^he  *** 
in  fatti  intendeua  à marauiglia  tale  melliere  ; e come  d’  ordinailR  gli 
Huomini  che  da’  Prencipi  fono  impiegati  in  tali  offici , non  mancano 
mai  di  fcaltrezza , anche  il  Perez  ne  abbondaua  al  maggior  légno,  ond’ 
è che  accortoli  che  il  Rè  amaua  la  Mendozza  , efàpendo  benillimo  • 
che  à lui  doueuano  cadere  tutti  i maneggi , procurò  d'inlìnuarli  à fltvt- 
U amicizia,  già  che  il  Re  gliene  daua  i mezi , con  Ruigomez,e  nei  m<^ 
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dcfiiDO  tempo  con  la  Moglie  , che  però  frequeiiraua  di  contioao  con 
grande  intrinlichjzza  la  Cafadel  detto.Ruigomez  , che  pure  fàcilicaua 
dalla  liia  pane  l’a,  parente  cordialità  d’ at&tto , pei  la fteUà  r-ngione  che 
fapeuaeJlèi  quella  il  Koiiìano  del  Rè > e che  nell' amore  con  laMogtie 
cunueniua  à lui  dame  ilpiincipal  ca  ico.  ' -i 

H ara  hauendo  il  Re  vedute  tutte  le  «iore  ben  dilpoHe  , e meleftaco 
fenip.c  piu  neiraniino  da  quei  dilpiaceri  che  gli  er^no  celiati  dopo  la 
morte  dei  figlio , e della  Moglie , e per  allegeiiill  al  quanto  lo  Ipirito 
dalle  tante  noiole  cute  de' Regni  , pensò  che  Làrebbe  buon  rimedio  il 
compiacere  alla  carne  , Se  in  ciò  che  tanto  haueua  per  lo  innanzi  lauo« 
rato  il  ceruello.  Ch  amato  dunque  à fe  il  Perez  gli  partecipi)  tutti 
S'efrt di ccn^  quelli  Tuoi  amori , de’  quali  g'à  il  de.cz  n’era  pienamente  informato, 
tondur  u ne  altro  alpettaua  che  il  comando  del  Re , per  metterli  all'  opra , onde 
appena  fua  Maellàgliaperle  la  lua  intenzione  , che  s’bbligòdi  con- 
durla in  iiia  Camera  per  la  l'era  mcdcllma  , Se  in  che  vedeua  il  Rènoa 
cirerui  diiHcolcà , Haute  i diicoiH  che  gli  haueua  tenuto  il  Gomezper 
lo  innanzi 

Sitrasfciì  di  primo  tratto  il  Perez  dopo  intefo  il  penlìere  del  Ré> 
nella  Hanza  del  Gomez  , à cui  partecipò  il  tòrto , e coHambidue  pallà- 
rono  all*  appartamento  deità  Mendozza , eh'  erano  più  meli  che  alpet- 
taua vna  tale  propolla , e che  l'olo  llupiua , che  amante  il  Rè  delle  Tue 
bellezze , folle  coll  lento  ne^  chiederle , dopohauere  intefo  l’yiclina- 
zione  del  Marito  } ma  la'ptudenza  del  Rè  che  l’obligauadi  caminat 
circoiilpecto  in  tutti  i fuoialFaii,  lo  fece  maggiormente  couofcete  ia 
quello.  Haueua  il  Rè  racomandato  al  Perez  , cheoperallè  in  modo, 
che  l ellalFe  il  fatto  nella  maggior  l'egi  etezzapoHìbile,  acciò  noti  venit. 
fe  ali*  orecchiò  de’  Cortegiani , e però  conchiulè  di  coifdurla  in  abitO' 
Maicbile,  ecoltpatue  folFeil  penlìere  del  Mariro  , ma  la  Mendozza 
che  llimau  imenopompeggianri  le  fuc  bellezze  focto  vntal'  abito  , lì 
dechiaròdinon  voler  cambiare  di  velli  , Se  hauendoli  il  Perez  detto, 
che  tutto  ciò  lì  faceua  per  ellèr  più  in  faluo  il  Tuo  honore  negli  occhi 
altuii  j elFa  gli  cilpofe,  Amtmtflio  él tfftr comfeitum  d*  tutti  ftr puttuttM 
del  Rè , che  da  voi  filo  per  vn  huomo  finto  ; e coli  vcllitafi  di  tutti  i l'uoi 
più  principali  ornamenti , chiul'apoi  in  Sedia,  in  vn*  altra  Cala , acciò 
i poi  latori  non  potclFero  folpettar  della  perfona,  fu  con  gran  fegre- 
tezza  accompagnata  dal  Perez  nella  llaiua  del  Re  verfb  le  tré  della  no&> 
ce , dalla  parte  della  Scala  fegreta. 

m » * quali  follerò  le  car  ezze  trà  quelli  due  Amanti  lo  lalclo» 

ttndeita^i  conliderare  à chi  hà  i fenli  potuti  all’  amore , non  potendo  io , per-  ho- 
ca  almeno , hauece  i miei  in  altro  che  nella  penna  j balla  che  Fapendo' 
benilTìmo  la  Mendozza  che  il  Rè  Filippo  haueua  il  penlìere  eoli  occu- 
pato negli  ai£u’i  del  lòto  Regno , che  bene  Ipellònoa  geaCuu  i-quel 

che- 
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che  gli  ftau't  innanzi  « ancorché  cofa  amata,  i legno  che  conueniua  che 
la M<  g ie  iAclIàa  iui  che  viueua fi  sforzaiie  d* introdurlo  nella  giofira 
d’amore,  con  elliaor  dinarie  carezze,  e ciò  per  dillàcunargli  io  ipiri-  > 

to  ,.altrimente  non  haurebbe penfaco  che  fredamente  àlei , benché  le 
Halle  dinnanzi , c pure  era  egli  molto  Ibgctto  alla  carne  , ancorj^he  fa- 
pelfe  con  gran  vi-tù  moderare  gli  ftilnoli , allor  che  quelli  l'incitaua- 
no  alla  sKenatezza  della  libidine , non  mancò  di  fargli  conofeere  an- 
corché in -quel  pi  imo  tratto,  che  farebbe  riufeito  proportionato  in- 
Aromentoa  luoidefidciii. 

Si  fermò  non  foio  la  notte,  ma  tutto  il  giorno  chiufa  nel  Gabinetto 
Reale  la  Mcndozza , c la  feia  poi  verlo  la  mezza  notte  le  ne  ritornò 
in  Cafa  accompagnata  dal  Perez  medefimo.  Nel  partirli  il  Rè  dopo  i 
{oliti  coii\plimenti  d’amore , gli  prelentò  alcune  Gemme  di  molto  ra- 
lorc , che  ricusò  di  ticeuere , col  dire , Che  /era  mo£a  à compiacere  fua 
Maeflà  per  ajfitto  , non  per  interejjè , e <}hìI  che  fi  facena  per  amare  non  ha- 
ueua  hijogno  di  ricompenji.  L’ abbracciò  nel  lentirla  proferir  quelle  pa- 
role il  Rè  , e le  riipole , Che  i doni  tri  gli  Amami  ferniitano  ad  annodar  Ricafa  aJeà^ 
con  laviti» memoriafitmpre piu flretto  l'amore , c forzatala  di  volerle  ac-**f^*i*"*^ 

~ cettare  , non  volle  prendere  altro  che  vn  folo  Anello  di  gran  prezzo 
però , col  dirgli,  Rìceuo  dunque  ^uefio  Anello  dalle  mani  di  Uofira  M»r 
accio  meglio  rtfii  incatenato  il  noflro  amore , lafupptico  ri/pettuo/a- 
mente  i accettar  anche  (jwfio  dalle  mie,  e ciò  detto  fi  cauò  <;al  dico  vn  fuo 
Anello  pure  di  valore  che  prefentò  al  Rè  da  cui  venne  affcttuoiàmentc 
accettato , e nel  medefimo  tempo  pollo  nel  dito  con  la  proferta  di  que- 
lle pai  ole  ; Cofifitràrijlrttto  il  mio  cuore  dentro  i legami  del  vufiro  volere, 
come  ijutflo  dito  dentro  il  gòre  del  vofiro  Anello. 

ContiiUiÒ  da  quel  tempo  in  poi  Filippo  ad  amarla  „ e con  tutto  che 
al  folo  Perez  fi  dalle  la  Chiane  del  lègieco , ad  ogni  modo  non  lalciò  di 
publicailì  il  tutto,  e fi  crede  che  lo  Hello  Ruigomez  hauellè  pre'fo  à pia- 
cere à publicar  detti  amori  del  Rè  con  fiia  Moglie , acciò  i Tuoi  male- 
uoli  non  penfallèi  o più  ù calunniarlo  apprelTò  fua  MaeHù  , confiderata 
vna  tal  ragione , anzi  elbrtaua  di  continuo  detta  fua  Moglie  ù procurar 
con  tutti  gli  atti  più  libidinofi  (gran  Homaco  di  marito,  fe  pure  e ve-  ' 
ro)  di  renderli  Tempre  più  cattino  il  Rè  alle  Tue  bellezze  , elèrcitando 
quanti  più  atti  lalciui  fi  foHèmai  imaginato  l’ A'etino  per  contentarlo, 
onde  con  ragione  le  dilfevn  giorno  il  Rè,  Aftahellaiovi  amo,peilchevoi 
fiete  vn  Angela  eonglialtri  , GT  vna  V mere  con  me , Sa.  in  fatti  queHa  Si- 
gnora foleua  dire  , Che  le  Donne  deuono  hauer  la  modefiia  negli  aùiti,  e ne/t 
pel  corpo  ; ma  col  tempo  conobbe  poi  il  Rè  , che  la  Mendozza , non  era 
folo  Venere  con  lui , come  credeua , ma  anche  con  altri. 

In  quello  mentre  il  Perez,  che  haueua  la  cura  di  condur  fempte^a 
Mendozza  nella  lUuza  dei  Rè , moicHato  ancor  lui  non  gii  dall’  ainq^  t 
" ' - — --  ^ 
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jgjtttnh  Fé.  * màdcllaCarne , pensò  di  profittare  dall*  occafione,  ( voglie  clié 
carili  Ipello  fogliono  hauere  apertura  nella  mente  de’  Roifiani  ) e come  la 
Mendozza  gli  mofiraua  qualche  legno  di  particolare  alFetto>.e  non  pio  , 
ciola  confidenza  in  qualità  di  iègretario  fedele  de’  fuoilè^eti^  non  heb*p 
be  perciò  egli  diificolcà  di  faie  vita  dechiarazipne  libera  del  Ilio  animo^ 
che  fenza  molto  contrailo  venne  accettato  nelle  lue  domande,  ne  altro 
le  rilpofe la Mendozza , Che  ejfa  nera  molto  contenta , ma  che penjàjfeht» 
fte  , chefe  ^nefio  Ji  uenijfe  à difioprìre  , vi  andarebbe  della  viti  aarnhidne  ^ 
perche  il  Rè  Filippo  non  era  d’humore  di  /offrire  inpiwrie  JitmlL  Mi  chiulì 
gii  occhi  il  Perez  ad  ogni  inallì.na  di  fiato,  ne  altropenlàpdo  che  i com- 
piacere i Tuoi  lenii , li  diede  ad  accarezzar  la  buona  Padrona  , ecofi  di 
Rodìano  diuenuto  Amanre , attendeua  à goder  le  belleze  della  Men- 
dozza, con  inaggior  libertà  di  quello  faceua  il  Rè,  che  b^bgnaua  di* 
pendeie  dallaiuadiicrezione.  . 

Falsò  lungo  tempo  la  cola  in  quefia  maniera,  godendo  infoco  dell*’ 
Albero  più  in  abbondanza  i frutti  il  Perez  , come  quello  che  con  più 
libertà  haueua  libero  il  campo  di  corteggiare  la  Mendozza , che  n'era^ 
venuta  anche  innamorata , à legno  che  amaua  il  Rè  per  portar  vantag- 
gi alla  Tua  Cala , il  Marito  per  confeiuare  in  pace  il  macrimonio)  6c  il 
Perez  per  compiacere  alla  libidine  del  lenfo.  Per  farli  meglio  amar» 
dalla  Mendozza  il  Perez  non  mancaua  di  dargli  molti  buoni  configli  ia 
ciò  cheriguardaua  l’interefiè  della  Tua  Cala  , perche  le  bene  iul  prin- 
cipio s’era  mofirata  difin  terefiàra  di  doni , col  tempo  poi  diuenne  inte- 
relàtilfiraa  , non  folo  di  ptelènci  ordinatii , ma  di  Signorie,  e Cariche 
delle  più  confiderabili  che  renelle  il  Rè  alla  lua  dilpol^ione,  chieden- 
done allo  Ipeilò  per  i Tuoi  più  congiunu  > e come  il  Rè  era  rigido  nella 
diftribuzionedegli  Offici,  vivido  di  farlo  non  già  all’  altrui,  inftanze,e 
parricolaimente  di  Donne  ancorché  amate  , ma  fecondo  gli  fiimoli 
della  lua  propria  inclinazioixe>  e quello  vuol  dire  , che  cercaua  di  dar 
Me^ehev/agl^Huominial  Carichi,  non  li  Carichi  agli  Huomini  j.con  tutto  ciò 
ptrfurfimt-  non  lafciòalle  volte  di  compiacerne  la  Mendozza,.  la  quale  entrata  ia 
gh»  amare,  pfb  firetu  confidenza  col  Perez  ,cion  (pJiicdeua  mai  cola  al  Rè  lènza  il 
coniglio  di  quello,  che  come  conlapeuole  della  domanda  da.làrfi^  * 
peniaua  di  buon’ ho ra  a' concerti  de’  quali  fi  doueualèruiie , per  làr 
rilolucre  fuxMaefià  ad  accoj  dare  le  richielle  alla  Donna,  correndo  poi 
fiibitS  da  quella,  per  infinuatie  nello  rpirito  eh'  elio  s’era afi^icaco coi 
Rè  per  far  riufeii  e il  tutto  conformemente  a’  defideri  d'eilà  Mendozza» 
la  quale  filmando-  di  riccuer  tutto  dalle  Tue  mani,  più  che  di  quelle 
del  Rè  ( coll;  deliro  era  egli  nei  pcfruadeila  ) fi  sforzaua  dalla  fua  parte 
di  compiacerlanellemaggforilodisfazionid’amore;. 
gttrte  ^ Morto  poi  il  Ruigomez,  e rimafa  vedoua  la  Mendoza,  il  Rè  noa 
gelido  quello  crà  queito  due  pcifcmc  ^ voUc  dtf  al  Peiez  £bl& 

' dar» 
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datala  cura  di  tutti  gli  af&tidi  quella  Cala  t in  qualità  di  priino  Confi- 
gliele della  vedoua,  che  non  mancana  l'pellb  di  conhgliaila  in  fegreto 
degli  afiaripiùdomeltici  d'amore , à fegno  che  di  riuale  era  diuenuto 
gelerò  della  perlbna  illeira  del  Rè , che  bene  fpellò  lo  làceua  ilare  à dì* 
giuno  > allora  quando  più  chiudeuadellanodritura  amorola.  In  tanto 
cllèndo  flato  maudato  da  Fiandra  in  Madrid  l'Elcouedo  Segretario  di 
Don  Giouanni , per  portare  alcune  Tue  giuflihcazioni  a’  piedi  deh-Rè, 
trouò  aliai  buona  difpofìzir^e  nell*  animo  Reggio  y &haurebbe  venu*i 
tu  à Capo  de’  luci  dilégui  > f'e  il  Perez  non  le  gli  tolfe  atuanci  fate  per  vn’ 
odio  particolare  che  prolèiraua  contro  la  pecfonadi  Don  Gio:  la  qual_.  . 
cola  htceua  dar  l’ Elcouedo  nelle  fmanie  che  non  maucaua  di  cercar  me-  ^ 

xi  di  precipitare  il  nemico,  che  coli  all’  aperta  s*  opponeua  a’difègnidi„-]^‘|,‘jjjr 
Don  Giouanni  Tuo  padrone , e gliriulcì  appunto  fàuoreuoie  il  defìderio»  ^ 

perche  hauendo  feoperto  l’amore  della  Mendozza  col  Perez,  ne  diede 
di  rutto  c^diflinta  relazione  al  Rè,  con  molti  indizii  euiden  ci  per  mè- 
glio perluaderlo , aiHnche  reflallè  abbattuto  per  fèmpte  , il  Tuo  iauote.  ' 
che  teneuaapprellb  l'ua  Maellà. 

Sentili]  grauemente  peicollb  nell’  animo  il  Rè  d’vn  tale  auuifb , che 

Itrocurò  con  laida  folita moderazione  di  naf'condere  il  difpiacere,ò  (iur 
a gelofìa,  per  meglio  coufìgliare  il  modo  della  vendetta.  Peruenuto 
quello  rapporto  dell'  Efeouedo  à notizia  della  Mcndozza , e del  Perez 
non  mancarono  ambidue  non  folo  di  giuflilìcarfì  apprellò  Tua  Maellà 
con  quei  concetti  che  flimarono  più  à propoficu , mà  di  più  à procurar 
la  ruiiia  totale  dell’  Elcouedo , e coli  il  Perez  cercò  di  far  toccar  con 
mani  al  Rè,cbe  il  detto  Elcouedo  era  quello  che  haueua  poAo  nell’  ani- 
mo di  Don  Giouanni  il  penfìere' di  rende:  fi  S/gnore.allòluto  della  Fian- 
dra, e come  già  i f'ofpecti  erano  glandi  nonhebbe  diificoltà  di  credere 
le  propofledel  Perez,  e coli  auezzo  à far  morire  anche  i propri  iìgli- 
Doii  per  foli  indizii , non  fu  fcarl'o  nella  rifoluzioue  di  far  lo  ftellò  ver  lo 
l'Elcouedo } di  modo  che  agitando  nella  coniulta  quello  più  compiili» 
à riibluere  circa  à quello  punto , lì  lafctè  ageuolmente  Filippo  perl'ua- 
dere  dal  Perez , che  ottimo  partitofàrebbe  quello  d’ vcciderlo  a tradi- «4^, 
mento,  onde  il  Rè  ne  commellè  fubito  l’eiècuziqne  aH'auctore  del  con- 
iglio illellb,  il  quale  con  tanto  ardore  accompU  Pincombenza  della 
Icelerjtezza  commeflà , che  lece  chiaramente  vedere  d’Iuuere  egli  più 
Collo  voluto iodisFare alla  Mcndozza ofTcfa dall'  Elcouedo,  per  la  Ipia 
iacea  al  Rè  de’  Tuoi  amori  col  mezano , che  d hauere  vbbiditoallavo- 
lontàdel  Rè  Filippo,  il  quale  coltoli  dinnanzi  con  le  mani  del  Perez  % 
l’Efcouedo , li  diede  poi  lubito  à cercar  modo  da  disfarli  anche  del  Sica- 
rio , e Riuale,  onde  fece  follecitare  i figliuoli  dell’  Efeouedo  in  iègre- 
co,  acciògli  facelTèio  inllanza  controla  Mendozza , e il  Perez, come  , 
m fiuti  fecero  acculAiidoli  ainbidue  di  partecipi  delia  morte  del  loro 
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Padre,  e coGadiiiruicotii  detti  H^liuoli  diede  ordine  che  follerò  carOr*'  ' 
rati  fubito  l'vno,  e l'altra. 

r»fi0  in  pri  Caduto  in  quello  iaberiiuo  l’infelice  Perez  il  diede  eon  biglietti  ^ 
li$Hi  con  U confidenza  à pregare  il  Re  di  voler'  aggiuflare  tal  ficenda  con  La  (uà  ao- 
Mtnd*^.  -toriti,  ncpenncrtellè  eh’ egliinricoinpenfad'hauerc  vbbiditoaglior- 
■dini  di  Itia  Maeltà  l'occombellè  alle  feiagure.  Con  lettere  di  proprio 
•pugno  aflìcurollo  Filippo  di  Rar  di  buona  voglia,  econllcure4za,per- 
< che  in  bveue  darà  fine  al  negozio  con.  fodisfaziotie  comune } e in  tanto  4 
Ordino  ai  Perez , che  tractalfe  raggiulLuneneo  con  la  vedoua , tic  ihglt 
del  defunto  Efeouedo  , mediante  l'opera  di  Diego  Caiu'gi  Regio  Con- 
fellòre  , il  che  ageuolmente  s’ottenne,  e per  lei  anni  poi  licirato  in 
Madrid  lì  ciatcennc  il  Perez  lenza  li  l'oliri  ftipendii , quando  fu  nuoua- 
mente  acculato  da'  figli  deli’  Efeouedo  che  hauellè  tfceuuro  dieci  mila 
fjudi  d’oro  dai  Gran  Duca  di  Tolcana , & adulterata  Anna  di  Mendo*- 
za,diciferate  molte  lettere  con  malafede,  &auuifàtodi  molte  impor- 
tanze à Don  Giouanni  che  fi  doueuano  tacere  , e coli  nupuamente  po- 
rto in  prigione , come  diremo  piìk  ampiamente  in  altro  luogo  il  fucceC- 
fb  di  tal  prigionia.  Balla  che  la  poueia  Mendozza  difgraziauiu  quella 
maniera  dal  Re  fi  riduile  in  vno  rtaco  di  poca  (lima,  abbandonata  da'  pa- 
renti, e dagli  Amici , hauendoprouaco  per  efperienza  che  il  fauore  de*  | 
Prencipi  non  tèmpre  rielce  fauoreuole  fino  al  fine  , e ranco  più  quan- 
do con  poco  giudizio  fi  procura  di  lafipiarièlo  fcapar  dalle  mani  per  pror 
prio  demerito,  in  fomma  gli  amori  de’  Prencipi  fon  pioficceuoli,quan- 
' do  fi  fallilo  ben  maneggiare , alcramence  di  gcandecrimenro , dcà  guifa 
de’  parti  della  vipera  vcciduno  la  madre  irtellà  nel  nafeere.  Chi  piecen- 
de  guadagnare  il  cuore  d’vn  Prencipe  , che  non  penfi  ad  altro  che  al^ 
Prencipe  , fè  pure  quello  non  amoreggia  policicamence  come&ceua' 
il  Re  Filippo.  * 

La  Bulla  publicata  dal  Pontefice  cicca  alle  Fcanchiggie  degli  Eccle- 
j(l.i(Hci , benché  rclblFe  Ibfpefa , come  s’è  accennato  lii'petco  allo  ftre- 
jpico  grande  che  s’ era  fatto  da  tutti  i Prencipi , ad  ogni  modo  non  lafciò 
' ’ il  Rè  Cacolico  di  ptofeguire  il  lùo  dtiègno,  non  già  in  quello  di  lenderfi 

pienamente  infocmaco.dellaqualicù  de’ Beni  pollèduti  dagli  Ecclefia- 
rtici  ne’  Tuoi  Regni  / Con  la  deferizione  d’ogni  qualunque  minimo  Feu- 
do,Signoria  , podere.  Cala , ò altro  rtabile  , con  la  rendita  particolare 
di  ciafeun  poleflb  di  Terra , ò Fabrica  , nella  di  cui  deferizione  per  il 
numero  infinito , fi  trouarono  tante  diiiìcolcà,  che  quali  come  s’è  det- 
to parue  impofiìbile  di  poterne  venire  à capo  > ma  ben  fi  deliberb  ia 
tanto  che  deftramence  s' attendeua  da’  fuoi  Miniftri  à tali  informazio- 
ni, di  fàpere  al  più  chiaro  che  folle  fiato  portìbile  la  quantità,  e nume-  ! 

« iodi  cucci  i Religtofi  del  fiìo  Dominio  , canto  Secolari  che  Regolari,  ’ 
cioè  Veicouadi,  Abbaciè, Capicolidi  Cauonàci,  Parocchie,  Confn- 

temità, 
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terBÌcà,  Conuenci  Hofpicii,  Cappelle  , & ogni  altra  tofa 

di  giutidicione  làgra , e h trouò  cofi  glande  il  numero , che  il  Re  mede- 
^fimo  nc  llupi  ; ancorché  non  ignoraHè  la  vafticà  iinmcnfa  del  Tuo  gran  ^ 

, Dominio. 

Dunque  trouh  d*  hauei*  diuifi  ne’  Regni , e ne’  Prencipati  del  detto  r ^ ^ 

fuo  ampio  Dominio  ièi  cento  ottanta  quattro  Vlcoui  ; cinquanta  otto  H 

Arciuercouij  vndeci  mila , e quattro  centq  Abbatie } noue  mila  e due 
cento  trenta  Capitoli,  e Colleggialidi  Canonici^  cento  venti  fette  mi- 
la Chiefe  Parocchfaii  con  cura  d’ Anime  j quattro  mila  Holpitali,  e più} 
venti  tre  mila  Gontrarerniti } due  mila,  ètte  cento  Congregationi  di 
Secolari  j tre  mila , e più  Holpitii  j quaranta  lei  mila  Coiiuenti  di  Frati,.  r 
e Monaci  j tredici  mila , e cinque  cento  e piu  Conuenti  di  Monache: 
duecento , e quindeci mila  Cappelle  da  celebrai/ì  Mefla , ha  ne’  luo- 
ghi publici , ha  ne’  Palazzi  particolari  , ha  nelle  Prigioni,  ò in  al- 


tri  luo::.hi. 

O 


1 


Circa  poi  al  numerodegli  Eclchaftici  fu  trouato  co/ì  grande,  che" 
quafi  pareuaimpolirbilc  il  crederlo , mentre  furono  numerati  tre  cen- 
to, e dodeci  mila  Sacerdoti  Preti  j e piu  di  due  cento  mila  Chierici  in 
Sagiis , e negli  Ordini  minori  : quattro  cento , e piu  mila  Frati , tra  i 
quali  ve  n’erano  più  di  cento  mila  Sacerdoti  e tutto  quefto  s’intende 
folaiiiente  di  llanzianti , fenza  parlar  de’  Foraftieri  che  giornalmente 
entrauano,  & vfeiuano  , da  che  h può  argomentare  à qual  fe^o  arri- 
ualFe  poi  l’entrata  di  tutto  lo  Stato  Eclefiaftico  ne’  Regni  del  Rc  Ca-  Seminio  d$l 
colico , il  quale  non  mancò  di  farne  fare  il  calcolo , e trouò  eh’  effetti-  Cutolk*, 
uamente  afcendeuaallafomma  di  dodeci  miiioni,e  mezo  diScudi  Ro- 
mani per  anno , lenza  poi  l’ elemohne  giornali,  eh’ vn*  anno  per  l’al- 
tro trouò  che  afeendeuano  à più  di  quattro  milioni , di  modo  che  gli  . 
Eclelìahici  ne  cauauano  dal  luo  Dominio  quindeci  Milioni  di  Scudi  . ^ 

annuali, buona  parte  ipeli  in  colè  inutili  per  io  lèruicio  della  Corona. 

Hebbc  di  piu  il  Rè  Filippo  lacuriolìtà  di  far  fare  il  conto  del  nume-  ’ 

IO  di  tutti  gli  Officiali  Reggi  de’  Tuoi  orati cioè  Gouer  narori  di  Pro- 
uincie , Città,  Caftelli,  e Fortezze,  Comandanti  Maritimi,  c Campali}. 

Officiali  di  Dignità,  ibpremi  Configlieri,  Giudici  politici,  e criminali,, 
c tutti  altri  Miniftri  che  viueano  con  lua  patente ò de’  lìioi  Viceré,  c 
de’  quali  trouò  che  ve  n’  erano  ottanta  tre  mila  che  reggeua^o  conpa-  Qm  • « • 
tente  fettoferitta  da  lui , e tre  cento  fcllànra  fette  mila , che  dti: 

niandauano  con  patenti  fottoferitte  da’  Tuoi  Viceré^  Generali,  & altri  CmìpU». 
Sopremi  Miniftri,  numero  in  fatti  grandilfimo , ma  molto  Imembracp,. 
diminuito  , da  quel  tempo  in  poi,  per  la  mancanza  del  Portogallo,dell* 

Indie , di  buona  parte  de*  Paefi  Baffi , del  Roncigìione  , della  Catalo- 
gna, & altri  luoghi,  e non  meno  dell’ Armate  Maririme  , ondehebbe-- 
i^Sglone  quell’  altro  di  dire  , Che  IL  nonfi^em  ^nel  che  fMHeM;^ 
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perchi  hàutM  trtppo  : Filippo  III*  non  veden^  (fHtW  hauewt , pttcht  i/hoì 
Minifiri  glune  impedÌMno  la  vifia  : Filippo  If^,  tjnanio  polena  vedere  noii^ 
volle  vedere,  e quando  poi  volle  non potè, per  ejfer  la  vifia  atuedufa  troppo  eor-  * 
ta , e Carlo  II.  vede  ben  da  vicino , ma  non>gli  reftn  nulla  à veder  da  torna- 
no. £c  vu'  altro  pure  foleua  dire  lia  Scherzando , ò da/enno  (òpra  que- 
llo particolare;  Che  Filippo  II.  riu/c)  ammiralnle  nell aeqmfiare^  ^*^*ff* 

^ . III.  fortunato  nel  confiruare  j Filippo  iV.  inftlice  nel  perdere  , e Carlo  li. 

^ inclinatoà  lé^eiarjivincere.  Li  fomma  le  viciincudim  humane  Sì  fono  con 

Hupore  oSIèruatc  nell’  aS'cendeiua}  e difcendenza  della  Cala  d'AuSkia.  ’ 
Nel  Alle  di  quello  anno  Deli  Goiizales  Chacon , chenriuea  innaino- 
raco  di  Beatrice  RoSlsDonzella  aliai  làuorira  della  PrencipeSlà  Donna 
Gtouanna,  mentre  vn giorno  A carezzauano  di  comune conSènfo, nel- 
, la  propria  Camera  d' elio  Gonzales , SòrpreA  da  alcuni Corceegianii  e 
temendo  di  cadere,  (copertoi!  fatto  nella  divaria  del  Rè, cdtìla  Pren- 
ItìlUifpe.  vn  peculio  di  pochi  danari  , c gemme  fe  ne  fuggirono 

ambidue  di  notte  tempo  : il  Rè  (omandò  che  fì  Aicellèro  tutte  le  d/li~ 
genze  imagiuabili  per  crouar  l'vno,  e l’altra  ; ma  tutte  le  diligenze  riu- 
icirono  vane,  per  lo  Ipatiodi  lungo  tempo;  vn  Decano  dell^ChieSà 
, , Cathedrale  di  Siuiglia,  Amico  del  Gonzales,  compaSIìonando  alla  Aia 

dilgratia  lo  coiidulle  nel  MonaSlero  deli’ AquillaraddrOrdine  de' Re- 
coletti , doue  con  grand*  affetto  venne  da  quel  Guardiano  nlfcoAo , ff* . 
no  à tanto  che  lincrefciutoA  d’vna  tal  Solitudine , fe  ne  vfcl , e fe  ne  an- 
dò nel  Conuento  di  San  Benedetto , douè'vi  A fermò  qualche  tempo 
. nfoluto  di  pallàre  in  Francia;  ma  AdandoSlpiù  di  quel  ch'era  nicellà- 
' rio  i diuerSe  perfone , fcoperto  venne  preSo,  e condotto  à Madrid,  do- 

ue hauendo  confeSTato  in  qual  luogo  era  Slato  nafcoSlo,  comandò  il  Rè 
al  Preuofto  Salazar  di  condurre  nel  Regio  Palazzo  il  Guardiano. 

Sua  Mae  Ai  che  l'aSpettaua  fattolo  entrar  nella  fuaprefenza,  rutto  ti- 
dorofo  s’inginocchiò  il  pouero  ReligioSb  a'  Suoi  piedi  ; & interrogato 
dal  Rè,  chi  lolle  quello  che  Fhaueua  infegnato  di  dilfubidire  agli  ordini 
Regi,e  qualmotiudiùueua  f gli  hauu^p  di  naScondere  vn  tal  Reo;  alza- 
tigli  occhi  con  gran  modellùtiCpoliieheàeuFhaueuaconfiretlilaCa- 
rità.  il  Rè  ritiratoA'due  paSC  in  dietro , e guardandolo  Allò  gli  replicò 
due  volte  que Ae  due  p^ole , Carità , Carità , e dopo  elferA  lermato  al 
quanto  Sènzaparlare,  tiublto  al  PreuoAo,  gli  comandò  di  ricondur  quel 
Padre  al  Cdnuento , foggiungendo , che/i  la  Carità  l'haueua  tonflretto  à 
fodere  in  quell'  rrrere  non  vi  era  lut^o  da  punirle. 
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. Zio  contro  il  Ré  Filippo  ^1.  Và  in 
Reggio  con  le  pofieper  ahboccarfi 
col  Duca  di  Guifa  z 4 ..  Suo  parere 
circa  alla  guerra  da  far  fi  contro  gU 
SpagnoU  2 6.C onchi'tde  chef  deb- 
ba attaccare  il  Regno  di  NapoU  r ; 7 
Suoi priuilegi  ottenuti  dal  Catolico 
^^4-  Bandito  di  Roma  da  Paolo  I V, 
Jùò  Zìo  ^x^.mprmomto'àa  Pio  IV. 
.%^6.  fuo  ProceJjo  . Capitoli  di 

male- 


DELLA  FRI 
nulefìcìctHtro  di  lui  375.  Sua  mor- 
te.  377. 

Cardinal SédoUtofcriue  Lettera  à Ge- 
neurini (apra  la  lord  Rìfortna 
Carrara  Signor  di  Padoua  compra 
Treuiff  " 18. 

Carejlia grande  in  Roma  583 

Caraffi  banditi  dallo  Stato  Ecclefiajlico 
dal  loro  Zio  3x3.  Imprigionati  da 
Pio  IK  1^6  Proceffi  contro  <TeJh 
357.  yarii fentimenti  intorno  à tal 
pri^onia  35^.  Condannati  alU 
morte  yja^.  Se  gli  rejlitttijce  £ho~ 
noredaPioV.  474 

Carlo  d' Artiou  $ 

Carlo  Duca  di  Borgogna  . . xx 
Carla  Due  ad' Orleans.  ■■  ‘f7 
Carlo  Duca  di  Sàuoia  1 ox 

Carlo  Pili,  rotto  in  Italia  X3.  chiama- 
to all'  ac<jMÌ(ìo  del  Regno  di  II  avoli 
dal  Duca  di  Milano  57 

Carlo  di  Lanoìa  licere  di  Napoli  5 8 
Sua  morte  yx 

Carlo  Marta  Caracciolo  Veffouo  di  Ca- 
tania fatto  [chi  suo  da'  Carfali, men- 
tre andana  al  Concilio  378 

Carlo  fglio  di  Pierernejo  Conte  di 
Mansfeld  479 

Carlo  Prencipe  di  Spagna  va  aW  in- 
contro di  Carlo  P. Jitoauo  %i^%,giu- 
• diciashefa  il  medejìwo  duo  della 
perfona  di  ^uejlo  Prencipe  z 0^9.  Suo 
dijpiacereper  il  matrimonio  del  Pa- 
dre coni  (abella  di  Francia  alni  Pri- 
ma promeijà  345.  Sua grauiffn^  in- 
fermità 398.  Principio  delta  fua 


MA  PARTE. 

dif^atia  541.  Sua  Lettera  alPAgaà 
monte  543.  Sua  natura  quanto  fo- 
nerà 546.  Dijfarità grande  d'hio- 
more,  e di  co  fumi  tra  lui,  (jr  il  Pa- 
dre 346.  Suoi  indizii  di  crudeltà 
546.  Mandato  à Studiare  in  xlca- 
/i  547.  accidente pericolofo  della 
vita  per  vtfa  caduta  tenuto 
lontano  del  matrimonio  348.  fuo 
amore  vrrfo  i Fìamenghi  fuo 
[degno  contro  'il  Duca  d Alba  349. 
minaccia  di  volerlo  ammazT^are 
549.  Richiede  Don  Giouanni  à vo- 
ler fi  vn  'tre  [eco  per  vn  affare  di 
gran  confeguenza  ^^^.Graui  indizi 
contro  la  (uà perfona  3 3 ofuoi  amo- 
ri con  la  fùocera  330  imprigionato 
in- yna  Torre  351.  ft  forma  il 
procejfo  contro  di  lui  ^^.rimefjò  dal 
Padre  alTribunale  de  IP  Inquifìtio- 
ne  333.  Sentenza  di  morte pref  nta- 
tagft per  ordine  delSant'  Offuio  338 
ricufa  i folit'tSagr  amenti  muore 

il  giorno  di  San  Giacomo  ^^9-fe  gli 
celebrano  folenni  efequie  360. 

Carlo  V.  uafee  in  Gandx^.  x8.  Rejla 
herede  di  tutti  i beni  materni  dopo 
la  morte  di  Filippo  primo fua  suo 
■Ly  fuei Padrini  quali fojpro  x8.  Se 
gli  .iji?gna  il  titola  di  Duca  di  Lio- 
.vembnrg  x8.  s'accorda  con  Fraa- 
cefio  primo  Re  di  Francia  ^o.  RKff., 
HC  dal  mede  fimo  P Or  dine  di  Saà-^ 
Michele , e gli  dà  in  ca  nbio  quello 
del  To fon  d'oro  \ o.PajJà  in  Spagna 
per  làprima  volta.  50. 
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’ Cdplo  V.  fue  Mttiòni , dr  operétipni  verfi 
gli  il.  fànomÌHort  *l  Citrdi- 

fialéUo  Adriano  jUo  Afaefiro  Rice-^ 
uè  in  Caftiglia  il  giuramento  ài  fedeltà 
da’ fiei Sudditi  ji.t  Eletto  Imperadàre 
à coneorrent.*  dèfReRranet/co  ji.  Ri- 
ceue  la  pritua  volta  la  nuoua  di  tjutfla 
elettione  in  Aragona  a-  Concede  di^  , 
uerfi priuileggi  agli  Spagnoli  De-* 
chiara  Adriano  fio  dnatflro  Gtmema^ 
tare  in  Spagna  , jf.' Sollecitato  dagli 
lettori  di pt^areln  Germania  pei  rtee^. 
Mere  la  Corona  Imperiale  t'irtihtrca  nel-  ; 
la  Ceregna  \ Giunge  in  Inghilterrat  - 
t come  ricemifo  d' He/srico  Vili. 
fi  collega  fir et  tornente  con  ^uejìo  contro’’ , ' 
la  Francia  Arriua  in  Fiandra  > è-» 
conte  riceuMte . ; ^ fua  Coronatiene  in* 

' A^mfgrana.  . Rinunciagli  Stati  Pa- 
trimoniali diBa  Germania  al  Prencipe 
Ferdinando  fito  fratello  Ribellatifi 

nella  fua  afierq^  gli  Spinoli  troua  me- 
T'i  da  domarli  Si  collega  con  il  Pou~ 
eefce  Leone  per fiacciare  i Francefi 

d’ Italia  'ìQ.  cormneia  la guìrra  'contrò 

■ il  Ri  Fran^fie  ,v  • fiUecitato  à rom- 
' per  la  parola  d^ a Lutero  ricufi  di 
farlo  t42_  di/cerfi  tenuto  col  fiu  Con- 
ftfiirefopra  tfUeflo  particolare  Ri- 
ceueil  Duca  di  Boriane  RubeW della 
Francia  allafua  diuotione  ?£/  ^flue 
di  ritornare  in  Spagna  , per  quietare 
del  tutto  <fuei  Popeli  .ii.- PaJJa  per  F 
Inghilterra , e tratta  con  Henrico  le- 
ga  offenfiua  , e dìfenfiaa  ^2 . fua  gran 
clemetttA  dal fuo  Ffifato  dopo  v- 

na  finguinóft  battaglia  fi  fà  prigioniere 
il  Re  Franeefeo  ^ riceuela  nuoua  di 
tal prigonia  in  ‘ Madrid  ).-  comanda 
che  fio  condotto  prigionieri  in  Spagna 
>r  Tiene  particolar  Coffiglio  /òpra 
'fiiijìa prigionia  fio.  fi  marit*  con  Ifit- 
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bella  dì  Portogalie  fi  : Inte/i  la  Jliaf 
' lMÌa  delRi  Francaci  corre  le  pofieptr 
andare  à vifitarlo  fue  protestai 
‘ Pontefice  Riraanebtin  Remati  F 
dre  fifiwgpcnet  Generale  de’  Francefie^ 
ni  j6,..  ordirla  al  Borbone  di  cercar 
qualche  dteT^  df^  Mortificare  il  Pottee- 
■ fice  16 f.,  Riceue  la  nuoua  dUl  fiacco  di, 

^ Rorrtafùì.^jOi  ordina  chenon  fi  facci- 
_ po  in  rnodo alcuno fe{k  , per  la  no/cita  • 

, che  fitccefie  ' nel  medefimC  tempo  tÙ  Fi- 
lippo fuo  figliuolo  riH  letteramoi-  . 

, to  humana  per  ijcti/drfi  eoa  Clemente 
.'Vii.  -i.  ordina  chefit  da  per  tutto 
prroelmttaio  il  Jm  figliuolo  ntteuarrteme 
nato-ji...  dà  iigouemo  di  detto  fito  fi- 
\ gliuoto  add  Regina  Marùf  Ri/po  n- 
dedSà  difida  fattati  dal  Mf  Francefio 
primo  ’ couchmde paceeon  la  Fran- 
cia in  Barcellona  , e come  rè- 

ceuuto  da  quei  Popoli  , e ntClie  che  li  ■ 
accorda  Si  rifolue  dt  ripagar  di 
nuouo  di  Spagna  Lafiia  alla  Rt- 
geniA  di  quei  Regnt  t Impera driee  con  ■ 
alcuni  Configlieri per  a/fifienti  Or-  - 

dina  che  fia  aJJ'ediata  la  Città  di  Fio- 
ren^e  in  confernùta  del  trattato  fatto  eoi  - 
Papa  ‘,8  é.  Ambajeiatari  Fiormi- 

tini  chtedonoin  nome  publico  la  liber- 
tà dtlLt  lor  Patria  fua  Corottilu-  » 
ne  quanto  maejlo/àjigpijft  in  Bologna 
Dai  Pontefieé  Clemente  creato 
hotiieo  di  San  Pietro  accidente pt-  ^ 

ricolofò  accadutoli  in  Bologna  nel pafia- 
re  per  vna  Galleria  fua  partontjt 
di que/ÌA  Città  jy  Comanda  che Jìaela-\ 
ta  la  libertà  d’figlhtoli  di  Francefio 
primo  '95  Inte/i  che  Solimano  era ptfi 
fato  alCafftiio  di  Vienna  corre  con  mo- 
merofo  ejercito  per  liberarla^  j^^Ritor- 
na  Vìi  altra  volta  in  Italia  , e cenchm- 
do  Lega  con  i Prencipi  Italiam  Par- 
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ttflr  UvoludiSpMgnx  ;6,  Afcoito 
dxir  Imperxdrice  , tdxl  frenche 
■ appo  /k»  figlimlo  ' Semt  diJgH/io 
delt  Mftccamento  fegmto  trk  il  PxpXit 
U Ri  Frxncefio  /’  iinbarcM  per  xn~  . 

dare  contri  il  Tirce  nell'  Africx  loo. 
/S»4  tutoria  jmnto^i'JJè  ^tinde  contré 
Tnrebi  lOU  Ffjfk'i»  Sicilia  , e poi  in 
Napoli  II;  ordina  che ficcorra  il Dtt' 
ca  di  Sàuoià  ^auemente  THcltfiaro  dal 
Rè  Frantejèo  loi  Paffain  Rotna,tfita 
entrata  fiienne  in  quella  Citta  ìoi.  fi 
lamenta  eoi  Papa  di  Francefio  prone 
Rimprouera  gli  Ajuhafciatori  di 
detto  Re pet  hau^  parlato  troppo  arfii- 
tornente  lo}.  Parte  di  Roma  accompa- 
gnato da  Cardinali  i • tie^a  dì  dar 
foccerfo  a Pietro  della  Bojtme  ,gìà  r- 
fioHO  diGeneua  io  Rifilue  di  far  la 
guerra  al  Re  Francefii  |i  fi  pbrfa  in - 

perfino  con  petente  Efiercito all'  affé  dio 
di  Marfiglia  •’  Patimenti  /offerti 
inFrancia,  io8.  Ritorna  con  poca  glo- 
ria  in  Italia , e poi  fi  ne  pajjd  in  Spagna 
109.  Tractato/i  l’ahéoccameato  col  Pa- 
pa , e col  Rè  Franetfco  fi  trasferifce  in 

Nìzxa  III.  Ì12.  Paffa  in  Cenoa-u S’  - 

iììjfarca per  la  volta  di  Spagna  lif  Paf- 
fa per  le  colie  di  Francia  dout  viene  vi- 
fitàto  dal  Ri  Francefio^iC  quanto  d* 
^tefio  /offe  flato  jplendidamentt  accolto 
, in  Marfiglia  Ì16  117.  parte  di  Fran- 
cia, e và  in  Barcellona  incentrato  dal 
Préncipe  Filippo J'uofigliuolo'ji'’'  fente 
grane  difftaeere'd^lla  mone  é^’  Im- 
peradrict  >1^  fi  rifilue  di  pajjare  nella 
Fiandra  in  perfina  per  domare  i Co»' 

tefi  I p*!!'*  p*r‘  la  Francia  doae  vie» 

■yiceuMto  filennemente  ii  /no  grande 
apprenjune  {jìi-  prefinta  vn  htl  Dia- 
mante con  ingegnofo  ftratagema  afl'  a- 
enica  dei  Re  nii,-  Dopo  folcnniffmi  ae- 
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cogli  pane,  molto  fidi ffatto  dì  farigi 
fMoarriHo  tn  Brnjelles  » eeajhgo 
à Ganiefi . s'aMtocca  col  Rè 
^ FtrèUnando  fino  fatilo  col  quale  con- 
chiude  di  guardar  per  la 'JOafii  cC  Au;  " 
Jlria  il  Ducato  di  Mdano^i^,^  RtJbli- 
ca  4' Interim  tn  fauore  de  ‘Proitflantè 
con  qualche  dijffuflo  dellaCorte  di  Rf 
ma  ^2g.  Pafft  injtalia  » e t Ahocca  ■■ 
. col  Papa  in  Latca  . promette  la  ce- 
lebratone del  CòttpUio  , Rifilue 
. contro  ógni -altro  parere  la  guerra  di 
AlgterJ  V imbarca  à qurflu  fina 
con  buone prouigioni  À Get.oa  fua 
'fbarco  in  Algters  '19  dtjgrazie  arri- 
uate  alla  fua  Armata  Si  rimbarca 

con  gran  perdita  , e di  nuouo  ritorna  in 
Spagna  Jji.  Raffi  di  r.uouo  À Genoa 
U 3 2 /’  oiiFocca  col  Papa  a Brufitté  ^33^- 
, fi  lamenta  col  Papa  del  Re  Prancefiet 
■ ,y.  entra  con  Efircito  in  Germania  : > \ . 
Apparecchia  nuouo  Efircito  per  affiU- 
tture  il  Duca  di  Cteues  entra  à 

danni  del  detto  Duta^  e prejà  Dura  gli 
dà  il  facco  138.'  AJJedia  Luxemburg 
i j,i.  fente  dtjpiàcere  della  ritirata  del 
Rè  Francefio  '.  44  manda  à figuirlo  ma 
in  vano  Paffa  à CambrA-^ 
fabricare  vtia  Cittadella  Procura 

Lega  con  Henrico  IH II.  Re  d' Influii- 
terra  ^.^6^  eonchiude  race  con  la  Fran- 
r»4,i  4,-j  flKagioni  cho  lo  mrffcro  alla pa-  ■ 
et  . .fljrfitoi  amori  con  la  Plonéet  ijr. 
eoa  'la  Prencipeffa  di  Bìfignano  >15  ' 

quinte  fiìffè  flato  fimpre  egli  effeminato  - . 
153.  Plotnbes  fua fiuoritagli  parmifet 
Dan  Giouanni  6 ^ . /uo  dijpiacere  per  la 
morte  del  CarimA  di  Tonerà  1 òj-^en- 
tra  arm-ito  in  Germania  . jC.  guer- 
reggta  contro  i Proteflantì  e li  vince 
6 conùncia  nuoua  guerra  contro  i 
Proteflanii  L-i.  Rilhefla  cLta  al  Duca 
i^hhh 
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di  Vittetnherg  170.  Ricorufimo  per 
U prirn-t  volta  eU^li  yirgentineji  ijo. 
ricettato  in  UariuJoerfa  170.  fmi  yS- 
jjtetti  verfo  i Francefi Fritta  i Far- 
neji  della  Signoria  di  tarma  , e di  Pi*~ 
eemat  17 }■  com/ì  delie  fite  fcontemt7[Je 
contro  il  Papa  i74-  fm  tutione genero- 
fi  infamur iU’ Francefi i8j  negadifie- 
correre  t rtihelU  del  Rè  di  Francia  aSg-. 
f/tanda  il  Dttca  et  Arifcot  per  ricetterò 
il  fio  figlmolo  con  CnuJlerU,  jgz.  Pre- 
tende dà  far  coronare  il  figliuolo  Rè  de’ 
Romani  198.  rifilne  il  ritorna  di  tfue- 
flo  in  Spagna  19S.  oflinatoà  non  voler 
dare  la  liheriiTal  LaugroMO  > henche 
infiamemente  pregato  zoo.  fine  eli^a- 
T^e  per  le  vittorie  che  fopra  di  lui  co- 
minciano ad  hattere  i Proteflanti  'z; 
■zcf«  fitafitga poco  decente  al fiu  grado 
ÌG4.  accolto  generofitnente  da'  Fene- 
ziani  iz  G.fite  prouigioni  per  la  difefi 
txoj.  Rifilue  di pactficarfi  con  t Elet- 
tor  Mauritjo  di  SaJfonia[x>  9.  Pajfa 
con  Efercl'o  all ajjìdio  di  Metz  a\  - 
Dif^  aije  accaduteli  in  cguefio  ajfèdio 
che  fi  tal  mente  fi  eonftretto  di  lettore 
ziy.  Dechiara  incorfi  nel  Bando  Im 
periale  il  Adtrchefi  di  Brandeburgo 
11%.  fifJegna  contro  i Seneji  '-ix.  Pro- 
cura di  maritar  Filippo  fio  figlinolo  con 
la  Regina  I nglefè , e fioi  difigni  come 
fcoperti  ZZ7.  Tenta  indarno  di  firpren- 
dere  Aùtz.^0  fite  Infirtajtìoni  date  al 
Re  Filippi  fiofiilittolo  ijó.  rifitue  di 
rìnunciétre  i PaeJìBajfi  al  figlinol^x^S.  ■' 
fio  eUfiorfi  agli  Stati  fie  protejh 
ti  medefirni  \i.  fino  dijcerfi  al  figlio 
ÌÌ41.  rinunciagli  altri  Regni  Z44.  fi 
' rifilue  di  rinunciar  l' Imperio  ifleffi 
■Z45-  parte  per  Spagna  ’ r * accidente 
r ^pericolofi  occorfili  \x  4Ì1'  Don  Carlo  gli 
UÀ  all'  incentro  x^'6.  fiiogiudicio  fipra 
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la  perfino  del  medefime  firhiraà 

vitafilitaria  x^j^}^- fie. efelide  -'^7. 

'è.  fio  elogio 
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morte  etagio  o.j 

Cartello  di  dijfida  tra  Cefire , e Franco- 
fico  primo  8t 

Cafa  d'  Aaftria  , e fitta  firfi  ^ 

Cafi  del  Coletàburgo  defirutta 
Cafi  militare  molteixiirio/^,  ^ 

Cafi  fMcefioal Duca  dfW  ìnfiantadó^'^ 
Cafipiaceuoli  ,€  curicfi  iii  , 

Cafi  occorfi  in  Roma  tzi^  ^ \ 

Cafi  fiauoreuole  agli  Spagnoli  'v  4 ^ 

Cafo  curiofio fikccèjfio  in  Genoa  ~iS‘,  ‘ 

Caterina  di  Medici  Regina  di  Francia  •> 
4^1.  fògge  col  Rèjito figliuolo  a Meot  • 

$1- fi  rifilue  di  poffare  in  Parip  -1510 
CduaUeria  Reggia  (jual fiojfie  . “5^ 

Cauatieri  che  accompagnano  Carlo  V.  al 
fio  Viaggio  ^ Italia  ■ '}y. 

Caufi  d' odio  trk  Carlo  V.  e France/copri- 
iM  Sa, 

Confi  principali  deSaguerra  di  Siena  |zz4 
Cerimonie  fatte  nel  rimettere  in  libertÀ  il 
Rè  Franctfco  , 

Cerimonie  nella  Corenaiioue  di  C torte  V» 
fèguita  in  Bologna  ùjx 

Cerimonie  nel  riceuimeuto  di  Filippo  II,  in 
Trento  .roy, 

Chiefi  Romana  r'fLdnlìta  in  l nghilterra 
Z34-  Conehiude  tregua  con  Francia , 0 
Spagna  ^ 

Chrifiofore  'U.ieca  \ iiii 

Chiappino  Vuoilo  o 447 

Cittadella  £ Anuerfi  fondata  dal  ~ÌTuta 
dì  Alba  J03.  Afanda  alcuni  Coman- 
danti , Ingegnieri  à vifitar  qual- 
che luogo  proprio  à tal  fondazione  503. 
imone peritai  fabricM  a'  Cittadini  di 
Anuerfa  vna  contribuzione  di  quattro 
cento  mìa  fiorini  J04.  fpefi  fatta  à tal 
Cittadella  504 
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DELLA  PRI 
Cìdudit  M ^gnoftes.  Vtdi  Conte  di 
Luna. 

Clemente  K ? entree  l j 

Clemente  VII.  55.  tratta  Le%a  contro 
Cefare  53.  fi  fiauenta  dille  Fitto- 
rie  di  Cefare  59.  afediato  dall  E- 
Jèrcito  di  ^arlo  F,  nel  Cafietlo  di 
Sant'  Angelo  s accorda  con  oli 
Spagnoli  6^  jnoi  errori  quali  fofi 
fero  66.  efie  dalCafieUo^  e va  in 
Ormeto  73.  Si  lamenta  de'  Prenci- 
pi  che  thaueuano  abbandonato  nel- 
le fite  necefiità  73.  ^alifojfero  i 
fitoi  maggiori  ddpiaceri  j6.  ricufit 
di  congratularfi  con  l' ìmperador e 
77.  Conchiude  Lega  contro  Cefare 
altra  Lega  con  Cefare  96.  minac- 
cia di  fiomunicare  il  Re  iP  Inghil- 
terra 96.  s' abbocca  con  Erancefio 
primo  in  Marfeglia , e con  lui  con- 
chiudeLega  9j.fua /bienne  entrata 
in  Marfeglia  9%.fuamorte  99 
CoìonnefiperfeguUati  da  Paolo 

ritornano  in  Roma  338 

Commendatore  maggiore  di  CaJligUa 
in  Roma  567.  fuoi  lamenti  in  no- 
me del  Rb  Filippo  al  Pontefice  5^7. 
Rijpojle  riceuute  dal  Papa  568 
Compagnia  di  Cefuiti  fitto  principioydr 
origine  lio 

Concilio  di  Trento  178.  come  riceuu- 
to  da  quei  Padri  Filippo  Prenci- 
pe  di  Spagna  199,  Padri  del  Con- 
cilio fuggono  da  Trento  intimoriti 
àafl'  Arme  de  Protefiantt  104.  di 
nuouo  ritorte  ano  dopo  e/Jèr promoj^ 


MA  PARTE. 
fi  da  Pio  ÌF.  34<f.  fi  publìca  cote- 
ampia  Buda  per  tutta  la  ChriJIia-  ‘ 
nita  ^6^.  Legati  Apojlolicijlabili- 
ti  dal  Pontefice  per  la  prefidenza 
quali  foffero  388.  Padri  del  Conci, 
ito  fi  sdegnano  contro  il  Re  di  Spa- 
gna , per  la  prigionia  delP  Arciue- 
jcouo  di  Toledo  405.  Protejlano  di 
non  volere  aprir  le  lettere  ePefii  Ri 
prima  che  quefio  fila  pojlo  in  liber- 
ti 403.  404.  Fine  et  e(fo  Concilio 
416.  come  ritenuto  dal  Re  Catol> 

",  , , 417-  417 

Concilio  celebrato  in  Lione  con  F in- 
ter uento  del  Papa  7 

Concilio  Generale  in  Bafilea  20 
Conclr.fione  d'attaccare  il  Regno  di 
FT apoli  ^77 

ConStione  de'  Prencipi  quanto  mi- 
fert  155 

Conferenze  tenttìe  nella  Cittì  di  Ln- 
fan  a y tra  F Jmperadore  Ridolfo  y e 
Gregorio  S.  8 

Conferenza  particolare  di  Teodoro  di 
Beze  con  il  Cardinal  di  Lorena  381 
Conformità  di  voleri  tri  il  Pontefice 
Pio  F.  e Filippo  Ri  di  Spagna  ^jo 
Congiura  contro  Francefeo  IL  Rb  ai 
Francia  3^7 

Congiura  contro  Pio  1 V.  Pontefice 

431- 

Coniar  a contro  il  Ducad'  Alba  ^2  o 
Congiura  in  Firenze  contro  la  Caft 
Medici  317.  318 

Configlio  eU  confidenza  fiabilito  dal 
Rè  Filippo  per  gli  iffiàri  del  Mupci- 
, Hhhh  2 ^ 


I N D 

ftCArUfiofigliuolt  5^4 

Ca/ijìglh  deputMto  ddlDueÀ  d' Alhd 
in  Fiandra  499 

Conte  d'Aufpiirg  primn  piante  deUa 
Cafad'  Aujìria  4 

Conte  Stomberg 

Conte  di  TendiglU  Ambafàatore  del 
Ri  Filippo  in  Roma  54’^-  355 

Conte  cC  Alife  condannato  atta  mrte 
per  homicidìo  37^ 

Conte  Ciò:  Francefco  Orjino  5^ 
Conte  di  Luna  dijputa  la  preceden^ 
in  Trento  con  l ambajciator  France- 
fe  ^ 

Conte  Antonio  di  Canora  congiura 
contro  il  Papa  infieme  con  altri 
Conte  d Agamon  vedi  Agamont!. 
Conte  A Arimberga  disf  atto  dal  Pi af~ 
fan  Jti 

Conte  di  ^iansfeld  ^37.  Pa(fa  in  Fran- 
cia alfoccorfo  de  Catolici per  ordi- 
ne del  Duca  d Alba  380 

Conte  di  Brederode.  Vedi  Henrico 


ICE 

Coronatione  di  Carlo  K in  Àqmj^a-  • 

na  

Coronatione  di  Solimano  in  Conjlan^  > 
tinopoli 

Coronatione  di  Carlo  K in  Bologna  '^ 
Coronatione  della  Regina  Pi ariad In- 
ghilterra in  Londra  2^ 

Corfali  danneggiano  gli  Stati  del  Ri 
Catolico  4lf 

Corjìca  moleflata  da  Sanrìero^S^^t^ 
Crudeltà  odiata  da'  Popoli  ne'  Prenci- 

pi  . - Ili  ’ 

Crudeltà  vfate  in  Ojìia  dalToledo 
Dal  medefmo  in  Fiandra  500 
318.  SII.  5^5- 

D 

DAnari  del  Re  Filippo  prefi  dal  P a- 
latino  5x0.  Dalla  Regina  Flifà- 
betta  in  altra  oceajione  yri' 
Danno  ^ande  [offerto  da'  Chriffani 
neU  Ifola  delle Gerbe 
Danno  cafonate  dà  Corfali  al  Duca 


j6ì. 

5^ 


Come  di  Brederode.  diSauofa  ^ 

Come  à Colemburgo.  Vedi  Florentio  Hanno  riceuuto  T Armata  CatoUca  éf 
Fallante.  Corfali  ^ 

Conte  di  Bcrg,  Vedi  Guglielmo  Con-  Decreto  della  Republica  di  Venetia  m 
te  di  Pi  rg  fauor  detta  Francia 

Conte  d Homo.  Vedi  Filippo  di  Me-  Defcrittione  della  Battaglia  di  Pania 
moranzi. 

Conte  Seiarra  Martinengo  Dcfcrittione  dett*  affé dio  di  M alta 

Conte  d' Altemburg  4 ,4  1450.  431. 

C ofttinuatione  /di  ouerra  in  Francia  Defcnttione  dello  JlatOy  notar a^  &ej- 

174,  j'erde'Mori 

Coronatione  d'Alberto  A Auflrù  ìj  ' Detto  notabile  di  Caterina  MoglieAel 
Cor^tione  di  Federico  d Au tir ia  io  R^  di  Piauarra  Di  Giulio  I /. 
^ circa 


DELLA  PRI 
tirc4  alU  ferfond  di  Mafimilufio 
1mperadore},ì^  D'Hcnrico  VUf, 
i Carlo  y.  JZl-Dì  Gioua/tdi  Maria 
KtjcoHte  DelBoccalini  éy  .DeU 
U Madre  del  Re  Filippo  7^  F>i 
Francefco  primo  9 ^ . helF  Impera- 
dor  Carlo  K \*n^l medesimo 
del  Prencipe  Filippo 
J>iego  Carigt  Co/ife(jore  del  R}  Filippo 
ir  atta  C affare  dell'  Fjcouedoy  e del 
Perec  ìM 

Diego  CufmaH  di  Silua  Ambafciatore 
delCatolico  in  Londra 
al  matrimonio  del  Farnefe  in  Bru- 
felles  412 

Dieta  celebrata  in  Norimberga  ^ 
Dieta  in  Ratisbona  nella  tjnale  f»  de- 
chiarate  Arciducato  il  Ducato  d'Au 
JiriM  Li 

Dieta  in  Franco  forte  per  H elettone  di 
Federico  ly.  10 

Dieta  in  yormdtia  convocala  da  Carlo_^ 
y.  per  la  prima  volta  ' "I8 

Dieta  in  Attfpnrg  nella  tjttale  venne  Re- 
ietto Ferdinando  fratello  di  Carlo 
V.  Re  di  Romani 

Dieta  in  Roti  sbona  nella  tinaie  f*  pio- 
bluato  da  Cefar  et  Interim  in f ono- 
re de*  Protejìanti 

Dieta  generale  in  Spira  centro  Fran- 
ce/co  primo , di  cui  non  furono  ri- 
cenutigli  Ambasciatori  \\6 

Dieta  in  yormatta  fopragli  affati  del- 
la Religione 

Dieta  in  Ratisbona  inutilmente  cen- 
nocata  -loiS 


MA  PARTE. 

Dieta  in  Auffurg  dotte  fu  ff abilito  it 
modo  di  viuere  nel fatto  deda  Reli- 
gtone  fino  al  Concilio  jyj 

Dieta  in  Ausburg  doue  interuenne 
Carlo  y.  con  Filippo  figliuolo,  (in-  . 
eoi  conclufione  alcuna  T9j 

Dieta  in  Augujìa  conuocata  dalt I mt>e- 
radorFerdinando  per  i bifògni  delP 
Imperio , e della  Religtone  jìy  ' 
D 'fftcoltl  di  trottar  l’ origine  delle  Fi- 
mìglio  X 

Difi  or fo  di  C arie  y.  colfito  Confeffire. 

fopra  la  parola  data  a Lutero  4I 
Difierfo  politico  intorno  al  manteni- 
mento della  parola  che  fi  dà  da 
Prencipi  41.  41^.  43: 44.  4^ 

Dìfiorfo  fopra  i Pontefici  nèT^ualèfi 
fà  vedere  che  da  efuejìi  non  fi  dona- 
no impugnare  le  Armi  contro  Pren- 
eioi  Chrifiiani  per  tjualfifia  prete- 

fi^  . , P 

Difior  fo  che  mojìra  chiaramente  la  fe- 
licità de'  Fiorentini fitto  il  dominio 
de'  Medici  88 

Difiorfi  del  Re  Trance  fio  al  Pontefice 
fopra  le  fitte  pretentioni  nel  Ducato 
di  Milano  ^ 

Difiorfi  del  me  defimo  Re  Francefio  d 
Suizz,eri  per  efiortarlo  alla  difefit 
delfino  Regno  10  j 

Difiorfi fTpra  la  pace  conchiufa  tra  la 
Francia,  e la  Spagna,  con  le  ragioni 
dell  vna,  e f altra  parte  r 4 S 

Difiorfi  politico  intorno  all  effère  , e 
conditione  de'  Prencipi  che  fi fà  ve^ 
dere  effer  più  mi  fera  di  ejuelìa,  de* 

H h il  h i 


DI 


I N D 

^ primati  1^3 

Difcorfo  ài  Carlo  V.  2 Filippo  figli- 
uolo[opra  la  rinuncia  fattaU  de  Re- 
gni hereditarii  24!' 

J)ifiorfo  della  Regma  Maria  Regente 
de'  PaefiBafii  nel  licentiarji  dagli 
Stati  dopo  il  fuo  gouerno.  Z4 
jyifcorfo  [opra  tautt oriti  che  nel  Do- 
minio temporale  s vfurpano  i Pon- 
tefici, particolarmente  in  do  che  ri- 
guarda l'Imperio 

Dijcorfo  fatto  hi  Pontefice  alColleg- 
gio  de'  Cardinali, /opra  la  guerra  da 
farfi alla  Spagna  z<?3 

Dijcorfo  di  Paolo  IKalCaràinal  Ca- 
ré^a  fuo  Nipote , intorno  alla  ma- 
niera di  comportarfi  netta  guerra 
con  la  Spagna  z6^ 

Dijcorfo  del  Rè  Filippo  alla  Gouer na- 
trice di  Fiandra  (òpra  i mezi  da  te- 
nere per  il  gouerno  di  quelle  Pro- 
uincie  33^ 

Dijcordie  tri  il  Pontefice , e F Impe- 
radore  Carlo  K circa  agli  interep 
del  Concilio 

D'tfcordie  in  Francia  per  materie^ 
Religione  ^ 3II:  39Q 

Dijcordie  in  Fiandra  pure  4 caufa  del- 
la Religione  43^ 

Difegni  del  Rè  CatoUco  fopra  alcuni 
interefii  detta  Francia , e detti  In- 
ghilterra 57^ 

Difegni  del  Turco  contro  t Ifola  di 
Scio  4^7 

Difesi  degli  Pienotti  fopra  Catolici 

soé 


ICE 

Di  fida  del  tó  Fgancejco  2 Carla  K 

Difgrazàe  in  Genoa  per  il  Sacca  datoli 
datti  Imperialifii 

F^ljgca^  che  cominciano  2 Jòrgerc 
contro  Fimperadore  Carla  V.  105. 

xoj 

Dìfgujlo  riceuuto  dalFimperador  Car- 
lo V.  a caufa  deW  ahhoccamentofe- 
gmto  tra  ilPapay  (^ilRéFranceJco 
in  Marfeglia  9^ 

F^ìfg^fii  tfù  il  Papa , drdRioU  Spa- 

Difpareri  tra  VlmperadorCy  e la  Repu- 
blica  di  Genoa  41^ 

"Dijpareri  tra  gli  Inglejì,  e Fiamenghi 
à caufa  del  corner  do  delle  due  Na- 
Tiloni  . 417 

Dijpareri  tra  il  Papa , ^ilRÌ  Catou- 
co  terminati  in  f onore  del  Pontefice 
a danni  del  CatoUco  ,471^^71, 

D fior  eri  tra  Don  Carlo , (jrilRèFi- 
lippo  fuo  Padre 

Dijputa  di  precedenza  tr2  gli  dmha- 
fc latori  di  Francia^  e di  Spagna  per 
la  precedenza 

Dijputa  di  preceden^  tr2  U Prendpi 
di  Fioren^t^a , e ài  Parma  ^99 

Dijprezzo  di  buoni  auuift  quanto  don- 
nofo  507 

Diuerjitk  di  cojlumi  tr2  il  Prencipé 
Carlofiglioolo , e Filippo  II,  Padre 

35+ 

DogUan^  de  Fiamenghi  fopra  il  ri- 
tardo della par  tenuta  degli  Spagnoli 

■34^. 

Dome-^ 


i^elua  prima  parte 

J>$menico  Nero  méutdtto  dé  Cars^  ' 


fefchi  *l  Duca  tTJlbA  3^ 

Don  CatIo  P rencipe  di  SpAgnA,  Fedi 
QtArlo  Prencipe  di  SpAgnu. 

Don  Gartu  di  Toledo.  Fedi  GArtìa  di 
Toledo. 

T>onGiotéAnnìd‘ AttflrÌA(pedito  dolRì 
Tilippofuo  frotello  AlUguerrA  con^ 
troiMori  541,  Nego  d'vnirjt  con 
Don  Carlo  Riuela  il  tutto  aI 
detto  RiftofrAtelloy  550.  s'incarni- 
^contrai  Mori  ^ 

Donna  Anna  Mendo:^.  Fedi  A^ 
na  Mendo:^  ^ 

Don  Go/nez  Suare^  de  Figueora  Am- 
basciatore del  Ri  Filippo  in  Genoa 

Dottrina  di Loitero 

Dragndfamofo  Corfaro}^^^^  De- 
preda alcune  Galere Chrijune  ;i8 
Afedia  Orano  0^09.  PafaalPìm- 
prefa  di  Malta  446 

Duca  di  Borbone  paffà  dal  partito 
Francefe  alt  Imperiale  51.  fuoì  dif- 
gufi  con  la  Francia  (juaWfoJfero^ 
comanda  tEfercito  Cefareo  in  Mi- 
lano  ^ Sì  [cantra  nella  Battaglia 
di  Pauiafopr emo  C apo  5 8 . gli  viene 
ricujata  la  Spada  dal  BVprtgionie~ 
roycheferue Qualmente à tauola  59. 
Pofa  con  r Efercito  Imperiale  alt 
ofcdio  di  Roma  r,  j .y?/  r 'morte 
Duca  diBauierapaJJitiSpagna  a por. 
Ur  la  nuoua  della  fua  elettione  4 
Carlo  F.  y 

Duca  d"  Alba  fa  P officio  di  Padrino 


nelle  Mo;(^e  del  Prencipe  Filippi 
^ ^^f»a«dal' Efercito  imperiale 
tirGermaniacontroi  LuteranPUy. 
Spedito  da  Ce  far  e nella  dttJ% 
Nartmbergo  170,  conduce  prigio- 
niero dtp  Imperadore  Giouanni  Fe- 
erico diSafonia^  (ir  Etne  fio  Duca 
Trunfuich  171.  Mandate-  v 
gnu  per  condurre  in  Germania  il 
Prencipe  Filippo  181.  feglidÀilluo- 
go  principale  tra  tutti  i Grandi  del 
Corteggio  di  detto  Prencipe \%6.Ri- 
Jponde  nel  viaggio  à tutti  i compU- 
fnctfHfatti  al  Prencipe  l^^.  Accom- 
pagna il  Prencipe  Filippa  i„  l'hìl- 
terra  nelP  andare  prender  moalie 
^}i-  Fatto  Fteerì di  Napoli,  Si 
Frconefcerepoco  afettionato  fpao- 
lolF.z^  Poffa  in  Napoli  al  fio 
gouerno  2 56.  Spcdtfce  in  Roma  il 

ConteFaìminoz^e.Capidefioi  la. 

menti  in  nome  del  Re  contro  il  Pon- 
tefice 2f6.  Si  rifolue  d" attaccare  U 
primoloStato  Ecclefiafiico  per  fir- 
f radere  gualche  Piazza  z j8.  z6o. 
Fa  la  ra  fegna  del  fio  Efercito  in 
San  Germano  260.  Manda  in  Ro- 
ma Pirro  Loffredo  per  proteftare  al 
Co/leggio  che  guanto  efp.  PigUar eb- 
be in  queda  guerra  tutto  farebbe  co- 
feruatoper  U Sede  App ftalica  z6o. 
Z6V  S'abbocca  cole  ordinai  Cara- 
f^vn'lfolettadelTeuerecolijua- 
le  conchiude  Tregua  166.  Se  ne 
paffà  in  Ana^iy  e poi  in  Napoli 
per  rifiorar  lefie  Militie  ^ BU- 


>'4. . 
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fimdto  gr/iuemettte;iellefHednioHi 
commeffe  in  tdleguerrd  167. 
fudambitione  qitdnto  grdHtU  2.6'i. 
Ritorni  di  nuouo  dopo  U Tregua  di 
djftlir  lo  Staio  del  Pontefice^  procu- 
rando d' impedir  l'ingreffò  di  Vetto- 
Udglie  in  Roma  z88  . yJ  dechiara  di 
non  voler  far  pace  col  Pontefice  fe 
frimatfuejìo  non  chiedeua  perdono 
alfuoRe  iS?.  conclude  la  pace  con 
qualche fuo  difgujlo  190,  P affa  in 
Roma  con  gran  corteggio,  e tendi- 
damente  vien  riceuuto , e regalato 
dalFdPa  Ritorna  in  Napo, 
li , e da  qui  in-mtlano  con  ordine 
dicapigareil  Duca  di  Ferrara  , e 
venàtcarfi  di  quel  tanto  fatto  hauea 
contro  il  R}  Catolico  Preme 
di  ritornar  nella  Corte , geiofo  che 
nella  fua  affènna  altri  non  f aitan- 
do con  fuo  pregiuditio  allagratia 
del  Ri,  e ne  ottiene  t intento  joi. 
eondttce  la  Regina  I fabella  ne'  con- 
fini per  abboccarfi  con  la  Regina 
Caterina  fua  Madre  fuo  pare- 
re intorno  agli  affari  di  Fiandra 
48^  dechiarato  Gouernatore  ne' 
F aefi  Bafii  con  foprema  auttoriti 
4^  s'imbarca  a quejlo  fine  con 
hnona  Comitiua  in  Baiona  485.  Ri- 
ceuuto in  Milano  dal  Duca  d'AU- 
burcherche  Gouernatore  di  quello 
Stato  48^.  Spedi/ce  in  Roma  Don 
Bernardino  Mendozza per  dare  à 
creila  Corte  parte  del  fuo  arriuo 
G elofita  che  riceuono  i Pren- 


cibi  del  fuo  pafàggtà  '487  ejortate 
malPontefice  aWimprefia  contro  Ge- 
neura  ^j-.f*e rijpofte  à tali  infian- 
488.  Ar ritta  in  Fiandra , e vi- 
ftta  Madama  la  Regente  489., 
fmifiurata  auttorita  conferitale  dal 
Re  non  ben'  intefa  dalla  Reggente 
490  fi*oi  dijcgni  quali , e quanti 
fofiero  491.  Comanda  la  prigioma 
dell  Agamonte,  dell  Homo , e di 
diuerfi  altri  491.  il  Re  Filippo  s' ad- 
dormenta fopr  a il  fuo  zelo  49?  Ac- 
compagna la  Reggeute  ne'  confini 
del  Br  ab  ante  - forma  vn  Con- 

fiolio  di  fuo  g'tflo  per  trattar  le  cofe 
ai  Fiandra  „ 99.  publica  rigor ofifit- 
nte  Leggi  500.  fà  citare  ifuggiti- 
ui  ^01.  fue  apprenftoni,  edifiimu- 
lationi  ) o I . offre  riguardcuole  foc- 
corfo  al  Ridi  Francia  ^oz.  fte  maf 
fime  particolarì,e  generali  50 \.  fon- 
da vna  Cittadella  in  Anuerfa  150;. 
fi  accujà  come  Principal  cagione  de' 
tumulti  di  Fiandra  ^05.  fuoifen- 
t 'tmenti  intorno  alla  guerra  di  Fi- 
andra ji4.  Fa  demolirla  Cafa  del 
Colemburgo  ji8.  Infiritionepofia 
/opra  le  mine  di  detta  Cafa^ \$. de- 
libera la  morte  de' Prigionìiri\szi. 
Di  Sentenza  contro  i due  conti  1 j. 
fi  mette  in  Campagna  con  Efercito 
contrai  nemici  \z6.  ottiene  fegna- 
lata  vittoria  contro  Lodou/co  di 
N ajfau  52.8.  Di  la  rotta  al Prenc't- 
pe  d' Grange s 529.  ritorna  tutto 
trionfante  in  BrufeUes  530. 


Duca 


DELLA  PRIMA  PARTE. 


DfiC4  di  Ferrara  fi  dechiara  contro  il  Re 
Fi/ipjto  ~L-  Acciflie  in  Rcf^gio  il  Du- 
ca di  Gut/a  fino  gè  ero  fio  ahito 
Aticfiofo  ’ ~4  conficna  A Duca  di  Cui- 
Ji  il bafione  del Cot/éando  2~'4.  firn  mira 
/òpra  Parma , e Piacerne '276.  Pajfa  in 
renetta  per  ifcu/arfi col  Senato  'i77-fi 
pacifica  col  Re  Filippo  *301 

Duca  d' AlcalàFicete dìT^apoli  r't.mu- 
nifce  le  Fortezze  del  Regno  contro  le 
mi naccie  de' Turchi  ;4f4 

Duca  tC  Alburcherche  Gouernator  di 
Milane  ^485 

Duca  di  Bracciane.  Vedi  Paole  Giordane 
Orfine. 

Duca  dell'  I nfantad»  colpifie  di  Spada  v» 

S urgente 

Duca  di  Safionta.  Vedi  Gieitanni  Federico. 
Duca  diCleuet  attaccato  daW  Efircito  di 
Cttrlo  chiede  perdono  Impe- 

radore  .11^  Riceunto  da  fuefio  in  gra- 
ti* ‘JjS 

Duca  d’ Arifcet  Jpedite  per  quietare  i Fta- 
menghi 

Duca  Carte  di  Lorena  mandato  in  Fran- 
cia 211 

Duca  Cofine  di  Firenze  fieprt  vna  congiu- 
ra ii7.  s'arma  centro  il  Conte  di  Piti- 
gliaao  358.  Pafiain  Roma  con  gran  eor- 
regio^6o.fua  entrata  filenniffima,e gra- 
tie  riceuure  dal  Pontefice  ;6i.  flabitifie 
l'ordine  di  San  Stefano  363.  forprende 
Pitiglinez^ìC.  ne  fa  la  refiitutiene  -jSy. 
Ammette  A Prennpato  il  figliuolo 
/ito  e/feejuio  verfi»  U Papa  '4iv  Create 
Gran  Duca  ^ f»6.  manda  ficcer/ò  in 
Francia  ' jSo 

Duca  di  Saueia.  Tedi,  Filiberto  Duca  di 
Scuoia. 

Duca  di  Guija  difende  generofamente 
Metz.  7.[.:  s’ineamina  alla  volta  d'I- 

tAia  con  Efercito  I262.  fio  arriiionel 


■■  4^ 


Ducato  di  Milane,  attaco  di  Valen- 
t<i2^3  P.)Jja  in  Reggio  d»ue jpit/idi- 
damtnte  viene  accolte  dal  Duca  di  Fer- 
rara   > confAta  al  Cardinal  Cara- 

fagli  afiari  delia  guerra  • ./ho  parere 
d' attaccare  il  Ducato  dTAtilano  ^6. 
Pajfa  in  Bvlegr.a  deut  foltnnementt  ì 
riceukto  177.  atfinbi  f e OffàAi 
S guerra  per  il  fiso  Efercìu  . S'in- 

canàna  vevjv  Rema  per  la  /troia  della 
Romagna  Praiju  in  pulttco  col 
* Pont^e  J.79-  Deck  {arato  dal  Pepa 
Capitan  Generale  per  hrnpre/à  del  Re- 
gno di  N upolf  27  V Si  cor.jejj'a  mA  fi- 
disfatto  de  Nipoti  del  Peraefice  279, 
Dopo  la  perAta  di  San^mntino  richia- 
mato in  Francia  fi  licer,  tia  dal  Papa  , 0 
lo  configlia  di  far  la  pace  con  gli  Spagno- 
li iS.")  fila  auttorita  quante  pan  de  ap- 
prtjjo  il  Re  H enrico  fua  morte  in- 

felice  ^ ^ ^ 

Duca  di  Guifi  il  figliuole  pa/fa  in  Spagna 
per  chieder ficcorfi  al  Rè  in  fauore  de' 
Catolici  i^6^.  fi treua  nella  Battaglia 
contro  gli  Vgenotii  <7:, 

Duca  di  Feria  Ambafeiatore  in  Londra 
lio.  fio  parere  intorno  Ale  cefi  di  Fian- 
ca ..tS.> 

Duca  di  Parma  fi  riconcilia  col  Re  Fi-, 
appo 

Duca  di  N oturbelandia  'in. 

Duca  di  P aliano  Nipote  di  Paolo  IT.  fu* 
prigionia  /uacenfejfione,^7^.  fiua 
morte  pr,' 

Ducato  d' Auftria  fatte  Arciducato  1 3 
Ducato  di  Milano  guanto  ntctffario  alla 
Cafi  £ Auftria.  f 

Duchejfa  S P aliano  vccifi  dal  marito 

E. 

E Clefijftici procurano  apprejfo  Carlo  T. 
la  prigionia  A Martine  Lutero  40 
liii 


« 
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Editi»  puhlicatolnFraHcUeireatUURelir- 

itone  |9i 

Educatione  di  fiiippo  JI.  2j 

Eleonora  di  Portogallo  Aioglìe  di  Federico 
dì  Aafiiia  Coronato  folenntmente  in  Ro- 
ma 2^  Pajfa  in  Venetia  dotte  (plendida- 
mente  viene  accolta  da'  Venetiani  ir. 
EleonorafireUa  di  Carlo  V.  pajfa  àvifi- 
tarlo  in  Nixjjt  uz 

Eleodorade  Plornfte/  faueritada  Carlo  V. 
151.  Jitoi  Genitori  gitali  fojfero  J51.  guan- 
to vezjiejà  fi  tnojìrajj'e  verfo  CeJ»t  >1^ 
CU  partori/ce  vn fancitdlo  che  fa  peiDon 
Cioaanni  dì  Anfiria 

Elettore  di  Tretterigran  partigiano  dtFra- 
cefco  primo  procura  l' Elettione  di  fue- 
Jìo  all'  Imperio  2^ 

Elettor  Palatino  pajfa  in  Spagna  in  nome 
dell'  Imperio  per  foUecitar  Carlo  V. 
al  fuo  viaggio  in  Oer mania 
Elettor  di  Brandeburgo  chiamato  da  Cefa- 
re  alla  Dieta  nega  d'andarui  ,i95-  Ptt- 
blica  vn  mamjejio  infieme  con  P Elettor 
di  Sa/fonia  centro  Ce/àre  io  Pajfa  con 
Efercito  à danneggiar  varii  luoghi  del- 
la Germania  216.  Dato  al  bando  Impe- 
riale 21S.  Sbratta  lega  contro  di  Itù, 
figge  t » poi  di  nuouo  Ji  mette  in  Cam 
pagna  2hj.  muore  in  Cajà  del  Marche- 
Ji  diBaden  fzì'9 

Elettor  AùunxJo  di  Sajfonia  chiamato  dal’ 
Irnptradore  alla  Dieta  nega  d'andarui 
1,1 9 > Si  fdegna  delT  oflinatione  di  Cejare 
per  non  voler  dare  la  libertà  al  Latrar 
■ mìo  d Hajfta  202.  Sollecita  molti  Pron- 
cipi  a volerji  collegare  contro  i’Impe- 
radore 

Elijìtbetta  Moglie  dì  O deardo  Ri  d In- 
ghilterra ;H 

Eiifuhetta  Regina  dì  Inghilterra  iiic. 
Jmo  Elogio  » di  rireuere  il  Nu/t- 

tio  del  Papa  ,Z  JìEhtra  in  dijparere  con 


ICE 

i Fiamenghi  à cauja  del  He^otio.^ìj 
fente  difpiacert  della  partenza  delloT^ 
gente  dal  fuo  gouerno  di  Fiandra 
ritiene  alcuni  danari  del  Ri  Catelieò 
S~2.  Scomunicata  da  Pio  I^.  CS4 
Elogio  di  Majfmiliano  dì Attjhia 
Elogi»  di  Martin  Lutero  ii  éS  . .4177 

Elogio  di  Carlo  V Imper odore  ^o8 
Elogio  della  Regina  Maria  Moglie  del  Ri 

S»  JIO 

/ Carenai  Polo  ai 

Elogio  dilla  Regina  EUfabetta  HtghU- 
, terra  fiir 

Elogio  del  Pontefice  Paolo  IV. 

Elogio delP  Agamonte,  edelConttd’Hor- 
no  , A <16 

Elogio  del  Duca  dì  Alba  <17 

Emanuel  Filiberto  diSauoia.  Vedi  Filir. 
berte. 

Entrata  di  Solimano  Imper  odor  de’  Tur- 
chi in  Babilotùa  fuont»  Jajiojà  nella 
crudeltà  ■><)■ 

Entrata  di  Clemente  TU.  in  Marfeglia 
Entrata  dUCefàre  in  Roma  101 

Entrata  di  Filippo  II.  in  Milano  Z-  in 
Trento  lorin  Brufedes  91  in  Anuerfa 
192^9^.  altrain  Trento  piu fotenne 
Entrata  del  Baffo  in  Conflantinopoli  3ipo 
la  rotta  delle  Gtrbe  jfz 

Entrata  del  Duca  di  Fioren'ga  in  Rotna 

Ernejle  dì  Aujhria  figlio  dì  Aiojfimiiiano 
pajpt  in  Spagna  a 

EJcuriale  in  Spagna  guanto  Maejìojò  1401. 
Efcolampadio  . •,-4 

Efcouedù  /copre  gli  amori  del  Per  ex,  con  la 
rMendoffa  595.  Tccifo  d'Antonio  Per^ 

JM 

Efempio  dì  alcuni  Cjenealtjii  di  Carlo  T.  ; 
E/èmpio  di  Luigi  Xll.  41 

Efempio  del  Tribuno  Pomponio  i4- 

Efimpio  dì  vn  Cittadino  Romano fifra  l'o- 

bligo 
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thè Jt  dette  *l  tmmtnimento  delU  Efirtezjonì dt  Pie  IK  hITQ  Filippo  544 

Efmezietn  dei  Ri  Filippo  al  Papa,  ■ 
medtfim  4 Cttrdinali  /òpra  (gitone 
delPap*  ^ 

' i 

F. 


parola  4; 

Esempio  del  Palatine  di  Franeenia  , /òpra 
il  rompimente  della  fede  data 
Eftmpio  periato  da  Cicerone  ne’  fmi  efici 
circa  alle  eenditieni , creJJintantAà  vn 
Tiftameate  44 

Efempio  d'vn  Padeane  pure /òpra  la  mede-  jihiane  del  Adente  cenduce  il fìctorfi 

/ima  memoria  ±±  del  Gran  Duca  di  Fiorencjt  in 

Efitnpio  delf  Imperader  Tito  in  di  che  eia 

non  fi  deue  promettere  quello  che  non  ti  Fahrkio  SerMlene  Nipote  di  Pie  JV.  Jpe~ 
ficure  d' ojferuare  4£  "v-  dite  al  comando  del ficcorfo  inaiato  dot 

Efimpi  ammirabili  centro  i mancatori  di  dette  Pontefice  in  Francia  j:jy 

parola  ^42  Fatxfonediuerjiin  Bafilea 


Efitnfio  £ vn  Ruttore  di  Pajpuinate  49 
Efem'fio  raro  di  tran  elementi 
Efimpi  di  Chrfie  in/lrutiiui  a Pontefici 

66 


Parelio  Mtmftro  de'  Caluinifti  41^ 

Federico  il.  Imperadere  detto  Barharojjk 
entra  in  difior  dia  con  Alejfandro  III. 

a 


Efimpi  varii  di  crudeltà  ne' Prendpi  ,1^  Federico  III.  Duca  iAufiria*i^  Elette 
Efirnpi  £auarixja  che  fanno  vedere  fnan~  Imperadere  (5.  Rotto  in  b^aolia  , e 
te fiakiafimeuele  nellaperfiona  de’ Grato-  fatto prigionien*i6.  Ottiene  lalibmàt 

' a e come  ^ 

Efitnpie  della  violatione  di  Lucrtì^ , che  Federico  IV.  £ Auflria  eletto  Imperade- 
moftra  guanto  dannefa  è la  Iridine  ne’  re  io.  Pajfa  al  Concilio  in  Bafileaper 
Prendpi  ^ ^ ij6  rimediare  a’  di/èrdini  10.  Se  ne  và  con 

Efempio  £ Augufio  che  infegna  il  modo  da 


T,  tenere  per  fuggire  i Prendpi  i vitii  ifj 
Efempio  ai  Scipione  Africane  fopra  la fi^- 
fa  materia 

Efimpi  di  Prendpi  Liltidinofi  li  {9.  li  6 ’ 
Efimpi  di  grangiufiitia  di  Filippo  JJ7 
Efimpio  di giuriditione  rotta  4^ 

Éferjuie  fatteficelelrrar  Carle  V.  ancor  vi- 
uente 

Efequie  celebrate  à Don  Carlo  Prendpe 
di  Spagna  |o6 

Efirdto  Spagnolo  centro  San^uintine  181 
Efercito  di  Carlo  V contro  Francia  10^ 
' del  medefimo  contro  il  Duca  di  Cleues 

151 

■Efirdto  de’  Protefianti  fuanto  numcrofi 


Efirdto  in  Italia xi.Coronato  filenemen- 
te  infieme  con  la  Aioglie  in  Roma  ,21, 
Pajfa  in  Napoli  inuitato  dal  Rè  Aljon- 
fo  da  cui  venne  Jùperbamente  riceuute  . 
11.  Ritorna  in  Germania  , e per  quale 
firada  i*.  fi  ribella  contro  di  lui  la  Città 
di  Vunna  tifila  morte  ^ 

Federico  diSaJJònia  fauorifee  l’eledone  di 
Carlo  Prendpe  di  Spagna  alt  Inmerie» 
che ^ poi  Carle  V.  jj 

Federico  Elettor  Palatine  fifa  PretefianTe 

166 

Federico  Enriquez.  Ammirante  eli  Cafii- 
glia  riceue  il  Tofin  £oro 
Felice  Antipapa  creato  in  Bafilea  u 
Ferdinando  AluaretcliTolede.  Vedi  Dm* 
ca£Alba. 

liii  2 
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Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  eletto  Re 
de'  Romani  9}.  Pajfa  in  Fiandra  à trat- 
tar tol  fratello  diuerfi  intertffi,  partico- 
lari , e generali  114.  Si  lamenta  dell’ in- 
fulto  fatte  da  Prottfianti  al  fratello  zo6 
fùe  di^aiie  nella  tranfiiuaniaxzo.  Ri- 
cette per  l'Itnperio  per  rinuncia  fattali 
dal  fratello  145  fua  morte  410 

F^iinando  d’  Aaalot  dì  Aquino  Mxrciat- 
fe  di  Pefcara  Gouernator  di  Milano  va 
al  Configlio  di  Trento  Amia/ciatorè  del 
Catolìcc  jS8 

Ferdinando  di  Baldtz.  Arciuefcotto  di  Si- 
Miglia  Jnfuijitor  Generale  in  Spagna 

40} 

Ferrante  d' Aragona  Rèdi  Napoli  rimejfo 
alla  Corona  dopo  effere flato fiacciato  da 
Carlo  mi.  li 

Ferrante  Gon1(aga  Gouernator  di  Milano 
136.  137.  calunniato grauemente  230. 
afjoluto  230 

Ferrante  di  Luna  Gouernator  del  Caflello 
di  Aùlano  M>r accia  il  partito  de'  Fran- 
Ctfl  2<}S 

F errante  Cicala  famofò  in  Mrtre  378 
Fefle  celelrrate  in  Francia  per  vari  rijpetti 

' 193 

Fiamenghi,  e loro  naturai!  Sentono  dif 
piacere  della  parten:^  delta  Rtgente 
496.  temono  del  Duca  d' Alba  500. 
trattati  Jèueramente  da  ^utflo  joi.  Si 
/degnano  per  il  rigore  dal  medefìtno  ne' 
Paefì  Baffi  fi  lamentano  della  Statoa  e- 
retta  infUa  lode  dal  Duca  d' Alba  571 
Figliuoli  d'Alberto  d' Auflria  quanto  nu- 
merofi  14 

Figliuoli  naturali  di  Maflimiliano  Impe- 
ra dorè:  26 

Figlioli  di  Ferdinando  il  Catolico  28 
Figliuoli  di  Gioita  mi  Galeazx.o  jj 

Filiberto  Duca  di  Sauoia  pafla  in  Milano 
con  gran  Cortegioper  vijùart  il  Prenci- 


1 C E 

pe  Filippo  tqo.  creato  Gouemarere  àt 
Fiandra  251.  Dechiarato  Capitan  Gè- 
neraledelt  Efèrcito  contro  Sanquintino 
281,  gloria  grande  che  j'acquifl'o  nelt 
impre/a  di  Sanquintino  283-  trattato  di 
matrimonio  tra  lui , eia  Regina  Elifà- 
betta  310'  Corre  pericolo  di  cader  tra 
le  mani  de'  Corjaii  359.  flte  attieni gen»- 
roft  360.  follecita  il  Duca  dì  Alba  per 
f impre/a  di  Geneura  487 

Filippo  Maria  Vifionte  Duca  di  Aùlane, 
e jùoi  vi^i  quanto  grandi  56 

Filippo  detto  il  bello  Padre  di  Carlo  Ke fi- 
gliolo di  Mtjpmiliano  14.  Jùoi  Piaggi,  e 
/ua  morte  I4 

Filippo  di  Sciambotto  Generale  del  Rè 
trancefco  loz 

Filippo  dì  AJfia  fatto  prigioniero  eU  Carle 
r.  167.  Procura  di  fuggir  dalla  prig^ 
ne  196.  accidente  occorfi  nella  fua  lite- 
ratione  213 

Filippo  di  Momoranfi  Conte  £ Homo  439. 
finge  neutralità  con  la  Reggente  464. 
imprigionato  dal  Duca  d' Alba  491.  ri- 
corre alt  auttorità  di  CefàrejiS.  Deca- 
pitato 52J.  filo  Elegie  525.  52^. 

Filippo  Agoflino  di  Cavalla  /entiua  con 
qualche  progrejjè  la  dottrina  di  Lutero 
in  Spagna  403 

Filippo  Prencipe  di  Spagna  fuana/cità  69. 
Battt^^o/emplicemente/enta  lefilite 
pompe  per  ordine  del  Padre  71.  ^lica- 
tioni  diuerfi  fiora  il  nome  di  Filippo  72. 
Pronofiici , e difiorji  V figari fipr a la/ué 
na/cita  73.  fi  gli  affina  per  Aio  Don 
Giouanri  Zuniga  Commendaior  di  Ca- 
fliglia  97*  fùo  auantjimento  nelle  lette- 
re 98.  Tàall'  incontro  dt  Carle  V . pto 
Padre  in  Barcellona  117.  Di  nueuo  và 
. alt  incontro  del  medefiino  nel fio  ritor- 
no d’ Algeri  132  /occorre  coragiofi- 
mente  Perpignano  aj/alite  dagli  Fran- 

eefi 


.<4 


i 
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«jlii  ;ij  DechUruto  dal  Padre  nella 
fi$a  ^nxA  Ceaernatore  delle  Spagne 
iji  Spefi  Maria  di  Portogallo 
^j^nto  eglifo^é  libtdinofò  'i  6o.  najcìn 
d'vnjigliuol  mafihio  164.  Chiamato 
dal  Padre  in  Fiandra  S'imbarca 
con  erandijUìma  Cemitìna  nel  P orto  di 
Rofts  in  Catalogna  j86.  Arrinain  Ge- 
noa dono  Jplendidamente  accolto  H/hc- 
eede  vn  cafi pertcolofi  entrata 

in  Milano  tjuanto  riu/è^/if  erba  189. 
vijtta  la  Prencipejfa  d‘  Afe  oli  con  altre 
Dame  jqc.  vja  dàurfe  liberalità  non 
filo  à Dame  ma  anche  alle  Chiefi  190. 
i<)i-0f^ato  dal  Duca  Emanuel  Fili- 
berto di Sauoia  190.  vijitato , ^ accom- 
pagnato dal  Duca  di Mantoua  fio 
arriuo  nella  Città  di  Trento , ejuà  en- 
trata \^fuo  arriuo  in  BrufeUes , efi- 
lenne  entrata  fatta  in  ^fla  Città 
altra  entrata  fiperbifima  fatta  in  An- 
uerfa  fi  procura  dal  Padre  la 

fua  elettionèWRe  di  Romani i^S./i  ri- 
Colue  il fito  ritorno  in  Spagna  u^^i'*** 
carnina  verfi  Trento,  doue  maefiofa- 
mente  vien  ricevuto  da  P adri  del  Con- 
cilio ì<)<).  fito gouerno  ditjual  natpra  in 
Spagna  fito  amore  con  Donna  Ca- 
terina Cenex,  fito  matrimonio  con  la 

Regina  Afaria  tC  Inghilierrai^^  met- 
te Cafa  particolare  al  Prencipe  Carlo 
fito  figliuolo  1x9  ■ S' imbarca  nella  Coro- 
gna  con fioritijjima  Stfaadra  119' fito  ar- 
riuo in  Inghilterra  i;i.  MCtda  à vi- 
fitar  la  Regina  fua  apofi  formalità 
figuite  nel  fito  Sponfalixio  con  la  rinun- 
ci.! del  Regno  di  Napoli  fattoli  del  Pa- 
dre conchiude  con  la  Moglie  di 
chiamare  in  Inghilterra  il  Cardinal  Po- 
lo, confirma  H parere  di  Don  Gio- 
uanrnManriejues  Amb  fiatare  in  Ro- 
ma , circa  alta  nullità  delt  eletione  di 


Paolo  ìV. Sede  nella  deflra  del  Pa- 
dre nelt  ajfemblea  degli  Stati  GenerAi 
14  Dimorfi  fattoli  dA  Padre 
fio  ragionamento  agli  Stati  ^ V^edTU 
refio  Filippo  R e di  Spagna. 

Filippo  Re  di  Spagna  dopo  ricctmta  la 
rinoncia  degli  Stati  ner editarli  del 
Padre  comincia  à fegnalare  qttefio 
fito  primo  dominio  con  vna  in  fini- 
tà di  benefici  ^4^  celebra  il  Capu- 
tolo del Tofàn  d Oro.  memo- 
rU  particolare  datale  dal  Padre 
,144.  Paffa  in  Anuerfa  dotte  dechU- 
ra  Gotternatorde'  Paejt  Bafii  il  Du- 
ca di  Sauoian.c^\  S' accorge deW  0- 
dio  che  Paolo  JT.  portaua  alla  Jha 
Corona  augumento  di  tfifgufii 
tra  lui , e detto  Pontefice  x ^ . con- 
chiude Lega  con  Henr  'ico  77T R^e  di 
Trancia  crear  Cardi- 

nale Ciouanni  Siliceo  fuo  Maejlro 
con  tutto  che  difgujlato  fofiè  col 
Pontefice  contro  il/juale  fi  prepara 
aUaguerra  152.  253.155.  Ordina 
che Jta  reftituìta  Piacenffal  Duca 
di  Parma  256.;  Paffa  in  Inghilter- 
ra per  veder  la  Moglie  \x~j9.  Fi 
dechiarar  dagli  Inglefi  la  guerra 
contro  la  Francia  >180.  Dopo  tal 
dechiaralfione  paffa  egli  medefimo 
in  Fiandra  delie  tiene  Configlio  di 
Otterrà  280.  Rifoluzione  prefa  nel 
juo  Con  figlio  df  attaccar  Sancfuin- 
tino  281.  Affedio  di  quejla 
Ifa  , caduta.,  e quanto  il  Re  Filippo 
adoperaffe-1%6.  molejìato  dipajft- 
re  in  Parigi  in profeguimento  delle 
• I i i i i 

* ' Dìgrr 


INDICE 


Vittorie  ftegx  di  farlo  , e ragioni 
fopra  ciò  apportate  187.  ferine  al 
Dnca  d' Alba  di  far  la  Pace  col  Pa- 
pa con  ripntatione  della  Sede  Apo~ 
ftalica  189.  fna  rinere nza  verfo  la 
Sede  Apoftolica  zjr.  affronti  rice- 
unti  da  Paolo  I V.  come  intefi  dal  co- 
mnne  mette  in  Campagna  di 
nnono  contro  li  Franceft  30^.  Pro- 
cura il  matrimonio  tra  laReìna  E- 
lifabetta  , e Filiberto  Dnca  di  Sa- 
uoia  310.  morte  della  Regina  Ma- 
ria fna  Moglie  3 II.  cane  binde  la  pa- 
ce con  la  Francia  izjfuo  ma- 
trimonio con  Jftbella  figlinola  d 
Henrìco  iz9.fi  rifolne  di  p affare  in 
Spagna  351.  Confina  ilgonerno  di 
Fiandra  à Margarita  Farnefe  331. 
Promone  dinerfi  Canalieri  del  To- 
fon  dOro  ^^z.  fuoàMar^aritaFar- 
nefe  fna  Sorella  333.  pio  arrino  a 
Fleftìnghen  done  ricene  la  nnona 
della  morte  di  Paolo  IV.  e quel  eh' 
egli  dìceffe  fopra  ciò  ft  trona  in 

gran  pericolo  nel  Mare  33  j . fno  ar- 
ritto  in  Spagna  341.  fnoi  fentimenti 
rigor 0 fi , e fenerita  dipnftitia  con- 
tro i Pr'oteftanti  341.  fna  maniera 
d procedere  verfò  i Carafi  33  7»  ori- 
gine delfino  fidegno  contro  il  Cardi- 
nal Carafia  338.  fiuagenerofitk  ver- 
fo alcuni  Sernidoridel  Dnca  diSa- 
noia  360.  Procura  che  le  fiano  con- 
cejfe  dal  Papa  le  decime  fiopra  il  Cle- 
ro 363.  efienta  alcuni  Religiofi  di  tal 
contrtbntione  364.  fina  rijpofta  data 


al  Re  di  Francia  (òpra  H fòccorfo 
chieftolidacjHefìo  contro  la  Scolla 
3^S'  *ggl**f^  ^ol  ^fdi  Nanarra 
370.  fna  inclinatione  quanto  fiojjè 
grande  verfo  la  pace  371  .fn-prote- 
fte  con  giuramento  [opra  la  perfe- 
cntione  de'  Proteftanti  yjz.  ferme 
al  Dnca  d' Alba  rigorofa  lettera  con- 
tro i Proteftanti  373.  ftot  dtCgni 
qnalii  e quanti foffèro  yy9-fouecita 
i Franceft  à voler  reftitmre  le  Ter- 
re che  tenenano  at  Duca  di  Sauoìa 
l%o.fine  efortationi  al  Paoaoft  4.  fina 
Uber aliti  vet^  ; Nipoti  di  Pio  IV. 
384.  Spedifee  Ambafcia'ori  al  C on- 
cilio  diTrento  ^Zt.ft [degna  per  P 
Editto  publicato  dal  Rò  di  Francia 
in  fanore  degli  Pgonoti  ^91  fna  lette- 
ra alPap  t^9i^al BordigUone  ^96. 
ordina  alla  Regente  di  Fiandra  di 
mandar  foccorfo  al  Rò  di  Francia 
contro  gli  Vgonotti  ^96.  fa [lampare 
la  Bibbia  Reale  400.  Dà  principio 
a far fabricare  l Efcnriale  i^oixer- 
ca  d introdnr  l'I nqniftzione  nelDu- 
cato  di  Milano  403.  Comanda  che 
fi  facci  apparecchio  di  Galere  409. 
Procura  d' eftirp arei  Banditi  dal 
Regno  di  Napoli  4I1.  Sente  diftia- 
cere  del  nnono  accordo  fatto  dal  Rò 
di  Francia  con  gli  Vgonotti  414. 
chiama  in  Spagna  il  Cardinal  Gra- 
nnela  e I amette  ne*  fnoi  Configli 
413.  Spedife  Ambafeiatori  per  ac- 
commodar  le  differenze  nate  tri  P 
Imperadore , e Cenoeft  i caufa\del 

Finolt 
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TìmmU  41^.  Defilerà  divedere  gli 
Arciduchi  futi  Nipoti  in  Spugna 
r^\6.  Cerine  alla  Reggente  di  Fiandra 
circa  à mezi  da  tenere  per  la  rice- 
zione del  Concilio  ^\j.  Ordinala 
conuocatione  in  Spagna  di  efuattro 
Sinodi  Generali , per  l' ejècuzione 
degli  ordini  del  Concilio  4x7.  (i 
fortainperfonaper  a^t(lere  à detti 
Sinodi  418.  Pretentìoni  delNuntio 
d ejfere  ammeffò  in  detti  Sinodi  da 
lui  ributtate  418.^  difeoprono  1 1- 
fole  Filippine  4,l\-Conuoca  vna  Con 
gregatione  di  Teologi  per  confultare 
$ punti  da  tenerji  intorno  alla  liber- 
ta di  confeienza  che  li  chìedeuano  i 
Fiamenghi  j^^6.fue  repliche  mìfte- 
rinfe  * detta  Congregatione  ^)6.Fa 
prouigioni  per  la  difeja  di  Malta 
minacciata  dal  Turco  445.  coman- 
da che  fi  foce  arra  al  più  tofio  fenza 
altro  ritardo  fuo  zelo  ver- 
fo  il  bene  della  C hrifiianitÀ  cenan- 
do grande  fojfe  454.  F.firta  i 
Cardinali  accio  impiegajfero  il 
loro  zelo  per  la  creatione  d' vn 
ottimo  Pontefice  455.  Spedifie  con 
buone  prouigioni  nelP  Indie  à 
predicar  l Euangelio  molti  Nifi- 
fionari  45^.  Da^i  ordini^  di'  * 
zi  accio  fu  compofia  con  diligenza 
P Hijloria  d'gli  Animali  , e delle 
piante  455  456.  Procura  che  fiano 
ben  regi  frate  le  Regie  jeritture  457 
ottimo  ordine  per  la  conflruatione 
di  dette  fritture  ^^%fua  rifio fia  al 


Duca  d Alba  fopra  le  diligenze  di 
tali  fcritture  458.  fi  ralleva  delt 
elettione  ài  Pio  V.  4^9.  fùa  lettera 
che  chiaramente  manifefia  l'inter- 
no di  tale  allegrezl^  460.  Rimette 
al  Nuntio  del  Papa  l' Arciuefe ano- 
di Toledo  , che  con  tante  injlanze 
gli  era  fiato  gii  chiefio  460.  Autto^ 
riti  datali  dalPontefice  foprailCle- 
ro  461.  conuocavnSinodo genera- 
le in  Toledo  dotte  fi  fiabilifcono  mol- 
ti Decreti  4^1.  fua  lettera  a'  fuoi 
Ambafeiatori  circa  al  modo  da  te- 
nere verfo  gli  Eclefiafiici  afii.  fuo 
rigore  centro  i Libri  difefi ^6).P ar- 
te della  Regina  fua  Moglie  nelBofio 
di  Balfàin  463,  Fa  battezzare  la 
fanciulla  pata^  da  Monfignor  Cafia- 
gnaper  tpuielare  le  pretentìoni  na- 
te tra  il  Cappellano  della  Cafa  Rea- 
Icy  di  il ^ tjcouo  del  Luogo  ^6i.fùa 
rifòlutiene  dipaffare  in  Fiandra  per 
quietar  quei  tumulti  come  difior  na- 
ta 465.  Perplefiità  grande  di 
penfteri  che  s aggirano  nel fuo  aoi- 
*mo  fopra  alle  coje  di  Fiandra  4.66. 
Fa  sborfare  all'  Imperadore  cin- 
quanta mila  Ducatiy  e manda  altri 
feccorfi  per  afitfierlo  nella  guerra 
contro  il  Turco  470.  conformità  di 
voleri  quanto  grande  tra  lui  dr  il 
P ontefice  ^jo.fuo  ricetto  verfo  la 
perfona  in  particolare  del  Papa  Pio 
K 47X.  Chiede  il  parere  per  fcrit- 
tura  al  Duca  di  Feria , (fi  ttl  Dttca 
d'Alba  intorno  alle  cofedi  Fiandra 


T N D 

480.  R'tfoluefnxlmente dimanda’- 
re  al  qpnerno  de'  PaefiBaf?iilDuca 
‘ d' Alba  fente gran  Piacete  di 

^uejìa  fua  rìfolitùone , benché  non 
da  tutti  approuata  Concede  li- 
cenza alla  Regente  Margarita  di 
Parma  di  partir  da  tjuel  gouerno 
49j.f<Wrrr  degli  Ugonotti  in  Fran- 
c io  gli  riefee  molto  fenfibile  51  ^ . Ri- 
j^onde  alle  racomandai^onTJatta- 
le  da  molti  Prenci^i  in  fauor  delP 
Orangts  'e  dell  li  orno  ^i^.lcnte  mal 
volentieri  l accordo  fatto  dal  Riè  di 
JFr ancia  con  gli  Vgonotti  Sfedi- 

jee  Don  Giouanni  alla  guerra  con- 
tro i Meri  54T.  [degnato  contro 
Don  Carlo  fuo  figliuob  l imprigio- 
na 5JI.  ne  ferine  lettele  [opra  tal 
fri^dnia  al  Pontefice , all  Jmpera- 
dore , dr  d [noi principali  Minifiri 
■^<^r.fiabilijce  vn  Cenfiglio  di  con- 
fitene per  veder  come  fe(fe  da 
comportarfi  con  detto  fio  figU- 
uolo  ^54.  le  rimette  all'  Jnquì- 
fitione  555.  fottoferiue  la  fentenza 
contro  iifiglio  <;  57.  con  tpua  li  finti- 
menti  di  dolere fintiffe  la  morte  di 
di  dette  fio  f glie  i^6o.  fi  difolpa 
dall  Autore  pervn  tal  rigore  561. 
561.  Manda  il  Commendator  di 
Cafiiglia  in  Roma  accio  portafii 
alcuni  fiei  lamenti  al  Papa  567. 
rijpofie  dateli  [opra  ciò  dal  Ponte- 
fice fua  modefiia  lodata , e 
fentenza  curiofa  fipra  tal  materia 
571,  finte  piacere  della  morte  del  • 


ICE  * 

Prencipe  di  Conde^^j%,  fie  afi 
pr enfio  ni  per  il  ficcorjb  portato 
Pofiango  agli  Ugonotti  ‘ ordi- 
na che  fune  defintte  tptte  le  ren- 
dite Écclefiafiiche  de'  fiat  Stati 
587.  s'innamora  dt  Donna  An- 
na Menao^^  58  Dechtara 
il  marito  di  epuefio  fio  fanori- 
to  5JO.  Sua  defire^^  nelP 
ottener  t intento  ^90.  Parte- 
cipa i fioi  amori  ad  Antonio 
Perez  fio  Segretario  Sen- 
te difiiacere  che  il  Perèz  acca- 
yez^  la  Mendozlfa  Co- 

manda che  fia  vccifo  Tfifioue- 
do  '^95  Ordina  che  fa  deferit- 
to  il  numero  di  tutti  gli  Mcciefia- 
Jlici  delli fuoi  Regni  ^59:-  fia  at- 
tiene generofa.  ^598 

Fiorentini  fofiengono  il  partito  Fran- 
cefe  25.  Si  [degnano  contro  U 
Caft  ^ Medici  fi.  Spedifio- 
no  Ambafiiatori  i Carlo  V.  >^4. 
Affidiati  dall'  Armata  di  Cefifè 
fi  rifoluoHo  ad  vna  generofi  di- 
fefi  IÒ7.  fifirono  con  gran  con- 
fianza  d' animo  infiniti  patimen- 
ti . Si  'rendono  (fr  accetta- 
■»  ^ 

no  Alefjàndro  di  Medici  per  lo- 
ro Prencipe  88.  Loro  miferie 
durante  il  tempo  della  Rep/^Uca 
Felicità  fitto  il  dominio  de' 
Medici^  quanto  glande-,  à"  or 
uantagiofa  per  loro  al  prefinte 
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Fifcer  Coloaelb  Snizzero  fuAazà(H 
ne  gefterojd  in  fatare  della  Corona 
di  fronda  510 

flaminio  d AnomllarafieneraU  del- 
le Galere  dd  Pop  a rotto  dà  T mhi 
nelle  Gerbe  }JI 

floreuzÀo  di  Memorti  Barone  di 
Monza  jpedito  dalla  Regente  Mar- 
garita per  visitar  la  Spofa  deU'O- 
range  57} 

Florenzio  PallanteConte  diCoUm- 
hurgo  465 

frk  Bernardo  Poliziano  Domenica^ 
no  ly 

Francefio  Sforza  Duca  di  Pania  Si- 
gnore di  Milano  57 

Francefio  d Aragona  Fefiouo  di  Ce- 
falonia  fatto  fchiauo  da  Corfor 
ri  378 

Francefio  Chaualier  488 

Francefio  Borgia  Duca  di  Gandia  ào- 
bandonx  il  Mondo  per  farfi  Gefiii- 
ta  izo 

Francefio  primo  Re  di  Francia  ottie- 
ne la  Corona  ip.  Paffa  in  Italia 
con  Efercito  per  rinouar  le  fue  pre- 
tenzioni  fopra  il  Ducato  di  Milano 
Rompe  li  Suizzeri  fiotto  Mari- 
gnano  con  fiegnalata  •vittoria  zp. 
S'accorda  con  Carlo  d AuJlrUy  che 
fu  poi  Carlo  V.  dal  quale  riceùè 
Cordine  del  Tofion  doro  30.  Entra 
nelle  pretenzioni  della  Corona 
Imperiale  yz.  Muoue  guerra  à Car- 
lo K 58.  Paffa  con  potente  F.fircito 
aie  acquifio  del  Ducato  dfMilanOy 


qual  Città  refia  da  lui  prefa  34.  Si 
rifolue  d affidiarPauioy  doue  dopo 
disfatta  del  tutto  la  fifa  Armata  in 
Battaglia  refia  prigioniero  y8.  Ri- 
cufia  di  renderfi prigioniero  al  Bir- 
bone y e cede  la  Jua  Spada  al  La- 
noia  39.  Seruito  alla  Reale  dagli 
Spagnoli  da'  quali  vìen  condotto 
nella  Fortezza  S Pizichiton  39. 
Per  ordine  di  Ce  fare  fi  conduce  in 
Spagna , doue  arriuato  fa  diuerfi 
propofte  aie  Imperadore  y con  cui 
defidera  d abboccarfiy  e non  poten- 
do ottener  C intento  s'inferma  4 
morte  60.  Guarito  fiabilifce  pace 
con  C Imperadore  con  condizioni 
poco  vani  agio  fi  6i.  Ritorna  in 
Francia , e quello  figuiffi  nel  fuo 
viaggio  61.  Disfida  in  duello  Car- 
lo F.  per  hauere  intefio  che  quefio 
parlaua  contro  di  lui  8i.  Afialta 
con  gran  violenza  il  Duca  aiSa- 
uoia  loz.  intefio  che  Carlo  V.  fi 
preparaua  per  attaccarlo  fi  rifolue 
alla  dififa  103.  Soccorfio , e di  fi  fi 
con  gran  Zelo  da  Suizzeri  103. 
Vedendo  troppo  potente  Carlo  pi- 
glia efiediente  di  chieder  fioccorfi 
al  Turco  109,  Conclude  tregua  con 
Carlo  y e con  lui  s'abbocca^alP  im- 
fianze  del  Papa  in  Nizza  iii.  iiz. 
Va  all'incontro  di  detto  Impera- 
dorcy  e generofiamente  lo  riceue,  ^ 
accoglie  116.  di  nuouo  riceue  il 
medefinto  Imperadore  in  Francia 
nel  Juo  pajjagio  in  Gand  ixi.  fi 
Kkkk 
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f^dtgna.  per  f a(fafsiname»to  com-^ 
Ptcjfo  in  perjond  dai  fuo  Ambaj- 
ci.it sre  ìzj.Spedifce  Ambafciatori 
alla  Porta  e fi  confedera  col  Turco 
. contro  Carlo  V.  fino  auuerfario  151. 
fia  afifediare  inutilmente  Perpigna- 
ao  132.  Vmfce  la  fina  Armata  con 
quella  del  T ureo  a danni  delle  Co- 
fie  deir  Imperadore  140.  accufato 
pervna  fua  tal  rifoluzione  fi  feufa 
dalt  Auttore\\\.  Rifolue  di  dar 
Battaglia  àCeftre  y e fua  ritirata 
molto  lodeuole  143.  Spedifee  Am- 
* bafi latori  alla  Vieta  'di  Spira  146. 

Accufato  di  perfido  per  efierft  colle- 
gato col  Turco  146.  Conchiude  pa- 
cegenerale cortCefare  146.  Spedi- 
fee Ambafiiatori  in  Venezia  150. 
fua  morte  ijz.  fuo  elogio  171 
frttncefioJI.  Re  di  Francia  367.  con- 
giura /coperta  contro  di  lui  367. 
368.  Public  a vn  Editto  in  materia 
di  Religione^^i.  fuoi  Ambafiiatori 
in  Trento  difputano  la  precedenza 
xon  quelli  di  Spagna  accorda 
con  gli  Vgonotti  413.  Pa/fa  in  Pari- 
gi infume  con  la  Madre , e quello 
che  in  tal  viaggio  fiuccedefie  jij. 
fuo  pericolo  51  z.  Entra  in  trattato 
^ di  pace  con  gli  Vgonotti  si}-  fi fde- 
gna perde  loro  domande  517.  per- 
fifle  nel-defider  'io  di  vendetta  con- 
tro gli  Vgonotti  531.  fi  pacifica  53?. 
chiede  alcuni  pagamenti  al  Condè 
535.  Cerca  d imprigionare  il  Condì: 
53<S.  Manda  Grani  in  Roma  583 


ICE  • 

Francefi  attaccano  'Verp  'ignano  difefi 
dal  Prencipe  Filippo  131.  Entrano 
in  Lorena  203.  S'vni/cpno  co'  Tur- 
chi contro  Carlo  V.  xxb.  Prendono 
Guineo  302 

Fuga  deir  Imperador  Carlo  V.  in 
Germania  perfeguitato  dagli  Pro- 
teftanti  104 

Fuga  di  Donna  Giouanna  Colonna,  e 
quanto  /òpra  ciò  figui/fedi  curiofo, 
e mifieriofo  133 

Fuga  di  molti  Capitani,  e Soldati  376 

G 

GAbriel  Venterò  fpedito  Amhaf- 
ciatoro  dalla  RepublicaVeneta 
nella  Coronazione  di  Carlo  V.  in 
Bologna  % 

Garzia  di  Toledo  pa/fa  al  foccorfo  di 
Malta  ArOfOf./^'j.inuano  va  contro 
i Turchi,  e perche  4-^9  ^ 

Gafparo  Contareno  mandato  dalla 
Repùblica  Veneta  Ambafiiatore  in 
Bologna  per  afsifiere  alla  Corona- 
zione di  Carlo  V.  83 

Gelofia  de'Prencipiperilpa/p^io  del 
Due  ad  Alba  ned  andare  in  Fian- 
dra 487 

Ceneurini  riceuono  la  Ri/òrma  di 
Caluino  nella  lor  Città  423.  Ban- 
. difiono  delia  Città  Caluino , e Fa- 
relP  afiorì  de' più  celebri  per  hauer 
negato  di  parteciparla  Santa  Cena 
ad  alcuni  defii  423.426.  Riceuono 
lettera  dal  CarSnal  Sadoleto  in  t 
efortazione  del  mantenimento  loro 
nella  Chiefa  Romana  4x6.Richia- 

mano 
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msHO  di  nuouù  i due  ?a.prì  bun-  fi  coUeguto  con  UfnneU  ^i.^9 

diti  che  con  di^coltì  ne  ottengono  Ciouunni  Hue  fatto  bruciare  dalt  Im- 
il  ritorno  416.  S'ingeloftfcono  del  feradore  Sigifmondo  dopo  1*  fede 
paffaggio  del  Duca  d'Alba  da  Spa-  datali  di  Jicurta  40 

gna  in  Fiandra  487.  mandano  tre  Ciouanni  Galeazzo  Vifconti , primo 
de' loro  Deputati  k vif  tarlo  488.  Duca  di  Milano  y perche  detto  Ga- 

Afsicuratiy  afsijìiti  dal  Prencipe  leazzo  yy 

di  Condè  487  Giouanni  Maria  Vifconti  nato  di  Ca- 


Gerardo  di  RohooAuttore  celebre  nel- 
le  Cronologie  4 

Genoa  Saccheggiata  dagli  Imperiali 
crudelmente  yi 

Geronimo  da  Praga  fatto  bruciare 
dalC  Imperadore  Sigifmondo  con- 
tro la  fede  datali  40 

Gilberto  Genebrardo  Letterato  famo- 
ftfsimo  400 

Gio  : Battifia  Leti  Bifauolo  delt  Aut- 
tote  80 

Gio:  Giacomo  di  Medici  Marchefe  di 
Marignano  Z4 

Giorgio  figlio  naturale  delt  Impera- 
dore  Mafsimiliano  z6 

Giorgio  Franfperggran  Partegiano  di 
Lutero  63 

Giofira  folénne  per  la  pace  in  Fran- 
cia 3x9 

Giouanna  figliuola  di  Ferdinando  il 
Catolico  24 

Giouanna  figliuola  di  Carlo  V.dechia- 
rata  Gouernatrice  in  Spagna  229 
Giouanna  Colonna  fugge  con  gran  in- 
dufiria  dalla  prigione  di  Roma  253 
Giouanni  Re  di  Portogallo  zy 

Giouanni  d'Albret  Rè  di  Nauarra 


terina  eU  Barnaba  Seconda  moglie 
del  Galeazzo  yy.  fue  azzàoni  per- 
uerfe  yy 

Giouanni  Tauera  Cardinale , Luogo- 
tenente  Generale , e Tutore  dei  Rè 
Filippo  84 

Giouanni  ZunigaAio  di  FilippoPren- 
cipe  di  Spagna  97 

Giouanni  Vernerò  fedito  Ambafcia- 
tore  dalla  Republica  Veneta  per  ac- 
compagnar Ce/are  in  Villafran- 
ca III 

Giouanni  Federico  Duca  di  Sajfonia 
Arma  contro  Cefare  con  gran  pro- 
grefsi  16%.  fatto  prigione  da  Cefare 
• 170.  fua  conjlanza  d'animo  nel 
fopportar  tale  prigionia  y e fue  pa- 
role dette  nel  prefentarft  à Cefare 
171.  agrazàatOy  erimejjò  in  Liber- 
tà iji 

Giouanni  Manriquez  fogetto  di  va- 
glioy  ma  di  poca  fortuna  384 
Giouanni  Strozzi  Ambafiiatore  del 
Duca  Cofmo  nel  Concilio  di  T ven- 
to 388 

Giouanni  Andrea  Dotta  fedito  al 
foccorfo  (Forano 


409 

fcomunicato  dal  Pontéfice  per  cjfer-  Giouanni  della  Valetta  Gran  Maefiro 
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di  M/tlta  44^-  FÀ  prùuigioni  per 
U difefa  di  Mail  a rifpojìa 

d,UA  a MttfiAfi  , 44  (? 

GÌ6UA?$ni  CÀCmiro  svHìCcecsl  Con^ 

. \ 

Ciouanìti  Speel  condannAt$  à mme 

dal  Duca  d'Albu  58S 

GirolAmo  Grudenigo [fedito  dAlla  Re^ 

• publicd  di  VenetÀA  AmhAfcUtore 
per  dfsijlere  dUCoronAzione  di 
Cèrio  V.  in  BolognA 
Ciudicii  occulti  di  Dio  quAntogrAfi- 

^ 

Ciudicio  di  CatÌo  V.  intorno  aUa  per^ 
fono  del  Prencipe  CatIo  di  SpA- 
gnA  :i4y 

Ciudicii  diueifi /òprAUcongiurA  con- 
tro il  Pop  A 434 

Ciulio  Gojfellino , e [ne  AnnotAtio- 
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KMafsima  del  Senato  Feneto  quanto 
eccellente  -38^ 

CMafsimiliano  d Aufiria  creato  Im-  xjAeUhior  Lufii  Amhajciatore  de* 
peradore  Incentra  grani  difur-  Smzxeri  nel  Canciùo  di  Tren- 
hi  fui  principio  del  fuo  Imperojxi-  tO’ 

fi  collega  ce'  Fe net  ioni , e col  Veh-  LMelchier  Felmar  ’i- 

tefice  centro  Carlo  Fili.  Re  di  CHefiitia  del  Vrencipt  Don  Carle  i 


. ^a  per  jpofare  la  primogenita 
delP  Imperaci  Carlo  fuoZie^ 
fua  Certe  quanto  pompe  fa  appa- 
rijjfè  in  tal  viaggio  179.  Refia  nel 
gouemo  delle  Spagne  nelP  afiènza 
del  Vrencipe  Tilippo  fue  Cognato 
j86.  fi  tenta  la  Jua  Eletione  di  Uè 
de' Romani  i concorreva  di  Ti- 
lippo fuo  Cognato  198.  Ritorna 
con  la  Moglie  in Germania'\99, 
100.  Tefie  celebrate  da  per  tutto 
perla  Jua  elettone  di  Rìdi  Roma- 
ni  feguita  in  Trancojbrte  400:  E- 
letto  Imperadere  dopo  la  morte  di 
Terdinando Jue Padre  rio.  Fi  /»• 
fianca  al  Ventfice  aceto  i Preti 
delP  Arciducato  dAufiria  pojsino 
pigliar  Moglie  •437..  domanda  fec- 
eorfo  per  la  ffterra  contro  il  Tur- 
co ,^90' 

^Memoria  di  Carlo  F.  data  al  jue  fi- 
gliuolo nel  tempo  della  rinuncia 
fattagli  degustati 


DELLA  PR 
tMtfd  del  nutrimonio  del  Vedre 
con  U VrencipeJfagU  ilui  fremef 

yi  345 

fJUirscolo  intorno  tU^HoJiU  delC 
Altdre  fnccejfo  nel  Cdflello  diSd- 
gdzxjttto  170 

^Micheli  Rofet  deputdt»  Amhdfcid- 
tore  dd  Qeneurìni  verjò  il  Ducd 
d'Alhd  48  S 

(^ifirit  del  Regno  di  Hdpoli  qudnto 
grdndi  581 

iMih.xo  dff'didto  ddl  Re  Vrdncef 

• .5+ 

O fdndro  Vejcouo  di  Briu^ 

atj.  9 del  Pontefice  affrejjò 
Vfdncefco  frimo  Re  di  Prende 
fdtto  f.  igione  nelld  BdttdglU  di 
Pauid  58 

cMontgomen  vecide  in  gìoflrd  dcci- 
. dent dimente  il  r}  Henrìco  32.5^. 

Decdj/itdto  [otto  dltri  fretejli  3}© 
\Mori  di  Qrdadid  fi  rihelUno  contro 
il  Ri  Filippo  fecondo  337.  Defcrit- 
tione  del  loro  Jldto,  effere , e n du- 
rale SÌ^‘foggiegdtiy  e come  dal  Rf 
Perdinando  33S.  Conjìretti  rigp- 
roftmente  dall'  Imperador  Carlo 
V.  dfdrfiChrtJlianiy  e quello  che 
a CIO  ne  feguiffe  538.  impugnano 
le  armi  contro  il  Re  Filippo  loro 
Signore  539.  riccorrono per  chieder 
foccorfo  al  Granfiare  539.  rifpo- 
Jìe  ottenute  dallavorta  540.*  Do- 
mati^ e feueramente puniti  da  Don 
Giouanni  d'Aujìria  341 

cMorte  (T Othocaro  RÌ  diBohemia  io 


IMA  PARTE. 
tAiortetP Adolfo  Conti  di  Naffku  15 
{Morte  d" Alberto  Duca  di  Strania 
foffocdto  in  vna  calca  di  Popolo 
neir  Elettione  delt  Jmperadore  13 
Morte  dt  Andrea  Re  et Fngaria  13 
Morte  et  Alberto  et  Aujìria  vccifo  dd 
proprio  Nipote  14 

Morte  dHenrico  di  Luxemburo  Im- 
peradoroy  auuelenato  da  vn  Padre 
Domenicano  nelt  HoJHa  ij 
Morte  di  Leopoldo  et  AuJlria  i S 
Morte  di  Federico  et  Auftr  'u  16 
Morte  d Alberto  feco^  dAuflria 
detto  lo  Jlropiato  rj 

{Morte  di  Leopoldo  et AuJlria  fratello 
d" Alberto  terza  i j» 

Morte  et  Alberto  terza  à'Auflrìa  1 9 
Morte  et  Alberto  IV.  et AuJlria  1 9 
Morte  d Alberto  V.  d Auflria  10 
Morte  eli  Ladislao  d AuJlria  zr 
Morte  eUpedericod AuJlria  13 
Morte  diSigifmondo  d AuJlria  Zio  di 
Mafsimiliano  23 

Morti  di  Filippo  primo  d Atjlria  14 
Morte  di  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  Z9 
Morte  del  Pontefee  Leone  Decimo  38 
Morte  d Adriano  FI.  Papa  33 

Morte  di  DonProfpero  Colonna  33 
Morte  del  Lanoia  Viceré  di  Napoli  jx 
Morte  del  Lavtroc  General  del  Re  di 
Francia  8l 

Morte  di  Zuinglio  Protejlante  ^ 
Morte  dEfcolampadio  P adoro  Prote- 
Jèante  96 

Morte  di  clemente  VII.  Vont^ce  Ro- 
mano 99 

*L  1 1 i t Morte 


ligi' 
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\Aortc  di  ìAArauiglU  Amhafcutore 
del  Re  F rance fco  yjìrozzato , e de- 
collato in  ÌAjlano  22. 

Morte  di  Garda  Lajfo  gran  Voeta,  e 
gran  Soldato  I07 

Morte  del  Belano  di  Francia  108 
Morte  d' Antonio  di  Lena  Generale 
diCarloV.  I08 

Morte  d Alejfandro  di  Medici  i io 
Morte  delti ntperadrtce  I fabella,  Mo- 
glie  delt Impe radar  Carlo  V.  '319. 
fègni  che  frocederono  à tal  morte 
12.0.  fuo  Corpo  trasferito  à Gra- 
nata Ì2.0.  fentimenti  di  Francefco 
^ Borgia  [òpra  la  morte  di  detta  Im- 
' peradrice 

Morte  della  ReginaMaria  164- 
Morte  del  Duca  d Orleans  ' 

Morte  del  Cardinal  di  T tuera  166 
Morte  diMartin  Luterò 
Morte  dHenrico  Vili.  RÌ  d Inghil- 
terra 221 

'Morte  di  Francefco  primo  Rè  diFr an- 
cia * 172, 

Morte  di  Vietro  Luigi  Varnefe  | 
Morte  di  Vaolo  terzo  Ponttfce  19^ 
Morte  del  Granuella  il  Vadre  ìjjf 
Morte  della  Regina  Giouanna  Mc- 
dre  di  Carlo  V.  * 

Morte  deltElettorMauritio  di  Sa^- 
nia  zi9 

Morte  di  DonV tetro diToledo Vicere 
di  Napoli  115.  Ijdfcorfi  del  Volgo 
intorno  à ciò  " * 

Morte  di  Pietro  Strozzi  Capitano  ce- 
lebre de^franceji 


ICE  * 

Morte  della  Re ffnaEleonora  Sorella 
di  Carlo  V.  ^r' 

Morte  deli  Imperador  Carlo  V.  308 
Morte  della  Regina  Maria  Moglie 
del  Repilippo 

Morte  di  due  Re  di  Danimarta  ^ 1 1 
Morte  del  Cardinal  Polo  In^efè  311 
Morte  della  Rtffna  ijabella  dVn^ 
ria  u6 

Morte  della  Ducheffa.di  P aliano  ^24. 
Morte  dHenrico  Jècondo  Re  di  Fran- 
cia uJ> 

Morte delModtgomeri  Vecifore^l 


Re  Henrtco 


pJl 


Morte  di  Paolo IV.  C orafa  '^^6 

Morte  d Andrea  Boria  ''''  -366 

Morte  del  Duca  di  P aliano  ^^^^376 
Morte  del  Cardinal  Carafa  fir ango- 
lato 

Morte  di  Donna  Elònora  di  Toledo 
Moglie  del  Duca  di  Firenze  g88 
Morìe  del  Duca  di  Gu  fa  4 r; 

Morte  delC  Imperador  Ferdinando 

4-^’ 

Morte  di  Giouanni  Caluino  ^420 
fMorte  di  Solimano  Imperador  de 
^ Turchi 

Morte  di  diecedotto  Gentif  huomini 
fatti  morir  per  mano  del  Carnefi- 
ce dal  Duca  et  Alba 
Morte  delt  Agamonte 
Morte  del  Copie  et Horno 
'Morte  del  Cafmbrotto  Se^etario 
delt  Agamonte  \ 2 C 

Morte  injelice  delPrencipe  Don  Car- 
lo ' : <9 

Morte 
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Morte  delU  Reffìut  Ifikelt*  Me^ie  del 
RèFiJippo.  ^ 5^0 

Morte  dccideutale  dnjMMtre  CM4Ìieri 
in  Fiorenz.*^ 

Morte  del  ?reneipe  di  CotuU 
Aporie  dell’  Anielot  l'inetto  57^ 

Morte  del  rolfanfft  5** 

Morte  di  G iounniii  Speel  5^* 

Morte  di  Ruigovtez.  594 

Mori  di  Sienti 

Mttieoffe  RidtTnnniJii  chiede' foccorfo. 

A Cétrlo  r.  i5<f.  Pa^tt  in  Germani*  i»i 
Mnjiapt  Comandante  delf  Armata  con- 
tro Malta  44i.  Manda  W Mejfa^ie- 

■ realGranMaeftro  44<^ 

N 

Napoli  ajfediato  dàlC  Armata Fron- 
cefe  lotto  il  cornando  del  laa- 
trec^  »o 

l^ajàta  niafihio  al  Prencipe  Fi- 
lippo ‘^4 

Natnra  del  Prencipe  Don  Carlo  545 

Naufragi  arriuatiaU’  Imperader  Car- 

lo  K 

Nane  co'  Teferi  del  Ri  Filippo  anne- 
gata 555 

Nicolo  V.  Pontefice  Corona  in  Roma 
flmperadore  Federico  , infame  con 
tJmperadrice  i* 

Nicolò  RondtncBi  morto  in  Fiorenza  acr- 
cidentalmente 

N itolo  Tiepolo  Amhafciator  veneto  nella 
Coronatione  di  Carlo  V.in  B oloffta  85 
Ninfe  del  collo  nella  Spagna  quando  in- 
ventate 

Nipoti  di  Paolo  IV.  & Hifiorii  deUa 
Jtr  caduta  5^* 

Nohilta  quale  debba  ejfere  i 

Nobiltà  F rance fe  e fino  valore  nella  Bat- 
téglia  di  Pania  in  preferxA  del  Ri 

Francefio  . . 5* 

Nome  di  Filippo  efaefanifaatmt  71 


MA  PARTE. 

Noxxe  di  Margarita  d'AuJlria  con  Ot- 
tauio  Fame/e  * ut 

Nozxedel  Prencipe  Filippo  con  Marta 
di  Portogallo  ^ 

Ntf^z.e  del  Delfino  di  Francia  con  Ma- 
ria di  Scoti*  30) 

Noxxje  del  Nipote  di  Pio  iv.  con  Virgi-  , 
nia  figliuola  del  Duca  d'vrbino  )5S 
Noexe  celebrate  in  BruJJiBet  tri  Alef- 
fandro  Famcfe,e  Maria  di  Portogallo 
figliuola  del  Prencipe  Odoardo  4J7 
Numero  di  Pretendenti  nel  Ducato  di 
Milano 

Numero  de'  morti  in  Vna  Battaglia  dal- 
la parte  de'  Caiolici  è degli  vgo> 
notti  58J 

Numero  di  Religiofi  nel  Dominio  del 
Catolico  ^j)7 

Numero  degli  Ofiìciali  e mktiftri  del 
Catolico  557 

Nuntio  del  Papa  imprigionato  in 
Pania  ^8 

O 

Odio  tra  PI mperador  Carlo  V.eFratù 
cefio  primo  di  dotte  tirajfe  Porigi- 
ne  • 34 

Odio  degli  Inquif tori  contro  la  per  fona 
del  Prencipe  Don  Corto  di  Spa- 

Odoardo  Rè  d’Inghilterra  14 

Officiali  e AI  in  fai  del  Re  Catolico  i 
qual  numero  afcendejfe  597 

Olderico  Duca  di  Vittemberga  i bumilia  ^ 
4 Cefare  e fuo  difiorfi  Ornile  fipra 
tiò 

Oliuiero  ScJJa  Conte  vicentine  faedito  in 
faagua  dal  Cardinal  C orafa  374. 
Opinioni  fopra  I origine  della  Cafad'Aa- 
flria  ' 4 

Opinioni  del  Concilio  di  B afata  47 
Opinione  della  Chiefa  Romana  circa  agfi 
li  eretici , a'  Gentili , & agli  ptea 
LUI  , 


brei 


INDICE 

^ nel  ritiréirfi  in  Pdrigi  ptrfiguiutt  eU- 


Ofinitni  fibra  la  rifilatUne  dtUa  ri-  gli  f^gononi  ^ii 

nuncia  degli  Stati  fatta  di  Carlo  V,  al  Orditura  i’'Jn’ingatmo  tnaroaigliffi  50S 
fuo  (tgliuòlo  Origine  della  Cafa  à’A  ‘flria  i 

Opinioni  diner/t  circa  al  modo  di  tenere  Origine  delle  Famiglie  rtOn  fi  dette  men- 
per  farfi  la  guerra  da  Paolo  IP',  al  Ri  dicar  dall'  antichità  incerta  3 

FU ippo  X7  if  Origine  dello  /degno  del  Re  Filippo  cenere 

Opinioni  volgari  intorno  al  Prencipatodd  il  Cardinal  C orafa  Nipote  di  Paole 
Milano pretefo  da'Borromei  {4^  IP'’. 

Opinioni  intorno  all'  vciifione  che  fi  ere-  Origine  de’  tumulti  in  Francia  ”3^ 
dea  tentarfi  netta  perfona  del  Rè  di  O itauio  Fame  fi  DucaM  Poma  fi  marita 


Frana  aa  deila  jua  Cafa  409 

Opinione  del  Gran  piifir  che  fi  debba  at- 
taccar loa  tutte  te  fonie  Ottomane  la 
Cafa  d Au/hria  440 

Opinione  contraria  di  MuftafaBaffa  5 4cy 


con  Margarita  d Aufirim  iii.  Pajfa 
con  PImper adoro  Carlo  PP.  nella  guer^ 
ra  d Algtertwi..  Ritorna  col  medefi. 
mo  in  Italia  i^fita  difperata  rifila- 
itone  xoo 


Opinioni  d:fftrenti  circa  oHa  prigtenìa  Olteftf/f  Rè  di  Bohemia  elette  Imperet- 
dt  Don  Carlo  5 41,  dore^  • ' 9.^ 

Opinione ^del  Boccalini  fipra  la  fte^ 
prigionia  441 

Opinione  del  Campana  /oprala  fteffa,  co- 
me ancora  degli  Spagnoli,  e degli  Ita- 
liani 44.4. 

Opinione  de’  Theotogi  verfi  Don  Carlo 
ili 

Orano  liberato  dall’  affedio  poflo  dal 
Dragut  410 

Ordini  èPAlcantara,e  di  Calatraua 
Ordine  di  San  Midolle  rimandato  dal 


Ottone  tettiti mper odore 

J* 

Pace  cencbiufa  trk  Carle  V.  e Frarf- 
prime  altra  Pace  trattata , t 
conchiufalnBolegna  del  Mare,  trà 
il  meiefimo  Carle  PP.  e Francefie  pri. 
IMO  altrapure  fatta  iti  i dite  mede- 

mi  Prencipi  '4:^ 

Pace  cenchiufa  tra  Paolo  IP''.  Pontefice , e 
Filtppo  Re  di  Spagna  col  mcuo  del 
Duca  di  Alba 

Doria  al  Re  di  Frància  dopo  partitofi  Pace  tratiau  j e ftahilita  trà  il  Rè  Filip- 
dalla  diuotione  di  quefio  . ii.  po,  t Duca  di  Ferrara  )ot 

Ordini fiabilitida  Carle  P'’.  33  Pace  de' Genoefi fatta  colTmrco  Qx 

Ordini  dati  per  l’hemieidio  del  Famefi,  Pace  trà  il  Rè  di  Francia , e di  Spagna 
t quante  fauereuolle  riufiifii  t eficutio^ 
ne  ^17^.176 

Ordini  fineri  dati  dal  Parlamento  tt In- 
ghilterra contro  i Catoliei  433 

Ordine  de’  Caualiori  di  San  Stefano  j6i 
Ordini  del  Rè  Catoliee  in  Fiandra 
Ordine  de'  Caualitrì  Pii.  .454, 

Ordine  degli  Humiliati  annullato  471 
Ordine  della  Marcia  del  Rè  dt  Francia 


SOr..ìf2 

Paleologp  Imperador  de’ Greci  fitratfe- 
rifee  al  Concilio  Generale  de'  Latino 
tnJJone  *2. 

Paliano  date  al  Conte  eli  Montorie  ‘•C34: 
Pandolfi  di  Roberto  Pucci  Cape  ètema 
Congiura  ■ ’ 

Paolo  terx.0  creato  Pontefice  99.:  Concede 
le  decime  fipra  il  Clero  à Carle  P''.  per . 

ta 


Ltgtui  per  trattar  la  pace  tra  le  due 
Carene  in  Francia  , dr  in  Spa^naion. 
Pajfa  in  NjxxA  per  abbeccarfi  cm 
Ce  fare  i ecol  RiFrancefio,  ni.  Se  ne 
riterna Jèn:^a  alcun  frutte  , e fuo paf- 
fagie  inGenenW)  Cencede Breue  di 
fendatiene  aUa~Ùempagnia  de'  Gefui- 


«59 


Venlamenie  cF  Inghilterra  , e finti  ordini 
dati cemr e C aulici  ^34155 

Parere  d‘vn  Aiintftro  eli  Vrancipejépra 
la  libidine  ne'  Grandi 


DELLA  PRIMA  PARTE. 

ti  guerra  contro  ilTurce  \0o.  fpedifce  Riferma  Ecclefiaflica  ricufa  di 

’ ' . \ . 1 riceuere  gli  Ambafeiateri  di  fé  far  ^ 

400.  Bandifte  di  Roma  i fitoi  Nipoti,  g 
rifpofta  data  fepra  ci'e  al  Cardinal 
Farnefe  ]i6.fita  morte 
Paole  OdefèalM  fpedito  Nuniio  tnSi. 
cilia,  non  uiene  accetto  dagli  Spagnoli 

jonaaiione  aua  t..ompagn>a  ae  \jejitf-  ^ j 

tino.  Sente difinacere della publica-  Parere  intorno  al  dar , i non  dar  lalù. 
tiene  dell'  inter  m fatta  dall'  l raperai  berti  al  Ri  Frane  e fio  <> 

dorè  in  fauorp  da'  Proteftanti  jzff.  Faralellotri  la  libidine  egli  altri  <Oig^i 
s'abbocca  con  Cefare  i Bufino  .1^., 
fua  morti  144 

Paolo  Giordano  Or  fino  fatto  DueaìÙ 
Bracciano 

Paole  l y.  Carafa  fua  affuntione  al  Ponte- 
-ficate  2.^6.  fonte  male  la  rinuncia  delf  Parere  d'm  T relego  circa  al  peccar  da' 
^Imperio  fatta  da  Carlo  y.  al  fuo  fra-  Prencipi  ^ 

. ielle , e degli  fiati  alfuefi^iuolo  045.  Parere  dt  Ruigomer,  interno  alla  ricetie- 
Fi  rompere  la  Tregua  di  frefco  con-  ne  del  Concilio  Generale  di  Trento 

ciuf»  tri  la  Franfia,  e la  Spagna.  4^  ^ 

difgufii  quali , • guanti  fbf  Parar  del  Duca  di  Feria  fiora  oli  affari 
. fero  col  Ri  Catotico  252.  Sidi  i per-  dellagmerra  di  Fiandra  * 480 

• finitore iCalonefi protetti  dalla  Ca-  Parere  dal  Duca  tPAlba  pure  fopraU 
ranadiSpàgnaie,\.  fuo  procedere  oìer-  cefi  di  Fiandra  ^ i8t 

fi  la  Cafa  di  Aufiria  biafimaio  14^.  Parere  del  Duca  dìNemturs  circa  atta 
fito*  lamenti  centro  ]il  Duca  d Albi  fiiuttidelRè 
257  imprigiona  i Mafiri di pofia 458.  Parto  delPlmperadrice 
t^tgata  alla  guerra  antro  la  Spagfta.  Parto  della  Regina  /fibel/a  4^ 

^ fagranprouigioni per  detta guer-  Penna  delt  Auttore fogliata  itomi  paf- 
ra.  ^ ricorre  a'  yenetiani  per  rjftr  fi»ne  ^ 

. da  quefii  afsifiitOt  e rifpofia  ottenuta  PerdouogeneraUpublicdiodalDMcad'Al- 
fuo  d'fiorfi  fepra  ciò  fatto  al  ha  in  Fiandra 
Confifiero  Cardinali  Manda  Perdita  di  diuerfi  Galero  422 

il  N tpote  i trattar  col  Duca  d' .liba  Peripetie  di  fortuna 
gualche  tregjua  . molefiato  dalla  PtfieinOmitto 
tuceJfiùfirifolHeWfar  la  pace  con  il  Piali  Bafia  tornandamodelP Armata  còÌ 
Qatolico  i88.  Capitoli  di  detta  pace  tro  Malta  .44^. 

4250.  fitoi afironti  fatti  al  Rè  Filippo  Pietro  Leredano  Comandante  yeneto  re. 
2^  rictue  con  fialidi  molta  fitma,  fiinge  le  forza  d'Alberto  iFAufiria 

e con  grand' honore  il  Duca  d^ Alba  Pietro  Ri  di  Cafiiglìa  ^ 

mRema  <t^.jMa  fiuer hi  circa  aiU  Pietro  MArihuz.de  Gufmatt 

Pietro 


I N D 

fietro  dellx  Bitunc  ffi.i  Ve^com  di  Ge- 
fteuA  loj.  chiede  joccorfo  à CarU 
V.  per  rìr/ieticrfi  al  ftta  pretejo  Vef 
cffuado  104 

Vietro  Litici  Farnefe  vccifo  I73 
Pietro  Strozzi  e Jùo  parer  d'attaccar 
la  Tofeafta  175.  fuo  conf^lb  dato 
al  Papa  zz8. pia  morte  304 
Pietro  d Alhret  At»hapiatore  del  Re 
di  Nauarra  570 

Pietro  della  Stella  famopfsimo  Giu- 
ripronfulto  412. 

Pio  IP',  mancatordi  parola  i^.pia  af- 
pi/jtione  al  Papato  yy%.  fuo  gouerno 
gratifsimo  al  Popolo  e perche 
Jue  efortazioni  al  Re  Filippo  i^tor- 
no  alt  Inquiptione  di  Spagna  344. 
Procura  con  grandi  inftanze  che 
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precedenza  trà  detti  loro  Ambaf 
ciatori  e quelli  del  Duca  Cofmo 
389. 390.  •valore  de'  Suizzeri  di 
quanto  giouamento  alla  Francia 
M510.  ,311.  Anione generofa  del  Co- 
lonnèllo Fifcher  Comandante  del- 
le Militie  Suizzere  fi'  > 

T ^ 

TAdeo  dufiniano  Comandank 
Veneto  contro  Alberto  AtV 
fri  a ,;ii 

Tempef  a grande  in  Genoua  ' o ■ 

Teodoro  M Beze  Minifro  della  chie- 
fa  di  Genetta^  alcune  propof  tieni 
al  Colloquio  di  Foijy 
Teonuilla  prefa  dà  Francef  305 
Tentaùui  degli  Vgonotti  f aperti  dal- 
la Regina 

Timore  grande  in  Roma  nelC  auui- 
cinarf  delt  Ef  trito  del  Duca 

tPAlba 


della  pri 

JPAlhs  iè^ 

Titolo  di  Sitmijfmo  détto  iti  Ponttfi- 
ce  _ ;4È. 

Toméifì  Crumiro  brucUto  in  Lcndrn 
Trnttdti  in  hennn  foprét  molti  itntrn- 
li  inttrtjji  éi 

Trnttat»  eonthiufo  tri  il  Hi  di  F'nn- 
ciét,  Dnen  di  Sétffonin  , t Métrcheft 
di  Bumdtbnrgo  xoi 

TréUtéUe  S félci  tri  Cefnrc  , & Htn- 
rico 

Trntuto  d^é^inJUmfnti  tri  il  RiCn- 
toliet,  e Rutilo  di  NétHétrrn  i7° 
Trdtuto  trn  il  Ridi  Frnncin,  dr  Vj^ 
notti 

7V<’^m4  etnclufd  tri  Ctfin,  t Frnn- 
ctfco  primo  I14 

TrttH4coné;lttf4triil  RtéliFréintiéi  , e 
di  Sp4^4 

T regH4  tr4  i Pdpdlini,  t Spdgnoli  is& 
Tumulti  in  Rtmu  dopo  U morti  di  P4o- 

lolf^-  . . ^ 

Tumulti  in  Frunciu  ptr  muterin  ^ Re- 
ligioni 

Turchi  miUCalubriu  ‘Oniti  ct'Fréuetfi 
dnnneigiunt  li  C<^i 

^ l'r  .'i-p' 

VAUntA  fri  fu  dtC  Frunctfi  ' ,ìr^ 
Vulenijanue  fuurtfu  *^91 

Fulentinu  Vifconti  lot 

Vulore  del  Principe  di  Condì 
Vémdomo  Ri  di  Nuuurru  j(?5.  jptdIJFe 
Ambufciutori  in Romuyf^ dechiuru 
nemico  degli  f^onotti 
Vurii  pronoftici  come  riufiiti  ^ 

fecchia  impiccutu  nel  Fujjh  di  Rome  ptr 
buuer  fltjò  fOn  infulutu  ul  Pon'efre  6^ 
Tendi  tu  di  Treuigi  con  nitri  luoghi 
Tenez-iuni  rompono  Alberto  temo  d’Au- 
ftrtu  fotta  T ritjle  i.'.Riceuono /fiondi- 
demente  nel  fuo  puffu^io  l hnper udo- 
ri il.  SicoUegant  contro  Curio Tlll, 


4A  PARTE. 

per  tu  libtrtu  dell'  I tdliu  1 ; Si  difen- 
dono <oulorofimente  con  l'orni , e con 
r ingegno  15.  PiglUno  Rouigo  Legu 
t.  di  Cambrui  concbiufu  contro  Ai  loro 
,18.  Spedifiono  fòt  enne  Ambufiiutu  in  7 
ÌSomu ulta  CoronuOone  di  Cefurt  5.: , 
Trattuno  /plendidurnente  Curio  T.lnel 
fuo  pujjuggio  per  lo  Stuto  ■ 

Ricufuno  d <onirfi  in  Legu  con  pefmjit^^ 
Rè  di  Frunciu  contro  Solimuno 
Loro  prudenxju  quanto  grande  j5  - > 
Trattano  magnificamente  nel  fuo  paf 
faggio  per  il  loro  Stato  il  Principe  Fi- 
lippo.loro  Zelo  ojerfo  la  riputavo-' 
ne  delUmperio  io5..  Negano  d'<onirfi 
con  Paolo  IV.  contro  il  Rè  Filippo  171. 
Decretano  la  precedenxA  in  fauorede' 
Franeejì  197..  trattano  la  pace  tra  il 
Ri  Filippo  e Due uFerralk  joi.  Maffi- 
me  particolari  del  Senuto^M,  Ricufuno 
A accettar  la  riforma  Eclepuflica  ^18. 
Si.munifcono  contro  le  arme  Turthefi 
thè  Ai')  ■<  fermi  i non  oìoler  Cinqui^, 
x/qpe  4 s 4 .[Ricufuno  di  riceuer  la  Bul- 
la Papale  587 

Verf (òpra  la  Stato  a dal  Duca  d' Alfa  ^71 
Vento  refi)  à Cefurt 

pemer.0  Elettor  di  AlagonzA  propone  all" 
Imperio  Ridolfo  d' A u/furg  ,2 

Vefioui  quanto  meltiplicatt  in  Fiandra 

ZIO 

“Ugonotti  fi  fortificano  5954  loro  difigni 
. toro  tentai iui  feipifti  ^09.  Vanno 
per  attaccare  il  Rè  ^1.  Rifolutno  l’af- 
fedio  di  Parigi  ^ 1? . Bruciano  i Molini  • 
515.  loro  domani  al  Re\^  Diuifione 
t^di loro  \7-^.Dechiarano  nuoui  Capi 
al  loro  partili'^  “ 579 

ftaggio  di  Cario  V.  Imper udore  in  Spa- 
gna in  Germania  er  in  Inghilterra 
^6.  iWF landra  di  nneuo  in  Spagna 

^ in  Inghilterra  tn  Italia  in 

Viètina 


I N D 

VienttJto^.  in  Afric4\oo.  in  SicilU, 
^ in  Napoli  loi.  in  Roma  lo).  in 
Francia  107.  di  nuouo  in  Italia  e poi 
in  Spagna  109.  in  Marfegtia  116.  in 
Francia , t pòi  in  Fiandra  121.  Fri al- 
tra <oolia  in  Italia  117.  in  Algiert  129. 
in  Spagna  i)i.  in  Italia  i)t.  in  Germa- 
nia 135.  in  Fiandra  145.  in  Germania 
166.  e finalmente  perethim»  in  Spo- 
ppa 247 

Viaggio  del  Prencipe  Filippo  in  I talia , in 
Germania , ($-  inFiandra  185.185.187. 
in  Inghilterra  229.  in  Fiandra  2j«.  in 
Irghilterra  279.  in  Fiandra  280.  in 
Spagna  ^ «5 

yit^io  del  Duca  à‘Alha  da  Spagna  in 
Fiandra  485.48fi.487. 488.489 

yiaggio  di  Pietro  di  Tolet^^  Viceré 
diNapol»  in  Tofcana  * liT 
Viret  Pafiore  in  Lufana 
VitlentA  de’  Fiorentini  contro  la  Cafa 
Medici  • 7^ 

Vittoria  de’  Snixxjtri  centro  Leopoldo 
d’Aufiria  19.  Degli  Spagnoli  centro 
francefi  J05.  De'  Torchi  centro  Chri- 
fiiatii  luV  I fola  deUe  Gerite  )5i.  Del 


ICE 

Duca  d'Alha  centro  il  Najfan  ripai 
tata  miracolofa  517 

Vittoria  ajfomigliata  à queia  di  Germa- 
nico 518 

Vittoria  non  prefìgnita  daV  Efercito  Re- 

J!'®  577 

Vitii  che  fanno  il  pia  odiare  i Prencipi  155 

come  fi  deaono  da  quefii  tfufsire  i<fi 
Volfango  Keler  145 

Volfange  di  Bauiera pajfit  al  ficcorfo  de- 
gli Vgonotti  579 


Z Eie  della  Repnblica  di  Vene-'' 
zia  verfi  ìhonordelf  lmfe~ 
radere.,  e deli  Imperio  lofi 
Zelo  del  Ré  YiUppo  per  lo  ficcorfo  de' 
Chrtpani  4:54 

Zelo  grande  di  Monlue  50  fi 

Zighetto  ajfediato  da  Solimano  47fi 
Zuinglio  43,4 

Zurigo  434 

Zurigheji procurano  il  ritomodi  Col- 
vino  in  Geneua  4ifi 


IL  FINE. 
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